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IL  rillMO  MAGCaO 


(Capitolo  I   d'un  romanzo  inedito) 


Alle  selle  in  |tiiiilo  il  sifiiiof  cavaliere  Bijuicliini  sallò  ^iù  dal  ledo 
e.  atlaeiiaiidosi  alla  tine.slra,  ebbe  due  dis|)ia(en:  vide  elle  il  cielo  eia 
lui  lo  azzurro  e  che  il  muratore  Peroni  non  era  andato  al  lavoro.  Questi 
se  ne  slava  seduto,  con  la  jriacchelta  sulle  spalle,  sullo  scalino  del 
suo  uscio  a  velli,  in  fondo  al  lun^^o  leriazziuo  della  casa  bassa  che 
lorniava  un  coitile  Irian^'olare  con  le  duv  <i:randi  ali  dell'isolalo.  Dia- 
mine! Se  festeggiava  il  jirimo  maggio  il  Peroni,  un  operaio  vecchio 
e  tranquillo,  che  non  aveva  pazzie  per  la  testa,  c'era  da  credere  che 
lo  festeggiassero  lidti  gli  oj>erai  di  Torino. 

Queslo  |)ensiei-o  spiacevole  fece  dimenticare  al  signor  Hianeliini  di 
esaminarsi  il  viso  e  la  lingua  allo  s|ieeeliielto  pei' la  barba,  come  faceva 
ogni  maltina,  compiacendosi  della  tloridezza  annnirabile,  benché  un 
po'  pingue,  dei  suoi  sessant'anni. 

Vestito  che  fu,  uscì  dalla  camera,  e  udendo  nella  cucina  una  voce 
d"  uomo  che  discorreva  con  le  donne  di  servizio,  si  soffermò  nel  cor- 
ridoio, a  origliare  all'uscio  socchiuso.  Era  il  garzone  [)analliere.  a  cui 
Uosa,  la  cameriera,  saldava  il  conto  del  mese,  contando  delle  lire  sulla 
tavola.   Il  giovane  diceva: 

—  Dell'argento?.,.  Ah!  sta  bene:  perchè  i  biglietti...  Presto  deve 
accadere  qualche  cosa  di  grosso,  per  cui  i  biglielli  dei  signori  non  var- 
ranno più  niente. 

La  cameriera  gli  diede  dello  spaccone.  Ma  Antonia,  la  veccliia 
cuoca,  biascicando  le  parole  con  voce  acre,  confermò  la  profezia.  Fin 
dall'alba  giravano  j)er  Torino  pattuglie  di  fanteria  e  di  cavalleria. 
Kssa  aveva  inleso  dire  nelle  botteghe  che  nella  giornata  del  primo 
maggio  sarebltero  venuti  in  città  i  conladini.  <-on  le  falci  <•  i  tridenti, 
a  dar  man  forte  agli  operai,  e  assicurava  che  molle  famiglie  avevari 
tatto  provvista  di  pane  e  di  carne  per  tre  o  quattro  giorni,  in  previdenza 
d'una  rivoluzione. 

Il  signor  Bianchini  tirò  via.  seccato.  Eran  due  o  tre  giorni  che 
(piella  vecchia  ciaccolona  rij)oilava  in  casa  tutte  le  più  sinistre  e  stram- 
palate pastocchie  che  raccattava  in  mercato,  col  manifesto  e  maligno 
proposilo  di  destare  inquietudine  nei  padroni,,. 

Il  Bianchini  andò  nella  sala  da  desinare,  che  aveva  due  granfi i 
terrazzini,  l'uno  su  piazza  dello  Statido,  l'altro  sul  corso  Beccaiia.  e 
s'attacciò  al  terrazzino  della  i)iazza.  Questa  aveva  1" aspetto  solito  di 
quell'ora:  non  c'era  nessun, capannello:  coppie  e  griqipi  di  ragazzi  si 
avviavano  alle  .scuole.  Egli  scrollò  una  spalla  e  disse: 

—  Non  seguirà  nidla. 
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Poi,  }j:iiai(liiiul()  con  occhio  sereno  le  Alj)i  azzuiTc,  soiJ)ì  Jeiila- 
niente  il  caffè,  che  gli  aveva  portato  la  cuoca.  Era  questo  uno  dei  più 
vivi  piaceri  della  sua  vita.  T  suoi  piaceli  erano  mollo  modesti.  Una  |)as- 
scjiiiiata  i<>iciiica  la  mattina  per  i  viali  di  piazza  d'armi,  legtìendo  la 
Gazzetta  del  Po^jo/o,  due  buoni  |>asli  l'atti  con  ])uon  appelilo,  il  verniul, 
il  sigaro  Cavour,  gli  amici  del  Caffè  di  Londra  la  sera,  quando  non 
accompagnava  moglie  e  figliuola  in  società  o  al  teatro,  e  un  Inion  sonno 
lilato  di  otto  ore  ;  non  gli  bisognava  altro  per  coronare  la  propria  felicità  ; 
il  cui  fondamento  era  un  aftfetto  grandissimo,  misto  a  una  profonda 
ammirazione,  che  aveva  per  il  suo  unico  figliuolo  maschio,  Alberto,  |)ro- 
fessore  di  lettere  nel  Ijiceo  Brofferio. 

Mentre  sorbiva  il  caffè,  vide  il  maggiore  medico  JMarotti  che,  attra- 
versando la  piazza,  si  voltò  a  guardare  le  finestre  della  stanza  accanto, 
dove  egli  aveva  una  piccola  biblioteca,  di  cui  non  apriva  mai  un  volinne. 
In  quella  stanza,  a  quell'ora,  ci  doveva  esser  certo  la  sua  figliuola,, 
che  ci  andava  a  far  lettura  ogni  mattina  presto,  prima  che  sua  madre 
si  levasse.  Che  il  maggiore  facesse  gli  occhi  alla  figliuola?...  No,  non 
e'  era  da  sperarlo.  Quella  ragazza  di  ventitré  anni,  buona,  ma  non 
bella,  di  molto  ingegno,  egli  credeva,  ma  d'  un  ingegno  che  pareva 
tenuto  prigioniero  in  lei  dalla  coscienza  quasi  vergognosa  della  sua 
imperfezione  fisica,  la  quale  sua  madre  le  faceva  troppo  spesso  sentire, 
quella  benedetta  ragazza  che  non  avrebbe  foi'se  mai  trovato  marito  se 
non  ronq^endosi  il  collo,  era  l'unico  suo  cruccio.  Non  era  una  ragazza 
indovinata.  Ma  !  Tutto  non  si  può  avere. 

Con  questo  pensiero,  entrò  nella  stanza  accanto.  La  figliuola  smise 
il  libro  e  gli  corse  incontro,  porgendogli  la  fronte,  come  soleva  fare 
ogni  giorno. 

Il  padre  la  guardò,  dopo  averla  baciata,  e  si  rallegrò  un  poco  : 
si  rallegrava  così  tutte  le  volte  che,  guardandola,  gli  accadeva  di  non 
vedere  o  di  veder  attenuati,  un  po'  per  caso  e  un  po'  per  buona  volontà 
propria,  i  suoi  difetti  fisici;  che  erano  il  naso  e  il  mento  troppo  lunghi, 
e  le  spalle  disuguali.  Ma  era  alta,  e  aveva  due  piccoli  occhi  neri,  pieni 
di  dolcezza. 

—  Ebbene,  -  gli  domandò  essa-  che  cosa  accadrà  quest'oggi'? 

—  Che  vuoi  che  accada?  -  rispose  il  padre.  -  Un  po'  di  chiasso, 
tuffai  più. 

—  Non  dovrà  mica  interveuii'e  la  truppa? 

—  E  (piando  dovesse  intervenire?...  Suonan  la  tromba,  e  lutti 
scappano,  come  in  tutte  le  dimostrazioni.  T'hanno  lasciato  quietare 
(piesta  notte? 

In  (piel  punto  eidrò  la  signora  Hiancbini,  alta  e  maestosa,  già 
stri)igata  nel  busto,  coi  capelli  tinti  ben  pettinati,  col  suo  lai'go  viso 
bruno  ben  dei)ilafo,  mostrando  i  bei  denti  incisivi  da  mi  inaiengo  l'uno. 
K  rispose,  entrando,  alla  domanda  del  marito: 

—  Se  ci  hanno  lasciate  quietai'e?...  K  stato  un  chiasso  indemoniato 
tino  alle  tre  della  mattina,  lo  non  ho  chiuso  occhio.  Non  è  possibile 
tirare  avanti  in  (piesta  maniera.  E  teiiq)0  che  tu  ci  metta  l'imedio. 

Alludeva  al  chiasso  tatto  sotto  le  finestre  della  sua  camera,  sul 
coiso  lieccaiia,  dov'erano  due  sedili  di  pietra,  intorno  ai  quali  si  radu- 
navano (piasi  ogni  notte  dei  giovinastri  brilli  o  briachi,  e  cantavano, 
ballavano,  leticavano,  senza  che  comparisse  mai  una  guardia. 

—  Questa  notte,  poi,  -  soggiunse,  sogguardando  la  figliuola,  che 
abbassò  gli  ocelli  -  c'erano  anche  delle  donne,   e  si   son  sentiti  dei 
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(liscoisi...  Insoiiìina.  se  non  li  decidi  una  l)u<)iia  Nolta  a  andar  dal  (|ue- 
store,  gli  scriverò  io! 

Il  Bianchini  rispose  clit'  ci  sarebbe  andab>:  ma  non  quel  giorno, 
di  certo,  perchè  in  Questura  dovevano  aver  ben  altro  da  pensare  che 
agli  schiamazzi  notturni  del  corso  Beccaria. 

—  Ah  !  giusto,  -  esclamò  la  signora,  ricordandosi  :  -  oggi  è  il  primo 
maggio.   Un  altro  jegalo. 

E,  dopo  aver  dato  uno  sguardo  scrutatore  alla  piazza,  domandò: 

—  Ma,  in  conclusione,  che  cosa  vogliono  (juesti  operai? 

11  maiito  ris|)ose  che  volevano  ridotto  a  otto  ore  il  lavoro  giorna- 
lieio.  per  aver  otto  ore  da  dormire  e  otto  ore  di  libertà. 

—  K  che  vogliojio  faic  di  (|ueste  otto  ore  di  libertà?  -  domandò 
la  signora. 

11  Bianchini  che,  per  antica  abitudine,  (piando  non  aveva  natu- 
ralmente un'opinione  opposta  a  i{uella  di  sua  moglie,  tingeva  d'averla, 
rispose,  con  l'aria  di  giustificare  i  lavoratori: 

—  Oh  l>ella!...  Vogliono  otto  ore  per  star  con  la  propria  famiglia... 
per  coltivar  lo  spirito,  istiuirsi. 

—  E  cosa  ne  voglion  fai-e  deiristiuzione'.'  -  domandò  la  moglie. 
Poi  soggiun.se:  —  Non  hanno  mica  da  tare  i  professori.  \'oiranno  le 
otto  ore  per  passarle  all'osteria.  Già,  son  tutti  compagni.  Io  li  giudico 
da  quelli  che  passan  la  notte  sotto  le  mie  finestre. 

—  Eh,  andiamo,  -  disse  il  Bianchini  -  non  bisogna  metterli  tutti 
in  un  mazzo.  Vedi  il  muìatoie  Peroni,  per  esenqìio.  E  un  ottimo  uomo. 

—  Sarà  un'eccezione,  di  certo.  Del  resto...  ha  una  taccia  scura. 
Non  è  rispettoso. 

—  Saluta,  -  osservò  il  Bianchini,  con  un  soriiso;  -  è  quanto  si 
può  pretendeie.  Non  c'è  lagione  perchè  si  sprofondi  in  scappellate. 

E  arrotondò  la  l»occa.  come  tacendo  l'atto  di  zufolare. 

La  signora  lo  fissò  con  uno  sguardo  acuto  e  sprezzante,  come 
faceva  sempre  quando  s'accorgeva  d'esser  contradetta  per  proposito, 
e,  troncata  la  discussione,  andò  sul  terrazzino  a  guaidare  in  su,  per 
vedere  se  fosse  alla  finestra  il  suo  nipotino  (ìiulio  -  figliuolo  d'Alberto  - 
che  abitava  al  secondo  piano.  Suo  marito  an<lò  a  pigliare  il  cappello 
per  uscire  alla  passeggiata  solita.  La  ragazza,  neUanticamera,  gli  rac- 
comandò di  ritornar  subito  a  casa  se  avesse  visto  degli  affollamenti 
per  le  strade. 

Sotto  il  portone  il  Bianchini  incontrò  l'ordinanza  del  maggiore 
medico,  un  piccolo  calabrese  nero,  un  ameno  originale,  che  era  lo  spasso 
di  tutta  la  casa. 

—  Buon  giorno  al  signore!  -  gli  disse  questi  sorridendo,  e,  come 
avrebbe  annunziato  mi  allegro  spettacolo,  soggiunse:  —  Oggi,  dunque, 
ci  avremo  la  ribellione  delli  borghesi  I 

—  Credete?  -  gli  domandò  il  Bianchini. 

—  Ma!  -  rispose  quegli.  -  Pare  che  vogliano  tenta  il  saccheggio! 
E  passò  senza  dir  altro,  col  viso   ilare,  lasciando  il  Bianchini  a 

masticare  quelle  due  brutte  parole:  -  ribellione  -  saccheggio.  -  Sceso 
nella  piazza,  voltandosi  a  destra,  vide  l'imboccatura  della  via  del  Borgo 
San  Donato  chiusa  da  una  schiera  di  soldati  di  fanteria,  comandati  da 
un  ufficiale  con  la  ciarpa,  davanti  ai  (piali  stavano  curiosiindo,  immo- 
bili, un  gru]Tj)o  di  donne  e  una  decina  di  ragazzi,  con  le  cartelle  della 
scuola  sotto  il  braccio.  Anche  questo  gli  spiacque.  Si  dire.s.se  vei'so  via 
Garibaldi,  interrogando  il  viso  di  tutti  i  passanti  che  avessero  aspetto 
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d'operai;  ma  ^li  paiveio  i  vi^i  di  Udii  i  jiiomi.  Iiililò  coiso  Palesilo,  (ili 
lece  |>iae(M'e  veder  dei  imiialoii  che  lavoravano  davaiili  alla  ]ioila  del 
lavatoio  |)ubl)lieo  e  si  sol'leniiò  un  inonieido  a  ^iiardaiii  con  occhio 
benevolo,  accendendo  un  mezzo  sigaro  Cavour.  A  un  hallo  sentì  una 
voce  sopra  il  suo  capo  che  disse  : 

—  I  signori,  dopo  che  han  mangialo,  tanno  una  fumata. 

Era  un  ragazzo  muratore,  ritto  sopra  una  scala  a  mano,  che  aveva 
parlato  per  lui.  naturalmente.  Il  13iancliini  gli  sorrise:  ma  cfuegli  guar- 
dava gicà  ])er  aria.  Tirò  iinianzi,  meditando  su  queirallusione.  che  gli 
parve  un  segno  d'acrimonia,  (ili  lijicrehbe  di  non  aver  avuto  l'idea 
di  offrire  un  sigaro  a  quel  piccolo  impertinente,  così,  per  fargliela  ve- 
dere. Shoccò  in  via  Cernala  :  nulla  di  nuovo.  Ma  poco  do])o  vide  passar 
«li  coisa  qualtio  o  cinque  ragazzi,  uno  dei  quali  disse  forte: 

—  Hanno  dato  fuoco  a  una  fabbrica  al  Martinetto. 

Diavolo!  La  cosa  si  faceva  seria.  Ma  pensò  subito  che  non  fosse 
vero.  Correvan  tante  strane  voci  da  qualche  giorno!  Non  di  meno, 
rimase  sopra  pensiero.  E  gli  \enne  in  mente  d'andare  in  cerca  di  qual- 
che amico  per  aver  «  la  parola  della  situazione  »:  bisogno  che  sentiva 
in  ogni  occasione  d'avvenimento  |)ul)blico:  un'idea  di  qualcheduno,  un 
giudizio  da  far  suo,  che  gli  servisse  di  traccia  ai  pensieri  e  ai  discorsi 
della  giornata. 

Giusto  in  quel  punto  vide  uscir  dai  portici  di  corso  Vinzaglio  l'in- 
gegnere Gambasi.  amico  intimo  del  suo  Alberto,  il  quale,  come  ogni 
mattina,  veniva  lì  a  prendere  il  tranvai  di  piazza  \lttorio  Emanuele 
per  andar  a  vedere  una  sua  casa  in  costruzione  in  borgo  \'anchiglia. 
Era  un  uomo  di  talento,  che  pensava  col  proprio  capo,  che  s'inten- 
deva di  tutto  e  aveva  gran  pratica  d'operai.  Era  il  fatto  suo. 

Andò  verso  di  lui.  Quegli,  appena  lo  vide,  gli  mosse  incontro  con 
un  sorriso,  agitando  in  aria  la  canna.  Era  mi  bel  colosso,  un  faccione 
pien  di  salute  e  di  forza,  con  un'esi)ressione  di  cordialità  giovanile  e 
due  occhi  astutissimi. 

—  Come!  -  disse  al  Bianchini  con  allegra  voce  di  basso.  -Fuori 
di  casa?  Non  ha  paura  della  rivoluzione? 

—  Ah!  giusto,  -  rispose  il  Bianchini  -  la  rivoluzione... 

E  rise,  scotendo  le  spalle.  Ma  era  un  uomo  che  non  sapeva  dissi- 
nudare:  aveva  un  viso  trasparente,  dietro  il  t[uale  il  Gambasi  vide 
subito  l'inquietudine. 

—  Crede  lei  che  accadrà  qualche  cosa?  -  domandò  giovialmente 
il  Bianchini. 

L'ingegnere  si  fece  serio,  fissando  gli  occhi  sopia  un  pilastro  della 
casa  di  faccia.  Poi  rispose: 

—  Non  si  può  predir  nulla. 

Allora  si  fece  serio  anche  il  cavaliere. 

—  Certo,  -  riprese  l'ingegnere  -  questa  del  piimo  maggio  è  stala 
una  gran  pensata.  Per  il  socialismo  è  come  il  [)unlo  d'appoggio,  che 
cercava  Archimede,  ])er  sollevale  la  lerra.  K  la  mobilitazione  interna- 
zionale, la  grande  rivista  delle  forze  operaie.  Le  par  poco?  Questa 
commozione  da  cui  son  presi  da  un  mese  tutti  i  Governi,  la  stampa, 
il  pubblico  intero,  in  aspettazione  del  juimo  maggio,  è  già  una  grand<^ 
vittoria  per  loro.  La  (|uislione  delle  otto  ore...  Son  cose  da  ridete! 
Dietro  la  (piistione  delle  ore  c'è  il  socialismo  tutto  «piaiilo  che  s'a\aii/a 
e  minaccia.  Comincia  il  periodo  d'azione  delia  colieliivilà...  l'entrala 
ili  linea  del  diiillo  uiii\ersale.  Caro  signor  Biaiulii  ni.  -  t'onchiuse  sor- 
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ridendo,  e  inellendoj^li  una  mano  sulla  spalla  -  siamo  airollaidaiio\c 
dei  pioletari! 

Il  Biancliini  coitu^^ò  forteiiieiite  le  sopraccifi:lia.  WA  disse  con  di- 
sinvoltura : 

—  Capisco.  Ma  og{?i,  cosa  crede  lei  che  avverrà? 

—  Og-ji;!...  -  lispose  il  Canil)asi,  lifacendo  il  viso  pensieroso  -  nna 
rivoluzione  no,  di  sicuro.  Le  rivoluzioni  a  data  fissa  son  soji-ni  :  lo  ha 
detto  anche  Bismarck.  Sono  le  rivoluzioni  che  rendono  celebri  le  date: 
non  le  date  die  fanno  le  rivoluzioni  celebri.  Possono  seguire  dei  di- 
sordini... anche  gravi...  questa  sera;  ma  non  da  mettere  in  pericolo 
la  società,  si  caj)is('e.  Quello  che  è  ]iin  grave,  (juello  di  cui  son  certo, 
è  che  questo  primo  maggio  non  andrà  i>iù  giù  e  che  sarà  ogni  anno 
più  serio.  Vede,  ci  son  mille  ragioni  per  cui  il  movimeido  debba  cre- 
scere, nessuna  per  cui  debba  diminuire. 

E  dicendo  questo,  fissò  il  fiianchini  negli  occhi,  allicciandosi 
un  balio. 

11  Bianchini  fece  un  cenno  d'assenso  col  capo.  Ma  la  risposta  non 
lo  appagava  ancora. 

—  Ma  lei,  -  disse  -  che  ha  pratica  d'operai,  è  al  ca.so  di  saperlo: 
che  cosa  intendono  di  fare,  oggi? 

—  E  chi  lo  può  sapere?  -  rispose  l'ingegnere. 

N'aveva  tra  mano  paiecchi,  socialisti  ed  anarchici,  che  avevan 
fiducia  in  lui  e  gli  esponevano  francamente  le  loro  idee,  che  egli  ri- 
batteva con  uguale  franchezza.  Ma  le  idee,  non  le  intenzioni!  Per 
esempio,  su  quello  che  almanaccassero  di  fare  il  primo  maggio  non 
s'erano  lasciati  cavar  di  bocca  una  sillaba,  benché  fossero  ben  certi 
che  egli  non  l'avrebbe  riportata  ad  anima  viva. 

—  I  socialisti  -  disse  -  staranno  tranquilli  :  chi  tenterà  un  colpo, 
saranno  gli  anarchici...  Ci  son  dei  tomi! 

Egli  ne  conosceva  uno,  un  operaio  metallurgico,  un  tij)o!  11  de- 
monio doveva  averlo  impastato  con  le  proprie  mani.  C'erano  certe 
tàcce  in  cui  parevano  incarnate  certe  quistioni  :  ebbene,  la  faccia  di 
quello  lì  era  la  rivoluzione  sociale  con  gli  occhi,  il  naso  e  la  bocca: 
un  pezzo  d'ira  di  Dio,  che  doveva  aver  per  sangue  del  piombo  fuso: 
una  fronte  su  cui  folgorava  un'  idea  unica,  una  persuasione  invinci- 
bile, un'audacia  senza  confini,  la  risoluzione  d'un  uomo  pronto  ad 
agire,  a  morire  domani,  oggi,  in  qualunque  momento,  anche  senz'al- 
cuna  speranza,  col  solo  scopo  di  dare  un  esempio.  Kbbene,  costui,  ei-a 
da  vari  giorni  in  uno  stato  d'eccitamento  straordinario,  si  capiva  che 
macchinava  qualche  cosa  ;  ma  era  muto  come  un  pesce. 

—  Se  qualche  cosa  accade,  -  concluse  l'ingegnere  -  ci  ha  una  zampa 
lui,  di  siculo.  Ecco  il  tranvai.   I  miei  saluti  a  casa,  cavaliere. 

?]  di  sul  tranvai  che  ripartiva  diede  un'occhiata  sfuggevole  al  si- 
gnor Bianchini,  rimasto  meditabondo  sul  marciapiede. 

Questi  riprese  per  via  Cernaia,  col  capo  i)asso. 

Un  nuovo  orizzonte,  vasto  e  oscuro,  gli  si  apriva  alla  mente. 
Fino  allora  egli  non  aveva  unito  alla  |)arola  «  socialismo  »  altro  che 
l'idea  confusa  d'un  peiicolo  indeterminato  e  remotissimo.  Ma  ora  che 
c'era  un  giorno  fisso  di  |»eiicolo.  che  sarebbe  ritornato  ogni  anno, 
quell'idea  gli  si  chiariva  e  gli  ingigantiva  dinnanzi  improvvisamente. 
Egli  vedeva  avanti  a  sé,  con  infinita  molestia,  una  lunga  serie  di  primi 
maggio,  l'uno  più  tumultuoso  e  più  minaccio.so  dell'altro,  che  si  per- 
devano   come    in  una    immensa  nuvola    nera   gravida  di   saette:  e  di 
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(|ii('sl;i  imiiiajiinc  si  sgomentava,  non  per  vilt.à  cranimo,  ma  i)er  il  suo 
«grande  amor  della  i)aee  e  delle  dolci  soddislazioiii  dello  stcdo  quo,  che 
era  abituato  a  considerare  come  assicurate  a  tutta  la  sua  vita.  La  sua 
immaginazione  correva  sidiito  agli  estremi  :  vedeva  la  sua  casa  di  borgo 
San  Salvarlo,  frutto  di  tanti  faticosi  risparmi,  occupata  a  forza  da  fa- 
miglie d'operai,  che  non  avrebbero  pagato  mai  un  soldo  di  pigione,  il 
suo  j)odere  vicino  a  Rivoli  venduto  a  pezzi  alFincanto,  le  sue  cedole 
ridotte  a  carta  straccia.  E  allora?...  Non  ci  sarebbe  stato  che  un  atto 
eroico  per  prevenire  il  disastro:  vender  tutto,  andare  air  estero...  Ma 
dove?  il  pericolo  che  gli  soviastava,  aveva  anche  questo  di  nuovo  e 
di  terribile,  che  era  universale,  che  gli  sarebbe  sovrastato  eguale,  forse 
])eggiore,  in  qualunque  paese  d'Europa  dov'egli  si  fosse  rifugiato; 
perchè  lo  aveva  pure  inteso  dire  che  da  Ginevra,  da  Parigi,  da  Londra, 
da  Nuova  York  partivano  ogni  anno,  spedite  per  tutte  le  parti,  balle 
enormi  di  manifesti  e  d'opuscoli,  scritti  in  tutte  le  lingue,  che  ecci- 
tavano con  parole  fulminee  il  proletariato  del  mondo  alla  rivolta.  Egli 
si  trovava  in  mezzo  a  un  immenso  cerchio  di  fuoco...  A  questi  bei  ter- 
mini, dunque,  dovevano  averlo  condotto  sessant'aimi  di  vita  onesta  e 
operosa  di  buon  impiegato,  di  buon  padre  e  di  buon  cittadino  ?  E  ru- 
minando questi  amari  pensieri  compì  la  sua  passeggiata  solita  intorno 
all'antica  piazza  d'armi. 

Ritornando  verso  casa,  non  vide  per  le  vie  nulla  di  nuovo,  fuorché 
qualche  drappello  di  cavalleggieri  che  passavano  lentamente,  guar- 
dando intorno  con  aria  annoiata.  Ma  a  una  cantonata  di  piazza  Sol- 
ferino, passando  accanto  a  un  crocchio  di  facchini,  intese  un  giovine 
operaio  che  si  vantava  d'aver  detto  ai  soldati  : 

—  Tirate,  se  siete  buoni!...  Ma  non  hanno  mica  avuto  il  coraggio 
di  tirare  ! 

C'era  dunque  già  stato  qualche  tumulto?...  Rientrò  in  casa  di  ma- 
lumore, stimolato  più  che  mai  dal  bisogno  di  «  avere  una  parola  sulla 
situazione  »  e  salì  al  secondo  piano,  per  chiederla  al  figliuolo.  Gli 
aperse  la  rniora,  la  cui  bellezza  fresca  e  placida  sempre  lo  l'asserenava. 
Il  figliuolo  era  nella  sua  stanza  di  studio  con  due  professori  del  Liceo. 

—  Tornerò,  -  disse  il  padre.  -  Cosa  dice  Alberto  del  primo  maggio? 

—  Non  saprei,  -  rispose  sorridendo  la  signora  -  non  ne  jìarla... 
Non  ne  vuol  nemmeno  sentir  parlare. 

—  Già,  -  osservò  il  Bianchini  -  ne  sarà  seccato  anche  lui.  Egli  è 
tutto  nella  sua  letteratura.  E  il  tuo  papà? 

—  Oh,  il  papà!  -  esclamò  la  nuora,  abbassando  la  voce...  -  L'ho 
visto  ieri  sera.  È  terribile  ! 

Questo  fece  senso  al  Bianchini:  se  un  uomo  di  quella  levatura  ci-a 
irritato,  voleva  dire  che  le  cose  eran  gravi. 

Discese  in  casa  a  far  colazione,  e  appena  scambiò  qualche  parola 
con  la  moglie,  a  proposito  del  sei  di  maggio,  anniversario  del  loro 
matrimonio,  a  cui  essa  teneva  molto,  e  che  da  lungo  tempo  solevano 
festeggiare  ogni  anno,  invitando  parenti  ed  amici  a  un  piccolo  tratta- 
mento serale.  Si  scosse  soltanto  alla  fine  e  s'irritò  udendo  raccontar 
dalla  cuoca,  mentre  metteva  le  frutte  in  tavola,  una  delle  solite  fiabe. 
Kaccoiitava  d'aver  inteso  dire  da  una  dojina  delle  sottltte  che  bisognava 
spraugar  bene  gli  usci  perchè  da  un  po'  di  giorni  s'intilavau  di  sop- 
])iatto  nelle  case  certi  cefti  orribili,  che  agguantavan  la  gente  per  il 
collo,  e  dicevano:  -  «  0  ti  fai  socialista  con  me  o  li  prendo  la  pelle!  »  - 
e  bisognava  farsi  socialista  per  forza. 
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—  Eh!  finitela  una  volta  con  le  vostre  scicKc-iiezzc  !  -  le  ^ridò  il 
Bianchini,  shattendo   il  coltello  sulla  favola. 

E  quella  tae((ue:  ma.  dairanf icanieia.  fece  sentire  il  suo  hrontolio 
(li  lihelle.  La  signora  riniproveiò  il  marito:  non  eiano  quelli  i  modi: 
la  donna  poteva  aversene  a  male  e  piantarli  su  due  piedi. 

—  Oggi  tu  hai  i  nervi.  -  gli  disse:  -  faresti  hene  a  andare  a  passar 
un'ora  eoi  signor  Miretti. 

—  i^o  credo  anch'io,  -  rispose  il  Bianchini  alzandosi.  -  È  Tunica 
persona  di  huon  senso  che  ci  sia  in  (juesta  casa. 

11  signoi-  Miretti  stava  al  terzo  piano.  Era  un  vecchio  celibe,  ispet- 
tore delle  dogane  pensionato... 

Il  Bianchini  fece  la  sua  siesta  obbligata,  poi  uscì  per  andar  a  cer- 
care l'amico  al  Caffr  delle  .1//>/.  dove  eia  certo  di  trovarlo  o^ni  giorno 
verso  le  tre.  immerso  nella  lettura  dei  giornali. 

Per  le  strade  cominciava  a  raftittire  la  gente:  ma  non  c'erano  an- 
cora affollamenti.  Si  sentiva  qualche  cosa  per  l'aria,  come  l'annunzio 
d'un  caml)iamento  di  tempo.  Arrivando  ai  crocicchi  tutti  i  passanti 
si  voltavano  a  guardare  a  destra  e  a  sinistra,  guardavano  come  aspet- 
tando di  veder  s|)untare  un  avvenimento  in  fondo  a  ogni  strada.  Il 
Bianchini  fece  un  giro.  Davanti  alle  due  caserme  di  via  (larihaldi  e 
di  via  del  Carmine  c'eran  degli  uliiciali  col  chepì  e  con  la  ciarpa:  i 
cortili  erano  ingombri  di  fasci  d'armi  e  formicolavano  di  soldati,  il 
pensiero  della  vicinanza  di  (juelle  due  caserme  a  casa  sua  lo  rassicurò.  Il 
Caffè  delle  Alpi  era  ]>iii  poindato  dei  solito.  Appena  entrato  nella  se- 
conda sala,  egli  vide  in  un  angolo  gli  occhi  azzuiri  e  il  viso  loseo  del 
Miretti,  incorniciato  nei  capelli  e  nei  favoriti  bianchissimi,  che  paievan 
di  cotone. 

Questi  lo  salutò  con  un  sorriso  beato,  in  cui  raggiava  tutta  la  sua 
filosofia  d'ottimista,  e  se  lo  fece  seder  vicino.  i*oi  disse  subito  con  la 
sua  voce  di  galletto: 

—  Grispi  ha  torto.  Non  doveva  proibire  la  dimostrazione,  che 
sarebbe  stata  uno  sfogo...  e  una  cosa  bella,  imponente.  Mal  fatto,  mal 
fatto.  Gli  operai  s' inaspriscono  a  vedersi  trattare  come  nemici.  Appena 
vogliono  manifestare  un' ide;;.  anche  con  le  più  oneste  intenzioni,  fuoii 
fanteria,  fuori  cavalleria,  fuori  artiglieria...  Eh,  che  diavolo!  È  la  j)aura. 
che  provoca  i  disordini. 

—  Grede  lei  che  accadrà  qualche  cosa?  -  domandò   il    Bianchini. 

—  E  che  cosa  vuol  che  accada?...  I  nostri  operai  hanno  buonsenso. 
Ea  più  parte  son  padri  di  famiglia,  uomini  assestati  :  hainio  tutt'altro 
|)el  capo  che  le  chiassate.  E  poi  il  popolo  è  buono.  Veda  nelle  rivo- 
luzioni. Son  sempre  borghesi  spostati  quelli  che  spingono  alle  vio- 
lenze. S'  è  visto  nella  Comune  di  Parigi.  11  concetto  del  primo  maggio 
è  pacifico.  Non  ci  sarà  nennneno  un  vetro  rotto. 

11  Bianchini  si  sentì  riconfoitato.  Ma  gli   rimanevano  dei   dubbi. 

—  Eppure,  -  disse  -  del  malcontento  ce  n'  è,   non  si  può  negaie. 

—  È  un  bene  che  ci  sia.  -  ris[)ose  il  Miretti;  -dove  non  c'è  mal- 
contento non  e'  è  progresso. 

E  dopo  esser  rimasto  un  po'  sopra  pensiero,  disse  alla  sfilata,  in 
fretta  : 

—  Bisogna  rialzale  ragricoltuia.  lisanare  i  terieiii  paludosi,  dis- 
sodare i  nostri  cinque  milioiu  d'ettaii  di  terre  incolte:  bisogna  fon- 
dare delle   banche   d'assicurazione  del    piodot'o   del    lavoro:    bisogna 
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lìiodilk-are  la  leg>i,e  di  siitressioiic,  caro  signor  Bianchini...;  l)iso^iia 
Ibndaie  delle  case  di  lliè  per  j^li  operai,  come  in  Iìi<> hi I terra,  nieilere 
i  teatri  a  buon  mercato,  istituire  (h'Ile  nii<ìiiaia  di  l)iltlioleche  popolari 
circolanti... 

In  quel  punto  fu  interrotto  da  un  rumore  della  strada,  e  guar- 
dando tutti  e  due  per  la  finestra,  videro  passare  in  mezzo  a  due  cara- 
l)inieri,  segniti  da  molta  gente,  un  uomo  ammanettato,  che  pareva  un 
operaio,  col  capo  alto,  il  viso  pallido  e  la  cravatta  in  hiandelli. 

—  Vede  se  cominciano  i  disordini!  -  esclamò  il  Bianchini  alzandosi. 

—  Sarà  un  borsaiolo,  -  rispose  il  Miretti.  rattenendolo. 

Ma  il  Biaiichini  s'accomiatò;  voleva  tornare  a  casa  a  tran(|nillare  la 
moglie,  se  mai  fosse  seguito  qualche  cosa  in  piazza  dello  Statuto... 

Risali  per  via  Garibahli.  I^a  gente  s'era  ancora  raffittita;  i  bot- 
tegai stavan  sugli  usci,  molti  curiosi  alle  finestre,  senza  che  ci  fosse 
nulla  a  vedere,  fuorché  la  curiosità  generale.  Tutti  si  guardavano  a 
vicenda  e  dintorno.  G'eran  crocchi  di  donne  e  di  ragazzi  in  mezzo  alle 
strade,  capannelli  d'uomini  a  ogni  canto.  Circolava  per  la  città  la  vita 
consueta,  ma  rallentata  e  come  distratta  da  lui'aspettazione.  Si  sen- 
tiva ini  ronzìo  diffuso,  come  l'espressione  continuamente  rij^etuta  da 
tutti  d'un  imico  ]ìensiero.  Ogni  più  leggiero  rumore,  come  lo  strillo 
d'un  fanciullo  o  il  colpo  d'una  persiana  sbattuta,  faceva  voltare  cento 
visi.  E  -  cosa  singolare  -  non  si  vedevan  gruppi  d'operai  da  nessuna 
parte;  ciò  che  fece  piacere  al  Bianchini.  Ma  per  poco,  perchè,  sboc- 
cando sul  crocicchio  di  corso  Palestro.  vide  a  destra  avanzarsi  lenta- 
mente un  plotone  di  cavalleggeri,  preceduti  da  un  uffiziale,  che  s'av- 
viavano verso  piazza  Statuto,  seguiti  da  uno  stormo  di  ragazzi.  Li 
seguitò  egli  pure  e,  quando  fu  sulla  piazza,  vide  in  fondo,  dove  si  apre 
lo  stradone  di  Rivoli,  mia  folla  di  circa  trecento  tra  operai,  ragazzi  e 
curiosi,  tutti  immobili  e  rivolti  verso  la  città,  come  se  aspettassero 
qualcuno,  e  pacifici  all'aspetto,  come  se  si  fossero  riuniti  col  solo  scopo 
di  far  movere  la  truppa,  per  veder  qualche  cosa.  11  Bianchini  stette 
in  distanza  a  osservare,  turbato.  Quando  furon  vicini  a  quella  gente 
i  soldati  spronarono  i  cavalli  allargandosi  a  ventaglio,  e  la  folla  si 
aperse  spontaneamente,  senza  un  grido  uè  una  voce,  rompendosi  in 
vari  gruppi,  contro  ciascun  dei  quali  i  soldati  di  nuovo  si  mossero, 
per  romperli  ancora  ;  e  allora  tutti  si  dispeisero  per  la  piazza  è  per 
i  viali,  a  passo  lento,  senza  un  mormorio,  con  una  grande  indiffe- 
renza, come  fanno  gli  spettatori  d'un  giocoliere,  quando  lo  spetta- 
colo è  terminato.  Quel  modo  di  sciogliersi  così  tlemmatico,  da  buoni 
piemoidesi.  jiarve  di  buon  augurio  al  Bianchini,  che  si  tran((uillò 
inraltia  volta:  così  si  sareblxMo  sciolti  anche  la  sera:  il  Mirrtii  aveva 
lagione. 

Quando  tu  davanti  a  Casa  sua,  vedendo  sul  terrazzino  il  (ieri, 
figliuolo  del  padron  di  casa,  che  abitava  il  quartiere  accanto  al  suo. 
alTrettò  il  passo.  Quello  lì.  uomo  d'affari,  che  teneva  un  piede  nella 
banca  e  uno  nell'industria,  e  una  mano  nel  gioinalismo  linanziaiio, 
lutto  il  giorno  in  giro  per  Torino,  avrebbe  potuto  dargli  delle  notizie 
e  delle  idee.  S'era  molto  sfjetta  la  loro  amicizia  dopo  che  mi  figliuolo 
(li  lui,  entrato  nel  Liceo  Brofferio,  era  scolaro  del  suo  Alberto. 

Salilo,  intese  dalla  cuoca  che  (piella  sera  sarebbe  discesa  a  desinar 
con  loro  la  nuora,  perchè  il  signor  Alberto  era  andato  a  pianzo  con 
due  atnici.  \aì  sigiioia  e  la  signoiina  crjino  in  salotto  con  la  sigiioi'a 
(lanibasi. 
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—  A  pranzo  lìioii  (|iiesla  sera  !- disse  da  sé  il  Hiaiicliiiii  :  ^Mi  pa- 
reva ima  sciala  mal  scelta.  Che  idea!  l'ii' idea  da  Icflerato.  K  andò 
difilato  sul  tenazziiio  a  parlar  col  Cleri  ;  al  quale,  tendendo  il  biaccio, 
avrebbe  potuto  stiinger  la  mano,  essemlo  i  due  terrazzini  vicinissimi. 

—  Ebbene,  -  j;li  disse  sorridendo  -  siamo  nei  miizlioii  posti  pei- 
f?oder  la  ra[>presentazione.  Pare  che  sarà  una  rappi-esentazione  pacifica. 

II  (ieri  scrollò  il  cai>o  in  atto  dubitativo,  scorrendo  con  lo  sj^uardci 
la  i)iazza,  dove  s"aji:giravano  ^di  elementi  sj)arsi  d'una  lolla,  che  pa- 
reva si  cercassero,  senza  volersi  ancora  riunire.  Alto,  secco,  un  po'  curvo, 
con  un  lun^'O  naso  aquilino  che  terminava  in  una  punta  acutissima, 
aveva  nejrli  occhi  cliiaii  e  freddi  ini  balenio  continuo  (piasi  di  rabbia 
sorridente,  e  sulle  labixa  smorte  un'es|)iessione  fissa  di  disprezzo,  che 
in^nandiva  molto  nel  Bianchini  il  concetto  cb'e^di  aveva  della  sua 
intelligenza  e  della  risolutezza  del  suo  carattere,  quantunque  sapesse 
che  fra  lui  e  il  suo  Alberto  non  corresse  gran  simpatia. 

Il  (ieri  risjìose  con  voce  acr<': 

—  Non  sarà  una  rappresentazione  pacifica.  Sono  [\ue  mesi  che  cpiel 
velenoso  giornaluccolo  della  (hdstiouc  sociale  stuzzica  tutta  questa 
gente. 

Il  [Jiancbini,  che  non  conosceva  quel  giornale  che  di  vista,  perchè 
era  in  mostia    dai    rivenditori,    si    mostrò    incredulo. 

—  Ma  se  non  lo  legge  nessuno!  -  disse.  -  Chi  sa  che  esiste  la  (oli- 
sti on  e  sociale  ? 

—  Quelli  del  partito  lo  leggono,  -rispose  il  Geri  -  e  ci  giurano  su. 

D'altra  parte  piovevano  a  Torino  una  gran  quantità  d'altii  gior- 
naletti della  stessa  risma,  da  varie  città  d'  Italia,  e  anche  dalla  Fran- 
cia. Vj  smozzicò  fra  i  denti  tlelle  parole  aceibe  contro  l'avvocato  Rjiteri, 
direttore  della  (Jaistionr,  un  mascalzone,  uno  dei  tanti  spostati  rosi 
dall'ambizione  che  miravano  a  farsi  una  carriera  pubblica  perchè  non 
eran  riusciti  a  farsene  una  privata:  e  contro  quella  sinistra  avventu- 
riera di  Maria  Zara,  che  soffiava  il  socialismo  nelle  operaie. 

—  Lei  crede  dun([ue  che  ci  saranno  dei  d  sordini  seri  V  -  domandò 
il  Bianchini. 

—  Non  ne  dubito,  -  rispose  il  Geri;  -ma  a  notte  fatta,  perchè  co- 
storo hanno  tutto  l'interesse  di  non  esser  riconosciuti.  E  li  lasceranno 
fare.  La  trujjpa,  al  solito,  si  lascerà  insultare  e  prendere  a  sassate 
per  tre  ore  filate. 

E  rise  amaro.  L'esercito,  secondo  lui.  non  era  atto  a  questi  servizi. 
Per  la  repre.s.sione  di  quella  s[)ecie  di  disordini  egli  avrebbe  voluto  che 
s'istituisse  una  milizia  borghese,  armata  di  fucili  perfezionati,  che 
sarebbe  andata  più  per  le  corte.  S'era  visto  come  la  guardia  nazionale 
del  Belgio  aveva  ristaltilito  l'ordiiu'.  nella  grande  rivolta  degli  o|)erai 
caibonifeii  di  pochi  anni  addietro. 

Il  Hianchini  non  parlò:  era   intento  aos.servare   un    brigadiere  e 
«lue  guaidie  di  pubblica  sicurezza,  che   facevan   sciogliere  un  grup|»o 
allentrala  del  piccolo  giardino  del  Meridiano.  (Juando   il   gruppo  fu 
sciolto,  egli  respirò.  Poi  domandò  al  (ieri  : 
-  E  il  suo    papà    che   cosa  ne  |)ensa' 

Il  Geri  sorrise. 

—  11  papà...  -  rispo.sc  -  lei  l(j  deve  .>-apeie;  ha  sempre  la  sua  idea 
fìssa:  Malthus,  il  celibato,  l'amplesso  preventivo.  I*er  lui  non  c'è  altra 
via  di  salvare  il  mondo.  Tutti  i  mali  deiivano  dalla  moltiplicazione 
della  specie.  Vorrebbe  stabilire  delle  pensioni  e  degli   ordini  cavalle- 
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loschi  |)('r  i  celibi.' Quando  vede  passar  per  la  stiada  una  cop[)ia  iiia- 
Iriinoniale  con  mezza  dozzina  di  iaiii|K)lli,  gli  va  il  sangue  sottosopra. 

—  Eppure  c'è  del  l)uono  in  queir  idea,  -osservò  il  Bianchini,  ba- 
dando con  un  occhio  alla  piazza. 

—  E  a  che  serve'?...  Non  si  farà  mai  entrare  nella  testa  del  po- 
polo. 11  popolo  non  segue  che  T  istinto.  Non  ci  sarebbe  che  Tevira- 
•zlone,  come  la  praticano  gli  Skoptzy  in  Russia...  Obbligatoria,  però. 

Mentre  il  Bianchini  si  sfoizava  di  ridere,  il  suo  vicino  fu  chiamato 
di  dentro. 

—  Se  assaliranno  la  casa,  -  disse  andandosene,  col  suo  sorriso  sar- 
castico -  conto  sul  di  lei  concorso,  per  una  difesa  eroica. 

Il  Bianchini  rise  di  nuovo,  ma  con  uu  grande  sforzo,  pensantlo 
alla  sua  casa  di  San  Salvarlo,  Si  rassicurò  nondimeno  quasi  subito  : 
era  una  casa  così  fuor  di  mano!  E  andò  a  salutare  la  signora  Cambasi 
nel  salotto,  dove  trovò  anche  la  moglie  e  il  ragazzo. 

La  signora  Ckimbasi,  una  stupenda  bruna  di  quarant'anni,  che, 
sebbene  grassissima,  ne  mostrava  parecclii  di  meno,  con  due  splendidi 
e  ingenui  occhioni  neri,  schiattante  di  salute  e  di  l)uon  innore,  si  mise 
a  ridere  sonoramente,  credendo  d'esser  canzonata,  quando  il  Bianchini 
s'offerse  d'accompagnarla  a  casa  per  guardarla  dai  pericoli  della  strada. 
Egli  doA'ette  spiegarle  che  non  era  uno  scherzo,  ed  essa  rise  anche 
più  cordialmente  di  prima.  -  Ah  !  il  piimo  maggio  -  sì  -  ne  aveva  in- 
teso parlare.  Era  la  festa  degli  ojwrai.  Che  cosa  c'era  da  temere?... 
Volevano  le  otto  ore  di  lavoro,  non  è  vero?  nient' altro. 

—  Ebbene,  -  disse  ingenuamente  -  perchè  non  li  contentano,  po- 
veretti? Ora  più,  ora  meno...  A  me  spiacciono  quando  sono  ubbriachi; 
ma  quando  son  sul  lavoro,  che  tan  colezione,  discorrendo,  alle  volte 
hanno  delle  uscite  così  comiche! 

L'autunno  scorso,  in  campagna,  dove  fabbricavano  un  villino 
accanto  al  suo,  s'era  divertita  un  mondo,  ascoltando  di  dietro  alle  per- 
siane le  conversazioni  dei  muratori.  G'eran  certi  ti])i! 

Ma  l'offerta  del  Bianchini  le  ricordò  ch'era  ora  di  tornare  a  casa, 
donde  mancava  da  ti'e  ore,  e  i  suoi  sette  figliuoli  (ioxevano  aver  messo 
tutto  a  so(fquadro.  S'alzò,  e  udendo  un  forte  mormorio  nella  strada, 
s'avvicinò  alla  tinestra  ed  esclamò  allegramente  : 

—  To'  !  1  bersaglieri. 

11  Bianchini  accorse  e  vide  ima  compagnia  di  bersaglieri  schie- 
rata a  traverso  al  corso  Beccaria.  I  soldati  erano  al  ]i])oso,  con  le  armi 
al  piede;  gli  ufficiali  passeggiavano  sollo  gli  alberi,  dove  s'era  radu- 
nata molta  gente. 

Al  momento  d'uscire,  la  signora  Cambasi  disse  alle  amiche: 

—  Fortunate  voi  altre  che  state  qui  e  potete  veder  qualche  cosa! 
Noi  stiamo  in  quella  traj^pa  di  coiso  Mnzaglio  dove  non  accade  mai 
niente. 

E  rise  ancoia  di  gusto  sul  pianerollolo  d  cendo  che  andava  «  ad 
attraversare  la  rivoluzione  ». 

Con  tutto  questo  il  signor  Bianchini  si  mise  a  tavola  di  gaio  umore, 
essendo  cpiello  sempre  un  bel  momento  per  lui;  poiché,  senza  essere 
un  ghiottone  né  un  beone,  gli  piaceva  nutrirsi  e  innaffiarsi  da  galan- 
tuomo; al  che  gli  servivano  gli  oigaiii  ottiniaiiu'ule.  K  poi  gli  faceva 
sempre  piacere  d'avere  a  tavola  la  nuoia,  a  cui  voleva  ini  gran  bene, 
e  il  nipotino,  che  il  suo  Alberto  adorava.  Eia  nuora  non  gli  piaceva 
soltanto  i)ercliè  bella  e  colta,  e  d'un' indole  sana  e  amabile   come   la 
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sua:  ma  perclu"'  ora  ti^^iiiola  dì  suo  padic.  Il  coiiinicudalon'  Voiidero, 
ex-coiisiplicio  coinunale.  im-co.  |)iesid(Mif('  d'uu'OiMMa  pia,  autore  o 
ispiialoie  di  Ire  opuscoli  sopra  (|UÌslioiii  Iriltidaiif,  candidalo  da  (piiii- 
(lici  ainii  alla  Scnaloria.  il  (piale  ia|)pr('s('iilava  pei'  lui,  juodcslo  pro- 
prietario e  oscuro  ex-inipie^^alo  d'intoIli^iMiza  auj-nista.  una  ^'•randr///a 
sociale  a  cui  non  s'erano  mai  alzali  nc|)pure  i  soji:ni  delia  sua  anihi- 
/ione  j^iovanile,  egli  lo  ammirava  e  lo  venerava  con  una  specie  di  limi- 
(N'zza  di  subordinalo,  che  'rXM  dava  (piasi  rillusione  (ramarlo.  benclK' 
Ira  i  loro  caratleri  ci  fossero  molte  e  profonde  dis|)arità.  che  non  ave- 
vano mai  lasciato  nascere  fra  di  loro  una  vera  dimestiche/za.  Cerio, 
egli  aveva  pure  un  così  alto  concetto  e  un  così  grande  affetto  |)er 
Alberto,  che  non  considerava  piinlo  la  figliuola  del  commendatore  come 
superioie  ai  suoi  meriti  :  ne|)pure  una  |)rinci|)essa  gli  sarebbe  parsa  tale: 
ma,  nondimeno,  la  considerazione  allissima  che  aveva  del  padre:  si  ritlel- 
teva  un  poco  anche  sulla  ligliuola;  alla  (piale  dimostrava  un  rispetto 
e  usava  dei  riguardi  |)iìi  che  di  parente,  quasi  ossequiosi. 

Cominciarono  a  desinare  con  la  giovialità  consueta,  benché  il  ronzìo 
crescente  giù  nella  strada  indicasse  che  la  folla  si  andava  addensando. 
La  moglie  d'Alberto  laccolite')  che,  due  ore  prima,  avendo  dalla  sua 
linestra  interpellato  con  cello  telegrafo  ottico  la  signora  Luzzini,  che 
stava  dall'altra  parte  della  piazza,  se  sarebbe  venuta  a  tenerle  com- 
pagnia ([uella  sera,  come  eran  convenute,  quella  le  aveva  risposto  che 
non  poteva  ctm  una  sola  paiola:  -  flotta.  -  E  tutti  s'esilarai-ono  a  spese 
del  povero  Luzzini... 

Era  già  quasi  buio:  sulla  piazza  s'andavano  accendendo  i  lampioni 
del  gas.  La  signora  Bianchini  era  un  po'  inquieta  per  il  figliuolo,  che 
sarebbe  tornato  a  casa  in  mezzo  ai  disordini. 

—  Che  idea  di  andar  a  pranzo  fuori  il  primo  maggio! 

—  Oh,  ([uanto  a  questo,  -  disse  con  placida  comi)iacenza  la  nuora  - 
Alberto  non  ha  j)aura  di  nulla. 

Queste  parole  diedero  occasione  al  Hiaiichini  di  far  le  lodi  del 
figliuolo  :  era  stato  sempre  coraggioso,  fin  da  ragazzo  ;  non  aveva  mai 
avuto  paura  ne  di  oscurità  né  di  spettri,  non  s'era  mai  lasciato  fare 
un  so|Muso  dai  compagni,  ncm  aveva  mai  dato  indietio  davanti  a  un 
pericolo:  pareva  anzi  che  l'idea  del  pericolo  gli  facesse  scattar  dentro 
una  molla,  che  lo  buttava  innanzi  pel  |)rimo.  come  verso  una  cosa 
desiderata. 

—  Quando  il  coraggio  ha  uno  scopo,  -  gli  osservc)  sua  moglie  in 
tono  d'autorità  -  sta  bene...  Ma  a  cosa  serve  fra  una  massa  di  genta- 
glia infuriata,  che  gli  può  fare  un  hi  ulto  tiro  a  tradimento  soltanto 
perché  é  ben  vestito? 

—  Gentaglia!  -  ripetè  a  mezza  voce  il  Bianchini,  un  po'  ironic(3. 
Egli  non  era  un  democratico  sfegatato;  ma  l'udir  designare  abitual- 
mente il  popolo  con  termini  spregiativi,  lo  urtava. 

Sua  moglie  lo  fissò. 

—  Come  diresti  tu'  -  gli  domande'». 

—  Io?...  -  disse  il  marito.  -  lo  direi:  |)oveia  gente. 

Un'urlata  clamorosa  sgangherata  di  mille  voci  s'alz()  in  (piel  punto 
dal  corso  Beccaria. 

—  Senti  la  tua  povera  gente!  -  esclam('>  in  tuono  vittorioso  la 
moglie. 

La  signorina  richiaiiK')  in  fretta  il  ragazzo,  che  era  corso  alla 
finestra. 
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—  Fanno  rullala  ai  bersaglieri,  -di.ssc  il  ragazzo  loniando  a  tavola. 

—  Che  canaglia!  -  esclamò  s))enslerataTnenle  il  }3iancliini. 

—  Ali!  vedi  dunque!  -  ribalte  sua  moglie.  -  K  voltandosi  alla  iniora 
elle  s'era  alzata:  —  Non  t"iii(|uiefare.  (Jiulia;  a  momenli  faranno  (ùazza 
|)ulita. 

Ma  la  signora  Giulia  era  inquietissima. 

—  Mi  pare  che  qui  siamo  troppo  in  vista  -  disse.  -  Vedono  due 
glandi  finestre  rischiarate,  al  ]irimo  piano...  Potrebbero  liiar  dei  sassi. 
Se  cliiudessimo  1(^  imposte"' 

La  ragazza  corse  a  chiudere  la  finestra  sul  coiso.  esclamando: 

—  Ma  che  gente  ii-ragionevole  !  Insultare  i  militali  !  (llie  colpa  ci 
hanno  loro! 

La  madre  accorse  pure,  e  messo  l'orecchio  allo  spiraglio  delk?  im- 
poste, disse  rivolta  a  suo  marito  : 

—  Se  tu  sentissi  i  vituperi   che   vomitano! 

In  un  altro  momento  il  signor  l^ianchini  sarebbe  già  sialo  alquanto 
turbato.  Ma  il  pasto  abbondante  e  le  libazioni  copiose  che  faceva  a 
tavola,  proponendosi  ogni  giorno  d'esser  più  temj)erante  il  giorno  dopo, 
gli  da\'ano  anche  quella  sera  un  eccitamento,  che  teneva  lontana  la 
paiu'a.  K  in  fatti,  per  la  finestra  rimasta  aperta  in  faccia  a  lui,  egli 
guardava  con  occhio  infreiiido  la  parte  o])posta  della  piazza  brulicante 
di  gente. 

La  conversazione  durò  un  altro  poco,  interrotta  a  quando  a  t|uando 
da  uno  scojìpio  d'urli,  di  strida,  di  fischi  assordanti,  fra  cui  si  senti- 
vano qua  e  là  delle  insolenze  articolate:  -  Fannulloni!  -  Mangiapani 
a  tradimento!  -  Abbasso  i  cappelloni! 

A  un  dato  momento  la  signora  Bianchini  ebbe  uno  slancio  d' in- 
dignazione : 

—  Ma  perchè  non  spazzano  la  strada  a  colpi  di  fucile! 

Un  minuto  dopo,  il  ragazzo  che  s'era  affacciato  al  terrazzino  della 
piazza,  gridò: 

—  Tirano  delle  pietre  ! 
Tutti  balzarono  in  piedi. 

—  Bisogna  serrar  le  persiane!  -  disse  la  signora  Bianchini. 

La  ragazza  premette  con  forza  il  bottone  del  camiìanello  elet- 
trico; accorsero  in  furia  la  cameriera  e  la  cuoca.  Nello  stesso  momento 
si  sentì  sotto  la  finestra  biella  ]ìiazza  un  rumor  |)rf)luiigato  di  \etri  rotti. 

—  Hom])oiio  i  lamjìioni  tlel  gas  !  -  gridò  il  ragazzo. 

—  Chiudete  le  persiane!  -  gridò  il  Bianchini. 

—  E  Alberto  che  è  fuori!  -  esclamò  la  signora  Ciulia,  girando 
affannata  per  la  stanza.  Noir aveva  anche  detto  quelle  parole  che  s'in- 
tese un  colico  sordo  nel  salotto  attiguo,  come  d'una  bastonata  sopra 
un'  imbottitura. 

—  Ma  tirano  anche  a  noi!  -esclamò  con  terrore  la  nuora. 

—  Rosa!  -  gridò  la  signora  Bianchini  -  le  persiane  del  salotto: 
subito! 

Rosa  scappò  \ia:la  cuoca  si  slanciò  nella  stanza  de'lla  liiblioleca. 
Altri  vetri  di  lam|)i<)iìi  caddero  nella  piazza  con  glande  fracasso;  un'altra 
sassata  colpì    le    persiane  chiuse  della  sala  da  pranzo. 

—  E  ora  che  cosa  accadrà?  -  gridò  la  signorina  quasi  piangente. 
Tutte  e  tre  le  signore  corsero  nella  stanza  dei  libri,  che  era  la  piìi 

lontana  dal  corso  Beccaria,  s|ìensero  i  lumi  e  si  avvicinarono  tremando 
alle  |)ersiane  della  finestra  di  destra.  11  Bianchini  mandò  la  cameriera 
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ad  assicurarsi  se  fosse  cliinso  il  pollone  dj  ciisa:  poi  s'avvicinò  alla 
fineslra  di  siiiislra,  e  lo  s|)('llacolo  clic  vide  a  traverso  alle  sleeehe  delle 
•ivlosie  -ili  diede  un  senso  di  Ireddo  acuto  da  capo  a  |»iedi,  come  se  {.di 
avessero  versato  sulla  nuca  una  ])rocca  d'acqua  ghiacciata. 

La  folla  tumultuante  faceva  nero  tutto  lo  spazio  interposto  tra 
casa  sua  e  l'altro  lato  della  \)'uv///aì:  (|uesla  era  chiusa  poco  |)ii"i  in  là 
dell' iiiihoccalnra  da  un  l»atta;ilione  di  fanleria  :  il  corso  San  Martino, 
sbarrato  da  una  «loppia  schiera  di  cavalle<i«>ieri;  i  bersaj^dieri  chiude- 
vano il  corso  Beccaria;  <,Mupj)i  di  carabinieri  e  di  guardie  di  |)olizia  a 
lutle  le  cantonate;  e  dietro  alle  masse  scure  e  silenziose  delle  trup|)e. 
di  cui  scintillavano  qua  e  là  le  iniitòrmi  <>  le  baionette  al  chiarore  dei 
lampioni,  la  piazza  e  i  viali  erano  deserti,  i  jiorlici  solitari,  le  b(.tle<rhe 
chiuse,  le  case  cieche  e  mute  come  edilizi  abbandonati.  La  città,  dalla 
parie  dei  soldati,  pareva  morta.  La  folla,  dall'altra  parte,  fitta  in  alcuni 
punti,  ni  altri  rada,  fluttuava,  avanzando  e  retrocedendo  a  vicenda, 
lanciando  sassi  che  non  si  vedevan  cascare,  come  se  svanisseio  per 
aria,  emettendo  urli  selva<r<i-i,  fra  cui  si  disfinf^uevano  jriida  <l' incita- 
mento e  di  comando  :  -  Sotto,  ti<>liuoli  !  -  Forza  ai  vetri  !  -  Tutti  avanti  !  - 
l'na  voce  altissima,  e  quasi  lamentevole,  gridò:  -  State  in  guardia! - 
In  mezz()  al  fra.stuono  si  continuavano  a  sentire  tintinnii  di  vetri 
liacassati.  Forme  nere  si  chinavano  a  raccoglier  pietre  per  terra, 
lenendo  il  viso  alto,  per  non  perder  d'occhio  i  soldati  :  altre  giravaru) 
rapidamente  come  per  diffondere  una  parola  d'ordine.  I  più  avanzati 
j)aievano  1  piii  giovani  e  c'eran  fra  loro  dei  ragazzi.  Tutta  quella  massa 
umana  aveva  mo.^se  brusche  e  strane,  come  scossoni  che  ricevessero 
lutti  ad  un  tratto,  come  se  fossero  agitati  tutti  inj^ieme  dal  tremito  di 
una  lebbre  violenta.  E  davanti  a  ([uell'agitazione  furiosa  parevan  più 
solenni  1  nnmobilità  e  il  silenzio  delle  truppe  hmtane,  che  chiudevan 
tutte  le  vie  coiiie  muraglie  viventi,  immerse  nell'ombra. 

Il  Jiianchini  si  ritirò  dalla  tinestra  profondamente  turbato.  I  lumi, 
nella  stanza,  erano  stati  spenti;  ma  v'entrava  un  po' di  chiarore  dei 
lampioni  della  piazza,  ed  egli  vide  la  moglie  e  la  figliuola  sedute  in  un 
angolo,  mute,  che  fenevan  per  le  mani  il  ragazzo.  Soltanto  la  nuora 
rimane\^  dietro  alle  |)ersiane,  esclamando  ogni  tanto,  con  vivo  affanno: 

—  E  mio  marito,  ora?  Dove  sarà  Alberto?  Come  farà  a  tornare 
Dio  mio! 

11  Bianchini  cercò  di  confortarla,  valendosi  dell'oscurità  che  na^cf.n- 
dcva  il  suo  VISO  pallido:  ma  la  voce  tradiva  il  suo  sgomento. 

—  Ma  perchè  non  sparano!  -esclamò  la  vecchia  signora  Bianchini 
con  voce  d  uà  e  di  pianto.  -  La  canaglia  è  diuKfiie  padrona  di  Toiino 
adesso! 

puesta  volta  suo  marito  non  pensò  più  a  rimbeccarle  la  brutta 
parola.  Torno  ad  avvicinarsi  alle  persiane.  La  folla  urlava  sempre  più 
Orfe  e  gli  parve  che  s'avanzasse  più  risoluta.  Si  sentivano  squilli  pro- 
lungati e  aculLssimi  cU  trombe.  Egli  guardò  quelle  file  nere  dei  .sol- 
dati e  senti  per  essi  un  moto  profondo  di  affetto  e  di  pietà.  Ma  lo  assalì 
insieme  un  vivo  terrore  al  pensare  che  tra  quella  folla  furibonda  e  la 
citta  e  lordine  sociale,  e  gli  averi  di  tutti  non  s'interponevano  che 
quelfe  poche  file  di  giovani  armati,  stanchi  dalle  fatiche  di  tutta  la 
giornata,  digiuni  forse  fin  dal  mattino,  e  scontenti  del  loro  stato,  e 
ti  isti.  Sano  cielo!  Per  far  minare  ogni  cosa  non  c'era  che  a  superare 
ijuei  piccolo  baluardo  di  forze  umane!  Egli  avrebbe  voluto  vedere  un 
aiìparecchio  di  difesa  formidabile,  interi  Corpi  d'esercito,  mura  grani- 
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tiche  soric  pei-  iiicaiilo.  coiioi-lo  di  ciinnoni  v  jiiinidc  dì  iiiiii<\  K  la 
labbia  lo  vinse  alla  line.  Bruii  iiiseiisali!  Pazzi  feroci!  l'ereliè  non  si 
slogavano  eoiilro  i  lori  |)adroni,  elie  ei'an  quelli  clie  li  sfrultavano,  con 
quel  signor  ]3azzelto,  per  esenipio,  suo  vicino  di  casa,  un  appaltatore, 
che  s'era  fatto  dei  milioni  con  le  braccia  e  col  sudoie  della  povera 
gente?  Perchè  minacciavano  e  facevano  tremare  lui  pure,  che  aveva 
servito  ti-ent.'anni  lo  Stato  per  un  magro  stipendio.  cli(>  non  av(na  mai 
sfruttato  nessuno,  die  non  aveva  mai  messo  sul  lastrico  un  iiupiilino 
delle  softitte  della  sua  casa  di  San  Salvarlo?  Non  aveva  egli  sempre 
compatito  e  rispettato  gli  operai?  E  c'era  forse  un  soldo  del  suo  patri- 
monio che  fosse  stato  estorto  a  qualcuno?  E  mosso  da  un  senso  più 
forte  d'affanno  e  di  paura,  seguendo  con  gli  occhi  gli  ufficiali  a  cavallo 
che  passavano  fra  le  tru]»pe,  disse  loro  in  cuor  suo,  come  se  lo  potes- 
sero sentire: 

—  Ma  movetevi  dunque  !  i\la  liberateci  una  volta  da  questo  sup- 
plizio d' inferno  ! 

Sdegnato  di  non  vederli  muovere,  si  ritirò  dalla  finestra  e  attra- 
versò a  passi  concitati  la  stanza.  Ma  era  appena  arrivato  in  fondo  che 
sentì  un  coli)o  di  fucile,  e  poi  subito  una  grandinata  di  colpi,  che 
risonarono  nella  piazza  con  imo  strepito  tremendo. 

Le  signore  misero  un  grido  di  terrore. 

Egli  si  slanciò  alle  persiane  e  vide  la  folla  fuggire  sfrenatamente 
verso  San  Donato  e  lo  stradone  di  Rivoli,  urlando  e  imprecando,  tutta 
con  le  schiene  curvate,  per  sottrarsi  alle  palle,  come  ])iegata  in  due 
da  un  gagliardissimo  vento.  Credette  a  una  strage,  gli  parve  d'udir 
dei  rantoli  di  feriti,  si  sentì  mancare  il  sangue  nelle  vene;  ma  cer- 
cando con  gii  occhi  annebbiati  se  ci  fossero  corpi  giacenti  sulla  piazza, 
non  vide  né  feriti  né  morti:  dovevano  aver  tirato  per  aria.  Vide  tutte 
le  truppe  avanzarsi,  mandando  baleni  dalle  baionette.  Vide  passare  a 
corsa  rapidissima  sotto  le  sue  finestre  una  compagnia  di  bersaglieri, 
e  osservò  l'ufficiale  che  era  alla  testa,  grasso,  con  la  scialiola  in  pugno, 
che  pareva  impacciato  dal  mantello  svolazzante.  Carabinieri  e  guardie 
seguitavano  i  soldati  correndo  e  sparando  le  rivoltelle:  egli  notò  i 
lampi  dei  colpi  diretti  in  alto,  quasi  verticali.  Grida  violente  di  comando 
risonarono  ai  piedi  della  casa:  -  Via  I  via  !  via  !  -  Altre  masse  nere  e 
lampeggianti  venivano  oltre  d'in  fondo  alla  piazza.  Sentì  sotto  i  por- 
tici i  passi  affrettati  e  pesanti  d'una  colonna  di  fanteria  lanciata 
a  prender  la  folla  di  fianco.  Sporse  il  capo  di  fuori.  Non  si  vedeva 
più  un  rivoltoso  da  nessuna  parte;  apparivano  lumi  alle  finestre; 
uscivano  ombre  umane  sui  terrazzini.  Egli  mise  un  lungo  respiro,  si 
tirò  indietro  a  tentoni  e  si  lasciò  cadere  sopra  ima  i)oltronain  mezzo 
alla  stanza,  dove  gli  giunse  all'orecchio,  ultima  consolazione,  un  fitto 
scaljìitìo  di  cavalli  e  la  voce  limpida  d'un  ufficiale  che  gridò :-Aaaal 
trotto  ! 

Allora  disse  forte,  rimbaldanzito: 

—  Potete  riaccendere  i    lumi,  che  diavolo! 

Si  accesero  i  lumi,  i^e  signore  slentavano  a  rimclleisi  dallo  spa- 
vento. Anch'esse  avevan  creduto  a  ima  scarica  micidiale.  Ma  il  Bian- 
chini, con  aria  d'intenditore,  disse  che  s'era  accorto  subito  di  no,  non 
avendo  sentito  i  colj)i  delle  i)alle  nella  facciata  della  stazione  di  Rivoli. 

—  Ah! -esclamò  sua  moglie-  speriamo  che  ora  ne  facciano  una 
buona  retata!  Scellerati  infami!  Che  momeidi  ci  han  fatti  passare! 

Le  donne  di  servizio  accolsero  a  domandare  se  c'eran  dei  morti. 
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—  Ma  che  morti  !- ri f^pose  con  «lisprezzo  il  Bianchini,  e  domandò 
con  gran  tenerezza  al  ragazzo,  accarezzand(jlo.  se  avesse  avuto  pania. 

La  signora  Giulia  ricominciò  ad  affannarsi  per  suo  marito: 

—  Ma  che  giudizio,  ma  che  cuore  a  farmi  stare  in  pena  a  (piesto 
modo!  Ma  come  farà  a  tornare  a  casa! 

—  Ma  se  tutto  è  finito!  -  le  disse  il  Bianchini  con  fare  allegro. 
Ma  la  nuora  se  ne  volle  andar  a  casa  per  riveder  suhito  suo  marito 

nel  caso  che.  rientrando,  fosse  salito  ditilato  al  secondo  piano,  senza 
soffermarsi  da  suo  padre,  per  tranquillar  lei  il  più  presto  possibile.  II 
Bianchini  l'accompagnò  su  tino  all'uscio,  e  le  augurò  la  l)U(>na  notte 
con  un  hacic),  pregandola  di  |)icchiar  tre  colpi  sul  solaio  della  sua 
camera,  |)er  rjissicurarlo,  (piando  Alberto  fosse  rincasato. 

Kientrato  in  casa,  tornò  a  sedersi  alla  tavola  non  ancora  sp;>iec- 
chiala,  per  finire  la  sua  bottiglia,  e  chiamò  la  moglie  e  la  figliuola,  e 
mise  fuori  un  torrente  di  parole.  Aveva  un'allegrezza  nervosa,  attra- 
versata ancora  ogni  tanto  da  un'ombra  di  inquietudine,  che  gli  faceva 
tender  l'orecchio  verso  la  piazza.  Era  pieno  damniiiazione  per  la  con- 
dotta della  tni|)pa:  gli  erano  |)arsi  stupendi  i  bersiiglieri:  diceva  che 
lo  spettacoh)  di  tutte  quelle  strade  deserte,  chiu.^e  dalla  fovsu.  in  quella 
oscurità  .silenziosa,  aveva  «  qualche  cosa  di  grandioso  ».  La  signora, 
che  s'era  affacciata  alla  finestra,  l'interruppe  esclamando: 

—  Tutto  il  marciapiede  è  coperto  di  vetri:  non  c'è  |)iù  un  lam- 
pione intatto!  (Ihe  t)arbaia  gente!...  (\\w  malvagia  canaglia! 

Ma  egli  non  approvò  quel  giudizio:  svanito  il  peric()lo,  inclinava 
da  capo  all'indulgenza  per  il  popolo,  come  per  velare  con  essa  quel 
po'  che  gli  restava  di  paura. 

—  Eh!  vanno  compatiti  anche  loro  -  (ii>sr.  mescendosi  un  ulliino 
dito  di  vino.  -  Insomma,  per  trecento  sessantaquattro  giorni  (leManiio 
stanno  (piieli...   Potevano  fare  di  peggio. 

La  signora  gli  piantò  gli  occhi  in  viso  come  due  spade. 

—  Ah.  non  ti  basta'...  Ebbene,  faranno  di  peggio  l'anno  \enturo. 
non  dubitare. 

Questa  risposta  lo  sconcertò.  Egli  aveva  dimenticato  che  (pici  primo 
maggio  era  il  piim<).  ma  non  il  [)rimo  e  l'ultimcj.  E  si  turbò  anche  più 
quando  la  cuoca,  sparecchiando,  disse  con  rammarico  affettato: 

—  Basta,  qui  è  passata.  Ma  chi  sa  cosii  sarà  seguito  nelle  altre 
parti  di  Torino!  E  negli  altri  paesi! 

11  Bianchini  s'alzò  da  tavola,  rimbriinifo.  e  andò  sul  lerrazzino 
dell'altra  stanza.  La  |)iazza  presentava  il  medesimo  aspetto  dì  poco 
prima:  le  truppe  immobili,  i  portici  deseiti.  poclie  finestre  lischiarale. 
con  qualche  ombra  ai  davanzali.  Mentre  stava  osseivando  si  .sentì  chia- 
mare dal  terrazzino  accanto.  Era  il  Gerì  tiglio,  rincasato  allora,  dopo 
aver  visto  ogni  cosa  d'in  fondo  alla   |»iazza. 

—  Ha  veduto?  -  domandò  al  Hìancliinì.  col  suo  accento  di  rabbia 
fredda.  -  Non  mancò  altro  che  delegati  e  nttìcìali  si  lasciassero  sputare 
in  faccia.  Delle  autorità  che  si  lasciano  malmenare  a  quel  modo  meri- 
tano tutto.  È  una  vigliaccheria  che  fa  stomaco,  che  incoraggia  e  giu- 
stifica tutti  gli  eccessi. 

E  soggiunse  che  in  via  Garibaldi  era  seguito  di  peggio:  avevano 
rotto  la  testa  a  dei  soldati,  accoltellato  guardie,  saccheggiato  bot- 
teghe, tentato  d'invadere  le  case. 

—  Avremo  il  resto  domani  -  concluse.  -  Ma  non  è  finita  nep|)ur 
questa  sera.  Credo  che  si  battano  in  fondo  a  borgo  San  Donato...  Ma 
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io  VOI  rei  che  mettessero  il  fuoco  ai  quattro  angoli  di  Torino,  per  vedere 
se  questo  marcio  Governo  si  scoterelibe. 

E  prima  che  il  Bianchini  riuscisse  a  spiccicare  le  labbra,  gli  diede 
la  buona  notte,  e  rientrò. 

Il  Bianchini  rimase  triste  e  sgomento.  Aveva  avuto  fino  allora  una 
serie  d'alti  e  bassi  di  coraggio  e  di  timore;  ma  dall'impressione  sinistra 
di  quelle  ultime  parole  senti  che  non  si  sarebbe  piìi  liberato.  Il  senti- 
mento della  precarietà  del  presente  stato  di  cose,  del  Governo,  dell'or- 
dine, della  propria  fortuna,  gli  entrò  e  gli  crebbe  nell'animo  in  quel 
silenzio  grave  della  notte,  e  gli  accese  la  fantasia  con  una  forza  tutta 
nuova.  Egli  precorse  gli  anni  col  pensiero,  vide  le  strade  di  Torino 
insanguinate,  i  palazzi  fumanti,  tutte  le  forze  legali  atterrate,  la  mol- 
titudine padrona  di  tutto;  si  vide  ridotto  povero,  errante  per  le  vie,  in 
mezzo  alle  minacce  e  agli  scherni  di  ]ìattuglie  armate  d'operai,  costretto 
a  chiedere  ricovero  e  un  pezzo  di  pane  al  muratore  Peroni...  Poi  si 
riscosse  da  quella  immaginazione  come  da  un  sogno  orribile,  andò  a 
dar  la  buona  notte  alla  moglie  e  alla  figliuola  ed  entrò  nella  sua  camera 
per  mettersi  a  letto.  Guardò  di  dietro  ai  vetri  la  finestra  illuminata  del 
Peroni,  ed  ebbe  quasi  un  senso  d'invidia  per  quel  poAero  uomo,  perchè 
non  aveva  nulla  a  temere  da  un  cataclisma  sociale.  Poi  ritornò  sul  pen- 
siero della  propria  vita  operosa  e  onesta,  della  legittimità  della  sua  for- 
tuna, dell'ingiustizia  mostruosa  che  sarebbe  stato  il  rapirgliela,  e  allora 
gli  prese  \u\  accesso  di  furiosa  indignazione.  Si,  lo  Stato  doveva  rea- 
gire terribilmente,  ci  voleva  del  fuoco  e  del  ])iombo,  bisognava  tornare 
a  un  Governo  assoluto,  con  un  esercito  spietato  e  delle  leggi  tremende... 
Ma  ima  voce  intima  e  grave  lo  avvertiva  che  questo  era  ingiusto  e  che 
sarebbe  stato  impossibile  e  inumano  ;  che  se  anche  si  fosse  potuto  fare, 
sarebbe  stato  un  fai-  peggio  ;  che  qualche  forza  enorme  e  fatale  spingeva 
la  società  per  la  via  su  cui  egli  non  poteva  fissare  il  pensiero  senza 
terrore.  E  quando  mise  la  testa  sul  cuscino,  il  furore  era  sbollito;  non 
gli  restava  più  che  una  profonda  tristezza. 

In  quel  momento  sentì  batter  tre  colpi  sul  piano  di  sopra. 

A  quel  segnale,  che  gli  annunziava  che  suo  figlio,  il  suo  cai'o 
Alberto,  la  gioia  e  l'orgoglio  della  sua  vita,  era  rientiato  sano  ed  illeso, 
una  grande  tenerezza  gli  enti'ò  nel  cuore  e  gli  inumidì  gli  occhi. 

—  Caro,  adorato  figliuolo!  Quale  sarel)be  stato  il  suo  avvenire? 
Quali  pericoli,  quali  miserie  lo  aspettavano  quando  non  ci  fosse  stato 
più  lui  ! 

E  con  questo  pensiero  doloroso  chiuse  gli  occhi.  Lo  riscosse  vio- 
lentemente un  lungo  squillo  di  tromba  della  cavalleria  che  ]>assa va  di 
trotto  sul  corso  Oddone.  Poi  tutto  tacque. 

—  Basta,  -  pensò  sospirando  -  la  casa  è  guardata. 

I']  stanco  delle  commozioni  della  giornata,  s'addormentò. 

Edmondo  De  Amicis. 
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TKAGEIMA  MODERNA 

IN    .")    ATTI 
(Teriia.     parte     della     tetralogia     Cill     .A.  t  fc?  i  i. 


TERZO  ATTO. 


La  Fattoria. 

Uno  stanzoni'  rustico,  pittorosco  nella  sua  squallida  grandiosità,  nel  cascinale 
della  Sfotta. 

In  fondo,  (la  una  banda,  si  spalanca  una  iriandi-  ])orta  arcuata  a  due  hat- 
tonti,  loiroia  e  spalmata  di  catrame;  e  lascia  A-edere  il  portico  e,  al  di  là,  il  cor- 
tile del  fabbricato,  ingombro  di  cumuli  di  letame,  di  sanali,  di  stipa,  di  grossi 
toppi,  circompreso  da  un  colonnato  lossastro.  sotto  il  quale  si  schierano  in  fila 
le  finestrelle  delle  stalle  e  delle  abitazioni  coloniche.  Dall'altra  banda  si  eleva 
ripida  una  scala  di  legno,  annerita  dal  tempo,  che  mette  al  piano  superiore: 
sopra  la  scala,  in  alto,  un'ampia  apertura  a  mezzaluna  dalla  quale  si  vede  il  cielo. 

Xella  parete  laterale^  destra  è  una  porta  più  piccola.  La  parete  laterale  sini- 
stra, un  po'  obliqua,  è  qu:isi  tutta  occupata  da  un  enorme  camino,  rozzo  e  affu- 
micato, contenente  nelle  nicchie  profonde  due  sedili. 

Gli  utensili  di  cucina  pendono  dal  muro  nello  spazio  libero  oltre  il  camino. 
Sotto  il  piano  della  .scala  sono  l'acquaio  e  i  secchi  dell'acqua.  Contro  il  muro,  a 
destra,  una  vecchia  madia,  sovrastata  dalla  stovigliaia.  Una  tavola  è  disposta 
quasi  nel  mezzo  della  stanza,  circondata  di  sedie  di  lisca  e  di  .sgabelli  di  legno: 
una  moscaiuola  da  dispensa  pende  dal  soffitto. 

Diversi  arnesi  rurali  sono  attaccati  o  appoggiati  alle  pareti:  zappe,  vanghe, 
tridenti,  rastrelli. 

Sono  passati  (juasi  due  mesi.  Agosto  appena  inoltrato. 

IMJI.MA  SCENA. 

(Xcl  camino  hrilla  un  J>f'l  fuoco:  e  sopra  il  fuoco,  in  un  (jranrlc 
paiaolo,  cuoce  la  polenta,  che  A[AnDALEXA  Lierxa  sta  mestando,  l'na 
contadina,  (fiocine  e  ìcfjfiiadra.  qiiantnìifjitc  d'aspetto  soffereìde,  è  in 
piedi  vicino  a  lei.  -  Poco  dopo  dalla  porta  in  fondo  entra  il  compagno). 

La  contadina  —  (con  accento  d'implorazione).  Mio  fratello  Toniolto 
deve  aver  già  parlato  stamane  a  massar  Pietro;  ma  una  buona 
parola  tua  non  farà  male.  Persuadilo  a  prenderci  tutti  e  quattro 
qui  alla  Motta:  c"è  una  bocca  inutile,  ma  noialtri  tre  lavoreremo 
anche  per  essa. 
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Maddalena  —  {senza  volgersi).  Farò  il  possibile,  non  temere.  Ma  tu 
non  devi  poi  disperarti... 

La  contadina  —  {scotendo  il  capo,  dolorosamente).  Eh,  i)er  me  non 
c'è  più  nulla  da  sperare  al  mondo.  Se  Dio  mi  chiamasse  a  sé, 
morirei  volentieri. 

Maddalena.  —  Non  dire  spropositi,  Mariuccia!...  Anche  alle  colpe  si  ri- 
media... 

{Entra  il  compagno). 

Il  compagno  —  {apparendo  su  la  porta).  Buon  dì  a  tutta  la  compagnia! 
.    {Volge   intorno   lo   sguardo,    e   vedendo   le   due   ragazze   sole)   Gli 
uomini  sono  ancoia  ai  eampi?...  Ritiro  il  mio  «  buon  giorno  »  e  levo 
invece  un  inno  alla  bellezza  agreste? 

La  contadina  —  {presto,  a  Maddalena).  Io  me  ne  vado.  Sonerà  a  mo- 
menti il  mezzogiorno.  Siamo  intese,  non  è  vero? 

Maddalena.  —  Intesissime. 

La  contadina  —  {salutando).  A  rivederci,  Maddalena. 

Maddalena  —  {conti}} nando  a  mestare).  Addio,  Mariuccia. 

La  contadina  —  {avviandosi.,  cpiando  passa  davanti  al  compagno,  lo 
saluta).  Signor  dottore... 

Il  compagno —  {chinandosi  verso  di  lei).  «  Ave,  Maria...  »  {La prendo 
per  il  ganascino,  ridendo). 

La  contadlva — {respingendolo).. 0\i\\   l^e  mani  a  casa! 

Il  compagno  —  {sottovoce,  al  suo  orecchio,  con  intenzione)  «  ...et  bene- 
dictus  fructus  ventris  lui...  » 

La  contadina  —  {offesa).  Insolente! 

Il  compagno  —  {con  accento  untuoso,  per  calmarla).  «  ...Ora  i)ro  nobis 
peccatoril)us...  »  {Fa  l'atto  di  ahlrracciarla). 

La  contadina  —  {schermendosi  e  minacciandolo  con  la  mano  alta).  In 
somma,  indietro!  0,  badi,  le  lavo  la  faccia! 

Il  compagno  —  {snhito,  indietreggiando)  «  ...Amen!  ».  {Scoppiaa  ridere). 
{La  contadina,  furiosa,  esce  in  fretta  d<d  foììdo). 


SECONDA   SCENA. 

(Maddai.ivX A   Ln.iìNA,  cJie  Jia  sorriso  alla  scena,  si  volge  al  coaipagxo). 

Maddalena  —  {con  dolce  rimprovero).  Com'è  cattivo!  Peichè  toriiuMita 
sempie  quella  povera  ragazza.^ 

Il  comp.vgno  —  {avvicinandosi  a  lei  lentanientc).  Faccio  così  per  Icncila 
allegra. 

Maddalena.  —  La  lasci  stare  nel  suo  l)r<)(l().  Ne  ha  a  haslanza,  mi 
sembra,  di  fastidii  ! 

Il  compagno. — Ap))uuto  per  ciò  iii"  iucUislrio  a  distraila.  Tua  hclla 
ragazza  dev'essere  senza  memoria  e  senza  riflessione.  Ila  l'alio  un 
passo  falso?  Che  c'è  di  male?  Ci  si  rimette^  iu  ecpiilibrio  e  si  lii-a 
iiuianzi  per  la  propria  strada. 

Maddalena.  —  Ella  ha  un  bel  dire!  Quando  una  ragazza  si  vede  rovi- 
nata per  tutta  la  vita... 

Il  compagno —  {con  un  gesto  di  protesta).  Ma  non  sono  ro\  iiiale  così 
tutte  le  donne  subito  dopo  il  matrimonio? 

Maddalena  —  {arrossendo  e  rimettendosi  a  mcsfiar).  Che  paiole!...  K 
lo  scandalo?  E  la  vergogna? 
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Il  compacìno, — Ma  ohe  scandalo!  Ma  che  ver<z:<)^Mia !  Lasciate  queste 
])arolone  senza  senso  a  coloio  dir  le  hanno  inventate  a  ^nnslifica- 
zione  delle  loio  lejrji'i  ! 

MAnoAi.EXA.  —  Infanto  il  sio:nor  Ku;-a'nio  è  in  città  che  se  hi  spassa, 
contento  e  riverite^;  e  la  povera  Marinccia  è  (|ni.  spi-ezzata  e  derisa 
da  tutti,  sicura  di  non  i)otei-  mai  crearsi  una  sua  faniijrlinola  in 
causa  di  quel  banihino... 

Il,  COMPAGNO  —  {vivaniotitr).  Ah.  cpiesto.  poi.  lo  conseivi  geiosiimente, 
perchè  è  un  pelano  d'inesliniahile  valore!  E  lo  ten^^a  bene  in  mo- 
stra, perchè  tutti  possano  vederlo  e  conosceine  l'illustre  origine! 
E  lo  allevi  con  oo:ni  cura,  affinchè  un  ffiorno  sappia  rejjolare  i  vecchi 
conti  con  suo  padre  e  compaffnia!  {Vedeudo  elicila  s'affatica  a  me- 
stare la  poleìita)   Ma  com'è  lossa  e  scalmanata,  Maddalena! 

Maodalexa.  —  Eh.  non  ci  si  lintVesca.  slando  al  fuoco  con  ((uesto  caldo. 

Il  compaono.  —  Non  si  stanchi!  Mi  dia  il  mestone  e  continuo  U).  Dehho 
aver  la  febbre,  perchè  mi  corrono  su  le  s|)alle  certi  hiividi  ^'■elati... 
e  un  pò"  di  fuoco... 

Maddalena — (scoppiatìdo  a  ridcvc).  Oh.  che  trottola! 

Il  compagno — (tendendo  il  polso).   Non  mi  crede'.'  Senta  il  polso. 

Maddalena — (couliììnatulo  a  tncstave).  lo  non  son  mica  il  dottore:  ed 
ella  è  sempre  in  Ncna  di  bmlarsi  del  suo  pi'ossijiio! 

Il  compagno.—  Per  le  corna  del  diavolo,  dico  sul  seiio.  Ilo  ini.i  lcid)re 
da  cavallo. 

Maddalena  —  {colffcndosi  e  fjaardaìidolo).  E  non  si  <-ura".' 

Il  compagno.  —  Ho  allio  per  il  capo!  {[n  fretta,  cambiando  tono)  \'ia. 
mi  consegni  quel  randello  |)ortentoso,  e  lasciamo  di  ciarlare <li  me. 
che  non  merito  tante  parole. 

Maddalena  —  (ridendo).  Ma  ella  certo  non  sa  farei... 

Il  compagno  —  (con  uno  sguardo  di  compatimento),  lo  son  maestro 
nel  mestare...  anche  la  polenta. 

ALaddalena  —  {consefjnandogli  il  mestone}.  Ecco.  X'ediamo.  (.S7  ritrae 
dal  fuoco,  asciugandosi  il  sudore  della  fronte.  Il  comparino  si 
mette  all'opera  con  ardore,  scotendo  il  pò iuolo,  affondando  violen- 
temente il  mestone  nella  pasta  ormai  dura.  Ella  l'osserva).  Noiì 
c'è  male.  Si  direb])e  che  non  ha  mai  fatto  altro  in  vita  sua. 

Il  comp.vgno.  —  E  forse  è  vero  ! 

Maddalena.  —  Tanto  me«rlio.  lo  intanto  pre|)aro  la  mensa.  E  jrrazi*' 
del  .soccorso... 

Il  co>rPA(iNO  —  (sfrinneìidosi  nelle  spalle).  Tra  fratelli...  (Egli  con- 
tinua a  mestare.  Maddilena  va  alla  madia,  e  incomincia  ad  appre- 
stare il  povero  desco  per  il  pranzo  nteridiano).  Ebbene,  Madda- 
lena,   come  .si  va  ([ui  alla  Motta  ? 

Maddalena  —  [ridendo  e  disponendo  alcune  scodelle  nere  su  la  tavola). 
Di  sakite,  discretamente;  di  rpiattrini.  come  di  solito,  c'è  penuria, 
ma  se  ne  as|ìettano  dalla  Pi-o\  videnza. 

Il  compagno  —  (so(f(jlii(inando).  Questji  è  generosa  ! 

Maddalena  —  (mentre  ritorna  (dia  madia  ed  estrac  dal  cassetto  alcuni 
cuccJtiai  d'ottone).  Veramente  ora  si  è  tutti  un  po'  in  pensiero  per 
codesta  maledetta  siccità,  che  minaccia  di  bruciare  la  campagna. 
Da  quasi  un  mese  non  cade  dal  cielo  una  stilla  d'acqua  :  e,  se  il 
Signore  non  si  rlcoida  di  noi.  anche  il  raccolto  del  granturco,  che 
tanto  prometteva,  ci  andrà  in  gran  parte  distrutto.  (Depone  i  cuc- 
ci) iai  sulla  tavola). 
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Il  compagno  —  {continuando  a  mestare).  11  Signore,  Maddalena,  è  così 
occupato  -  come  tutti  i  signori  -  a  non  far  nulla,  che  non  ha  tempo 
(li  jìcnsare  ai  casi  vostri. 

Maddalena  —  {staccando  dalla  stovifjliaia  alcuni  piatti,  che  ordina 
poi  su  la  mensa).  Se  non  ])i<)vesse  entro  la  settimana,  sareblie  un 
guaio  serio  per  noialtri:  ])erchè,  dopo  l'ultima  dilazione  ottenu- 
taci dal  signor  Adolfo,  non  è  ])robabile  che  il  padrone  ci  voglia 
concedere  un  nuovo  abbuono  dell'affdto,  e  tino  al  prossimo  anno. 

Il  compagno.  —  E,  in  tal  caso,  vi  confischerà  bestie,  attrezzi,  carri  e 
masserizie  ?  ! 

Maddalena.  —  Non  e'  è  dubbio.  Egli  voleva  già  farlo  due  mesi  or 
sono  ! 

Il  compagno  —  {so  e/ ghignando).  Con  Taiido  del  Signore,  none  vero"? 
e  della  legge  !  {Essendosi  appoggiato  col  piede  allo  scalino,  scivola, 
e  a  stento  sì  regge  in  piedi).  Sangue  d'un  cane  ! 

Maddalena  —  {volgendosi  allo  strepito).  Per  carità!  Che  succede? 

Il  compagno.  —  Non  ha  visto-?  A  momenti  ruzzolo  nel  fuoco  e,  quel 
ch'è  peggio,  travolgo  nella  mia  catastrofe  anche  il  paiuolo  della 
polenta  ! 

Maddalena  —  {ridendo).  Vede  che  vuol  dire  parlar  male  del  Signore? 
{S'ode  nel  cortile  un  forte  scarpiccìo,  e  poi  un  gridìo  confuso  di 
gente  che  discute).  Ecco  il  babbo,  che  torna  a  casa  per  il  desinare. 

Tl  compagno  —  {riprendendo  a  mestare).  Presto,  rimettiamoci  al  lavoro, 
e  lasciamo  in  pace  la  gente  vendicati\a,  che  ha  la  pessima  abitu- 
dine d'origliare  sopra  le  tegole  ! 

Una  voce  grossa  —  {esternamente,  dal  fondo).  Credete  a  me,  compar 
Pietro:  oggi  avete  concluso  due  negozi  d'oro. 

La  voce  di  Pietro.  —  Quattro  bestie  così  belle,  vendute  a  quel  prezzo  ! 

La  voce  grossa  —  {piii  vicina).  Non  valevano  di  più,  credete  a  me; 
e  compar  Angelo  deve  mordersi  già  le  dita,  con  le  quali  vi  ha 
snocciolato  in  mano  i  trentacinque  marenghi. 
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{Compaiono  sotto  il  portico  Pietro  Lierna,  vestito  poveramente  da 
contadino,  e  un  medl\tore,  grasso,  melenso  ed  espansivo.  Li  seguono 
UN  vecchio  massaro,  grigio  e  dalla,  faccia  rasa,  e  un  giovine  bifolco, 
pallido,  biondo  e  scalzo). 

Pietro  —  {sotto  il  portico,  al  mediatore).  Ma  clic  m'è  l'iinasto  in  sac- 
coccia per  i  miei  bisogni? 

Il  mediatore.  —  Quindici  marenghi  netti,  accidenti  al  boia  ! 

Pietro.  —  Non  bastano  neanche  per  ])agare  l'esattore  ! 

Il  ^mediatore.  —  E  avete  sempi-e  quattro  buone  mucche  nelle  stalle. 

Pietro.  —  Queste  non  sono  mie. 

Il  :\iedlvtohe.  —  Come  non  sono  \()sli(>?  La  durala  del  soccio  è  d'un 
anno;  e  in  un  anno  potete  far  fortuna;  e  la  farete,  credete  a  me, 
perchè  i  galantuomini,  un  giorno  o  l'altro,  Dio  li  rimunera  al 
cento  per  uno.  {Ride  e  lo  abbraccia  con  espansione). 

Pietro  —  {turbato,  accennando  al  mediatore  la  sua  casa).  Entrate, 
Sardella.  {Agli  altri  due  che  lo  seguono)  E  anche  voi,  compari, 
ve  ne  prego. 
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Il  giovine  bifolco.  —  Grazie,  io  torno  a  casa  e  vi  saluto. 

Pietro.  —  Ma  cliè,  Toniotto  !  xVnclie  tu  devi  mangiare  un  leccone  con 
noialtri.  (S'  inoltra.  -  A  Maddalena  che  nel  frattempo  s'è  affrettata 
ad  affffiitìifjere  scodelle,  piatti  e  caccìtiai  su  la  tavola,  dove  Ita 
deposto  anche  un  (jran  vaso  colmo  di  latte  e  la  tafferia  e  ìiii  piatto 
di  ricotta  e  di  salsiccia)  Maddalena!  Cìuarda  dunque  la  licll.i  com- 
pagnia che  abbiamo  oggi  a  desinare. 

Maddalena  —  (correndo  festosa  incontro  agli  ospiti).  Buon  giorno, 
padron  Sardella  !  Buon  gioino,  niassar  Nanni  !  Come  state  laggiù 
al  \'omero  ? 

Il  vecchio  massaro  —  (passa)idosi  la  manica  sotto  il  naso).  Tiiiaiiio 
innanzi  con  Dio.  E  coniar  Clelia  '! 

Maddalena.  —  È  sempre  lo  stesso  !  Se  le  gambe  la  sostenessero... 
{Formano  (jruppo  in  fondo,  discorrendo). 

Pietro  —  {scorgendo  il  compagno  al  focolare).  Ma  chi  vedo?  Il  signor 
dottore  che  mesta  la  j)olenta  !  (Corre  verso  di  lui,  poi  si  volge, 
irritato,  a  Maddalena).  Maddalena,  come  mai?...  Maddalena! 
(Maddalena,  intenta  a  ciarlare  con  gli  altri  contadini, non  lo  sente). 
Benedetta  tlgliuola  senza  giudizio  !  (Si  avvicina  al  compagno,  che 
continua  il  suo  lavoro  impassibile).  Signor  dottore,  mille  scuse... 
Io  sono  niortiticato...  Lasci  dunque  fare  a  me.  (Fa  l'atto  di  togliergli 
il  mestone  dalle  mani). 

Il  compagno  —  (ergendosi  d' improvviso).  Statemi  alla  larga,  compar 
Pietro,  o  vi  rompo  il  mestone  su  le  spalle  ! 

Pietro  —  [indietreggiando  e  sorridendo).  Ma  codesto  è  un  lavoio  per 
noi,  povera  gente... 

Il  compagno.  —  Ah,  volete  avei-e  anche  voi  i  vostri  privilegi  ?...  Niente 
affatto  !  {Si  rimette  al  lavoro). 

Pietro  —  (stringendosi  nelle  spalle).  Se  desidera  proprio  così...  (Va 
verso  il  gruppo  di  contadini). 

Il  yeccfiio  massaro  —  {nel  crocchio,  sentenziando).  Eh,  senza  sole  e 
senza  piove,  la  teria  non  si  muove  ! 

Pietro  —  {a'i  contadini).  Compari,  vogliamo  aitine  sederci?...  Della 
buona  strada  se  n' è  fatta  tutti  insieme  (picsta  mattina,  e  abbiamo 
diiitto  d'averne  le  gambe  rotte. 

Il  mediatore  —  (venendo  innanzi).  Accidenti  al  boia,  avete  lagione  I 
Un  po'  la  strada,  un  po'  le  ciarle,  un  po'  il  vino,  io  son  moilo  di 
fatica  !  {Osservando  curiosamente  il  compagno,  dice  sotto  voce  a 
Pietro:)  Oh!  oh!  Compai'e,  che  lusso!  Avete  preso  al  vostro  sei- 
vizio  un  cuciniere  cittadino?! 

Pietro  —  (sottovoce).  E  un  toiastiero,  venuto  dallAnieiica  col  signor 
Adolfo:  una  testa  un  pò"  balzana,  ma  un  cuor  d'oro... 

Il  vecchio  massaro  —  (cìie  ìia  seguito  il  mediatore,  a  bassa  voce,  con 
mistero)  ...e  un  amico  della  povera  gente,  quello  là! 

Il  medl\tore  —  (pianissimo).  Come?...  Che  dite,  massar  Nanni? 

Il  vecchio  massaro  —  (con  convinzione,  fanaticamente).  Dico  che  ce 
ne  voirebl>ero  molti  come  lui  !  In  poco  tempo,  da  quando  è  giunto 
in  paese,  egli  ci  ha  cambiato  le  idee  nel  cervello,  ci  ha  istruiti. 
ci  ha  aperto  gli  occhi  alla  verità  ! 

Il  giovine  bifolco  —  (che  ha  ascoltato  il  discorso,  approvaìtdo).  Ed  è 
un  dottore,  con  tanto  di  patente! 

Il  vecchio  massaro  —  (incalzando,  ma  sempre  sotto  voce).  E  conosce 
la  legge  meglio  d'un  avvocato! 
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Il  compagno  —  {volcjcndosi,  htirbero  e  severo).  Galautuoniìni,  volete 
finirla  di  ronzare  alle  mie  spalle"?  Mi  sembrate  tanti  mosconi,  e  i 
mosconi  danno  fastidio! 

{[  co)if(t(ìini;  come  impatiì-iti.  aniinutoliscoììo.  -  Maddalena,  tiel 
frattempo,  ha  risciacqii((ti  aìcìini  hiccJtierl  all'acquaio  e  li  ha  posti 
su  la  nìensa,  indi  è  uscita  dei  sinistra  e  ricompare  in  questo  punto 
con  un  grosso  boccale  di  vino  in  braccio).     " 

Il  mediatore  —  {vedendola  entrare,  ilare  e  contento).  Oh.  l)iava  ragazza  ! 
•11  buon  vino  fa  buon  sangue  e  tiene  allegra  la  compagnia.  Avanti 
il  vino!  {Volgendosi   a   Pietro)   E   di   quel  vecchio,  non   è   vero? 
{Siede  con  un  sospiro  di  soddisfazione). 

Pietro  —  {sedendo,  con  tristezza).  E  di  tre  anni  e  non  ne  abbiamo 
di  pili  giovine.  Or  son  due  anni  abbiamo  dovuto  strappar  le  viti, 
perchè  la  malattia  le  aveva  incolte!... 

Il  vecchio  massaro.  —  11  vino,  dalle  nostre  parti,  si  fa  ogni  dì  i)iù 
])rezioso  !  1  poveri  bifolchi  non  ne  saggiali  goccia  per  mesi  e  mesi  ; 
ed  è  pure  una  dura  privazicne,  sopra  tutto  nell"  inverno  !  (Siede 
presso  il  mediatore.  Anche  il  giovine  bifolco  siede  vicino  a  lui.  - 
Volgendosi  a  Pietro)  Ai  nostri  bei  tempi,  quarantanni  fa.  si  stava 
meglio,  non  è  vero,  compar  Pietro? 

Pietro  —  {con  un  sorriso  vago,  guardando  nel  vuoto).  Quarantanni 
fa!  Mi  sembra  un  sogno,  quando  ci  ripenso!  Allora  si  viveva  in 
pace  su  queste  terre!  I  raccolti  eran  copiosi,  non  c'eran  debiti, 
non  c'eran  tanti  balzelli  e  i  nostri  maggiori  avevan  ciascuno  la 
loro  casetta,  e  al  sole  il  loro  piccolo  podere  sul  quale  lavoravano 
per  sé  stessi  e  non  per  gli  altri. 

Il  giovine  bifolco  —  {con  lo  stesso  sorriso  avido  e  lo  stesso  sguardo 
smarrito).  Appunto.  Voialtri,  vecchi,  dovete  ricordarvene :  questa 
bella  masseria  della  Motta  apparteneva  a  mio  nonno,  buon'anima  ! 

Il  vecchio  :\iassaro.  —  E  la  Cascina  Bianca  era  mia  !  E  vostro  padre, 
compar  Pietro  -  io  l' ho  ancora  presente  come  fosse  morto  ieri,  - 
possedeva,  solco  a  solco  del  mio,  il  bel  campo  dei  Moroni. 

Pietro  —  (scuotendo  il  capo).  Povero  vecchio!  Egli  ha  speso  in  quei 
quattro  palmi  di  terra  il  suo  temi)o  migliore,  il  sudoie  della  sua 
fronte,  il  resto  del  peculio  riserbato  per  i  malanni  e  per  la  vec- 
chiaia; e  se  li  Ila  visti  un  giorno  sfuggire  aridi  e  l)ru Ili.  e  passare 
nelle  mani  del  padrone,  al  (piale  essi  hanno  dato  aiicoia  l'alle- 
grezza dei  raccolti  abbondanti  ! 

Il  vecchio  massaro  —  {con  uìi  gesto  d'ira).  E  questa  è  Ja  storia  di 
tutti  noialtri,  destinaccio  cane! 

Pn.TKo  -  (con  profondo  sroìiforto).  !•]  la  lei-ia  che  ciba  lovinati  e  ci 
vuol  molti. 

Il  vkcchio  massaro.  —  Ma  che  c'entra  la  lena? 

PiF.Tno.  —  Sì,  massar  Nanni.  Essa  è  diventata  aristocratica  come  una 
contessa,  e  non  si  concede  più  se  non  ai  ricchi,  e  fa  la  pudibonda 
con  noi,  povera  gente  senza  quattrini. 

Il  vkcchio  massaro  —  (protestando,  ruvidamente).  (Ihc  !  La  leira  è 
scMipic  (|uella.  la  terra  è  huona  ;  ma  essa  è  femmina,  e  non  sa 
(lilcndcrsi.  E...  costoro  s<'  la  son  presa  così,  come  talvolta  si  pren- 
dono le  nostre  ragazze;  e  qui,  il  fratello  di  Mariuccia  ne  sa  qualche 
cosa!  (Batte  con  la  mano  su  la  spalla  del  giovine  bifolco). 
Il  (uovine  iufolco  —  (stringendo  i  pugni  e  minacciando  in  alto).  Ma 
il  dì  del  Giudizio  viene  per  tutti! 
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Pii:th().  — Se  non  (■  la  Icir.i.  sarà  il  ciclo  clic  1"  ha  con  noi! 

Il  vecchio  .massauo.  —  Vn  |)o"  tulli:  il  cielo,  la  terra,  i  licclii.  il 
Goveiiio,  tutti  l'iiaiiuo  giurala  al  povero  |)aesano! 

Il  compagno —  (clic,  sempre  voUjendo  e  rivohfemìo  la  polenta.  Iia  ascol- 
tato con  un  sorriso  di  compiacenza  sa  le  lahtira,  si  lera  ritto  in 
piedi).  Pronti,  com|)aii  !  La  polenta  è  cotta! 

Il,  MKDIATORE  —  (co)ì  au<t  (jrassa  risata).  Alla  buon'oia.  |)a(lron  mio! 
N'ediaino  di  nian<i:iaie  |)reslo,  perchè  (juesla  genica  pancia  \ nota, 
non  sa  diseoneie  se  non  di  miserie! 

\\.  COMPAGNO.  —  Vi  servo  subito. 

PmvTRO  —  {alzandosi  e  accorrendo).  No,  per  carità!  Questo  poi  è  troppo  ! 
Klla  s'insudicia  tutto  di  fulifrffine !  Lasci  tare  a  me... 

ALxoDALENA  —  (accorrendo  dietro  il  padre).  \  me!  .V   me.   hahhol 

li,  co.MPAGNO  —  {soloniemente).  Indietro  tutti!  S|)clla  a  me  solo,  clu' 
r  ho  moilellato,  d'erigere  in  mezzo  alla  piazza  della  Miseria  tpieslo 
grandioso  monumento  dell'Appetito!  -  Uno,  due,  tre!  (Stacca  con 
Uìia  mossa  tjrasca  il  pai  nolo  dalla  catena,  mentre  il  mediatore  e  il 
massaro  ridono,  approrando).  Ora  fatemi  largo,  santa  marmaglia  ! 
.  (I  contadini,  che  (jli  inffomljrarano  il  passo,  indiefrcfifiiano  con  le 
sedie.  Pietro  torna  al  suo  posto.  Il  compagno  porta  f'(dicos((me}ìte  il 
paiìiolo  verso  la  tavola,  e,  riianto presso  a  questa,  lo  solleva  sul  suo 
piano).  Uno.  due,  tre:  «  un  beau  geste!  »  {Rovescia  di  colpo  la 
polenta  su  la  tafferia.  Nello  stesso  momento  s'ode  lontano  un  sordo 
romt)0  di  tuono). 

Ti.  .mediatore  —  {ridendo  e  applaudendo).  Hiavo! 

Il,  VECCHIO  MASSARO —  I contemporaneamente).  Mano  maestra,  signor 
dottore  ! 

Il  co.MPAGNO  —  (con  un  rapido  (jesto,  ori(jliando).  Zitti,  compari! 

Il  medi.\tore  —  (impaurito).  Clhe  c'è? 

Il  comp.vgno  —  (segnando  col  dito  al  soffitto).   Il  cielo  brontola! 

Pietro  —  (con  un  sorriso  di  speranza).  Ah,  Santa  X'ergine,  fosse  vero! 
Dopo  tanta  arsura,  una  bella  adacquata  sarebbe  proprio  una  be- 
nedizione di  Dio! 

Il  vecchio  massaro  —  {ridendo  am((ramcnte).  Ma  che,  compare!  Volete 
che  piova  perchè  ne  abbiamo  bisogno.'  Non  lo  sperate!  Anche  il 
Padre  Eterno  ci  ha  voltato  il  sedere! 

Il  compagno  —  (ridendo).  Espressione  omerica! 

Pietro  —  (tornando  triste).  Forse  avete  ragione.  (ìià  due  o  li-c  volte 
s'è  fatto  sentire  il  tuono  in  lontananza,  e  il  cielo  non  si  è  neanche 
rannuvolalo. 

Il  vecchio  mass.\ro  —  {con  un  sofjfjliif/no).  È  il  Wcchio  che  ci  canzona! 

Pietro.  —  Basta.  .Mangiamo  e  non  |)ensiamoci  più.  Tanto,  è  Io  stesso. 
{Si  volge  al  mediatore)  Saiflella,  rendetevi  utile  anche  voi  :  ver- 
sate il  vino. 

Il  mediatore  —  (alzandosi).  Lasciate  fare.  L  la  mia  s|tecialitii.  {Mentre 
rj[uesti  mesce.  Pietro  col  filo  affetta  la  polenta). 

PiKTRO  —  (alla  figliuola).  K  tu  vai  a  chiedere  alla  tua  madre  se  oggi 
vuol  desinare  nella  sua  camera  o  in  compagnia.  {Maddcdena  s'in- 
cammina verso  la  porta  a  sinistra). 

Il  giovine  bifolco  —  (alzandosi).  .Vspettate.  L^'iia.  Vengo  anch'  io  con 
voi  per  darvi  una  mano  se  v'occorresse. 

Maddalena.  —  Grazie,  Toniotto. 

(Escono  insieme  da  sinistra). 
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Pietro  —  {ai  due  contadini).  Coinpaii,  vi  prego  di  servirvi,  perchè 
probabilmente  la  vecchia  non  vorrà  farsi  vedere.  C  è  una  salsiccia 
fresca,  latte,  burro  e  ricotta  a  volontà:  il  convento  non  butta 
altro. 

Il  AiEDiATOHE.  —  Ce  n' è  di  troppo,  padron  Pietro.  E  poi  la  faine  wmW 
ghiotto  qualunque  cibo. 

Il  VECCHIO  MASSARO.  —  Fame  e  polenta,  è  un  bel  mangiare  ! 

{Tutti,  meno  il  compagno,  prendono  una  fetta  di  polenta,  la  met- 
tono sopra  un  piatto  con  un  poco  di  formaggio  e  di  salsiccia,  e 
ritornano  ai  loro  posti,  uno  qua,  uno  là,  senz'ordine). 

Pietro  —  {al  compagno).  Ed  ella,  signor  dottore,  dopo  aver  faticato 
tanto,  non  vorrà  dunque  onorarci...? 

Ti.  coaipagno.  —  Grazie,  amico.  L'onore  sarebbe  mio,  ma...  sto  da  cane. 
Prendo  soltanto  una  scodella  di  latte,  e  vi  ringrazio. 

Pietro.  —  E  dopo,  spero,  un  bicchiere  di  vino? 

Il  compagno  —  {mentre  si  versa  il  latte  in  ima  scodella).  Quello,  lo 
lascio  tutto  per  voi,  che  ne  avete  poco.  Se  al  caso  un  giorno  il 
desiderio  del  vino  mi  frusterà  la  gola,  saprò  trovarne  io  del  migliore 
e  a  minor  prezzo.  {S'allontana  verso  il  camino). 

Pietro  ■ —  {sorridendo).  Dove,  signor  dottore? 

Il  compagno.  —  Nelle  cantine  del  padrone.  C  è  un  vinetto  di  Francia, 
che  risuscita  i  morti.  Ah!  quel  vinetto!...  Ve  lo  consiglio  quando 
avrete  esaurito  il  vostro.  {Torna  nella  nicchia  del  camino.  Il  vec- 
chio massaro  sorride,  approvando). 

Il  mediatore  —  {ridendo).  Bravo!  Dica  al  commendatore  di  mandar- 
mene in  tanto  a  Pieve  dodici  bottiglie  di  assaggio! 

La  voce  di  Maddalena  —  (da  sinistra).  Toniotto,  se  volete  passare, 
aprite  tutta  la  porta! 

Pietro  —  {ridendo).  Che  miracolo  !  C'è  qui  la  vecchia!...  Massar  Nanni, 
è  certamente  per  voi  che  si  fa  viva. 

Il  vecchio  massaro  —  (con  la  hocca  piena).  Nei  vostri  panni,  compare, 
ne  sarei  geloso.  {Ride  forte). 

QUARTA  SCENA. 

{Dalla  porta  laterale  a  sinistra  rientra  il  giovine  bifolco,  che  tra- 
scina a  fatica  un  pesante  seggiolone  a  rotelle,  su  cui  è  seduta  la  madre 
DI  Maddalena.  Questa  è  grassa,  ma  pallida  e  inerte:  ha  l'atteggiamento 
d'un  idolo  selvaggio.  Porta  un  fazzoletto  in  testa.  Maddalena,  ridendo, 
spinge  il  seggiolone  da  tergo). 

Maddalena  —  {imitando  il  grido  dei  hovari,  che  guidano  l'aratro).  Arrilà, 

biondo!  Ci  api! 
Il  vecchio  massaro.  —  Evviva  cojiiar  Clelia! 
Il  mediatore  —  {alzcmdo  il  hicchiere).  Salute  alla  massaia! 
Il  compagno  —  {dal  suo  posto).  Comare,  buon  giorno! 
La  madre  —  {risponde  ai  saluti  ahbassando  il  capo  e  sorridendo). 
Il  vecchio  massaro.  —  Come  va  la  vila,  coniar  Clelia? 
La  madre.  —  Eh,  lo  vedete,  cugino!  Vado  in  caiiozza  come  i  signori. 

Fj  voi?  Che  buon  vento  vi  porta  da  queste  parti? 
Il  VECCHIO  MASSARO.  —  Vcnto  di  tramontana,  se  Dio  lo  vuole! 

{Maddalena  intanto  porge  un  piatto  colmo  a  sua  madre,  che  lo 
prende  su  le  ginocchia  e  incomincia  a  mangiare). 
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La  madre.  —  Dovete  aver  su  lato  di   molto,  con  questo  lanternino 

di  sole! 
Il  vecchio  massaro.  —  Eli,  la  strada  è  luu^^a!...  K  non  si   ha    |»iii  i 

nostri  ventanni! 
La  madre.  —  lìeato  voi  che  almeno  potete  rep:i2:ervi  ancora  su  le  ^anilic!... 

K  come  stanno  i  miei  |)arenti  della  (Jraziosa' 
Fr.  VECCHIO  MASSARO  —  (scoteìKÌo  il  capo).  Miseria,  cara  cucina,  sciiipre 

miseria  ! 
\j\  MADRE.  —  E  i  tifali  di  padron  (iiacomo? 
Il  vi:cchio  massaro.  —  i^overi  rajiazzi  !...  Messo  all'asta  rullinio  caiii- 

picello,  adesso  tirano  la  vita  coi  denti,  come  <>:li  altri.   Del   resto: 

«  Bifolchi,  erpici  e  huoi  sono  la  stes.sa  cosa  »,  dice  il  pi-overhio... 

tinche  almeno  non  si  hutterà  tutto  per  aria... 
(Scroscio  pii(  forte  di  tuouo  iti  loutarianza). 
La  madre  —  {spd  re  tifata).  Gesummaria! 
|[.  MEDIATORE  —  (ridewìo).  Non   spav('nlale\  i.  massaia!    È    il   dia\"olo 

che  ofiuoca  alle  bocce... 
Pietro  —  (ansioso).  Pare  che  s'avvicini  il  temporale... 
Maddalena  —  (correndo  alla  porta  e  (juardatido  il  cielo).  Sì.  hahho. 

Si   vede   una   j;ran   nuvola   oscura   in    fondo,  dalla  jiaite  del  J*o. 

(Tìitortia  verso  la  tavola  presso  la  madre). 
Pietro.  —  Ah,  un  po' d'acqua!  Se  ci  venisse  un  pò"  d'acqua! 
Il  vecchio  .massaro.  —  Ma  che!  Non  piove,  ve  lo  dico  io. 
Pietro  —  (furioso,  alzandosi  in  piedi  e  (jettando  il  piatto  su  la  mensa). 

Eh!  Finitela  una  buona  volta  con  le  vostre  profezie  nere!  Che?  \'i 

divertono  forse  le  nostre  miserie? 
Il  vecchio  mass.\ro.  —  Dio  me  ne  guaidi  ! 
Pietro.  —  Non  fatemi  dunque  andar  fuori  dei  gangheri,  per  la  croce  di 

Cristo!  (Irritato,  sallonfatia  e  va  sn  la  porta,  dove  resta,  scrutando 

il  tempo). 
(Maddalena  e  la  madre  si  parlano  sottovoce.  -  Il  mediatore  mette 

il  piatto  su  la  tavola,  e  si  alza;  con  Ini  si  alza  anche  il  vecchio 

massaro,  che  s'è  oscurato  in  viso). 
Il  vecchio  massaro  —  (al  mediatore,  a  bassa  voce,  con   ironia).  Sol- 
tanto voi,  padron  Saidella.  siete  sempre  contento! 
Il  mediatore  —  (sorridendo),   lo  non   mi  lodo  l'anima,  come  voialtii. 

per  il  sole  e  per  la  pioggia. 
Il  vecchio  .massaro.  —  E  fate  bene,  (iiiaiido  riuscite  a  beccarvi  dieci 

marenghi    nctli    su    due    contiatti    disastrosi     pei-   tutti,    fuorché 

per  voi. 
Il  .mediatore   —    (slritKjendosi    nelle   spalle).   Caro    compare,  ognuno 

tira  l'acqua  al  suo  mulino. 
Il  vecchio  m.\ssaro.  —  E    i'a((|iia    sporca,  non   e  vero?  serve   come 

l'acqua  pulita... 
(Il  sole  s'occulta). 
Il  mediatore  —  ((juarda  l'orolof/io.  Forte.)   La    compagnia  è  bella  e 

buona:  ma  conviene  che  m'incammini  verso  la  stazione,  se  non 

voglio  farmi  sorprendere  dall'acqua  lungo  la  st rafia. 
Pietro  —  (tornando  indietro).  Ve  ne  andate? 

Il  medi.\tore.  —  Per  foi-za!    (Vuota  il  bicchiere,  poi,   salutando)    Pa- 
dron mio,  a  rivederci.   E  grazie  dell'ospitalità... 
Pietro  —  (come  per  chiamarlo  da  una  parte).  Sentite,  Sardella... 
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QUINTA  SGENA. 

(Adolfo  Sieci  entra  dal  fondo,  accaldato  ma  ilare  in  volto.  I  coìi- 
tadini  si  levano  il  cappello  e  lo  tengono  in  mano,  rispettosa  in  ente). 

Adolfo  —  {entrando).  Salute  a  tutti! 

Maddalena  —  {con  gioia,  correndogli  incontro).  Adolfo!  Il  signor 
Adolfo  ! 

Adolfo.  —  Come  va,  Leiiuccia?  Noi  non  slam  più  tiistì,  non  è  vero? 
{Le  stringe  la  mano;  poi,  volgendosi  a  Pietro,  che  sembra  un  po' tu r- 
ìjato)  Vengo  apportatore  d'una  buona  notizia:  sta  per  rovesciarsi 
dal  cielo  un  acquazzone  provvidenziale,  che  lianimerà  tutta  la 
campagna.  {Battendogli  su  la  spalla)  Su,  allegro,  Pietro!  {Ve- 
dendo la  vecchia,  che  se  messa  a  lavorare  di  calza,  e  correndo  a, 
lei)  Oh,  chi  vedo  mai?  La  mia  nuiiice  seduta  al  desco  come  ai 
bei  tempi...? 

La  madre.  —  Figliuolo  mio,  di  tanto  in  tanto... 
{Adolfo  l'ahhraccia  e  la  bacia). 

\l  :\[edl\tore  —  {piano,  a  Pietro).  Io  me  la  svigno.  Non  vorrei  che  la 
mia  presenza  gli  lasciasse  sospettare... 

Pietro  —  {sottovoce).  Credo  che  non  vi  conosca;  e  poi  con  lui  non 
c'è  pericolo! 

Il  MEDLA.T0RE  —  {sempre  con  mistero).  Ad  ogni  modo,  è  meglio  esser 
prudenti.  {A  voce  stentorea,  salutando  in  giro)  Comaii  e  com])ari, 
a  rivederci.  Buona  fortuna! 

Maddalena.  —  Felice  viaggio,  padron  Sardella  ! 

Il  vecchio  massaro  —  {a  mezza  voce).  E  i)erdete  la  strada  un'altra  volta  ! 

Il  mediatore  —  {incamminandosi,  e  salidando  rispettosamente  Adolfo, 
che  parla  con  la  vecchia,  e  il  compagno,  fermo  al  suo  posto). 
Signor  padrone...  Signor  dottore... 

{Adolfo,  salutandolo  con  un  cenno,  s  avvede  ora  della  presenza, 
del  co)npagno.  Questi  fa  finta  di  non  accorgersi  del  saluto  del 
mediatore). 

Pietro  —  {ad  Adolfo).  Con  peiniesso.  Torno  subito. 

Adolfo.  —  Fate  pure,  Pietro. 

{Pietro  e  il  mediatore,  escono  dal  fondo). 

Il  vecchio  massaro  —  {tra  sé,  volgendosi  indietro  e  sputando  per 
terra).  Va  alla  malora,  carogna  ! 

Adolfo  —  {cdla  vecchia).  Del  i-esto,  manuna  Clelia,  io  ho  un'idea  che 
(juesto  carnevale  sarete  gnarila  e  che  polremo  faic  un  giio  di 
polca  insieme,  io  e  voi. 

La  madre  —  {sbellicando  dulie  risa).  Oh,  che  bel  matto!  {Ai  contadini) 
Avete  sentito  che  cos'lia  detto?...  {Il  vecchio  bifolco  e  il  giovine 
s'avvicinano  a  lei).  Ha  detto  che  io  quest' hiverno...  (Continuano 
a  parlare  e  a  ridere  sotto  voce). 

SESTA  SCENA. 

(Adolfo  Sieci  attraversa   la    scena  e   s'avvicina    al  co.mi'.\(ìno.  - 
Maddalena,  intanto,  sparecchia  la  mensa). 

Adolfo  —  {al  compagno).  Tu  là?...  Al  fuoco  con  tjueslo  caloie   tro- 
picale ? 
Il  compagno  —  {sordamente).  M'annoio. 
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Adolfo  —  (sorridendo).  Xon  è  una  buona  rajrione  |)('r  asciuttarli  le 
midolla. 

Il  compagno  —  (alzando  le  spalle).  E  poi...   ho  la  febbre. 

AnOLFO  —  {facendosi  serio  e  fissandolo).  Sul  serio.' 

Il  COMPAGNO.  —  No,  per  diverlimeuio. 

Adolfo  —  (prendrìidolo  por  un  braccio).  AudiaiiioI  Scostati  di  li  I  Tu 
vuoi  buscarti  qualciie  iiiaiauiio,  se  non  l'bai  ancoia.  {Lo  trascina, 
a  forza,  fuori  della  nicchia). 

Il  COMPAGNO.  —  Un  po'  di  garbo,  figlio  d'un  cane! 

Adoi>f().  —  Se  non  stai  bene,  caro  mio.  non  ini  fa  specie.  Tu  ti  Ira- 
scuri  tio|)po...  M"  Man  lacconfato  che  alla  sera  giii  di  <|ua  e  di  là 
nei  cascinali  a  taie  il  maestio  di  com|»itazione,  e  che  molte  volte, 
per  non  rincasare  a  ora  taida.  li  corichi  su  i  fienili  e  vi  |)as.si 
l'intera  notte  all'aria  aperta...  Il  clima  -  lo  sai  -  qui  nei  dintorni 
è  tutt'altio  che  salubre. 

Il  coMPACiXO  —  (((liando  le  sjialle).  Ma  chel  lo  sono  maialo  di  noia. 
Sono  un  uomo  d'a/ione.  e  jielTinerzia.  come  rac([ua  che  stagna, 
m'intorbido,  e  mi   |»opoio  d'infiisoiii   xcjcuosi. 

Adolfo.  —  Ma  che  vuoi  faie' 

Ili  co.MPAGNO  —  (con  mi  breve  riso  e  con  ini  (jcsto  larf/o).  Pei- (Irislo. 
anche  una  cai-neticina,  meglio  che  niente! 

(Tai  stanza  s'oscura  sempre  piif.   Il  cento   fischia    nel  cortile.  - 
Pietro  rientra  dal  fondo,  e  va  verso  il  (frappo  dei  contadini). 

PiLTru)  —  (entrando).  \o  temo  che  il  Sardella  non  giunga  salvo  alla 
stazione.  Tra  pochi  momenti  piove.  Dalle  parti  di  Piacenza  cade 
già  un  acijuazzone  a  diiotto. 

Il  veccuio  >l\ssai{o  (ridondo).  X(»ii  piaugeremo  al  certo  se  anche 
s'affoga,  (pici  galantuomo! 

(Continuano  a  discorrere  in  (jruppo). 

Adolfo  —  (volgendosi  di  nuovo  al  compagno,  dopo  un'  esitazione). 
Senti.  Vorrei  chiedei-ti  un  favore:  o.  meglio,  vorrei...  d;irti  un  c(»n- 
siglio.  Non  te  ne  offendei'e... 

Il  comi'.vgno.  —  Ho  la  |)elle  dura,  tu  lo  sai. 

Adolfo.  —  Talvolta  tu,  in  mezzo  a  questa  gente,  ti  lasci  sfuggire 
certe  espressioni  amare  e  feroci,  che  si  prestano  a  esser  male  inter- 
pretate. 

Il  co>rPAGNO  —  (soggìiignando).  Qu«\-;tione  d"  incspeiiciiza! 

Adolfo.  —  Oh,  so  pure  ch'esse  nascondono  un  peusicro  allo  e  gene- 
roso; ma...  questi  uomini...  sono  ignoranti:  non  lo  coiuprcudoiio. 

Il  comp.ujno  —  (fingendo  stupore).  Sono  ignoranti?! 

Adolfo.  —  lo  non  ne  faccio  colpa  a  loro,  tutt'altro... 

Ir.  COMPAGNO.  —  Come  sei  buono! 

Adolfo. — ^  ...ma  vedo  che  alle  tue  |)arole  essi  si  gontianodi  pensieri 
d'odio  e  di  vendetta,  e  non  voiiei  che  fossero  trasciuali  n  com- 
mettere qualche  atto  intempestivo  di  violenza. 

Il  compagno  —  (fìngendo  ancora  una  grande  stupefazione).  Tu  li 
credi  dunque  capaci  di  simili  scelleiatezze? 

Adolfo  —   (irritato),   lo  ci-edo  semplicemer)te  che,  coidinuaudo  a   se-y/ 
minar  vento,  finirai  |)er  raccoglier  tempesta. 

Il  compagno  —  (calmo,  sdegnoso,  alzaìtdo  un  poco  il  capo).  Ebbene?... 
Guarda,  fratello,  che  cos'è  una  tempesta!  (Gli  indica  con  lei  m(tno 
la  campagna,  -  Rombo  di  tuono,  seguito  da  ima  raffica.  Si  vedono 
passar  sotto  il  portico  alcuni  villani  in  corsa.  Pietro  e  il  vecchio 
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massaro  raìino  sulla  porta  a  osservare).  La  terra  ò  arida.  Tutte 
le  piccole  piante,  le  pianticelle  di  grano  che  costituiscono  la  sua 
\  vera  ricchezza,  son  là,  bruciate  da  un  tenace,  implacabile  sole  di 
distruzione  :  esse  avvizziscono,  isteriliscono,  stanno  per  morire. 
Ma,  ecco,  il  tuono  romba  da  lontano,  un  nembo  nero  s'avanza  e 
copre  tutto  il  cielo  infocato,  scoppia  la  folgore  e  rac([ua  si  rove- 
scia a  torrenti  su  la  terra.  Ah,  che  t'importa  se  la  folgore  al)])atte, 
qua  e  là,  una  qualche  quercia  troppo  alta,  quando  le  piccole  piante 
preziose,  dissetate  e  ristorate  dalla  pioggia,  raddrizzino  il  loro 
stelo  e  tornino  a  verdeggiare  nell'aria  ridivenuta  calma  e  serena'?... 
Non  bisogna  commuoversi  troppo  -  m'intendi?  -  per  la  sorte  delle 
querce,  che  non  producono  nulla  e  gittano  una  grande  ombra  sul 
seminato. 

{La  stanza  si  è  fatta  buia  come  al  crepuscolo .  Un  lampo  f'algi- 
clissimo  illumina  a  un  tratto  il  cortile). 

Maddalena  —  {allontanandosi  dalla  madre,  impaurita).  Madonna  santa! 
Che  lampo  ! 

{La  vecchia  tralascia  il  lavoro  che  aveva  iìi cominciato,  si  toglie 
di  tasca  un  rosario  e  prega,  con  fervore.  -  Tuona  forte  e  a  lungo). 

Il  vecchio  massaro  —  {ritraendosi  dalla  soglia  con  Pietro).  Mi  sembra 
che  il  Vecchio  non  abbia  misura  anche  nelle  cose  buone!  È  il 
caso  di  sollevar  tanto  strepito  per  un  po'  d'acqua  che  ci  regala? 

Pietro  —  {inquieto,  pensieroso).  S'è  fatto  buio,  come  di  notte! 

Maddalena  —  {correndo  al  padre  e  abbrancandosi  sgomentata  al  suo 
abito).  Babbo!  Babbo!  lo  ho  paura...  C  è  pericolo?  Dimmi:  c'è 
pericolo  ? 

Pietro  —  {irritato,  respingendola).  Ma  che  pericolo?  Non  cominciare, 
anima  dannata,  col  tuo  solito  piagnisteo!  Lasciami  in  pace!  Siamo 
al  sicuro:  che  vuoi  di  più?  (Maddalena  si  rifugia,  umiliata,  presso 
la  madre.  Egli  si  volge  al  vecchio  massaro).  Le  femmine,  eli? 

Il  vecchio  massaro  —  {filosoficamente).  Sono  vigliacche,  non  c'è  che 
fare.  ^ 

Pietro  —  {incfuieto,  guardando  il  cielo  dalla  finestra  sopra  la  scala). 
Purché  non  grandini,  compar  Nanni;  altrimenti,  poveri  i  nostri 
poderi  ! 

Il  vecchio  massaro.  —  E  ciuesfinverno  non  avremo  da  mettere  al  fuoco 
neanche  la  polenta!...  Mangieremo  fior  di  bistecche  e  pasticcini, 
non  è  vero? 

I^ietro  —  {cupo).  Eh,  se  il  Signore  mi  iiserl)a  quest'ultima  sciagura, 
io  [)!ei'  l'inverno  sarò  già  lontano,  molto  lontano... 
{Lampo  e  tuono). 

\l  compagno  —  {con  un  sorriso  di  gioia,  stirandosi  voluttuosa  mente). 
Ah,  si  respira!  lo  rinasco  in  questo  pandemonio! 

Adolfo  —  {che  è  corso  alla  porta  in  fondo,  guardando  verso  il  cortile). 
Amici,  comincia  a  piovere.  Che  goccioloni  ! 

Pietro  —  {traendo  un  respiro  profondo).  Alla  buon'ora! 

Il  vecchio  massaro  —  {conto mporaneamente).  Lasci  che  piova,  signo- 
rino, mi  raccomando! 

{Adolfo  ritorna  verso  il  compagno.  Una  raffica  violenta  si  rove- 
scia su  la  casa,  scotendo  i  muri,  sbattaceli ian do  usci  e  imposte). 

Pietro  —  {al  massaro).  Sentite  che  vento! 

Maddalena  —  {impaurita,  abbracciandosi  (dia  madre).  Mamma! 
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La  madre  — ■  (a  un  fratto  interrompe  la  prcfjìiicra).  Sanhi  Malia  dei 

poveri  morti!  (loiii,  Maddalena,  a  ciiiudere  le  liuestre  della  mia 

stanza  ! 
Maddalena  —  {esitando,  tutta  tremante).  Come"?  S(mo  dunque  aperte"?... 
La  madre.  —  Eh!  Si  eomprende!  Se  mi  si  spezza  Tunico  vetro  rimasto, 

quest"  invelilo  non   ei   vedrò   più   a   lavorare.   Spicciati,   dunque! 

Che  fai? 
Maddalena  —  (allontanandosi  lentamente).  Subito,  mamma. 
Pietro  —  {al  (jiovine  bifolco).  E  tu,  Toniotto,  tarami  il  piacere  di  salire 

un  momento  nelle  stanze  dei  bachi  per  vedere  se  le  imposte  sono 

assicurate. 

{ti  giovine  bifolco  sale  la  scala  iìt  fretta). 

La  madre  —  (riprendendo  a  pregare  a  voce  bassissima,  brontolando 

così  che  non  si   afferrano   se   non  le  prime  parole  dell' orazione). 

«  Ave  Maria,  gratia  piena...  ». 
Il  compagno  —  (piano,  ad  Adolfo).  Come  tutto  sarebbe  bello  e  armo- 
nioso senza  il  borbottamento  funereo  di  quella  vecchia! 
Adolfo.  —  Poveia  creatura!  Tutta  la  sua  vita  fu  una  continua  sequela 

di  dolori;  ed  ella  ha  sempre  trovato  conforto  nei  chicchi  di  quella 

collana  di  nessun  j)re»io  ! 
Il  compagno.  —  Ed  è  con  simili  <>:iocattoli  che  si  son  tenuti  quieti  gli 

uomini  per  tanti  secoli! 
{La  pioggia  scroscia  dirottamente). 
Il  vecchio  massaro  —  {presso  Pietro).  Acqua  a  catinelle! 
Pietro  —  (rie  jìià   impensierito).   Se   non   fosse   che  ffuesta   sarebbe 

tanto  oro... 
Una  voce  esterna  —  {lontana,   a  pena  soisibile   tra   il  croscio  della 

pioggia).  Padron  Pietro! 

{Su  l'alto  della  scala  appare  il  glorine  bifolco). 
Il  giovine  bifolco  —  (scendendo  le  scale).  Tutto  è  in  ortline. 
Pietro.  —  Sta  bene.  Vi   ringrazio.    {Volgendosi  di  nuovo  al  veccJiio) 

Ah.  massai'  Xanni.  che  mestiere  d'inferno  è  il  nostro!  Non  si  ha 

mai  pace!   Invochiamo  l'acqui  come  una  benedizicme:  e,  quando 

Dio  ce  la  manda,  siam  (|ui  col  cuore  sospeso  per  la  tema  di  (pialche 

nuova  disgrazia  ! 
Il  vecchio  massaro.  —  E  i  ricchi  in  vece  son  sem|)re  tranquilli  !  Che 

importa  ad  essi  se  un  raccolto  va  perduto"?... 
La  voce  esterna  —  (piit  vicina  e  piii  sensibile).  Padron  Pietro!  l\idron 

Pietro! 
(Una  raffica  violenta). 
La  madre  —  {interro  ni  pendo  la  preghiera,   con   terrore).   Chi    uria  di 

fuori"?  Gesummaria'?  (A  Pietro  e  al  vecchio)  Voialtri  non  sentite"? 
Adolfo  —  {volgendosi,  rapidamente,  turbato).   (Jhe  è  successo  là  nel 

cortile"? 
Il  giovine  bifolco  —  (die  è  corso   su  la  porta  in  fondo,   volgendosi 

verso  la  stanza).  Compare!  Compar  Pietro,  vi  chiamano.  Venite. 
La  voce  esterna  —  (vivacissima,  ma  come  soffocata).  Padron  Pietro! 
Pietro  —  (mettendosi  le  mani  nei  capelli  e  accorrendo).  Vergine  santa! 

Che  c'è  di  nuovo? 
Il  vecchio  massaro  —  (tra  sé,  turbato).  Non  son  quieto!  (Siede  solo 

davanti  (dia  tavola). 

{Sul  portone  appare,  affannato  e  madido  d'acqua,  un  bovaro). 
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Tl  bovaro  — {senz'entrare,  (iridando,  a  Pietro).   Padione!   C'è  qui  la 

signorina  della  villa  in  i)iroccio. 

(Maddalena  rieìdra  in  ([uesto  punto  e  resta  sospesa,  tnrhata,  sa 

la  porta  laterale.  Poi  lentamente  s'inoltra  e  va  presso  la  madre). 
Pietro  — (piìt  calmo,  con  ttn  gesto  di  protesta).  Figlio  d'un  cane,  m'hai 

tatto  spaventare  con  quei  tuoi  strilli  !  Vengo.  {Tra  se,  uscendo)  Con 

questo  tempo?...  {Scompare  col  hovaro  per  il  portico  a  sinistra). 
Il  t;0MPA(iN0  —  {ad  Adolfo,  so(j(jliignando).  La  governante?   Attento, 

casto  Giuseppe!  Ella  l'insegne!   Ella   vuol   forse   coronare  lo  zio 

col  diadema  del  nipote! 
Adolfo  —  {serio,  pensieroso).    No;    io  credo  invece  cli'ella,    per  suo 

ordine,  venga  a  spiarci. 
Il  compagno.  —  Tn  tal  caso  mi  vendico...   parlandole  d'amore.    Non 

esserne  geloso  :  mi  piace  assai  ! 

{Adolfo,  turbato,  alza  le  spalle.  -  Lampo  e  tuono.  Nel   fragore, 

giunge  distinto  il  riso   cristallino  di  Alice  Meri.  -  Alcune  donne 

e  alcuni  fanciulli  s'accalcano,  curiosi,   sotto  il  colonnato  davanti 

alla  porta). 
La  voce  d'Alice  —  {tra  le   risa,  a  sinistra).   Grazie!   Niente,   buone 

donne!  L'avventura  anzi  mi  diverte  assai.  Ho  fatto   un  bagno... 

{Altra  risata  pili,  squillante). 
Il  compagno.  —  Che  bella  voce  ! 


SETTIMA  SCENA. 

(Alice  Meri  compare  sul  portone  da  sinistra,  sempre  ridendo.  Al 
suo  fianco  è  Pietro  Lierna,  col  viso  contratto  dall'ansietà,  ma  die  si 
conUene  per  rispetto  o  per  diffidenza.  -  Ella  è  vestita  elegantissima- 
mente di  rosso  cupo,  avvolta  in  un  ampio  mantello  di  color  granato, 
e  porta  un  cappellino  a  fiori  pure  tendente  di  tinta  al  rosso.  È  una 
apparizione  fiauuneggiante  nel  grigio  uniforme  di  quelVahitazione  e  di 
quegli  uomini  miscrahili.  Ha  le  spalle  tiagnafe;  nelle  mani  reca  un 
ombrellino  l)ianco  chiazzato  e  gocciolante  d'acqua). 

Alice  —  (ancor  sotto  il  portico,  ridendo  allcgra>nente,  a  Pietro).  Ah! 
ah!  ah!  Non  mi  son  mai  divertita  tanto  invita  mia!...  Clie  tem- 
porale fantastico!  Raffiche,  lampi,  tuoni,  diluvii  ! 

Pietro  —  {rapidamente,  con  la  voce  alterata,  rimanendo  su  la  soglia 
e  indicandole  la  stanza).  Entri,  signorina,  e  non  badi  alla  miseria 
della  nostra  casa.  Siam  poveretti!...  Là  trova  il  fuoco  ancora  ac- 
ceso. Poticà  asciugarsi. 

Alice  —  {facendo  un  ptftsso  nell'interno).  Anclie  una  liammata  di  |)ieno 
agosto!  Non  manca  nuUa. 

Pietro—  {gridando  verso  l'interno).  Maddalena!  Non  vedi?. ..Vieni  qua. 
Accompagna  la  signorina.  {Presto,  ad  Alice)  Con  sua  licenza.  {Fugge 
via  per  il  portico  a  siììistra.  -  Il  giovine  bifolco  si  alza  in  jiiedi. 
Il  vecchio  massaro  scrolla  le  spalle  e  resta  immollile  al  suo  posto). 

Maddalena  —  (con  la  faccia  rigata  di  lacrime,  va  incontro  ad  Alice, 
sforzandosi  a  un  sorriso).  Buon  giorno,  signoiina.  Prego,  s'ac- 
comodi . . . 

Alice  —  {alteramente  bonaria,  senza  guardarla).  Mia  l)uoiia  Madda- 
lena... {Inoltrandosi  vede  Adolfo  immoì>ite,  come  immerso  in  un 
pensiero   fastidioso,  e  il  compagno   che  le  sorride,   inchinandosi). 
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Oh!  oh!  Ma  guarda!  Questa  è  una  sorpresa  anche  più  simpatica 
del  temporale!...  Chi  vedo  mai?  I  due  fratelli  siamesi...  ^ 

Il  compagno  —  {con  un  inchino).  Sì,  ma  separati  da  una  sapiente  ope- 
razione chirurgica. 

Alice  —  (ad  Adolfo).  Come?...  Già  qui.  signor  Adolfo? 

Adolfo  —  (scuotendosi).  Ho  fatto  la  strada  a  corsa... 

Alice.  —  Aveva  premura  di  rivedere  il  suo  compagno? 

Adolfo.  —  No.  Noi  ci  siamo  incontrati  qui  solo  |)er  caso. 

Alice  —  (scoppiando  a  rider  forte).  Oh.  che  l)el  caso!...  {È  ffiiiuta 
presso  il  camino.  -  Maddalena  l'ha  preceduta,  e  col  suo  ampio  faz- 
zoletto ha  pulito  il  sedile  nella  niccììia). 

Maddalena.  —  Ecco,  signorina,  se  vuol  sedere...  Non  c"è  pericolo  che 
ella  s'insudici. 

Alice  —  (salendo  lo  scalino  per  sedere  nella  niccììia).  Giazie.  Mad- 
dalena. Siete  troppo  cortese!  (Siede  e  la  guarda  in  viso  per  la 
prima  volta).  Ma  che  avete?  Tutta  la  faccia  hagnatal...  Perchè  pian- 
gete? (Maddalena  senza  rispondere  si  copre  il  volto  col  fazzoletto. 
Alice  le  prende  la  mano,  commossa.  -  Una  raffica).  Ragazza  mia  ! 
(Incomincia  lo  strepito  della  grandine.  Dopo  due  o  tre  secondi  di 
colpi  dispersi,  un  rovescio  fragoroso  e  trrrihile.  Poco  dopo  s'ode 
lontanissimo  lo  squillo  secco  d'una  campana  a  martello.  Alice  si 
leva  in  piedi,  anch'ella  pallida  e  impaurita). 

Alice.  —  Oh  Dio!  Ma  questo  è  il  tìnimondo  ! 

Adolfo  — (con  un  gesto  di  disperazione).  La  giandine!  Maledizione! 
Tutto  è  perduto!  (Volgendosi  furioso  al  compagno)  Ah.  vedi?  Ec- 
colo, il  frutto  delle  tempeste! 

Il  compagno  —  (calmo).  Le  nostre  saranno  più  giuste. 

Il  vecchio  massaro  —  {con  un  grido  disperato).   Addio   polenta  per 
quest'  inverno  !  (Esce  a  corsa  dal  fondo). 
(Il  giovine  bifolco  lo  segue). 

Maddalena  —  {chiamando).  Tonio!  Toniotto!...  Aspettatemi!...  (E'sce 
dal  fondo  come  una  pazza). 

Adolfo  —  (subito).  Andiamo  !  Presto  !  (Esce  velocemente  seguito  dal 
compagno). 

(Alice,  rimasta  sola  con  la  veccìiia,  si  dirige  verso  il  fondo  a  passi 
concitati.  Si  ferma,  sgomenta,  su  la  soglia). 

La  madre  —  (tra  sé,  attonita).  Gesù,  soccorrici!  {A  un  tratto  s'accorge 
d'esser  sola.  Chiamando  vie  piii  forte)  Maddalena  !...  Maddalena  !... 
Maddalena!...  0  Maddalena!...  {Alice  si  volge,  la  guarda  r  poi. con 
un  gesto  d'orrore,  fugge).  M'hanno  lasciata  sola!  {Volgendo  gli 
sguardi  al  cielo,  rassegnata)  Dio.  sia  fatta  la  tua  volontà!  (Ri- 
prende a  pregare)  «Ave  Maria,  grafia  piena...  >> 

SIPARIO. 
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QUARTO  ATTO 


La  ViUa. 

Un  salotto  terreno,  elegantissimo,  nella  villa  del  commendatore  Cesare  Sieci. 
La  parete  di  fondo  si  spezza  ad  angolo  ottuso,  formando  due  lati:  quello  a  sini- 
stra orizzontale,  e  l'altro  alquanto  rientrante.  Nel  primo  lato  è  una  porta  che 
conduce  alla  sala  da  pranzo,  visibile  in  parte  per  mezzo  ai  lembi  della  cortina. 
Il  secondo  lato  è  quasi  tutto  occupato  da  un'ampia  vetrata,  la  quale  a  metà  si 
apre  e  mette  direttamente  in  giardino.  Un  padiglione  ombreggia  lo  sjiiazzo 
esterno,  dove  son  collocate  una  tavola  e  alcune  sedie  di  ferro.  Nella  parete  late- 
rale sinistra  è  un'altra  jiorta,  nascosta  da  una  ricca  portiera. 

L'arredo  della  stanza  è  ricco,  vario  e  bizzarro:  tavole  di  diverse  forme  e 
dimensioni,  jjoltrone,  seggiole,  sgabelli,  scaffali  e  armadietti  ripieni  di  libri  e  di 
ninnoli,  un  paravento  artistico,  una  sedia  a  dondolo  sono  disposti  qua  e  là 
in  un  disordine  armonico  e  gustoso. j Cinque  giorni  più  tardi:  mezzo  agosto.  Il 
sole  estivo  dardeggia  il  giardino,  in  cui  appaiono  ancora  i  segni  dell'uragano 
recente. 

PRIMA  SGENA. 

(Cesare  Sieci,  seduto  sopra  una  poltrona,  scorre  un  (fiornale.  - 
Adolfo  Sieci,  discosto  da  lui,  presso  la  vetrata,  ha  in  mano  un  libro 
€  legge:  appare  triste  e  turbato.  -  Su  la  sedia  ci  dondolo,  sta  sdraiato 
Eugenio  Sieci,  un  giovin  signore  di  venticinciue  anni,  pallido,  lezioso 
e  azzimato,  e  guarda  il  soffitto  con  aria  annoiata). 

Eugenio  —  {stirandosi  e  sbadigliando  strepitosamente).  Aaah!... 
Cesare  —  {alzando  gli  occhi  dal  giornale).  Giovine  mascalzone,  è  questa 

r educazione  che  hai  appresa  in  città? 
Eugenio.  —  Perdonami,  zio.  A  Milano  non  sbadiglio  mai,  se  non  quando 

son  solo  co'  miei  pensieri. 
Cesare.  —  Sbadiglierai  pochino,  in  tal  caso! 
Eugenio.  —  Mai,  ti  dico. 

Cesare.  —  E  qui,  invece,  hai  sempre  la  bocca  si)alancaia! 
Eugenio.  —  Si  comprende:  come  un  pesce  fuori  d'acqua. 
Cesare.  —  Ma  è  uno  spettacolo  insopportabile!...  T'annoi  dunque  a 

morte  in  casa  mia? 
Eugenio.  —  Non  offenderti  :  in  campagna  non  so  far  altì'o  ! 
Cesare  —  {sillahando  le  parole,  con  intenzione).  Non  mi  pai-e.  Tjo  scorso 

anno,  pei'  esempio,  ti  divertivi... 
Eugenio.  —  Oh,  Dio!  Non  è  la  parola.  Geicavo  di  annnazzare  il  tempo. 

Ecco. 
Cesare.  —  Sarebbe  stato  meglio  che  tu  lo  avessi  lasciato  vivere. 
Eugenio  —  {senza  compreìidcre).  Ghi? 
Cesare.  —  Il  tempo.  {Si  rimette  a  leggere). 
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El'cemo  —  {ciondolandosi).  Ma  che  si  ])uò  conci lulei-e  in  (juestcj  bene- 
detto paese?  Fuori  c"è  un  caldo  africano:  a  spingersi  soltanto  fino 
al  cancello  si  corre  il  riscliio  di  lìiorirc  d'insolazione!  In  casa,  non 
si  sta  treschi  ;  e  le  ore  passano  così  lente  come  se  anch'esse  sen- 
tissero il  peso  di  questa  vita!...  Si  potrebbe  dar  la  caccia  alle 
mosche,  ma  a  che  serve?  Quando  se  ne  acchiappino  anche  a  mi- 
gliaia, ne  restano  sempre  a  i)astanza.  per  laici  (lis|)erare  !...  In 
somma,  la  campagna  è  un'istituzione  da  abolirsi;  ed  io  presenterò 
questa  proposta  in  Parlamento  allorché  avrò  trent'anni  e  diven- 
terò deputato. 

Adolfo  —  {smettendo  di  ler/gere).  Eugenio,  lo  zio  ha  ragione.  Da 
quando  sei  arrivato,  e  non  sono  ventiquatti'ore,  tu  non  hai  fatto 
se  non  lamentarti  continuamente,  imprecare,  sbadigliare,  torcerti 
come  un  ossesso!  Ti  pare  una  cosa  dilettevole  i)er  gli  altri? 

Eugenio.  —  Non  lo.  è  neanche  per  me.  Io  faccio  così,  te  V  ho  detto, 
per  ammazzare  il  tempo. 

Cesare  —  {senza  togliere  gli  sguardi  dal  giornale).  E  se  tu  provassi 
in  vece  ad  ammazzare  te  stesso? 

EuciENio.  —  Non  so  da  che  parte  incominciare. 

Adolfo.  —  Ma  perchè  sei  venuto  in  campagna,  se  la  vita  qui  ti  è  cosi 
intollerabile? 

Eugenio.  —  Perchè  al  Bar,  dove  io  passo  l'intero  pomeriggio,  tengono  y^ 
esposti  su  le  tavole  i  giornali,  ciò  che  non  dovrebbe  essere  per 
la  salute  degli  avventori,  lo  non  li  leggojnai,  ma  qualche  volta 
d'estate  -  non  sapendo  come  ammazzale  il  tempo  -  li  piendo  distrat- 
tamente in  mano  e  ne  scorro  qualche  linea.  I  giornali  !  Che  cumulo 
di  sciocchezze,  di  frottole  e  d'esagerazioni!...  A  prestar  fede  ad 
essi,  qui  sul  Cremonese,  non  c'era  più  una  casa  in  piedi;  tutto 
era  morte  e  devastazione!...  Io,  cretino,  mi  son  lasciato  commuo- 
vere dalle  loro  descrizioni  raccapriccianti,  e  son  venuto  per  vedere 
due  o  tre  alberi  sfrondati  e  qualche  tegola  rotta  caduta  per  terra! 

Adolfo  —  {con  un  lieve  sorriso  fantastico).  Ah,  tu  non  hai  dunque 
visto  altro  qui? 

Eugenio.  —  Ma,  niente!  Non  c'è  niente.  Tutte  fandonie! 

Cesare  —  {irritato,  si  leva  in  piedi  e  fa  un  giro  per  la  stanza). 

Eugenio  —  (dopo  loia  jiausa,  stirandosi).  Asj)etto  il  tè.  e  poi  salgo 
in  camera  mia  a  schiacciare  ini  sonnellino.  È  un  modo  anche 
questo... 

Cesare  —  {sbuffando)  ...per  ammazzare  il  tempo,  abbiamo  compreso. 

Eugenio.  —  Precisamente.  Tu  m'hai  letto  nel  pensiero.  {Cesare  torna 
a  sedere  e  si  rimette  a  leggere.  Anclie  Adolfo  ha  riaperto  il  libro 
e  sembra  immerso  nella  lettura.  Eugenio,  dopo  averli  guardati, 
estrae  da  tasca  l'astuccio  delle  sigarette,  ne  prende  una,  la  porta 
alla  bocca;  poi  leva  la  scatola  dei  fiammiferi,  ne  accende  uno,  lo 
lascia  consumare  a  metà  e  lo  gitta  violentemente  a  terra).  No. 
Sono_stufo  anche  di  fumare.  Se  resto  alla  villa  una  settimana 
intera,  m'avveleno  di  nicotina  e  crepo  di  mal  di  cuore.  {Si  rimette 
tutto  in  tasca,  torna  a  dondolarsi.  -  Una  pausa). 

Cesare  —  {ad  Adolfo).  Che  cosa  stai  leggendo,  Adolfo,  là,  tutto  solo? 

Adolfo,  —  Un  libro. 

Cesare.  —  Lo  vedo.  Come  si  cliiama? 

Adolfo.  —  «  La  conquista  del  pane  ». 

Cesare  —  {ironico).  Oh,  che  bei  titolo!  E  tli  chi  è? 
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Adolfo.  —  Pietro  Kropotkine. 

Celare.   —   Alla  larga!    {Guardando    uno   dopo   l'altro   i  duo   nipoti) 

Povero  me!  Che  discendenti! 
{Tacciono  tutti). 
La  voce  di  Alice  —  {nella  sala  da  pranzo).  Sì,  sì,  sta  bene.  Fate  quel 

che  volete. 

SECONDA  SCENA. 

{Entra  dalla  sala  da  pranzo  Alice  Meri,  in  una  semplice  e  leg- 
giera veste  estiva.  La  seguono  il  macìgiordo.mo  e  l;n  servo,  il  primo 
in  abito  nero  a  falde  e  il  secondo  in  livrea.  Portano  il  servizio  da  tè, 
un'alzata  di  dolci  e  un  piatto  di  sandwichs). 

Alice  —  {entrando).  Che  silenzio!...  Quando  vi  lascio  un  inamento 
soli,  si  può  sapere  perchè  piombate  tutti  in  un  mutisnio  claustrale"? 

Cesare.  —  Perchè  il  silenzio  è  d'oro,  cara  signorina...  Del  resto  questa 
volta,  anche  senza  di  voi,  abbiamo  discorso  moltissimo. 

{I  servi  mettono  servizio  e  piatti  sopra  una   tavola,  e  Alice   si 
dispone  a  versare  il  tè). 

Eugenio.  —  Sicuro.  Io  ho  cantato  in  versi  liberi  l'elogio  della  cam- 
pagna. 

Cesare.  —  E  noi  ci  siamo  seccati  ! 

Alice  —  {ridendo).   È  inutile  !   Voi  non  potete  accordarvi.  Siete  tre 
X        uomini  troppo  dissimili  ;  e,  quando  il  caso  vi  riunisce,  sembrate 
tre  fiere  di  diversa  specie  rinchiuse  insieme  in  una  gabbia  sola. 

Cesare.  —  Il  paragone,  per  quanto  mi  riguarda,  non  mi  lusinga 
molto. 

Eugenio.  —  Io,  al  contrario,  lo  gusto  assai,  perchè  mi  sento  un  poco 
animale  da  preda. 

Cesare  —  {scoppiando  a  ridere).  Tu  ?  ! 

Eugenio.  —  Io,  se  lo  permetti.  Io  faccio  l'animale  da  lusso,  soltanto 
perchè  in  ([uesti  maledetti  tempi...  di  fratellanza  non  si  possono 
esercitare  gli  istinti  aggressivi  e  rapaci  senz'andar  diritti  in  galera 
come  volgari  malfattori.  Ma,  se  fossi  nato  cinquecento  anni  or 
sono... 

Cesare  —  {sorridendo)  ...adesso  probabilmente  saresti  morto. 

Eugenio  —  {resta  interdetto  un  istante,  poi  scoppia  a  ridere).  E  anche 
questo  è  vero.  {Al  niaggiordoino.  cìie  gli  porge  la  chicchera  del  tè) 
Grazie.  È  troppo  forte,  e  bisogna  aggiungervi  del  latte,  lo  voglio 
dormire. 

Il  maggiordomo.  —  Gliene  porto  subito,  signor  avvocato.  {Esegaisce). 

Alice  —  {ad  Eugenio).  Desidera  dolci  inglesi,  sandìvichs  o  fondants  P 

Eugenio.  —  Un  po'  di  tutto,  per  occuparmi  maggioiiueute.  {Il  servo 
s  avvicina  a  lui,  recandogli  i  piatti;  egli  proide  dolci  d'ogni  qua- 
lità. -  Al  maggiordomo,  che  gli  versa  il  latte  nella  cJiiccliera)  Vi 
prego:  non  fate  economia.  Il  latte  a  mio  zio  nou  costa  nulla,  lo 
voglio  dormire. 

Alice.  —  Ebbene,  signor  Eugenio,  die  cosa  ha  visto  di  nuovo  questa 
mattina,  durante  la  sua  scarrozzata  a  traverso  le  campagne? 

Eugenio.  —  È  (piello  che  stavo  dicendo  or  oia  :  non  ho  visto  nulla. 

Adolfo  —  {alzandosi  e  andando  a  prnidcre  il  fi'  su  la  taroìii).  Non 
sarai  entrato  nelle  masserie. 
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Eugenio.  —  Fossi  matto!  Non  vofrlio  darmi  in  pasto  alle  pulci,  caro 
mio.  Lo  scorso  anno  non   ho   usato  questa  prudenza,  e  quando 
ritornai  a  Milano  i  miei  amici  mi  domandarono  se  avevo  fatto  il 
vainolo. 

Alice.  —  È  stato  un  disastro  spaventevole  ! 

Eugenio.  —  Che  cosa  ? 

Alice.  —  11  temporale  di  alcuni  ^ioini  or  sono. 
Eugenio  —  (scoppiando  a  ridere).  Ah,  sì  !  Lo  dicevano  anche  i  gior- 
nali ! 

Cesare  —  (con  forza,  alzandosi  e  piantandosi  davanti  a  ini).  Non  è 
il  caso  di  riderne!  Tutto  il  raccolto  del  granturco  andò  disfrutto; 
le  caselline  del  lino  appena  maceiato  furono  a  dirittura  se|)olte 
nel  fango,  le  viti  atterrate,  i  gelsi  divelti  e  scorticati  in  modo  che 
l'anno  venturo  non  daranno  foglia  ! 

Eugenio.  —  Ma  chi  se  ne  accorge.' 

Adolfo  —  (sordamente,  già  seduto  al  sho  posto).  I  miserahili,  che  oggi 
piangono  disperatamente  e  che  domani  moriranno  di  fame. 

Eugenio.  —  Come?...  Nel  nostro  secolo?  Con  tante  opere  di  benefi- 
cenza?... Ma  per  chi  m'hai  preso?  I^er  un  cretino? 

Cesare  —  (subito).  Adolfo  ha  ragione. 

Eu(iENio  —  (mettendosi  a  mangiare).  Ed  io  mangio,  perchè  ho  sempre 
torto. 

Cesare.  —  Certo  che  hai  torto,  volendo  parlare  di  cose  che  non  sai 
e  che  non  comprendi.  Quel  ttmj  oiale,  così  violento  che  non  se  ne 
ricorda  uno  simile  a  memoria  d'uomo,  è  stato  per  i  nostri  paesani 
una  calamità  iire{»arabile.  Tu  devi  considerare,  pezzo  d'asino,  cjie. 
il  grantuico,  nel  cui  raccolto  essi  sono  interessati  e  che  pei-  abitu- 
dine non  s'assicura,  è  la  sola  ricchezza  di  quella  gente,  poiché  ne 
costituisce  la  base  del  nutrimento  durante  l' intera  annata. 
{Alice  fa  tin  cenno  al  maggiordomo  e  al  servo,  i  quali  escono). 

Adolfo.  —  Dovevi  trovarti  qui,   Eugenio,  la  sera  dopo  il  disastio. 
Avresti  assistito  allora  a  una  scena  indimenticabile  nella  sua  tra-  ^ 
gica  semplicità. 

Eugenio.  —  Racconta.  Sono  curioso.  Le  scene  tragiche  mi  divertono 
moltissimo. 

Adolfo  —  (alzandosi).  A  frotte  a  frotte,  nel  rossore  del  tramonto,  usci- 
vano i  contadini  dai  cascinali  e  si  spargevano  jier  i  poderi  in  lunghe, 
malinconiche  piocessioni.  Pallidi,  esterrefatti,  con  gli  occhi  fissi  ^ 
e  vitrei,  la  bocca  semiaperta,  le  braccia  penzolanti,  essi  vagavano 
di  qua  e  di  là,  in  aspetto  di  sonnambuli,  come  cercassero  qualche 
cosa  perduta  tra  la  devastazione  della  campagna.  Nessuno  osava 
parlare  ;  nessuno  s'allontanava  dagli  altri  per  un  sentiero  traverso, 
come  avesse  paura  di  rimaner  solo.  Procedevano  in  massa,  muti 
e  sinistri,  guardando  insieme  dalla  stessa  parte,  ripetendo  insieme 
il  medesimo  gesto  di  sconforto,  soffocando  tutti  nel  cuore  il  mede- 
simo grido  di  protesta.  Soltanto  le  donne  piangevano  e  pregavano 
sommessamente.  E  la  lunga  processione  si  svolgeva  tarda,  per  le 
strade  imbrattate  di  mota,  ingombre  di  rami,  di  foglie,  di  sterjìi, 
di  passeri  morti,  tra  le  siepi  nude  come  alle  più  rigide  gi(jrnate 
deli'  inverno  ;  e  cercava  sempre,  inutilmente,  la  cosa  perduta  ;  e 
pareva  diretta,  così  lenta,  a  qualche  mèta  lontanissima,  in  un  esodo 
estenuante  e  disperato  ! 


y 
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Eugenio.  —  Fermati,  per  carità!...  Ma  tu  descrivi  a  maraviglia,  cugino.. 
Sei  un  artista!  E  perchè  non  vieni  a  Milano  a  collaborare  in  ([ualche 
giornale?  Faresti  fortuna. 

Alice.  —  Il  signor  Adolfo  non  esagera.  Ho  visto  anch'  io  quei  pove- 
retti passare  a  comitive  davanti  ai  cancelli,  e  guardare  verso  la 
villa  con  certi  occhi  spiritati,  che  mettevano  i  Ijrividi  ! 

Cesare  —  {camminando,  turbato).  Insonmia,  è  stata  una  pessima  gior- 
nata per  tutti  :  anche  per  noi  proprietari,  che  abbiam  perduto 
migliaia  e  migliaia  di  lire  che  nessuno  non  ci  rimborserà  mai  più. 
E  le  conseguenze  si  faranno  sentire  per  molto  tempo  in  questo 
disgraziato  paese.  (Fermandosi  dinnanzi  a  Eugenio)  E  tu  che 
non  lo  capisci,  caro  nipote,  puoi  credermi  sulla  parola,  sei  un 
solenne  idiota  ! 

Eugenio  —  (stringendosi  nelle  spalle).  Se  è  così,  che  debbo  fare?  Andrò 
a  dormire.  E  poiché  il  sonno  i)orta  consiglio,  mi  sveglierò  con  la 
persuasione  d'un'immane  catastrofe  sul  Cremonese.  (Si  alza).  Ma 
io  voglio  buttar  via  la  testa  !  Non  ho  visto  proprio  niente  di  straor- 
dinario! (Ad  Alice)  Ella,  signorina,  mi  permette  di  ritirarmi  ne" miei 
appartamenti  ? 

Alice.  —  Faccia  i  suoi  comodi,  la  prego. 

Eugenio  —  (con  un  sorriso  di  saluto  ai  presenti).  A  rivederci  a  ta- 
vola. (Fa  due  passi,  poi  si  volge  indietro).  Ah  !  vi  racconterò  poi 
una  storiella  divertentissima,  un  fatto  vero  accaduto  a  un  mio 
carissimo  amico  che  barava  al  giuoco.  Voi  siete  troppo  scrii  :  bi- 
sogna che  pensi  io  a  tenervi  ini  poco  allegri.  (Esce  dalla  porta  a 
sinistra) . 

Adolfo  —  (con  un  gesto  violento  prende  il  suo  cappello  e  si  avvia 
verso  il  giardino). 

Cesare  —  (chiamandolo).  Adolfo!...  Adolfo!...  Dove  vai? 

Adolfo  —  (già  sulla  soglia).  Non  ne  posso  più  !  Quel  disgraziato  mi 
urta  i  nervi  con  la  sua  incoscienza  !  Vado  a  fare  un  giro  in  giar- 
dino. Torno  subito.  (Esce.  Lo  si  vede  allontanare  ìiel   giardino). 

TERZA  SCENA. 

(Cesare  Sieci  segue  con  gli  sguardi  Adolfo,  che  s'allontana,  e 
sorride  di  simpatia.  -  Alice  Meri  viene  a  sedersi  nella  seggiola  a 
dondolo). 

Cesare  —  (come  tra  se,  con  rammarico  profondo).  Ah,  se  quel  ragazzo 
lo  avessi  tenuto  presso  di  me! 

A1.1CE.  —  Cesare,  di  chi  parli? 

Cesare —  (avvicinandosi  a  lei).   Di  lui:  d'Adolfo. 

Alice  —  (sorridendo).  Non  ne  dubitavo,  in    poco   tempo   ti   sei   affe- 
zionato molto  a  questo  tuo  nipote.  Io  l'ho  compreso  dal  tuo  modo 
di  guardarlo,  che  non  è  più  il  medesimo  dei   primissimi   giorni. 
y(    Cesare  —  (come  a  malincuore).    Sì,  lo  riconosco.  Mi  fa  ]iaura  e  mi 
piace  nello  stesso  tempo. 

Alice.  —  È  un  caro  giovine... 

Cesare.  —  Ed  io  non  dispero  ancora  di  farne  un...  uomo,  come  l'in- 
tendo io;  quantunque  non  mi  dissimuli  le  difficoltà  dell'impresa. 
Quando  un  individuo  s'è  assuefatto  a  ragionai-e  in  una  certa, 
maniera,  gli  si  pi;iiita  nella  testa  una  specie  di  rotella  meccanica.. 
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che  non  risponde  più  se  non  a  quei  dati  iiiipidsi  e  eiie  «zira  sempre 
nella  medesima  direzione. 

Alice  —  {sorridendo,  vagamente).  Questa  rotella,  l'avrai  anche  tu, 
imagi  no... 

Cesare.  —  L'abhiain  tutti,  carne  tutti  <i-li  orologi  liann(j  la  loro  molla. 
Ma  vi  sono  orologi  che  segnano  il  miiuito  preciso,  come  il  mio 
cronometro,  e  ve  ne  sono  altri  che  ritardano  o  anticipano  capric- 
ciosamente e,  se  non  si  ha  la  cura  di  rettificarli,  trascinano  i  loro 
proprietari  ad  agir  sempre  fuori  di  tempo  e  di  proposito.  (Siede 
vicino  a  lei  e  le  parla  accarezzandole  una  mano).  Alice,  io  ti 
conosco  come  una  personcina  prudente  e  giudiziosa. 

Alice.  —  Te  ne  lingrazio. 

Cesare.  —  Po.sso  confidarmi  a  te  senza  limare,   non  è  vero? 

Alice  —  {sorridendo).  Tu  sai  che  non  t'ho  mai  tradito. 

Cesare.  —  Lo  spero.  {Ckimbiando  tono,  molto  serio)  Sentimi  dunque. 
Io  non  sono  uno  di  quegli  uomini,  egoisti  anche  dopo  la  morte, 
che  hanno  adottato  per  massima  il  famoso  detto  di  l^uigi  XV: 
«  Après  moi  le  déluge  ».  Se  ho  lavorato  tutta  la  mia  vita,  non  Tho 
fatto  soltanto  con  lo  scopo  craumenture  la  mia  fortuna,  ma  per 
lasciare  anche  qualche  cosa  dietro  di  me,  in  custodia  o  a  profitto 
delle  persane  che  io  ama  e  che  mi  danno  prova  d'esserne  degne. 

Alice  —  {turbata,  fissandolo).  Perchè  mi  fai  ([uesti  discorsi,  Cesare? 

Cesare.  —  Lasciami  dire,  e  pai  intenderai.  iContinurintìo)  A  quell'ac- 
chiappamosche, che  dorme  qui  sopra  i  sonni  tranquilli  del  giusto, 
io  ho  già  preparato  uno  scherzo  d'ottimo  genere,  cancellandolo 
senz'altro  dal  mio  testamento... 

Alice  —  {con  un  riso  forzato).  Oh.  j)avero  signoi*  Eugenio!  Egli  clie 
non  spera  più  di.  rimettersi  a  galla  se  non  in  ifiazia  tua!... 

Cesare.  —  Quando  avrà  dato  fondo  alla  sua  piccahi  sostanza,  creperà 
di  fame  o  camperà  di  scrocco  :  n  )n  mi  riguarda.  (Dopo  una  breve 
esitazione)  Resta  dunque  salo...  Adolfo. 

Alice  —  (vie  piìt  inquieta,  afjbassando  (jli  sguardi  a  forra).  Il  conto 
è  facile:  non  avete  che  due  nipoti. 

Cesare  —  (suhito).  A  te,  lo  sai,  ho  pensato  già  diversamente...  anche 
per  salvare  le  apparenze.  {Riprendendo  il  tono  di  prima)  Resta 
Adolfo,  dicevo...  Certo...  un  soggetto  assai  diverso  da  quelTaltro... 
animale  da  preda!  (Soggìtiffìia,  poi  pensieroso)  Egli,  ch'io  sappia, 
non  ha  fln'ora  demeritato  né  la  mia  stima  né  la  mia  benevolenza... 
(Fissando  Alice)  lo  l'avrei  scelto  duiupie  a  mio  erede  universale. 

AiJCE  —  (subito).  Ah  !  Ora  comprendo  la  visita  del  notaio... 

Cesare.  —  Amica  mia,  non  bisogna  mai  lasciarsi  prendere  alla  sprov- 
vista !  Ho  forse  fatto  male  ? 

Alice.  —  Tutt'altro.  Avete  fatto  benissimo. 

Cesare.  —  La  credi?...  Io  invece  ne  son?)  assai  poco  persuaso...  (.S7 
alza).  Quel  benedetto  figliuolo  -  già  te  lo  dissi  -  mi  piace  e  nello 
stesso  tempo  mi  fa  paura.  Certe  sue  freisi  taglienti,  c?rli  libri 
ch'io  gli  vedo  tra  le  mani  e,  sopra  tutto,  la  sua  inesplicabile  in- 
timità can  quel...  vagabonda  mi  la^ciana  sospettare  della  sua 
sincerità  a  mio  riguardo.  -  Non  trovi  strano  che,  (lo|)a  tre  mesi, 
io  non  sia  ancara  riuscito  a  fainii  una  idea  anche  approssimativa 
del  suo  molo  di  pensare  ? 

Alice  —  (sorridendo).  Per  questo  non  devi  troj)j>o  preoccuparti.  Con 
te  non  è  un'impresa  facile... 
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Cesare  —  (.interrompencìola  vivametìte).  Che  cosa"?  lo  son  dunque  un 
tiranno,  a  })aier  tuo  f 

Alice.  —  Non  è  la  jiarola...  ma  certo  sei  un  uomo,  che  non  ammette 
nessuna  cont  radizione. . . 

Cesare  —  {alzando  le  spalle).  Son  vecchio,  e  i  miei  capelli  bianchi 
mi  dàn  diritto... 

Alice  —  {ridendo).  Ma  se  son  neri! 

Cesare.  —  Ciò  non  fa  nulla.  {Camminando)  Basta.  Io  non  sono  ancor 
morto  e  ho  tempo,  al  caso,  di  provvedere.  Vedrò  intanto  di  sol- 
lecitare le  pratiche  per  separarlo  da  quel  sinistro  figuro  che  lo 
segue  sempre  da  presso  come  la  sua  ombra... 

Alice,  —  Ah,  questo  sì,  sarebbe  un  bene  !  Io  non  comprendo  come 
tu  non  abbia  ancora  trovato  il  modo  di  allontanare  dalle  tue  terre 
un  uomo  simile. 

Cesare  —  {sorridendo).  Chi  sa  che  non  l'abbia  già  trovato? 

Alice.  —  È  uno  spirito  torbido  e  irrequieto,  che  diffonde  intorno  il  suo 
livore  e  il  suo  malcontento  !  Se  tu  lo  sentissi,  quando  parla  co'  tuoi 
paesani  ! . . . 

Cesare  —  {m,isteriosamente,  avvicinandosi  a  lei).  Resti  fra  noi  quanto 
ora  ti  confido:  pare  ch'egli  appartenga  a  una  certa  setta  di  delin- 
quenti politici,  molto  diffusa  laggiù  in  America... 

Alice.  —  Come  lo  sai"? 

Cesare.  —  Al  Ministero  stanno  già  occupandosi  attentamente  di  questo 
signore.  Se  la  notizia  è  vera,  la  polizia  s'incaricherà  senz'altro  di 
allontanarlo  da  mio  nipote  e  dalle  mie  terre... 

Alice  —  {con  nn  gesto  di  maraviglia  e  quasi  di  terrore).  La  polizia"?... 
Ma  che  cosa  dirà  poi  il  signor  Adolfo,  quando  saprà..."? 

Cesare.  —  Non  me  ne  incarico.  {Adolfo  riappare  in  giardino).  Taci. 
Ecco  Adolfo  che  ritorna. 

QUARTA  SCENA. 

(Adolfo  Siegi  rientra  dal  giardino,  sempre  assorto  e  pensieroso, 
e  si  guarda  d'intorno  come  cercasse  qualche  cosa). 

Cesare  —  {ad  Adolfo).  1  tuoi  nervi  son  calmati"^ 

Adolfo,  —  Non  del  tutto.  Venivo  a  cercare  il  mio  libro,  che  ho  dimen- 
ticato qui. 

Cesare.  —  Se  io  l'avessi  saputo,  non  lo  ritroveresti  più.  Io  l'avrei  già 
dato  alle  fiamme  purificatrici...  per  risparmiarti  un'inutile  fatica. 

Adolfo  —  {freddo,  sempre  cercando).  Avresti  fatto  malissimo,  perchè 
non  m'appartiene  ed  io  debbo  restituirlo.,. 

Cesare  —  {piii  serio)  ...al  tuo  amico,  non  è  vero"? 

Adolfo.  —  Sì,  al  mio  amico.  {Ha  trovato  il  libro  e  lo  prende). 

Cesare  —  {con  una,  leggera  concitazione).  E  se  tu  lasciassi  leggere  a 
lui  quelle  turpitudini  insensate  e  delittuose? 

Adolfo  —  {con  la  voce  alterata).  Zio,  tu  non  sei  in  grado  di  giudicarle! 

Cesare  —  {a  un  tratto,  furioso).  Come?...  Non  sono  in  grado?,,.  Io...? 
Ma  che  modo  di  parlare  è  il  tuo? 

Adolfo  —  {contenendosi,  con  la  voce  tremante).  Non  torturarmi,  te  ne 
sup|)lico.  Lasciami  tranquillo,  almeno  in  questi  giorni  !...  Vedi  bene 
che  non  sono  del  mio  solito  umore.  Potrei  risponderti  male,  e  non 
lo  voglio. 

{Esce.   -  Si  vede  sedere  alla  tavola.,  sotto   il  padiglione,  dove  si 
rimette  a  leggere). 
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Cesare  —  {stnpefalto.  volgendosi  ad  Alìce).  Ma  die  lia?  Diventa  jìazzof    ^ 

Alice.  —  È  facile  inia^inarlo.  Kjrli  passa  Tinteia  mattinata  in  mezzo 
ai  bifolchi,  ne  ascolta  le  continue  lamentele,  si  latti'ista  allo  spet- 
tacolo (Ielle  loro  dis'i'jazie...  e  poi...  lo  sai  pure...  egli  si  è  presa 
a  cuore  la  causa  del  fittabile  alla  Motta... 

Cesare  —  (con  una  hn(scn  scrollata  di  spalle).  Il  babl)eo  si  sarà  inva- 
ghito (li  (|uella  stupida  contadinuccia  ! 

Alice.  —  \e  dubito  anch'io. 

Cesare.  —  Maledetta  gioventù!...   Facesse  almeno  come  Eugenio;  ma 
costui  è  capace  di  prender  le  cose  sul  serio!  {Camminando)  Anche 
per  questo  motivo  saia  l)ene  che  i  Lierna  facciano  fagotto,  e  al  più  -^ 
presto. 

Alice.  —  Li  hai  licenziati,  non  è  vero?  ^ 

Cesare.  —  Eh,  io  non  intendo  di  mantenerli  oltie  a  mie  spesse,  col 
rischio  anche  di  perdere  tutto  il  mio  credito,  perchè  ({uella  vecchia 
canaglia  ha  già  cominciato  a  vendermi  le  bestie  di  soppiatto  e  a 
sostituirle  con  altre  a  soccio!  Una  vera  frode!  (Passaìtdosi  una 
mano  sulla  fronte)  Credi  che  sono  stanco  di  (juesta  vita? 

Alice.  —  Io  te  lo  ri|)eto  sempre:  tu  hai  bisogno  di  un  pò"  di  riposo; 
se  continui  così,  tinirai  a  logorarti  la  salute...  e  quest'inverno, 
con  la  miseria  che  regnerà  in  questo  paese,  non  aviai  pace... 

Cesare  —  {con  un  moto  repentino  di  risoluzione).  Sì.  sì,  hai  ragione... 
Pare    impossibile,   e    pure  qualche  volta  anche  le  donne    hanno 
ragione!  Quest'inverno  bisogna  passarlo  lontano  di  qui... 
(//  niaf)(jiodormo  compare  su  la  porta  in  fondo). 

Il  MA(iCiiODOKMO.  —  Scusi,  signorina. 

Alice.  —  Che  c'è. 

Il  MA(;(iiODORMO.  —  Potrebbe  favorire? 

Alice.  —  Sì,  vengo  subito. 

{Il  macffjiodonno  si  ritira). 

Cesare  —  {die  è  rimasto  pensieroso.,  continuando).  Hai  tanto  ragione, 
ch'io  vado  subito  a  scrivere  al  mio  procuratore  a  Milano.  Vivremo 
almeno  qualche  mese  senza  pensieri!  {Alice  sorride,  felice.  Egli  esce 
in  fretta  dalla  porta,  a  sinistra). 

Alice  —  (cliiamando).  Ercole!  Ercole!  {Avviandosi  verso  la  sala  da 
pranzo)  \'enite  a  portar  via  questa  roba! 

{Entra  un  servo  a  sparecchiare.  Ella  esce  dal  fondo.  Il  servo 
raccof/lie  i  piatti,  le  chicchere  e  il  resto  e  porta  ogni  cosa  nella 
sala  da  pranzo.  Adolfo,  di  fuori,  s'è  alzato  e  guarda  fissamente  a 
destra  dentro  i  cancelli). 


QUINTA  SGENA. 

(Adolfo  Sieci  sale  gli  scalini  e  si  colloca  su  la  soglia  della  porta 
vetrata.  Di  là  sorride  e  saluta  con  la  mano.  S'ode  a  destra  la  voce 
del  COMPA(JXO). 

Adolfo  —  {gridando).  Vieni  qua  !...  Dove  vai?  (  Una  breve  pausa).  No?... 
Perchè  ? 

La  voce  del  compa(>.\o  —  (fioca).  T'aspetto  fuori. 

Adolfo.  —  Ma  se  non  c'è  nessuno!...  Risparmiami  dell'altro  sole... 
Vieni  dentro.  {Dopo  un'altra  pausa,  durante  la  quale  egli  origlia) 
Sì...  spingi  lo  sportello.  Così!  {Scende  correndo  incontro  al  com- 
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pagno.  Il  servo  è  uscito.  Dopo  un  istante  riappaiono  insieme  discor- 
rendo animatamente  ed  entrano  in  sala). 

Il  compagno  —  {in  giardino,  concitatamente).  «  Sursum  corda  !  »  Pare 
che  si  scuotano.  {I  due  amici  salgono  gli  scalini).  Lo  sciopero  può 
scoj)piai'e  da  un  momento  all'altro...  ma...  (Il  comjìagno  sa  la 
soglia  s'interrompe  e  s'arresta). 

Adolfo  —  {incoraggiandolo  ad  entrare).  Che  c"è?  Vieni  avanti!... 

Il  C0MPA(iN0  —  {piano).  Dov'è  il  Vampiro? 

Adolfo  —  (sorridendo).  Tu  gli  trovi  ogni  giorno  un  nome  nuovo!... 
Credo  che  sia  disopra,  nel  suo  studio. 

Il  C0MPACJN0  —  {inoltrandosi,  avoce  bassa  con  mistero).  Bene,  lo  veniva 
per  comunicarti  un'altra  notizia  -  questa  poco  confortante  -  giun- 
tami or  ora  per  il  tramite  degli  amici  di   Roma. 

Adolfo.  —  Dei  nostri  amici? 

Il  compagno  —  (sogghignando).  Non  dei  suoi,  certamente.  (Col  tono' 
misterioso  di  pocanzi)  È  una  notizia  sbalorditiva,  un  colpo  di 
fulmine  a  ciel  sereno,  che  ti  lascerà  stordito  per  un  quarto  d'orai 

Adolfo  —  {impaziente).  Che  cosa?  Racconta! 

Il  compagno.  —  In  poche  parole,  eccoti  la  novità.  Mi  avvisano  di 
tenermi  preparato  a  una  visita...  medica.  Pare  che  la  mia  salute 
cagionevole  impensierisca  seriamente  il  Ministero  e  che  mi  si  vo- 
glia consigliare  una  cura  d'aria  nelle  montagne  della  Svizzera. 

Adolfo.  —  Cioè? 

Il  compagno.  —  Non  intendi?  Mi  vogliono  sfrattare! 

Adolfo.  —  Te  solo? 

Il  compagno.  —  Proprio  me  solo.  (Sogghignando)  È  strano,  non  è 
vero?  Hanno  preso  esatte  informazioni  sul  conto  nostro.  Ed  ora 
che  debhon  esser  convinti  della  nostra  perfetta  solidarietà,  colpi- 
scono uno  e  rispettano  l'altro! 

Adolfo  —  (con  un  gesto  rapido,  prendendolo  per  gli  omeri  e  fissan- 
dolo intensamente).  Che  vuoi  tu  dire?...  Una  simile  insinuazione... 
contro  di  me?...  Sospetteresti  forse...  ? 

Il  compagno  —  (calmissimo).  No,  stai  tranquillo.  Non  sospetto  di  nes- 
suno, poiché  so  già  chi  sia  l'autore  anonimo  di  questo  romanzetto 
d'appendice. 

Adolfo.  —  E  non  me  lo  confidi? 

Il  compagno.  —  Anima  candida,  ma  non  lo  imagini?  È  lui.  tuo  zio. 
Cesare  Borgia  ! 

Adolfo  —  (con  un  piccolo  grido).  No! 

Il  compagno.  —  Sì,  se  ti  piace.  E  non  è  il  caso  di  sgranar  gli  occhi 
per  lo  stupore!  Che  t'aspettavi  tu  da  quest'uomo  d'ordine?  Che 
sollecitasse  per  me  una  croce  di  cavaliere? 

Adolfo  —  (concitatissimo).  Ma  è  indegno! 

Il  compagno  —  {calmo).  Peggio,  è  legale  !  Kssi  hanno  le  loro  aiini  e  se  ne 
servono!...  (Sedendo  su  la  poltrona  a  dondolo,  continua  lenta- 
mente, quasi  sillabando).  E  cosi,  mio  fedele  compagno,  dopo  tanti 
aiuii  di  buona  convivenza,  noi  dovremo  separarci!  Tu  rimarrai 
qui,  sotto  l'alta  protezione  dell'Autorità  ;  e  io  ripasserò  il  mare 
e  tornerò  soletto  in  America...  non  so  in  cIk;  modo,  perchè  mi 
trovo  al  verde  come  un  fìorellin  di  jirato!  (Fa  l'atto  di  scacciare 
una  mosca,  soggìiigna  e  prosegue  con  lo  stesso  accento,  malinco- 
nicamente) Ah!  ah!  Tu  dici  sempre  ch'io  sono  un'insensibile,  un 
cinico...  E  pure  -  vedi?  -  oggi  esalo  anch'io  il  mio   canto  malin- 
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conico,  e  sento  la  mancanza  d'una  chitarra  per  accompafrnarlo 
flebilmente  in  tono  minore.  (Fa  ancora  l'atto  di  scacciare  la  mosca 
che  lo  perserjitita).  (ili  è,  fratello,  che  m'ero  abituato  a  conside- 
rarci come  un  unico  essere,  come  una  |)eisoiialità  inseparabile 
della  quale  tu  l'ossi  il  cuore  ed  io...  la  testa.  Ora  con  un  tajflio 
netto  ci  troncano  in  due  parti;  e...  che  sarà  di  noi?  Tu  resterai 
senza  testa  ed  io...  senza  cuore! 

Adolfo  —  {con  uno  slancio).  Se  tu  dovrai  partire,  io  non  rimano  (pii 
un  momento  di  più. 

Il  compagno.  —  Bravo!  E  abbandonerai  proprio  iti  (juesto  momento 
il  nostro  posto  di  battaj^lia?  E  lascerai  di  nuovo  questi  |)overi 
Cret...esi  in  balìa  del  Minotauro'^ 

Adolfo.  —  Ma  che  debbo  mai  fare? 

Il  compagno  —  {con  hìi  (jesto  di  stizza,  scacciando  la  mosca  cìte  lo 
perseffuita).  Ah,  questa  mosca,  come  mi  secca!  (VoUjeudosi  ad 
Adolfo,  col  suo  so(f(jIii(ino  malizioso)  Il  guaio  è  che  il  tuo  zio  ci  ha 
ingannati.  Se  avesse  mantenuto  la  sua  parola,  quando  ti  scrisse 
che  stava  per  morire,  noi  avremm:)  già  compiuto  miracoli...  e 
dico  poco! 

Adolfo  — •  (con  ano  slciìtcio  spontaneo,  indicando  i  campi).  (Jerto  là 
non  si  piangerebbe  come  si  piange  ! 

Il  compagno.  —  Là?...  Ma  là  vi  sono  a  pena  quattro  gatti  che  mia- 
golano; e  il  mondo  è  tutto  pieno  d'oppressi  e  di  sfruttati.  1  mili(mi 
del  tuo  bue  d'oro  avrebbeio  potuto  servire  molto  meglio  che  non 
alla  fabljiicazione  di  nuovi  conservatori!...  (S'intcrromp-',  molestato 
dalla  mosca  e  dice  con  aria  feroce.)  Mosca!  Se  ti  a(chiap|)o!... 

Adolfo  —  {con  una  suhita  risoluzione).  Ebbene,  ho  già  altre  cose  gravi 
da  dire  a  mio  zio.  Aggiungerò  anche  questa. 

Il  compagno.  —  Fiato  sprecato!  Non  dirgli  nulla...  (Sahitamente  s'ar- 
resta e  guarda  intensamente  il  proprio  ginorcìiio  destro).  Taci  ! 
Taci!...  La  mosca,  che  mi  perseguita,  s'è  avventurata  in  luogo 
aperto!  (Fa  tatto  d'accìiiapparla).  1  presa!  (Alzando  il  pagno  in 
alto)  Dio!  com'è  facile  liberarsi  dai  seccatori!  (Stringe,  poi  apre 
la  mano).  Presa,  e  già  esanime!  {Lascia  cadere  la  mosca  a  terra). 
La  vita?...  Ecco  che  cos'è  la  vita! 

La  voce  di  Cesare  —  (da  sinistra).  In  somma,  è  inutile  che  mi  venga 
tra  i  piedi!  Mandatelo  via! 

Il  compagno.  —  L^^n'altra  mosca...  ma  questa  di  proporzioni  assai  più 
inquietanti!,..  Io  mi  dò  alla  macchia!  (S'alza  e  fa  l'atto  di  fuggire). 

Adolfo  —  {con  energia).  No.  Fermati!  Devi  restare...  Io  voglio  che 
ti  veda  qui,  insieme  con  me. 

{Il  compagno  si  stringe  nelle   spalle  e   si  ferma,   presso  la  ve- 
trata). 

SESTA  SCENA. 

{Entra  vivamente  da  sinistra  Cesare  Sieci,  seguito  daU'MìESTE). 

L'agente  —  (entrando,  con  voce  supplichevole).  Signor  commendatore, 
mi  creda,  io  non  so  più  che  cosa  dirgli. 

Cesare.  —  Ripstetegli  un'ultima  volta  che  il  sequestro  avrà  il  suo 
corso:  e  ch'io  procedo  penalmente  contro  di  lui,  se  non  mi  lascia 
libera  la  masseria  per  il  primo  di  settembre.  (Vedendo  il  compagno, 
con  profondo  sarcasmi)  Oh!  o!i  !  11  signor...  dottore? 
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Fl  compagno  —  (soriìamente,  senza  muoversi).  Buon  giorno! 

L'agente  —  {sempre  sìipplkhevole).  Senta,  sio-nor  commendatore,  quel- 
ruomo  insiste  per  parlare  con  lei...  A  me  non  voglion  prestar  fede 
i  contadini...  lo  posso  spolmonarmi  un'intera  giornata  per  con- 
vincerli che  parlo  in  nome  suo...  Non  mi  credono! 

Cesare.  —  Voi  siete  un  uomo  di  paglia,  mio  povero  Torralta!  Ma  non 
importa.  Crederanno  agli  uscieri,  crederanno  alla  forza!  Intanto 
(lite  a  quell'uomo  che  io  non  ho  i)iù  nulla  da  comunicargli  e  che 
non  lo  ricevo. 

Adolfo  —    {fissandolo,  con  voce  incerta).  Di  che  si  tratta,  zio? 

Cesare  —  {sorridendo  con  ironia).  To'  !  Me  lo  domandi? Il  cuore  dunque 
non  te  lo  svela  ? 

Adolfo.  —  E  perchè  non  vuoi  riceverlo? 

Cesare  —  {bruscamente,  con  impeto).  Perchè  è  un  furfante,  che  deve 
essermi  grato  se  lo  mando  via  così,  senza  chiedergli  conto  delle 
sue  frodi  ! 

Adolfo  —  {contenendosi  sempre).  Anche  agli  assassini  si  permette  di 
difendersi...  Sai  tu  ciò  che  ti  voglia  dire?...  E  non  avrà  forse 
qualche  argomento  valido  per  dimostrarti  la  sua  innocenza? 

L'agente.  —  Basterà  una  parola  del  signor  padrone  perchè  quell'uomo 
si  metta  il  cuore  in  pace  e  se  ne  vada. 

Adolfo.  —  Ascoltalo,  zio.  Dopo  anche  tu  sarai  più  tranquillo,  perchè 
almeno  lo  avrai  giudicato  secondo  giustizia. 

Cesare  —  {alzando  le  spalle).  Che  me  ne  importa?  {Cambiando  tono) 
Ad  ogni  modo,  se  ti  può  far  piacere,  lo  riceverò.  {All'agente)  Dite 
al  Lierna  di  scender  qui.  Non  mi  sento  di  rifar  le  scale  per  la  sua 
bella  faccia.  {Siede  sopra  una  poltrona). 

L'agente  —  {contentissimo).  Sì,  signor  commendatore.  {Esce  in  fretta 
da  sinistra,  freciandosi  le  mani). 

Cesare  —  {scoppiando  a  ridere).  Ha  un'anima  da  leone,  quel  bravo 
Torralta!  I  contadini  non  hanno  che  da  guardarlo,  ed  egli  casca 
per  terra  come  un  cencio  ! 

Il  compagno  —  {ad  Adolfo).  Io  me  ne  vado.  Non  voglio  disturbare... 

Cesare  —  {volgendosi,  con  profondo  sarcasmo).  No,  no,  resti  pure.  Io 
non  mi  metto  in  soggezione  per  lei.  So  anzi  ch'ella  è  un  protet- 
tore di  quella  brava  gente,  ed  ho  piacere  che  li  abbia  ad  assistere 
e  a  consolare  con  la  sua  presenza  anche  nei  momenti  cattivi.  Resti, 
la  prego. 

{Il  compagno  guarda  Adolfo,  il  quale  gli  fa  cenno  di  restare.  - 
Un  silenzio). 

SETTIMA    SGENA. 

(L'agente  rientra  da  sinistra,  precedendo  Pietro  Lierna,  ^a?i«do, 
abbattuto.,  vestito  de  suoi  abiti  festivi). 

L'agente  —  {aprendo  la  port(().  Entrate,  Lierna.  Il  padrone  vi  aspetta. 
Pietro  —  {con  gli  occhi  bassi  e  il  cappello  in  mano).  Mi  scusi,  signor 

padrone,  se  la  disturbo...  {Si  ferma  su  la  soglia).  La  riverisco. 
Cesare  —  {con  la  voce  naturale).  Vemie  avanti. 

{Pietro  s'inoltra  due  passi). 
L'agente  —  {subito,  a  Cesare).  Io  posso  tornar  di  sopra,  non  è  vero, 

signor  commendatore?  Ho  molto  da  fare... 
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Cesare  —  {ridendo}.  Sì,  sì.  andatevene  pnre.  finché  avete  ancoi-a  le 
spalle  sane  ! 

L'agente.  —  Grazie,  signor  commendatore.  {Esce  in  fretta  da  si- 
nistra). 

Cesare  —  (a  Pietro,  senz'asprezza).  Avete  insistilo  pei'  parlale  |)it)|)  io 
a  me  personalmente.  Che  cosa  dunque  volete  dirmi  V 

Pietro  —  (confuso,  rjirandosi  il  cappello  nelle  dita).  Venivo...  \wv  sen- 
tire se  c'era  ancoia  mezzo  d'intendeici... 

Cesare  —  {sorridendo).  Su  che  cosa''  Mi  pare  che  oi-inai  quel  clic  è 
fatto  è  fatto,  e  non  sia  il  caso  neanche  di  discuterlo. 

F*iETRO  —  (con  la  voce  strozzata  dalla  commozione),  ^hi  mi  vuol  pro- 
prio buttar  su  la  strada,  sig;nor  padrone?  Ho  la  moglie  infernui, 
una  ragazza  da  mantenere,  e...  sono  vecchio? 

Cesare  —  (dolcemente).  Sentite,  Lierna.  Un  altio.  nel  vostro  caso, 
sarebbe  già  su  la  strada  -  per  servirmi  della  vostra  espressione  - 
da  oltre  un  anno.  Con  voi  ho  voluto  usare  una  grande  indulgenza 
per  le  ragioni  che  m'avete  esposte  e  anche  per  riguardo...  al  v(xstro 
passato.  Come  m'abbiate  ricompensato,  voi  lo  sapete... 

Pietro  —  (a  un  tratto,  con  anima).  Madonna  santa,  signor  padrone! 
S'io  sospettavo  di  far  male.  oh.  possa  cader  fulminato  qui  in  (fuesto 
istante  ! 

Cesare.  —  Son  le  solite  fiasi  che  avevate  seiiipi-e  in  ixjcca  ! 

Pietro.  —  C'eran  le  tasse  da  pagare;  le  sementi  e  gli  ingrassi  da  compe- 
rare; i  giornalieri,  tutta  povera  gente,  ch'esigevan  la  loro  mercede... 

Cesare.  —  Queste  saranno  le  vostre  attenuanti,  ma  non  le  discrimi- 
nanti. 11  fatto  è  e  sta  che  voi  avete  venduto  le  bestie  di  nascosto  ; 
e  questo  indica  chiaianiente  la  vostra  malafede. 

Pietro.  —  Io  era  sicuro  di  poter  versarle  per  la  scadenza  almeno  gli 
arretrati.  E  come  avrei  previsto  quella  terribile  tempesta  che  mi 
distrusse  in  un'ora  tutto  il  raccolto? 

Cesare.  —  Anche  lo  scorso  anno  dicevate  così,  anche  quest" ultima  jìri- 
mavera.  Voi  siete  sempre  sicuro...  e  poi...  non  mi  date  mai  nulla. 

Pietro  —  (con  un  gesto  doloroso).  È  una  sorte  dannata  che  mi  pei- 
seguita  ! 

Cesare.  —  Sarà  benissimo;  ma  io  vi  faccio  osservare  che  non  posso 
mantenervi,  voi  e  la  vostra  famiglia,  indefinitamente.  Xon  sono  né 
vostro  padre,  ne  un  vostro  parente:  sono  il  proprietaiio  delle 
terre,  che  voi  tenete  in  affitto.  -  Non  corrispondete  agli  obblijihi 
assunti?  Cercate  anche  di  sottrarmi  dolo.samente  quelle  misere 
garanzie  su  le  quali  si  fonda  il  mio  credito?  Ed  io  rompo  il  con- 
tratto, e,  non  volendo  usare  tutta  la  severità  che  meritate,  v'  in- 
timo semplicemente  lo  sloggio  immediato  dalla  mia  |)roi)iictà. 

Pietro.  —  Madonna  santa?  Ma  dove  vuole  ch'io  vada  per  cam|)ar  la 
vita  alla  mia  età?!... 

Cesare.  —  Eh,  aggiustatevi!  Posto  ce  n'è  per  tutti  a  questo  mondo. 

Adolfo  —  {avanzandosi,  con  calore).  Ah,  non  è  vero,  zioCfsare!  Per 
i  vecchi  e  per  gli  ammalati  c'è  l'ospedale;  ma  tu  non  permetterai 
che  Pietro  Lierna... 

Cesare  —  {subito),  lo  non  posso  ne  permettere  né  vietare.  Quanto  egli 
farà  da  oggi  in  poi  non  mi  riguarda. 

Adolfo  —  {vivacemente).  Ma  tu  sei  ricco...  Tu  non  soffri  alcuna  pri- 
vazione, perchè  quest'uomo  tarda  a  pagarti;  ed  egli  torse  non 
avrà  più  di  che  vivere  se  tu  lo  scacci. 
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Cesare.  —  Io  non  lo  scaccio:  lo  lascio  libero. 

Adolfo.  —  Sì,  di  morir  di  fame!  {Conti n umido)  Tu.  senza  danno,  puoi 
anche  concederti  il  lusso  d'esser  caritatevole  verso  di  lui.  E  questo 
lusso,  se  pensi  bene,  non  è  che  un  dovere! 
Cesare  —  {alzando  le  spalle).  I  miei  doveri  verso  quest'uomo,  che  per 
me  è  un  estraneo,  son  contemplati  nel  nostro  contratto  d'affìtto.  E 
non  ne  ho  altri. 

Adolfo.  —  Zio,  noi  slam  legati  da  un  vincolo  di  solidarietà  morale 
a  qualunque  nostro  simile,  senza  eccezione.  E  Pietro  non  è  un 
ignoto  per  te:  è  nato  su  queste  terre,  le  ha  lavorate  sin  da  fan- 
ciullo, ti  ha  servito  fedelmente  per  molti  anni... 

Cesare.  —  E  io  l'ho  pagato. 

Adolfo.  —  Mai  in  relazione  di  ciò  che  t'ha  reso... 

Cesare.  —  Quanto  si  usa  pagare  tutti  i  suoi  pari.  E  d'altra  parte  egli 
non  fu  costretto  per  violenza  a  vendermi  l'opera  sua. 

Adolfo  —  {sempre  più  eccitato).  Ad  ogni  modo  è  col  lavoro  di  questa 
povera  gente  che  ti  sei  fatto  ricco  e  felice... 

Cesare.  —  Senti  anche  questa!... 

Adolfo  —  {continuando)  ...e  non  hai  diritto  di  sacrificarli,  quando 
per  disgrazia  e  non  per  colpa  essi  han  cessato  d'esserti  utili. 

Cesare  —  {con  impeto,  alzandosi  in  piedi).  Ah,  basta,  infine!  Chi  t'ha 
interpellato,  perchè  t'immischi  in  queste  cose?  Non  so  che  far- 
mene delle  tue  massime  e  delle  tue  teorie!  Tientele  dunque  per 
te;  e  non  alzar  troppo  la  voce,  perchè  son  vecchio  ma  non  son 
sordo.  T'avverto  intanto,  una  volta  per  tutte,  che,  finché  vivo, 
qui  comando  io  solo  e  non  ammetto  alcuna  ingerenza  nell' ammi- 
nistrazione della  cosa  mia!  E,  se  non  t'accomoda,  quella  è  la 
porta!  {Gli  indica  violentemente  la  porta  del  giardino.  Poi  conti- 
nua, pili  calmo,  ironico,  camminando)  Ma  sono  assai  curiosi  codesti 
protettori  dell'umanitcì  sofferente!  Quando  si  risolvono  ad  appli- 
care a  un  caso  concreto  le  loro  teorie  evangeliche,  non  sanno 
declamare  i  soliti  luoghi  comuni  se  non  in  difesa  di  qualche  causa 
sporca  e  a  favore  d'uno  di  questi  bei  soggetti  da  galera  !  {Fa  un 
gesto  rapido  verso  Pietro). 

Pietro  —  {a  un  tratto,  ergendosi).  Ah,  no,  signor  padrone!  Io  non 
sono  un  soggetto  da  galera!...  Non  è  così  che  si  deve  parlare... 

Cesare  —  {con  un  breve  riso  sarcastico).  Come?  Anche  voi?...  Oh,  il 
mal  esempio! 

Pietro  —  {tremando  di  collera).  Mi  scusi...  Ella  è  un  signore,  ed  io 
sono  un  poveretto  :  ella  comanda  ed  io  obbedisco  ;  ma  non  è  giusto 
che  mi  s'insulti  senza  ragione!  Non  ho  rubato  né  a  lei,  né  ad 
altri ... 

Cesare  —  {con  un  gesto  espressivo).  Avrete  fatto  anche  voi  il  vostro 
possibile! 

Pietro  —  {piìi  vibrato).  Ho  fatto  ciò  che  credevo  lecito  ed  onesto... 

Cesare.  —  ...e  che  non  era  né  onesto  né  lecito! 

Pietro  —  {sempre  piìi  vibrato).  Avrò  sbagliato,  se  lei  lo  vuole... 

Cesare.  —  ...cioè,  se  lo  vuole  il  Codice. 

Pietro.  —  ...mala  mia  coscienza  è  sempre  tranquilla... 

Cesare.  —  Eh,  per  inquietare  le  vostre  coscienze!... 

Pietro  —  {con  violenza)  ...ed  ella  forse,  con  tutta  la  sua  boria,  non 
può  dire  altrettanto  ! 

Adolfo  —  {con  un  grido,  come  spaurito).  Pieti'o! 
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Cesare  —  (a  un  tratto,  erf/enfìosi  fnrif)Oìi(ìo,  con  la  voce  ranca  e  minac- 
ciosa). Che  cosa?...  Olà,  mio  vecchio  bifolco,  diventate  pazzo"? 
Sapete  con  chi  parlate?  E  che  significano  le  vostre  parole?  Vi 
spietyherete  ! 

Pietro  —  {fremendo,  torcendo  il  cappello  con  le  mani).  Mi  lasci  in 
pace,  signor  padrone!  Non  mi  spinga  a  precipizio.  |)er  lamor 
di  Dio! 

Cesare  —  (affroìitandolo  con  violenza).  Io  ve  l'impongo! 

Adolfo  —  (accorrendo).  Zio.  compatiscilo! 

Cesare  —  {rapidamenie).  Tu  tatti  indietro! 

Adolfo.  —  Non  vedi?  È  un  jmveio  vecchio  sventurato  che  ha  smarrito 
la  ragione  ! 

Pietro  —  (con  ostinazione).  No,  signorino,  so  quel  che  dico! 

Cesare  —  {sempre  lìiii  inferocito,  prendendolo  per  un  braccio).  Ah, 
sai  quel  che  dici?...  Ebbene,  se  non  sei  vigliacco  quanto  bugiardo, 
sputa  il  tuo  i)ensiero!  {Lo  scuote). 

Pietro  —  (cercando  di  svincolarsi).  Mi  lasci  andare... 

Cesare  —  {con  un  grido  rauco).  Ah,  per  l'inferno!  Ti  sei  lasciato  sfug- 
gire una  frase  che  devi  spiegarmi,  ladro  arrogante! 

Pietro  —  (con  un  supremo  sforzo.,  svincolandosi).  Ladro?!...  A  me, 
ladro?!  (Si  ritrae  d'un  passo  e  dice  con  la  voce  tremante  di  col- 
lera:) Ah,  no,  se  c*è  un  ladro  tra  noi.  questo  ladro  sarai  tu  che 
da  veni' anni  ci  spogli  tutti... 

Cesare  —  (con  un  urlo,  avventandosi  su  di  Ini).  Ah  !  Himàngiati  le 
tue  parole  !  (Lo  colpisce  forte  con  la  mano  sul  viso.  Pietro  bar- 
colla sotto  l'urto:  si  porta  una  mano  sulla  guancia  colpita,  e  resta 
paralizzato  dal  dolore,  dall'umiliazione  e  dallo  sgomento  senza 
reagire). 

Adolfo  —  {subito,  per  skoiciarsi  su  Cesare).  Ah  ! 

Il  compagno  —  (afferrandolo  per  un  braccio  e  ritenendolo).  Fermati! 
Non  è  il  momento! 

(Un  silenzio  angoscioso.  Tutti  sono  immobili,  ma  tremanti.  Per 
qualche  attimo  non  s'ode  se  non  l'ansare  della  collera  re]» ressa). 

Cesare  —  (scotendosi,  a  Pietro).  Ed  ora  uscite!  Fuori  !  Fuori  dalla  mia 
casa  e  al  piìi  presto  !  E  ne  riparleremo  in  Tribunale  ! 

Pietro  —  (allontanandosi  verso  la  strada).  Dio!  Che  cosa  ho  detto! 
Sono  perduto  !  {Esce,  sempre  con  la  mano  compressa  su  la  guancia. 
Cesare  alza  le  spalle  con  un  movimento  brusco,  ed  esce  in  fretta 
da  sinistra). 

OTTAVA  SCENA. 

(Adolfo  Sieci,  che  è  rimasto  come  istupidito,  si  volge  al  compagno, 
■con  gli  occhi  pieni  di  lagrime). 

Adolfo  —  (disperatamente).  Hai  visto!  Ah,  miseria!  Miseria  mia! 

Il  compagno  —  (lentamente,  con  voce  sorda).  Guarda:  anche  la  mia 
faccia  è  rossa  di  i[uello  schiaffo!  ^ 

Adolfo —  {con  uno  schianto  dolon^so). TuhaÌTagioi\e\  Tu  hai  ragione! 
(Cade  su  una  sedia  e  scoppia  in  pianto  dirotto.  -Il  compagno,  ritto 
in  piedi,  fìssa  biecamente  la  porta  onci' è  uscito  Cesare). 


/ 


48  TNA    TEMPESTA 


QUINTO  ATTO 


L'Aurora. 

Una  stiinza  di  passaggio,  al  piano  superiore  della  villa,  contigua  alla  camera 
da  letto  di  Cesare  Sieci. 

In  mezzo  alla  parete  di  fronte,  s'apre  un  lar2;o  balcone  a  tre  luci,  che  dt\ 
sopra  un  terrazzo  e  guarda  verso  oriente.  La  porta  della  camera  da  letto  è  su 
la  parete  laterale  destra:  un'altra  porta  le  sta  di  fronte,  su  la  parete  laterale 
sinistra,  ed  è  come  la  prima,  nascosta  da  un'alta  e  greve  portiera. 

La  stanza,  tappezzata  di  stoffa  scura,  appare  quasi  deserta:  un  lettuccio  a 
spalliera  è  in  fondo:  qualche  sgabello  dorato  è  sparso  qua  e  là;  e  due  statue  di 
marmo  s'ergono  negli  angoli.  Null'altro. 

Il  giorno  successivo.  La  notte  sta  per  finire.  Entrano  dal  balcone  i  primissimi 
lumi  del  crepuscolo  mattutino  e  il  chiaror  pallido  della  luna  calante. 

UNICA  SCENA. 

{Sopra  il  lettuccio  è  disteso,  immobile,  Adolfo  Sieci,  col  capo  appog- 
ijiato  a  un  cuscino.  Ha  gli  occhi  aperti  e  guarda  fissamente  in  alto, 
come  assorto  in  un  pensiero  angoscioso .  -  Un  orologio  suona  nella 
camera  vicina  le  quattro.  La  portiera  a  destra  si  solleva:  un  fascio 
di  luce  penetra  nella  stanza  e  Alice  Meri  appare,  vestita  di  nero,  pal- 
lida, turbata,  con  gli  occhi  e  il  viso  arrossati  dal  pianto.  Ella  lascia 
ricadere  la  portiera  dietro  di  se  e  torna  l'oscurità.  Dopo  un'esitazione, 
a  passi  furtivi.,  va  sul  terrazzo  es'cippoggia  alla  halanstrata  per  guar- 
dare in  basso.  Rientra  come  oppressa  da  un'ambascia  suprema  :  s'av- 
vicina al  lettuccio,  dove  giace  immobile  Adolfo,  e,  travedendone  l'ombra 
nell'incerta  luce  crepuscolare,  rabbrividisce,  si  ritrae  ist'intivcimente  ; 
ma  poi,  riconoscendolo,  s'accosta  a  lui  e  lo  tocca  leggermente  su  la 
spalla). 

Alice  —  (con  un  fil  di  voce,  chinandosi  su  Adolfo  e  toccandolo).  Signor 
Adolfo!  Signor  Adol... 

Adolfo  —  (sobbalzando  di  terrore,  alzandosi  a  sedere,  come  scacciando 
un  fantasma).  Chi  è"?.'..   Indietro!...   Indietro!... 

Alice  —  (indietreggiando  impaurita).  Per  carità,  sono  io!  Non  ini  rico- 
nosce più  ? 

Adolfo —  (fissandola).  Ah!...  È  lei"?...  Non  l'avevo  sentita  entrare... 
Non  imaginavo  che  (|iialcuiio  potesse  essermi  alle  spalle...  Il  mio 
pensiero  era  così  lontano!   K  i  miei  poveri  nervi  sono  così  scossi! 

Alice  —  {con  la  voce  tremante).  È  strano!  Mi  sono  s|)aventata  anch'io  ! 
Il  cuore  mi  batte  come  se  volesse  saltarmi  fiioii  dal  petto!  (Sempre 
a  voce  bassissima)  Come  mai  qui,  signor  Adolfo  f 

Adolfo  —  (sordamente).  Io  non  mi  son  mosso  da  questa  camera. 

Alice  —  ((juardandosi  in  torno).  Da  ieri  sera?...  Ed  è  rimasto  co.sì,  al 
buio,  tutta  una  notte  i? 
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Adolfo.  —  Così. 

Aiace— {rahbririiiruilo).  Dio  !  Clhe  sj^-onieiito  !...  Il  signor  Kii<*eiii<)  s"t' 
addormentato  là.  accanto...  a  lui!...  lo  l'ho  chiamato  a  "voce  alta 
per  ri.sve-iliarlo...  L"  ho  ciiiamato  anche  più  volte...  Ma  è  cosi  stanco  ! 
Non  mi  ha  udita!  Ed  io  sono  stata  presa  da  uno  strano  senso  di 
freddo,  come  da  un  brivido  per  tutto  il  corpo...  e  sono  uscita!... 
{Volgendosi  verso  il  halcouc)  Per  fortuna,  oiiiiai  fa  «riorno. 

Adolfo  —  {con  mio  scatto,  (ilzcnulosi).  iJi  <;ià?! 

kiACE—  {sempre  a  voce  ÌHississitud).  Come:  di  «ria?  lo  non  ho  mai  pas- 
sato una  notte  lun^:a  come  questa,  ed  ella  si  .sorprende  che  sia 
finita?  Avrebbe  dovuto  fissare,  come  me,  immobilmente,  per  ore  ed 
ore,  quei  quattro  ceri  che  non  si  consumavano  mai  e  non  le  saicbbe 
sfuggita  una  simile  esclamazione  ! 

AiìOhvo  —  (sordamente,  come  a  se  stesso).  Sì.  cpie.sta  iiofle  fu  eterna  e 
rapida  come  una  vita  intera! 

Alice.  —  Ma  perchè  non  è  andato  a  coricarsi?...  Era  prudente  che 
almeno  lei  si  riposa.sse...  Cilieravevamo  detto  che  si  vegliava  la 
salma  il  signor  Eugenio  ed  io. 

Adolfo  —  (co/  medesimo  accento).  Non  potevo...  Xon  ho  |)otufo  allon- 
tanarmi di  qui  ! 

Alice  — -  {con  un  singhiozzo).  Ah,  signor  Adolfo!...  Che  sciagura!  Che 
orribile  sciagura  !...  lo  non  avrò  più  pace  !...  È  stato  un  colpo  troppo 
forte  per  me!  Quel  pover'uomo...  (Cade  a  sedere  sopra  ano  si/a- 
bello.  e  continua  commovendosi  vie  piit,  fino  al  gran  pianto).  Sono 
ormai  sei  ainii.  intende?  eh' io  vivo  in  questa  casa...  Egli  non  era 
cattivo!  Oh.  io  me  lo  ricordo  al  capezzale  di  sua  figlia,  durante 
quella  lenta  malattia,  che  apriva  a  intervalli  un  adito  alla  speranza 
per  rendere  più  tenebrose  le  lunghe  ore  di  disperazione!...  Ella 
non  può  imaginare  il  dolore  di  quell'uomo,  e  le  cure  veramente... 
materne  prodigate  all'inferma,  e  le  fatiche  sopportate  per  mesi 
e  mesi  senza  un  lamento!...  Xon  pensava  ])iù  a  nulla!  Trascu- 
rava ogni  altra  cosa  !  Tutta  la  sua  vita  si  concentrava  in  un  unico 
pensiero  :  salvare  dalla  morte  la  sua  creatura  !  E  una  sera,  jioco 
prima  che  la  ])overetta  si  spegnesse,  io  1'  ho  sorpreso  che  j)i-e- 
gava  dinnanzi  a  un'immagine,  inginocchiato  come  un  bambino!... 
No,  egli  era  buono!  Non  meritava  una  fine  così  atroce!  Ed  era 
sensibile,  anche  nella  sua  aj)parente  durezza  :  ed  era  generoso,  anche 
nelle  sue  collere  più  violente!  {Adolfo  sahhandona  di  nuòvo  sul 
Mtuccìo,  coprendosi  il  viso  con  le  mani).\i^\\  stes.so.  dopo  la  scena 
impetuosa  avuta  con  quel...  contadino,  egli  si  mostrava  spiacente 
dell'accaduto  e  mi  confessava  d'avei-  trasceso;  e  nella  sua  voce 
come  ne*  suoi  occhi  non  eia  più  traccia  di  rancore  contro  colui 
che  l'aveva  offeso  !  (Piange). 

Adolfo  —  {con  la  voce  tremula,  supplichevole).  Basta,  signorina  !  Basta  ! 

A.\ACE  — {continuando). ¥.  a  lei,  a  lei  come  s'era  affezionato!  La  consi- 
derava ormai  come  il  suo  figliuolo:  e  più  volte  io  l'ho  sentito 
rammaricar.si  di  non  averla  trattenida  sempre  pres.so  di  sé...  e 
anche  dolersi  amaramente  della  poca  confidenza  ch'ella  gli  dimo- 
strava. 
Adolfo  —  {con  lo  stesso  accento,  come  lacerato  da  un  dolore  insoste- 
nibile). Per  pietà,  non  dica  di  più...  Io  so,  io  so... 
AiJCE.  —  No,  ella  non  sa.  Ella  comprenderà  soltanto  ades.so  quanto 
l'abbia  amata  il  suo  povero  zio!...  Tre  giorni  or  sono  -  vede?  - 

4  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  L''  maggio  1902. 


50  UNA   TEMPESTA 

soltanto  tre  giorni  or  sono  egli,  approfittando  della  presenza  del 
signor  notaio,  aveva  pensato  di  elegger  lei  a  suo  erede  universale. 
(Adolfo  ha  un  sussulto:  si  lem  in  piedi,  pallido,  tremante  e  la  fìssa 
con  occhi  sospettosi).  Pareva  che  avesse  il  presentimento  della  sua 
prossima  fine  !  Egli  ha  disposto  di  tutto  come  un  moribondo  sul 
suo  letto  d'agonia  ! 
Adolfo  —  {sempre  sussaltando,  quasi  faticando  a  dire  il  suo  pensiero). 

Come^?  Ella  crede  che  lo  zio...  prevedesse? 
Alice    —  No,  no,  per  questo,  no  !  Ieri  sera  è  uscito  di  casa  cosi  se- 
reno, così  tranquillo...  Non  temeva  di  nulla!  Io,  quantunque  sot- 
ferenle,  volevo  accompagnarlo,  come  d'abitudine;  ma  egli  stesso 
mi  pregò  di  rimanere.  Ah,  perchè  l'ho  io  ascoltato?!...  Lo  vidi 
allontanarsi  ritto,  a  testa  alta,  col  suo  passo  lento  e  sicuro,  sof- 
fermandosi qua  e  là  a  osservare  i  danni  dell'ultima  tempesta. 
Egli  seguì  per  poco  la  strada  carrozzabile;  poi  svoltò  in  un  sen- 
tiero traverso  e  s'occultò  a'  miei  sguardi  dietro  le  pianticelle  che 
costeggiano  la  roggia  fino  ai  Mulini...  a  due  passi  dalla  Motta... 
Una  mezz'ora  più  tardi  udii  due  spari  in  lontananza  ;  ma  non  ne 
feci  caso,  perchè  è  tempo  di  caccia  e  talvolta  i  paesani  scaricano 
i  loro  fucih  anche  contro  i  gufi  nella  notte...  Splendeva  una  luna 
enorme  :  la  campagna  era  chiara  come  di  giorno.  Passò  una  lunga 
ora.  Un'altra  ne  trascorse  senza  ch'egli  riapparisse.  Io  ero  in  casa 
sola  col  signor  Eugenio,  e  non  mi  spiegavo  il  suo  ritardo...  A  un 
tratto  un  brusìo  di  voci  confase  e  concitate  su  la   strada,  presso 
1  cancelli,  mi  richiamò  alla  finestra...  Ah,  io  compresi  subito  che 
qualche  sciagura  era  accaduta  !...   Accorsi.   Misericordia  !   Me  lo 
riportavano  a  casa  inerte,  esanime,  col  petto  squarciato  da  due 
ferìiel...  {Scoppia  in  pianto  dirotto). 
Adolfo  —  {die  l'ha  ascoltata  ansioso,  con  cfìi  ocelli  dilatati,  rabbrivi- 
dendo di  raccapriccio).  Orrore  !  Orrore  ! 
Alice  —  {cessando  di  piangere,  sollevandosi  con  impeto).  Ma  il  vigliacco, 
che  nascosto  dietro  una  siepe  ha  puntato  la  sua  arma  contro  di 
lui,  s'è  ingannato,  affidando  la  sua  impunità  al  silenzio  della  notte 
e  della  sua  vìttima  !...  {Con  un  sog ghigno  doloroso)  Oh,  non  è  stato 
furbo,  no,  l'assassino  !  Ha  commesso  un  delitto  feroce  e  stupido, 
degno  di  un  bruto  !  E  oggi  stesso  egli  sarà  scoperto,  e  non  i^otrà 
negare,  perchè  tutte  le  circostanze  sono  contro  di  lui. 
Adolfo  —  {tremante,  fissandola).  Ella  dubita  forse  di  qualcuno  ? 
Alice.  —  Dubitare?...  Quasi  ne  son  certa. 
Adolfo  —  {titubando).  E  di  chi  dunque? 

Alice.  —  Ma  chi  può  aver. avuto  una  ragione  d'odio  contro  il  suo 
povero  zio  ?  Chi  poteva  nudrire  in  cuore  un  così  ati'oce  proposito 
di  vendetta?...  Egli  l'aveva  scacciato  dalle  sue  terre,  perchè  ru- 
bava; egli  lo  percosse  ieri  sul  viso,  perchè  aveva  anche  osato 
insultarlo... 
Adolfo  —  {con  un  grido,  come  comprendesse  soltanto  a  questo  punto). 

Pietro?!  Ella' crede  che  Pietro...? 

Alice.  —  Ecco  !  Ella  ha  detto  il  suo  nome. 

Adolfo  —  {con  impeto).  No.  S'  inganna  !  l^ietro  è  innocente  ! 

Alice.  —  Quel  vecchio  astuto  e  ribaldo? 

Adolfo  —  {violentemente).  È  una  nuova  infamia  !  {Smarrito,  delirando) 
Oh,  Dio!  Dio!  Come  difenderlo?  {Volgendosi  ad  Alice,  quasi  con 
furore)  Ah  !   Ma  non  vi  basta  d'averlo  spogliato,   d'averlo  diso- 
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iiorato,  diivei-Uj  battuto  come  un  caiR'  che  si  livolta?!  N'olete 
anche  bollarlo  col  marchio  dell'assassnio?!...  Ah.  no!  Pietro  è 
innocente.  L'attesto  io  die  ne  son  certo. 

Auge  —  {sithito.  fìssntidolo  intensamente).   K  come  ne  è  certo,  lei'? 

Adolfo  —  {intpaìliflisce.  trema,  non  osa  rispoìnleri' >. 

Alice  —  {sempre  più  incalzante).  Sa  duncfue  clii  sia  il  vero  (•oli)evole''? 
Ma  perchè  trema  cosi?...  Ha  paura  !...  Di  che  cosa  ha  paura?  (.Si 
alza  e  io  affronta).  Sijrnor  Adolfo  !  Suvvia,  risponda.  Il  suo  pal- 
lore, quel  turbamento  inesplicabile  mi  lasciano  sospettale  cirella 
sajipia... 

Adolfo  —  (confuso,  precipitosamente).  Che  cosa  vuole  eh"  io  s<ippia? 
Io  non  so  nulla  ! 

Alice  —  (dopo  a  cerio  scrutato  a  fondo,  con  un  (jrido,  cornea  un'im- 
provvisa rivelazione).  Ah!  Per  Iddio!  Se  non  è  stato  il  vecchio... 

Adolfo  —  {con  un  (jesfo  disperato  si  arda  per  asci  re  dalla  port(t  a, 
sinistra). 

Alice  —  {con  un  ìmiIzo,  corre  dinnanzi  alla  porta).  No.  Klla  non  esce 
di  cpii.  prima  de.ssersi  spiegato  !...  Ah.  vuol  tu^rtrire?!  Vuole  anche 
fuggire?!... 

Adolfo  —  {fermandosi,  scaotendo  il  cajto  desolatamente,  con  un  fil  di 
voce).  No,  non  fuggire... 

Alice  —  (sempre  din)ianzi  alla  porta,  come  parlando  a  si'  stessa).  Ma 
è  possibile?  È  possibile?!...  Io  mi  smarrisco.  Il  dubbio  che  m'è 
balenato  nel  cervello  è  più  spaventoso  dello  stesso  delitto!...  (Ad 
Adolfo)  Ella  comprende,  signor  Adolfo,  che  non  possiamo  rimanere 
così!  Suvvia,  dica  la  veiità  :  che  cosa  sa  lei?  dome  può  affermare 
che  quel  vecchio  sia  innocente?  Klla  sa  dunque  che  è  stato  un  altro? 
{Adfjlfo  tace,  abljassando  c/li  s(fnardi).  Non  risponde?...  Abbia 
almeno  il  coraggio  di  negare!  Mi  ripeta  che  non  sa  nulla!  Rico- 
nosca che  quel  grido  le  fu  suggerito  da  un  cieco  sentimento  di 
protezione  e  che  non  è  certo  della  sua  innocenza... 

Adolfo  —  (con  fjli  occlri  vitrei  e  ardenti,  come  delirando).  Ah,  no!  No! 
Basta!...  Ho  sofferto  tropj)o!  Mi  sento  soffocare...  Un  giorno  o 
l'altro  io  parlerò  ugualmente...  Non  è  possibile  eh"  io  tenga  nascosta 
dentro  di  me  questa  orribile  cosa!...  E  morirei  di  terrore,  se  do- 
vessi sacrificare  un'altra  vita...  un'altra  vita  innocente! 

Alice  —  (terrorizzata,  fissandolo).  Dunque...  ho  indovinato?!  E  stato 
quell'uomo?!...  (Un  silenzio  anrjoscioso).  Ed  ella,  col  suo  silenzio, 
voleva  farsene  il  com])lice?  E  cercava  ancora  di  salvarlo?  (Impe- 
trando) Ma  perchè?  perchè  questo?  Mi  risponda,  in  nome  del  cielo  1 

Adolfo  —  (cadendo  di  nuovo  sul  lettuccio  e  coprendosi  il  viso  con  le 
mani).  Io  sono  un  miserabile! 

Alice  —  (a  voce  bassa).  Ah,  sì!  Un  grande  miserabile!  (Subito,  turbata, 
pensierosa,  come  non  potesse  prestar  fede  alla  spaventevole  rivela- 
zione) Ma  che  ragione  aveva  costui  per  ucciderlo?  E  quale  scopo 
si  prefìggeva?  Quale  profitto  poteva  mai  aspettarsi  da  questo 
crimine? 

Adolfo  —  (alzando  appena  il  capo).  Nessun  profitto  per  sé.  Egli  è 
già  lontano. 

Alice  —  (con  un  piccolo  grido).  Fuggito? 

Adolfo.  —  Sì,  egli  è  partito,  misero  come  prima:  è  scomparso  per 
sempre  con  la  sua  fame,  col  suo  sogno  e  con  la  sua  maledizione. 
(Si  copre  ancora  il  viso  con  le  mani). 
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Alice  —  [subito,  con  n)i  grido  e  un  sogghigno  selvaggio).  E  lei,  lei  è 
rimasto!  Ah!  ah!  Oia  coininendo  la  trama  abbominevole!  (^  roce 
bassa,  concitatamente)  È  rimasto  per  raccogliere  in  i>aee  l'eredità 
della  vittima,  mentre  il  suo  sicario  s'è  rifugiato  in  luogo  sicuro 
ad  aspettare  forse  il  congruo  compenso... 

Adolfo  —  (a  un  tratto,  Italsando  in  piedi).  Ali.  no!  Questo  è   falso! 

Alice  —  (violentemente).  Sì,  è  così!  Non  può  essere  che  così!  Non 
cerchi  di  negare. 

Adolfo  —  (disperato).  È  falso!  È  falso!  K  falso! 

Alice.  —  È  vero  ! 

Adolfo  —  (mettendosi  le  inani  nei  capelli,  come  in  delirio).  Oh,  che 
immonda  cosa!  Che  immonda  cosa!  E  si  può  sospettare  di  me,  di 
lui"?!  (Volgendosi  ad  Alice,  supplichevole,  con  la  voce  alterata  dalla 
commozione  e  dallo  sdegno)  No!  lo  -  lo  vede  -  non  mi  ditendo! 
Anzi  mi  accuso,  son  pronto  a  sopportare  qualunque  espiazione,  a 
immolare  anche  la  mia  vita,  perchè  quel  morto  sia  vendicato.  Ma 
voglio  che  la  verità  sia  detta  intera!  La  terribile  parola,  che  l'ha 
perduto,  mi  fu  strappata  in  un  impeto  di  follìa,  di  collera,  di  dispe- 
razione. E  poi  non  seppi  più  nulla  finché  l'orrenda  cosa  non  fu 
compiuta!  (Le  si  è  avvicinato  e  le  sta  davanti  con  le  mani  incro- 
ciate, come  pregando). 

Alice  —  (con  nn  gesto  rapido).  Ah,  state  indietro!  Mi  fate  orrore! 

Adolfo  —  (disperatamente).  Oh  Dio!  Non  può  comprendere!... 

Alice.  —  Sì,  io  comprendo  che  voi  siete  il  degno  compagno  di  un 
assassino! 

Adolfo  —  (concitatamente).  Un  assassino?  Ah,  no!  Anche  quell'uomo 
non  va  giudicato  dal  suo  misfatto:  egli  era  assai  migliore  dell'opera 
sua;  egli  è  stato  terribile,  ma  ha  creduto  d'esser  giusto! 

Alice  —  (con  nn  sogghigno).  Ed  è  fuggito?! 

Adolfo.  —  Non  è  fuggito!  È  scomparso  per  sottrarsi  alla  legge,  che 
non  riconosce,  non  per  paura  d'una  vendetta  anche  mortale,  che 
forse  sospira  in  cuor  suo  come  una  liberazione  ! 

Alice  —  (con  un  piccolo  grido  d'orrore).  E  osate  perfino  esaltarlo?! 
Ah,  la  vostra  anima  dev'essere  ben  guasta  per  trovare  una  giu- 
stificazione e  quasi  una  nobiltà  anche  ai  delitto! 

Adolfo  —  (con  la  voce  sorda).  Sì,  signorina!  La  mia  anima  è  una 
gran  piaga  .sanguinante  che  spasima  a  ogni  più  lieve  contatto!... 
Eppure  in  un  giorno  non  lontano  anch'essa  era  sana,  ingenua, 
incorrotta;  e  non  sapeva  l'odio  e  il  dolore,  e  si  sentiva  così  leg- 
gera che  non  poteva  toccare  il  suolo  nel  suo  cammino!  Fu  lo 
spettacolo  di  tante  sofferenze  e  di  tante  ingiustizie  che  l'ha  incan- 
crenita e  me  l'ha  resa  greve  a  ))ortarsi  come  una  catena!  (Cade 
spossato  sul  lettuccio.  -  Il  cielo  s'è  acceso  dei  rossori  dell'aurora  e 
una  luce  sanguigna  illutnina  la  stanza). 

Alice  —  (fattasi  calma,  severamente).  E  non  avete  altro  da  dirmi? 

Adolfo.  —  Nulla. 

Alice.  —  Sta  bene.  (Si  dirige  verso  la  porta  a  sinistra). 

Adolfo  —  (quando  s'avvede  ch'ella,  invece  di  ritornare  nella  camera 
funeraria,  sta  per  uscire  dalla  porta  opposta,  alzandosi  sgomento, 
eccitato).  Signorina  Meri!  Dove  va?  (Ella  si  volge  con  un  sussulto). 
lo  ho  parlato...  Ho  detto  tutto...  Oia  il  mio  destino  è  nelle  sue 
mani,  ed  ella   può  (lis|ì(niie  come  le  talenta. 
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Alice  —  (su  la  porta,  a  1kiss((  voce,  violentemente).  Ah.  sii  X'oi  scon- 
terete per  colui  die  e" è  sfuggito! 

Adolfo.  —  Qualunque  pena  sarà  per  me  più  tollerabile  degli  strazii. 
che  m'hanno  laceiato  il  cuore  in  cfuéste  ultime  ore  sciagurate!  Ma 
io  posso  andar  lontano,  poveio  come  sono  venuto,  ed  espiare  là 
la  mia  coifìa.  abbandonando  senz'alilo  la  mia  toiliina  alle  migliaia 
di  derelitli  che  vivono  su  queste  teire. 

Alice  —  {comprendendo).  Ah!  (Sutjito,  con  una  ri,sata  .stridala)  Anche 
questa!.,.  Voi  siete  pazzo,  assolutamente!  (Per  a.<icire). 

Adolfo.  —  No,  signorina...  M'ascolti. 

Alice  —  iri.'^oìata).  È  inutile! 

Adolfo.  —  K  perchè  (hi  tanto  male  non  deve  sorgeie  un  podi  bene? 

Alice  —  (con  la  voce  ferma,  fì.'i.'ia)idoì(>).  Dal  male,  il  male!...  VA  io 
farò  il  mio  dovere  tino  all'estremo. 

(Esce  rapidamente.  Adolfo  balza  in  piedi  come  per  rinritrrerla. 
Si  ode  cìiiìidere  dal  di  fuori  la  jmrfa  a  rJiiavr.  Effli  i^'arrf.'ita  come 
fulminato). 

Adolfo  —  (con  la  voce  .y)cnta.  appocjffiroido.si  al  maro).  Temeva  ch'io 
fuggissi!  0  temeva  forse  che  io...  Ah!  (Rabbrividisce  d'orrore.  .Si 
porta  le  mani  ai  capelli.  Si  c/uarda  d' intorno,  smarrito.  A  un  tratto 
i  saoi  ocelli  si  fìs.<<ano  verso  la  camera  fnneraria).  Tu  puoi  riposare 
in  pace!  Hai  vinto  ancora!  (Ricade  sai  leitìucio,<>  (juarda  attonito 
un  punto  dello  spazi(f  ilinnaìizi  a  sé.  -  Da  lontano  viene  il  cantò 
dei  contadini,  che  vanno  al  lavoro;  lo  stesso  canto,  che  l'aveva  ine- 
briato un  mattino  non  lontano  insieme  con  Cesare.  Egli  ascolta, 
sorridendo  come  an  folle:  poi  scuote  il  capo,  e  dice  con  immenso 
abbandono.) '\\i\[o  è  come  prima!  Tutto  come  prima! 
(Il  sole  spanta  e  la  stanza  si  riempie  di  tace). 

[Fine). 

K.  A.  Bltti. 


GARIBALDI  E  L'ARTE  DELLA  GUERRA 


1.  —  Note  prelimiaari. 

La  fama  del  generale  Giuseppe  Garibaldi  ebbe  eco  in  lutti  i  paesi 
del  mondo,  e  il  suo  nome  rimarrà  nei  ricordi  dei  popoli,  simbolo  im- 
mortale del  più  generoso  ed  eroico  patriottismo;  e  nella  storia  occuperà 
un  posto  eminente,  fra  i  più  celebri  capitani. 

Tutti  ne  ammirarono,  con  le  virtù  cittadine,  la  indomita  valentia 
nel  guidare  le  legioni  popolari.  Tuttavia  vi  fu  chi  non  vide  in  lui  che 
un  audace  fortunato;  né  mancarono  coloro  i  quali,  per  offuscarne  la 
gloria  invidiata,  affermarono  che  egli  conseguì  le  rapide  vittorie,  perchè 
la  sua  maniera  di  combattere  non  era  conforme  alle  regole  dell'arte 
della  guerra,  quasiché  egli  ignaro  ne  fosse  ;  ammettendo  così  questo 
strano  paradosso,  che  la  negazione  di  un" arte  possa  valere  più  del- 
l'arte stessa. 

Il  tempo  attutisce  le  rivalità,  e  non  dovrebbe  esservì  più  alcuno 
il  quale  metta  in  dubbio,  che  Garibaldi  possedesse  la  cognizione  e  la 
intuizione  dei  principii  dell'arte  della  guerra,  quali  sono  dettati  dai 
mù  dotti  commentatori  delle  belliche  istorie,  e  che  sfavillasse  in  lui 
il  genio  per  applicarli.  Ma  è  quasi  una  leggenda,  che  le  sue  vittorie, 
anziché  a  una  perfetta  eminente  cognizione  dei  grandi  principii,  e  al 
genio  di  svolgerli,  fossero  dovute  al  modo,  almeno  strano,  col  quale 
soleva  fare  la  guerra,  e  non  è  opera  vana  studiare  analiticamente,  coi 
criteri  dell'arte,  le  grandi  audacie,  e  i  sagaci  accorgimenti,  onde  furono 
preparati  e  compiuti  i  meravigliosi  successi  delle  armi  garibaldine,  per 
desumere  dall'analisi  gli  apprezzamenti  sintefici. 

Vero  è  che,  in  parte,  il  segreto  delle  vittorie  va  ricercato  nella 
forza  morale,  che  Garibaldi  sapeva  infondere  nei  suoi  seguaci,  e  nel 
fàscino  che  esercitava  sopra  di  essi  ;  ma  questo  sarebbe  stato  insuffi- 
ciente a  conseguire  tante  vittorie,  se  in  lui  fosse  mancata  la  sicurti 
guida  della  ilhuninata  sua  mente. 

L'arte  della  guerra  dai  più  antichi  condottieri,  sino  a  (xarilTaldi, 
si  manifestò  sempre  con  egutili  caratteri.  Non  detta  regole  matemati- 
che, ma  istituisce  principii  e  criteri  generali.  Chi  ne  concepisce  con 
calma  e  chiarezza  di  mente  l'applicazione  ai  singoli  casi,  e  al  conce- 
I)imento  fa  seguire  la  ra|>ida  azione,  i)re])ara  la  vittoria.  Garilialdi  aveva 
studiato  nella  stoiia,  e  ari'icchiti  con  la  meditazione,  tali  |)iiiuipii.  (ìome 
egli  avesse  studiato  si  arguisce,  non  solo  dai  fatti,  ma  dalle  conside- 
razioni e  dalla  nomenclatuia  stessa,  che  leggonsi  nei  suoi  scritti  (1),  e 
dai  commentari  delle  battaglie  da  lui  combattute,  che  potrebbero  trovar 
posto  nei  trattati  di  sti-ategia  e  di  tattica,  come  quelli  di  Napoleone  L 

(1)  (tauiiìaldi,  Memorie  autohioanifulir.  1HS8.  -  A  (nicsta  importanti»  pubbli- 
cazione si  riferiscono  anche  le  altre  citazioni  contenuto  nella  presento  Memoria. 
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La  i)rontezza  del  suo  infife^nio  chiaiovc^yeut»'.  il  prestij^io  dell'alto 
;su<)  valore,  eoiupletarono  in  lui  il  jriaii  caiùtaiio. 

Nella  campao-na  del  18()(».  alloichè  per  la  prima  volta  Garibaldi 
fu  capo  sui^reiuo  e  indi|)endente  di  un  numeroso  esercito,  emerse  più 
che  mai  la  valentìa  di  lui  nel  dirigere  le  fj:randi  o|)erazioni  sfratetjiche. 
Laonde,  neiranalisi  delle  j:esta  del  sommo  duce,  conviene  trattenersi 
sj)ecialmente  su  (pianto  e^li  operò  da  (^)uarto  al  \dlturno.  juii-  ricor- 
i-endo  ai  fatti  più  impoitanti  delle  altre  c-ampagne.  per  (pianto  con- 
•cerne  i  criteri  tattici  da  lui  seguiti  nelle  diverse  battaglieli). 

A  chiarire  poi  i  criteri  tattici,  coi  quali  egli  condusse  le  legioni 
popolari  alla  vittoria,  e  compì  le  imjìrese  leggendarie  che  sì  altamente 
Jie  onorano  la  memoria.  gio\a  altresì  ricordare  alcuni  episodi,  in  cui 
rifulse  l'arte  sua.  e  dai  (piali  i)ure  si  apprende  come  allora  si  amasse 
la  pallia,  come  ini re])idaiiieiife  si  coml)attesse  e  si  morisse  |)er  essa; 
per  una  patria  la  quale,  piuttosto  che  una  assodata  aspirazione,  poteva 
sembrare  il  sogno  sublime  di  anime  elette,  il  presagio  inspirato  dalla 
fede  nel  trionfo  di  nobili  ideali. 

2.  —  Politica  militare. 

La  parte  morale  delle  inijnese  di  guerra,  che  suolsi  denominare 
politica  o  filosofia  militare  (^),  ebbe  in  (ìaribaldi  un  grande  maestro, 
(loncetlo  fondamentale  l'unione  delle  foize.  Più  volte  |)arlan(lo  alle 
moltitudini,  che  lo  acclamavano,  lo  espresse  :  «  Bisoffna  foriìKor  il  fascio 
romano  ».  egli  soleva  dire  con  voce  imj)eriosa.  alzando  la  mano  chiusa 
come  in  atto  di  impugnare  un  fascio. 

Tale  concetto  fu  da  lui  seguito,  sia  nella  preparazione,  sia  nello 
svolgimento  dell'azione  militare.  I^sso  sfavilla\a  nella  sua  mente  come 
forinola  di  guerra  e  di  rivoluzione,  suprema  ispiratrice  dei  mezzi  coi 
(piali  siipen")  tanti  gravi  ostacoli,  avvalorando  la  forza  morale  con  la 
concordia.  Né  si  creda  che  fosse  vana  ripetizione  di  un  aforismo  a 
tutti  noto,  e  da  tutti  ripetuto,  quasiché  la  concordia  già  fosse  tanto 
robusta,  che  non  occorresse  la  potente  volontà  e  autorità  di  Garibaldi 
ad  assicurarla. 

(Jiuseppe  .Mazzini,  l'instancabile  cospiratore,  che  tanto  contribuì 
a  creare  la  fede  nella  unità  e  a  trastbnderla  in  altri,  a  propagare  la 
religione  del  dovere,  e  la  virtù  del  sacriticio,  era  repubblicano,  ma 
all'unità  sacrificava  la  prediletta  forma  di  governo;  ed  è  memora- 
bile un  bollettino  da  lui  |)ubblicato  nel  1858.  nel  quale,  dojìo  avere 
con  elevata  dottrina  svolto  il  pensiero  nazionale,  e  eie')  che  doveva 
essere  la  rivoluzione  italiana,  concludeva  incitando  la  monarchia  a 
capitanare  l'impresa  con  le  |)arole:  «Scendete  in  campo  e  saremo 
con  voi  ». 

Se  non  che  allorquando,  alla  vigilia  della  guerra  del  1859,  fu  nota 
l'alleanza  tra  la  Francia  e  il  Piemonte,  per  a.s.salire  insieme  rAustria, 

(1)  In  questo  scritto  non  si  f;i  menziono  di  tutte  le  vicende  «raribaldine, 
perchè  l'autore,  ritenendo  che  diflicilinente  si  po.ssano  commentare  le  azioni  di 
guerra,  delle  quali  non  si  fu  testimone,  crede  limitare  gii  apprezzamenti  ai  fatti 
concernenti  le  campagne  alle  quali  egli  prese  parte,  escludendone  così  quella 
del   1867.  finita  a  Mentana,  e  quella  del  1871  in  Francia,  alle  quali  non  partecipò. 

(2  I  Da  non  confondersi  con  la  politica  della  fiiicrra.  concernente  i  ci-iteri  coi 
■quali  un  uomo  di  Stato  deve  giudicare  intorno  alla  opportunità  di  una  guerra, 
e  dirigere  l'azione  diplomatica  che  deve  precederla. 
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Mazzini  pul)blit'()  una  protesta  contro  tale  alleanza,  con  le  firme  di 
molti  insio-ni  patriotti,  come  Sirtori,  Fabrizi,  ecc.,  che  infatti  non  pre- 
sero parte  a  quella  campagna. 

Fu  in  tale  momento  storico,  che  il  generale  si  separò  dal  bene- 
merito apostolo,  pur  seguito  dai  giovani  che  di  questi,  come  Garibaldi 
stesso,  erano  stati  discepoli  devoti.  Egli,  cluaroveggente  nelle  cose  di 
guerra,  non  poteva  ritornare  alla  teoria,  seguita  per  inesperienza  nel  1848  : 
«  L' Italia  fa  da  sé  »  ;  né  poteva  formarsi  la  illusione,  che  l' esercito- 
sardo  bastasse  da  solo,  contro  quello  austriaco,  tante  volte  più  forte. 
Che  se  non  lo  vinse  allorché,  nel  1848-49,  TAustria  doveva  disperdere 
le  forze  per  reprimere  le  insurrezioni  sorte  in  ogni  angolo  del  vasto 
Impero,  e  specialmente  nella  indomita  e  prode  Ungheria,  tanto  meno 
era  sperabile  che  potesse  vincerlo  nel  1859,  quando  l'ordine  e  la  quiete 
erano  dovunque  ;  e  quando  un  nuovo  mezzo  di  guerra  essa  aveva  acqui- 
stato, nelle  molte  strade  ferrate  costruite  accortamente  nel  precedente 
decennio  (1),  fra  le  altre  la  linea  di  Vienna,  passante  al  Soémering  le 
Alpi  stiriane,  e  che  agevt)lava  la  ra])ida  concentrazione  dell'esercito 
nella  valle  del  Po. 

Contro  quel  poderoso  esercito  era  pure  impotente  1"  insurrezione. 
Imperocché,  mentre  nel  1848,  quando  il  movimento  insurrezionale  di- 
vampò da  un  capo  all'altro  d'Eurojìa,  i  Milanesi,  dopo  cinque  giornate 
di  prodigiose  pugne,  riuscirono  a  cacciare  gli  Austriaci  nelle  fortezze, 
non  potevano  di  certo  rinnovare  simili  trionfi  nel  1859,  allorché  l'Au- 
stria aveva  adunato  un  forte  esercito  in  Lombardia;  allorché  manca- 
vano le  armi,  e  le  popolazioni,  all'annuncio  della  forte  alleanza,  fidenti 
nella  Aàttoria,  avevano  veduto  ]iartiie,  per  arruolarsi  in  Piemonte, 
migliaia  e  migliaia  dei  ])iù  ardenti  e  valoi'osi  giovani,  ajipartenenti  a 
tutte  le  classi  di  cittadini,  non  esclusi  i  figli  delle  })iù  distinte  famiglie 
patrizie  di  Milano. 

Garibaldi,  pertanto,  volendo  la  formazione  del  lascio,  accorre  vo- 
lonteroso e  anelante  di  gioia.  Stringe  la  mano  al  conte  di  Cavour,  si 
pone  agli  ordini  del  He  Galantuomo,  indossa  la  divisa  di  generale 
dell'esercito  piemontese;  quindi,  coi  suoi  Cacciatori  delle  Alpi,  coopera 
efficacemente  alla  liberazione  della  Lombardia  ;  di  poi  si  reca  nel- 
r Emilia,  dove  ordina  nuovi  Corpi  di  volontari  per  l'invasione  delle 
Marche.  Abbandonata  questa  impresa,  perchè  dal  Governo  ritenuta  pre- 
matura (2),  fa  tosto  un  manifesto  agli  Italiani,  col  quale  annuncia  la 
sottoscrizione  per  l'acciuisto  di  un  milione  di  fucili,  ])reludio  di  ardite 
spedizioni. 

Partito  per  la  Sicilia,  con  la  bandiera  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele  », 
cerca  di  fondere  intorno  a  sé  tutti  gii  elementi  patriottici.  Operando 
d'accordo  col  gran  Conte  e  col  Re,  si  collega  con  la  Società  nazionale, 
presieduta  da  G.  Lafarina,  attrae  nelle  sue  file  monarchici  e  repub- 
l)licani,  unitari  e  fed(Malisti,  e  murattisti  ;  poiché  anche  (piesto  giiippo 
avevamo  allora  fia  noi.   Egli    insoiiiina  si    mostiò    com|)res<)   che.    ])er 


(1)  Dalle  statistiche  risulta  elio  in  quel  ti'inpo  l'Austria,  lisjx'tto  alli'  strade 
ferrato,  occupava  in  Europa  il  primo  posto,  mentre  di  poi  fu  su})erata  ila  altri 
Stati.  Lo  rapid(s  costruzioni  corrisposero  a  scopi  strategici. 

(2)  Garibaldi,  chiamato  a  Torino  per  conferire  col  Re,  fu  da  (piesti  dissuaso 
di  entrare  nelle  Marche.  Il  Gabinetto  era  allora  presieduto,  non  git\  dal  Conte 
di  Cavour,  ma  da  Urbano  Rattazzi;  e  ministro  della  guerra  era  il  generale  La-- 
marmerà. 
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unire  F  Italia,  era  necessario  imporre  silenzio  alle  fazioni  -  per  qnanto 
inspirate  a  nobili  ideali  -  che  dal  medio  evo  sino  ad  oggi  ne  logora- 
rono le  forze,  e  ne  paralizzarono  gli  ardimenti. 

Siffatto  pensiero  svolse  con  poderoso  areorginiento  in  Sicilia,  dove 
conquistò  il  favore  di  tutte  le  classi:  anche  preti  e  frati  lo  seguivano, 
e  furono  rappresentati  piesso  di  luì  dal  vaioloso  tra  Paidalco.  Quando 
giunse  a  Palermo  la  seconda  spedizione  comandata  dal  generale  Medici, 
mosse  ad  incontrarla  una  falange  di  frati  che.  armati  di  mazze  e  di 
picconi,  erano  stati  a  demolire  la  fortezza  borbonica.  Pei-  raccoglieie 
le  forze  moiali.  che  i  ministri  della  religione,  ancor  dominanti  in  Sicilia, 
potevano  procurargli,  usava  blandizie:  sicché  adeiì  ad  assistere  in 
Palermo  alla  festa  di  Saida  Uosalia.  come  inteiveiuie  di  poi  a  quella 
di  San  Gennaro  in  Napoli. 

S'erano  colà  formati  (iorpi  di  volontaii  siiiliani,  designati  coi 
nomi  dei  capi  che  li  avevano  raccolti,  quali  erano  le  legioni  Corrao. 
Bentivegna,  La  Porta,  ecc.  Quelle  colonne,  poco  numerose,  vestite  in 
foggie  diverse,  avrebbero  potuto  esseie  riordinate.  1  comandanti  venuti 
dall'Alta  Italia,  avrebbero  voluto  vederle  fuse  in  regolali  unità  tattiche, 
e  designate,  come  gli  altri  Corpi,  con  la  semi)lice  indicazione  del  numero 
dato  al  reggimento,  per  renderne  più  semplice  l'anniiinistrazione,  e 
più  agevole  il  comando  sul  campo  di  batta<>lia. 

Ma  sebbene  giustiticati  da  ragioni  oiganichc.  (ìaiibaldi  non  adottò 
siffatti  provvedimenti.  Egli  volle  conservare  alla  intrapresa  1"  impronta 
locale,  e  che  non  si  cancellasse  la  verità  storica.  \'olle  che  non  fos- 
sero eclissati  i  nomi  dei  patriotti  insigni,  generosi,  intraprendenti,  che 
meritamente  godevano  le  simpatie  dell'intero  F^aese,  e  ai  quali  era  dovuto 
l'ai-ditissimo  nu)to  insuriezionale  dell'Isola:  che  era  stato  picludio,  anzi 
causa  determinante  della  s|)e(lizione  dei  mille:  e  che  aveva  incoraggiata 
la  cooperazione  del  (ioverno  di  Torino  e  la  simpatia  di  altri  Stati 
d'Europa.  Egli  volle  apparire,  non  già  un  conquistatore,  bensì  il  duce 
venuto  a  ordinare  e  condurre  le  forze  insurrezionali  dell'Isola,  unite* 
in  un  solo  esercito,  in  un  solo  pensiero,  coi  volontari  del  Settentrione. 

Nelle  diverse  città  «teli" Isola.  Garibaldi  ricorreva  alle  famiglie  note 
e  distinte  per  tradizionale  patriottismo.  Dei  più  valenti  e  stimati  taceva 
dei  capi  scpuulra  incaricandoli  di  dirigere  arruolamenti,  e  ai  giovani, 
con  una  certa  })rotligalità.  conferiva  gradi  inferiori.  A  guerra  finita,  si 
volle  fargli  rimprovero  per  avere  nominato  centinaia  di  ufficiali  ecce- 
denti i  quadri  di  foiiiiazione  delle  forze  di  cui  |)oteva  disporre  (1).  Anzi 
questo  fatto  fu  una  delle  cause  di  dissensi  fra  Garibaldi  e  i  generali 
Eanti  (ministro  della  guerra)  e  Cialdini.  e  di  (piella  specie  di  dualismo 
allora  sorto,  fra  i  reduci  garibaldini,  e  gli  ufticiali  dell'esercito  setten- 
trionali, i  quali,  educati  e  cresciuti  fra  gli  ordinamenti  regolari,  non 
reputavano  tollerabili  quelli  adottati  da  Garibaldi. 

A  Torino  non  si  erano  avveduti,  che  il  cammino  di  una  rivolu- 
zione non  si  regola  <-ol  comjiasso,  e  che  i  risultati  ottenuti  non  si 
dovevano  giudicare  alla  stregua  dei  quadri  di  tbrmazione.  11  dittatore, 
persuaso  che,  per  riuscire,  doveva  condurre  la  sua  impresa  con  rapi- 
dità, sentiva  il  bisogno  della  cooperazione  del  Paese,  che  ottenne  destando 
i  sentimenti  patriottici,    l'ammirazione,   l'entusiasmo,    la    «jiatitudine. 

(1)  L'eccedenza  del  uumero  degli  ufticiali  derivò,  in  parte,  dal  fatto  che  egli 
presumeva  di  raccogliere  maggior  numero  di  A'olontari.  e  in  parte  anche  dal 
desiderio  di  premiare  coi  gradi  irli  atti  di  patriottismo. 
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Egli  accendeva  il  fuoco  negli  animi,  e  tiittociò  avvalorava  la  forza 
morale  del  dittatore,  poiché  in  momenti  simili  tutto  si  compendia  in 
un  uomo  solo  (1).  E  i  Siciliani  corrisposero  con  immensa  devozione.  Tutti 
si  rivolgevano  a  lui  come  al  salvatore,  come  a  ini  Dio;  e  tutti  aiuta- 
rono l'opera  sua.  Anche  lo  spionaggio  di  guerra,  servizio  non  scevro 
di  pericoli,  era  atfidato  alla  spontanea,  jirenuirosa,  disinteressata  cui-a 
dei  paesani,  i  quali  per  contro  nulla  rivelavano  ai  nemici,  come  lo 
])rovò  il  generale  Bosco,  che  non  fu  informato  della  via  presa  da  Gari- 
haldi  dopo  la  ritirata  da  Parco. 

Ma  poi  quando  si  vide  che  la  maggior  parte  di  quegli  ufficiali  improv- 
visati, se  ne  tornarono  alle  loro  case;  e  quando  furono  conosciuti  alla 
prova  gli  uomini  del  valore  di  Cosenz,  Medici,  Sirtori,  Bixio  e  di  tanti 
altri  rimasti  nell'esercito,  il  dualismo  cessò  e  tutti  formarono  una  sola 
famiglia. 

Il  grande  eroe  attraeva  intorno  a  sé  anche  gli  stranieri,  special- 
mente Ungheresi,  Polacchi,  Inglesi,  e  li  accoglieva  con  giubilo,  salu- 
tando in  quei  prodi  campioni  le  rispettive  Nazioni.  Né  esitava  a  con- 
ferir loro  alti  gradi,  senza  curarsi  delle  gelosie  che  in  altri  potessero 
sorgere.  Jl  generale  Tliiirr  ebbe  il  comando  d'una  divisione.  Haupt, 
Milbitz,  Eberard,  Riistow,  Peard,  Dunn,  Frigyesi,  De  Flotte,  Bordone 
ed  altri,  furono  generali,  colonnelli,  ecc.  ;  ebbero  ed  esercitarono  con 
-onore  incarichi  importanti,  avvalorando  i  rapporti  di  fratellanza  fra 
l'Italia  e  i  rispettivi  paesi.  La  corvetta  Veloce,  defezionata  dalla  tlotta 
bor])onica,  fu  da  lui  battezzata  col  nonre  di  Tiikery,  il  prode  magiar'O 
morto  alla  presa  di  Palermo.  Fra  i  molti  stranieri  ebbe  con  sé  Ales- 
sandro Dumas  (padre),  che  del  generale  era  entrrsiasta,  e  che,  come 
corrispondente  di  giornali,  esercitava  in  Fr'ancia  un  apostolato  in  favore 
di  bri  e  della  causa  italiana. 

Dittatore,  non  ebbe  rrrai  alterigia  di  sovi'anità;  e  fu  pr-odigo  di 
sentiirrenti  amichevoli  con  tutti  coloro  che  seguivano  la  sua  bandiei-a. 
Con  siffatto  indirizzo,  che  é  prrr-  conforme  agii  insegnamenti  dei  pili 
dotti  sci'ittori,  che  trattarono  della  politica  militare,  egli  conquistò 
l'amiuirazione  e  la  simpatia  irniversale  in  Europa  e  fuori,  d'onde  ogni 
o'iorno  gii  giungevano  calde  nrarrifestazioni.  che  coir  lui  rincor-avano 
anche  il  Governo  di  Torino.  A  rendere  i)ossil)ile  la  jnovviderrziale  spe- 
dizione delle  Marche,  infatti,  contribuì,  più  di  quanto  si  sap})ia  e  si 
<.'reda,  la  simpatia  delle  altre  nazioni,  come  scrisse  11  9  agosto  1860  il 
Conte  di  Cavour  (2);  e  contribuì  eziandio  quella  specie  di  sgorrrento  che, 
nei  timidi  ministri  di  alcuiri  Stati,  pi'odusse  il  mer'avigiioso  guerriei'o, 
le  cui  impi-ese  ricordavano  quelle  del  grande  Na|)ole()ne. 

Qiraiito  si  é  esposto  tlii  qui  dimostra  in  (piai  modo  Garibaldi, 
obbedendo  ai  ])recetti  dell'arie,  seppe  legar  tutti  al  suo  carro,  e  creare 
intorno  a  sé  quelle  couLlizioni  politiche  e  moiali,  che  si  richiedevano 
per  agevolare  e  affrettare   le  operazioni   di   giiena.    L'entusiasmo  dei 


(1)  «  11  Generale  in  cii]io  (scrisse  Nupoleone)  è  la  testa,  è  il  tutto  di  un  eser- 
cito. Non  sono  le  falanj^i  romane  che  sottomisero  le  Oallie:  ma  Cesare.  Non  sono 
i  Cartaginesi  allepoitedi  Roma,  che  l'anno  tremare  la  Hcpuhhlica  :  ma  Annibale  ». 

(2)  <  Si  demain  j'(!ntrais  en  lutto  avec  (larihaldi.  il  est  prohable  que  j'ensso 
povu-  moi  la  majorité  des  vieux  diplomates,  mais  l'opinion  publi(jue  (uu'opéenne 
serait  contro  moi.  Et  l'opinion  pubiicpic  aurait  raison,  car  (laribaldi  a  rendu  h 
ritalio  les  plus  grands  sei-vices  qu'un  homme  |iùt  lui  rendre  >.  (CiiiAL,.\,  Lettere 
edite  ed  inedite  del  Conte  di  Caronr). 
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c-om battenti  per  il  loro  capo  è  j)otentÌ8siino  elemento  di  vittoiia.  Anche 
Federico  II,  anche  Napoleone  I  destavano  grande  entusiasmo,  il  quale 
contribuì  a  prepararne  i  grandi  successi. 

Tutti  coloro  che  amano  la  |)atria  devono  concordi  stringersi  intorno 
a  colui  che  ne  tiene  alta  la  bandiera:  (jueslo  era  il  concetto  da  lui 
riassunto  nel  fascio  romano.  La  storia  non  deve  tacere,  che  di  questo 
concetto  egli  fu  il  più  perseverante  e  più  efficace  apf)stolo  ;  e  che,  come 
si  vedrà  appresso,  senza  la  sua  tenace  imperante  volontà  che  a  tutti 
imponeva  silenzio,  molte  divisioni  saiebbcro  sorte,  e  come  sempre  sareb- 
bero state  fatali. 

3.  —  Ordinamento. 

La  condizione  più  emergente  deirordinamcnto  voluto  da  Garibaldi 
è  quella  che  concerne  il  cori-edo.  Il  volontario  deve  esseie  gravato  del 
minor  peso  possibile.  (ìli  oggetti  non  isfrcltamente  necessari,  special- 
mente lo  zaino  e  la  tenda,  devono  essere  eliminati.  Il  fucile,  la  coperta, 
il  sacco-a-pane.  ecco  tutto;  e  se  la  stagione  lo  impone  si  aggiunge  il 
capj)otto.  In  siffatta  guisa  le  legioni  garibaldine  erano  dotate  «li  grande 
leggerezza  e  agilità,  d'onde  la  massima  possil)ih*  mobilità,  sulla  quale 
il  Generale  faceva  principale  assegnamento,  per  potei-  intraprendere 
rapidamente  quelle  prodigiose  marce,  che  gli  procurarono  i  vantaggi 
di  brillanti  colpi  di  mano.  La  rapidità  era  |)er  lui  un  fondamentale 
principio,  e  questo  risponde  all'arte  di  tutti  i  temjM.  Plinio  disse  di 
Cesare  che  «  aveva  una  rapidità  che  sembrava  il  fuoco  ». 

L'agihtà  aumentava  la  forza  imj)ulsiva  dei  volontari  anche  nel 
momento  della  battaglia.  Le  vivaci  cariche  alla  baionetta  su  per  i  colli 
di  San  Fermo,  nei  caniìeti  di  Milazzo,  sulle  rive  del  Volturno,  e  in  tanti 
altri  scontri,  non  sarebbero  state  possibili,  né  cotanto  efficaci,  se  essi 
non  avessero  aggiunto,  al  coraggio,  l'agilità  derivante  dal  non  essere 
gravati  d'alcun  peso  sui)ertluo. 

Nella  buona  stagione,  quando  le  piogge  sono  rare,  come  nel  18(50 
furono  rarissime  in  Sicilia  e  in  Calabria,  oppure  sono  di  breve  durata, 
e  il  terreno  presto  si  asciuga,  si  vide  come  il  corredo  leggerissimo 
potesse  contribuire  ad  agevolare  le  operazioni  militari  più  importanti. 
Se  la  stagione  non  è  proi)izia.  ma  i  volontari  possono  esseie  accanto- 
nati, essi  resistono  ugualmente.  Al  |ìiincipio  della  campagna  del  1JSÓ9, 
1  Cacciatori  delle  Alpi  dovettero  compiere  marce  sotto  piogge  dirotte, 
e  su  vie  (da  Chivasso  a  Casale)  rese  quasi  impraticabili  dal  passaggio 
delle  artiglierie:  tuttavia  non  perdettero  vigore  e  resistenza,  sia  per- 
chè al  principio  della  cam|)agna  l'entusiasmo  era  immenso,  sia  perchè 
poterono  sempre  essere  accantonati,  e  anche  iteichè  nel  mese  in  cui.  a 
Cuneo  e  a  Savigliano,  i  tre  leggimejiti  furono  ordinati,  acquistarono 
molta  disciplina  e  consistenza. 

Certo  è,  che  quando  cominciano  le  frescure  e  le  piogge  autunnali, 
come  avvenne  nella  seconda  metà  di  ottobre  dinanzi  a  Capua.  i  volon- 
taii  rimangono  esposti  a  disagi  non  a  lungo  fisicamente  so|)|)oitabili. 
Infatti  al  Volturno  le  file  erano  continuamente  diradate  per  la  par- 
tenza di  ammalati:  e  i  sani  erano  stanchi.  Anche  nella  campagna  del 
18(57,  nell'Agro  romano,  devonsi  essere  risentiti  i  danni  della  poco  pro- 
pizia stagione.  Questo  è  il  lato  debole  del  sistema,  ma  siccome  le  prin- 
cipali cinque  campagne  dell' indipendenza  (1848.49.59.(50.  (>(5)  si  fecero 
nella  buona  stagione,  Garibaldi  tra.sse  tutto  il  vantaggio  pos.sibile  dal 
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sistema  da  lui  adottato:  il  quale  veramente  eompeudia  un  |)unto  car- 
dinale (Iella  sua  forza,  come  livelò  egli  stesso,  allorché  es]nimeva  il 
timore  «  ili  [)er(lere  quella  mohilitù  iurlrterniiìiata  occulta,  die  costi- 
tuiva la  parte  più  preziosa  della  nostra  esistenza  ». 

Garibaldi  inoltre  voleva  che  1  suoi  volontari  fossero  preparati  a 
sopportare  con  costanza  le  fatiche  e  le  privazioni,  che  formano  la  scuola 
del  buon  soldato.  Sicché,  fin  dal  principio  della  campagna,  negli  ordini 
del  gioi'uo,  li  ammoniva  perchè  si  preparasseio  a  patire  la  fame,  la 
sete  e  ogni  soi'ta  di  disagi;  a  compiere  marce  lunghe  e  faticose  fra  i 
dirupi,  e  ad  affrontare  nemici  dotati  di  buone  armi,  epiìi  forti  di  numero. 

L'ordinamento  aveva  solido  fondamento  nella  nomina  dei  capi, 
che  egli  seppe  sempre  scegliere  con  grande  avvedutezza.  In  essi  trastbn- 
deva  la  propria  energia,  e  riponeva  la  più  grande  fiducia.  Gli  ufficiali 
erano  nominati  in  seguito  a  proposta  dei  comandanti  di  Corpo,  i  quali 
si  trovavano  così  circondati  da  ufficiali  di  loro  intera  fiducia,  pronti 
a  ricambiare  riconoscenti  la  fiducia  in  loro  riposta  dai  rispettivi  co- 
mandanti. Nel  1866  non  si  seguì  questa  regola,  e  ne  derivarono  incon- 
venienti non  lievi. 

La  disciplina,  elefìiento  essenziale  di  tbrza  e  di  coesione,  sia  nelle 
marce  come  nei  combattimenti,  era  affidata  ai  comandanti  di  Corpo: 
ma  non  fu  sempre  ottenuta  ugualmente.  I  volontari  })iìt  disciplinati 
furono  1  Cacciatori  delle  Alpi  del  1859,  perchè  organizzati  in  città  nelle 
quali,  esistendo  comode  caserme,  potevano  essere  obbligati  alla  vita  del 
quartiere;  e  dove  furono  istruiti  da  sotto-ufficiali  dell'esercito  regolare, 
la  cui  presenza  giovò  pure  per  la  disciplina.  Un  mese  di  vita  laborio- 
sissima fra  il  quartiere,  e  la  piazza  d'armi,  avvezzò  quei  giovani  vo- 
lontari alla  stretta  osservanza  delle  regole  militari.  Essi,  fra  i  reggimenti 
garibaldini,  furono  i  più  perfetti,  perchè,  alle  qualità  proprie  dei  volon- 
tari, univano  quelle  delle  truppe  regolari. 

In  altre  campagne  quando  i  Corpi  non  jioterono,  come  nel  1859. 
essere  ordinati  con  un  mese  di  regolare  istruzione,  la  disciplina  variava 
dall'uno  all'altro,  col  variare  della  severità  dei  rispettivi  comandanti. 
Certo  è  che  allorquando,  coinè  nel  1860,  i  battaglioni  e  i  reggimenti 
si  organizzarono  durante  il  viaggio  di  mare,  senza  poter  schierare  i 
volontari  che  stavano  stipati  nelh  stive,  la  disciplina  ne  soffriva. 
Garibaldi,  avvezzo  com'ei'a  agli  ordinamenti  im|)i-ovvisati,  si  rassegnava^ 
ma  ciò  non  significa  che  non  amasse  comandare  militi  bene  ordinati; 
e  lo  dimostrò  lamentando,  che  nel  1866  non  avessero  avuto  almeno 
un  mese  di  organizzazione  e  di  scuola  di  campo  (1).  Tutto  cercava  otte- 
nere con  la  eloquenza  militare  sua  propiia.  che  com moveva  gli  animi, 
e  destava  l'entusiasmo.  Egli  si  sarà  confortato  pensando  che  i  primi 
eserciti  della  rivoluzione  francese  erano  volontari,  senza  tende,  senza 
paga,  senza  ordine  e  senza  disciplina.  Certo  è,  come  osserva  il  Dandolo, 
che  quando  l'entusiasmo  vien  meno,  o  perchè  mancano  le  emozioni 
di  fortunate  battaglie,  o  perchè  lasciati  in  forzato  ozio,  con  difficoltà 
si  tengono  uniti.  Nel  1848  i  volontari  l'imasti  a  lungo  ai  confini  del 
Treidino,  senipi-e  inoperosi,  dopo  che  la  Confedei-azione  germanica 
(quella  istifuit-i  coH'ajt.  54  del  trattato  del  1815)  ebbe  minacciato  il  su(> 

(1)  Fra  i  couHiiili  tattid  <l(*ttati  da  Garihaldi  si  li'titrc:  «  ìU.  Si  rioorilino  Itene 
i  militi,  elle  non  può  esservi  esercito  senza  diseiplina,  e  clic  la  (liseij)Iina  dei 
corpi  composti  di  patriotti.  deve  essere  più  scrupolosa  di  ipK'lia  dei  coi'j'i  del 
dispotismo  ». 
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intervento,  se  quei  conlini  fosseio  stati  vaivati.  non  si  possono  di  certo 
citare  a  modello. 

Riassumendo  questo  si  |)uò  diic.  che  il  sistema  di  ordiuaiurido 
adottato  da  (iaril>aldi.  insieme  col  valoi-e  morale  che  ejili  sapeva  infon- 
dere nei  volontari,  quand'erano  da  lui  comandati,  j)roducevano  lo  stesso 
«fletto  di  un  aumento  della  forza  numerica,  che  infatti  egli  potè  sempre 
combatteie  contro  forze  superiori  delle  sue. 

(iarihaldi  predilegeva  l'uso  della  camicia  rossa,  portato  dall' Ame- 
l'ica;  ma  non  sempre  tutti  i  Corpi  la  indossarono.  A  Roma  nel  1S49 
l'ebbero  i  soli  militi  della  legione  italiana  <la  lui  costituita,  della  (juale 
facevano  parte  i  suoi  compagni  venuti  dall'America:  gli  altri  (lorpi 
venuti  da  diverse  parti  avevano  svariatissime  divise.  Nel  1859,  in  Lom- 
bardia e  nell'Emilia,  non  se  ne  vide  alcuna;  nel  1S()(),  invece,  più  della 
metà  dei  volontari  poterono  averla,  mentre  nel  1<S()()  la  vestiiono  tutti 
i  dieci  reggimenti. 

Molti  dei  comandanti  |)i'eferivano  altri  colori  j)erchè  la  divisa  r<jssa, 
oltre  che  servile  di  bersaglio,  i)eiinetteva  al  nemico  di  misurare  le 
nostre  forze.  Tuttavia  la  camicia  rossa  rimarrà  nella  storia  come  l'em- 
blema di  quella  gigante  tigura  che  fu  (Jiuseppe  Garibaldi,  e  della  sua 
opera  gloriosa:  e  sarà  un  vanto  per  coloio  che  la  indossarono. 

4.   —  Strategia. 

La  strategia,  ossia  l'arte  di  condurre  un  esercito  sopra  un  punto 
inqiortante  del  teatro  della  guerra,  era  nota  agli  antichi,  ma  soltanto 
negli  ultimi  secoli  ebbe  foi"me  scientitiche.  1  |)rincipii  su  cui  si  fonda. 
pur  rimanendo  in  parte  gli  stessi,  nudaiono  col  mutare  d<M  mezzi  di 
guerra.  Infatti,  senza  risalire  a  tempi  più  remoti,  nuitaiono  i  ciiteri 
direttivi  delle  grandi  operazioni  militari,  da  Federico  II  a  Napoleone  l, 
e  da  Napoleone  1  al  temi»o  presente.  Prima  del  I71)i2.  scopo  della  guerra 
era  L'invasione,  l'occupazioiu^  del  suolo  nemico;  e  dopo  (piel  tem|)o  lo 
scopo  fu  la  dissoluzione  dell'esercito  nemico,  cioè  lo  scioglimento  del 
legame  che  lo  tiene  unito,  il  che  non  esclude  che  l'occupazione  del 
suolo  nemico  sia  mezzo  essenziale  per  raggiungere  i  fini  della  guerra. 
Nella  .seconda  metà  del  secolo  scorso,  le  costruzioni  ferroviarie,  i  tele- 
grafi, e  l'oidinamento  di  eserciti  molto  numeiosi,  variarono  |)iuttosto  1 
modi  d'esecuzione,  che  i  j»rincipii  della  scienza. 

Nella  campagna  del  18(K)  Gaiibaldi  potè  dimostrare  che  a  ninno 
era  secondo  nell'applicare,  con  altezza  di  concepimento,  le  dottrine 
strategiche  moderne  della  scuola  napoleonica,  in  armonia  con  le  con- 
dizioni specialissime  in  cui  egli  si  trovò,  di  dover  semj)ie  affrontare 
forze  superiori  alle  sne.  Soltanto  nel  18()()  nel  Tientino  dispon<'va  di 
forze  non  intèrioii,  ma  gli  mancava  la  fronte  di  s})iegamento  piopor- 
zionata  alle  forze. 

Egli  con  facile  intuizione,  non  solo  istintiva,  ma  per- nozioni  stra- 
tegiche, indovinava  le  intenzioni  del  nemico.  Ne  die  prova  singola- 
rissima alloi'cliè  nel  18r)9.  avendo  ricevuto,  in  Valtellina,  l'ordine  di 
distruggere  jìonti  e  strade.  ])er-  impedire  l'invasione  che  si  diceva 
minacciassero  di  fare  per  quella  parte  gli  Austriaci,  non  eseguì  tale 
ordine,  avendo  egli  indovinato  essere  falsa  la  notizia,  imperocché  non 
era  supponibile  che  il  generale  nemico-  dopo  Solferino  e  San  Martino - 
potesse  ideare  una  invasione  per  (piella  ])arte.  tanto  lunga  e  difficile 
•a  eseguirsi,  quanto  facile  a  impedirsi,  l  suoi  Cacciatori  delle  Alpi,  che 
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erano  eresciiiti  di  numero  sino  ai  dodicimila,  bastavano  del  lesto  a 
impedire  il  passaggio  {)er  quella  valle,  in  alcuni  tiatti  strettissima,  a 
un  esercito  che  avesse  tentata  1"  invasione. 

11  principio  dominante  nella  mente  di  Garibaldi  è  la  riunione  di 
tutte  le  forze,  nessuna  esclusa,  per  operare  contro  il  nemico,  sul  punto 
decisivo,  con  la  massa  più  poderosa  possibile  (1).  È  il  principio  svolto 
con  molta  efficacia  nelTaureo  libro  del  Decristot'oiis  (i2).  La  preponde- 
ranza numerica,  come  scriveva  Napoleone  1,  è  il  principale  fattore  della 
vittoria.  Non  si  può  certo  fare  a  fidanza  di  vincere,  come  Carlo  XII 
a  Narva,  un  intero  esercito,  con  soli  otto  mila  uomini.  Egli  doveva  rite- 
nere tanto  più  necessario  evitare  la  dispersione  delle  forze,  perchè  dalle 
battaglie  che  era  chiamato  a  combattere,  dipendevano  questa  volta  i 
destini  della  patria,  che  una  sola  disfatta  poteva  essere  tanto  disastrosa 
da  troncare  la  grande  inipi'esa. 

J^erò,  nelle  condizioni  in  cui  dovette  procedere  nella  campagna 
del  1860,  in  causa  della  formazione  e  dell" arrivo  successivo,  e  abba- 
stanza lento,  delle  legioni,  per  formare  la  massa  furono  indispensabili 
alcune  soste  alquanto  lunghe  (3),  che  potevano  sembrare  un'antitesi 
della  natiu'a  dell" uomo,  nato  per  Fazione  fulminea.  E  Garibaldi  die 
prova  di  grande  valentia  e  di  fermezza  nei  principii,  allorché,  resi- 
stendo ai  consigli  di  uomini  politici,  e  ai  voti  dei  volontari  stessi,  che 
lo  incitavano  alFazione,  volle  attendere  Tarrivo  delle  maggiori  forze, 
prima  d'iniziare  operazioni  offensive.  Egli  anzi  ne  faceva  un  principio 
direttivo  ;  infatti  scrisse  che  :  «  Alle  future  solenni  ]n'ove  dell"  Italia 
vi  vorrà  un  Fabio  che  sa})pia  temporeggiare  occorrendo,  e  il  nostro 
paese  è  tale  da  poter  guerreggiare  come  si  vuole,  accettando  o  no  una 
battaglia  ».  E  anche  altrove  loda  il  saper  temporeggiare  quando  ciò 
sia  opportuno. 

Nelle  operazioni  strategiche  eseguite  da  Garibaldi,  sono  sempre  da 
ammirarsi  la  prudente  fermezza  nella  sosta  di  i^reparazione,  la  sem- 
plicità e  prontezza  nelle  disposizioni  logistiche,  la  rapidità  delle  marce 
per  la  concentrazione  di  tutte  le  forze  e  la  formazione  della  massa, 
la  costanza  nel  far  seguire  a  questa  la  repentina  vigorosa  azione  im- 
mediata. 

Egli  il  più  delle  volte  non  si  accosta  al  nemico,  che  il  giorno 
nel  quale  intende  assalirlo.  Coi  dislocamenti  resi  necessari  per  prov- 
vedere al  vitto  delle  milizie,  e  per  dissimulare  i  suoi  intendimenti  al 
nemico,  prepara  la  rapida  concentrazione  delle  forze,  indi,  come  si  è 
detto,  oidina  il  pronto  simultaneo  attacco. 

Questi  sono  i  principii,  e  ora  conviene  esaminare  come  li  svolse 
nelle  fortunose  vicende  di  quell'anno. 

(1)  «  Tonto  maxime  do  guerre  sera  bonno  lorsqu'ollo  aura  pour  rósultat 
d'assuror  l'empiei  de  la  plus  forte  somme  de  moyons  d'action  au  moment  et 
au  point  opportun  »  (JoMiNl). 

(2)  (instavo  Adolfo,  Tnrenna,  Federico,  come  Alessandro,  Annibale  e  Ce- 
sare, agirono  tutti  seguendo  Io  stesso  principio:  tonen^  unite  le  forze...  Il  prin- 
cipio è  così  semplice  e  razionale,  che  non  dovrebbe  occorrerne  la  dimostrazione»  : 
tuttavia  troviamo  che  ad  esso  non  si  attennero:  il  Piemonte  nel  1S49,  l'Italia 
nel  1S()().  la  Francia  nel  1870;  come  ad  esso  non  si  attenni*  nel  1848  l'esercito  prus- 
siano, il  quale  fu  perciò  vinto  dall'esercito  danese,  che  seppe  fare  una  i-apida 
concentrazione. 

(3)  Siffatti  indugi  non  furono  necessari  in  altre  campagne,  in  cui  i  Corpi 
furono  per  intero  costituiti  al  principio  delle  campagne  stesse. 
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La  spedizione  dei  mille  fu  da  lui  molto  accortamente  meditata,  e 
non  si  risolse  a  partire  che  alloitpiando  ebbe  raceolti  tutti  i  mezzi 
necessari.  Alloia  vi  fu  clii  non  coutidaxa  nella  liuscita  di  cotanto  ardita 
im|)resa.  ricordando  <(uellc  tallite  dei  tVatclli  Handieia  nel  1.S44.  e  (\\ 
Pisaeane  nel  1857;  ma  il  confronto  non  re^<ieva,  |)er<'bè  i  mille  for- 
mavano una  forza  al)bastanza  notevole,  e  furono  condotti  in  una  terra 
dove  era  ^ià  iniziato  il  moto  insurrezionale,  mentre  sittatti  elementi 
mancarono  interamente  a  (pielle  |)rime  sfortunate,  ma  up:ualmente 
gloi'iose.  s|)edizioni.  In  Tclaziouc  coi  principii  t\v\\i\  politica  della  f/Herra, 
si  deve  ritenere,  die  il  momento  |)er  la  s|iedi/.ione  non  |)oteva  essere 
meglio  scelto,  sia  lisjìetto  all'animazione  delle  jìopolazioni.  sia  in  rela- 
zione coi  rapporti  internazionali.  Anche  Carlo  Farini  credeva,  e  lo  scrisse 
in  termini  esj>liciti,  che  non  si  dovesse  ritardare  la  impresa,  perchè  non 
riteneva  che  si  pieseidassero  di  i)oi  condizioni  cosi  favoi'evoli. 

Lo  sbarco  a  Marsala,  la  batta<.dia  di  (lalatalimi.  e  le  marce  suc- 
cessive, si  seguirono  con  la  nuissima  raj)idità  sino  presso  Monreale, 
dove,  dopo  uno  scontro  col  nemico,  tìnse  la  ritirata.  Già  lo  dicevano 
peiduto  e  inseguito  nei  monti,  ([uando  invece,  con  una  marcia  ardita 
e  impetuosa,  eseguita  in  una  sola  notte,  e  che  rimarrà  esempio  memo- 
rabile d"arte  bellica,  abbandona  la  via  che  per  Monreale  conduce  a 
occidente  di  Palermo,  e  girando  intorno  ai  colli  formanti  la  Conca 
d'oro,  vinti  i  nemici  al  ponte  sulTOneto.  giunge  la  mattina  del  ^7  maggio 
a  oriente.  Penetra  nella  città,  e  dopo  fiera  battaglia,  entro  le  mura  di 
es.sa,  se  ne  rende  padrone.  L'Italia  esultò  di  tanto  successo,  e  attonita 
ne  rimase  l'Europa. 

l^a  liberazione  <li  Palermo,  che  divenne  la  base  di  o|)erazione.  non 
era  che  un  primo  passo.  Occorreva  affrontare  l'esercito  borbonico  in 
campo  aperto,  e  Gaiibaldi  non  si  dissimulò  le  ditTicoltà;  e  anziché 
attiettarsi  ad  assalirlo  coi  pochi  che  aveva,  indugiò  quanto  era  neces- 
sario per  costituire  un  esercito  più  poderoso.  E  così  cominciò  rapi)li- 
cazione  del  i)rincipio:  fece  una  piima  lunga  sosta. 

La  seconda  s[)edizione.  pre|)arata  subito  dopo  quella  dei  mille, 
composta  di  due  reggimenti,  e  comandata  dal  generale  Medici,  s'im- 
barcò a  Cornigliano  presso  Genova  il  10.  e  giunse  a  Palermo  il  i21  giugno, 
portando  pure  ottomila  armi  e  (juattrocentomila  cartucce.  Grande  fu  la 
gioia  di  Garibaldi,  quando  vide  stilare  (piei  tremila  cinquecento  volon- 
tari, pieni  di  vigore  e  di  entusiasmo.  Tuttavia  le  forze  non  gli  sembra- 
vano ancora  sufficienti  per  prendeie  l'offensiva,  e  volle  attendeie  nuove 
spedizioni.  Sempre  lo  stesso  principio.  Il  "IH  ordinò  al  generale  Medici 
di  partire  con  la  sua  brigata,  e  di  procedere  a  lente  marce  sulla  via 
di  Messina,  sin  presso  Milazzo,  formante  una  posizione  avanzata  di 
quella  città. 

Medici  il  l^  luglio,  coi  due  reggimenti,  j^i'ese  posizione  sul  tor- 
rente Meri,  poco  lungi  da  .Milazzo,  ad  attendere  ordini.  Colà  ebbe  al- 
cuni scontri,  ma  non  si  inijiegnò  in  una  vera  battaglia.  Il  18  giunsero 
altri  Corpi  e  il  19  Garibaldi,  il  quale,  salito  sulle  alture  di  Santa  Lucia, 
studiò  il  terreno,  diede  tosto  gli  oi-dini  per  assalire  l'indomani  il  nemico. 
Sicché  il  "20.  dopo  aspra  |)ugna  tinita  alle  3  j)omeridiane,  ebbe  la  vit- 
toria. E  anche  questa  volta  vinse  con  la  rapidità  della  concentrazione, 
e  con  l'assalto  immediato. 

Milazzo  giace  sopra  una  penisola,  e  angustissimo  ne  è  l'adito, 
protetto  dalle  artiglierie  del  forte,  che  torreggia  dietro  la  città.  Gari- 
baldi ebbe  l'accorgimento  di  attirare  il  nemico  fuori  dei  recinti  onde 
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si  copriva,  e  dopo  averlo  assalito,  minacciando  con  un  movimento 
obliquo,  (li  girarne  l'ala  destra  e  di  impedii'gli  la  ritirata,  lo  fece 
retrocedere,  e  lo  inseguì  dentro  la  città.  La  mitraglia,  che  dal  forte 
tem])estava  lo  strettissimo  accesso,  non  iin])e(lì  ai  volontari  di  penetrare 
fin  presso  il  predetto  forte,  in  cui  i  nemici  si  erano  litirati,  e  che  poscia 
capitolò.  La  mischia  fu  più  che  mai  micidiale,  e  la  vittoiia  costò  molte 
vittime  ;  poiché  rimasero  sul  terreno  parecchi  ufficiali  superiori  morti 
o  feriti.  Garibaldi  calcolò  la  perdita  di  un  migliaio  sui  seimila  che 
egli  comandava,  e  notò  che  i  Borbonici  sostennero  molto  bravamente 
j)er  più  ore  le  loio  posizioni,  ed  eseguirono  ima  brillante  caiica  di 
cavalleria,  con  la  quale  ricacciarono  i  nostri  un  bel  tratto  indietro; 
che  vi  fu  un  momento  nel  quale  \'ide  pericolante  Y  esito  della  bat- 
taglia. 

Ciò  che  militarmente  apparì  più  ammirabile  a  Milazzo,  fu  la  radu- 
nata delle  forze  (1),  die  in  parte  arj'ivarono  al  momento  di  entrare  in 
azione,  nel  temjio  stesso  che  giunse  l'unica  nave  da  guerra  posseduta 
da  Garibaldi,  la  quale  co'  suoi  cannoni  cooperò  alla  vittoria.  Seguendo 
sempre  lo  stesso  principio,  Garibaldi  aveva  lasciato  trascorrere  due 
mesi  fra  l'entrata  in  Palermo  e  la  prima  battaglia,  ma  la  concentra- 
zione fu  repentina,  l'attacco  immediato,  senza  dar  tempo  al  nemico 
di  chiamare  rinforzi. 

In  quei  giorni  il  Governo  borbonico,  incapace  di  comprendere  che 
nessuno  avrebbe  potuto  fermare  Garibaldi,  era  disposto  ad  abbando- 
nare e  cedere  la  Sicilia,  a  patto  che  Garibaldi  non  passasse  lo  stretto. 
Con  tale  puerile  e  serena  ingenuità  quel  Governo,  nel  momento  in  cui 
tutto  il  fuoco  delle  passioni  si  rivoltava  contro  di  esso,  che  fu  detto  la 
negazione  di  Dio  ;  in  cui  il  cammino  della  vittoria  segnava  la  propria 
meta,  potè  tar  proposte  di  un'alleanza  al  Piemonte.  Fu  allora  che  iniziò 
negoziati  diplomatici  col  Governo  di  Torino,  e  intanto  per  telegrafo 
ordinò  al  comandante  delle  forze  in  Sicilia  di  risparmiare  spargimenti 
di  sangue;  e  così  fu  agevolata  la  resa  del  forte  di  Milazzo,  e  anche 
della  città  di  Messina,  che  il  Medici  ottenne  senza  colpo  ferire,  facendo 
il  5:^8  luglio  una  convenzione  col  maresciallo  De  Clarì  (i^),  il  quale  si 
obbligò  a  ritirarsi  nella  cittadella,  a  cedere  i  forti  di  Gonzaga  e  Castel- 
laccio,  e  a  non  attaccare  la  città.  Quei  negoziati  furono  molto  propizi. 

La  vigorosa  resistenza  delle  truppe  borboniche  a  Milazzo  dimostrò 
che  non  si  doveva  fare  a  ffdanza  con  esse,  e  che  per  assicurare  nuove 
vittorie  occorrevano  molte  forze  (3).  Giunto  pertanto  a  Messina,  Gari- 
baldi doveva  risolvere  il  duplice  problema,  cioè  il  passaggio  dello  stretto 
e  la  formazione  di  una  massa  di  forze  bastevole  per  potei  e,  dopo  la 
traversata,  invadere  le  Calabrie.  Ecco  la  necessità  di  un  nuovo  periodo 
di  inazione  che  durò  tre  settimane.  Quanto  al  passaggio  dello  stretto 
è  da  notaisi  che  «la  ])osizione  dei  iiegi  sullo  stietto  era  foiinidabile. 
Dodicimila  uomini,  protetti  da  una  fitta  linea  di  forti,  guardavano,  da 


(1)  Il  solo  Coipo  (li  Bixio  non  potò  essere  chiamato  in  quel  giorno  perchè 
occupato  altrove. 

(2)  Gli  ordini  da  Napoli  erano  dati  con  telegrafi  aerei,  che,  letti  da  fidati 
patriotti,  erano  comunicati  al  generale  Medici,  il  quale  fu  così  incoraggiato  a 
imporro  duri  patti  al  nemico. 

(3)  Secondo  il  Guerzoni,  il  Governo  borbonico,  nonostante  le  defezioni,  poteva 
ancora  disporre  di  centomila  uomini,  mentre  ^( Garibaldi  non  no  aveva  che 
diecimila. 
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Bagnala  a  Reggio,  la  costa  calabrese;  due  grosse  fregate,  il  Fieramosca 
■e  la  Fulminante,  fiancheggiate  «la  legni  minori,  correvano  il  canale  e 
lo  spadroneggiavano  »  (1):  la  cittadella  di  Messina  s'insinuava  «  come 
una  spia  insidiosa  nel  camjX)  gaiii)al(lino,  e  nu(jceva  al  segreto  e  alla 
libertà  delle  sue  mosse  ».  A  (juesta  disposizione  di  tbize.  (ìaribaldi  con- 
trappose la  concentrazic^ne  di  tutti  i  m<v//i  di  offesa  e  d'imbaico  al 
Faro,  dove,  fra  Scilla  e  Caiiddi,  lo  stretto  è  più  angusto.  Colà  adunò 
parecchi  reggimenti,  fece  costruire  batterie  coi  cannoni  di  grosso  calibro 
tolti  a  Milazzo  e  a  Messina,  fece  radunare  cento  barche  da  i>esca,  che 
<lovevano  comporre  la  flottiglia  di  sbarco,  don  (juesti  pieparativi  mostrò 
il  fernio  intendimento  di  tentare  in  quel  punto,  e  non  altrove,  la  tra- 
versata. Il  piano  era  troppo  razionale,  perchè  non  fosse  creduto  vero, 
tanto  dai  nostri  quanto  (lai  nemico,  il  quale,  coll'aiuto  delle  navi  da 
guerra,  che  incrociavano  giorno  e  notte  nelle  acque  dello  stretto,  riunì 
in  quel  luogo  tutti  i  mezzi  di  difesa. 

Anche  riguardo  al  passaggio  dello  stretto,  si  attenne  al  principio 
di  non  prendere  Toffensiva.  finché  non  fossero  allunate  tutte  le  forze. 
E  per  mostrare  com'egli,  per  fortuna  d'Italia,  fosse  irremovibile,  giova 
far  menzione  di  un  incidente,  di  cui  non  è  cenno  nelle  istorie  del  tempo. 
Tosto  che  fummo  giunti  in  Messina,  il  generale  Medici,  essendo  stato 
informato  che  due  folti.  suUa  riva  calabrese,  erano  tenuti  da  pochi  sol- 
dati, propose  a  (ìaribaldi  di  |)ortare  una  i)arte  della  sua  divisione  al 
•di  là  dello  stretto,  per  occupare  quei  forti.  Ma  Garibaldi  non  accolse 
la  proposta:  evidentemente  egli  non  voleva  dividere  le  forze,  né  ini- 
ziare l'azione  finché  non  possedesse  i  mezzi  per  assicurare  la  vittoria . 
JCgii  di  tutt'alti'o  si  occupò:  chiamò  la  divisione  Bixio  a  Taor- 
mina; sollecitò  gli  ari'uolamenti  nell'Isola;  favoli  la  chiamata  dei  (Cala- 
bresi; ordinò  abbondanti  provviste  di  buone  armi,  che  infatti  vennero 
dall'Inghilterra,  e  la  preparazione  di  munizioni;  sollecitò  nuove  spe- 
dizioni di  volontari  dall'alta  Italia;  e  profittò  di  quel  tempo  per  far 
completare  roidinamento  e  l'istruzione  dei  volontari;  |>er  as.sestare 
con  appositi  provvedimenti  le  amministrazioni  dei  Corpi,  che  non 
era  stato  possibile  prima  d'allora  ordinare,  e  il  servizio  delle  Inten- 
denze, che  coir  ingrossare  dell'esercito  andava  sempre  acquistando  mag- 
giore importanza,  e  che  di  poi  in  certi  momenti  fece  miracoli. 

Questa  fermata  era  molto  propizia  sotto  ogni  riguardo,  e  tale  doveva 
a  tutti  apparire.  Ma  non  fu  così,  poiché  da  ogni  parte  si  manifesta- 
rono im])azienze.  e  jìropositi  contrari  alla  inazione.  Fra  le  jiersone  a 
lui  vicine,  vi  fu  chi  lo  incoraggiava  a  ordinare  tanti  piccoli  sbaichi  in 
diversi  punti  della  costa  calabrese,  per  destare  l'insurrezione.  Ma  egli 
lasciava  passare,  come  la  nebbia  portata  dal  vento,  siffatti  consigli  che, 
come  si  mostrerà  appresso,  erano  improvvidi.  Né  basta  ;  allorché  gli 
fu  |)ortato  a  Messina  l'annunzio  che  una  poderosa  sj)edizione  di  volon- 
tari era  stata  condotta  al  Golfo  degli  Aranci,  gli  fu  i)roposto  di  con- 
sentire che  quel  Corpo  dovesse  essere  destinato  a  uno  sbarco  nelle 
Provincie  pontifìcie.  Impensierito  da  tale  proposta,  s'imbarcò  e  si  recò 
in  peiNona  al  (Jolfo  degli  Aranci  a  prendere  quei  volontari  (2).  Li  coli- 
li) GiEKZoNi.  Garibaldi  (1882). 

(2'  Vuoisi  che  Garibaldi,  qu.indo  si  recò  al  Golfo  dogali  Aranci,  abbia  avuto 
per  un  momento  l'idea  di  tentare,  con  quei  cinquemila  volontari,  uno  sbarco  a 
]N'apoli.  e  che  l'abbia  poi  al)bandonata,  quando  trovò  che  una  parte  di  essi  erano 
già  in  viaggio  diretti  a  Palermo. 

5  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  1"  maggio  1902. 
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(lasse  in  Sicilia,  e  con  appositi  vapori,  per  sottrarli  alla  vista  del  nemico^ 
li  fece  trasportare,  girando  al  sud  dell'Isola,  a  Taormina.  E  cosi  ginnse 
per  lui  il  giorno  dell'azione. 

5,  -    Le  più  importauti  operazioni. 

Reduce  il  19  agosto  in  Messina,  non  indugiò  a  eseguire  il  suo  piano. 
Anche  il  tentativo  non  riuscito,  del  colonnello  Musolino,  di  imposses- 
vsarsi  d'un  forte  al  di  là  dello  stretto,  contribuì  a  persuaderlo  di  non 
tentare  il  passaggio  al  Faro.  Senza  muovere  alcuno  dei  Corpi  che  erano 
in  presenza  al  nemico,  raggiunse  tosto  il  Bixio,  dove  erano  pure  arri- 
vati quelli  della  nuova  spedizione,  e  nella  notte  imbarcò,  a  Giardini, 
porto  di  Taormina,  quanti  ne  potevano  entrare  nei  due  vapori  dispo- 
nibili, e  girando  al  largo  andò  ad  approdare  a  Melilo,  a  sud  di  Reggio, 
sulla  sponda  calabrese.  Anche  questa  volta  appena  giunto  operò,  senza 
dar  tempo  al  nemico  neppur  di  sapere  che  egli  fosse  tornato  nell'Isola. 
Mentre,  continuando  la  minaccia  di  passare  il  Faro,  colà  attirava  quasi 
tutte  le  navi  nemiche,  egli  era  in  marcia  sopra  Reggio,  che  conquistò 
con  le  armi. 

La  scelta  del  punto  di  sbarco  fu  fatta  con  criterio  ammirabile, 
poiché  gii  permise  di  assalire  la  estrema  sinistra  della  fronte  nemica, 
e  di  marciare  verso  i  forti  senza  lasciare  alcun  Corpo  dei  Regi  alle 
spalle.  Seguendo  il  grande  principio  di  assalire  con  forze  unite,  quando 
il  nemico  è  diviso,  non  permise  a  questo  di  fare  una  concentrazione. 
Non  indugiò  un  istante,  e  così  fu  tosto  padrone  della  riva  calabrese 
dello  stretto,  espugnando  pure  i  piccoli  forti  senza  far  uso  di  cannoni, 
che  non  aveva  potuto  portare  con  sé. 

Il  passaggio  dello  stretto  senza  la  protezione  di  una  flotta,  e  delu- 
dendo la  vigilanza  delle  navi  da  guerra  nemiche,  era  difficilissimo  ;  ma 
(laribaldi  se[)pe  compierlo  con  una  operazione  militare,  che  è  forse  la 
più  ammirabile  di  quante  illustrarono  la  gloriosa  sua  vita.  Anche  in. 
questo  abile  movimento  seguì  i  criteri  della  scienza  strategica,  quali 
sono  compendiati  dal  Jomini,  dove  parla  del  passaggio  dei  fiumi  (1). 

Ma  tutto  non  era  finito.  Occorreva  che  anche  gli  altri  Corpi  pas- 
sassero lo  stretto.  Garibaldi  ancora  una  volta  obbedì  al  suo  concetto 
fondamentale,  e  facendo  il  sordo  alle  impazienze,  ordinò  una  nuova 
sosta  per  compiere  il  concentramento.  Egli  si  attenne  al  ])eu  noto  afo- 
rismo:  «  Quando  vuoisi  dare  battaglia  bisogna  adunare  tutte  le  foi-ze 
e  non  trascurarne  alcuna  ».  Da  Messina  gli  fu  inviata  una  Commis- 
sione, per  pregarlo  di  non  abbandonare  senza  difesa  la  Sicilia.  ]\Ia  egli, 
sempre  cortese  ed  affabile,  non  si  arrese  a  tali  esortazioni.  Egli  non 
faceva  la  guerra  con  l'antica  scuola,  della  occupazione  del  territorio, 
ma  tendeva  a  dissolvere  l'esercito  nemico,  e  diviiuiva  che  (piesto,  perse- 
guitato con  forze  riunite  in  Calabria,  non  poteva  pensare  a  tornare  in 
Sicilia;  e  invece  non  doveva  avere  altro  intento  che  quello  di  inqie- 
dire  a  Garibaldi  la  marcia  verso  Napoli. 

11  passaggio  di  tutti  i  Corpi,  sempre  <'ontrastato  dalle  navi  da  guerra, 
riuscì  molto  diflìcile.  Taluni  reggimenti  dovettero  |)iii  volte  imbarcarsi, 
indi  tornare  a  teri-a,  prima  di  [)oter  attraveisare  lo  stretto,  il  quale, 
dove  è  più  angusto,  ha  la  larghezza  di  4   chilometri. 

Tuttavia,    un  po'  alla  volta,  e   sempre  navigando  di  notte,  i  vo- 

(1)  JoMiM,  Précis  de  l'art  de  la  guerre. 
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lontari.  dopo  otto  jriorni  erano  tutti  in  Calabiia.  Fu  allora  che  Gari- 
baldi iliede  loro  rini|)ulso  facendoli  muovere  con  dopj>ia  velocità.  Che 
in  un  sol  giorno  alcuni  reggimenti  poterono  fare  due  marce.  Tuna  per 
mare  lungo  la  costa  Tirrena,  e  luna  per  terra.  Egli  applicò  la  massima 
dettata  dal  gran  Napoleone,  che  la  forza  di  un  eseicito.  come  la 
quantità  del  movimetito  nella  meccanica,  si  valuta  in  ragione  della 
massa  moltiplicata  per  la  velocità.  La  marcia  «li  alcuni  reggimenti  fu 
prolungata  sino  a  Tiriolo.  indi  a  Cosenza,  per  tagliare  al  nemico  la  riti- 
rata :  e  il  movimento  fu  tanto  accelerato,  che  divenne  anche  incomposto, 
perchè  i  volontari  stettero  un  giorno  senza  ricevere  i  viveri  (1).  e  giun- 
sero alla  tappa  in  molto  disordine.  Ma  l'effetto  strategico  fu  ugual- 
mente ottenuto,  sicché,  (piando  (ìarihaldi  piombò  inatteso  sui  Corpi 
nemici  che  s'erano  accampati  a  Soveria  Mannelli,  (piesti.  accortisi  di 
essere  ormai  circondati,  si  arresero.  Sitlatta  ojierazione  può  occupare 
un  eminente  posto  nella  storia  militare,  e  può  essere  ammirata  dai  più 
sapienti  generali. 

Alla  resa  di  Soveria  l'esercito  borbonico  cominciava  a  essere  in 
dissoluzione.  In  pari  tem]»o.  d()|)o  l'annunzio  della  |)resa  di  Reggi<^,  gli 
avvenimenti  incalzavano.  In  alcune  provincie.  come  a  Foggia  e  iiari, 
le  trupiie  fecero  causa  comune  col  pojìolo  :  da  ogni  parte  esse  si  scioglie,- 
vano  e  disellavano.  (Jarihaldi  si  dirij^eva  a  Napoli  e  -  mentre  il  re  fug- 
giva a  Gaeta  -  il  Ministero  di  Liborio  Romano  gli  mandava  l'invito 
di  entrare  in  Napoli.  d(jve  egli  fu  accolto  trionfalmente,  col  tacito 
consenso  della  irraiina  da  guerra  (come  scrisse  egli  stesso),  mentre  ancora 
stavano  in  quella  capitale  le  truppe  borboniche,  che  poi  si  raccolsero 
in  Capua.  Né  è  il  caso  di  trattenersi  su  (juesti  avvenimenti,  d'indole 
politica  |)iuttosto  che  militare,  e  nei  quali  Garibaldi,  con  meravigliosa 
attività,  seppe  ad  ogni  cosa  pr-ovvedeie.  e  tr'ovò  financo  il  temjio  di  tòr- 
mulaie  il  nicmorandiint  del  15  settembre  alle  potenze. 

Garibaldi  si  recò  bentosto  al  Volturno,  dove  radunò  progressiva- 
mente le  sue  schiere,  che  con  molta  lentezza  i  vapori  trasportavano 
dai  porti  e  dalle  rade  della  Calabria  a  Napoli,  lì  i27  settembre  respinse 
i  nemici  a  Santa  Maria,  e  il  30  resistette  ad  un  vigoroso  attacco  di  arti- 
glieria; ed  eccoci  arrivati  alla  battaglia  del  1"  ottobre  sul  Volturiro. 

La  fronte  del  suo  esercito  aveva  la  estensione  di  cir'ca  14  chilometri. 
1  punti  piincii)ali  erano  San  Tammar-o  (estr-ema  sini.stra).  Santa  Maria  di 
Capua,  Sant'  Angelo.  Caslelmorone.  Maddaloni  (esti'ema  destra).  Questi 
ultimi  varchi  erano  divisi  da  colline  impraticabili.  Tutti  quei  punti 
furono  da  Garibaldi  occujiati.  La  fronte  di  difesa  offriva  urrà  favor-evole 
condizione  strategica,  poiché  rivolgeva  la  convessità  verso  il  nemico. 
Garibaldi  ne  |)r«jtittò  in  jnodo  ammirabile  ponendo  un  grosso  Corpo  di 
riserva  in  Caserta,  il  quale,  come  dal  centro  alla  periferia,  poteva  accor- 
rere al  punto  più  minacciato,  o  meno  resistente.  Poiché  devesi  per 
incidente  osservare,  che  (ìarihaldi  non  combatteva  mai  senza  valide 
riserve,  e  non  si  scostava  dal  canone  dell'arte,  il  quale  vuole  che  la 
vittoria  sia  assicurata  a  chi  per-  ultimo  chianra  le  riserve.  Kgli  stesso 
lasciò  scritto,  che  le  riserve  più  numerose  che  sia  possibile,  tenute 
coperte  dai  proiettili  e  dalla  vista  del  nemico,  sono,  quando  ben  di- 
sposte e  adoperate  in  tempo,  quel  mezzo  potente  con  cui  un  capo  intel- 
ligente decide  della  battaglia.  Anche  a  Milazzo  alcuni  battaglioni  furono 

(1)  All'Intendenza  non  fu  possibile  far  seguire  i  viveri  a  tutti  i  reggimenti, 
che  avanzavano  tanto  rapidamente  nel  territorio  ieri  occupato  dal    nemico. 


68  GARIBALDI    E   i/aRTE    OEl.LA    (lUERRA 

torniti  in  liserva,  e  non  entrarono  in  azione  che  negli  iilliiiii  decisivi 
momenti. 

Al  Volturno  pertanto  Garibaldi  dovette,  per  necessità,  dividere  le 
sue  forze  sopra  i  punti  suindicati,  perciò  si  trovò  in  condizioni  molto 
interiori  a  quelle  del  nemico,  il  quale  era  arl)iti'o  della  scelta.  E  fu 
gran  ventura  che  il  comandante  borbonico,  anziché  concentrare  le  sue 
masse  per  tentare  di  ajirirsi  un  varco,  dividendo  in  due  parti  la  nostra 
linea,  per  battere  prima  Funa  e  poi  l'altra,  abbia  pensato  di  frazionare 
il  suo  esercito  per  attaccare  simultaneamente  su  tutti  i  punti.  Gari- 
baldi stesso  esprime  questo  pensiero  allorché  dice  che,  se  i  Borbonici 
avessero  minacciati  con  avvisaglie  tutti  i  punti,  e  avessero  nel  tempo 
stesso  portato  quarantamila  uomini  tra  la  nostra  sinistra  e  San  Tam- 
maro, essi  potevano  giungere  a  Napoli  con  poche  perdite  (l). 

Garibaldi,  che  aveva  tutto  preveduto,  indovinò  pure  che  il  maggiore 
sforzo  sarebbe  stato  operato  a  Sant'Angelo,  cioè  dinanzi  a  Capua,  dove 
più  ampio  poteva  compiere  il  nemico  lo  spiegamento  delle  forze,  dove 
entravano  pure  in  azione  le  artiglierie  della  fortezza,  e  dove  quella  poteva 
più  agevolmente  riforniie  di  uomini,  di  munizioni  e  di  ambulanze  la 
linea  dei  combattenti.  E  colà  appunto  si  recò  egli  stesso,  e  scese  nelle 
file  del  1°  reggimento  della  divisione  Medici,  dopo  avere,  si  può  dire, 
attraversate  le  file  nemiche,  e  dopo  che  vide  cadere  il  cavallo  e  il  coc- 
chieie  della  vettura  che  lo  condusse. 

La  battaglia  fu  lunga  e  sanguinosa,  e  fu  la  più  importante  fra 
tutte  quelle  combattute  dai  volontari  ("ì).  A  Sant'Angelo  durò  tutta  la 
giornata.  All'albeggiare,  le  truppe  borboniche  entrarono  in  azione  con 
circa  quarantamila  uomini,  ai  quali  Garibaldi  ne  opponeva  soli  ventun- 
mila,  né  tutti  abbastanza  ordinati  e  agguerriti.  Ma  la  vittoria  arrise 
ancora  una  volta  alle  armi  liberatrici.  Garibaldi  appaiava  dovunque, 
e  coirimperio  della  sua  voce  e  della  sua  meravigliosa  fenomenale 
attività  diresse  l'azione,  sfidando  i  maggiori  pericoli.  1  Borbonici,  per 
mezzo  di  strade  coperte,  erano  penetrati,  mediante  la  marcia  notturna, 
alle  spalle  di  Sant'Angelo;  ma  egli  con  alcune  compagnie  andò  in 
persona  a  snidarli,  e  molti  ne  fece  prigionieri.  \i  fu  un  momento  in 
cui,  attorniato  da  parecchi  ufficiali,  mentre  dirigevasi  sopra  un  pic- 
colo promontorio  nelle  posizioni  più  avanzate,  si  trovò  esposto  a  vigo- 
rose scariche  di  mitraglia.  Coloro  che  gli  stavano  intorno  lo  videro 
in  grave  pericolo,  e  cercavano  di  coprirlo  coi  loro  corpi.  Per  fortuna 
la  mira  era  presa  troppo  alta,  e  i  proiettili  recidevano  e  facevano 
cadere  in  grande  copia  le  fronde  degli  alberi,  sul  capo  di  lui  e  dei 
suoi  compagni,  che  incolumi  coi  loro  destrieri  si  ritirarono  dopo  avere 
compiuta  la  ricognizione.  Parve  che  la  stella  d'Italia  facesse  scudo  al 
Generale  ed  ai  suoi. 

Allorché  sopra  un  punto  i  nostri  perdevano  terreno,  accorreva  in 
persona,  ordinava  cariche  alla  baionetta,  e  in  un  baleno  la  ]K)sizione 
era    ripresa.    Egli  in  pari    tempo  inviava  messi  ai    (-orpi    lontani.  In 

(1)  Si  pretoso  alloiii  infatti  cho  i  Regi  intendessoro  marciare  sopra  Napoli. 
Ma  non  è  verosimile  elie  ([nesto  fosso  il  loro  piano,  perchè  in  tale  caso  avr*;!)- 
boro  operato  altrimenti.  Era  soltanto  dopo  avere  disfatto  resercito  i;aribaldino, 
che  essi  potevano  proporsi  quale  obbiettivo  la  capitale. 

\'2)  Gli  incidenti  qui  esposti,  piuttosto  che  alla  strateiria  di  cui  si  tratta  in 
questo  paragrafo,  concernono  la  tattica  ;  ma  sono  qui  menzionati  perchè  dimo- 
strano come  il  Generale  completasse  l'uno  coll'altro  i  due  rami  dell'arte. 
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mezzo  all'  infuriare  della  mischia,  al  rintronare  delle  aiiiglierie,  al 
pietoso  spettacolo  dei  morti  di  cui  il  campo  era  disseminato,  e  dei  feriti 
raccolti  (lallc  andmliuizc.  a  tutto  pensava,  a  tutto  |)rovvedeva.  e  ai  suoi 
luofjotenenti  dava  oidini  sempre  csctruiti  con  devozione  e  con  ardore.. 
Il  fervore  delia  i»ii«;na,  come  si  «'  detto,  durò  tino  alia  sera,  nui  ben 
presto. egrli  indovinò  il  successo:  e  a  due  ore  dopo  il  mezzodì  (lo  scri- 
vente ne  fu  testimone)  verp:ava  il  telegramma  al  conte  di  (lavour,  così 
concepito:  «  La  vittoria  è  assicurata  su  tutta  la  linea  ». 

Così  i  due  (Jor'|)i  (reseicito  soititi  da  (la[)ua  furono  ricacciati  nella 
fortezza,  liixio  jespiufieva  il  poderoso  attacco  ai  ponti  della  \  alle  sulla 
via  di  Maddaloin:  Bronzetti,  a  (lastelmorone,  e  molti  dei  suoi,  dopo 
eroica  resistenza,  morirono  combattendo  come  Leoinda  alle  Termopili. 
Quel  valico  cadde  perciò  nelle  mani  del  nemico,  ma  Torà  tarda  con- 
si<;liò  al  comandante  di  indugiare.  Il  mattirx)  seguente.  igr)ai-o  della 
scontitta  patita  dai  suoi,  procedette  verso  (iaserta.  «love  fu  circondato 
e  fatto  pi'igioniero  con  parecchie  migliaia  di  soldati. 

In  quel  giorno,  può  dirsi,  si  chiudeva  il  |)eriodo  eroico  del  lS«iO. 
Poche  battaglie,  ma  decisive  e  vittoriose,  furono  combattute,  preparate 
sempre  col  valor  delle  armi,  e  sopratutto  dal  grande  accoigimento  del 
Duce  neirap|)licare  i  grandi  pririci[)ii  deirarle.  Senza  di  lui  «pielle  vit- 
torie sarebheio  ceitamente  mancate,  e  valgono  a  dimostiail<j  i  fatti 
d'armi,  e  specialmente  ([uello  del  !:2l  settembre,  nei  quali,  in  sua  as- 
senza, i  volontari  ebbeio  la  peggio. 

Delle  operazioni  strategiche  del  1860,  una  sola  mancò  allo  scopo, 
anzi  produsse  effetti  disastrosi,  ma  questa  fu  compiuta  senza  infor- 
marne (ìaiibaidi  assente,  (iiunti  dinanzi  a  Capua,  non  conveniva  ini- 
ziai- movimenti  offensivi,  prima  che  non  fos.-^ero  i-adunate  tutte  le  forze. 
Anche  qui  occorreva  fare  una  sosta.  Avvenne  invece  che,  il  '^l  set- 
tembre, mentre  molti  Corpi  erano  ancora  in  viaggio,  e  Garibaldi  aveva 
dovuto  accorrere  a  Palermo,  ad  uno  dei  comandanti  parve  oppoituno 
occupare,  e  lealmente  occui)ò,  con  alcuni  battaglioni  le  posizioni  di 
Caiazzo,  sulla  destra  del  Voltui'uo  -  tlopo  avere  passato  a  guado  questo 
tiume  -  per  stringeie  da  vicino  la  fortezza,  e  troncare  alcime  comuni- 
cazioni al  nemico.  La  posizione  era  importante,  ma  piima  di  guadare 
il  tiume  occorreva  avere  preparato  i  materiali  per  la  costruzione  di 
uno  o  più  ponti:  oltie  a  ciò  tale  operazione,  da  eseguirsi  con  pode- 
rose forze,  doveva  esseie  cooìd inaia  al  piano  generale,  e  non  mai  ini- 
ziata a  insaputa  di  (ìaribalfli.  Tanto  più  improvvida  apjìare  quelliì. 
operazione,  quando  si  pensi,  che  nulla  ancora  era  preparato,  che  le 
posizioni  non  erano  assegnate,  le  munizioni  non  erano  arrivate,  talché 
uno  dei  reggimenti  della  divisione  Medici  non  potè  accorrere,  perchè 
non  possedeva  le  necessarie  cartiu-ce. 

I  borbonici,  riconosciuta  l'importanza  strategica  di  quelle  posi- 
zioni, assalirono  con  forze  preponderanti  le  alture  di  (Jaiazzo.  debol- 
mente occupate,  e  ne  discacciarono  i  garibaldini;  i  quali,  ritirandosi 
in  disordine,  dopo  avere  lasciato  al  nemico  non  pochi  piigionieri.  nel 
guadare  il  fiunìc.  subirono  gravi  perdite:  anche  perclu"'.  a  ca;ai(»ne  di  un 
temporale,  essendosi  ingrossate  le  ac(|ue.  parecchi  rimaselo  allogati. 

Fu  il  primo  e  unico  errore  strategico  commesso  in  quella  gloriosa 
campagna,  che  sarebbe  stato  evitato  se  (come  scrive  il  Generale  stesso) 
gli  ordini  da  lui  dati  fossero  stati  eseguiti.  .Ma  i  lamentati  effetti  di 
questo  errore  dimostrano,  e  confermano,  la  eccellenza  dei  criteri  di 
guerra  seguiti  da  Garibaldi:  poiché  la  sola  volta  che  non  furono  seguiti 
si  ebbe  la  disfatta. 
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Egli  si  segnalò  in  alcune  memorabili  marce  strategiche,  fra  le 
quali  vanno  ricordate  quella  intrapresa  nel  1849  ritirandosi  da  Roma, 
seguito  da  (fiuittromila  volontari,  con  la  quale,  sfuggendo  all'insegui- 
mento di  tante  truppe  straniere,  si  recò  a  San  Marino  (1).  e  che  ricorda  la 
celebre  ritirata  dei  diecimila,  condotti  da  Senofonte,  e  da  questi  descritta: 
come  pur  quelle  arrischiatissime  da  Como  al  Lago  Maggiore  (!2)  e  da  Mon- 
reale a  Palermo,  e  l'altra  per  la  traversata  delle  Calabrie  ;  e  nel  186'^  la 
corsa  da  Centorbi  a  Catania,  allorché,  mentre  gli  era  intercettato  il  ponte 
di  Adernò  dell'unica  strada  percorribile,  egli  passò  a  guado  il  Simeto 
per  raggiungere  il  suo  obbiettivo.  Finalmente  quella  che  aveva  ideata 
nel  1866,  per  operare,  pai'tendo  da  Val  di  Ledro,  sopra  Riva,  per 
quindi  procedere  verso  Trento,  la  quale  non  ebbe  poi  esecuzione,  in 
causa  della  rinnovazione  dell'armistizio,  comunicata  il  1°  agosto  con 
ordine  di  ritirarsi  dal  Trentino  (3). 

Napoleone  1  dettava  questa  massima  di  guerra:  tener  riunite  le 
forze,  non  essere  vulnerabili  in  verun  lato,  recarsi  con  rapidità  sui 
punti  importanti,  tali  sono  i  principii  che  assicurano  la  vittoria:  a 
questi  sempre  si  attenne  il  generale  Garibaldi.  Meditando,  e  facendo 
la  sintesi  delle  operazioni  da  lui  eseguite  nel  1860,  si  deve  concludere, 
che  egli  studiando  con  grande  penetrazione  la  storia  di  molte  guerre, 
rilevò  dagli  effetti  le  cause  delle  più  fortunose  vicende  di  tanti  eser- 
citi, e  ne  trasse  i  criteri  che  lo  guidarono  in  tante  vittorie.  L'arte  sua 
fu  poi  avvalorata  dal  grande  prestigio,  che  esercitava  sulle  popola- 
zioni, e  dal  terrore  che  inspirava  ai  nemici. 

yLa  fine  al  prossimo  fascicolo). 

G.  Gadolint. 


(1)  Da  una  interessantissima  Memoria,  recentemente  pubblicata  dal  capitano 
De  Rossi,  si  apprendono  tutti  i  particolari  di  quella  meravigliosa  marcia,  con 
la  quale  per  28  giorni  (percorrendo  570  chilometri)  seppe  sottrarsi  alle  truppe 
francesi,  spagnuole,  borboniche  ed  austriache,  che  cercavano  di  sorprenderlo  e 
arrestarlo.  Fu  una  vera  partita  a  scacchi,  in  cui  Garibaldi  si  mostrò  insuperabile. 
In  un'altra  pur  recente  Memoria,  il  dott.  L.  Gritti  descrive  lo  disposizioni  adot- 
tate da  Garibaldi,  in  quella  dit'iicile  impresa,  per  i  servizi  logistici. 

(2)  Dopo  la  occupazione  di  Como,  fece  una  diversione  al  Lago  Maggiore, 
per  tentare  di  impadronirsi  del  forte  di  Laveno.  L'assalto  non  essendo  riuscito, 
ritornò  a  Como.  Veramente  non  si  comprese  allora  lo  scopo  di  quella  impresa; 
ma  si  ò  (ii  poi  appreso,  che  l'operazione  era  stata  tcmtata,  d'accordo  con  Cavour, 
per  attirare  il  corpo  del  generale  Urban  verso  il  nord,  porche  non  fosse  in  tempo 
a  prender  parto  alla  battaglia  di  Magenta,  che  si  stava  preparando. 

(3)  Il  Corpo  incaricato  di  questa  marcia  era  il  4°  reggimento  dei  A'olontari, 
comandato  dall'autore  di  questo  scritto,  al  quale  erano  aggiunti  due  battaglioni 
di  bersaglieri  volontari,  un  l)attaglione  di  bersaglieri  dell'esercito  regolare  0  una 
batteria  di  montagna,  comandata  dal  maggioro  Dogliotti. 


PRUNAJA 


I. 

Dal  fanale. 

O  curioso  amico,  e  perchè  mai 
vuoi  tu  saper  che  cosa  a  farmi  io  stia 
quasi  ogni  jriorno,  sul  tramonto,  qui, 
appog«>:iato  a  un  fanale  della  via? 
Se  attendo"?  No.  Mi  godo  il  viavai 
della  città,  mentre  che  muore  il  dì  : 
un  altro  dì... 

E  osservo  come  va  la  varia  «ente 
che  mi  passa  davanti  in  vario  senso, 
poco  le  donne,  gli  uomini  di  più. 
Pensa  poco  la  donna  a  (juel  che  sente, 
non  fa  per  me  che  sento  ciò  che  penso. 
Meglio  le  donne,  opini,  amico,  tu? 
Guardale  tu... 

Quel  vecchio,  vedi?  ancor  de  la  vetrina 
d'un  negozio  s'industria  a  farsi  specchio, 
e  non  per  gli  altri,  ma  solo  per  sé 
che  puie  sa  d'essei*  canuto  e  vecchio, 
nero-rossi,  qual  pelo  di  faina, 
si  ritinge  i  ca|)elli  -  radi,  aimè, 
pochini,  aimè! 

Ridi?  Ma  tu,  tu  come  quel  vecchietto, 
io  che  pur  come  carta  il  tempo  gramo 
tagliuzzo  e  butto  via,  se  ancora  no 
.ai  ca|)elli.  che  bianchi  non  abbiamo, 
forse  al  canuto  imbecillito  atfetto 
della  vita  non  diam  la  tinta  un  pò", 
almeno  un  po'  ? 

Guarda  quei  due  che  vanno  insieme:  astratto 

l'uno,  l'altro  pensoso.  Or  tu  che  credi? 

Osserva  ben  attento  questo  qui  : 

credi  ch'ei  pensi?  p]h,  no.  Si  guarda  i  piedi. 

Rabagas  prima  urlava  come  un  matto, 

ora  fa  il  serali  no  e  va  così, 

ponza  così. 
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Lunga  Taltro  lia  la  chioma,  ed  è  peccato 

fili  inanelli,  appesa  al  collo,  la  chitarra. 

Vittima,  poveiin  :  non  eanta  più  ; 

ma  han  fruttato  le  nubi,  a  buona  sbarra 

ha  le  vacche  del  cielo  assicurato, 

le  nuvole  che  un  tempo  egli  lassù 

seguia,  lassù... 

Or  vedi  quegli?  Un  principe  romano. 

Tu  sai  chi  è,  quanto  sia  ricco,  è  vero? 

Precisamente  neppur  lui  lo  sa. 

Pur  pensa  al  papa  e  al  re;  che  come  un  nero' 

nembo  s'addensa  l'avvenire  umano; 

pensa  come  ordinar  la  libertà... 

Qual  libertà? 

Van  per  le  vie  come  tante  persone 

queste  parole.  Ma  colui  le  mena 

a  spasso  quasi  fossero  però 

cani,  col  laccio.  Amico  mio,  che  scena 

se  quel  laccio,  di  furto,  un  mascalzone 

tagliasse  !  Gli  darei  quel  che  non  ho, 

quel  che  non  ho... 


IL 
Nuvole, 

Mi  par  che  dentro  al  cranio  smisuKito 

del  mondo  addormentato, 
siccome  dentro  al  mio  tanti  pensieri, 
nuvole  bianche  e  nuvoloni  neri 
errin  col  triste  tedio  di  chi  sa 
che  il  ])ro])ri()  fin  giammai  non  giungerà. 

Nuvole,  e  quanti,  in  rea  lotta  coi  fati, 

pe'l  mondo  son  passati, 
eroi,  tiranni,  tisso  in  mente  il  chiodo 
di  dargli  pace  o  assetto  in  qualche  modo. 
Daccapo,  sempre.-  E  s'immolò  Gesù... 
L'nmanità  per  lui  forse  è  risorta? 
Triste  prima,  triste  ora,  ahi  molto  ])iù... 
Ma  poi,  del  resto,  nuvole,  che  importa? 

Speriamo...  E  come  voi,  nubi,  le  umane 

speianze  appajon  vane, 
prima  talor  che  giungano  ad  enVllo. 
Ansio,  di  giorno  in  gioino  io  le  rimetto; 
talvolta  il  cuor  le  scuote  e  avventa:  mai 
del  tempo  o  del  mister  s'apre  la  i)orta. 
L'uom  se  ne  rode,  se  n'affligge  assai... 
Ma  poi,  del  resto,  nuvole,  che  importa? 
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Passano  gli  anni...   Il  tempo  par  che  dorma, 

e  volge,  e  ne  tiasforma, 
siccome  il  moto  o  l'aura  voi  ;  ma  intanto 
son  sempre  (jiielle  del  riso  e  del  pianto 
le  cagioni;  la  fune.  sem|)re  quella: 
ili  nuovi  intrecci,  in  nuovi  nodi  attorta. 
Smania  l'uomo  a  strigarla,  s'arrovella... 
Ma  poi.  del   resto,  nuvole,  che  iiuporta? 

IH. 
Leggendo  la  Storia. 

Su,  allegra,  allegra,  cara  mia!  MJ   |)are 
che  tu  la  prenda  un  po'  trojipo  sul  serio. 
Delitti,  infamie,  sì,  senza  criterio, 
impudicizie  da  stra.secolaie  : 

ma  gajo  papa  era  Alessandro  Borgia, 
tranquillo  e  ingenuo  nelle  .sue  nequizie; 
tranne  quel  de  la  donna,  senza  vizi,  e 
sobrio,  anzi  frugale,  in  mezzo  all'orgia. 

Ebbe  per  l'oro,  è  vero,  anima  turca  ; 
ma  lo  spendeva  poi,  tutto,  tal  quale. 
Né  per  un  papa  infin  la  vedo  male 
che  andasse  a  caccia  vestito  alla  turca. 

Di  più  d'un  figlio  con  Vannozza  reo, 
diede  a  Vannozza  sua  più  d'un  marito; 
ma  l'ultimo,  il  Canal,  biavo  erudito: 
il  Poliziaii  gli  dedicò  V Orfeo. 

Quanti  vitelli  con  moderna  clava 
accoppa  l'uomo,  e  se  li  mangia!  Orbene, 
papa  Alessandro,  accoppator  dahbene, 
i  suoi  nemici,  non  se  li  mangiava. 

Dunque,  non  mi  seccar  !  Parole  amare, 
serio  comento  a  questa  fardocciata 
della  vita?  Va'  là!  Carta  sprecata. 
Rìdi  meglio,  narrando,  e  lascia  fare. 


IV. 

Tormenti, 

Quando  in  croce  Gesù  l'anima  rese, 

tutta,  per  un  momento, 
su  la  Terra  la  vita  si  sospese, 
sospese  anche  l'Inferno  ogni  tormento. 

Sisifo  che  per  l'erta  maledetta 

avea  sospinto  il  masso 
fin  su  l'aspra  del  colle  aguzza  vetta, 
donde  tuttor  riprecìpita  al  basso. 
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fermo,  lassù,  starsi  d'un  tratto  il  vede; 

stupefatto,  in  un  oh  !, 
fermo,  di  sasso,  anciregli  resta  e  fede 
al  prodigio  juestar  non  sa,  non  j)uò. 

Si  guarda  attorno,  una  e  due  volte  scuote 

il  macigno  che  sta; 
vi  siede,  e,  con  le  pugna  su  le  gote, 
poi  domanda  a  sé  stesso  :  -  «  E  or  che  si  fa  ?  »  - 

Ma  sotto,  ecco,  gli  ruzzola  il  fatale 

sasso  di  nuovo;  ratto 
balza  egli  in  pie,  lo  segue  e  -  «  Manco  male  !  - 
dice.  -  Almeno  così,  via,  m'arrabatto.  »  - 

E,  mentre  su  per  l'erta  novamente 

contro  il  masso  si  slancia, 
tra  le  doglie,  più  là.  Tantalo  sente 
gridare,  urlare  :  -  «  Ahi  Dio!  ahi  Dio!  la  pancia  !  »  - 

Aggirandosi  come  una  bufera, 

satollo,  il  poveretto, 
in  quella  tregua  momentanea  s'era 
di  tutto  quanto  il  suo  crudel  banchetto. 

Ed  or  gemeva  :  -  «  Non  lo  farò  più  ! 

Beato,  chi  desia 
e  nulla  ottiene  mai!  Grazia,  Gesù! 
Sia  benedetta  la  condanna  mia  ». 

Luigi  Pirandello. 


L'AMOR   DEI    FIORI 


Buongiórno,  Piiiiiavera!  vien  voglia  di  gi'idaie  in  (|iiesli  giorni 
vedendo  la  terra  ancora  brulla  e  già  intenerita  dal  sole! 

Noi  settentrionali  siamo  quelli  che  godiamo  più  intensamente  l'eb- 
brezza della  |)rimavera.  il  luccicare  giocondo  dei  germogli,  lo  spuntare 
dell'erba  tenerissima,  l'aiia  profumata  di  violetta  e  le  masse  di  geiiune 
vive  e  vivide  più  dei  rubini,  degli  smeraldi  e  degli  zaffiri  diesi  s[)ri- 
gionano  dalla  terra:  primule  gialle  e  bucanevi  dall'aigentea  cupoletta 
e  margheritine  frangiate  di  rosso  e  anemoni  languenti  e  delicati  come 
opali... 

Tutti  gli  anni  la  iirima  volta  cIh'  vado  fuori  in  primavera  e  vedo 
l'allcgi'o  ri|)oi)olamento.  il  brulicar  felice  dei  fiori  e  s^'iito  in  me  e  vedo 
nelle  persone  intorno  un  tri|)udio  e  una  tenerezza  festosa  per  i  fiori 
e  per  le  erbe,  una  voglia  in  tutti  di  coglierli  a  fasci,  a  mazzi,  a  bracciate 
e  di  portarli  a  rallegrar  le  stanze  della  casa,  e  nello  stesso  tempo 
quasi  una  tre|)idanza  di  strapparli  ai  loro  nidi  di  ombra  e  di  sole,  alla 
frescura  della  rugiada  e  alle  carezze  delle  farfalle  fecondatrici.  -  (piasi 
si  trattasse  di  esseri  vivi.  -  ogni  volta  penso  ad  una  cosa:  il  gusto  e 
l'amore  dei  tiori  che  esiste  in  tutti  i  paesi  barbari  e  civili,  in  tutte  le 
gradazioni  e  classi  di  persone,  nei  ricchi  e  nei  poveri,  nei  grandi  e 
nei  bambini,  negli  intelligenti  e  negli  ignoranti,  costituisce  veramente 
uno  <li  quei  vincoli  ideali  e  incoscienti  in  cui  si  vede  riflessa  l'unità 
dell'umanità,  un  filo  di  fratellanza  che  unisce  gli  uomini,  divisi  da 
tanti  contrasti  e  da  cosi  profonde  differenze  di  ccmdizioni:  e  in  questo 
filo  di  fratellanza  un  filo  di  gentilezza;  quasi  che  in  ogni  uomo  sotto 
la  scorza  di  Calibano  aleggi  un  soffio  di  Ariele:  un  cantuccio  di  anima 
sensibile  al  jhuo  e  solo  godimento  estetico. 

Perchè  l'amoi-  dei  tiori.  così  univej-sale  e  diffuso,  è  fuori  d'ogni 
idea  di  utilità  e  d"iideresse. 

Vi  sono  sentimenti  altrettanto  universali  come  l'amor  del  sole  e 
dei  bambini  e  altrettanto  ricchi  di  elementi  estetici,  ma  di  elementi 
estetici  subordinati  ad  elementi  di  utilità:  nel  sole  che  ci  scalda,  che 
ci  ilkunina.  che  matura  le  messi  ;  lu'i  bambini  che  sono  la  continua- 
zione di  noi  stessi,  viventi  accumulatoli  di  speranza  e  di  gioia,  noi 
amiamo  qualche  cosa  che  è  profondamente  necessario  alla  nostra  vita 
fisica  e  psichica,  che  fa  parte  organicamente  del  nostro  essere!  E 
abbiamo  troppe  ragioni,  che  non  sia  la  loro  bellezza  intrinseca,  per 
amarli  e  trovarli  belli  e  ])reziosi  ! 
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Un  fiore  invece  è  un  elemento  affatto  estraneo  alla  nostra  vita- 
])siehiea  e  materiale.  Noi  possiamo  benissimo  immaginare  la  nostra 
vita  altrettanto  ricca,  varia  e  proficua  senza  l'esistenza  dei  fiori.  La 
^iioia  comune,  che,  nelle  foime  più  umili  o  più  complesse,  tutti  gli 
nomini  provano  davanti  ad  un  germe,  che  si  sviluppa  in  fiore,  è  il 
segno  visibile  di  quella  scintilla  di  umanità  superiore,  per  cui  l'uomo 
è  capace  di  un  culto  disinteressato  ed  astratto  della  cosa  bella  perse, 
al  di  fuori  d'ogni  idea  di  profitto  e  di  vantaggio! 

Questo  culto  e  quest'adorazione  han  preso  le  forme  più  svariate 
e  più  inaspettate  passando  attraverso  i  secoli  e  le  razze,  le  classi 
e  le  condizioni  sociali  così  varie,  ma  si  è  sempre  mantenuto  vivo  e 
profondo. 

Già  anticamente  era  così  entrata  nell'anima  degli  uomini  l'idea 
di  fèsta  e  di  gentilezza  collegata  all'idea  de' fiori,  che  a  tutte  le  circo- 
stanze gaie  o  dolorose  della  sua  vita  l'uomo  ha  voluto  associare  il  sim- 
bolo gentile  e  significativo  di  un  fiore. 

Gli  altari  ebbero  fiori  e  le  cappellette  festoni  di  verzui^a  ;  petali  di 
rose  si  sparsero  nelle  processioni;  si  vollero  fiori  nelle  tavole  imban- 
dite e  luccicanti  di  cristalli  e  d'argenti  e  fiori  sulle  bare  e  nel  campo- 
santo; le  spose  ebbero  corone  di  fiori  d'arancio  e  i  poeti  corone  dì 
lauro  e  di  mirto:  la  Pasqua  si  commemorò  col  ramo  d'ulivo  e  la  palma, 
e  il  Primo  Maggio  col  garofano  rosso! 

Ma  non  solo  nelle  circostanze  solenni  si  è  voluto  aver  fiori  :  ma 
tutti  i  giorni,  sotto  tutte  le  forme,  quasi  che  questo  simbolo  di  lesta 
e  di  gioia  frammisto  alla  vita  e  agli  oggetti  famigliari  debba  ripor- 
tarvi perennemente  la  gioia. 

E  i  fiori  si  vollero  tentare  con  ogni  materia  che  l'uomo  trattasse 
ed  introdurre  in  tutte  le  forme  di  arte  è  di  industria. 

L'antica  e  pura  arte  greca  avvolse  di  acanti  le  sue  colonnette  e 
decorò  di  pampini  i  suoi  capitelli;  l'arte  gotica  prese  il  trifoglio^ a 
motivo  delle  sue  ogive:  affreschi  e  mosaici  di  fiori  e  di  frutti  decora- 
rono le  meraviglioss  case  pompeiane:  e  nel  nostro  secolo,  in  cui  l'arte 
è  messa  alla  portata  di  tutti,  tappezzerie  da  pochi  centesimi  il  rotolo 
e  tappeti  di  juta  da  pochi  soldi  al  metro  portarono  lungo  le  pareti 
della  casa  più  modesta  freschi  fiori  per  dissetar  l'occhio  della  gente, 
che  vive  impiigionata  tutta  la  vita  nelle  mura  cittadine.  Modelli  di 
fiori  si  trasportarono  sulle  ceramiche  -  da  quelle  di  Sèvres  e  di  Mu- 
rano, fatte  per  labbra  ducali,  a  quelle  più  rozze,  come  le  comuni 
ciotole  e  terrine  di  contadini,  dove  una  ghirlanda  grossolana  di  fiori 
rossi  corre  tutto  all'intoi-no.  Nelle  stoffe  si  tesserono  e  si  ricamarono 
fiori:  e  si  fecero  superbi  fiori  artificiali  a  cui  non  manca  che  il  pro- 
fumo, e  se  ne  fecero  di  goffi  oltre  1" immaginabile,  di  cera  e  di  carta, 
conservati  sui  vecchi  canteiani  in  })rovincia  sotto  una  tombale  cam- 
pana di  vetro:  e  se  ne  fecero  persino  all'uncinetto !... 

E  anche  il  moderno  stil  novo  «floreale»  non  è,  come  dice  il  nome, 
che  una  forma  nuova  di  questa  nostra  costante  vaghezza  dei  fiori, 
uno  stile  che  vuole  innestai'e  nella  deconizione  degli  oggetti  famigliari 
e  domestici  i  colori  delicati  e  le  linee  flessuose  die  blandiscono  i 
nostri  occhi  in  un  giardino.  Non  è  una  riproduzione  esatta  e  fedele, 
ma  tutta  una  flora  fantastica,  che  sta  ai  fiori  vivi  come  le  storie  delle 
fate  stanno  alla  realtà,  e  che  pure  come  le  storie  delle  fate  possiede 
un  fascino  misterioso  e  poetico! 

E  (piante  foiine  a  volta  a  volta  ingenue  e  artificiose,  ])uerili  e  rat- 
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linate.  ha  aTiito  mai  nelle  fasi  così  varie  dell'  umanità  ((iiesta  nostra 
passione  delle  i)iante  e  dei  tiori  !  Nei  popoli  primitivi  un  culto  inj^einio, 
superstizioso  circondava  le  piante  ed  i  tiori  attribuendo  loro  virtù 
benefiche,  volendoli  auspici  dejjli  atti  più  importanti  della  vita, 

1  tiori  si  battezzarono  successivamente  col  nome  di  divinità  pagane 
•e  cristiane.  La  Joubarhc  francese  deriva  il  suo  nome  da  Jovis  barba. 
Erba  di  Giove:  Artemisia  è  l'Erba  di    Diana  e  Capplrrtiere    significa 
«apelli    di  Venere.  Le  Verbene   diventano  JolKnniistjarfpì.  (lintura   di 
San  Giovanni,  con  cui  si  inghirlandavano  in  Franconia  alla  vigilia  di 
San  Giovanni  uomini  e  donne,  vecchi  e  bambini,  gettandola  poi    nel 
fuoco,  credendosi  con  ciò  pieminiiti  per  tutta  l'annata  dalle  malattie. 
Jesus  Cìirist  WiirzeI  ed  Krfxi  della  Madoìììia  è  battezzata  la  Balsaniica 
vulgaris:  (ìuanto  della  Madoinia  la  ('aniixninla  trarlielius :  Rosa  della 
Madonna  la  Ros(t  ìiicricmitea:  Marie)i  IùjsIcììì  la  Rosa  canina;  Maria 
Mìimel,  Menta  di  Maria,  il  Tenacetiim  balsamicum  ;  Johannis  lldndchen, 
Manina  di  San  (Jiovanni.  la  Fiìix.  Erba  di  San  Giovanni,  di  Santa  Bar- 
bara, ecc.   Il  Ricino  vien  chiamato  l'alma  ('liristi  e  Cardas  benedicta 
Erba  di  benedizione,  il  Gaido  connuie:  e  vi  sono  un   Fico  Siicro,  una 
Palma  sacra,  un  Eucaliplus,  cioè  albero  del  bene.  ecc. 

La  leggenda  ha  voluto  far  nascere  Budda  sotto  un  sicomoro:  e 
nell'India  le  donne  vanno  a  partorire  sotto  un  albeio.  In  una  tribù 
selvaggia  del  Xigherris.  quando  la  donna  è  al  settimo  mese  di  gravi- 
danza va  col  marito  nel  folto  della  foresta,  sceglie  un  albero  a  cui  offre 
minuscole  treccie  e  ])assa  ai  suoi  piedi  tutta  la  notte  pei-  mettere  il 
nascituro  sotto  la  protezione  dell'albero  e  dei  suoi  geni.  Appena  avve- 
nuto il  parto  l'uomo  va  a  cogliere  tre  foglie  delFalbero  visitato,  versa 
in  ognuna  qualche  goccia  d'acqua  che  beve  egli  stesso  e  fa  bere  al  neo- 
nato e  alla  madre,  così  cbe  |)adre.  madie  e  tiglio  celebiano  la  loro  piima 
comunione  Ixnendo  l'actpia  vivificante  nelle  foglie  dell'albero  della  vita. 

Presso  al  deserto  si  trovano  alberi  tutti  imbandieìati.  adorni  di 
bandieruole,  di  collane,  di  pezzetti  di  vetro  e  di  fiori,  |)erchè  un  arabo 
non  siede  mai  sotto  un  albero  senza  rilasciargli  in  segno  di  ricono- 
scenza e  di  omaggio  qualche  cosa  di  (piel  che  egli  |)ossiede.  Così  il 
montanai'o  di  Bretagna  venera  religiosamente  certe  antiche  querele, 
e  per  difenderle  dagli  animali  e  dai  viaggiatori  irrispettosi  le  cinge  di 
palizzata  e  ne  sostiene  i  rami  con  pali.  Questi  stessi  Bretoni  credono 
che  quando  un  uomo  è  in  |)uiito  di  morte  e  non  si  trova  subito  un 
prete  per  raccoglierne  la  confessione  basti  l'auto-confessione  ai  piedi 
di  un  albeio:  i  rami  raccolgono  la  confessione  e  |)oitano  al  cielo  l'ul- 
tima preghiera  del  morente  ! 

Ora  questo  ingenuo  culto  dellalbeiT)  è  svanito  con  lo  spirito  dei 
tempi  che  lo  ispirava.  Il  secolo  decimonono  è  un  secolo  i)ositivo,  com- 
merciale, in  cui  la  scienza  esatta  e  lo  spirito  pratico  si  son  sostituiti 
allo  spirito  i)oetico  e  fantastico  dei  |)iimitivi  e  dei  selvaggi.  1/ uomo 
moderno  non  traduce  [)iù  la  sua  ammirazione  <lei  fiori  con  credenze 
religiose  e  su})eistiziose,  ma  la  traduce  con  l'omaggio  di  quella  che 
è  per  lui  una  delle  cose  più  impoitanti  della  vita,  col  denaro.  Il  sen- 
timento di  bellezza,  l'emozione  estetica  che  gli  danno  il  fiore  e  la  pianta 
lian  preso  una  nuova  forma:  egli  ha  dato  a  queste  fragili  esistenze 
colorate  ed  effimere  un  valore  indistruttibile  d'oro  e  «l'argento  :  ha  voluto 
in  omaggio  a  questo  sentimenlo  dedicare  senza  rammarico,  con  gioia 
ed  orgoglio,  alla  creazio:u'  di  serre,  di  giardini,  di  colture  di  fiori, 
migliaia  di  milioni  ! 
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Questa  follia  del  {ziardiiio  assume  ([iialclK^  volta,  eome  nel  Palmeti- 
garten  di  Fraiicoforte,  foi-iiie  gi^antesclie  e  fantastiche. 

Una  Società  di  banchieri  milionari,  con  a  capo  Rotschild,  ha 
volnto  darsi  il  gusto  di  materializzare  la  forza  del  sno  onnipotente 
denaro  sfidando  trionfante  gli  elementi,  vincendo  il  clima,  le  distanze, 
le  stagioni,  creando  un  Harem  meraviglioso  di  piante  esotiche  in  un 
paese  nordico,  dove  la  tempei'atura  dis(;ende  a  venti  gradi  sotto  zero^ 
lussnreggiante  in  pieno  inverno,  e  rigoglioso  come  meglio  non  potrebbe 
essere  nella  primavera  e  nella  terra  africana. 

Dal  freddo  tagliente  del  di  fuori,  dal  paesaggio  brullo  e  bianco 
di  neve,  dalla  città  industriale  irta  di  camini  e  stridente  di  sirene  si 
passa  senza  transizione  in  una  serra  gigantesca,  grande  come  il  Pan- 
theon, tutta  a  cristalli,  dove  nella  terra  trasportata  dall' Africa,  in  un'aria 
fatta  molle  e  tropicale,  la  palma  slancia  il  suo  tronco  a  colonna  e  il 
suo  orgoglioso  ciuffo  orientale,  i  banani  allargano- il  loro  ventasrl io  di 
foglie  e  le  felci  arborescenti  gareggiano  colle  muse  gigantesche,  e  su 
un  teireno  di  musco  vellutato  il  capelvenere  getta  la  sua  trina  sotti- 
lissima picchiettata  di  nero:  tutto  è  così  lustro,  così  lucido,  quasi  tirato 
a  vernice,  ogni  foglia,  ogni  ramo  cosi  meravigliosamente  curato,  ta- 
gliato, cresciuto,  portato  al  massimo  del  suo  valore  di  grandezza  e  di 
proporzioni,  tutto  ha  un'aria  talmente  di  parata  e  di  lusso  che  vieii 
voglia  di  toccare  con  mano  per  veder  se  si  tratta  di  vere  piante  o 
non  piuttosto  di  una  decorazione  teatrale  ! 

E  accanto  a  questo  Pantheon  di  cristallo  dieci  gallerie  si  dipar- 
tono, scrigni  giganteschi  e  trasparenti  della  più  splendida  e  fantastica 
flora  del  mondo:  orchidee  che  s'inerpicano,  gettano  in  mezzo  al  fo- 
gliame corpi  ])enduli  di  farfalla,  fìoii  rossi  come  lanternini  accesi  e 
rose  sanguigne  sgargianti  come  grandi  peonie,  bianche  verginali  e 
gialle,  tutte  superbe  e  rigogliose  sui  loro  steli,  e  gerani  rossi  grandi 
ognuno  come  un  gran  mazzo,  e  gladioli  e  begonie  variegate,  e  azalee, 
tutte  fiorite  come  impazienti  d'imporporarsi  fittamente  di  fiori!... 

11  mantenimento  di  questo  giardino  coreografico,  che  è  l'orgoglio 
dei  signori  di  Francoforte,  costa  due  milioni  all'anno,  e  la  Società  che 
ne  ha  l'impresa  vi  guadagna  ancora,  tanto  numerosi  sono  stati  gli 
oblatori  generosi  e  spontanei  e  tanta  è  la  folla  dei  fedeli  frequentatori 
giornalieri,  cui  non  par  vero  di  poter  con  un  marco  tuffarsi  nella  con- 
templazione di  tal  eden  a  bagno-maria  ! 

Eppure  il  filisteismo  di  questa  primavera  parvenne  fatta  con  seme 
di  quattrini  è  riscattato  dallo  spirito  gentile  che  l'ha  ispirata:  sarà 
artificiosa,  filistea  la  forma,  ma  è  vero,  genuino,  non  artificioso  il  sen- 
timento che  l'ha  mossa! 

È  quello  stesso  sentimento  che  in  una  forma  più  umile,  ma  non 
meno  eloquente,  fa  nelle  catapecchie  dei  villaggi  orlar  le  finestre  di 
garofani  rossi,  di  gerani  e  di  basilico,  è  tfuello  stesso  istintivo  senti- 
timento  gentile  di  culto  dei  fioii,  che  fa  dal  solitario  cantojiiei'e  della 
ferrovia  piantonar  di  superbi  girasoli  la  sua  casetta  e  oiiiarne  le  mura 
di  campanulette  e  di  convolvoli  ! 

Spettacolo  commovente  questo  di  gente  non  indettala  dalle  raffi- 
natezze della  civiltà,  ignorante,  solitaria,  assillata  dalle  dure  necessità 
della  vita,  e  che  anch'essa  ha  voluto  dai-  gioia  ai  suoi  occhi  con  un 
fiore,  mitigar  l'aspiezza  della  sua  vita  c-on  Tabbrac-cio  carezzevole  di 
un  rampi(-ante  ! 

È  una  cosa  che  ha  del  fantastico  il  pensare  quanto  il  mondo  con- 
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suina  di  tioii  e  quanto  paga  per  essi  ;  veramente  quando  si  guarda  alle 
cifre  del  mercato  mondiale  dei  fiori  e  si  pensa  che  questo  colossale 
bilancio  ha  per  base  un  sentimento  gentile  di  poesia,  si  può  credere 
che  il  nioiido  non  sia  ancora  caduto  cosi  in  basso  come  |)iv<licaiio  i 
pessimisti. 

1  vivai  di  tioii  sono  intere  regioni,  e  le  più  belle,  le  jùù  Icrtili 
della  terra. 

Io  ho  visto  vicino  ad  Amsterdam  gli  immensi  piani  coltivati  a 
tulipani:  per  ore  intere  di  ferrovia  li  attraversano  reggimenti  e  reggi- 
meuti  (li  tulipani  pifi  numerosi  e  affollati  e  pittoreschi  che  non  siano 
i  soldati  di  tutte  le  armate  euro|)ee.  ma  altiettaido  aitanti  ed  aidifi: 
allineati  come  minuscole  file  di  soldati  sui  loro  steli  eretti  nei  campi 
bianchi  di  neve,  essi  mettono  la  più  lieta  mascherata  di  colori  che  possa 
rallegrare  l'occhio  umano,  milioni  e  milioni  di  esemplari  in  rivalità  e 
in  emulazione  di  rigoglio,  di  forma  e  di   colore. 

I/Olanda  esporta  ogni  anno  4  milioni  di  lire  in  tuli|)ani.  e  interi 
bastimenti  partono  ogni  anno  stivati  di  questo  carico  prezioso  e  gen- 
tile |)er  Aiid)uigo,  per  Londra,  jìer  New  York. 

Sulla  riviera  di  San  Remo  ho  visto  tutto  il  nudo  litorale,  in  cui  la 
terra  è  trasportata  a  corbelli,  fiorito  di  gaiofani  dal  |»rofumo  cosi  acuto 
che  l'aria  ne  è  satura,  impregnata,  come  dall'aleggiare  di  uno  spirito 
misteiioso  e  gentile:  e  boschi  interi  di  camelie  gelide  e  magnifiche,  fiori 
veramente  statuari,  immobili  e  rigidi  anche  al  soffio  della  brezza,  creati 
dalla  natura  per  le  cerimonie  pompose  e  regali. 

Uno  scudo  è  il  prezzo  più  basso  di  una  rosa  a  New  York,  prezzo 
che  può  salire  fino  a  (K)  lii-e.  tientiiiaia  di  milioni  il  mondo  civile  paga 
ogni  anno  la  messe  dei  giaidini.  L'incanto  di  profumo,  di  colore  e 
di  forma  di  un  fiore,  avvizzito  nel  giro  di  un  giorno,  resta  così  fermo 
in  una  cifra  colossale  di  denaro  che  entra  e  circola  nel  mercato  del 
mondo:  e  il  valore  reale,  che  in  questo  modo  l'uomo  moderno  asse- 
gna a  queste  esistenze  fragili  ed  effimere,  che  non  bau  nessun  valore 
intrinseco  fuorchc  ([nello  di  dare  una  gioia  fuggevole  agli  occhi  e  ai 
sensi,  è  ben  il  monumento  più  grandioso  che  ai  nostri  tempi  poteva 
votarsi  al  Dio  fiore! 

Ma  non  sono  i  miliardari,  i  ricebi,  che  inghirlandano  le  loro  tavole 
di  orchidee  e  di  rose,  i  maggiori  contribuenti  a  questo  enorme  bilancio 
di  fiori  :  (piello  che  fa  montare  e  montare  la  somma  è  il  contributo 
non  solo  della  mezza  borghesia,  cf)si  numerosa,  ma  anche  quello  dei 
più  i)overetfi. 

Per  una  sola  tavola  di  miliardari  ci  son  centomila  deschetti  di 
operai,  di  travet,  modesta  gente  della  città  esiliata  da  ogni  fresca 
gioia  di  libera  (•am|)agna,  che  raccoglie  la  sua  iKJstalgia  agreste  e  il 
suo  desiderio  dall'ala  breve  in  un  mazzetto  di  viole  o  in  una  rosa 
fragrante. 

Ricordo  sempre  una  nostra  domestica,  una  ragazza  di  venti  anni 
uscita  dalle  trovatelle  che  si  comprava  ogni  giorno  così,  come  una  gran 
signora  (perchè  dieci  centesimi  erano  una  .somma  nel  suo  [)iccolo  bilancio 
d'una  ventina  di  lire  al  mese)  un  mazzo  di  violette:  e  non  per  por- 
tarlo indosso,  che  le  sarebbe  parso  di  sciuparlo,  ma  semplicemente 
così,  per  vederlo  sul  tavolo  e  per  sentirne  il  fresco  alito  mentre  aguc- 
chiava o  stirava.  Ed  è  ancora  la  più  povera  gente  che  nelle  feste 
famigliari  getta  così  giocondamente,  senza  un'ombra  di  rammarico, 
in  fiori  quei  pochi  soldi,  che  noi  penseremmo  ragionevolmente  dovesse 
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spendere  con  tanto  nia<;gioi-  profitto  in  cliilop-raninii  di  pane;  ma 
il  pane  non  rappresenta  la  festa,  la  novità  gaia  di  un  mazzo  di  tiori 
dentro  un  bel  collare  di  carta  traforata.  Ben  nei  suoi  versi  così  umani 
Shakespeare  aveva  detto  : 

...anch'esso 
Il  mendico  piiì  vile  ha  di  soverchio 
Nella  miseria  sua  pur  qualche  cosa. 
Se  nulla  più  concedi  alla  natura 
Di  ciò  che  a  lei  bisogna,  abbietta  allora 
Come  quella  dei  bruti  é  nostra  vita! 

Ma  la  vittoria  piìi  gentile,  raffermazione  più  grandiosa  della  sua 
potenza  il  fiore  1"  ha  avuta  a  Gotheborg.  una  delle  più  grandi  città  nor- 
vegesi, dove  l'alcoolismo  infieriva,  portando  la  miseria,  il  delitto  e  la 
decadenza  fìsica  nella  popolazione. 

Una  Società  di  filantropi,  dallo  spirito  aperto,  pensò  allora  di  im- 
padronirsi di  tutti  gli  spacci  d'alcool,  limitandone  la  distribuzione  con 
regole  fisse  ed  elevandone  il  prezzo,  e  di  combattere  l'alcool  con  l'alcool 
stesso,  devolvendo  tutti  i  guadagni  tratti  dalla  vendita  dell'alcool  alla 
fondazione  di  sale  di  lettura  libere  a  tutti,  di  spettacoli  popolari  e  soprat- 
tutto alla  costruzione  di  un  grande  parco,  lo  Scott borg,  dove  il  popolo 
avrebbe  trovato  in  primavera  allettamento  a  passare  il  tempo  in  modo 
più  sano  e  giocondo  e  profittevole  che  non  nell" ambiente  asfissiante  e 
Aolgare  di  un'osteria.  E  avvenne  infatti  così:  a  poco  a  poco  il  parco, 
colle  sue  quiete  ombre,  colle  sue  radure  popolate  di  daini,  colle  sue 
liete  parvenze  di  fiori  e  di  fragole  ruppe  l'incanto  dello  spirito  mali- 
gno, spezzò  l'abitudine  funesta  dell'alcool  ed  agì  come  un  grande 
sanatoriìtm  morale  e  materiale  della  fibra  moralmente  e  fisicamente 
intaccata  della  popolazione.  E  questo  fu  l'effetto  non  di  prediche  socia- 
liste, non  di  sermoni  protestanti,  ma  del  misterioso  fascino  che  sul- 
l'uomo più  rude,  caduto  più  in  basso,  ha  sempre  esercitato 

il  divino  dei  pian  silenzio  verde. 


Un'altra  prova  del  culto  dei  fiori  la  .si  ha  nella  filologia:  un'infi- 
nità di  ]ìarole  mostrano  come  dal  tempo  più  antico  incoscientemente 
l'uomo  abbia  sempre  guardato  con  festa  e  con  tenerezza  a  tutto  quanto 
appartiene  alla  vita  del  fiore.  La  stessa  parola  «  fiorire  »,  che  letteral- 
mente indica  la  funzione  .naturale  del  fiore,  jierchè  un  fiore  fiorisce, 
come  un  fiume  scorre,  come  un  pesce  nuota  e  come  un  uccello  vola, 
vien  sempre  adoperata  invece  "in  senso  ammirativo  per  significar  la 
gi'andezza,  lo  sviluppo  rapido  e  fecondo:  noi  diciamo  che  un'idea  e 
un'impresa  fioriscono  quando  esse  possiedono  ed  esplicano  tutte  le 
condizioni  necessarie  e  desiderate  di  rigoglio  e  di  vitalità  :  diciamo  che 
una  persona  è  «  fiorente  »  per  significare  che  essa  è  bella,  sana,  rigo- 
gliosa. 

Il  parlar  d'amore  i  Francesi  chiamavano  cantei'  flem-ette,  quasi  che 
le  dolci  paiole  d'amoie  fossei-o  fiori  e  da  fieiir  deiivano  ffeiirt.  flirt; 
fioretti  erano  le  invocazioni  ])oetiche  dei  santi,  e  Parnitiso  ed  Eden 
voglion  dire  giardino.  Inoltre  dai  fiori  il  linguaggio  popolare,  mentre 
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dava  loro,  rome  abhiani  visto  più  su.  nomi  di  santi  e  di  divinità, 
ha  tolto  i  suoi  più  belli  e  sigtùtieativi  j)aiagoni  :  «puro  come  un 
gij?lio  »,  «  fFesco  come  una  rosa  »^^  modesta  come  una  violetta  »;  e  il 
contadino  toscano  nei  suoi  poetici  stornelli  amorosi  prende  sempre  lo 
spunto  dal  nome  di  un  tiore. 

Ala  insieme  a  ipiesto  tributo  dell"  iu^fiiua  anima  popolare  il  tiore 
ha  ricevuto  anche  (juello  j)iù  proibndo  e  comidesso  delle  menti  supe- 
riori e  colte,  dei  dotti  e  dei  letterati,  come  accanto  al  semj)lice  e  sel- 
vatico fiore  di  campo  s'erge  lo  smagliante  e  piofumato  tiore  di  serra. 

Questo  culto  incosciente  del  fiore  si  esplica  nelle  opere  dei  poeti, 
dei  letterati,  dei  dotti,  con  la  j)iù  ricca  e  rattinata  vaiietà  di  metafore 
e  di  similitudiiH  in  ogni  aigomento,  a  spiegai-e  e  a  descrivere  ipial- 
siasi  fenomeno  di  arte,  di  psicologia,  di  stoiia:  il  tiore  o  le  fasi  del 
suo  sviluppo  son  prese  come  termiiu  di  j)aiagone. 

Quando  Dante  descrive  come  si  rianima  il  suo  coraggio  ricorre  ad 
una  similitudine  floreale: 

Quali  lioretti  dal  nottiiino  ii;e'o 

Chinati  e  chiusi  poi  che  il  sol  gli  imbianca 
Si  drizzali  tutti  aperti  in  loro  stelo... 

E  Giulietta,  che  ha  scoperto  in  Romeo  un  figlio  di  nemici,  pro- 
testa : 

...Oh  tu  avessi  altro  nome!  e  che  v'ha  mai 
Nel  nome?  11  fior  che  rosa  è  da  noi  detto 
In  olezzo  soave  avna  dei  paro 
Con  altro  nome  :  tal  Komeo  se  pure 
(?omeo  non  «i  nomasse  avrebbe  lutti 
1  cari  pregi  ond'è  fornito! 

Ma  se  si  capiscono  e  si  spiegano  agevolmente  queste  immagini  nei 
poeti,  più  strano  è  il  ritrovarle  anche  nei  libri  scientifici  a  significare 
o  a  chiarire  i  concetti  più  complessi  e  più  disparati.  Cosi  il  Ferrerò, 
come  concettosa  sintesi  di  un  capitolo  di  sociologia,  scrive:  «  L'albero 
«  che  simboleg<iia  l'umanità  del  fuliiio  non  è  la  magnolia  che  dà  pochi 
«  fiori  di  una  bellezza  e  grandezza  mostruosa,  ma  l'acacia  che  si  ricopre 
«  tutta  a  primavera  della   bianca  pruina  d'infinite  miriadi  di  fiori!  » 

E  un  altro  sociologo  francese,  il  Coste,  per  spiegare  come  tendenze 
e  manifestazioni  intellettuali  diverse  si  seguano  e  si  su«cedano  a  gru|)pi  : 
«  Si  vede  nei  fiori  che  ornano  la  montagna  che  le  |)iante  si  rag^nuiìpano 
«naturalmente  per  famiglia:'  perchè  una  pianta  madre  ha  sparso  le 
«  proprie  semenze  intorno  a  sé,  in  modo  che  i  fiori  si  son  disposti  a 
«  masse,  come  se  un  giardiniere  misterioso  avesse  presieduto  al  loro 
«  ordinamento.  Cosi  percorrendo  i  jiendii  della  storia  si  osservano  di 
«  secolo  in  secolo  delle  masse  di  fioriture  intellettuali  svariate,  che  si 
«  succedono  senza  un  motivo  apprezzabile  ». 

E  un  critico  del  Taine.  l'AngelIier.  combattendo  il  sistema  filo- 
sofico ed  artistico  del  Taine  sulla  j>enesi  del  genio,  cioè  la  sua  teoria 
dell'ambiente  intellettuale,  lo  paragcma  a  un  •iiardiniere  che  sfronda  e 
taglia  i  rami  degli  alberi  differenti  in  modo  da  farli  a|)pariie  simili, 
senza  accorgersi  die  (|uesta  somiglianza  è  o|)era  dell'artiticio  che  impe- 
disce la  libera,  genuina  e  caratteristica  espansione  dei  rami  e  delle 
foglie. 

6  Voi.  XCIX.  Serie  IV  -  V  magfrio  1902. 
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Come  se  questo  spettacolo  prediletto  della  terra  e  della  natura 
fosse  loro  atavisticamente  rimasto  impresso  nello  spirito,  e  si  presen- 
tasse da  sé  spontaneamente  alla  loro  fantasia  in  immagini  vive  e  pit- 
toresche. 


Nel  suo  viaggio  secolare  e  faticoso,  l'umanità  ha  conservato  sempre 
questo  sentimento  di  gioia  e  di  festa  per  il  fragile  figlio  della  prima- 
vera, per  il  fiore.  Di  mezzo  alla  barbarie  dell'età  primitiva,  di  mezzo 
alla  vita  affrettata  e  caliginosa  dell'età  nostra,  questa  poesia  dei  fiori 
sta  veramente  come  «  una  rosa  cresciuta  in  mezzo  al  ferro  »,  come  ini 
simbolo  che  neiranima  umana  sboccia  e  verdeggia  sempre  tra  la  ingom- 
brante materialità  della  vita,  un  germe  d' idealità,  il  più  prezioso  retag- 
gio di  godimento  che  le  età  passate  trasmettono  alle  età  future. 

Paola  Lombroso. 
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DAVIDE  CALANDRA 


E  IL  MONUMENTO  AL  PRINCIPE  AMEDEO 


Quella  biaiif-a  faiiii^-lia  fli  nuvole  cIk»  vele;.>-<iia  ojrni  jjriorno  jier  l'ampio 
cielo,  dairenoime  piianiide  del  Monviso  alla  basilica  di  Superba,  dif- 
fonde da  per  tutto  nell'aria  un  pittoresco  spirito  di  luce,  di  freschezza 

e  di  serenità.  Ai  campi 
arati  s'alternano  i  prati 
ridenti  :  sai  ici ,  j?elsi , 
pioppi,  siepi  di  sambuco, 
(li  vitalba  e  di  bianco- 
spino Jianche}^giano  cor- 
renti d'acqua  fzelida  e 
cliiaia.  dove  trema  ver- 
dissimo il  crescione;  e  la 
pianura  continua  sulle 
mobili  rive  dei  fiumi, 
\a^a  di  cascinali  e  di 
paesi,  ruvidi  e  taciturni 
come  la  razza  testarda 
che  vi  dimora.  Razza 
forte  e  lavoratrice,  ma 
chiusa,  troppo  chiusa, 
(piasi  massiccia  e  senza 
sfumature. 

Però  tutti  i  figliuoli 
pili  geniali  di  codesta  re- 
gione, che  risvegliarono 
la  musa  paesana  all'om- 
bra del  Ab^nviso,  deriva- 
rono una  parte  della  loro 
potenza  dalle  solide  ra- 
dici che  li  radicavano 
alla  loro  terra  e  rima- 
selo fedeli  alle  tradizioni 
della  loro  lazza.  Kquando 
o  combattuti  o  incom- 
presi, o  ammalati  o  soffo- 
cati nell'angusto  carcere 
cittadino,  vinti  dall'acuta 
nostalgia  dell'aria  libe- 
ra, ritornarono  perritem- 
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prarsì  alla  ruvida  e  confidente  campagna  che  li  vide  nascere,  ben  di 
rado  non  ne  uscirono  ringiovaniti  e  lifatti  coini)letamente,  conservando 
per  quasi  tutta  la  vita  come  un  riflesso  materiale  del  loro  paese. 

Rinnovarsi:  tale  fu  il  proposito  di  Davide  Calandra,  allorché,  non 
incompreso,  non  combattuto,  non  vinto,  ma  accarezzato,  favorito  e 
quasi  adulato  dalla  parte  piìi  frivola  della  società  torinese  del  suo 
tempo,  e  nondimeno  perfettamente  convinto  della  necessità  di  abban- 
donare quella  superficiale  produzione  di  maniera,  che  gli  aveva  dato  un 
non  comune  successo  con  Tigre  reale  (1881)  e  specialmente  con  J^/oz-e 
di  chiostro  (1884),  si  ritirò  nel  salutare  romitaggio  di  Murello,  in  quel 
di  Cuneo,  per  trovarsi  in  immediato  contatto  coir  ingenua  ed  aperta 
natura,  prima  sorgente  ed  eterna  ispiratrice  dell'Arte.  Colà,  nella  soli- 
tudine, andò  ricercando  sé  stesso  e  il  senso  della  vita  delle  cose, 
chiamando  in  aiuto  la  luce,  i  colori  e  lo  spazio  per  rendere  la  sua 
scultura  più  vivente,  per  ridare  anche  in  una  figura,  in  un  gruppo, 
quella  complessità,  quell'effetto  di  ambiente  che  le  linee  plastiche 
sembrano  eliminare  dalla  scultura,  e  che  pur  sono  necessarie  affinché 
l'opera  non  appaia  isolata,  ma  si  rileghi  per  misteriosi  legami  alla  vita 
circostante. 

La  ruvida  ispirazione  campestre  di  questo  periodo  di  rinnovamento 
gli  suggerì  da  prima  la  Coìitadiìia,  quindi  il  Cacciatore  di  contrah- 
hando,  poscia  Per  i  campii  da  ultimo  L' aratro  o  II  primo  solco,  che 
fu  acquistato  dalla  Galleria  Nazionale  dell'Arte  moderna.  Neil' il rairo, 
una  coppia  di  buoi, 

l'agii  opra  dell'uom  grave  seconda; 

l'adunco  \omere  è  confìtto  nella  terra,  ed  il  boaro,  col  lunghissimo 
pungolo  nella  sinistra,  regge  con  la  destra  la  stiva.  Poche  zolle  nella 
base;  ma  tutta  la  campagna  si  sente  potentemente  all'  intorno.  La  verità 
ha  vinto  la  maniera,  la  poesia  ha  vinto  la  retorica,  l' artista  ha  trovato 
la  sua  strada.  Oramai  con  la  nota  pittorica  anche  il  senso  dell'am- 
biente libero  e  vasto  della  natura  è  peiìelrato  nella  coscienza  dell'artista, 
e  in  tutte  le  sue  opere  migliori  noi  riscontreremo  costantemente  la 
visione  precisa  e  la  conquista  plastica  dell'ambiente. 

Però,  se  questa  seconda  fase  della  produzione  artistica  del  Calandra, 
per  la  sincerità  dell'ispirazione,  per  l'espressione  dei  caratteri,  per  il 
senso  e  la  sicurezza  della  forma,  e  ])er  l' ingenua  poesia  della  campagna, 
si  distacca  di  gran  lunga  dalla  prima,  essa  rimane  tutta^■ia  niente  })iù 
che  una  fase  di  transizione,  di  fronte  allo  sviluppo  ulterioi-e  della  sua 
arte  ;  la  cpiale  doveva  ridursi,  e  intensificarsi  in  un  ramo  d'arte  richie- 
dente, oltre  le  doti  di  scultore,  molto  studio  e  speciali  attitudini:  la 
rievocazione  poetica  e  monumentale  della  stoiia. 

Qui  l'artista  trovò  infine  il  perfetto  accordo  non  solo  tra  le  forme 
da  lui  ricreate  e  l'ambiente  in  cui  devono  din-are,  ma  ancoia  la  fusione 
poetica  tra  il  senso  della  realtà  individuale  vivente,  e  il  senso  del  suo 
ambiente  storico.  Nel  primo  periodo-  di  maniera-  l'artificio  comandava, 
l'imitazione  continuava,  il  |)()ela  s'ignoiava  e  si  fuggiva.  Nel  secondo 
periodo  -naturalistico-  l'uomo  ha  litrovato  la  vita  e  la  poesia  della 
natura  esterioie.  Nel  terzo  periodo  -  epico  -  ha  ricreato  la  vita  dei  tàn- 
tasmi  storici  integiata  con  la  vita  della  realtà;  il  poeta  ha  trovato  sé 
stesso.  Periodo  fecondo,  nel  quale  la  vena  lirica  del  poeta,  giunta  a 
maturità,  s'innalza  nell'immenso  cielo  d(>ila  storia  e  con  glande  impeto 
batte  alle  ])orte  dell'epopea. 
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Davide  Calandra  aveva  49  anni  quando  affrontò  per  la  piiina  v(dta 
il  pubblico  concorso  aperto  a  Milano  neH'Só  per  un  monumento  a 
Garibaldi.  11  bozzetto,  piemiato  a  parità  con  Ferrari,  Bro<r«i:i  e  Bar- 
za{i:bi.  rai)[)re^^enta  TEioe  diitto  s()[)ra  un  angolo  di  fortilizio  diroccato; 
sotto,  nella  breccia  del  muro,  un  animatissimo  gruppo  di  garibaldini, 
pieni  di  vita,  modellati  con 
grande  naturalezza,  si 
slanciano  fuori  del  forte. 
La  movimentazione  origi- 
nale del  piedestallo. eia  ri- 
cerca peisonalcd'un  nuovo 
oiganismo  arcbitet tonico 
dimostrano  già  fintrallora 
quafera  la  preoccu|)azi()- 
ne  fondamentale  dell'arti- 
sta :  fondere  in  una  poetica 
sintesi  la  tìgura  e  la  base, 
la  storia  dell'eroe  colla 
storia  del  suo  ambiente. 

Neir  8()  esegui  il  boz- 
zetto per  Arnaud,  glorioso 
condottiero  dei  Valdesi, 
figura  piena  di  forza,  di 
espressione  e  di  correttez- 
za che  non  potè  essere 
eretta  nelle  storiche  valli, 
per  imprevedibile  Jattuia 
toccata  alle  sorti  del  Co- 
mitato organizzatore. 

Neil"  88  ideò  il  monu- 
mento funebre-eroico  dei 
fratelli  Savio,  morti  l'uno 
ad  Ancona  l'altro  a  Gaeta, 
concezione  ricca  di  parti- 
colari commoventi,  ma 
ancora  manierata  nella  ti- 
gura  della  donna  presso  la 
croce.  Quattro  anni  dopo, 
annullato  il  concorso  di  Mi- 
lano, si  ripresentò  al  nuovo 
concorso  indetto  da  Napoli 
per  Garibaldi.  Sette  soldati 
vivacissimi  lappi  esentanti 
le  sette  campaone  gaiihal- 
dine   circondano  l'Eroe, 

piantato  fieramente  a  cavallo;  in  alto  la  Libertà,  vibrata  a  larghissimo 
volo,  addita  fremendo  il  cammino,  alto  ondeggiando  al  vento  il  tri- 
coloie.  11  progetto  fu  lodato  dagli  intelligenti,  ina  non  vinse.  F'acendo 
astrazione  dalle  opere  degli  altii  concorrenti,  e  considerando  solo  il 
concetto  ispiratole  di  questo  bozzetto,  di  fronte  alla  prtxluzione  più 
originale  del  Calandra,  noi  siamo  costretti  a  riconoscere  che  non  a  tutti 
può  seubiaie  perdonabile  quell'ibridismo  di  fantastico  e  di  reale. 
Quella  donna  alata  e  discinta,  per  quanto  equilibrata  molto  decorati- 


D. 


C.\lani>i;a.  —  McminuT.to  ad  Arnaud 
condottiero  doi  Valdesi. 
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vamente,  non  si  distacca  dalla  famiglia  di  tutte  quelle  altre  donne 
manierate,  retoriche  e  teatrali  che  rappresentano  generalmente  le  idee 
astratte  nei  monumenti  ;  sebbene  il  coraggioso  e  pittoresco  raggrup- 
pamento delle  tigure  e  il 
gagliardo  impeto  dell'azio- 
ne imprimano  un  carat- 
tere vera lii ente  poetico  a 
tutto  il  lavoro  concepito 
ed  eseguito  con  amore. 

Finalmente,  vinto  a  Par- 
ma il  nuovo  concorso  per 
Garibaldi,  la  bella  statua 
in  bronzo,  alta  tre  metri  e 
mezzo,  veniva  inaugurata 
solennemente,  nella  piazza 
maggiore  della  città,  il 
"zS  maggio  1893.  L'eroe 
è  rappresentato  in  piedi, 
in  atto  di  chi  medita,  con 
altera  fermezza  nel  volto, 
le  mani  posate  sull'elsa 
della  spada,  tutta  la  figura 
vibrante  nel  jiarossismo 
della  concezione  marziale. 
Tre  bassorilievi  in  bi'onzo, 
senza  soluzione  di  conti- 
nuità, cingono  il  dado  del- 
la base,  rappresentando 
l'assedio  di  Roma,  la  bat- 
-taglia  di  Fermo  nel  '59, 
lo  sbarco  di  Marsala.  Ne- 
gli spigoli  le  figure  saltano 
fuori  con  energico  rilievo, 
<i  tutto  sbalzo,  rompendo 
la  l'igidezza  verticale  del- 
l'ai chitettura  ,  mentre, 
verso  il  centro  delle  tre 
scene,  l'altorilievo  sfuma 
gradatamente  nel  basso- 
ijlievo.  È  qui,  nella  movi- 
mentazione caratteristica 
del  basamento,  nelle  fi- 
gure di  alto  rilievo  sugli 
spigoli,  nella  visione  inin- 
terrotta e  pittoiica  della 
composizione,  che  si  ai- 
ferma  alfine  con  serena 
franchezza  il  pensiero  do- 
minante dell'artista,  che 
sarà  poi  sviluppato  con 
più  suggestiva  e  piiì  grandiosa  evidenza  nel  monumento  al  Principe 
Amedeo  di  Savoja,  vinto  dopo  due  formidabili  prove  al  grande  ed 
appassionato  concorso  bandito  da  Toi'ino  nel  '93. 


D.  Calandra.  —  Statua  in  bronzo 
del    inomiinoiito   a   Garibiildi    in    Panna. 
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Le  illustrazioni  fotografiche  qui  riprodotte  di  questo  monumento, 
che  verrà  inaugurato  fra  pochi  giorni  nella  solenne  occasione  dell'aper- 
tura della  prima  Esposizione  internazionale  d'Arte  decorativa  moderna, 
danno  un'  idea  al)bastanza  precisa  delle  i>aiti  |)iù  notevoli,  ma  non 
ricostruiscono  la  grandiosa  e  fantastica  imponenza  di  tutta  roj)era.  la 
quale  riassume,  in  maniera  energica  e  decisiva,  il  Principe  nella  pit- 
toresca rievocazione  di  tutto  l'ambiente  storico  della  sua  razza. 

S'erge  la  grande  statua  di  bionzo  sopra  un  alto  dado  di  granito. 
11  Principe  Amedeo,  giovane  ed  aitante  cavaliere,  monta  un  magnifico 
destriei'o  dalla  testa  vigorosa  e  iutelligente.  don  gesto  litmato  pieno 
<li  fierezza,  il  nobile  cavallo  vivo  e  fiejnente.  ritto  sui  poderosi  gar- 
retti, s*  inarca  nell'aria  galop|iando.  E  sotto,  tutto  in  giro  del  mirabile 
piedestallo,  diciassette  figure  di  cavalieri  sabaudi  -  conti,  duchi,  j»rinci|)i 
e  re  -  staccati  plasticamente  dal  fondo,  a  quattro  quinti  del  vero,  sim- 
boleggiando successivamente  il  valore,  la  munificenza,  le  virtù  del 
.sacrificio,  della  pietà  e  la  maestà  regale,  cavalcano  poeticamente  tra- 
verso i  secoli. 

È  il  poema  A'ivente  di  tutta  l'energica  dinastia  Sabauda  degli  Ama- 
■dei,  simbolo  a  sua  volta  di  tutto  il  forte  e  paziente  popolo  piemon- 
tese che  fuse  poscia  il  suo  sangue  e  la  sua  storia  col  Siingue  e  colla 
*;toria  di  tutto  il  popolo  italiano,  in  nome  della  patria  e  della  libeità. 
È  il  sind)ol()  della  identificazione  di  un  Principe  colla  sua  stirpe,  duna 
stirpe  colla  sua  regione,  d'una  regione  con  tutta  la  grande  patria  comune. 

La  lunga  serie  che  abbraccia  nove  secoli  di  storia.  raggrupj)ando  i 
personaggi  più  notevoli  nei  quattro  spigoli  del  basamento,  comincia 
eon  Umberto  Biancamano.  Pietro  1.  detto  il  piccolo  Carlo  Magno, 
Amedeo  V  il  grande.  Dietro  questi  caricano,  lancia  in  resta.  Amedeo  \'l. 
Amedeo  VII  (fig.  1  e  tig.  5).  Più  indietro  Carlo  I  il  i-ueiriero.  fermo  in  ai-- 
cioni,  poi  Carlo  111  il  buono,  e  finalmente  suHangolo  posteriore  Ema- 
nuele Filiberto.  Nella  parete  successiva  (tig.  4)  il  primo  è  Carlo  Ema- 
nuele 1  con  altri  guerrieri,  nello  sfondo  Vittorio  Amedeo  I,  e  in  avanti, 
su  cavallo  im|)ennato.  Carlo  Emanuele  11.  Quasi  sull'angolo  che  si  lei^a 
con  l'altra  parete  Vittorio  Amedeo  II  in  atto  di  distribuire  ai  contadini 
esausti  dalla  guerra  il  Collare  dell'Annunziata,  spezzato  in  mancanza  di 
denaro.  Quindi  (fig.  ^2).  in  atto  di  comando,  il  principe  Eugenio  voti 
Savoje.  e  più  in  fondo  Carlo  Emanuele  III.  L'altro  angolo  di  questa 
parete  ha  in  fondo  il  duca  Ferdinando  di  Genova,  più  avanti  Carlo  Al- 
berto :  da  ultimo,  fermo  lo  zoccolo  del  suo  cavallo  sopra  un  cippo 
del  Foro  Romano,  Vittorio  Emanuele  11.  che  visto  dalla  parete  di  fac- 
ciata fa  riscontro  ad  Umberto  Biancamano. 

La  prima  parete  ha  per  sfondo  la  Sagra  di  San  Michele,  nella  Val 
<li  Susa,  la  seconda  il  .Monviso,  la  terza  Torino  col  colle  di  Superga. 
La  facciata  è  un  albero  araldico  sul  quale  sta  l'aquila  ad  ali  tese,  lo 
scudo  di  Savoia  fra  gli  artigli:  appeso  al  tronco,  innestato  di  quercia 
■e  di  alloro,  è  lo  scudo  di  Spagna  col  manto  reale  di  ermellino  che  scende 
a  grandi   pieghe  sull'iscrizione: 

AMEDEO  DI  SAVOIA  -  DU-CA  DI  AOSTA. 

Intorno  al  grande  dado  di  granito  che  regge  la  statua  equestre 
■e  s'investe  in  un  più  largo  basamento,  tagliato  nei  quattro  spigoli  a 
gradini  falcati,  gira  un'iscrizione  che  scolpisce  il  pensiero  fondamentale 
■dell'ai-tista  :  Con  l'ideale  e  con  l'esempio  degli  avi  -  prode  -  generoso - 
munifico  -  pari  nel  sacrifizio  e  nella  maestà. 
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Il  monumento  è  alto  {"i  metri  circa.  La  sua  maggiore  larghezza  è 
di  13.60  X  11.40. 

La  statua  equestre,  pesante  circa  cinque  tonnellate  e  mezza,  venne 
fusa  in  bronzo  nello  stal)ilimento  Sperati  di  Toi'ino;  l'alto  rilievo,  che 
misura  ii8  metri  di  svilu|)po,  4.70  di  altezza,  pei-  1. (50  d'aggetto,  venne 
fuso  in  bronzo  dal  Lippi  di  Pistoia.  Il  granito,  comj)onente  la  parte 
architettonica,  fu  provvisto  dalle  cave  di  Vayes  (Val  di  Susa)  e  usato 
per  la  priiìia  volta  come  pietra  lucida  in  monumenti.  La  cancellata 
bassa,  su  disegno  del  Calandra  medesimo,  fu  eseguita  dalla  ditta  Fra- 
telli Gonella  di  Torino. 

L'ubicazione  del  monumento  non  potrebbe  essere  più  felice.  11  parco 
del  Valentino  è  uno  dei  più  deliziosi  e  pittoreschi  paesaggi.  Dietro  alla 
grande  statua  equestre,  sfonda  gracile  e  musicale  la  linea  ondulata  della 
collina;  con  un  solo  giro  rocchio  abbraccia  il  castello  medioevale,  il 
castello  del  Valentino,  il  Monte  dei  Cappuccini,  la  curva  sinuosa  del 
fiume,  a  sinistra  la  regale  Superga  fra  le  brume  violette  del  firmamento, 
davanti  il  festante  coro  delle  Alpi,  a  ponente  la  piramide  enorme  del  Viso. 
Quando  il  bel  monumento  sarà  scoperto,  e  la  base  animata  da  tutto  il 
grande  popolo  di  cavalieri,  pieni  di  nobiltà  e  di  stile,  fondendosi  nella 
quadratura  architettonica  della  massa,  acquisterà  quella  tranquillità 
di  linee  e  quella  serenità  monumentale  che  conviene  alla  grande  sta- 
tuaria legata  organicamente  in  un  medesimo  corpo,  il  cavallo  lanciato  a 
galoppo  s' innalzerà  nell'aria  come  una  fantastica  e  solenne  apparizione. 

Ma  è  veramente  notevole  che  la  rara  potenza  comunicativa  di 
quest'opera  derivi  più  dall'abbondante  getto  epico  della  composizione 
e  dal  vivissimo  senso  dell'ambiente  storico  rievocato  che  dall'impec- 
cabile maestria  delle  forme.  V'è  di  più:  questa  vigorosa  ispirazione 
dell'epopea  cavalleresca  che  ci  produce,  per  simpatia,  un  vero  stato 
d'anima  concomitante,  e  ci  fa  vibrare  concordi  alla  voce  sonora  della 
storia,  non  è  punto  ottenuta  colla  più  costante  ricerca  di  quella  ve- 
rità naturale  d'ambiente  che  ci  pare  di  ritrovare  anche  nei  sogni.  Com- 
prendiamo le  gravissime  difficoltà  incontrate  dall'eletto  scultore,  fra 
cui  la  mancanza  dei  modelli  d'uomini  e  di  cavalli  posanti  in  movi- 
mento ed  in  mischia,  la  necessità  formidabile  del  pittoresco  voluto, 
l'impossibilità  della  riproduzione  realistica  dei  fatti,  data  l'esiguità 
inevitabile  dello  spazio,  quindi  il  bisogno  di  restringere,  di  alTollare, 
di  pigiare  per  forza  le  varie  figure,  e  poche  altre;  ma  noi  non  vogliamo 
punto  fare  mi  rimprovero  all'ardimentoso  scultore  che,  \mv  trovandosi 
di  fronte  a  puri  fantasmi  tipici  generali  ed  evanescenti,  riuscì  a  tra- 
durre l'ardente  visione  del  suo  spirito  con  un'arte  così  lontana  da  ogni 
funambolesco  trompe-Voeil  come  vicina  all'amorosa  e  illusoi'ia  realtà 
della  vita  dei  sogni. 

Alcuni  rimproverano  allo  scultore  che  la  statua  del  Princij)e  non 
sia  molto  lassomigliante.  -  1^]  tro()|)o  giovane  -  dicono.  Altri  gli  rim- 
proverano quegli  audaci  anacronismi  storici  per  cui  sono  messi  insieme 
in  un  solo  tempo  e  in  un  solo  spazio  personaggi  vissuti  in  tempi  e 
luoghi  diversi.  Ma  non  ammiriamo  i  ritratti  di  Velasqu(^z,  di  Holbein  e 
di  Kembrandt,  senza  che  ci  iiKpiieti  riiii|)()ssibilità  di  confrontarli  coi 
loro  modelli? 

L'arte,  del  resto,  non  è  mai  stata  un  catalogo  di  lologratic»;  essa 
congiunge  sempre  nell'opera  sua  ciò  che  il  cuore  e  la  fantasia  del- 
l'artista e  del  popolo  hanno  insieme  congiunto  nella  loro  ammirazione 
e  nel  culto. 


AMEDEO    DI    SAVOIA  -  DUCA    D" AOSTA. 
Gruppo  in  l>i-(inzn  di  Daviuh  Calamuia. 


D.  Calandra.   —  Monumento  al  Principe  Amedeo. 
(Fig.  1)  Lato  destro  veduto  di  scorcio. 


D.  Calandra    —  Monumento  ;il  Piim-ipi'  Amedeo. 

(Fig.  2)  Lato  sinistro. 


D.  Calandra.  —   Mouuincnto  al  Principi'  Amedeo. 
(Pig.  3)  Parte  ;  esteriore  del  lato  sinistro  -  Un  particolare. 


D.  CalanijUA.  —  Moniiiuciito  al  Principe   Amedeo. 
(Fijr.  4|  Lato  posteriore. 


D.  Calandra. 


-  Bozzetto  del  momiraento  a  Garibaldi  per  la  città  di  Napoli. 


D.  CalanDKA.  —  Momimeiito  al   Principe  Amedeo. 

(Fif,'.  5)   Lato  destro. 


D.  Calandu^,  —  Bozzetto  per  una  Quadriga. 

l'reseutato  al  concorso  per  il  Palazzo  di  fiiustizia   in  Roma. 


D.  Calandra.  ^  La  Qiiairigu. 

Lato  sinistro. 
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Se  i  personaggi  evocati  artisticamente  nel  calore  della  fantasia  non 
rassomigliano  precisamente  ad  alcuno,  che  monta?  L'essenziale  è  che 
essi  vicano  in  un  dato  arnhicute.  Voi  potete  togliere  alla  realtà  anche  la 
sua  fisonomia,  puichè  voi  le  imprimiate  la  vostia.  In  verità,  tutte  le 
figure  eroiche  pietrificate  (oramai  dalia  storia  (piando  entiauo  nel  luiìii- 
noso campo  dell'arte  non 
possono  mai  provocare 
<'he  un'intensa  gioia  del- 
l'occhio e  un  godimento 
squisito  della  fantasia. 
La  natura  e  la  storia 
hanno  per  sé  lo  spazio 
e  il  tempo;  noi  troveremo 
sempre  un  minuto  spe- 
ciale per  fermarvi  ogni 
evocazione ,  sempre  un 
punto  adeguato  per  col- 
locarvi ogni  personag- 
gio. L'artista  ha  da  lot- 
tar con  la  materia,  ma 
per  l'unità  del  suo  senti- 
mento im[)rime  alle  crea- 
ture della  sua  fantasia 
anche  un  più  complicato 
e  diretto  fremito  di  realtà 
e  di  vita. 

* 
*  * 

Non  indarno  adun- 
que Davide  Calandra 
concentrò  tutta  l'innata 
signorilità  del  suo  hel- 
r  ingegno,  prima  a  leg- 
gere e  a  trathure  le  sem- 
plici linee  della  natura, 
poscia  alla  rievocazione 
delle  epoche  storiche,  ri-  ^   Calaxdr...  -  Dragone  del  Re. 

temprandosi  ed  educan-  ^''•••°^*'  «''""p"  '"  ^'■""^"• 

dosi  senza  posa  lo  stile 

e  l'idea,  questi  due  sposi  che  muoiono  istantaneamente  quando  sono 
separati  l'uno  dall'altra.  Ma  l'elenco  delle  sue  opere  più  importanti  non 
è  ancora  completo.  Pur  dedicando.^^i  con  incessante  alacrità  quotidiana 
all'opera  massima  della  sua  produzione,  tiovò  modo  di  modellare, 
nel  '90.  due  piccoli  ma  notevoli  bronzi  equestri  (Dragone  di  Piemonte 
reale  -  Dragone  del  re),  ed  un  gran  busto  in  bronzo  di  Massimo 
d'Azeglio,  magistrale  ritratto  condotto  con  rara  larghezza  di  sentimento 
e  singolare  energia,  eretto  in  Azeglio  (lanavese,  e  finalmente,  nel  '*.H), 
il  bozzetto  della  Quadriga  per  il  Palazzo  di  Giustizia  in  Roma,  opera 
veramente  squisita  tanto  per  la  nobiltà  classica  dell'ispirazione,  quanto 
per  la  semplicità,  l'eleganza  e  la  finitezza  correttissima  delle  forme;  la 
quale  non  incontrò  pur  troppo  la  fortuna  che  si  meritava  per  i  motivi 
che  vanno  continuamente  e  inutilmente  deplorandosi  in  tutti  i  con- 
corsi naziojiali. 
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Davide  Calandra  è  nato  a  Torino  nel  '56,  ma  lo  diresti  a  tutta 
liriiiia  un  jiiovinotto.  Alto,  slanciato  ed  elegante,  nei  capelli  l)iondi, 
negli  occhi  celesti,  nel  timbro  e  specialmente  nella  cadenza  aristocra- 
tica della  voce,   nel  carattere,  nella  [cultura,  nella  famiglia,  si  rivela 

un  chiarissimo  documento  di  quella 
razza,  di  quell'ambiente  e  di  quel 
peculiare  momento  ch'egli  va  illu- 
strando plasticamente.  Il  collezionista 
d'anime  rappresentative  potrebbe  ri- 
scontrare in  lui  facilissimamente  tutti 
i  tratti  caratteristici  dell'  idea  fecon- 
datrice della  sua  razza,  e  provare  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  l'atavismo 
inesorabile  del  suo  sangue  giustifica 
e  rischiara  la  sua  opera  d'aite.  11 
padre,  appassionatissimo  cultore  degli 
studi  geologici,  storici  ed  archeologici, 
gii  comunicò  fin  da  bambino  l'acuto 
senso  della  ricerca  e  della  poesia  della 
vita  storica,  legandogli  inoltre  in  ere- 
dità una  magnifica  collezione  di  armi 
antiche  ricche  di  intarsi,  di  incrosta- 
zioni e  di  ageminature. 

La   madre  era  figlia  di   un  ap- 
passionato raccoglitore  di  quadri,  di 
incisioni   e  di  stampe  antiche.   Gio- 
vanissimo,   col   padre  e   col   fratello 
Edoardo  (il  chiaro  letterato  innamo- 
rato   del     Vecchio  Pienio'yìte),    attese 
agli  scavi  della  necropoli  di  Testona, 
scoperta  per  caso  nelle  cave  di  una 
fornace  di  mattoni;   esumarono  300 
scheletri  di   soldati  con  armi,  vasi, 
suppellettili   in   ferro  ed  in  bronzo. 
Soldato    volontario,  poi  brillante 
ufficiale  di  cavalleria,  non  dobbiamo 
stupirci  se  troviamo  in  lui  un'anima 
pili  curiosa  del  passato  che  dell'av- 
venire, un  artista  più  capace  di  risu- 
scitare i  morti  che  di  dar  vita  ad  esseri 
nuovi:  più  che  un  rivelatore  dell'oggi  e  un  precui'sore  del  domani   è  un 
evocatore,  è  ili  qwi'r^y  tutte  le  sue    opere  un'anima  retrospettiva.  Queste 
sue  condizioni  ereditarie  psicologiche  ci  danno  anche  la  ragione  di  un 
fatto  assai  notevole.  Mentre  noi  letteiati,  artisti  e  pensatori,  inquieti 
sopratutto  dell'avvenire,  nella  esplicazione  dell'anima  nostra  ci  sentiamo 
tutti  un  po' iiid)arazzati  dalla  coscienza  di  molti  resi i  ereditarli  e  l'ata- 
vismo ci  pesa,  ildalarulni  |)er  contro,  appagando  le  occulte  necessità  eie- 
ditarie  del  suo  sangue,  riuscì  a  costituirsi  una  spiccala  personalità  forse 
un  po'  ristretta  e  conservatrice  ma  ]){)tente,  anzi  tanto  più  potente  tpuinto 
più  determinata  e  precisa.  È  vero  che  alla  sua  forma  d'arte,  mancano 
alcuni  suggestivi  elementi  di  vita  e  di  dolore  moderno. 
Je  vois  un  troupe  sur  la  mer; 
Quelh;  irier?  celle  de  mes  larines. 


D.  Calandra  —  Busto  in  bionzo 

a  Massimo  d'Azeglio 

in    Azeglio  Canavese. 
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Dolce  e  penetrante  e  i  ndefinibile  senso  di  melanconia  e  di  spiri- 
tualità, arcane  e  pesanti  chiavi  della  vita  interiore  dei  sogni,  come 
mifrrate  lontano  dalle  forme  jMedilette  da  codesta  jrji'^liarda  e  squil- 
lante voce  della  storia  !  Ma  non  è  una  delle  |)iù  deplorevoli  malattie 
dei  poveri  critici  :  non  pretendere  (la<i:li  artisti  se  non  le  altitudini  che 
ad  essi  mancano?  Quanti  intelici  si  lamentano  di  non  poter  cogliere 
l'uva  sui  rosai!  Non  imitiamoli  dunque. 

La  poesia  non  ha  una  voce  unica  per  tutti,  né  è  uno  stato  perma- 
nente deiranima.  Anche  gli  aitisti  più  fecondi  non  sono  visitati  dalla 
poesia  che  di  quando  in  quando.  Solo  fra  tutti  gli  operai  il  |)oeta  può 
star  lungo  tempo  inoi)eroso.  Una  linea,  una  stroia,  un'idea  abbando- 
nata nell'angolo  della  memoria  come  una  crisalide  nel  suo  velo,  si 
anima  tutto  ad  un  tratto  nell'ombra,  e  s'alza  battendo  l'ali  nel  cielo. 
Una  bocca  invisibile  gli  soflia  all'orecchio  la  parola,  gli  pone  sul  pen- 
nello il  tono,  sul  pollice  la  modellatuia.  sulle  labbia  fiementi  la  rima 
che  gli  mancavano,  e  l'opera,  int«Mrotta  da  tempo,  è  comiìiuta. 

La  produzione  artistica  ili  Davide  Calandra  conta  fortunatafliente 
parecchie  opere  piene  d'ispirazione.  Egli  è  giovane.  Tornerà  al  libero 
lavoro  e  alla  vita  militante,  dopo  la  costrizione  che  lo  tenne  più  anni 
concentrato  quasi  affatto  in  un'o|)era  sola.  Kgli  ci  darà  certamente 
opere  copiose  e  complesse.  Ma  anche  una  sola  opera  d'arte  veramente 
originale  e  poetica  basta  in  tutti  i  casi  per  nobilitare  una  lunga  serie 
di  graduali  e  perseveranti  ricerche. 

Per  la  coscienza  borghese  dei  giorni  nostri  la  forma  della  poesia 
epica  non  è  morta  e  sepolta?  Ma  per  il  poeta  non  è  mai  morta  la 
poesia.  Dopo  le  gloriose  battaglie  del  nostro  risorgimento,  la  storia 
cavalleresca  della  Gasa  di  Savoja,  già  confusa  con  quella  del  Piemonte 
-  col  quale  stette  e  non  invano  un  gran  giorno  il  dovere,  la  forza  e 
l'avvenire  della  patria  -  non  si  fuse  eroicamente  colla  storia  di  tutta 
r  Italia  ? 

Qual  maraviglia  duiupie  che  il  nostro  Piemonte,  il  quale  dava  già 
all'Italia,  con  Pier  della  Caiavana.  il  primo  poeta  della  libertà  contro 
la  tedesca  tracotanza  di  Federico  II.  trascorsi  seicento  e  cinquant'anni 
di  dolorosa  passione  nazionale,  abbia  ispirato  ad  un  altro  poeta-  poeta 
<lello  scalpello  -  l'epopea  tradizionale  della  gente  Sabauda,  posciachè 
l'aquila  d'Italia  el>be  fermato  l'ampio  volo  sul  Campidoglio? 

Annibale  M.  Pastoie. 
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EMIGRAZIONE  E  POLITICA  COLONIALE 


Vi  sono  problemi  che  noi  d'  abitndine  ix'nsiamo  separai amente, 
mentre  un  rapporto  di  dipendenza  li  lega  ad  uno  stesso  destino,  ad 
una  reciproca  e  simultanea  risoluzione. 

Così  il  problema  dell'emigrazione,  questo  antico  e  assai  compli- 
cato problema,  la  cui  origine  si  perde  nell'oscurità  dei  tempi  preisto- 
rici e  che,  intrecciato  con  tutte  le  civiltà,  è  sviluppato  nei  tempi  nostri, 
fecondo  delle  più  importanti  conseguenze  politiche,  economiche  e  so- 
ciali; questo  grande  problema  dell'emigrazione  coU'ordinarsi  dei  popoli 
in  Istati,  si  trovò  connesso  e  spesse  volte  risolto  nel  nuovo  latto  del- 
l'espansione coloniale. 

L'emigrazione  e  l'espansione  coloniale  furono  spesso  le  due  forme 
differenti  sotto  cui  apparve  il  fenomeno  medesimo:  cioè  il  fenomeno 
del  movimento  della  popolazione  nel  globo.  Tanto  la  emigrazione 
quanto  l'espansione  coloniale  segnano  uno  -spostamenlo  di  forze  deter- 
minato da  una  attività  che,  non  piìi  contenuta  nei  limiti  nazionali, 
li  oltrepassa.  I  due  fenomeni  hanno  la  causa  comune  in  una  vita- 
lità esuberante.  Due  fatti  consimili,  determinati  dalle  stesse  cause, 
costituiti  pressoché  dagli  stessi  elementi,  debbono  essere  studiati  simul- 
taneamente. Ci  si  accorgerà  allora  che  l'emigrazione  e  l'espansione 
coloniale  sono  il  primo  la  fortunata  condizione,  il  secondo  la  felice 
risoluzione  dell'altro. 

L' emigrazione  temporanea  allontana,  non  aliena  gli  emigranti 
dalla  madre  patria:  essi  a  questa  tornano  avvantaggiandola  indiret- 
tamente dei  guadagni  risparmiati  all'estero.  Ma  nel  caso  storico  e  più 
importante,  nel  caso  tipico  dell'emigrazione  che  è  1'  emigrazione  per- 
manente, dove  gli  emigranti  lasciano  la  patria  per  non  più  tornarvi, 
la  conseguenza  pel  paese  d'emigrazione  è  immediata  ed  evidente:  la 
perdita  di  una  parte  del  suo  ])oi)olo,  di  una  parte  attiva,  laboriosa, 
coraggiosa,  che  avrebbe  nel  proprio  territojio  validamente  contribuito 
alla  produzione  economica  e  alla  potenza  politica  della  Nazione. 

Gli  emigranti    per  necessità   economica,  venuti  a  contatto  iiìime- 
diato  colla  nuova  cittadinanza,  ad  essa  si  mescolano  nell'attività  co- 
mune, ad    essa  si  innestano    con    matiimonì,  ad    essa   liniscono  con 
rapi)artenere,  j)artecipand()  degli  stessi  diritti  civili  e  politici.  Per  operatf 
della  necessaria  convivenza  e  per  Fazione  costante  dei  Governi  locali  | 
che  tendono  ad  assimilarli,  gli  emigranti   non  tardano  a  perdere  con  | 
l'attaccamento   patrio  le  abitudini  e  il  carattere   nazionale.  Non  e'  è 
troppo  da  illudersi  sulla  influe  za  che  il  Governo  delia  madre  patria 
possa  esercitare,  sia  in  favore  degli  emigranti,  assiemando   loro,  ora 
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che  sono  lontani  e  dispersi  nel  mondo,  quel  valido  soccorso  che  non 
potè  loro  prestare  quando  erano  vicini  e  riuniti  nello  stesso  teiritorio 
sia  in  favore  della  sua  piopria  potenza,  conservando  negli  emigrant 
la  lingua,  il  sentimento  e  l'amore  nazionale. 

Dopo  un  lungo  soggiorno  agli  Stati  Uniti  d'America,  dove  potei 
vedere  da  vicino  le  condizioni  dei  nostri  emigranti  e  visitare  le  scuole 
da  essi  frequentate,  ehbi  con  dolore  a  constatare  che  i  figHjleiprimi 
emigranti  non  hanno  sentimento  alcimo  d'italianità.  Se  ToroTRTman^ 
date  qual  è  la  loro  patria,  orgogliosamente  vi  lisponderanno  in  coro: 
■«  Gli  Stati  Uniti  »:  e  (piel  che  succede  nell'.Vmerica  del  Nord  si  ripete 
nell'America  del  Sud,  lo  stesso  succede  nell'Oriente,  e  lo  stes.so  ebbi 
a  constatare  in  altri  Stati  europei.  Gli  emigranti  sono  per  noi  per- 
duti, perduti  i)er  semi)ie  ed  inteiamente.  L'emigrazione  permanente, 
pel  paese  d'emigrazione,  non  segna  una  sepaiazionc.  ma  segna  un 
decesso  del  suo  popolo. 

Senonchè,  se  per  la  nazione  è  un  male  rinunziare  ad  una  l'arte 
del  suo  popolo,  non  sarebbe  per  essa  un  male  maggiore  rinserrare 
questa  parte  di  popolo  nel  suo  stretto  territorio  condannandolo  all'  inat- 
tività, inattività  elle  è  miseria  ed  odio  di  classe?  Non  sarebbe  ciò  più 
dannoso  aireconomia  e  alla  sicurezza  interna  dello  Stato?  Perciò  pur 
imputando  all'emigrazione  ciò  che  è  imputabile  alle  cause  che  la  de- 
terminano, pur  volendo  dire  che  1'  emigrazione  è  un  male,  bisognerà 
convenire  che  qualora  non  si  possa  dare  altro  sbocco  alla  popolazione 
sovrabl)ondante.  l'emigrazione  è  un  male  preferibile  ad  un  altro  male 
majjgiore:  ed  è  quindi  un  male  desiderabile.  Ma  v'ha  di  più:  la 
emigrazione  nel  caso  di  povertà  di  territorio  e  di  ricchezza  di  |)op<)la- 
zione  è  un  tenomeno  necessario  che  agisce  di  per  se,  indipendente- 
mente dai  nostri  ragionamenti  e  dalle  nostre  simpatie.  Infatti,  se  l'emi- 
grazione fosse  un  fenomeno  procurato,  un  prodotto  dell'arte  politica, 
potrebbe  facilmente  esser  promossa  o  arrestata  ;  essa  è  invece  un 
fenomeno  naturale,  necessario,  che  non  trova  la  sua  origine  nei  prov- 
vedimenti governativi,  ma  nel  rapporto  tra  densità  di  popolazione  ed 
economia  locale.  L' emigrazione  regola  in  un  modo  quasi  fatale  la 
distribuzione  dell'  umanità  nel  globo.  Come  dis.se  il  Bodio  :  «  L'  emi- 
grazione è  un  fatto  universale,  somigliante  ai  fenomeni  cosmici,  alle 
correnti  oceaniche  che  spandono  nelle  varie  parti  del  globo  i  germi 
della  vita  :  i  paesi  d'immigrazione  agiscono  come  pompa  aspirante  sui 
paesi  d'emigrazione  ». 

Perciò  questo  spostarsi  di  popolo  dalle  nazioni  feconde  di  vita^ 
verso  paesi  poveri  di  abitanti,  ma  ricchi  di  territorio,  deve  essere/ 
accettato  conie  un  fatto  inevitabile.  Come  sarel)be  insana  la  pretesa 
d'arrestare  le  acque  nei  monti  ed  impedire  il  loro  corso  nel  mare» 
cosi  sarebbe  insano  il  tentativo  d'arrestare  il  moto  naturale  della  popo- 
lazione dai  centri  di  alta  a  quelli  di  bassa  densità  di  popolazione. 
Ma  come  anche  ai  corsi  fluviali  è  possibile  tracciare  vie  nuove,  così 
è  possibile  dirigere  per  nuovi  corsi  la  corrente  umana.  Le  forze  natu- 
rali, se  non  possono  essere  arrestate  nel  loro  necessario  movimento, 
possono  essere  in  questo  guidate. 

Ebbene,  non  ci  sarà  modo  migliore  per  provvedere  alla  jiopola- 
zione  sovrabbondante  che  quello  di  abbandonarla  ai  propri  destini, 
e  lasciarla  improtetta  e  dispersa  pel  mondo,  infelice  nelle  sue  sorti, 
inutile  alla  propria  Patria?  Non  ci  sarà  altra  strada  che  quella  del- 
l'abbandono e  della  dispersione? 
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Se  osserviamo  la  condotta  de^ii  Stali  più  vecchi  del  nostro,  che 
nel  loro  passato  si  trovarono  di  fronte  alle  nosii-e  ditficjltà  presenti, 
riscontreremo  come  essi  abbiano  felicemente  risolto  il  problema  del- 
l'emigrazione col  sistema  della  colonizzazione.  Più  di  una  volta  si 
sono  ricercate  le  cause  della  grandezza  delT  Inghilterra;  si  è  doman- 
dato come  questo  popolo  rinchiuso  dal  (ìlare  ejitro  due  piccole;  isole, 
tra  le  nebbie  del  Nord,  abbia  impiantato  il  suo  vessillo  sulla  sesta 
parte  della  terra  abitabile,  cosi  che  il  poeta  inglese  jioteva  cantare: 
«  La  Diana  mattinale  seguendo  il  corso  del  Sole  e  tenendo  compagnia 
alle  Ore,  circonda  il  globo  d'  una  catena  non  interrotta  di  batterie 
guerriere!  »  -  Ebbene,  donde  è  prodotto  questo  vasto  Impero,  se  non 
dalla  popolazione  copiosamente  crescente  ed  abilmente  dii-etta  in  ter- 
ritori extra-nazionali f  Le  Isole  Britanniche  nel  s3Colo  scorso  hanno 
triplicato  la  loro  popolazione,  e  guadagnano  un  milione  di  abitanti 
ogni  tre  anni  nello  stesso  tempo  che  dal  1853  al  l'JOl  ne  partivano  pili 
di  12  milioni  e  mezzo. 

La  densa  popolazione  che  nelle  Isole  Britanniche  non  avrebbe  tro- 
vato un  campo  sufficiente  alla  propria  attività  agricola,  industriale  e 
commerciale,  trovò,  dietro  l'opera  politica  dello  Stato,  campi  fecondi 
dove  la  natura  non  attendeva  che  il  lavoro  dei  coloni  per  divenire  una 
fonte  inesauribile  di  ricchezza.  E  l'accorta  politica  dell'Inghilterra  è 
stata  infatti  quella  di  tenersi  il  più  ])ossibile  al  difuori  delle  lotte  conti- 
nentali per  impiegare  la  sua  forza  non  indebolita  alla  foimazione  e 
alla  difesa  del  suo  vasto  Impero.  Con  cjuale  vantaggio  impegnarsi  in 
Europa  in  lunghe  e  gravi  guerre  per  l'acquisto,  spesso  di  breve  durata, 
d'un  piccolo  territorio,  quando  gli  acquisti  coloniali  sono  di  gran  lunga 
più  facili  e  più  fruttuosi"? 

Questo  comprese  l'Inghilterra,  e,  come  il  Seeley  spiega  con  geniale 
e  profonda  interpretazione  storica,  le  sette  guerre  che  l'Inghilterra 
combattè  in  Europa  nel  secolo  xviii  si  connettono  e  si  aggruppano 
sistematicamente,  formando  un  periodo  di  gigantesca  l'ivalità  tra  l'In- 
ghilterra e  la  Francia,  una  specie  di  seconda  gueiTa  dei  Cento  Anni,  che 
trova  la  sua  formola  esplicativa  nell'espansione  dell'Inghilterra  in  Ame- 
rica e  nell'Asia. 

E  quando  brillò  la  storia  dei  Portoghesi,  degli  Spagnoli,  degli 
Olandesi,  se  non  quando  prosperarono  le  loro  colonie"?  CoU'estendere 
il  loro  dominio  territoriale  estesero  l'agricoltura,  l'industria  e  i  loro 
commerci;  infine  alzarono  ad  un  maggior  esponente  la  potenza  poli- 
tica e  la  prosperità  nazionale. 

Si  può  comprendere  come  nel  tempo  in  cui  gli  Stati  timidamente 
si  ajrischiarono  alle  prime  conquiste  la  politica  coloniale,  non  avendo 
ancora  fatto  le  sue  prove,  potesse  suscitare  gravi  timori,  e  potesse 
anche  essere  da  molti  ripudiata  incondizionatamente  come  atto  poli- 
tico i)rivo  di  |)recedenti;  ma  ora,  col  tòrmaisi,  (H)1  cadeie,  col  succe- 
dersi d'Inqieri  coloniali,  s'è  andata  ijitcssendo  una  storia  coloniale;  e 
col  tioi'ire  degli  uni  e  col  cadere  degli  altii,  col  diverso  successo  dei 
diversi  sistemi  coloniali,  pi-eseio  nettamente  a  flelinearsi  le  condizioni 
di  luogo,  di  popolazione  e  di  governo,  che  conducono  una  colotua  alla 
])i-opria  prosperità  ed  uno  Stato  alla  i)ropria  giandezza  :  ora.  la  poli- 
tica coloniale  non  può  i)iù  esseie  c<)ml)atlula  a  j>riori,  ma  incoraggiata 
come  cosa  altamente  desiderabile,  (piando  esisiam:)  le  condizioni  che 
res|)(MÌenza  coloniale  ci  dimostra  iavorevoli.  h]  perciò  necessario  di 
considerare  la  questione  deiresiiansione  coloniale  indi|)endentemejde 
dai  pregiudizi  che  dolorosi  accidenti  coloniali  possono  avere  generati. 
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Potrebbe  essere  o^rgi  ripetuto  con  maggiore  ragione  quel  che  dieci 
anni  fa  Leroy-Beaulieu  atìerinava  nella  sua  jìregevole  opera  sulla  colo- 
nizzazione dei  popoli  moderili:  «Oggi  rutilità  delle  colonie  non  è 
neppur  discussa  ».  Infatti,  come  egli  spicjra.  non  v"è  solamente  una 
storia,  ma  un'arte  della  colonizzazione.  «  Dallinsieme  degli  sfoi'zi  «lei 
poi)oli  europei  dalla  scoperta  d' America,  si  rilevano  delle  regole,  dei 
proce<limenti,  intine  un  metodo.  F^d  è  all'ignoranza  di  questo  metodo \l 
che  perlopiù  son  dovute  le  disillusioni  coloniali  della  maggior  paite  delle  ' 
nazioni  eiu()|)ee  durante  questo  .«secolo.  Quante  vite  «ruomini  e  quante 
decine  di  milioni  si  sarebbero  risparmiati,  se  si  avesse  un  pò"  meglio 
ritlettuto  sulla  storia  della  colonizzazione,  sulle  condizioni  diverse  delle 
colonie  secondo  i  climi  e  le  razze,  sull'arte  d'amministrare  gli  indi- 
geni e  di  conciliarseli,  sopra  il  regime  delle  terre,  quello  dei  lavori 
pubblici  e  delle  tinanze  coloniali  !  » 

Molto  ci  insegna  la  stoiia  coloniale. 

La  caduta  deirimiKTo  coloniale  degli  Spagnoli  e  dei  Portoghesi 
ci  mostra  come  un  sistema  coloniale  che  non  concede  alle  colonie  un 
libero  svolgimento  economico  e  morale  sia  condannato  a  cadere  per 
non  più  l'isorgere.  11  sistema  spagnolo  della  produzione  e  dell'assor- 
bimento dello  Stato  sul  teiiitorio  coloniale,  insieme  con  la  incep])ante 
burocrazia  cristallizzata  nella  ca|)itale.  e  l'invadente  ingei'enza  del  clero, 
condussero  fatalmente  le  coionie  all'impoverimento  economico  e  alla 
disorganizzazione  politica.  La  Spagna  non  è  tanto  colpevole  di  aver 
voluto  trai-re  gi-ande  vantaggio  dalle  sue  colonie,  quanto  di  non  averlo 
sa|)uto  litrarre  nel  modo  conveniente,  cioè  sviluppando  prima  la  ric- 
chezza delle  colonie,  per  assorbirne  dopo  i  vantaggi  in  un  modo  sicuro 
ma  indiretto. 

Più  razionale  e  più  fortunato  del  sistema  spagnolo  e  portoghese 
fu  (piello  dell'Inghilterra  e  dell'Olanda,  che  mirò  ad  un  progresso 
delle  forze  produttive  e  all'autonomia  delle  istituzioni,  lendendo  le 
colonie  prospere  di  vita  piopria.  solo  assorbendone  la  ricchezza  in 
modo  j)roporzionato  ed  indiietto.  Politica  che  nel  suo  ultimo  momento  -, 
si  rileva  conq^endiata  nelle  parole  di  Sir  Stamfor  Raffles:  «  Our  ob.ject  is  i 
not  territor}' but  trade  »:  il  nostro  scopo  non  è  il  territorio,  ma  il  com-  | 
mercio.  E  la  storia  coloniale,  mentre  nella  svariata  e  complessa  poli- 
tica dell' Inglìilleira  ci  insegna  molti  metodi  pei  quali  e  colonie  e  madie 
patria  pi()S|H'rarono  insieme,  viene  jiure  con  l'indipendenza  degli  Sfati 
Uniti  da  un  lato,  e  il  sopravvivere  e  il  fiorire  dell'Impero  coloniale 
britannico  dall'altro,  ad  esporre  al  giudizio  dei  fatti  la  celebre  frase 
del  Turgot  :  «  Le  colonie  sono  come  frutti  che  rimangono  attaccati 
all'albeio  tinche  siano  maturi  ».  F'rase  che  rese  ancor  |)iii  scettici  gli 
scettici  della  colonizzazione  e  che  all'indomani  deirin(li|)endeiiza  degli 
Stati  L'ulti  fece  loro  dimandale  con  qual  vantaggio  si  possa  coloniz- 
zare, quando  le  colonie  si  distaccano  dalla  madre  patria  non  appena 
abbiano  cessato  di  assorbirne  la  vita. 

Ma  la  storia  coloniale  più  recente  ha  dato  il  suo  giudizio  sulla 
celebre  frase,  ne  ha  determinato  la  verità  collocandola  entro  i  suoi  giusti 
limiti.  Infatti,  se  leggiamo  la  storia  deirindi|)endeiiza  degli  Stati  L'niti. 
ci  accorgiamo  che  il  movimento  separatista,  anziché  doversi  attribuire 
alla  sola  maturità  della  colonia,  deve  essere  imputato  all' inaccortezza 
dell'Inghilterra  nel  persistere  colle  sue  colonie  dell'America  del  Nord 
in  un  trattamento  non  corrispondente  al  loro  sviluppo  economico  e 
morale.  I  fatti  che  si  svolsero  dopo  dimostrarono   sapiente   l'avverti- 

7  Voi.  XCIX,  Serie  IT  -  1°  maggio  1902. 
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mento  che  nel  1775,  un  anno  prima  delFindipendenza  degli  Stati  Uniti,. 
Burke,  il  celebre  oratore  irlandese,  dava  come  principio  destinato  a 
legare  perpetuamente  le  colonie  alla  madre  pallia.  Egli  disse  :  «  Per 
me  la  conservazione  delle  colonie  è  nell'intimo  affetto  che  nasce  dalla 
comunità  del  nome,  dalla  consanguineità,  dalla  somiglianza  dei  i)ri- 
vilegi  e  dall'uguale  protezione.  Questi  sono  legami  che,  quantunque 
leggeri  come  l'aria,  sono  forti  come  catene  di  ferro.  Che  le  colonie 
sempre  conservino  l'idea  dei  loro  diritti  civili  associata  al  vostro  Governo; 
ed  esse  si  avviticeli ieranno,  si  aggrapperanno  a  voi;  e  nessuna  forza 
sotto  il  cielo  avrà  il  potere  di  lacerare  la  fedeltà  loro  ». 

L' Inghilterra  ebbe  bene  a  dolersi  di  non  avere  fin  dal  principio  a])pli- 
cato  interessatamente  alla  politica  coloniale  quel  sistema  di  trattamento 
liberale  verso  le  colonie,  che  il  sentimento  di  discrezione  e  di  fratel- 
lanza avrebbe  dovuto  naturalmente  suggerirle.  Ma  nel  danno  della 
disgrazia  non  mancò  di  usufruire  degli  insegnamenti  dell'esperienza, 
e  di  rendere  accortamente  molteplice  e  malleabile  la  sua  })olitica  secondo 
le  diverse  condizioni  delle  colonie.  Essa  inaugurò  quella  politica  che 
simultaneamente  governando  il  despotismo  orientale  dell'  India  Britan- 
nica e  paesi  democratici  come  l'Australia,  fece  del  proprio  paese,  come 
disse  il  Dilke.  il  più  intelligente  come  pure  il  più  cosmopolita  degli 
Stati. 

Potrà  dunque  ai  giorni  nostri  ritenersi  che  le  colonie  non  appena 
hanno  cessato  di  assorbire  i  benefìci  della  madre  patria  siano  destinate 
a  distaccarsi  da  essa,  a  vivere  da  essa  indipendenti  ed  estranee  ?  I  fatti 
a  me  pare  dimostrino  che  ogni  qualvolta  uno  Stato  ha  saputo  accor- 
dare alle  sue  colonie  una  graduale  libertà  corrispondente  al  loro  gra- 
duale sviluppo,  le  ha  assicurate  alla  sua  prosperità  economica  e  alla 
sua  grandezza  politica.  Ed  anche  quando  le  colonie  acquistino  la  forza 
di  un  organismo  indipendente,  ciò  che  non  può  accadere  che  in  un 
lungo  corso  di  tempo,  durante  il  quale  lo  Stato  colonizzatore  ha  dalla 
colonia  ricevuto  iiiù  di  quel  che  non  abbia  dato;  anche  in  questo  caso, 
dico,  le  colonie  troveranno  vantaggioso  conservarsi  vincolate  alla  madre 
patria,  se  non  come  soggette,  certo  come  naturali  e  fedeli  alleate. 

L' Inghilterra,  dopo  aver  concesso  all'Australia  la  liberale  costitu- 
zione del  1899,  non  ha  ricevuto  dalla  sua  colonia  lontana  un  aiuto 
volontario,  spontaneo,  per  combattere  a  suo  fianco  nella  piìi  imjwpo- 
lare  delle  guerre?  E  mentre  la  stampa  francese  esecra  in  un  sol  grido 
il  nome  dell'Inghilterra,  e  l'Olanda  piange  e  freme  sulle  sorti  dei  suoi 
fratelli  d'oltre  mare,  e  il  cancelliere  tedesco  ufficialmente  pronunzia 
parole  all'  Inghilterra  ostili,  e  la  Russia  la  minaccia  ad  occidente,  ad 
oriente  e  a  mezzogiorno  dell'Asia,  non  si  sente  arrogante  la  voce  di 
Chamberlain  che  grida  all'  Europa:  «  Noi  Inglesi  contiamo  su  noi  stessi 
e  sulle  nostre  colonie»? 

Benché  il  paragone  del  Turgot  sia  elegante  e  pittoresco,  non  sarà 
meglio  rappresentare  le  relazioni  tra  Io  Stato  e  la  colonia  ricorrendo 
a  quella  tigura  che  l' involontario  e  sapiente  senso  del  popolo  suggerì 
al  vocabolario,  quando  chiamò  lo  Stato  colonizzatore  col  nome  di 
«Madrepatria»?  Lo  Stato  e  la  colonia  non  sono  legate  da  un  vincolo 
di  diretta  parentela,  dal  vincolo  tra  madre  e  figlia?  1/ ideili  ita  dell'ori- 
gine, la  diretta  discendenza,  la  comunità  di  razza,  della  lingua  e  degli 
interessi  rinnovano  tra  lo  Stato  colonizzatore  e  la  colonia  il  raj^iiorto 
di  famiglia;  rapporto  di  famiglia  che  non  si  estingue  nei  vincoli  natu- 
rali con  lo  scadere  dell'ultimo  anno  di  minorità. 
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Col  succedersi  (leji:li  a vveuinieiiti.  la  politica  coloniale,  depurata 
dei  preconcetti  e  dei  falsi  sistemi,  sorse  limpida  nei  suoi  mezzi  e  nella 
sua  finalità.  Ed  intatti  pare  si  elevassero  a  pi-o^^ramma  politico  eui()|ieo, 
nella  rigogliosa  attività  coloniale  tleirultima  metà  dei  secolo  passato, 
le  parole  che  nel  1848  Stuart  Mill  scriveva  nel  suo  Trattato  di  Ecouomki 
politica:  «  Si  1>U()  affermare  senza  esitazione,  nello  stato  presente  del 
mondo,  che  la  fondazione  delle  colonie  è  il  miglior  affare  nel  quale  si 
possa  impiegare  il  capitale  dun  vecchio  e  liceo  j)aese  » . 

L'esempio  coloiuzzatore  dei  vecchi  Stati  fu  seguito  dai  nuovi. 

La  genialità  politica  di  Bismarck  all'  indomani  della  costituzione 
dell'Impero  tedesco,  all' indoiiuuii  di  avere  unito  tanti  Stati  in  uno, 
volse  il  j)ensiero  a  j-cndere  (piell"  uno  più  glande:  unire  ed  esfendere 
è  stato  scopo  e  risidtato  insieme  delia  sua  meravigliosa  arte  politica. 
E  non  appena  estese  ai  massimi  limiti  le  frontiere  dell"  impero  tedesco 
in  Europa,  egli  scorge  la  necessità  di  dirigere  verso  nuovi  territori  la 
corrente  crescente  della  popolazione.  Fu  organizzata  a  Berlino  la  famosa 
Conferenza  africana.  Una  speciale  Commissione  governativa  studiò  i 
teiritorì  occuj^ahili.  Le  (;om|)agnie  di  commercio  iniziarono  la  coloniz- 
zazione, e  lo  Stato  ne  completò  l'acquisto  territoriale.  Egli  formò  nei 
lidi  lontani  un  vasto  Impero  coloniale,  rivaleggiante  con  l'Inghilterra 
nell'Africa  Australe.  E  la  necessità  di  questo  movimento  coloniale, 
inteso  a  risolvere  il  prohlema  d'emigiazione  indirizzandone  la  corrente, 
dalla  mente  del  Bismarck  penetrò  nella  coscienza  collettiva  dei  citta- 
dini. E  delle  Società  coloniali,  le  cosidette  Afiifations  (iescllsrliaften, 
potenti  di  influenti  personagg:i  e  di  abbondatiti  ca|)ifali,  si  costituirono 
per  iniziativa  privata,  funzionando  in  relazione  col  Governo  per  risol- 
vere la  questione  dell'emigrazione  e  per  provocare  ed  aiutare  le  intra- 
prese coloniali  tedesche.  Una  di  queste  Società,  la  Deutsche  Koìonial 
Gesellscliafh  comprende  ben  3!2,(KKJ  aderenti,  in  134  grui)pi  locali,  e 
dispone  di  una  rendita  annua  di  circa  !2(X)  mila  lire.  Il  suo  scopo  è 
reso  evidente  dal  secondo  articolo  dello  statuto,  che  si  propone:  «di 
incoraggiare  la  colonizzazione  tedesca;  di  ricercare  la  soluzione  pra- 
tica delle  questioni  coloniali:  di  jn'ovocare  e  sostenere  le  imprese  colo- 
niali tedesche:  di  risolvere  le  questioni  j-iguardanfi  l'emigrazione:  di 
mantenere  e  fortificare  le  relazioni  morali  dei  Tedeschi  all'estero  con 
la  madre  patria:  di  servire  di  centro  di  unione  a  tutti  gli  sforzi  com- 
piuti a  questo  scopo».  Un  «  Comitato  di  Econoiiìia  coloniale  »  organizza 
le  missioni  commerciali  e  coloniali,  mentre  col  suo  giornale  Deutscìie 
Kolouial  Zeituìfr/.  che  tira  4().(KK)  copie,  e  con  una  Rivista  scientifica 
di  venti  ninneri  all'anno,  popolaiizza  e  dà  guida  e  incremento  alla  colo- 
nizzazione. 

Von  Biilow  tre  anni  or  sono  dichiarava:  «La  potente  vitalità  del 
popolo  tedesco  ci  ha  immischiati  negli  affali  del  mondo,  ci  ha  traspor- 
tati nella  lìolitica  univeisale.  Di  fronte  alla  piti  (jvaìxte  Inffhilterra, 
alla  nuova  Francia,  noi  abbiamo  diiitto  ad  una  piii  grande  Ger- 
mania ». 

E  se  pure  volgiamo  la  nostiu  attenzione  là  dove  la  costanza  e  il 
senso  pratico  anglo-sassone  sembrano  tra]ìiantati  per  germogliare  più 
rigogliosamente  di  una  nuova  vitalità,  se  rivolgiamo  la  nostra  atten- 
zione alla  grande  Repubblica  americana,  vediamo  come  questa  non 
trovi  nel  suo  vasto  territorio  un  campo  sufficiente  al  suo  sviluppo 
economico,  ed  oltre  a  invadere  con  le  sue  merci  i  mercati  europei,  con 
l'annessione  delle  isole  Hawai.  delle  Filippine,  e  di   una  parte  delle 
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Samoa,  vada  assicurando  alla  sua  marcia  commerciale  le  grandi  linee 
da  San  Francisco  all'Asia  e  da  San  Francisco  all' Australia. 

E  mentre  gli  Stati  Uniti,  ringhiiteira,  la  Francia  e  la  Germania 
per  mezzo  delle  colonie  e  degli  stabilimenti  commerciali  si  contendono 
l'Asia  nel  Mezzogiorno  e  nell'Oriente,  la  Russia,  padrona  della  Siberia 
e  dell'Asia  centrale,  dal  Caspio  al  Samur  e  al  Hindou-Koucli.  con  moto 
compatto,  progressivo,  metodico  e  tenace,  continua  la  sua  marcia  iiiie- 
sistibile  nell'Asia.  Al  di  là  degli  Urali  il  Governo  russo  dirige  con 
ogni  sforzo  gli  emigranti  a  scopo  di  colonizzazione,  compiendo  nel  vasto 
Impero  salda  opera  di  assimilazione.  La  ferrovia,  la  spina  dorsale  delle 
colonie,  ha  dato,  con  una  larga  corrente  d' immigrazione,  nuova  vita 
alle  nevi  solitarie.  Lungo  la  linea  Transiberiana  sono  stanziati  trenta 
Depositi  d'emigrazione,  dei  quali  diciannove  con  ufficiali  d'emigrazione, 
che  danno  agli  emigranti  pratiche  notizie  sui  luoghi  vantaggiosi  alla 
loro  colonizzazione  e  legalizzano  il  possesso  sulle  terre  che  impren- 
dono a  coltivare.  Così  l'emigrazione,  risolvendosi  in  colonizzazione, 
procede  intelligente,  sicura,  protetta,  mentre  nei  lontani  confini  del- 
l' Impero  i  reggimenti  cosacchi,  quasi  a  barriera  contro  le  invasioni 
nemiche,  si  stanziano  come  coloni,  coloni  pronti,  ove  occorra,  a  lasciare 
la  vanga  per  la  spada,  come  i  veterani  di  Roma  sulle  rive  del  Danubio 
e  del  Reno,  rinnovando  così  nel  fatto  e  nello  scopo  la  colonizzazione 
militare  romana. 

La  Francia,  ad  onta  della  sua  popolazione  stazionaria,  possiede 
vaste  colonie,  ed  il  Belgio,  per  iniziativa  del  suo  Re,  esercita  la  propria 
influenza  nel  Congo. 

Gli  Stati  europei  hanno  moltiplicato  le  loro  frontiere  e  si  sono 
ritrovati  in  nuovo  contatto  in  altri  continenti  ;  la  politica,  allargandosi 
con  il  campo  degli  interessi,  ha  cessato  di  essere  europea  ed  è  dive- 
nuta mondiale.  Neil' espandersi  delle  razze  e  degli  Stati  è  pericolosa 
ogni  stagnazione  di  territorio  ed  ogni  dispersione  di  popolo.  Ed  il 
pericolo  d'un  isolamento  di  interessi  è  tanto  più  incalzante,  quanto  le 
colonie  crescono  di  valore  e  quanto  pii^i  diffìcile  diventa  la  formazione 
di  nuove. 

L' impreveduto  perfezionamento  dei  mezzi  di  comunicazione,  lo 
sviluppo  della  politica  commerciale,  e  la  rarità  dei  territori  liberi, 
urgono  gli  Stati  tardivi  nella  via  della  colonizzazione.  11  vapore  e  il 
telegrafo,  riducendo  il  tempo  per  la  comunicazione  tra  gli  Stali  e  le 
colonie,  hanno,  ad  onta  della  distanza  geografica,  avvicinato  gli  uni  alle 
altre  ad  un  quasi  immediato  contatto.  Le  grandi  distanze  che  nel 
passato  hanno,  reso  tanto  difficile  l'uniformità  amministrativa,  e  la 
valida  protezione,  ed  interrotta  in  parte  la  comunanza  d'interessi  e 
di  idee  tra  lo  Stato  e  le  sue  colonie,  sono  ora  praticamente  quasi 
scomparse,  riunendo  in  una  salda  unità  i  più  vasti  Imperi  coloniali. 
E  con  l'accelerato  progresso  scientifico  è  dato  sperare  che  le  distanze 
tenderanno  fortemente  a  diminuire.  La  scoperta  e  le  ultime  applica- 
zioni del  telegrafo  senza  fili  sembrano  dimostrare  che  il  genio  italiano 
non  solo  abbia  dato  al  mondo  un  iruovo  continente,  ma  ravvicinati 
i  continenti  tra  loro. 

E  mentre  i  perfezionati  mezzi  di  comunicazione,  mettendo  i  n  un 
immediato  contatto  Stati  e  colonie,  accrescono  il  valore  degli  Imperi 
coloniali,  il  commercio  nella  più  intensa  concorrenza  di  interessi,  nello 
sviluppo  della  politica  doganale,  fa  sentire  i)iìi  che  nel  passato  la  ne- 
cessità di  nuovi  sbocchi  commerciali  che    assicurino  lo  sviluppo  eco- 
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nemico  del  paese.  La  ricchezza  dei  cittadini  costituisce  la  potenzialità 
economica  della  nazione,  potenzialità  economica  che  si  risolve  in  potenza 
politica.  ])erclu'*  ricchezza  è  forza.  Perciò  la  concoirenza  coimnerciale.  j 
nata  come  lotta  |)rivata.  nim  tardò  a  diventare  lotta  j)uhl»lica  tra  }_di  | 
Stati.  La  diplomazia  moderna  non  mira,  come  nel  passato,  ad  esclusivi 
acquisti  territoriali  per  mezzo  delle  armi,  ma  specialmente  a  vantaw^ 
commerciali  per  mezzo  delle  taritle.  E  le  colonie,  aprendo  uno  shocco 
])eriiiaiicnte  alla  siiper|)i<)duzione  nazionale,  assicurano  uno  Stato  dal 
completo  isolamento  commerciale,  ne  garantiscono  lo  sviluppo  eco- 
nomico. 

Al  cresciuto  valore  delle  colonie,  si  contrapponga  oggidì  la  scar- 
sità dei  territori  non  soggetti  alla  civiltà  eui'oj)ea,  cioè  dei  territori 
politicamente  disponihili. 

l^a  (lotlriua  di  Moni()e.  quantiiiupie  di  nessun  valore  giuridico 
internazionale,  esplica  un  programma  j)olitico.  che  per  la  potenza  degli 
Stati  Uniti  chiude  l'America  alla  colonizzazione  europea.  11  progresso 
geogratico  degli  ultimi  50  anni  nel  continente  africano  suscitò  quel 
«  piglia  j>iglia  ».  il  cosidetto  scramhle  for  Africa  che  sottopose  la  maggior 
parte  del  territorio  al  dominio  o  alla  sfera  di  intluenza  delle  potenze 
europee.  L'Asia  e  l'Oceania  sono  saldamente  occupate:  e  dopo  aver 
solcato  il  mare  per  lungo  e  per  largo  non  è  dato  sjìerare  nella  sco- 
perta di  nuove  terre.  Non  suoneranno  nel  nostro  secolo  gli  ultimi  rin- 
tocchi per  gli  acquisti  coloniali'? 

Ahhiamo  rilevato  come  l'emigrazione  si  risolva  felicemente  nel 
fatto  della  colonizzazione:  come  nell'esperienza  coloniale  la  politica 
d'espansione  ahhia  perfezionato  i  mezzi,  assicurato  il  successo:  e  ram- 
mentando la  potenza  degli  Stati  colonizzatori,  e  constatando  l'attività 
coloniale  dei  tempi  nostri,  ahhiamo  ritlettuto  sulle  condizioni  scienti- 
ticlie.  economiche  e  politiche  che  rendono  ora  ancor  piìi  preziosa  ed 
urgente  la  colonizzazione. 

Nel  movimento  progressivamente  veloce  della  civiltà,  né  scienza 
umana  rimane  ferma,  né  potenza  di  nazione  rimane  stazionaria:  ma 
tutto  si  agita  e  si  evolve,  e  ciò  che  non  s'innalza  decade.  Così  nel 
movimento  d'espansione  degli  Stati  moderni,  il  popolo  che  non  colo- 
nizza diminuisce  nell'ampiezza  proporzionale  del  suo  territorio  e  della 
sua  ricchezza  economica,  deciesce  in  importanza  politica,  ed  affievo- 
lisce il  suo  valore  di  razza  nella  concorrenza  dei  diversi  elementi  sociali 
nell'umanità.  Lo  Stato  che  non  si  sviluppa  in  uno  Stato  maggiore,  si 
atrofizza  e  decade. 


Ed  ora  dalle  teoriche  generali  dell'emigrare  e  dell'espandersi  delle 
grandi  famiglie  umane  nel  mondo,  passando  a  riflettere  sulle  sorti  del- 
l' Italia  nostra,  è  hene  domandarci  se  nella  grandiosa  evoluzione  degli 
Stati  moderni  la  nostra  Italia  sia  condannata  alla  stagnazione  del  ter- 
litorio  e  all'  inerzia  politica.  o|ipure  sia  destinata  ad  un  fecondo  svi- 
luppo che  riproduca,  in  fatti  nuovi,  le  antiche  gloriose  tradizioni.  È 
hene,  dico,  studiare  le  sorti  che  il  passato  e  il  presente  riserhano 
all'  Italia  avvenire,  è  bene  ritlettere  sui  destini  che  ad  essa  possano  | 
additare  e  la  posizione  geografica,  e  la  tradizione  storica,  e  la  naturale  l 
fecondità  del  suo  popolo. 

Distendiamo  sotto  i  nostri  occhi   una   carta  geografica  di  Eiu-opa 
e  guardiamo  al  bacino  del  Mediterraneo  :  ci  apparirà  evidente  come  la 
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penisola  italiana  sia  la  terra  dalla  natura  destinata  al  predominio  nel 
Mediterraneo,  nel  bacino  che  è  culla  tradizionale  delle  grandi  civiltà, 
e  die  dopo  il  taglio  del  canale  di  Suez  è  divenuto  centro  del  com- 
mercio intercontinentale  deirEuro])a,  dell'Asia  e  <leir Africa  insieme. 
La  nostra  penisola,  ingolfandosi  nel  Tirieno  e  iieirAdriatico,  dalle 
coste  d'Europa  si  protrae  in  una  striscia  stretta  e  allungata  come  da 
un  porto  si  protrae  il  molo  :  e  le  isole  come  fari  si  avanzano  sul  mare. 
L'Italia  è  geograficamente  il  porto  naturale  dell'Europa  nel  Mediter- 
raneo. Questa  posizione  geografica  fu  una  fra  le  cause  della  grandezza 
di  Roma,  che  irraggiandosi  dall'  Italia,  fece  del  Mediterraneo  un  vero 
lago  romano.  Nelle  coste  settentrionali  dell'Africa  che  l' Italia  sembra 
raggiungere  con  la  Sicilia  e  il  gruppo  di  Malta,  le  vestigia  dei  «  Castra  » 
ancor  tengono  vivo  nella  memoria  il  potente  nome  di  Roma.  Le  tra- 
dizioni italiche  non  mancarono  di  essere  perpetuate  dalle  città  marit- 
time nel  medio-evo.  Venezia,  Genova,  Pisa,  Amalfi,  furono  i  timonieri 
del  commercio  nel  Mediterraneo;  l'effigie  del  «  Leone  di  San  Marco  » 
è  scolpita  in  Oriente  negli  antichi  monumenti  a  rammentare  la  gloriosa 
Repubblica.  ' 

Né  le  memorie  hanno  un  solo  valore  storico,  uè  i  resti  di  gran- 
dezza militare  ed  artistica  sparsi  nell'Africa  e  nell'Oriente  hanno  un 
solo  valore  archeologico;  essi  hanno  pure  un  valore  politico,  conser- 
vando vivaci  nei  paesi  mediterranei  le  tradizioni  romane  antiche  e 
italiane  del  medio-evo.  Infatti  i  Greci  chiamano  sé  stessi  Romei,  e 
Romolei  la  loro  lingua.  I  Tuaregs,  discendenti  jìrobabilmente  dagli 
antichi  Libi,  abitanti  sui  contini  del  deserto  di  Sahara,  designano  tutti 
gli  europei  con  un  nome  unico  :  «  i  Rumi  ».  Sulla  s])onda  orientale 
dell'Adriatico,  tra  i  montenegrini  e  gli  albanesi  del  Nord,  é  vivissimo 
il  ricordo  di  Diocleziano,  l' Imperatore  illirico  che  visse  lungamente  a 
Spalato  ;  nelle  tradizioni  popolari,  tutte  le  costruzioni  e  le  rovine  antiche 
sono  opere  di  Diocleziano,  come  a  Capri  tutto  é  opera  di  Tiberio  e  in 
Provenza  di  Cesare  o  di  Mario.  Quali  orme  poi  hanno  impresso  i  Geno- 
vesi e  specialmente  i  Veneziani  in  Oriente  !  A  Corfù  misto  al  greco  si 
sente  per  le  vie  il  dialetto  veneziano  ;  e  quanta  venerazione  i  Corfiotti 
conservano  per  Venezia,  e  quanto  affetto  per  l'Italia!  Quando  giun- 
gono le  squadre  estere  a  Corfù,  la  gente,  come  é  naturale,  trae  in 
folla  a  vederle,  e  si  dicono  l'un  l'altro  :  «  È  venuta  la  tlotta  francese, 
o  l'inglese  ecc.  »;  ma  se  su  quel  mare  azzurro,  dalFalto  della  fortezza 
decorata  dai  leoni  di  San  Marco  si  vede  brillare  il  nostro  bel  tricolore, 
uno  solo  é  il  grido  connine:  «  Son  vegnui  »,  e  non  si  dice  ])iù  «  chi 
è  venuto  ». 

Ma  non  solo  la  naturale  posizione  geografica,  e  con  la  tradizione 
stoiica  l'antico  prestigio,  chiamerebbero  l' Italia  a  predominare  nel 
Mediterraneo,  ma  il  fatto  che  italiana  é  la  maggior  i)arte  del  pojiolo 
che  l'abita.  In  Egitto  il  numero  degli  Italiani  vien  subito  dopo  quello 
dei  Greci,  e  secondo  il  censimento  del  1897,  gì'  Italiani  ascendono  a 
24,9()7,  mentre  gì'  Inglesi,  i  possessori,  non  salgono  che  a  19,557.  Ancor 
più  italiano  è  il  pofxdo  che  abita  la  Tunisia.  .Iiiles  Saurin,  nel  suo 
libro:  L'Invasion  siciUenne  en  Titw/.s/e,  afferma  esservi  8(),()()0  Italiani. 
Henri  Pensa,  nella  Bevue  diploniatùpie  et  parletìicutaire,  dice  esservi 
in  Tunisia  70,(K)()  Italiani  e  2(),()U()  Maltesi.  In  Algeria  il  censimento  del 
1891  segna  11,7()()  Maltesi,  che  sedi  nazionalità  inglese,  sono  di  razza 
e  lingua  italiana.  Questa  pacifica  invasione  del  nostro  popolo  non  ha 
mancato  di  preoccupare  la  Francia  e  M.  Fallo!  nel  189(5  diceva:  «Risogna 
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fare  degli  auguri  perchè  il  numero  dei  Francesi  che  vive  in  Tunisia 
della  coltura  del  suolo  aumenti  rapichimenle.  pcrciiè  è  la  vera  colo- 
nizzazione il  princi|)aie  scopo  a  «ni  tciidr  la  Francia  nel  Noixl  del- 
TAtrica».  «Non  bisojzna  niente  trascinale  -  diceva  anche  M.  Delcassé 
nel  liMJl  -  per  attivare  il  movimento  della  colonizzazione  francese.  Io 
vi  assicuro,  che  mi  ci  volgo  con  tutta  la  mia  forza  :  attirare  il  colono 
francese  è  il  mio  grande  scopo  ». 

Ili  fatto  è  che  il  nostro  j)opolo  tende  a  italianizzare  per  foiza  di  ^ 
natura.  |)er  occupazione  spontanea,  ciò  che  è  inglese  e  francese  per  j 
occupazione  politica.  In  tal  modo  le  coste  del  Mediterraneo  cingono 
,  r  Italia  con  la  corona  delle  sue  tradizioni  e  con  l'ala  del  suo  poj)olo. 
[E  mentre  da  un  lato  la  posizione  geogratlca  e  la  tradizione  storica  e 
Ila  naturale  intUienza  demagogica  additano  all'Italia  il  terreno  dove  è 
chiamata  a  sv(dgere  il  suo  |)redominio,  dall'altro  la  sua  ^popolazione 
[prepotentemente  esuberante  le  impone  la  necessità  di  una  politica 
^coloniale.  L' Italia  sacrifica  gran  parte  del  suo  popolo  ad  una  sfortu- 
nata emigrazione,  disperdendo  un  fattore  di  produzione  economica,  un 
elemento  di  |)otenza  politica  prezioso  in  im  tempo  in  cui.  come  prima 
dicevamo,  gli  Stati  svolgono  un'azione  mondiale  e  sviluppansi  in  gran- 
diosi oiganismi  intercontinentali.  L'na  jtopolazione  feconda,  oltie  rile- 
vare un  organismo  sano  e  morale,  costituisce  la  sostanza  jnima.  il 
materiale  grezzo  che  non  richiede  che  l'opera  cosciente  e  costante  del- 
l'elemento direttivo  per  la  formazione  della  grandezza  nazionale.  1 
milioni  di  menti  che  si  destano  al  pensiero,  i  milioni  di  braccia  che 
si  muovono  nel  lavoro,  non  abbisognano  che  dell'alito  armonico  e 
viviticante  dello  s|)irito  nazionale,  pei-  indiiizzare  le  loro  energie  con- 
cordi e  potenti  alla  grandezza  della  nazione.  Questa  ricchezza  naturale 
di  una  popolazione  feconda  deve  essere  apprezzata  ed  usata,  non 
dev'essere  dispersa.  Al  contrario,  non  a  diecine,  ma  a  centinaia  di 
migliaia  deve  contarsi  1'  esodo  annuo  degli  emigranti  italiani  pel 
mondo.  Essi  vair^o  a  costituire  la  grandezza  degli  altri  Stati,  a  lavo- 
rare le  loro  strade  ferrate,  a  fabbricare  le  loro  case,  a  coltivare  i 
loro  campi,  per  vivere  nella  miseria  e  nell'abbandono.  Solo  viag- 
giando all'estero  e  venendo  a  contatto  co' nostri  emigranti  ci  si  rende 
conto  della  loro  infelice  esistenza.  Solo  allora  si  |)uò  vedere  il  sospetto 
e  la  povertà  che  li  avvolge,  solo  allora  si  viene  a  compr-endei'e  quanti 
dolori  sfuggano  alla  statistica  e  quante  miserie  siano  sconosciute  dalla 
patria  lontana!  E  mentre  essi  vivono  infelici  per  sé  stessi,  riesconjol 
dannosi  alla  patria  loro:  jìoichè  il  nome  d'Italia  è  legato  alla  miseria^ 
loro. 

Cosi  accade  che  tra  i  |)o|k)1ì  che  ricevono  i  nostri  emigranti.   Italia 
e  nnseria  si  coiiiiettono  in  urrà  sola  idea.  Ed  oltre  a  toglierci  prestigio 
all'estero  con  una  rapjìresentanza  cosi   infelice   del  nostro  popolo,  la 
emigrazione  prepara    anche   pericoli   intei'ni  alla   patria    lontana.  Nel 
irralinconico  esodo,  nella  rilassatezza  della   mente  atìaticata   in   mille 
nuove  impressioni  ed  angosciosi  j)errsieri.  rrello  scordorto  per  la  propria 
impotenza  e  l'altrui  abbandono,  molti  dei  nostri  ernigrardi  cadono  nel- 
l'avvilimento   per   poi    destar.si    nell'asprezza  e  nell'odio.  È  questo  ili 
momento  in  cui  sviluppa  favorevolmente  il  germe  triste  dell'anarchia:  1 
è  allora  che  i  nostri  operai  apprendono  la  dottrina  dell'esecrazione  e^ 
dell'odio.  È  a  Patterson   in   America,    è  nel  Soho   Quarter  a  Londra.  ! 
che  ho  incontrato    la  schiuma    dell'anarchia    italiana,  il  centro   della 
propaganda  anarchica  che  di  là  si  riversa  in  Italia.  E  gli  assassinii  di 
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(uirnot.  dell' Iiiiperatiice  d'Austria  e  di  He  Umberto  non  sono  stati  com- 
piliti dai  nostri  emigranti  o  dai  reduci  della  nostra  emigrazione":'  Quante 
volte  viaggiando  e  ritlettendo  sulle  condizioni  nelle  quali  si  svolge  la 
nostra  emigrazione,  ho  dovuto  convincermi  che  è  necessario  di  ricer- 
care nel  fatto  di  una  infelice  emigrazione  i  tristi  assassinii  che  venr 
gono  a  turbare  il  corso  sereno  della  vita  nazionale!  Per  ((uanti  ma- 
lanni si  cercano  inutili  specitìci,  mentre  ])otrebbero  esserne  eliminate 
le  cause  e  le  occasioni  con  un  sistema  igienico!  Insegni  1" Inghilterra 
che,  quantunque  in  sé  raccolga  un  covo  di  anarchici  stranieri,  ])er  il 
fatto  delle  sue  colonie,  dove  le  energie  irrequiete  trovano  un  largo 
campo  di  avventura  e  di  lavoro,  pare  inattaccabile  dal  microbo  del- 
Tanarchia  e  persino  del  socialismo.  Senza  dubbio  la  colonizzazione  a 
guida  dell'emigrazione  costituirebbe  per  l'Italia  il  miglior  provvedi- 
mento d'igiene  sociale. 

E  mentre  centinaia  di  migliaia  di  emigranti  lasciano  l'Italia  con 
danno  e  ])ericolo  proprio  e  della  patria  loro,  la  popolazione  sale  a  33  mi- 
lioni di  abitanti.  Ha  la  terra  nostra  una  capacità  sufficiente  per  tante 
vite,  per  tante  energie  tunudtuose  e  per  quelle  che  saranno  a  venire? 
L'acqua  che  bolle  i do  cresce  di  volume  non  fa  scoppiare  il  recipiente 
che  tenta  di  serrarla?  E  mentre  la  popolazione  è  sovrabbondante,  è 
opportuno  notare  la  migliorata  condizione  finanziaria  italiana  e  I" in- 
cremento del  suo  capitale.  Nelle  nostre  Banche  attluisce  il  capitale  in 
modo  da  venir  deprezzato,  da  venir  retribuito  con  quasi  illusorio  inte- 
resse: il  nostro  Istituto  di  credito  maggiore,  la  Banca  d'Italia,  non 
concede  sui  depositi  che  lire  0.50  per  cento.  Come  il  popolo  esige  nuovi 
territori,  il  capitale  esige  nuovi  rinvestimenti,  nuove  intraprese  eco- 
miche. 

È  evidente  da  tutto  ciò,  ed  in  special  modo  dalla  cojìiosa  e  infe- 
lice emigrazione,  e  dalla  crescente  popolazione  nel  territorio  nazionale, 
che  la  colonizzazione  s'impone  in  Italia  come  una  urgente  incontra- 
stabile necessità  politica.  Mentre  la  posizione  geografica,  la  tradizione  | 
storica,  rintluenza  demagogica  additano  all'Italia  le  coste  del  Medi- 
terraneo come  il  luogo  propizio  al  suo  svolgimento,  dall'altro  lato  la 
emigrazione  del  suo  popolo  e  la  ristrettezza  del  suo  territorio  vengono 
ad  imporle  un  tale  svolgimento,  fecondo  nella  ])olitica  di  una  mag- 
giore potenza,  nell'economia  di  una  maggiore  ricchezza,  fecondo  nella 
vita  nazionale  italiana  per  la  conservazione  del  suo  popolo.  È  tempo 
di  gridare:  «Allontaniamoci,  ma  non  disperdiamoci  dall'Italia;  non 
dispeidiamoci,  ma  uniamoci  in  essa:  diamo  ad  essa  la  nostra  forza,  che 
da  essa  ricevei-emo  la  sua  ».  Da  questo  sentimento  può  esser  nutrita  la 
nostra  colonizzazione,  non  solo  da  un  desiderio  di  estensione  di  po- 
tenza politica,  ma  dalla  coscienza  di  una  necessità  nazionale  ;  più  che 
da  un  senso  di  ambizione,  essa  dev'esser  promossa  da  un  senso  di 
dovere.  Il  nostro  breve  passato  coloniale,  amareggiato  da  dolorose 
disgrazie,  ha  prodotto  non  poco  scetticismo  in  11  Ha  sulle  imprese  d'ol- 
tremare; ma  si  ha  ben  tolto  di  condainiare  un  principio  i)er  le  acci- 
dentalità che  non  Jiecessariameiitc  lo  accompagnano,  di  condaiuiare 
un  sistema  politico,  a  causa  di  un  rovescio  militare.  Del  resto  la 
Colonia  Eritrea  già  risente  i  vantaggi  dell'amministrazione  civile,  e  qua- 
lora il  Goxerno  facilitasse  la  via  ai  coloni  con  la  riduzione  delle  spese 
di  viaggio  «lairitalia  ncH'Kiiti'ea,  e  li  accogliesse  con  liberali  conces- 
sioni di  terre  coltivabili,  la  (Polonia  non  mancherebbe  di  moltiplicare 
il  suo  valore. 
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Ma  non  è  mia  iiiti'ii/.ioiic  trattenermi  sopra  casi  speciali  di  poli- 
tica e  di  «governo:  a  me  solo  sta  a  cuore  lilevaie  un  iiosti'o  liisojino 
generale:  il  bisogno  di  lisolveie  il  problema  della  nostra  emigrazione 
con  la  colonizzazione,  di  mettere  a  profitto  la  vitalità  del  nostro 
popolo  in  favore  della  grandezza  nazionale.  limanendo  fedele  al  |)rin- 
cipio  delia  utilizzazione  delle  forze,  principio  fecondo  tanto  nelle  scienze 
fisiche  ed  economiche,  ([uanto  nell'arte  politica.  Lontano  perciò  dalTav- 
venturare  piani  di  governo,  che  solo  si  <-onvengono  a  chi  ha  l'auto- 
rità di  propugnaili.  altio  non  desidero  che  di  porre  in  rilievo  l'esi- 
genza nazionale  della  colonizzazione,  di  rendere  coiL^cio  il  popolo  dei 
suoi  stessi  bisogni,  di  stimolare  i  governanti  a  realizzare,  nel  limite 
dell'opportunità  politica,  le  aspirazioni  del  popolo,  a  soddisfare  le  esi- 
genze dello  Stato.  Sarelibe  eminentemente  piatica  a  (piesto  scopo  la 
istituzione  in  Italia  di  una  Socirfà  rolotiialr  sul  tipo 'delle  Società 
tedesche,  delle  quali  abbiamo  pallaio,  pei-  ])ropagare.  incoraggiare  e 
sviluppare  le  imprese  coloniali  italiane. 

Il  Governo  è  riuscito  ad  una  felice  azione  diplomatica  neirinte-| 
resse  della  colonizzazione,  e  coU'istituzione  della  scuola  coloniale  ha 
nio.^^trato  di  sentire  la  necessità  jX'i-  l'Italia  di  una  coltura,  di  una 
istruzione  coloniale:  è  auguiabile  (piindi  che  all'azione  del  (Joverno 
corrisponda  l'azione  del  popolo:  che  il  popolo  d'Italia  s'ispiri  nelle 
gloriose  tradizioni,  guardi  e  rifletta  sugli  avvenimenti  che  intorno  a  lui 
si  svolgono,  si  renda  cosciente  della  sua  vitalità,  e  rendendosi  conscio 
dei  suoi  destini  lavori  i»ei"  essi. 

Enrico  Ruspoli. 
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ESPANSIONE  COLONIALE  ED  EMIGRAZIONE 


Nel  precedente  fascicolo  di  questa  stessa  Rivista  noi  cercavamo  di 
porre  in  rilievo  un  lato  pericoloso,  anzi  il  principale  difetto,  della  nostra 
politica  economica  sociale,  quello  cioè  d"  impoverire  il  paese  per  venire 
in  aiuto  dei  poveri,  di  perseguitare  la  ricchezza  per  combattere  la  po- 
vertà e  come  la  diminuzione  della  pubblica  ricchezza  si  concreti  in  una 
diminuzione  di  produzione  e  perciò  di  lavoro.  E  in  ultimo  si  metteva 
altresì  in  evidenza  come  la  diminuzione  di  lavoro  moltiplicando  i  di- 
soccupati, fornisca  gli  elementi  al  disordine,  non  più  possibile  e  volon- 
tario, ma  necessario  e  fatale,  perchè  mosso  da  un  argomento  che  non  si 
discute,  ossia  dal  bisogno  di  vivere. 

In  queirarticolo  non  era  menzionato  ini  altro  lato  non  meno  peri- 
coloso e  dannoso  della  politica  radicale,  comprendendo  in  questa  parola 
quella  che  è  caldeggiata  da  tutti  i  partiti  estremi,  i  quali  esercitano 
oggi  una  così  grande  influenza  sopra  il  nostro  indirizzo  politico.  Noi 
vogliamo  parlare  della  avversione  che  essi  jjrofessano  per  ogni  espan- 
sione coloniale.  Mi  servo  di  questa  parola  per  accennare  a  quella  emi- 
grazione, sia  permanente  sia  tempoianea,  che,  pioniera  della  civiltà,  va 
a  cercare  altrove  quelle  risorse  che  non  trova  nel  suo  paese  e  nel  tempo 
stesso  a  fecondare  del  suo  lavoro  e  rendere  produttive  terre  ancora  ino- 
spiti o  improduttive,  mentre  la  parola  coloniale  giova  a  distinguerla i 
dair emigrazione  che  è  costretta  a  camliiare  nazionalità  e  bandiera,  a 
sottomettersi  a  leggi  che  non  sono  del  suo  paese,  a  sottoporre  a  inte-1 
ressi  straniei-i  la  sua  energia,  ad  accrescere  la  ricchezza  altrui,  anziché 
quella  del  })roprio  paese. 

Combattere  remigrazione  coloniale  vuol  dire  combattere  l'emigra- 
zione nella  sua  forma  piìi  vantaggiosa  all'emigrante  e  al  paese  al  quale 
appartiene. 

Quale  situazione  si  farebbe  a  quelle  popolazioni  che  s' impovei'iscono 
sistematicamente  all'interno  se  si  ])recludesse  loro  ])ertino  la  via  ili 
andare  a  cercare  altrove  una  miglioie  o  solamente  una  possibile  esi- 
stenza? 

Tanto  varrebbe  ridurre  un  popolo  alla  disperazione,  concetto  cpm- 
])rensibile  in  coloro  che  ad  ogni  costo  vogliono  giungere  alla  demoli- 
zione degli  ordini  esistenti.  Ma  per  chiunque  abbia  giudizio  disinteres- 
sato e  sereno  la  combinazione  di  questi  due  indirizzi  non  solo  sai'ebbe 
un  delitto  di  lesa  umanità,  ma  un  grande  errore  politico,  perchè  tende 
a  rendere  un  paese  ingovernabile. 

Rimane  bensì  l'emigrazione  in  paesi  stranieri;  e  noi  alìhiamo  già 
annotato  nel  precedente  articolo,  che  il  nostro  sistema  di  governo  l'ha 
determinata  in  Unga  scala.  Ed  è  stato  gran  ventura  e  grande  inerito 
delle  poi)olazioni  che,  con  la  loro  iniziativa,  hanno,  col  loro  [ìroiìiio 
sacrificio,  supplito  ai  nostri  errori  e  aperto  un  varco  a  questa  }>le- 
tora  che  altrimenti  soffocherebbe  il  paese.  Ma  io  ho  detto  con  inten- 
zione, che  le  nostre  popolazioni  haimo  in  parte  su|)plilo  ai  nostri  eirori 
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col  loro  proprio  sacrificio  :  perchè  se  questa  specie  di  cmi^na/.ioiit' sol- 
leva il  paese  dalla  |)lclora  dei  suoi  abitanti  e  lo  ^aiautisce.  almeno  in 
parte,  dai  j)eri('oli  che  ne  conse{i:uir<'l)lM'ro,  non  e  scevra  di  pericoli  e 
di  sofferen/e  j)er  coloro  che  ne  sono  il  so<rt:etto. 

Abbandonare  la  patria,  sottoporsi  a  rej;inii  stranieri,  servire  altrui, 
lavorare  a  beneficio  d'altri,  che  non  sia  il  proprio  paese,  è  già  per  sé 
qualche  cosa  che,  sebbene  volontaiia.  soniijilia  più  a  una  deportazione 
che  a  una  vera  e  propria  einiiiiazionc  nel  senso  storico  e  benetico  della 
parola.  Che  se  a  queste  condizioni  di  massima  si  a^'jriunjrono  le  d itti- 
colta  e  le  sofferenze  pratiche  che  incontra  nei  |)aesi  slianieri  ipiesta 
sorta  d'emigrazione,  si  comprenderà  facilmente  che  essa  sia  bensì  una 
risorsa  utile,  anzi  necessaria,  che  giova  possibilmente  i)roteggeie  e  mi- 
gliorare, ed  in  ogni  caso  non  ostacolare  e  foise  anche  incc^raggiare, 
ma  che  non  ])ossa  a  meno  di  essere  considerata  come  una  dnia  neces- 
sità, e  che  le  popolazioni  poste  nel  dilemma  o  di  morire  di  fame  in  casa 
o  di  deportarsi  in  paesi  stranieri  e  lontani,  non  sempre  presentino  le 
condizioni  di  quel  benessere  e  di  quella  prosperità  alla  (piale  ogni  popolo 
ben  governato  ha  diritto. 

Infoiinino  le  notizie  che  si  hanno  delle  condizioni  delle  nostre 
emigrazioni  all'estero  e  dello  sj)irito  che  le  anima.  Informino  le  sta- 
tistiche dei  socialisti  e  degli  anarchici  che  pullulano  in  mezzo  ad  esse, 
a  scandalo  del  mondo  e  con  grande  Jattura  della  patria,  perchè  non 
sono  certo  una  troppo  persuasiva  dimostrazione  del  loro  benessere, 
della  loro  felicità. 

La  sola  emigrazione  facile,  utile,  produttiva  di  moralità,  di  quiete\ 
e  di  ricchezza  è  l'emigiazione  che  si  compie  con  la  piopria  bandiera  \ 
a  titolo  nazionale,  conservando  la  propria  nazionalità,  obbedendo  alle  | 
proprie  leggi  e  rendendo  fecondo  un  suolo  che  è  dominio,  che  è  parte  / 
della  patria. 

Ora  è  ({uesta  emigrazione  che  i  partiti  ladicali  non  vogliono,  costrin-  | 
geiKlo.  per  (pianto  v  in  loro,  il  paese  a  soffocare  nella  sua  pletora,  a 
mangiarsi  gli  uni  con  gli  altri,  con  la-lotta  di  classe,  per  dividere 
una  ricchezza  che  essi  distruggono,  e  facendo  scender  il  paese  in  pro- 
sperità e  in  considerazione  di  tanto  di  quanto  gli  altri  |)rogre(liscono 
in  espansione  e  in  ricchezza.  È  questo  uno  dei  |)eiicoli  che  scatuii- 
scono  della  prevalenza  di  questa  politica. 

La  necessità  delle  espansioni  coloniali  è  stata  sentita  già  da  lunga 
data  dalle  altre  nazioni.  E  la  corsa  coloniale  fecesi  vivissima  nel  deci- 
mottavo  secolo,  anzi  i>u()  dirsi  che  ella  data  dalla  scoperta  delle  Ame- 
riche. Ma  fu  soprattutto  in  quel  secolo  che  fu  vivissima.  K  ogni  nazione 
si  tagli()  la  sua  parte  nel  globo  teirestre. 

L"  Italia  a  quel  tempo  non  era  una  nazione  e  tutte  le  grandi  aspi- 
razioni le  erano  interdette. 

Ma  un  nuovo  periodo  di  corsa  si  è  riprodotto,  anche  dopo  che  essa 
era  risorta  a  vita  propria  e  indipendente.  Ma  gli  uomini  che  bau  tatto 
l'Italia  avevano  allora  troppe  bisogna  a  cuiare  |)er  il  risoigimento 
nazionale  per  |)ensare  ad  altio.  È  allrv^-sì  possibile  che  non  abbiano 
pensato  a  prevedere  che  l'Italia  libera  e  indipendente  si  sarebbe  tro- 
vata a  vedere  accresciuta  la  sua  ])opolazione.  E  che  per  conseguenza 
anchi  avanti  all'Italia  si  sarebbe  presentato,  come  alle  altre  nazioni, 
il  problema  di  una  soverchia  popolazione  in  rapporto  con  la  produ- 
zione e  la  ricchezza  del  paese:  e  (jiiindi  la  necessità  di  provvedere  ad 
uno  sbocco  per  sgorgare  il  superfluo  in  terre  nuove:  in  una  parola,  di 
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preparare  delle  colonie  che  sono  oggi  im  complemento  necessario  ad 
ogni  patria.  L'Europa  non  basta  più  a  sé  stessa. 

E  quando  gli  uomini  di  Stato  parvero  accorgersi  di  questo  bisogno 
non  seppero  adoperarsi  per  sodisfarvi.  I^e  projìoste  dell'  Ingliilterra 
per  l'Egitto  non  furono  accettate.  E  tropjio  tardi  si  ci-edè  sui)plire  con 
l'impresa  dell'Eritrea. 

Anche  questa  non  fu  bene  scelta,  né  per  il  luogo,  perchè  era  il  solo 
in  Affrica  abitato  da  una  razza  forte  ed  ordinata,  né  per  il  momento, 
perché  si  andò  colà,  proprio  quando  gì'  Inglesi  abbandonavano  la  i>ar- 
tita.  Fu  male  condotta  perché  si  presero  delle  attitudini  bellicose,  quando 
non  si  dovevano  prendere,  e  si  provocò  una  guerra  che  si  poteva  evitare. 
Viceversa  la  si  abbandonò  con  tanta  precipitazione,  quanta  se  ne  era 
messa  nel  provocarla.  E  malgrado  tutto  ciò  quella  colonia  è  rimasta 
la  sola  che  abbia  l' Italia. 

Ma  è  certo  che  a  questo  instante  bisogno  delle  grandi  nazioni 
moderne  gli  uomini  di  Stato  italiani  non  hanno  provveduto  quando 
forse  si  poteva  provvedere. 

Non  si  può  ammettere  che  in  questa  corsa  coloniale,  nella  quale 
tutte  le  nazioni,  perfino  il  piccolo  Belgio,  han  trovato  il  loro  posto,  la 
sola  Italia  non  abbia  potuto  procurarsi  il  suo.  Questa  omissione  non  é 
inopportuno  di  segnalarla  e  di  richiamare  sovr'essa  tutta  l'attenzione,^ 
ora  che  per  l'accrescimento  della  popolazione  e  il  mal  governo  del  paese 
quel  bisogno  si  fa  sentire  più  irresistibilmente,  mentre  il  potere  è  più 
o  meno  direttamente,  ma  certo  ostensibilmente,  in  mano  ai  radicali,  i 
quali  fra  i  Ciinoni  della  politica  che  perseguono  hanno  il  divieto  della 
colonizzazione. 

Noi  non  intendiamo  di  trattare  qui  la  questione  di  Tripoli  per  sé 
stessa,  né  se  quella  occupazione  sia  pro])abile  e  neppure  se  sia  possibile, 
se  e  cosa  valga  la  sua  occupazione.  Quel  che  é  certo  è  che  appena  di 
questa  questione  si  è  parlato,  un  tolle  generale  si  é  levato  nel  campo 
radicale  per  opporvisi.  È  strano!  E  pure  da  tempo  si  lamenta  che  la 
costa  a  noi  opposta  del  Mediterraneo  sia  tutta  occupata  da  altre  potenze 
più  potenti  di  noi.  Si  sarebbe  sempre  considerata  una  gran  ventura  4i 
avere  anche  noi  uno  sbocco,  un  punto  di  partenza  nel  vasto  continente 
africano.   Basta  ora  che  si  parli  di  ottenerlo  per  provocare  tante  ire. 

E  proprio  nello  stesso  fascicolo  nel  quale  noi  mettevamo  in  rilievo 
i  pericoli  che  emanavano  dalla  nostra  politica  interna,  economico- 
sociale,  un  altro  articolo  metteva  il  paese  in  guardia  contro  l'intra- 
presa tripolitana.  In  quell'articolo  sono  particolarmente  messe  in  rilievo 
le  diftlcoltà  che  direi  tecniche,  e  sono  fatte  obbiezioni  sostanziali  a 
quel  progetto.  E  su  queste  per  certo  é  da  pensare  e  discutere.  Ma  il 
tuono  (lell'articolo  si  accoi'da'con  quello  dei  giornali  radicali  e  giunge 
alle  stesse  conclusioni. 

Noi  non  intendianio,  ])er  certo,  in  quesla  occasione  favorire  e  inco- 
raggiare im[)rese  avventate,  guerre  di  conquista  e  impianti  dispendiosi; 
nulla,  intine,  di  quel  che  si  è  fatto  e  che  forse  peiciò  ha  in  parte  pro- 
vocata questa  reazione  contro  le  imprese  coloniali. 

Noi  intendiamo  solamente  -  nello  stesso  modo  die  mettevamo  in 
guardia  il  paese  verso  (piella  politica  che  con  rinlenzione  o  il  titolo  di 
soccorrere  ai  poveri  impoverisce  il  paese  -  di  completare  l'avvertimento 
mettendo  il  paese  stesso  in  sull'avviso  contro  coloro  che  a  priori  e 
come  principio  di  governo  vogliono  in  ogni  caso  e  in  qualunque  con- 
dizione sbjuiaiyli   la   strada    nel   concorso  generale  delle   nazioni   alla 
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«iiande  e  «gloriosa  missione  di  |)()rtai"e  la  riviltà  fino  afrli  esti-emi  del 
nostro  piccolo  mondo,  di  lendeie  produttive  le  rejjioni  tuttora  incolte, 
di  sostituire  i  costumi  civili  ai  barbari  e  soprattutto  di  far  quello  che 
è  il  più  importante  scopo  di  questo  movimento  di  espansione,  di  aprire, 
cioè,  un  vasto  campo  di  attività  e  di  benessere  alle  nazioni  eur(jpee, 
anziché  costrinji-eile  a  divorarsi  reciprocamente  con  ^juerre  incivili  o 
civili  i)er  la  lotta  j>ei-  la  vita. 

Non  intendiamo  con  queste  brevi  note  risolvere  alcuna  partico- 
lare questione.  E  facciamo  anche  voti  che,  presentandosi  l'occasione, 
si  faccia  meglio  e  più  avvedutamente  di  quel  che  non  si  è  fatto  tinora; 
solo  abbiamo  in  animo  di  combattere  in  massima  uno  dei  |)re<riudizii 
che  tendono  a  mantenei-e  l'Italia  in  uno  stato  d"intei"iorità  in  confronto 
(Ielle  altre  nazioni.  ^ 

F.    \0l}ILl-\  ITELLESCHl. 
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I  MIEI  RICORDI  SPIRITICI 


i. 

I  miei  primi  studi  sullo  spiritismo  propriamente  dettodatano  dal  1855. 
Era  allora  giovane  studente  di  fìsica  a  Vienna,  ove  era  stato  accolto  con 
molta  cordialità.  Frequentava  una  famiglia  o,  per  meglio  dire,  tutto  un 
cerchio  di  amici,  nella  .Josephstadt.  Fu  in  quel  tempo  che  vennero  di 
moda  i  tavolini  scriventi,  piccoli  tavolini  tondi,  del  diametro  di  "25  a 
30  centimetri,  muniti  di  tre  ]iiedi  leggeri,  ad  uno  dei  quali  si  attaccava 
una  matita.  Il  tavolino  cosi  fatto  era  collocato  sopra  un  foglio  di  carta 
e  due  persone  vi  apponevano  le  loro  mani  col  solito  sistema  della  ca- 
tena. Dopo  poco  tempo  il  tavolino  si  metteva  in  movimento  e  con  la 
matita  scriveva  sulla  carta  la  risposta  alle  domande,  che  gli  si  face- 
vano. Era,  spesse  volte,  una  risposta  nulla  o  inconcludente,  talvolta, 
però,  significativa.  Questo  genere  di  giuoco  fu  molto  coltivato  nella 
società  da  me  frequentata,  ed  in  hreve  tempo  io  acquistai  una  note- 
vole superiorità  su  tutti  quanti  i  miei  compagni.  Il  tavolino,  sotto  le 
mie  mani,  rispondeva  sempre  ed  indovinava  molte  cose.  Rammenterò 
soltanto  la  storia  di  un  cagnolino,  che  apparteneva  alla  casa  e  si  era 
smarriio.  11  tavolino  indicò  un  indirizzo,  ove  lo  si  sarehhe  trovato.  Si 
mandò  ad  interrogare  il  portinaio  di  quella  casa,  il  quale  disse  che 
realmente,  il  giorno  precedente,  un  cane  sconosciuto  si  era  presentato, 
ma  che  egli  lo  aveva  cacciato  via,  perchè  era  senza  padrone. 

Da  quel  giorno  la  mia  riputazione  era  fatta.  È  vero  che  più  tardi 
si  seppe  che  il  cane,  apparso  in  quella  casa,  era  grande  e  di  colore 
scuro,  mentre  il  cagnolino  smarritosi  era  piccolo  e  di  colore  chiaro: 
ma  la  mia  riputazione  era  assisa  sopra  una  base  incrollabile,  e  non 
poteva  più  essere  contestata  per  un  semplice  dettaglio.  La  mia  posi- 
zione di  spiritista  era  oramai  sicura  e  andava  crescendo  di  giorno  in 
giorno,  tanto  più  che  il  tavolino,  in  questo  frattem]ìo,  aveva  parecchie 
volte  indovinato,  cosa  die  si  spiega  molto  facilmente  quando  si  pensi 
che,  in  una  convivenza  frequente  o  continua  con  molte  persone,  varie 
cose  si  indovinano  e  si  comprendono. 

II  giuoco  durò  per  due  mesi,  dopo  di  clie  io  mi  sentii  proprio  mo- 
ralmente spinto  a  rivelare  1"  innocente  trucco.  Basta  la  j)iù  leggiera 
pressione  coi  due  pollici,  pressione  affatto  inavveitita  dal  compagno, 
per  mettere  il  tavolino  in  movimento  e  per  condurlo  sulla  carta  in 
modo  da  scrivere.  Se  devo  dire  la  verità,  questa  rivelazione,  fatta  ai 
miei  compagni,  dispiacque  quasi  a  tutti,  e  mi  costò  assai  più  fatica  il 
disilluderli  di  quella  che  non  aveva  speso  nel  creare  rillusione  gradita. 
L'iunaiiità  ha  un  grande  bisogno  di  credenze  e  difende  queste  a  spada 
tiatta.  Alcuni  dei  miei  compagni  limasero  male  con  me  e  la  nostra 
amicizia  non  potè  mai  più  essere  rinsaldata. 
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Questo  è  stato  il  primo  mio  studio  spiiitieo,  ed  esso  servì  poten- 
temente a  proteggermi  contro  le  illusioni  di  questo  genere.  Ma  nello 
stesso  tempo  ne  fui  indotto  a  seguire,  con  un  ceito  interesse,  i  feno- 
meni dello  spiritismo  per  rendermi  ragione  del  valore,  più  o  meno 
problematico,  di  esso. 


II. 

Poco  tempo  dopo  questi  miei  ])rimi  passi,  vennero  di  moda  quelli 
che  allora  si  chianuivano  spiriti  battenti.  11  giuoco  è  bello  e  veramente 
impressionante.  Il  medium  eseguisce  queste  esperienze  in  una  stanza 
illuminata,  ove  tutti  possono  udirlo  e  controllarlo.  Egli  siede  traiKiiiillo 
sopra  una  sedia  ed  evoca  uno  spirito,  il  (iiiale  lisponde  immniiata- 
raente  con  uno  o  due  colpi  secchi,  che  signiticano  il  .sì  od  il  no. 

Questo  geneie  di  giuoco  ebbe  un  grande  successo  specialmente  in 
Germania  (  Geisterklopferei) . 

Il  professore  Maurizio  Schifi',  che  si  era  proposto  di  tener  dietro 
con  spirito  piofondamente  critico  ai  fenomeni  così  detti  spiritici,  si 
pose  questo  problema:  di  vedere  se  nell'organismo  umano  vi  sia  mi 
tendine  capace  di  produrre  il  colpo  secco  sopra  indicato.  Se  il  tendine 
va  a  percotere  un  muscolo,  esso  può  produrre  un  suono  floscio,  mai  un 
colpo  secco.  Ma  noi  abbiamo  nel  nostro  organismo  il  così  detto  ten- 
dine d'Achille,  il  (piale  jìoggia  sull'osso.  11  |)iofessore  Schifi"  ebbe  la 
pazienza  di  esercitarsi  per  due  mesi  di  seguito  e  giunse  al  punto  di 
poter  comandare  al  tendine,  facendolo  battere  sull'osso  a  volontà  e  pro- 
ducendo un  colpo  secco  come  quello  degli  spiriti  d'allora.  Io  ho  assi- 
stito molte  volte  a  questa  esperienza  del  compianto  tisiologo.  Egli  por- 
tava al  piede  la  calza  e  la  scai-pa  e  produceva  il  colpo  secco  a  volontà, 
senza  che  fosse  possibile  di  accorgersi  di  qualsiasi  movimento  sotto 
la  calza.  Era  quindi  codesta  un'esperienza  che  si  poteva  fare  in  piena 
luce.  Egli  la  riprodusse  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  e  divertì 
la  dotta  assemblea  battendo  il  ritmo  della  Marsigliese  che  allora,  ai 
temj)i  dell'  Impeio,  era  tanto  |)roibita. 

Questo  giuoco,  a  (|UiUito  io  sappia,  da  molto  tempo  in  qua  non  si 
è  pili  riprodotto  nella  forma  qui  descritta.  1  uiedium  moderni  non  si 
danno  più  tanta  premura  di  studiare  il  movimento  del  loro  tendine 
d'Achille;  essi  fanno  semplicemente  l'esperienza  al  buio  e  battono  con 
l'orlo  della  suola  della  scarpa  contro  la  gamba  della  tavola! 


III. 

Sempre  ancora  ai  tempi  del  terzo  Impero,  e  |>roveniente  da  Lon- 
dra, ove  aveva  conquistato  il  signor  Crookes.  si  presentava  a  Parigi 
un  medium  americano,  Hume,  di  un'abilità  affatto  eccezionale.  Esso 
fu  molto  bene  accolto  alla  Corte  di  Napoleone  III  ed  in  breve  tempo 
si  era  fatta  una  posizione  assai  cospicua.  Si  asseriva,  fra  altre  cose, 
che  egli  possedesse  il  piede  prensile,  vale  a  dire,  col  pollice  rivolto 
verso  le  altre  quattro  dita  a  guisa  di  una  mano,  proinio  come  le  scim- 
mie antropomorfe.  Pare  però  che  egli  abbia  abusato  della  posizione 
eccezionale  in  cui  era.  11  fatto  sta  che  un  bel  giorno  gli  fu  proibito 
non  solamente  l'accesso  a  Corte,  ma  perfino  il  soggiorno  in  Francia. 
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Egli  allora  si  recò  a  Pietroburgo,  ove  in  breve  tempo  conquistò  tutta 
l'alta  società  russa.  Posso  assicurare  che  esistono  ancora  signori  di 
quel  paese  che  giurano  in  Hunie,  quantunque  il  numero  di  essi  si  sia 
notevolmente  assottigliato.  Fu  allora  che  si  formò  una  ( Commissione 
di  otto  scienziati  russi,  con  alla  testa  il  celebre  Mendeleeff,  il  quale, 
senza  alcun  dubbio,  è  la  personalità  più  spiccata,  che  vanti  ancora 
oggidì  la  scienza  russa. 

Questa  Commissione  propose  a  Hume  di  fare  delle  esperienze  in 
comune.  Hume  cercò  in  tutti  i  modi  di  distogliersi  da  quell'invito, 
ma  alla  lunga  non  potè  sottrarsi  alle  insistenti  domande  della  Com- 
missione, senza  perdersi  completamente  agli  occhi  di  tutti.  Le  espe- 
rienze durarono  un  anno  e  mezzo;  la  Commissione  con  elaborata  rela- 
zione racconta  tutti  i  sotterfugi  usati  da  Hume,  descrive  le  molte 
esperienze  eseguite,  e  conclude,  che,  quante  volte  si  potè  operare  in 
modo  controllabile,  neppure  una  di  quelle  esperienze  riuscì.  Hume 
capì,  in  seguito  a  questo  verdetto,  che  il  suo  soggiorno  in  Russia  non 
poteva  più  durare  lungamente.  Si  recò  in  Germania,  ma  la  sua  stella 
si  era  ecclissata.  Fu  processato  e  condannato  per  truffa  spiritica,  e 
scomparve. 

IV. 

Un  altro  periodo  di  fortiuia  ))er  lo  spiritismo  fu  iniziato  da  una 
ingegnosa  invenzione,  che  è  quella  del  nodo  che  si  fa  e  si  disfa  a  vo- 
lontà. Questa  bella  trovata  ci-eò  un  doppio  ordine  d' idee,  che  vale 
la  pena  di  esaminare.  Il  primo  di  essi  fu  iniziato  dai  fratelli  Daven- 
port.  11  medium  sta  seduto  sopra  una  seggiola  e  si  fa  legare  mani  e 
piedi;  si  trova  in  una  specie  di  casotto  un  po'  largo,  dove  sono  col- 
locati tamburelli,  campane  ed  altri  oggetti  rumorosi.  Due  persone  desti- 
nate a  controllarlo  siedono  ]ìure  nel  casotto  e  poi  si  rende  la  stanza 
buia.  Appena  si  è  fatta  l'oscurità,  si  sente  suonare  la  campana,  il 
tamburello,  ecc.,  e  vari  oggetti  sono  lanciati  in  aria  e  verso  il  pub- 
blico per  impressionarlo.  Finito  il  chiasso,  si  fa  di  nuovo  la  luce  e  si 
vede  il  medium  seduto  nella  sua  sedia  con  le  mani  ed  i  piedi  legati 
come  prima. 

Il  giuoco  ebbe  un  grande  successo  in  tutta  F]uropa,  che  i  fratelli 
Davenport  i)ercorsero  in  tutte  le  direzioni.  Un  assistente  del  labora- 
torio di  tisiologia  a  Berlino  riuscì,  pagando  una  somma  ])iuttosto  forte, 
a  scoprire  il  segreto  del  nodo.  Di  li  la  notizia  si  propagò  rapidamente 
ed  oramai  non  vi  è  più  giocoliere  che  non  ripeta  l'esperienza.  Anzi 
molti  di  essi  la  insegnano  a  chiunque  voglia  impararla  mediante  il 
pagamento  di  poche  lire.  Di  modo  che  rimase  presto  sfatato  il  giuoco 
dei  hatelli  l)aven[)ort. 

Ma  questa  medesima  invenzione,  del  nodo  che  si  fa  e  disfa  a  vo- 
lontà, ha  dato  luogo  ad  un  altro  ordine  di  idee  in  apparenza  assai  più 
elevato  che  non  sia  quello  di  far  battere  agli  spiriti  un  tami)urello. 
Voglio  parlai-e  della  teoria  del  cosidetto  sdoppianiciifo.  Prendiamo 
quello  che  passò  per  il  più  autorevole  apostolo  di  (piesta  idea,  il  jm)- 
fessore  Z()llner  di  Lipsia,  il  quale  scrisse  a  questo  proposito  un  volume 
intiero  intitolato  :  Fisica  trascendente. 

Descriviamo  uno  dei  tanti  casi  da  lui  narrati.  Una  sala  alquanto 
oblunga  è"  divisa  in  due  parti  mercè  una  tenda  larga  e  fitta.  Al  di  là 
della  tenda  è  collocato  il  medium  (una  donna),  sdraiato  so|)ra  un  sofà 
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colle  mani  ed  i  piedi  legati.  Al  di  «(iia  della  tenda  è  raccolto  il  pub- 
blico dei  credenti  in  j)iena  luce.  Dopo  |)oco  tempo  la  tenda  si  muove, 
si  apre  nel  mezzo  e  lascia  passare  una  douua.  Si  direbbe,  raccouta  lo 
Zòllner,  la  stessa  di  |)rima  :  di  fatti  essa  le  lassomi^lja  in  modo  sor- 
prendente. Ma,  conclude  ei^li,  non  i)uò  essere,  evidentemente,  la  stessa. 
l)ifatti  essa  è  un  poco  più  piccola,  la  sua  voce  è  più  jfutturale  e  di 
più  essa  è  vestita  di  bianco,  mentre  l'altra  è  vestita  di  nero,  e  non 
può  muoversi,  |)eicliè  legata.  La  douua  bianca  si  incammina  verso  il 
crocchio  def  credenti,  parla  con  ciascuno  di  essi,  stringe  loro  la  mano 
e  poi  si  litiia  dietro  la  tenda.  Foco  do|)o  tutti  possono  constatare  clie 
dietro  la  tenda  vi  è  la  donna  vestita  di  nero,  sdraiata  e  colle  numi  e 
piedi  legati.  Xeppur  un  momento  è  passato  per  la  mente  di  Zcillner  di 
guardare  dietro  la  tenda,  mentie  la  donna  bianca  girava  fra  i  credenti. 
Egli  avrebbe  potuto  subito  constatare,  se  piopi'io  vi  erano  simultanea- 
jnente  due  figure  di  doiuia  e  dove  la  donna  bianca  aveva  lasciato  le 
sue  scarpe  ! 

Quando  si  legge  il  grosso  volume  di  Fisica  trascendente,  si  limane 
stupefatti  nel  vedere  come  mi  uomo  di  vero  merito,  come  il  ZcUlner, 
abbia  i)otuto  scriveie  simili  cose,  che  non  reggono  alla  più  semplice 
critica.  Ammettiamo  (pianto  si  voglia,  che  egli  non  conoscesse  il  ti'ucco 
del  nodo:  ma  come  si  può  s|»iegare,  che  un  uomo  di  valore  non  abbia 
saputo  ricorrere  ai  più  semj)lici  mezzi  di  controllo,  piima  di  ammet- 
tere una  teoria  così  importante,  così  impressionante,  come  quella  dello 
sdo])piamento  di  una  |)ersona  ? 

Vi  è  una  tale  spro[)orzione  fra  (piello  clic  si  fa  e  quello  che  si 
crede,  che  dovrebbe  |»ure  colpii-e  tutti,  prima  di  arrivare  a  delle  con- 
clusioni sbalorditive... 

La  vita  di  Zcillner  serve  a  spiegare  molte  cose.  Dopo  alcune  belle 
scoperte  di  astronomia  tisica,  egli  sorprese  il  mondo  scientifico  pub- 
blicando una  serie  di  attacchi  ignobili  contro  Tyndail.  Helmliollz, 
Hofmaiui  ed  altri  tra  1  più  illustri  scienziati.  Kgli  limproverò  loro 
princij)almente  che  erano  trop|)o  eleganti  e  che  frequentavano  l'alta 
società.  Pare  che  il  tipo  del  suo  professore  fosse  quello  di  un  uomo 
in  guerra  continua  colTaccfua  e  che  ha  il  naso  e  il  petto  della  camicia 
coperti  di  tabacco  I 

Soltanto  più  taidi  si  sej)pe,  che  un  medium  fra  i  più  intrapren- 
denti e  j>iù  abili,  rameiicano  Slade,  lo  aveva  conquistato  allo  spiri- 
tismo. Il  suo  odio  era  quindi  rivolto  contro  Tyndail,  che  in  Inghilterra 
aveva  fatto  una  guerra  energica  ed  efficace  allo  siiiritismo,  contro 
Helmholtz  che  aveva  tradotto  in  tedesco  le  opere  di  TyndalL  contro 
Hofmann  probabilmente,  perchè  era  amico  dell'uno  e  (b^ll'allro.  E  fu 
in  seguito  alle  polemiche  che  sorsero,  ch'egli  lanciò  nel  mondo  atto- 
nito il  suo  libro  di  Fisica  trascendente.  Poco  dopo  fu  portato  in  una 
casa  di  salute,  ove  morì.  Anche  il  suo  iniziatore  ebbe  j)oi  poca  for- 
tuna; fu  processato  per  frode,  fu  condannato  e  scomparve. 

V. 

Quindici  aimi  addietro  si  presentava  a  Milano  una  donna  che  aveva 
qualità  medianiche  spiccate,  1'  Eusapia  Paladino.  Ebbe  in  breve  tempo 
un  grande  successo  in  quella  città.  II  celebre  giornalista  Torelli-Viollier 
fu  per  un  istante  credente,  poi  cominciò  a  dubitare  ed  assistette  per 
molte  serate  alle  esperienze  dell'  Eusapia  coli'  intento  di  vederci  chiaro, 

8  Voi.  X.CIX,   Serie  IV  -  1°  maggio  1902. 
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In  un  notevole  articolo  e^li  ei  racconta  come  a  poco  a  poco  ve- 
nisse a  scoprire  tutto  il  giuoco  della  Paladino. 

In  una  recente  polemica,  un  altro  giornalista,  il  signor  Vassallo, 
credette  di  poter  asserire  che  le  rivelazioni  del  Torelli  dovevano  con- 
siderarsi come  statate.  Ma  in  ciò  dire  egli  si  la  una  singolare  illusione; 
il  Torelli  con  una  chiarezza  invidiahile  ha  fatto  vedere  come  i'Eusapia, 
pur  seduta  in  catena,  riesce  ad  avere  una  mano  od  un  piede  libero 
senza  che  1  vicini  se  ne  accorgano,  e  descrive  tutti  i  giuochi  che  essa 
compie  in  questo  modo. 

La  dimostrazione  del  Torelli- Viollier  può  essere  sempre  riprodotta 
e  controllata,  per  cui  essa  avrà  sempre  un  grande  valore  per  tutti 
quelli  che  si  interessano  dello  studio  vero  dei  fenomeni  detti  spiritici. 

A  dire  il  vero,  io  credevo  che  la  ]ìubblicazione  di  quel  distinto 
giornalista  avrebbe  oramai  reso  impossibile  il  giuoco  della  Paladino, 
ed  è  con  sentimento  di  grande  sorpresa  che  1'  ho  vista  di  nuovo  risor- 
gere, come  se  nulla  fosse  stato.  Essa  ha  ancora  i  suoi  ammiratori  ed 
i  suoi  credenti  e,  cosa  più  strana  ancora,  ha  conservato  i  medesimi 
giuochi,  con  qualche  leggera  variante.  Egli  è  anche  per  questa  ragione 
che  io  crederei  opportunissima  la  riproduzione  dell'articolo  di  Torelli- 
Viollier,  il  quale  articolo  ha  conservato  ancora  tutto  il  suo  sapore  di 
attualità.  Sarebbe  questo  in  pari  tempo  un  omaggio  reso  alla  sua  me- 
moria, avendo  egli,  con  mirabile  finezza  di  osservazione,  dimostrato 
che  non  occorre  avere  vissuto  nei  nostri  laboratori i  per  conoscere  a 
fondo  il  metodo  sperimentale. 

In  favore  della  Paladino  si  sono  fatti  sforzi  giganteschi,  per  sal- 
vare lei  e  la  sua  riputazione  dalla  grande  disfatta  preparata  agli  altri 
medium.  Eppure  i  suoi  procedimenti  sono  quelli  degli  altri,  i  suoi 
giuochi  sono  stati  rivelati,  come  {)er  tutti  gli  altri.  Ho  qui  sotto  gli 
occhi  una  minuta  e  particolareggiata  descrizione,  fatta  dal  dott.  Uberto 
Dutto,  il  quale  fu  lungamente  assistente  di  Fisiologia  in  Roma  ed  ha 
molto  visitato  ospedali  di  donne.  Egli  assistette  nell'anno  scorso  ad 
una  serata  in  casa  del  principe  R.,  ed  ha  scoperto  il  trucco  della  Pa- 
ladino nella  esperienza  della  tenda  che  si  muove.  Una  prima  volta 
l'esperienza  riuscì,  ma  il  Dutto  aveva  osservato  che  la  tenda  si  muo- 
veva nel  momento,  in  cui  il  ])iede  della  Paladino,  per  un  istante,  si 
era  staccato  dal  suo.  In  un  secondo  tentativo,  che  durò  mezz'ora,  egli 
tenne  il  suo  piede  ostinatamente  attaccato  a  quello  della  medium,  e 
l'esperienza  non  riuscì  più! 

Egli  le  dichiarò  questa  sua  scoperta  e,  naturalmente,  non  fu  più 
ammesso  alle  esperienze  della  Paladino. 

Simili  scoperte  e  rivelazioni  provano  che  la  celebre  Eusajìia  non 
è  diversa  degli  altri  medium,  e  che  qualora  si  fosse  tenuto  conto  delle 
rivelazioni  del  Torelli-Viollier,  molte  illusioni  e  disillusioni  si  sareb- 
bero risparmiate. 

.    VI. 

Queste  sono,  raccontate  sifte  ira  et  studio,  le  principali  vicende 
attraversate  dal  così  detto  spiritismo  negli  ultimi  cinquant'anni.  Come 
si  vede,  esso  ha  ])ercoiso  degli  alti  e  bassi  ed  ha  descritto  una  serie 
di  oscillazioni.  Ogni  qualvolta  una  nuova  invenzione  lo  jH'rmetteva, 
vediamo  sprigionarsi  un  grande  entusiasmo  e,  starei  per^dire,  una 
grande  follia  in  favore  dei  concetti  spiritici;  ogni  nuova  rivelazione 
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li  abbatte  e  li  riduce  a  poco.  Assistiamo  così  ad  ima  scric  di  oscilla- 
zioni con  niassinii  e  minimi  follemente  accrnJuati. 

Per  chi  consideii  (|nt'sto  movimenloda  un  punto  di  \isla  clcxalo. 
appare  cluarissima  la  costaide  tendenza  dello  spiritismo  di  avvoljz^tMsi 
nel  mistero  per  rendere  impossibile  il  controllo  dei  suoi  procedimeidi. 
Si  dichiara  che  gli  spiriti  sono  capricciosi  ed  ora  vengono  ed  ora 
non  vengono:  con  ciò  si  ha  semj)re  la  |)ossibilità  di  scusare  una  non 
riuscita  ed  anzi  di  |)iemunirsi  contro  un  os|)ite  di  cui  si  dittida. 

Le  ojierazioni  si  fanno  quasi  sempie  al  i)uio  comiih'to:  in  pochi 
casi  eccezionali  si  permette  una  tioca  luce,  ed  in  casi  eccezionalissimi 
soltanto  si  opera  in  piena  luce.  Lasciamo  da  parte  questi  ultimi  casi, 
che  avvengono  soltanto  quando  il  medium  si  sente  sicuro  di  sé  e  del 
suo  giuoco:  negli  altri  si  comprende  come  il  contiollo  sia  diflicile.  K 
per  premunirsi  da  tutte  le  sorpicse.  si  minacciano  i  più  gravi  peiicoli 
per  il  2)0 vero  medium,  se  un  malintenzionato  credesse  di  accendere  una 
lampada  all' improvviso.  Bisogna  liconoscere  che  queste  condizioni 
rendoiìo  assai  difficile  un  serio  controllo  e  sono  doppiamente  ammi- 
rabili gli  uomini,  i  quali,  come  fece  il  Torelli-\'iolliei',  riescono  a  ren- 
dei'si  ragione  di  (juel  che  avviene  in  simili  esperienze. 

Ma  la  i)rofonda  oscurità  che.  a  quel  che  |)are.  gli  sj)iriti  prediligono, 
ha  ancora  un  altro  vantaggio  in  favore  delle  credenze  spiritiche.  Sedeie 
intorno  ad  una  tavola  in  una  stanza  comj)letamente  oscura,  as|)ettare 
talvolta  per  ore  e  ore  prima  che  il  fenomeno  arrivi,  sentire  una  strana 
pi'eghiera  che  vi  si  intona  ed  assistere  alle  nei'vosità  e  pejigio  del  me- 
dium: tutto  ciò  costituisce  una  strana  i)ie|)arazione  jìcr  la  mente  del- 
l'osservatore. 11  quale,  se  non  ha  i  nervi  molto  forti,  o  se  non  è  profon- 
damente convinto  in  precedenza  dei  trucchi,  che  gli  si  preparano,  finisce 
con  subire  il  fascino  del  luogo  e  diventa  suscettibile  a  tutte  le  suggestioni 
possibili  ed  immaginabili.  Come  si  vuole  che  in  (pieste  condizioni  egli 
eserciti  un  controllo'?  Lo  lipeto:  occorrono  a  ciò  i  neivi  ben  fodeiati  ed 
una  convinzione  piofonda,  che  nella  massima  paite  dei  casi  non  esiste. 
lo  ho  semiìre  creduto  che  l'usciie  da  una  o  più  di  queste  prove  convinto 
della  realtà  di  tale  o  tale  altro  fenomeno  non  sia  un  criterio  della  verità 
che  si  cerca,  bensì  un  criterio  dello  stato  di  equilibrio  nervo.^o  della  per- 
sona che  ha  subita  la  prova. 

Come  si  vede,  lo  spiritismo  è  una  delle  tante  forme  di  scienze 
occulte,  che  in  tutte  le  epoche  della  stoiia  e  presso  tutti  i  i)opoU  hanno 
travagliato  una  certa  classe  di  persone.  Queste  scienze  occulte  portano 
in  sé  il  germe  fecondatore  del  loro  proprio  sviluppo.  Esse  si  rivolfiono 
airimmaginazione  e  non  airintellet  o:  fanno  (luindi  rapide  conquiste, 
ma  non  possono  mai  anivaie  ad  essere  riconosciute.  Feichè  il  carat- 
tere di  una  veia  scienza  sta  nel  controllo,  sta  nella  possibilità  di  poter 
riprodurre  un  dato  fenomeno  a  volontà. 


VII. 

Una  dottrina  o  pretesa  dottrina,  che  teme  la  luce,  non  può  quindi 
assurgere  mai  all'altezza  di  una  verità  scientifica  e  neppure  di  una 
vera  credenza.  E  quando,  non  ostante  il  mistero  in  cui  si  sia  avvilup- 
pata, essa  non  riesce  a  nascondere  gli  inganni,  i  giuochi  o  le  frodi 
che  vi  si  compiono,  essa  è  destinata  a  perire.  Come  già  dissi  poco 
prima,  vi  è  nello  spiritismo  una  tale  sproporzione  fra  quello  che  ta  e 
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quello  che  pretende  di  essere,  che  si  rimane  veiamenle  sorpresi  nel 
vedere  come  ^ente  di  valore  possa  esservi  cascata  dentro  e  ne  accetti 
i  responsi  di  medium,  che  non  meritano  nessuna  considerazione.  Con- 
fesso die  mi  ha  sempre  lutato  il  pensiero  che  lo  spirito  di  Dante  o 
di  Galileo,  o  gli  S])iriti  delle  persone,  che  più  abhiamo  amato,  sieno 
à  la  merci  di  un'Eusapia  Paladino  o  di  un  Politi  ! 

Si  è  fatta  e  si  fa  in  questo  riguardo  una  strana  ed  assurda  confu- 
sione fra  lo  spiritualismo  e  lo  spiritismo.  11  primo  è  un  alto  concetto 
filosofico  che  si  j^uò  avere  o  non  avere,  ma  che  anche  all' infuori  delle 
credenze  religiose  merita  una  grande  considerazione.  Lo  spiritismo  in- 
vece è  una  meschina  caricatura  del  ]irimo.  lo  comprendo  come  molti 
sperino,  in  una  vita  futura,  di  rivedere  le  care  persone  amate  che  li  pre- 
cedettero nella  tomba.  Ma  che  un  medium  possa  evocare  uno  spirito,  il 
quale  poi  non  dice  che  delle  scipitaggini  o  peggio,  è  questo  un  concetto 
che  urta  contro  tutto  ciò  che  crediamo  di  avere  in  noi  di  più  fine,  di  più 
nobile  e  di  più  elevato.  Cosa  sono  poi  questi  spiriti,  che  hanno  mani  per 
picchiare,  barbe  per  sfiorarvi  la  guancia,  una  bocca  per  baciarvi?  Io  ho 
sempre  creduto  che,  per  far  queste  cose,  occorressero  corpi  materiali  !  Se 
anche  non  vi  fossero  delle  prove  evidenti,  che  tutto  questo  preteso  spi- 
ritismo è  fondato  sui  trucchi;  se  dunque  tutti  fossero  d'accordo  nel  rico- 
noscere che  le  esperienze  dello  spiritismo  sieno  vere  e  convincenti,  io  mi 
ojipoirei  alle  sue  conclusioni,  perchè  la  condizione  che  si  fa  in  tal  modo 
ai  poveri  spiriti  è  qualche  cosa  di  urtante  e  di  grottesco,  e  rappresenta 
il  più  basso  gradino  di  ogni  filosofia  sana  ed  intellettuale! 

Ma  le  prove  sono  tuff  altro  che  convincenti;  basta  rammentare  le 
varie  fasi  percorse  da  queste  pratiche  e  dottrine  negli  ultimi  cinquan- 
t'anni,  per  persuadersi  facilmente  che  in  tutto  ciò  non  vi  è  che  una 
serie  di  giuochi  e  di  trucchi.  È  inutile,  panni,  raffannarsi  intorno  al 
tale  o  tale  altro  fenomeno.  Può  anche  darsi  che  per  ora  uno  dei  tanti 
fenomeni  descritti  non  abbia  trovata  una  soddisfacente  spiegazione 
meccanica.  Ma  tutto  l'insieme  delle  rivelazioni,  che  sono  piovute  e  pio- 
vono ancora  da  tutte  le  parti,  sono  tali  e  tante  e  di  natura  così  schiac- 
ciante, die  in  verità  non  si  comprende  come  molte  persone  di  buona 
fede  possano  ancora  esitare  nella  scelta  della  loro  opinione.  La  spie- 
gazione si  trova  soltanto  nel  fatto,  che  l'umanità  ha  bisogno  di  cre- 
denze e  resiste  molto  ai  tentativi  di  scuoterne  Funa  o  l'altra,  per  quanto 
assurda  sia. 

Vili. 

Alcuni  giornali  di  Roma,  come  la  Capitale,  la  Patria,  la  Trilmna, 
ed  altri  giornali  di  provincia-,  hanno  iniziato  con  lodevole  premura  una 
grande  campagna  contro  i  trucchi.  Si  piendono  di  mira  uno  per  uno 
i  giuochi  presentati  dai  singoli  medium,  e  se  la  cam|)agna  dura  ancora 
qualche  tempo,  si  può  prevedere  che  nidla  liniarrà  intatto  di  tutto 
questo  insieme  di  es])erienze,  alle  quali  si  era  j)ersin()  dato  il  superbo 
epiteto  di  prove  scientifiche.  È  utile  che  questa  cam))agna  si  sia  inco- 
minciata e  sarà  più  utile  ancora  se  essa  sarà  continuata  sino  in  fondo. 
Io  n(m  saprei  mai  abbastanza  encomiale  i  vari  scrittori  che  vi  si  sono 
distinti:  ma  non  |)()sso  non  mettere  in  piima  linea  regregio  signor 
Pavoni,  il  quale  nel  gioiiiale  la  Patria  ha  sostenuto  e  sostiene  una 
biillantissima  campagna  contro  la  frode  ed  in  favore  della  verità.  Le 
rivelazioni  piovono  da  tutte  le  parti  da  persone  competenti  che  hanno 
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più  o  meno  appartenuto  alla  classe  dei  medium  o  che  sono  state  in 
contatto  con  questi. 

Bisogna  riconoscere  che  la  difesa  è  difficile  e  perciò  non  deve  sor- 
prendere se  gli  argomenti  adojicrali  sono  mediocri.  Si  affastellano  nomi 
italiani  e  stranieii  per  impone  colFautorità  del  nome  e  del  numero, 
mescolando  insieme  uomini  importanti,  uomini  mediocri,  uomini  nulli. 
Si  dimentica  in  ciò  che  i  grandi  progressi  della  scienza  si  sono  fatti 
all'infuori  dell'autorità  che  le  singole  persone  potevano  avere.  Non 
sono  i  nomi  che  inij^ongono,  hensì  gli  argomenti  ed  i  metoili  adope- 
rati. Nel  secolo  decimottavo  tutta  la  grande  autorità  di  Newton  non 
valse  per  salvare  la  teoria  deiremissione  della  luce  da  Ini  caldeggiata. 
e  quando  Fresnel  giunse  a  far  jnevaleie  ed  accettare  da  tutti  la  teoria 
delle  ondulazioni,  egli  era  un  giovane  ed  oscuro  ingegnere  di  jtroviìicia, 
che  diventò  celehre.  soltanto  per  la  grande  vittoria  riportata. 

Si  dimentica  infine  che  cento  dichiarazioni  negative  non  valgono 
una  sola  positiva.  Che  valore  può  avere  per  la  scienza  la  dichiara- 
zione di  Tizio  o  di  Caio  che  essi  non  si  sono  accorti  di  alcinia  frode 
nella  tale  o  tale  altra  esperienza? 

Se  viene  Sempronio  e  dichiara  che  egli  Iha  vista,  vi  descrive 
il  modo  come  era  fatta  e  vi  offre  la  possihilità  di  ripeterla  ((uante  volte 
volete,  questa  dichiarazione  vale  infinitamente  [)iù  di  tutte  le  altre 
contrarie.  È  questo  un  canone  del  nu^lodo  s|)eiimentale  ed  in  verità 
tutta  la  vita  nostra  di  lahoratorio  si  aggira  intorno  ad  esso:  noi  cer- 
chiamo sempre  esperienze  positive  e  non  teniamo  conto  delle  negative. 

Ma  fra  tanti  nomi  citati  vi  sono  specialmente  due,  sui  quali  s'in- 
siste: il  Crookes  e  lo  Zòllner.  Di  (piest'ultimoehhi  già  a  parlale,  parlerò 
quindi  del  primo.  Il  Crookes  è  noto  come  ahilissimo  sperimentatore. 
Egli  si  fece  conoscere  (piando  descrisse  il  radiometro  daini  inventato, 
e  quei  tuhi  che  portano  il  suo  nome.  Ma  egli  non  ha  alcun  talento  per 
teorizzare.  Nei  suoi  tubi  egli  credette  di  vedere  un  quarto  .stato  dei 
corpi,  concetto  che  non  fu  accettato,  perchè  si  trattava  soltanto  di  un 
caso  speciale  della  teoria  cinetica  dei  gas.  Quando  Rontgen  venne  fuori 
colla  scoperta  im|)ortante  dei  suoi  lagi^i.  si  andarono  a  licercai'e  gli 
abbandonati  tubi  di  Ci'ookes,  n(xn  per  il  loro  valore  scientifico,  ma  peicbè 
in  essi  il  Crookes,  colla  sua  abilità  sperimentale,  aveva  spinto  la  rare- 
fazione dell'aria  fino  ad  un  alto  grado  di  perfezione,  condizione  richie- 
sta per  le  esperienze  del  R<)ntgen. 

Questo  è  l'uomo  che  si  lasciò  coiKpiistar»'  da  fiume  e  da  altri 
medium  alla  causa  dello  spiritismo,  ed  egli  pubblicò  un  lil)ercolo  pieno 
di  esperienze  strane  e  mal  descritte.  Bosco  soleva  dire  che  il  trucco 
si  fa  quando  nessuno  vi  bada:  quando  invece  si  richiama  l'attenzione 
del  pubblico  e  lo  si  prega  di  stare  attento,  vuol  dire  che  il  trucco  è 
già  stato  fatto.  Questo  detto  mi  viene  sempre  alla  mente  quandi)  leggo 
la  descrizione  di  certe  esperienze.  Checché  ne  sia.  le  esjìeiienze  del 
Crookes  furono  accolte  con  dittidenza  e  quan<lo  si  erano  scoperti  e  rive- 
lati i  trucchi  di  Hume,  di  Sla<le  e  di  altri  celebri  medium,  e  che  questi 
erano  stati  condannati  dai  tribunali  per  le  loro  frodi  spiritiche,  era 
evidente,  che  le  esperienze  del  Crookes  non  avevano  più  valore  e  dove- 
vano, per  lo  meno,  essere  rifatte  e  rivedute  con  metodi  assai  più  accu- 
rati e  più  severi.  Pare  che  anche  il  (Irookes  se  ne  fosse  persuaso,  ed 
è  certo  che,  pei-  molti  e  molti  anni,  egli  non  parlava  |)iù  di  spiritismo. 
1  suoi  amici  susurravano,  che  egli  si  era  ricreduto,  ma  che  non  voleva 
confessarlo  in  pubblico.  Soltanto  alcuni  anni  addietro  egli  gettò  lì  una 
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frase,,  che  potrebbe  significare  un  ritorno  agli  antichi  amori.  Tutti 
sanno  clie  lo  spettro  solare  è  formato  dei  sette  colori  deiriride,  che 
vanno  dal  rosso  fino  al  violetto.  Ma  al  di  qua  del  rosso  e  al  di  là  del 
violetto  vi  sono  infinite  radiazioni,  che  hanno  carattere  caloritico,  elet- 
trico, chimico,  ecc.,  e  in  mezzo  ad  esse  vi  sono  due  regioni  fin  qui  ine- 
splorate. Il  Crookes  disse  che  potrebbero  ben  essere  le  radiazioni  spi- 
ritiche o  telepatiche,  asserzione  gratuita,  come  se  si  dicesse  che  servono... 
a  tenere  alto  il  corso  della  rendita  ! 

in  mezzo  a  tutte  queste  rivelazioni  io  credo  che  sarebbe  dovere 
degli  spiritisti  convinti  di  fare  essi  stessi  mia  selezione  dei  loro  medium. 
Non  è  possibile  che  essi  continuino  a  presentarsi  con  della  gente  frusta, 
di  cui  essi  stessi  in  parte  hanno  riconosciuto  il  poco  valore.  Cosa  si 
direbbe  di  un  professore,  nelle  cui  lezioni  si  venisse  a  sapere  che 
gran  parte  delle  esperienze  sono  false?  Ne  verrebbero  delle  fischiate 
sonore  e  meritate,  e  quel  disgraziato  non  potrebbe  reggere  una  setti- 
mana! E  lo  stesso  si  deve  dire  dello  spiritismo. 

Se  esso  pretende  sostenere  le  sue  strane  teorie  col  mezzo  di  espe- 
rienze sfatate,  per  quanto  si  voglia  menar  buona  la  credulità  di  molti, 
esso  deve  ritenersi  decaduto  per  sempre.  La  questione,  al  giorno  d'oggi 
verte  soltanto  nel  sapere  se  tutto  quanto  lo  spiritismo  sia  fondato  sul 
trucco,  o  se  ve  ne  sia  una  parte  che  possa  salvarsi  dall' imminente  rovina. 
Da  parte  mia  non  esito  a  dichiarare  la  profonda  mia  convinzione  che 
tutto  sia  un  giuoco  ;  ma  se  altri  giudica  diversamente  e  spera  di  poterne 
salvare  una  qualche  parte,  bisogna  che  proceda  per  vie  diverse  di 
quelle  fin  qui  battute,  lo  dico  che  se  una  parte  sana  vi  è  in  quel  miscu- 
glio di  assurde  dottrine,  questa  non  potrà  trovarsi  che  dopo,  una  seve- 
rissima eliminazione  di  tutti  gli  elementi  di  frode,  che  hanno  invaso  e 
adulterato  questo  campo.  Si  assicura  che  qui  in  Roma  esiste  una  scuola 
.di  medium,  ove  si  insegnano  i  trucchi  necessari  ;  per  cui  questa  è  dive- 
nuta una  professione  lucrosa.  Contro  questo  stato  di  cose  tutti  gli  uomini 
di  buona  fede  dovrebbero  elevarsi  ;  perchè  non  è  una  questione  indif- 
ferente che  si  alimentino  e  si  mantengano  nel  popolo  pregiudizi  di  ogni 
genere.  Si  parla  tanto  tlelF educazione  delle  masse:  come  si  potrebbero 
dunque  giustificare  i  traccili  medianici  insegnati  in  apposite  scuole? 

E  il  male  esiste  ed  è  di  lunga  data.  È  venuto  da  me  il  dott.  Gu- 
glielmo Passigli,  il  quale  è  stato  pei'  qualche  tempo  assiduo  frequen- 
tatore del  Circolo  intitolato  :  «  Pensiero  e  Fede  »,  che  dal  1893  al  1896  era 
forse  alla  testa  del  movimento  spiritistico  di  Roma.  Organo  del  Circolo 
era  un  periodico  quindicinale,  l' Ateneo  italiano,  in  cui  si  pubblicavano 
regolarmente  i  rendiconti  delle  sedute  spiritiche,  l  principali  medium, 
come  risulta  dagli  atti  dell' yl^ejieo.  erano  i  signori  Leonori,  Genovesi  e 
Politi.  Il  primo  di  essi  era  anche  il  ]iiù  importante  e  fu  il  maestro  di  Po- 
liti. Da  qualche  anno  il  Leonori  e  il  (Genovesi  si  sono  ritirati  ed  lianno 
cercato  e  cercano  ancora  i  mezzi  di  correggere  le  illusioni  destate  nei 
focolari  spiritici.  Il  dott.  Passigli,  poi,  mi  ha  autorizzato  a  dichiarare 
che  in  tutti  gli  altri  Circoli  di  sua  conoscenza  diretta  ed  indiietta  i  pro- 
cedimenti sono  gli  stessi,  (>d  i  trucchi  non  hanno  nemmeno  il  merito 
della   varietà. 

Questo  è  lo  stato  delle  cose  in  Roma,  per  ciò  che  concerne  lo  s})iri- 
tismo.  E  se,  insieme  a  tanti  altri,  avrò  contribuito  ad  aprire  gli  occhi  ai 
molti  illusi  di  buona  fede,  ciederò  di  aver  fatto  il  ?nio  dovere  non  solo, 
ma  di  aver  anche  coinpiiilo  ima  buona  azione. 

1*1ETR0   BlASERNA. 


ANCORI  UN  PO'  PIÙ  DI  LUCE 

SUGLI   EVEXTI    POLITICI    E    MILITARI 

DELL' Aira'O  1866  (*) 


L 
Il  Comando  sopremo  dell'esercito  italiano  nel  1S66. 

In  una  lettera  (inedita)  dell'agosto  1868,  il  generale  Petitti,  ex-aiu- 
tante generale  dellesercito  italiano,  nel  primo  periodo  della  campagna 
del  1806,  così  scriveva  al  generale  La  Marmora: 

La  nostra  fu  una  campagna  disgraziata,  e  doveva  essere  cosi  perchè  la  s'impegnò 
in  condizioni  di  Comando  che  non  potevano  andare.  Per  abnegazione  tu  accettasti 
siffatte  condizioni  e  il  risultato  fu  quello  che  doveva  essere. 

Quali  furono  queste  «  condizioni  di  Comando?  » 
Molto  s'è  scritto  su  tale  argomento;   ma  la  «verità  vera  >►  non  è 
ancora  stata  detta. 

Anche  qui  gioverà  u)i  po'  più  di  luce. 

» 
*  * 

Vittorio  Emanuele  I  e  Vittorio  Emanuele  II  ebbero  un  punto  di 
contatto  (e  fu  il  solo!),  che  entrami)i.  cioè,  credettero  di  essere  grandi 
generali. 

Del  re  Vittorio  Emanuele  l  ha  raccontato  recentemente  il  generale 
Genova  di  Revel  che  si  reputava  capace  di  «  fare  quanto  Napoleone, 
e  lo  diceva  apertamente  ».  Nel  ISÌO  «  ribadiva  sulle  gesta  da  lui  operate 
nella  guerra  delle  Alpi  e  ripeteva  che  se  lo  avessero  lasciato  agire  come 
intendeva,  avrebbe  battuto  Xapoleone  ». 

Vittorio  Emanuele  11  era  più  modesto,  ma  già  durante  la  campagna 
del  1848,  nella  quale  come  Duca  di  Savoia  comandò  la  divisione  di 
riserva,  mostrò  di  avere  di  sé  un  buon  concetto  come  stratega,  tanto 
da  renderne  geloso  il  padre  suo,  Carlo  Alberto,  che  in  un  Consiglio 
di  guerra  tenutosi  a  Sommacampagna,  ebbe  a  indirizzargli  queste  pun- 

(*)  Con  questo  titolo  sarà  fra  breve  pubblicato  uno  scritto  dell'on.  Ghiaia, 
che  completa  con  molti  documenti  inediti  gli  articoli  che  egli  stampò  alcuni  mesi 
or  sono  nella  Trihnnn  in  risposta  alle  accuse  lanciate  contro  il  generale  La  Mar- 
mora  dal  signor  Teodoro  Bernhardi  nel  suo  Diario  postumo  del  ISWi  {ragebiich- 
hlfiiter  aas  den  Jaliren  1866-1867).  edito  a  Lipsia  a  cura  del  figlio  del  medesimo, 
Federico,  maggior  generale  capo  della  sezione  storica  presso  il  grande  Stato 
Maggiore  tedesco. 
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genti  parole  :  Dites-donc,  Victor,  est-ce  que  vous  croyez,  par  hasard, 
d'ctre  devenu  un  general  ? 

Vittorio  Emanuele  lìon  i'is|X)se.  ma  salito  al  trono,  e  avvenuta  la 
spedizione  di  Crimea,  alla  quale  contiibuì  mandando  mi  coijx)  di  eser- 
cito di  15  mila  uomini,  nella  primavera  del  1855  inviò  uno  dei  suoi 
aiutanti  di  campo,  il  colonnello  D'Angrogna,  a  Londra  e  a  Parigi  con 
l'incarico  di  dichiarare  che  Egli  era  pronto  a  recarsi  in  Crimea  per 
prendere  il  comando  degli  eserciti  alleati,  qualora  gli  effettivi  fossero 
stati  portati  a  ':^00  mila  uomini  (fra  cui  30  mila  Piemontesi),  cspérant 
avec  ces  tronpes  et  une  unite  de  comnumdement  de  cìianger  la  marche 
des  choses  là-bas,  et  peut-étre  le  pian  d'action  (1). 

Sentendo  così  altamente  di  sé,  e  visto  che  già  nel  1859  aveva  coman- 
dato l'esercito  sardo,  sebbene  sotto  gli  ordini  immediati  dell'Impera- 
tore dei  Francesi,  di  leggieri  si  comprende  come  nel  1866  il  re  Vittorio 
Emanuele  palesasse  la  sua  volontà  di  assumere  il  comando  supremo 
del  propi'io  esercito. 

Qui  mi  soccorre  una  Memoria  inedita,  scritta  nel  1887  dal  generale 
Petitti,  la  quale  contiene  preziose  notizie  e  considerazioni  all'uopo. 

L'utilità  per  l'Italia  e  la  Monarchia  (cosi  egli  scriveva)  che  il  Re  partecipass 
alla  guerra,  e  la  conseguenza  che  movendosi  il  Re  insieme  coH'esercito,  egli  avesse 
ad  esserne  capo,  erano  tanto  evidenti  che  nessuna  opposizione  sorse  al  riguardo. 
Era  però  noto  che  il  Re  non  aveva  attitudine  a  quel  comando,  ed  era  sentita  la 
necessità,  che,  lasciata  a  lui  la  parte  onorifica  del  comando,  la  condotta  effettiva 
della  guerra  fosse  affidata  a  chi  ne  avesse  la  capacità  e  che  questi  stesse  al  fianco 
del  Sovrano,  come  capo  di  stato  maggiore  o  con  altro  impiego  analogo. 

Questa  combinazione,  che  ai  più  pareva  di  facile  attuazione  e  che  pareva  anche 
essere  favorevole  al  probabile  buon  esito  della  guerra,  a  coloro,  che  conoscevano 
le  persone  colle  quali  sarebbe  stata  presumevolmcnte  mandata  ad  effetto,  inspirava, 
per  lo  meno,  il  dubbio  che  l'attuazione  ne  sarebbe  difficile,  e  che  l'esito  ne  sarebbe 
fors'anche  sfavorevole 

...  Dopo  la  morte  del  generale  Fanti,  nel  nostro  esercito  vi  erano  tre  soli  gene- 
rali, che,  pei  loro  precedenti,  godessero  di  bastante  autorità  per  coprire  l'uflìcio  di 
capo  di  Stato  Maggiore,  il  generale  La  Marmora  per  la  riputazione  acquistatasi  in 
Crimea  al  comando  di  quel  corpo  di  spedizione,  il  generale  Cialdini  per  le  sue  bril- 
lanti vittorie  di  Pastrengo,  Casielfidardo  e  Gaeta,  e.  il  generale  Della  Rocca,  per  essere 
stato  capo  di  Stato  Maggiore  dell'esercito  sardo  nella  campagna  del  1859. 

Vittorio  Emanuele,  come  Re  costituzionale,  lasciava  molta  latitudine  ai  suoi 
ministri  e  non  credeva  di  veder  diminuita  per  questo  la  sua  autorità  sovrana;  in- 
vece in  guerra,  si  mostrava  geloso  di  questa,  e  non  voleva  che  apparisse  essere  le 
cose  dell'esercito  dirette  da  altri  che  da  lui.  Questa  tendenza  dell'animo  suo  l'aveva 
palesata  nella  campagna  del  1859  coH'impedire  che  La  Marmora,  ministro  di  guerra 
all'esercito,  intervenisse  nelle  cose  relative  al  comando  di  questo,  e  lo  iiuluceva  allora 
a  cercar  modo  di  allontanare  la  probabilità  che  nella  prossima  campagna  la  scelta  del 
capo  di  Stato  Maggiore  cadesse  su  La  Marmora  o  su  Cialdini,  coi  quali  sapeva  di  non 
poter  fare  a  modo  suo,  e  presumeva  che  in  caso  di  felice  esito  della  guerra  (cosa  questa 
che  non  si  poneva  in  dubbio  allora)  il  merito  della  vittoria  sarebbe  attribuito  al  suo 
capo  di  Stato  Maggiore,  anziché  a  lui. 

Egli  avrebbe  desideralo  di  avere  il  generale  Della  Rocca,  (|ual  capo  di  Stato  Mag- 
giore, come  nel  1859,  ma  presumendo  che  La  Marmora  e  Cialdini  non  si  assogget- 
terebbero ad  obbedire  al  Della  Rocca,  pensò  un  momento  di  sceglier  me,  die  sapevae 
esser  in  ottimi  rapporti  con  ambedue  quei  generali... 

(1)  Lettera  inedita  di  Vittorio  Emanuele  in  data  di   Torino   12  luglio  1855. 
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Aggiungerò  che  il  Re  si  rivolse  al  generale  Pel  itti,  non  tanto 
perchè  sapesse  che  questo  generale  fra  in  ottimi  lapporti  coi  generali 
La  Marmerà  e  Cialdini,  quanto,  e  più.  perchè  ne  conosceva  le  raie 
attitudini  militari  dimostrate  specialmente  in  Crimea,  come  capo  di 
Stato  Maggiore  del  generale  La  Marmora,  e  come  ad  latus  del  mede- 
simo nella  cami)agria  del  1SÓ9. 

Queste  attitudini  erano  tenute  in  tanto  pregio  dai  capi  dell"  eser- 
cito che  nel  18(50  il  Re,  su  proposta  del  generale  Fanti,  il  quale  nella 
nuova  organizzazi(me  dell'esercito  in  corpi  d"  armata  si  era  riservato 
come  nìinistro  le  funzioni  di  capo  di  Stato  Maggioie  delle  divisioni 
attive,  tiiinava  il  decreto  di  nomina  del  generale  Petitti  a  capo  in  4° 
dello  Stalo  Maggiore  suddetto. 

Nominato  ministro  della  guerra  nel  gabinetto  Rattazzi,  nel  marzo" 
1862,  che  operò  la  fusione  dell'esercito  dei  volontari  colFesercito  rei^o- 
lare,  il  generale  Petitti,  pel  suo  carattere  fermo  e  conciliante  ad  un 
temjìo.  aveva  saputo  guadagnarsi  in  jìarticolar  modo  le  simpatie  di  Vit- 
torio Emanuele,  il  quale  poi,  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  (piando 
trattossi  della  formazione  del  gabinetto  Farini-Min<ihetti,  gli  fece  le 
più  vive  premure,  che  però  non  ebbero  etietto,  perchè  continuasse 
nella  carica  di  ministro  della  guerra. 

Tornato  ministro  della  guerra,  nel  settembre  del  1804,  nel  Mini- 
stero presieduto  dal  La  Marmora.  il  Petitti  seppe  anche  meglio  faisi 
api>rezzai('  e  amaie  da  Vittorio  Emanuele,  che  lo  vide  con  vivo  ram- 
marico abbandonare  la  carica  nel  dicembre  dell'anno  seguente. 

Egli  trovavasi  in  Milano,  comandante  di  quella  Divisione  militare, 
quando  S.  M.  il  Re  alla  metà  di  aprile  lo  invitò  a  venire  a  Firenze. 

Nell'udienza  accordatagli  il  Re  s'accinse  anzitutto  a  dimostrar^di 
com'Egli  dovesse  assolutamente  comandare  l'Esercito  nella  campagna 
che  s'annunziava  inuuinente. 

Conforme  al  pensiero  manifestato  dal  Re,  l'esercito  doveva  essere 
ripartito  in  due  grosse  armate  di  V  linea,  comandate  l'una  dal  gene- 
rale La  Marmora,  l'altia  dal  generale  Cialdini. 

Un  Corpo  di  Riserva  sarebbe  posto  sotto  gli  ordini  del  generale 
Della  Rocca. 

Il  concetto  dominante  del  Re  (secondo  l'impressione  che  ne  riportò 
il  generale  Petitti)  era  questo:  che  la  guerra  fosse  condotta  da  un 
Consiglio  di  guerra,  composto  di  lui  come  generale  in  capo,  e  dei  tre 
generali  comandanti  i  grandi  Corpi,  in  cui  l'esercito  sarebbe  ripartito. 

In  quest'opera,  a  suo  dire,  egli  credeva  utile  il  carattere  del  gene- 
rale Petitti,  e  gli  offriva  l'alto  uffizio  di  capo  di  Stato  Maggiore,  nella 
tìducia  che  lo  avrebbe  aiutato  a  far  concorrere  in  un  solo  concetto, 
circa  il  piano  delle  operazioni  di  guerra  da  eseguirsi,  l'opinione  dei 
tre  generali  sovrannominati. 

Soggiiuìse  il  Re,  che  credeva  di  esser  certo  dell'adesione  dei  gene- 
rali Cialdini  e  Della  Rocca  a  ((uesto  suo  progetto,  e  temeva  invece 
l'opposizione  del  generale  La  Marmora.  Il  Re  credeva  infatti  che  il 
generale  La  Marmora  mirasse  ad  escluderlo  dal  Comando  Supremo,  e 
incaricò  il  generale  Petitti  di  persuaderlo  a  desistere  da  tale  divisa- 
mento,  e  a  consentire  invece  all'accennato  suo  piano. 

II  generale  Petitti  cercò  di  dissuadere  S.  M.  dal  proposito  di  affi- 
dare a  lui  l'ufficio,  troppo  lusinghiero,  di  capo  di  Stato  Maggiore;  ma 
vedendo  che  ogni  sua  opera  a  tale  proposito  era  vana,  si  assun.se 
intanto  l'incarico  di  sentire  il  parere  del  generale  La  Marmora  sulla 
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posizione   che   s'intendeva   di  assegnargli  e  sulle  altre  disposizioni 
di  S.  M. 

Ecco  ora  la  lettera  (inedita)  che  il  generale  Petitti,  dopo  avere 
conferito  col  generale  La  Marinora,  indirizzò  a  S.  M.  il  Re: 

Firenze,  18  aprile  1866. 

Sire, 

Ho  fatto  al  generale  La  Marmora  le  comunicazioni  delle  quali  Ella  mi  die  l'ono- 
revole incarico,  ed,  a  seconda  de'suoi  ordini,  mi  affretto  a  parteciparle,  in  sunto,  le 
risposte  ch'ebbi. 

4°  Il  generale  La  Marmora  per  gusto  e  per  raziocinio  riconosce  che  in  caso  di 
guerra  il  suo  posto  è  all'esercito  anziché  alla  Presidenza  del  Consiglio.  Per  la  sua  devo- 
zione a  V.  M.,  alla  Dinastia  ed  al  Paese  egli  fa  voti  perché  i  successori  dell'attuale 
Gabinetto  siano  in  tal  caso  scelti  in  modo  a  costituire  un  Governo  forte  e  retto  e  spera 
che  V.  M.  vorrà  permettere  che  in  tale  circostanza  egli  Le  manifesti  rispettosamente 
ma  francamente  il  proprio  avviso  al  riguardo. 

■2"  11  generale  La  Marmora  non  pensò  mai  che  altri  che  V.  M.  potesse  avere  il 
Comando  Supremo  dell'armata,  avverandosi  la  guerra,  ed  opina  per  conseguenza  che 
in  simile  caso  Ella  debba  assumerlo. 

3°  Egli  opina  che  il  riparto  dell'esercito  in  due  grandi  Corpi  di  prima  linea,  fd 
una  riserva,  sia  conveniente.  Gli  sembra  che  uno  dei  primi  accennati  starebbe  molto 
bene  nelle  mani  del  generale  Cialdini,  e  sarebbe  fortunato  d'aver  l'altro. 

lo  mi  permetto  di  aggiungere  che  questa  mi  sembra  la  combinazione  migliore, 
siccome  quella  che  fa  usufruire  a  vantaggio  comune  l'autoiilà  e  il  prestigio  che  questi 
due  Generali  si  acquistarono  nell'armata. 

4°  Per  la  benevolenza  che  m'ebbe  sempre,  il  generale  La  Marmora  non  solo 
non  ha  obbiezione  a  muovere  alla  scelta  che  V.  M.  ha  la  bontà  di  fare  di  me  per  suo 
capo  di  Stato  Maggiore,  ma  era  intenzione  sua  di  proporglielo. 

Ho  fiducia  che  queste  risposte  soddisfino  la  M.  V.  inquantoché  concordano  coi 
desidei'ii  ch'Ella  ebbe  la  bontà  di  manifestarmi,  ed  io  sono  lieto  di  rassegnargliele, 
avvegnaché  con  esse  si  verifica  pienamente  quello  ch'ebbi  l'onore  di  dirle  questa  mat- 
tina, V.  a.  d.  che  nessun  ostacolo  al  buon  andamento  della  cosa  pubblica  sarà  mai  creato 
dalla  persona  del  generale  La  Marmora. 

10  spero  che  la  M.  V.  troverà  il  generale  Cialdini  egualmente  ben  disposto,  ma  ad 
ogni  modo  mi  sembra  che  sarebbe  opportuno  ch'Ella  volesse  tenergli  discorso  delle 
combinazioni  che  si  compiacque  espormi  questa  mattina  onde  sapere  se  sono  di  suo 
gradimento. 

Della  M.  V. 

Suddito  devotissimo 
A.  Petitti. 

Frattanto  il  generale  Petitti  ripartì  per  Milano,  e  il  generale  Cial- 
dini, chiamato  dal  Re,  venne  a  Firenze. 

Anche  il  generale  Petitti  fu  allora  richiamato  da  Milano. 

Nel  colloquio  con  S.  M.  non  pare  die  il  generale  Cialdini  si  mostrasse 
di  così  facile  contentatura  come  il  generale  La  Marmora  rispetto  al 
progettato  riparto  dell'esercito. 

11  Re,  come  era  naturale,  non  rimase  guari  soddisfatto  delle  obbie- 
zioni del  generale  Cialdini,  sebbene  esposte  nel  modo  più  liguardoso; 
e  in  un  secondo  collo(inio  non  gli  ])arlò  che  della  ricomposizione  del 
Ministero  dacché  il  generale  La  Maiiuora  avendo  diramato  il  !^8  aprile 
la  circolare  agli  agenti  diplomatici  all'estero  per  la  mobilitazione  del- 
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l'esercito,  la  sua  partenza  pel  campo  era  imminente,  e  l'opinione  pub- 
Mica  preconizzava  come  suo  successore  il  barone  Ricasoli. 

I  progetti  del  Re  rimasero  intanto  in  sospeso.  E  siccome  non  era 
guari  probabile  che  venissero  ripigliati,  il  generale  Petitti,  chiesta  e 
ottenuta  licenza  dal  He.  ritornava  a  Milano. 

Anche  il  generale  Cialdini.  dopo  avere  conferito  col  generale  La 
Marmora  e  col  generale  Pettinengo,  ministro  della  guerra,  lasciava 
Firenze  e  tornava  a  Bologna,  senza  che  nulla  si  fosse  concluso. 

Egli  era  soltanto  riuscito  a  ottenere  l'assenso  del  Re  alla  nomma 
del  Ricasoli.  Ma  questi,  non  credeiKlo  che  la  Prussia  avi'ebbc  dicliia- 
lato  la  guerra,  riserbossi  di  assumere  la  successione  del  La  Marmora, 
(piando  la  guerra  fosse  scoppiata. 

Appena  tornato  a  Bologna,  il  generale  Cialdini  scrisse  al  generale 
La  Marmora  la  seguente  lettera  (1): 

Bologna,  1°  maggio  18<56. 
A>nco  Carissimo, 


Passiamo  a  cosa  più  importante.  L'ultima  sera  che  io  rimasi  a  Firenze  vidi  il 
Re,  come  vi  dissi,  prima  di  passarti  da  voi  alle  9  e  mezza.  -  Parlai  con  S.  >I.  per 
più  di  cinque  quarti  d'ora  facendo  inauditi  sforzi  di  eloquenza  per  vincere  la  sua  ripu- 
gnanza ad  accettare  Ricasoli.  Singolare  destino  è  il  mio  che  mi  fa  troppo  spesso  sjien- 
dere  parole,  fatica,  influenza  in  prò  di  gente  che  non  mi  ama,  che  mi  ha  colmalo  di 
dispiaceri  e  trattato  iniquamente.  Ma  pazienza,  se  ciò  torna  utile  allo  Stato.  In  fin  dei 
conti  poi  è  un  genere  di  vendetta  che  mi  piace. 

Tornando  a  quel  colloquio  vi  dirò  che  aUintìiori  di  Ricasoli  il  Re  non  volle  trat- 
tare argomento  alcuno,  e  mi  parve  die  S.  M.  volesse  evitare  sopralutto  di  riprendere 
la  discussione  dei  Comandi  dell'Armata.  Ila  la  sua  idea  fissa  ed  è  diflicile,  fors'anche 
spinoso  assai,  di  smuoverlo.  Egli  ha  già  detto  con  qualcuno  sembrargli  che  si  dubita 
della  sua  capacità  di  Capitano,  di  cui  già  diede  tante  e  tante  prove.  Capirete  che 
messa  la  quistione  su  questo  terreno  diventa  oltre  modo  dilicala  e  scabrosa. 

In  questo  momento  sarebbe  grave  ed  impolitico  ferire  l'amor  proprio  del  Re... 

Una  sola  speranza  mi  resta  ed  è  che  il  nuovo  Ministero  (2j  ponga  la  condizione 
sine  qua  non,  che  Voi  siate  il  Capo  di  Stato  Maggior  Generale  presso  S.  M.  od  in  altri 
termini  il  vero  Generale  in  Capo.  La  cosa  è  già  intesa  con  la  Sinistra  (?),  giacché  la 
Destra  non  farà  certo  opposizione. 

Egli  è  perciò  che  vorrei  effettualo  al  più  presto  il  cambio  del  Ministero,  onde 
questa  importantissima  quistione  venga  risolta.  Per  me  è  quistione  di  vila  o  di  morte. 

Francamente  parlando,  il  vostro  progetto,  o  quello  del  Re  (3),  di  tre  armate  mi 
spaventa, 

È  egli  supponibile  che  noi  obbediamo  ciecamente  a  Petitti  quando  ci  darà  degli 
ordini  in  nome  suo  od  in  quello  del  Ite?  Se  obbediamo,  Petitti  sarà  il  vero  Generale 
in  Capo,  cosa  che  non  mi  pare  conveniente  per  molte  ragioni.  Se  non  obbediamo  e  fac- 
ciamo di  nostra  tesla  avremo  mancanza  d'assieme,  sconnessione  e  ci  faremo  battere 
in  dettaglio. 

(1)  Soltanto  alcuni  brani  (con  la  data  erronea  del  20  maggio)  furono  pub- 
blicati, nel  1868,  dal  generale  La  Marmora  nel  suo  opuscolo.  Schiarimenti  e  ret- 
tifiche. 

(2)  Si  vede  che  il  generale  Cialdini  ignorava  clu-  il  Barone  rifiutavasi  di 
accettare  la  presidenza  del  Consiglio  finché  la  guerra  non  fosse  dichiarata. 

(3)  Come  si  è  visto  nelle  pagine  proL-edenti.  il  progetto  era  del  Re.  Il  gene- 
rale La  Marmora  si  era  limitato  a  secondarlo. 
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Abbandonate  questa  idea  compiacente  ma  rovinosa  e  riunite  il  Comando  del- 
l'intera Armala  in  una  sola  mano  e  sia  la  vostra. 

Spero  che  farete  venire  al  più  presto  tutte  le  truppe  dall'Italia  Meridionale  sosti- 
tuendovi battaglioni  di  Guardia  Mobile.  Mi  pare  misura  prudente  e  saggia.  -  Pecchiamo 
in  troppo  e  non  in  meno  e  riflettiamo  che  facciamo  una  prova  tremenda  e  che  da 
un'Armata  nuova  dipendono  le  sorti  del  Paese.  -  Pensate  inoltre  che  non  potrete  maneg- 
giare un  Esercito  di  tanta  mole  senza  formare  i  Corpi  d'armata  di  tre  divisioni  cadauno. 
Ciò  servirà  anche  come  scuola  di  comando  a  formare  dei  Generali  d'Armata. 

Tutte  queste  cose  ho  scritto  ieri  al  general  Pettinengo  aggiungendo  che  qua- 
lumjue  sia  l' idea  che  prevalga,  o  V organizzazione  definitiva  che  adotterete  io  non 
accetto  un  Comando  maggiore  di  due  o  tre  Divisioni  al  piìi.  Accetto  ciò,  perchè 
l'ebbi  già  altra  volta.  Ma  dopo  maturo  esame  di  coscienza  non  mi  sento  forza  né  capa- 
cità di  assumere  Comandi  più  importanti,  né  di  concorrere  alla  condotta  generale  della 
campagna,  la  cui  responsahilitù  declino  completamente.  Farò  quello  che  mi  sarà 
eoniandato,  né  più  né  meno. 

Mi  ripeto  sempre  e  di  cuore 

Affezionatissimo  vostro 

ClALDINI. 

Questa  lettera,  scritta  con  quella  chiara  intelligenza  della  situa- 
zione che  era  una  delle  caratteristiche  del  generale  Cialdini,  rendeva 
ineffettuahile  il  progetto  del  Re,  e  accresceva  ad  un  tempo  la  difficoltà 
di  una  soluzione  conveniente. 

La  lettera  rispecchiava  altresì  uno  stato  insolito  di  scoraggiamento 
nell'animo  del  generale  Cialdini,  ciò  che  colpì  dolorosamente  il  gene- 
rale La  Marmora. 

Questi  dal  canto  sua  non  era  per  nulla  disposto  ad  accogliere  il 
consiglio  datogli  di  accettare  la  carica  di  capo  di  Stato  Maggiore  del- 
l'esercito (neir  ipotesi,  s' intende,  che  questa  gli  venisse  offerta  dal 
Re)  (1). 

Qui  ritorno  alla  Memoria  del  generale  Petitti,  il  quale  dopo  avere 
detto  che  il  Re  «  dovette  abbandonare  tosto  la  passeggiera  idea  pas- 
satagli pel  capo  »  di  affidare  a  lui  l'ufficio  di  capo  di  Stato  Maggiore, 
così  prosegue: 

Il  generale  La  Marmora,  tuttoché  di  solito  fiducioso  in  sé  stesso,  non  si  sentiva 
inclinato  ad  assumere  il  comando  di  un  esercito  di  tanta  mole  com'era  il  nostro  (220 
mila  uomini  circa);  insistè  vivamente  perché  l'uffizio  di  Capo  di  stato  maggiore  fosse 
assunto  dal  generale  Cialdini,  e  dichiarò  d'essere  disposto  ad  accettare  il  comando  di 
un  corpo  d'armata,  od  anche  quello  della  cavalleria;  qualora  si  fosse  creduto  opportuno 
di  raccoglierne  buona  copia  in  corpo,  e  di  obbedire  in  queste  posizioni  subordinate  agli 
ordini  che  gli  verrebbero  dati  anche  da  un  generale  mono  anziano  di  lui. 

Il  generale  Cialdini  si  sentiva  capace  di  condurre  la  guerra;  ma  sentiva  pure  che 
pel  buon  successo  di  questa  gli  era  necessaria  piena  libertà  d'azione,  e  prevedeva  che 
questa  gli  sarebbe  mancata  col  He  all'esercito,  il  ([uale  si  sarebbe  difficilmente  astenuto 
dal  dare  ordini  per  conto  suo,  ed  avrebbe  probabilmente  diminuita  la  di  lui  autorità  sia 
col  pronunziare  imprudenti  discorsi  per  dar  prova  della  capacità  al  comando  ch'egli  era 

(1)  1  (locumi'uti  ctio  Ilo  più  sopra  ril'oriti  diuiostraiio  (jiial  fede  si  possa  ri- 
porro n(!lla  narrazione  dui  generalo  Desila  Rocca  [Autohiof/rfijia  di  un  Veterano. 
voi.  TI,  pajf.  194  e  se2;g.)  ohe  il  generale  La  Marniera  .nerbasse  per  s(^  la  carica 
di  capo  di  Stato  Maggiore,  e  desiderasse  di  dirigere  lui  personalmente  la  cam- 
pagna!... 
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persuaso  di  avero,  sia  col  dar  retta  alle  suggestioni  di  altri  generali.  Egli  (Gialdini)  pre- 
sumeva rors'auclie  clu'  La  Marmora,  malgrado  il  suo  buon  volere  e  le  sue  promesse, 
per  la  grande  attitudine  die  aveva  di  comandare  anziché  di  obbedire,  e  per  la  sua  na- 
tura dominatrice,  gli  avrebbe  creato  delie  dillicoltà;  e  conoscendo  il  proprio  carattere 
impetuoso,  prevedeva  che  sarebbero  sorti  degli  screzi  ed  d  buon  esito  della  guerra  sa- 
rebbe compromesso.  Per  queste  ragioni  il  generale  Gialdini  rifiutò  in  modo  assoluto 
l'ullizio  di  capo  di  stato  maggiore,  e  per  quanto  s'insistesse  per  fargli  mutare  opinione, 
non  vi  si  riusci.  A  questo  riliuto  egli  aggiunse  la  dichiarazione  che  si  assoggetterebbe 
alla  dipendenza  del  solo  La  Marmora,  locché  escludeva  dall'ullizio  di  Capo  di  stato 
maggiore  ogni  altro  generale,  perché  nessuno  voleva  per  certo  che  si  facesse  una  scelta, 
per  la  quale  il  vincitore  di  Gastelfidardo  e  di  Gaeta  avesse  a  rifiutare  il  suo  concorso 
alla  guerra. 

(Jueste  pratiche  non  furono  brevi  e  vennero  trattate  fra  il  ile,  La  Marmora  e 
Gialdini,  ed  io  vi  entrai,  perchè,  perla  fiducia  che  avevano  in  me  questi  ultimi  due, 
fui  spesso  incaricato  di  portare  dalTiiiio  all'altro  le  reciproche  loro  comunicazioni. 

La  .Marmora  infine  si  risolse  di  accettare  l'uilicio  di  Capo  di  slato  maggiore,  pel 
timore  che  altrimenti  giungesse  il  monit-nto  di  entrare  in  campagna  senza  che  quel 
posto  fo.sse  occupato. 

Riguardo  a  questa  decisione  del  generale  La  Marmora,  il  generale 
Petitti  aggiunge  alcune  sue  osservazioni,  (die  giudico  di  poter  |)uld)li- 
care,  perchè  spiegano  i  contrasti  che  dovevano  inevitabilmente  avve- 
nire fra  il  Re  e  il  suo  capo  di  Stato  Maggiore: 

Ho  già  detto  che  il  Re  non  tollerava  che  altri  assumesse  l'autorità  che  egli 
intendeva  di  esercitare  sull'arinata.  Dal  canto  suo  La  .Marmora  prendeva  sul  serio 
la  responsabilità  ch'egli  si  addossava,  agiva  come  la  coscienza  gli  dettava  senza  la- 
sciarsi smuovere  da  riguardi  personali,  mancava  della  malleabilità  di  carattere  che 
gli  sarebbe  stata  necessaria,  per  far  credere  ch'egli  era  soltanto  esecutore  degli  or- 
dini sovrani,  e  non  accoglieva  con  rassegnazione  i  rimproveri  e  le  osservazioni  che 
credesse  im meritali.  Questi  due  uomini,  posti  in  contatto  giornaliero,  per  oggetti  di 
alto  rilievo,  quali  sono  quelli  concernenti  la  condotta  d'una  guerra,  dai  quali  può  di- 
pendere talvolta  il  maggiore  o  minore  spargimento  di  sangue,  e  tal  altra  anche  il 
decidere  fra  una  vittoria  od  una  sconfitta,  doveano  necessariamente  trovarsi  spesso 
in  contrasto.  Questa  mancanza  del  pieno,  continuo  ed  indispensabile  accordo  fra  il 
comandante  in  capo  ed  il  capo  di  Stato  Maggiore,  era  probabile  che  non  tarderebbe 
a  manifestarsi  perché  i  loro  ntpporti  erano  molto  tesi  fra  loro,  già  da  tempo,  p^r 
elTetto  della  loro  incompatibilità  di  carattere. 

11  generale  La  Marmora,  nello  stato  ordinario  dell'animo  suo,  non  era  uomo 
da  non  prevedere  queste  sfavorevoli  conseguenze  della  posizione  che  avesse  presa 
a  fianco  del  Re,  come  risponsale  di  fatto  e  nel  tempo  stesso  come  subordinato;  ma 
allora  l'animo  suo  non  era  in  condizione  normale.  Egli  era  infatti  cotanto  occupato 
(come  ministro  degli  affari  esteri)  delle  continue  sue  relazioni  coi  Gabinetti  di  Ber- 
lino e  di  Parigi,  che  alle  altre  cose  non  prestava  quell'intensa  attenzione  che  era 
uso  ad  applicare  in  ogni  cosa  alla  quale  avesse  a  risolversi  con  piena  conoscenza 
di  causa. 

Inoltre  l'essere  riuscito  a  vincere  gl'innumerevoli  ostacoli  incontrati  per  ren- 
dere certa  la  guerra  coll'Austria,  e  per  aver  contratta  l'alleanza  colla  Prussia  che 
poneva  l'Italia  in  condizioni  tanto  favorevoli,  La  .Marmora,  come  i  suoi  collegbi  del 
Ministero,  come  il  Parlamento,  come  i  giornali,  e,  si  può  dir  anche,  come  l'Italia 
intiera,  si  lasciò  guadagnare  dall'illusione  chela  parte  nostra  sarebbe  sommamente 
facile,  il  che  gli  diede  la  persuasione  che  supererebbe  le  ditlicoltà  future  più  fa- 
cilmente di  quelle  passate. 
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Per  la  conoscenza  che  avevo  dell'uomo  e  delle  circostanze  del  momento,  fin 
d'allora  mi  sono  persuaso  che  LaMarmora  s'indusse  a  sacrificare  la  propria  incli- 
nazione e  ad  esporsi  ad  aver  contrasti  col  suo  Re  pei  motivi  e  per  le  considerazioni 
qui  sopra  espresse. 


L'on.  Bonghi  in  un  suo  pregevolissimo  scritto  sull"  Acquisto  della 
Venezia  e  sulV  Alleanza  prussiana,  stampato  in  questo  periodico,  nel 
1869,  ha  fatto  carico  al  generale  La  Marmora  di  avere  acconsentito  ad 
assumere  una  responsabilità  mal  limitata,  come  quella  che  è  deli- 
neata nelle  pagine  che  precedono,  quasiché  «  un  ordinamento  rigoroso 
e  severo  di  tutto  il  comando  dell'esercito  non  fosse  tanto  maggiore, 
quanto  minore  era  la  fiducia  reciproca».  Il  Bonghi  aggiungeva  che  il 
generale  LaMarmota,  coll'esigerlo,  avrebbe  giovato  allo  stesso  Prin- 
cipe, ed  «  il  suo  grado  nel  paese  e  nella  situazione  politica  era  tale  da 
]ioterlo  fare  » . 

In  ciò  credo  che  il  Bonghi  s' ingannasse.  Nessuno  nel  1866  avrebbe 
avuto  tanta  influenza  da  decidere  il  Re  ad  accettare  una  simile  limi- 
tazione. Stampo  qui  sotto  una  lettera  inedita  di  Mttorio  Emanuele  al 
Conte  di  Cavour  durante  la  campagna  del  1859  ;  dal  tenore  di  essa  si 
potrà  arguire  se  il  tentativo  sarebbe  riuscito.  E  si  badi  che  nel  1866 
il  Re  poteva  allegare  i  suoi  precedenti  di  Palestro  e  di  San  Martino  ! 

San  SalTatore,  10  maggio  1859. 
Signor  Conte. 

Nella  istessa  maniera  che  Lei  mi  scrive  con  franchezza,  con  francliezza  Le 
risponderò. 

Sappia  che  la  sua  lettera  mi  spiacque. 

Sappia  che  è  ridicolo  fare  progetti  e  teorie  da  Torino,  mentre  che  noi,  che  siamo 
sul  posto,  ci  ca\iamo  la  pelle  per  fare  il  nostro  dovere. 

Nella  guerra  non  vi  è  niente  mai  di  certo  sopra  i  progetti  che  si  fa.  Talvolta  si 
cambia  a  mezzodì  quel  che  si  combina  la  mattina.  Secondo  le  mosse  del  nemico,  tal- 
volta quei  che  pare  il  più  certo  è  quello  che  lo  è  meno.  I  miei  progetti  sono  sempre 
sottoposti  a  quelle  teorie  e  sempre  furono  e  sono  d'accordo  con  le  idee  del  maresciallo 
Canrobert  e  generale  Niel.  Anche  la  mossa  sopra  Acqui,  che  Lei,  con  parole  che  Ella 
avrebbe  potuto  sopprimere,  critica  tanto,  fu  combinala  col  generale  Canrobert  che 
venne  sul  posto.  Ed  essa  sarebbe  riuscita  utilissima  se  si  fosse  realizzato  ciò  che  si  cre- 
deva imminente,  e  che  se  non  accadde  fu  per  pura  bestialità  dei  Tedeschi. 

Riguardo  poi  alle  osservazioni  che  Lei  mi  fa  sopra  il  nuovo  movimento,  capisce 
bene  che  non  posso  scriverle  un  libro  tutte  le  volte  che  Le  scrivo.  Avevo  già  fatto  tutte 
le  ipotesi,  e  giusto  per  ciò  che  l'idea  del  gran  salvamento  di  Torino  spaventato  era  sua 
più  che  mia  avevo  già  dato  l'ordine  alle  mie  divisioni  di  soffermarsi  sulla  posizione  di 
Ponte  Stura,  da  dove  le  avrei  fatte  manovrare  secondo  la  necessità,  temendo  io  stesso 
che  il  nemico  si  sarebbe  ritirato  al  loro  primo  comparire. 
Dunque  vede  che  non  sono  tanto  bestia. 

Pel  punto  poi  di  quel  che  mi  dice  che  dovrei  esser  circondato  da  tanti  genj  che  mi 
impediscano  di  fare  delle  bestialità,  pare  che  Lei  mi  creda  come  un  grande  asino  nel 
mio  mestiere.  Se  Lei  mi  paila  ancora  una  volta  cosi  vedrà  cosa  farò;  manderò  via  tutti 
quelli  d'intorno  a  me  che  vi  sono  e  mi  circonderò  di  meno  capaci  ancora  e  farò  vedere 
se  io  non  so  fare  il  mio  mestiere  senza  tanti  consiglieri.  Se  ho  preso  quelli  che  ho  preso 
si  è  perchè  non  ho  bisogno  d'altri,  ed  è  per  quello  che  La  Marmora,  che  rispetto  d'al- 
tronde, mi  imbrogliava. 
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Ma  non  voglio  fare  di  queste  polemiche,  farò  il  mio  dovere,  il  meglio  che  potrò; 
se  va  bene  voglio  che  il  merito  sia  mio,  se  va  male  Io  stesso.  Cosi,  caro  Conte,  Ella 
avrà  le  nuove,  ma  non  scriverò  più. 

Suo  affez."° 

YlTTOKKJ    EmaMELK. 

Il  Conte  di  Cavour  rispose  dignitosamente  a   S.    M.  che  in  altre  • 
circostanze  avrebbe  rassegnato  le  sue  dimissioni,  ma  nelle  gravissime 
condizioni  del  Paese  si  rassegnava  a  continuare,  «  avendo  la  coscienza 
di  poter  cooperare  eftìcacemente  al   trionfo  della    causa  nazionale  ». 

Aggiungerò  che  Vittorio  Emanuele  non  la  durò  a  lungo  nellcj  stato 
d'irritazione  in  cui  era  verso  il  suo  primo  ministro,  e  continuò  a  scii- 
vergli,  scherzando  anche  volentieri  con  lui,  come  faceva  un  tempo. 
Pubblico  ancoia  la  lettera  che  segue,  sebbene  non  si  riferisca  ali  "ar- 
gomento dianzi  trattato  : 

16  maggio  (1859).  Q.  G.  Occimiano. 
Caro  Conte, 

Siamo  sottoposti  a  nuove  tribolazioni.  Non  è  più  Lei  che  ci  tormenta,  è  il  degnis- 
simo Imperatore,  il  quale  ci  comanda  a  bacchetta,  cambia,  discambia  i  suoi  progetti  e 
vuole  cose  impossibili.  La  .Marmerà  ha  persa  la  tramontana  e  non  parla  più.  Le  dispo- 
sizioni militari  sono  strane  e  se  continuiamo  cosi  saremo  tosto  senza  esercito.  Oggi  scrissi 
piuttosto  energicamente  a  quell'Imperatore.  Spero  che  non  se  la  sarà  presa  a  male. 
Vado  a  diventare  per  lui  un  altro  Cavour,  del  quale  mi  parlò  a  lungo.  Ora  siamo  ne\ 
fango  fino  al  collo  e  pare  che  non  si  attaccherà  da  nessuna  parte  prima  di  S  o  10  giorni. 

Ora  (|ui  di  politica  non  se  ne  mangia  più.  Mi  faccia  il  piacere  di  dirmi  cosa  Lei 
fa  della  Toscana,  in  che  termini  essa  trovasi  con  me  onde  sappia  almeno  cosa  dire  a 
quel  suo  rappresentante.  Qua  gli  uni  dicono  che  evvi  in  Toscana  un  governo  pi'ovvi- 
sorio;  altri  che  Buoncompagni  è  dittatore,  altri  che  il  governo  antico  ritorna;  lilialmente 
mi  si  parlò  di  una  armata  che  doveva  vedere,  ma  non  vedo  niente.  Farmi  che  non  si 
debba  dormire  su  (|uella  questione. 

Ora  parlando  d'armata  e  che  Lei,  da  quel  che  mi  pare,  è  ministro  della  guerra  (1), 
mi  dia  mano  per  le  classi  che  rimangono  sotto  le  armi  e  per  la  levata  di  quest'anno, 
perchè  mi  trovo  in  tutto  e  per  tutto  comandare  qua  a  60,000  uomini  di  ogni  genere, 
anche  di  quelli  che  non  combattono,  ed  avrei  bisogno  di  -40,000  di  riserva.  Si  licordi 
pure  delle  quarte  sezioni  delle  batterie  che  ne  ho  tanto  bisogno  e  che  non  vengono  mai. 
Avrei  pure  bisogno  di  uomini  e  cavalli  per  due  parchi  che  trovansi  ad  Alessandria  e 
niente  per  trainarli.  Faccia  il  piacere  di  stare  allegro  e  di  scrivermi  qualche  cosa  sopra 
tutto  ciò. 

Suo  affez."* 
Vittorio  Emaniele. 


(1^  Come  è  noto,  era  ministro  della  guerra,  della  marina,  degli  esteri  e  del- 
l' interno  ! 
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II. 
Rettifica  di  un'afrerma^ionc  del  principe  di  Bismarcli. 

Ne'  suoi  Peusieyi  e  Bicordi  (voi.  Il,  cap.  XXI)  (1)  il  ])riii('i|)e  di  Bi- 
smarck,  dando  uno  sguardo  alle  condizioni  della  Prussia,  in  principio 
del  1867,  cosi  scrive  rispetto  all'Italia: 

Sul  contegno  dell'Italia  dopo  l'arrendevolezza  a  Napoleone,  da  noi  imparala  a 
conoscere  nel  1860,  non  c'era  da  fare  affidamento,  appena  una  pressione  fosse  stata 
esercitata  dalla  Francia.  Il  generale  Covone,  allorché  nella  primavera  del  1866  trat- 
tavo con  lui  a  Berlino,  si  spaventò  quando  espressi  il  desiderio  che  domandasse  al  pro- 
prio Governo,  se  anche  contro  cattive  disposizioni  di  Napoleone,  potevamo  noi  contare 
sulla  fede  dell'Italia  al  trattato.  Egli  disse  che  una  tale  domanda  verrebbe  nello  stesso 
giorno  telegrafata  a  Parigi  chiedendo:  che  cosa  si  doveva  rispondere. 

Per  quanto  riguarda  V arrendevolezza  dell'Italia  all'Imperatore  dei 
Francesi  durante  la  guerra  del  18()6,  risponderò  colle  jmrole  stesse 
pronunziate  dal  Bismarck  nella  Camera  dei  deputati  del  !^U  dicembre 
di  quell'anno  : 

Nous  avions,  en  1866,  un  solide  appui  dans  la  fidélité  inébranlable  de  notre  alliée 
l'Italie,  fidélité  que  je  ne  saurais  assez  honorer  ed  dont  je  ne  puis  apprécier  le  prix 
assez  haut.  Le  gouvernement  italien  a  resistè  avec  une  grande  fermeté  à  la  tenta- 
tion  de  se  laisser  détacher  de  l'allianre  par  un  cadeau  de  l'Autriche,  et  nous  fon- 
dons  sur  ce  fait  nos  espérances  pour  l'avenir  des  relations  amicales  e.t  naturelles 
entra  l'Allemagne  et  l'Italie  (2). 

Quando  il  conte  di  Bismarck  così  parlava,  era  fresco  in  lui  il  ricordo 
delle  lagnanze  che  l'Imperatore  aveva  manifestate,  per  mezzo  del  suo 
ministro  degli  esteri,  al  conte  Goltz,  durante  la  missione  del  principe 
Napoleone  a  Ferrara,  circa  il  contegno  bellicoso  dell'Italia,  che  l'Im- 
peratore sospettava  fosse  segretamente  consigliato  e  promosso  dalla 
Prussia  (3)  mentre  questa  per  ottenere  l'adesione  della  Francia  alle 
annessioni  di  territorii  germanici,  gli  aveva  promesso  di  usare  tutta 
la  sua  influenza  presso  l'Italia  per  indurla  ad  accettare  l'armistizio  da 
lui  desiderato.  Se  l'Italia  fosse  stata  cosi  arre«det'o/e  alla  volontà  del- 
l' Imperatore,  evidentemente  egli  non  avrebbe  avuto  motivo  di  lagnarsi 
del  suo  contegno  coU'ambasciatore  prussiano  a  Parigi. 

Quanto  |K)Ì  alla  domanda  che  nella  primavera,  prima  della  guerra, 
il  Bismarck  avrebbe  diretta  al  generale  Govone,  la  memoria  non  deve 
averlo  assistito  meglio  di  quel  che  lo  assistesse,  quando  nei  suoi  Pen- 
sieri e  Ricordi  (4)  accennava  slW arrendevolezzci  dell'Italia  all'Impera- 
tore nel  1866. 

(1)  Torino,  1898,  Rosenberg  e  Sellier  (Unica  traduzione  italiana  autorizzata). 

(2)  Les  discoiirs  de  M.  le  cointe  de  Bismarck,  voi.  1°',  page  240. 
(8)  E  i  sospetti  tlell' Imperatore  non  erano  infondati! 

(4)  A  proposito  di  questi  Ricordi,  ecco  ciò  clie  il  BUchor  (uno  dei  segretari  par 
ticolari  di  Bismarck).  il  quale  ne  aveva  letto  alcuni  capitoli  sul  manoscritto 
originale,  dicova  al  I3usch  il  5  gennaio  1892:  «  C'eat  une  oeuvre  qui  ne  sera 
«  d'aucune  utilitf'  pour  riiistoire.  Non  seulcment  sa  lìnhnoirc  lui  fait  défant,  mais 
«  il  comraence  mème  h  reprtT'senter  sous  de  couleurs  scieniment  l'ausses  certains 
«  faits  ou  certains  cvénements  sur  lesquels  aucune  contestation  n'est  possible  ». 
(Les  Mémoires  de  Bismarck  recueillies  par  Maurice  Busch,  Paris.  Charpentier,  1899 
(t.  II,  pag.  335. 
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Se  il  Bisniaick  avesse  livoUo  (jiiella  (loiiiaiida-al  Govone.  ((uesti, 
così  (liliji-eiite  e  minuto  nel  rileiire  tuffi  i  discorsi  del  piiiuo  iiiinisfio 
del  re  Cìu^fielnio.  l'avrebbe  sen/a  dubbio  eoiiuiuieata  al  {generale  La 
Marniora.  Ora  sia  nella  parte  edita,  sia  nella  paite  inedita,  del  carteji:gio 
del  (ìovone  non  è  assolutamente  la  menoma  indicazione  in  proposito. 

Del    resto,  in   tjuel    fenijK).   cioè   prima   della   «rueira.    il   eonte    di 
Bismarek  annetteva  troppa    importanza   airamieizia   infima  dellltalia  • 
eolia  Francia.  |)ercbè  ej>li   potesse  fare  anclie  la  più  lontana  allusione 
alla  probabilità  che  1"  Italia  avesse  da  tare  la  ji:uerra  alla  Francia. 

Una  domanda,  press'a  poco,  di  quel  genere  fece  invero  il  Bismarek 
al  generale  Govone,  ma  non  nella  primavei-a  del  18()(),  quando  si  nego- 
ziava il  trattato  di  alleanza,  nui  sibbene  dopo  Tarmistizio  di  Xikols- 
burg  (1),  e  pi-ecisamenfe  il  10  di  agosto,  a  Bellino,  (piando  il  Re 
di  i^russia  non  era  senza  inquietudine  per  revenfualilà  di  una  guerra 
contro  la  Francia.  In  quel  giorno,  dopo  aver  discorso  di  molti  argo- 
menti, riferentisi  alla  guerra  passata,  il  conte  di  Bismarek  mosse  la 
seguente  inferrogjizione  al  generale  Govone: 

—  Eiìfììì,  nioìì  General,  je  venx  vohs  fairc  ime  (lenian(le,  à  laquelle 
voits  ine  direz  que  voks  ne  poiivcz  pus  me  répondre:  quelle  serait  l'aiti- 
tìide  de  l'Italie  si  la  France  noiis  aitaqaait? 

11  Generale  rispose: 

—  Votve  Excellence  a  devine  que  je  ne  pourrais  pas  répondre,  car 
je  ne  connais  pas  les  décisions  à  venir  de  man  fjonverneìnent.  Cependant 
si  V.  E.  désire  connaitre  mon  opinion  camme  éclianfillon  de  l'opinion 
ptthliqiie  en  Italie,  je  répondrai  que  noiis  ne  ponrrions  pas  faire  la 
(jiierre  à  la  France  tant  ciucile  ne  nons  y  forcera  absolament. 

—  Je  comprends  -  replicò  il  conte  di  Bismarek.  -  Mais  noiis  ne  de- 
manderions  à  l'italio  qn'nne  nentralité  hienveillante,  et  une  position  qui 
2)nisse  donner  des  inqniétndes  à  l'Autriche  C^). 


(1)  Il  generale  Govone,  come  tutti  sanno,  era  stato  l'abile  negoziatore  italiano 
del  trattato  d'alleanza  colla  Prussia  (H  aprile  1866).  Dopo  avere  reso  ammirato 
il  suo  nome  colla  intelligenza  e  bravura  spiegata  nella  giornata  di  Custoza  (Ve- 
dasi nella  N^iiora  Anfolof/ia  del  16  gennaio  u.  s.  lo  scritto  del  nostro  Luchino  Dal 
Verme),  il  generale  Govone  fu  inviato  dal  Re  Vittorio  Emanuele  al  campo  prus- 
siano perchè  vedesse  modo  di  far  aggiungere  al  trattato  un  articolo  rehitivo  al 
Trentino.  Sfortunatamente  il  Govone  arrivò  a  Nikolshurg  nel  giorno  stesso  che 
la  Prussia  concludeva  coll'Austria  l'armistizio  e  i  preliminari  di  pace, 

■,2)  Da  un  Diario  inedito  del  generale  Govone. 


Voi.  XCLX,  Serie  IV  -  1°  maggio  1902. 
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NOTIZIA  STOEICA 


Nella  serie  dei  volumi  editi  per  cura  dell"  Istituto  Storico  Ita- 
liano (1),  gli  Annali  genovesi,  iniziati  da  Caftaro,  trattano  della  storia 
di  Genova  ne' suoi  fatti  interni  e  nelle  sue  relazioni  con  gli  altri  Stati 
non  solo  d'Italia,  ma  d'Europa  durante  quasi  due  secoli.  Quale  im- 
portanza abbiano,  fra  gli  scrittori  italiani  del  medio  evo,  gli  annalisti 
genovesi,  oggi  nessun  cultore  delle  discipline  istoriche  ignora:  essi 
tengono  un  posto  onorevole  non  solo  per  l'esattezza,  ma  anche  per  la 
pittura  nitida  e  vivace,  spesso  vigorosa,  dei  fatti  narrati.  Il  primo 
volume  degli  Annali  di  Caffaro  o  de' suoi  continuatori  vide  la  luce 
nel  1890  per  cura  di  L.  T.  Belgrano,  il  quale  avrebbe  condotto  a  ter- 
mine l'opera  se  morte  improvvisa  non  l'avesse  rapito,  il  i36  dicembre 
del  1895,  all'affetto  de'  suoi  e  a  quegli  studi  nei  quali  godeva  larga  e 
meritata  reputazione,  per  vivido  ingegno  e  per  profonda  dottrina. 

Pochi  mesi  dopo  la  morte  del  compianto  uomo,  l'Istituto  Storico 
Italiano  alTidava  all'on.  marchese  Cesare  Imperiale  il  compito  di  con- 
tinuare la  pubblicazione  degli  Annali.  Col  volume  che  ci  sta  innanzi  C^) 
mi  pare  che  l'editore  abbia  compiuto  degnamente  il  suo  mandato.  Vero 
è  che  la  interpretazione  di  alcuni  passi  degli  Annali  porgerebbe  ma- 
teria di  non  inutile  discussione  e  che  la  bibliografìa  storica,  nelle  note, 
avrebbe  potuto  essei'e  qua  e  là  più  completa:  tuttavia,  sia  nella  In- 
troduzione che  nel  ricco  commento,  l'Imperiale  rivela  erudizione  ade- 
guata all'iiuportanza  degli  argomenti  e  bontà  di  critica  congiunte  ad 
una  forma  limpida  ed  efficace  (3).  Non  dirò  con  quale  criterio  meto- 

(1)  SuH'origine  dell'Istituto  Storico  Italiano,  sui  volumi  che  furono  pubbli- 
cati fino  al  1890  (Fonti,  voli.  I-III,  V-IX,  XI)  e  sui  lavori  inseriti  nel  Biilhf- 
tino  i^fasc.  I-IX)  scrisse  una  minuta  e  diligente  relazione  il  prof  C.  Cipolla  nella 
EiiK  Stor.  Ital.,  anno  VII,  1890,  fase.  IV,^pag<>:.  (ì-tO-OOf. 

(2)  Annali  Genovesi  di  Caffaro  e  de  suoi  continuatori  dal  MCLXXI  Val  MCCXXIV 
a  cura  di  Luiui  Tommaso  Bklcìkano  o  di  Cesauk  Imi'kuiale  di  Sant'Angelo. 
Voi.  II.  Boma,  1901,  pagg.  lxx-202. 

(3)  Credo  mio  dovere  di  riportare  <}ui  ](*  parole  ehe  l'Tinperiale  ha  inserito 
a  pag.  xn,  n.  2,  per  mostrare  come  un  valentuomo,  il  cav  Ignazio  Giorgi,  se- 
gretario dell'Istituto  Storico,  abbia  saputo  dar  prova  dell'operosità  sua  intelli- 
gente anch(*  in  ([uosto  volume»  diagli  Annali:  «  Se  la  nu)destia  del  segretario  del- 
l'Istituto Storico  non  lo  vietasse,  il  suo  nome  dovrebbe  essere  associato  a  (jueilo 
di  Belgrano  e  al  mio,  in  (piesta  edizione*  alla  quale  egli  ha  tledicato  le  cure  più 
assidue  e  diligenti  dal  1897  in  poi  Valga  almeno  ([uesta  dichiarazione  ad  espri- 
mergli tutta  la  mia  gratitadino  per  l'aiuto  prezioso  che  egli  ha  voluto  continua- 
mente prestarmi  coi  consigli  e  coll'opera,  compiendo,  per  esempio,  oltre  le  re- 
visioni accennate,  anche  un  nuovo  e  diIig(*ntisHÌmo  confronto  del  testo  stampato 
dal  Pertz  col   facsimile  del    manoscritto  della  Bil)lioteca    ]\azionale  di  l'arigi  ». 
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(lieo  sia  stato  (•()iii|)iiit()  (jiicsto  lavoro,  perchè  l'oditore  seguì  diligen- 
teriH'ntc,  conio  doveva,  il  metodo  ^'ià  <lcliiieafo,  con  mano  maestra,  dal 
Bel^rano  nella  Pn'fazioìic  al  primo  volnm«'.  (Jnesto  secondo  coidiene, 
in  una  tavola,  il  facsimile  (Ielle  piime  linee  della  carta  IOó-a  del  codice 
autentico  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  che  fu  riprodotto,  in 
fototipia,  per  iniziativa  della  Società  ligure  di  storia  patria,  secondata, 
con  mirat^ile  esempio  di  generosità  signorile  e  con  ben  inteso  amor- 
l)atrio.  dal  Municipio  di  (ìcnova.  Il  lihi-o  è  fornito  anche  di  otto  tavolo 
in  cromolitogratia  iap|»resentanti  le  miniature  che,  assai  numerose, 
adorinolo  i  margini  delle  carte  o  sono  intercalate  nel  testo  del  codice 
parigino.  Le  tavole  sono  opera  accurata  dello  stabilimento  Armanino. 

Questo  volume  comprende  il  racconto  di  Ottobono  Scriba,  di  Ogcrio 
Pane  e  di  Marchisio  Scriba. 

Claffaro  avea  scritto  gli  Aìukiìì  |)ei-  diletto  e  per  utilità  pro|)ria  : 
coi  tre  annalisti  sopra  ricordati  la  icdazione  degli  ^-l/n/a// diventa  «  in 
certo  modo  un  ufticio  jiiibbllco  esercitato  da  persone  che  godevano  la 
fiducia  dei  reggitori  del  donnine  e  sottoposto  al  controllo  di  costoro  ». 
onde  non  è  facile  scoprire  l'intimo  j)ensiero  de"  nostri  annalisti:  più 
difticile,  senza  dubbi*»,  è  dare  tni  giudizio  sicuro  sul  valore  di  alcune 
asserzioni  e  suH'imiiaizialità  degli  scrittoli,  che,  miianti  a  pr(jclaniare 
alto  scopo  e  motivo  unico  del  loro  lacconto  1" utilità  pubblica,  cerca- 
rono, direi  quasi,  con  cura  scrupolosa,  di  evitare  le  digressioni,  le 
biografie  ed  i  giudizi  sugli   uomini,  talora   anche  sugli  avvenimenti. 

La  narrazione  di  Ottobf>no  Scriba,  di  Ogerio  Pane  e  di  Maichisio 
Scriba  riguarda  un  [)eriodo  stoiico  agitatissimo  e  ricco  di  avvenimenti 
determinati,  in  gran  parte,  dalle  ultime  fasi  dell'epica  lotta  fra  i  Co- 
muni e  Federico  Barbarossa,  dal  pontificato  di  Innocenzo  111  e  dalla 
politica  dei  primi  anni  di  Federico  II  di  Svevia.  Né  questi  Aunnìi 
hanno  importanza  soltanto  per  la  storia  italiana.  Genova  aveva  alloia 
colonie  o  interessi  in  tutti  i  paesi  del  Levatite.  nell'Africa  settentrio- 
nale, nella  Spagna  e  in  Provenza:  avea  stietto  relazioni  coi  Sovrani 
di  quei  paesi  ed  aspirava  ormai  al  predominio  maiittimo  e  commer- 
ciale nel  Mediterraneo:  onde  il  racconto  dei  tre  annalisti  spesso  s'in- 
treccia e  si  confonde  con  la  storia  della  politica  europea  della  seconda 
metà  del  secolo  xii  e  de'  piimi  ventiquatti'o  anni  del  xiii. 

La  narrazione  di  Ottobono  Scriba  ha  |iiiiici|>io  con  l'assedio  di 
Alessandria,  quando  già  la  fortuna  di  Barbarossa  cominciava  a  decli- 
nare. Genova,  che  fino  al  11(5!2  si  era  mantenuta  in  una  neutralità 
armata,  dopo  quest'anno  si  accostò  a  grado  a  grado  alla  politica  del- 
l'imperatore, che  avea  lusingato  le  sue  velleità  ambiziose  di  predo- 
minio sul  Mediterraneo  promettendole  non  solo  laighi  i>rivilegi  nel 
regno  di  Sicilia,  ma  sostenendone  le  pretese  sulla  Sardegna,  talvolta 
a  costo  di  scontentare  i  Pisani. 

Il  racconto  però  di  questo  periodo  è,  più  che  breve,  incompleto 
ed  arido.  Alla  battaglia  di  Legnano  Ottobono  dedica  poche  parole 
asciutte:  del  convegno  di  Venezia  (1177)  non  fa  cenno,  e.  laddove  ri- 
corda con  compiacenza,  illustrandola  anche  con  miniature,  una  visita 
che  Federico  Barbaiossa  fece  a  Genova,  in  compagnia  della  moglie 
Beatrice  e  del  hglio  Enrico,  nel  gennaio  1178,  tace,  nel  1183,  dell'av- 
venimento più  importante  di  quel  tempo:  la  pace  di  Costanza.  Dopo 
il  UVM)  gli  avvenimenti  incalzano  e  l'annalista  sceglie,  fra  tutti,  quelli 
che  gli  sembrano  più  notevoli  e  più  degni  di  memoria.  Così,  sulle 
imprese  di   Enrico  VI,  figlio  del   Barharos&a,  relative  alla  conquista 
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(lei  lejiiio  (li  Sicilia,  sulla  sua  venuta  a  Genova,  sulle  arti  elTe^li  mise 
ili  opera  per  indurre  i  Cienovesi  a  quell'impresa,  abbiamo  |)arlicolari 
impoitanti,  spesso  narrati  con  glande  etììcacia.  Gli  Annali  di  Ottobono 
terminano  col  racconto  della  battaj^lia  di  Bonifacio  (1196).  Ainialista 
tro])po  laconico  e  troppo  incompleto  ne'  piimi  anni,  diffuso,  a  volte 
quasi  prolisso  nella  narrazione  di  fatti  j)ÌLi  recenti,  Ottolxmo  Scriba 
avvince  a  sé  il  lettore  non  solo  per  rim})o)tanza  degli  avvenimenti, 
ma  per  quell'aura  di  sincerità  cbe  spira  nel  suo  racconto.  Adornano 
il  testo  degli  Annali  di  Ottobono  numerose  miniature,  illustrazioni 
ingenue,  a  dir  vero,  che,  pur  manifestando  un  certo  studio  nei  par- 
ticolari e  spingendosi  talvolta  tino  al  tentativo  di  uji  ritratto,  hanno 
un  valore  artistico  assai  mediocre;  ma  è  del  loro  pregio  storico  che 
dobbiamo  contentarci. 

Ogerio  Pane,  semplice  scriba  negli  anni  1170  e  1171,  scriba  dei 
Comune  nel  117!2  e  nel  1173,  ebbe  negli  anni  seguenti  uffici  onorevoli 
e  lucrosi,  che  un  po'  alla  volta  trasformarono  lo  scriba  modesto  in  un 
personaggio  incaricato  di  gia\'i  e  delicate  missioni  sia  in  Italia  che 
fuori.  Nel  1197  successe  ad  Ottobono  Scriba  nell' ufficio  di  annalista 
ch'egli  mantenne  tino  al  li^l9.  Sopravvisse  di  qualche  anno  al  suo 
successore  Marchisio  Scriba,  come  ne  fanno  fede  due  atti  del  l!^!^:^  e 
del  l!^26.  Nei  documenti  degli  anni  successivi  il  suo  nome  non  aj)paie, 
ma  nella  trascrizione  di  un  atto  da  lui  rogato,  eseguita  da  un  notaro 
Lantelmo,  nel  1283,  si  legge  ch'egli  era  già  morto  in  quest'anno,  onde 
fra  il  12i27  e  il  l!233  devesi  porre  la  data  in  cui  il  nostro  annalista 
mancò  ai  vivi. 

Ogerio  Pane  non  curò  né  lo  stile,  né  la  forma,  né  l'ordine 
col  quale  gli  amanuensi  trascrivevano  il  suo  racconto,  ma  questi 
difetti  sono  superati  da  alcinii  pregi;  primo,  fra  tutti,  questo,  che  dei 
fatti  notevoli  del  suo  tempo,  anche  di  quelli  che  non  aveano  stretta 
relazione  con  la  storia  cittadina,  egli  fece  cenno  più  o  meno  breve. 
Nel  l'Hill  il  governo  consolare  fu  abolito.  11  vecchio  scriba,  ch'era  entrato 
nella  cancelleria  del  Comune  quando  non  solo  erano  ancor  vivi  i 
ricordi  di  C<affaro,  ma  recenti  le  glorie  del  governo  consolare,  disap- 
provò forse  i  nuovi  ordinamenti  politici  divenuti  a  poco  a  poco  così 
diversi  da  quelli  ch'egli,  giovane  d'anni  e  di  spirito,  avea  conosciuto? 
Non  sappiamo,  perché  invano  si  cerca  un  cenno  od  una  parola  di  rim- 
pianto negli  Annali  del  probo  genovese,  che  prudenza  o  generoso  riserbo 
indussero  al  silenzio  sulle  mutate  condizioni  della  sua  patria.  Ancor 
vivo  e  vegeto,  fu,  nel  l'^19,  cioè  due  anni  dopo  l'abolizione  del  conso- 
lato, sostituito  come  annalista  dallo  scriba  Marchisio,  ben  diverso,  sia 
nello  stile  che  nel  metodo,  dal  suo  antecessore.  Volevasi  forse  in  tempi 
nuovi,  uomini  nuovi?  0  per  Ogerio  mancò  forse  la  ragione  di  conti- 
nuare a  scrivere  ed  a  copiire  un  ufficio  quando  radicali  trasformazioni 
politiche  erano  avvenute  negli  uomini  e  nelle  cose,  in  tutto  ciò  insoiinna 
die  si  suole  chiamare,  oggi,  rambienfe?  Per  la  mancanza  di  documenti 
non  possiamo  risj)ontlere  a  questa  domanda  e  (pialsiasi  congettura  pec- 
cherebbe sempre,  a  mio  giudizio,  di  inopportunità  e  di  arditezza.  Certo 
è  che,  annalista  della  Repubblica  dalla  morte  di  Enrico  VI  fino  alla 
vigilia  della  incoronazione  di  Federico  li,  Ogerio  seppe  adempiere 
coscienziosamente  il  suo  ufficio,  senza  forse  avvertire  i  notevoli  van- 
taggi die  il  suo  racconto,  trascurato,  come  dissi,  nella  forma,  ma 
diligente  e  preciso  nella  sostanza,  doveva  più  tardi  portare  agli  studi 
storici. 
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Altra  indole  mostra  il  suo  successore.  Mai-cliisio Scriba.  Reverente  ed 
ossequioso  verso  i  jxMlestà,  i  lettori,  i  }i:iu(lici:  tornilo  di  (juaiclie  cultiu'a 
letteraria  che  rivela  nelle  frequenti  citazioni  bibliche,  secondo  l'uso 
dei  tempi:  solennemente  vanajiflorioso  per  l'importanza  ch'egfli  dà  al 
proj)rio  utticio;  amante  di  que'  jriri  artiticiosi  di  jiaiole  e  di  frasi  che  raj»- 
presentano  un'affettazione  di  modeslia  non  insolita  neppur  o<i-<:i  in 
qualche  esordio  e  in  cpialche  prefazione.  -  Maichisio  è  il  ti|)o  mara- 
viglioso  del  perfetto  sci"iba  del  secolo  xiii.  e  ben  sa  tiaduire  il  pensiero 
di  coloro  che,  dopo  averjifli  affidato  la  redazione  deofli  atti  i)ubblici. 
lo  vollero  chiamare,  nel  1^2^20.  all'utticio  di  annalista  del  (loiiunie. 
Dal  [204:  (piando  compaiisce  per  la  |)rima  volta  in  una  convenzion<'  per 
l'acquisto  del  castello  di  (llavesana.  tino  al  \22').  anno  della  sua  morte, 
Marchisio  intei'viene  come  testimonio  o.  più  fre(iuenlemente,  come 
notaro,  in  tutti  g:li  atti  o  trattati  importanti  del  suo  temjx).  Biso«rna 
dunque  perdonare  (e  l'I.  lo  a\^'erte  opportunamente)  quel  sentimento 
di  vanaofloria.  di  cui  feci  cenno  più  sopra,  allo  scriba  modesto,  che, 
assistendo  al  rapido  decadere  dei  feudatari  lif^uri,  vedeva,  con  non 
dissimulata  compiacenza,  comparire  continuamente  ne' suoi  atti  i  Mala- 
spina,  i  Del  Ciarretto,  i  marchesi  del  Bosco,  di  Gavi,  gli  uomini  di 
Capriata,  costretti  tutti  ad  implorar  pace  da  Genova,  la  cui  cresciuta 
potenza  economica  e  militare  non  poteva  non  allietai^  l'animo  del 
nostro  annalista. 

Delle  feste  solenni  celebratesi  in  (ìenova  per  la  conquista  di 
Damietta;  delle  r-appresajilie  compiute  da  navi  genovesi  sulle  coste 
della  Provenza;  degli  atti  prepotenti  di  Federico  li,  che,  giovinetto  re 
di  Sicilia,  tutto  sorrisi  e  promesse,  i  Genovesi  aveano  già  conosciuto 
nel  Hl!^:  delle  discordie  ira  Genovesi  e  Pisani  in  Acri;  della  guei-ia 
di  Vcntimiglia;  dei  dissidi  fra  il  podestà  e  l'arcivescovo  che  turbarono 
la  (priefe  interna  e  le  coscienze  dei  Genovesi;  della  guerra  scop|)iata 
nel  Ì22i,  per  una  questione  di  contini,  fra  Genova,  da  una  i)arte,  Ales- 
sandria e  Tortona,  dall'altra:  del  terremoto,  che  spaventò  i  cittadi  i 
la  sera  del  Natale  del  14:2^, -di  tutto  ciò  Marchisio  dà  una  narrazione 
mirnda  e  diligente,  ch'è,  insieìue.  una  pittura  viva  ed  efficace  delle 
|)assioni  e  dei  sentimenti  che  animarono,  in  quegli  anni,  i  suoi  con- 
temporanei. 

«  Mense  apiilis  fl!^:25],  vir  discretus,  Marchisius,  scriba  Comunis, 
ex  hac  luce  migra vit  ».  Così  scrive  di  lui  il  successore,  Bartolomeo, 
che,  tre  mesi  dopo  la  morte  di  Mai'chisio.  fu  chiamato  a  sostituir'lo 
negli  uffici  di  scriba  e  di  annalista  del  Comune.  Klogio  funebi'e,  come 
avvei'te  l'I.,  troppo  breve  e  troppo  asciutto  forse,  ])ei-  lo  scriba,  che 
tino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  aveva  adempiuto  i  doveri  del 
suo  faticoso  ufficio  con  onesta  coscienza  e  con  lodevole  accorgimento. 
Uomo  d'intelli}.»-enza  pr-onta,  aiutata  e  rinvigorita  da  una  lunga  espe- 
rienza dei  |)irbbli('i  negozi,  Marchisio  cliiiide,  con  la  sua  morie,  «  il 
periodo  della  politica  che,  con  appellativo  meno  esatto,  chiamerò  trlii- 
bellina.  seguita  i)er'  molti  anni,  salvo  lievi  intervalli,  dal  Comune  geno- 
vese ».  Ad  altre  cure  politiche  e  ad  altre  lotte  dovrà,  più  tardi,  dirigere 
i  propri  sforzi  la  Repubblica  di  Genova  per  togliere  a  Venezia  il  pre- 
dominio navale  nel  Mediterraneo, 

Gaetano  Cogo. 
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I  concerti  —  Questioni  urgenti  —  Marco  Enrico  Bossi  —  Mosè  di  Perosì. 

Se,  a  differenza  deirantico  magistrato  romano,  questa  rassegna 
potesse  occuparsi  dei  fatti  minimi,  ampia  sarebbe  oggi  la  messe  d'os- 
servazioni. ]\Ia  l'elenco  dei  fenomeni  minori  della  vita  musicale  ita- 
liana, oltre  all'essere  di  scarsa  attrattiva,  non  conchiuderebbe  allo  scopo 
di  renderci  la  fisionomia  del  momento  artistico:  per  cui  ad  una  arida 
enumerazione  di  incidenti  è  preferibile  qualche  accenno  alla  situazione 
generale  delle  cose  musicali  nostrane,  la  quale  si  può  riassumere  (è 
increscioso  il  constatarlo)  con  una  parola,  l'indifferenza. 

Così  è:  l'arte  che  fu  detta  divina,  l'arte  che  fu  quella  specialmente 
in  Italia  degli  alti  entusiasmi,  si  vede  ora  circondata  da  un'atmosfera 
di  insensibilità,  di  atonia,  che  congiura  terribilmente  contro  il  suo 
avvenire.  Le  ragioni  di  questa  pericolosa  condizione  di  cose  sono  nume- 
rose, ma  di  due  specialmente  si  ha  a  temere,  cioè  della  ressa  dei  me- 
diocri e  della  falsa  tutela  dei  protettori. 

Si  moltiplicano,  si  affollano,  si  acciuffano  i  mediocri  su  per  l'erta 
che  conduce  al  tempio  della  fortuna  e  della  fama,  ed  è  naturale  che 
ai  valenti,  ai  predistinati  venga  ostruito  il  cammino.  Chi  ha  fibra  vera- 
mente vigorosa  resiste  al  cozzo  e  finisce  per  raggiungere  la  mèta ,  ma 
quanti  non  sono  disdegnosi  o  stomacati  della  lotta  che  smarriscono 
di  buon'ora  la  fede  nella  loro  stessa  forza  e  restano  a  mezza  via? 

La  prova  più  evidente  di  questo  ingombro  pratico  l'abbiamo  pro- 
prio di  questa  stagione  nei  concerti,  i  quali  fioriscono  a  mattina,  di 
pien  meriggio,  di  sera  con  una  spaventosa  rapidità.  Ciò  che  era  una 
volta  poco  invidiabile  inconveniente  dei  centri  maggiori,  la  concerto- 
mania,  ha  ora  invaso  anche  le  piccole  città,  perfino  i  borghi,  di  modo 
che  a  questa  persecuzione  difficilmente  altri  riesce  a  sottrarsi.  Le  dif- 
ficoltà praticiie  delle  stagioni  teatrali  hanno  frazionato  di  necessità  le 
attività  musicali,  e  siccome  non  c'è  provvedimento  di  polizia  ciie  vieti 
la  mostra  degli  aborti  artistici,  così  ci  tocca  assistere  ad  audizioni  che 
sono  un  vero  oltraggio  al  senso  estetico,  un  vero  supplizio  al  senso 
auditivo.  Il  guaio,  del  resto,  è  generale,  e  non  ci  sarà  che  la  malin- 
conica esperienza  delle  disillusioni  sul  risultato  anche  economico  di 
molte  sedute  musicali  che  potrà  giungere,  (|uando  sarà  generalizzata, 
a  diminuire  la  steinnuata  ondata  di  concerti  che  si  riversa  per  tutte 
le  nostre  città  da  dicembre  al  maggio  specialmente. 

Sceverando  nella  congerie  di  tali  («sercitazioni,  come  sono  da  com- 
battere tutte  le  vacue  manifestazioni  di  una  presunzione  o  di  una  vana- 
gloria personale,  altrettanto  sono  da  appoggiale  le  audizioni  che  mirano 
dijettameute  a    far  conoscere  artisti   eccelsi,  a  divulgare  Iuvojì  ])oco 
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noti  specialmente  di  giovani  autori,  a  mantenere  quel  livello  di  arti- 
stica coltura  che  è  non  soltanto  decoroso  ma  in  lispensabile. 

Il  debito  di  cronista  mi  spinge  a  registrare  tre  concerti  che  si 
ehhero  in  marzo  alla  Sala  Costanzi  essenzialmente  diretti  a  presentare 
lavori  di  giovani  maestri  nazionali  :  tu  |)i'r  questo  mezzo  che  la  so- 
nata (op.  It^)  per  pianoforte  e  violino  di  Franco  da  \'enezia,  artista 
studioso  piomettenlissimo,  ed  il  terzetto  sinfonico  (op.  H.'i),  recente, 
poderoso  lavoro  di  Marco  Enrico  Bossi,  uno  dei  |)iii  bei  nomi  dell'arte 
nazionale,  poterono  essere  conosciuti  dal  |)ubl)lico  romano. 

La  serie  annuale  dei  concerti  all'Accademia  di  Santa  (iecilia  si  svolse 
ancor  essa  con  una  linea  ben  prestabilita,  alla  cjuale  turono  fatte  poche 
vai'ianti.  Mancata  Taudizione  di  .Alice  Barbi,  la  sovrana  del  canto  da 
camera,  Ferruccio  Busoni,  pianista  veramente  esimio,  ne  prese  il  posto, 
ed  il  suo  recital  fu  per  magniticenza  di  programma  e  per  arte  eletta 
di  interpretazione  uno  fra  i  più  notevoli.  E  sì  che  egli  veniva  dopo  Raoul 
Pugno,  un  altro  virtuoso  di  grande  abililà,  di  legittima  fama,  dili- 
gentissimo  miniatore  dell'acrobatiia  scandinava  di  (ìiieg  e  di  quella 
francese  di  Saint-Saens.  Del  Saint-Saens,  poi,  venne  eseguito  ai  con- 
certi Le  Déluge,  una  delle  sue  cose  sinfoniche  migliori;  e  la  direzione 
sobria,  oculata,  precisa  del  Falchi  mise  in  rilievo  appieno  i  pregi  di 
questa  indovinata  comiìosizione.  accanto  alla  Gtilìia  di  Gounod,  ed  a 
brani  ispirati  di  Mozart,  Haendel  e  di  altri  autori.  Ricoido  a?icora  fra 
i  solisti  due  violinisti:  Henry  Marteau,  uno  dei  |)iù  baldi  gio\ani  altieri 
della  .scuola  francese,  ed  Arrigo  Serato,  che  fa  onore  ali" l.>^t;tuto  Bolo- 
gnese, del  quale  è  allievo.  ^ 

Un  artista  nuovo  per  Roma  era  pure  il  AVeingartner.  che  in  due 
concerti  dell'orchestra  Kaim  al  Teatro  (lostanzi  diede  una  j)rova  solenne 
del  suo  valore  eccezionale  di  direttore  stilista.  Per  quanto  la  sua  appa- 
rizione sia  stata  fugace  e  gli  elementi  di  cui  disponeva  lascias.sero  a 
desiderare,  il  Weingartner,  con  un  programma  esclusivamente  tedesco 
e  circoscritto  ed  un'epoca  determinata,  interessò  vivamente  i  varii 
pubblici  d'Italia  davanti  ai  quali  si  presentò  in  una  lapidissima  corsa. 
Con  artisti  come  il  Weingartner  e  come  Hans  Richter,  che  di  questi 
giorni  appunto  dirige  a  Torino,  le  pagine  più  ti|)iche  e  più  squisite 
sono  rivelate  nella  loro  più  giusta  luce,  e  per  via  dei  confronti  il 
gusto  degli  uditori  si  raffina  e  si  acuisce  il  criterio.  Peccato  che  non 
sempre  nelle  città  ]ìiù  po|)olose  gli  intelligenti  accorrano  in  tale  (pian- 
tila da  fornire  un  contingente  degno  dei  corpi  orchestrali  e  da  ani- 
mare gli  assuntori  ad  accingersi  ad  organizzare  altre  volte  simili  giii 
artistici  in  Italia. 

A  Torino  la  rifioritura  primaverile  dei  concerti  strumentali  è  comin- 
ciata con  una  audizione  di  autori  modeini  nazionali:  Catalani,  dopo 
morto  più  vivo  che  mai,  .Mancinelli,  Floridia,  Smareglia.  Zanella,  che 
in  i)ersona  eseguì  il  suo  jireludio  sinfonico  con  fugato  a  quattro  sog- 
getti, composizione  nella  quale  l'ardimento  è  pari  alla  originalità  ed 
alla  grandiosità  dell'effetto.  Largo  accoglimento  è  fatto  agli  autori  gio- 
vani anche  nei  successivi  programmi,  continuando  la  tradizione  nobi- 
lissima di  appoggio  agli  esordienti  che  aveva  cominciato  Carlo  Pedrotti 
quando,  oltre  trenfanni  addietro,  iniziò  i  concerti  popolari  che  furono 
per  parecchi  anni  vanto  artistico  <lella  capitale  subalpina. 

A  AI  lano  è  l'anima  fervente  di  Toscanini  che  presiede  ai  concerti 
non  appena  la  stagione  della  Scala  ha  preso  fine,  e  fine  lieto,  perchè, 
scongiurate  le  nubi  che  si  erano  ammassate,  in  barba  al  referendum 
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di  cattivo  augurio,  sembra  assicurato  un  altro  quinquennio  di  vita  al 
teatro  die  fu  indubbiamente  glorioso,  eppure  a  Milano  lo  spirito  di 
associazione  artistica  è  forse  più  sviluppato  che  altrove,  ed  anche  di 
recente  si  è  fondata  una  numerosa  Società  corale  mediante  il  concorso 
della  quale,  ojxus  summiim  della  musica  strumentale  moderna,  la  nona 
sinfonia  di  Beethoven  lin  potuto  comparire  novellamente  nei  concerti 
della  Scala. 

Ciò  che  ha  carattei'izzato  assai  simpaticamente  l'ormai  scorsa  sta- 
gione di  concerti  è  stato  la  muta  che  si  sono  dati  parecchi  piccoli 
drappelli  strumentali  nazionali  da  una  città  all'altra.  Cosi  il  trio  Pesa- 
rese, di  cui  è  anima  Raffaello  Frontali,  si  è  fatto  sentire  a  Milano  in 
diverse  sedute;  il  quintetto  romano,  diretto  dal  Gullì,  ha  cólto  allori 
a  Bologna  ed  a  Reggio.  Ove  si  generalizzasse  un  poco  questo  fatto,  ne 
avrebbero  indubbio  giovamento  l'arte  e  gli  artisti.  E  questo  sarebbe 
uno  dei  rimedi  più  efficaci  per  scuotere  l'atonia  che  ne  circonda. 

Ma  certo  sarebbe  anzitutto  necessario  che  cessasse  nel  nostro  paese 
un  grave  inconveniente,  cioè  questo,  che  le  questioni  artistiche  più 
essenziali  sono  protratte  all'  infinito  e  provvedimenti  decisivi  non  si 
pigliano  mai.  È  usanza  diventata  ormai  abitudine  quella  che  solo 
ad  intervalli  i  problemi  artistici  appassionano;  e  chi  ha  un  po'  d'av- 
veduteza  e  vuole  contrastare  i  mutamenti  che  per  una  ragione  o  per 
l'altra  lo  disturbano  ha  un  metodo  infallibile:  se  riesce  a  mettere  un 
bastoncino  nelle  ruote  la  vittoria  è  sicura:  è  il  vecchio  sistema  di 
Fabio  cìindator  rimesso  a  nuovo. 

Quante  volte,  per  esempio,  non  si  è  proclamata  la  necessità  di  una 
definitiva  e  pratica  sistemazione  del  canto  corale  educativo,  che  pure 
costa  allo  Stato  una  somma  discreta  ?  Quante  Commissioni  non  furono 
convocate,  quanti  studi  ordinati,  quante  proposte  messe  sul  tappeto, 
quanti  progetti  di  massima  escogitati,  quante  antologie  compilate'? 
Ebbene,  uno  dopo  l'altro,  gli  studi,  i  progetti  vennero  posti  a  dor- 
mire; appena  venne  accesa  una  candela  nell'onesto  scopo  di  rischia- 
rare, si  trovò  il  pietoso  che  vi  soffiò  sopra;  i  lamentati  abusi,  cacciati 
dalla  porta,  rientrarono  dalla  finestra;  le  incertezze,  gli  spropositi,  il 
disordine  effettivo,  dal  quale  c'è  chi  trae  giovamento,  continuarono  alle- 
giamente,  ed  è  meglio  che  da  noi  si  ignorino  i  risultati  ottenuti  quasi 
dovunque  altrove  per  non  dover  arrossire  di  fronte  ad  essi  della  nostra 
insufficienza  assoluta. 

Un'altra  questione,  un  po'  più  recente  per  vero  e  discretamente 
importante,  è  quella  che  riguarda  l'organico  ed  il  repertorio  delle 
musiche  militari.  Vi  fu  un  momento  in  cui  se  ne  propose  persino  la 
soppressione,  od  almeno  una  riduzione,  un  assottigliamento  tale  che 
era  quasi  l'equivalente;  si  comprese  che  si  sarebbe  commesso  un  errore 
troppo  grosso,  e  si  pensò  a  regolarizzarle.  Ma  sono  ormai  degli  anni 
che  corre  il  discorso  i-elativo,  e  non  corrono  i  fatti:  l'unica  e  l'ultima 
grande  trovata  di  prossima  attuazione  sarà  (pielia  che  si  suonerà  la 
marcia  reale  coi  i-edivivi  tamburi. 

Ebbene,  cancMchunente  io  penso  che  i  provvedimenti  relativi  a  tali 
due  questioni  (e  mi  fermo  per  oggi  a  queste)  siano  più  urgenti,  i)iù 
necessari,  più  utili  di  molti  altri,  compreso  quello  del  pensionato  musi- 
cale, che  è  una  lustra  l)ella  e  buona,  il  cui  risultato  sarà  di  crescere 
il  numero  degli  sposhili  e  nulla  più.  In  linea  di  logica  il  [pensionato 
musicale  deve  esistere,  |)ei"cliè  esistono  iXMisionati  pei-  le  ai-ti  sorelle: 
e  sta  bene,  ed  ai  fautori  ardenti  di  quest'otta  per  azzannare  la  quale 
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tanti  bravissimi  giovani  si  metteranno  in  moto  io  rendo  giustizia,  plaii- 
(lendo  alla  energica  difesa  che  lianno  tatto  delle  loro  rispettabilissime 
opinioni.  Ma  per  conto  mio  non  lio  la  menoma  fiducia  che  il  pensio- 
nato nuisicale  riesca  effettivamente  utile.  Esso  dai-à  forse  il  quieto 
vivere  per  un  po'  di  tempo  a  qualche  beniamino,  ma  il  giorno  in  cui 
cesserà  la  scadenza  delle  rate  della  pensione,  chissà  che  il  beniamino 
non  invidii  qualche  amico  che  è  stato  meno  fortunato  di  lui.  ma  che 
fiattanto  ha  già  ti'ovato  modo  di  sbarcare  il  lunar'io:  ritardare  le  bat- 
tajilie  <lella  \ita  non  \  noi  dii-e  evitarle,  anzi  significa  spesso  renderle 
più  rudi  e  dolorose. 

Né  l'esempio  di  ciò  che  succede  realmente  nei  pensionati  esteri  è 
fatto  per  lasciar  conchiudere  alla  pratica  utilità  del  pensionalo,  (pian- 
tunque  l'organizzazione  degli  Istituti  nuisicali  altrove  dia  come  fina- 
lità del  [lensionato  il  mezzo  di  far  conoscere  i  lavoii  com|)iuti  durante 
il  tempo  del  tranquillo  lavoro. 

Rarissimamente,  del  resto,  hanno  fatto  brillante  carriera  i  favoriti 
di  borse  speciali  di  perfezionamento  o  di  equipollenti  :  anche  questo 
è  un  fatto  positivo  che  le  statistiche  sono  pronte  a  dimostrarci  pi-eci- 
samente  come  i  successi  più  strepitosi,  le  fortune  \nù  invidiate  non 
toccarono  sempre  a  coloro  che  ottennero  le  medaglie  j)iù  vistose  e 
i  diplomi  più  bollati  ed  altisonanti.  La  scuola  più  che  altro  insegna 
a  studiare  ai  bene  intenzionati,  insegna  agli  intelligenti  la  misura  di 
ciò  che  rimane  loro  ad  imparare  onde  ridurre  in  moneta  spicciola  il 
capitale  di  cognizioni  ac([uistato.  E  il  diploma  <li  per  sé  può  essere 
un  passaporto,  ma  un  documento  di  convinziont^  giammai.  Ho  proprio 
sulla  |ìenna  la  confeiiiia  del  mio  asserto  nella  carriera  di  due  aitisti 
preclari  dei  quali  oggidì  tutta  la  stampa  italiana  si  occupa.  Marco  Enrico 
Bossi  e  Lorenzo  Perosi.  ' 

Marco  Enrico  Bossi  non  ebbe  molto  facili  gli  inizi  e  non  é  certo  ai 
diplomi  di  conservatorio  che  deve  la  luminosa  carriera  che  da  oscuro 
organista  di  provincia  lo  |)oìta  oggi  a  succedere  a  (Huseppe  Martucci 
nella  direzione  di  uno  dei  j)iù  scrii  ed  autorevoli  Istituti  musicali  nazio- 
nali, il  Liceo  di  Bologna.  Anzi,  bizzarria  del  caso  e  degli  eventi,  Bossi, 
che  il  mondo  intiero  saluta  organista  principe,  non  possiede  nemmeno 
il  di|)loma  di  licenza  come  |)iofessoie  dOigano,  e  non  jìotrebbe.  a  regola 
stretta,  tuttodì  prender  parte  al  più  moclesto  concorso  di  maestro  di 
cappella,  nel  quale  questo  titolo  fosse  richiesto.  Eppure  chi  non  gli 
riconosce  la  massima  autorità,  chi  non  ricorda  come  esempio  di  virile 
energia  e  di  indefesso  lavoro  la  sua  ascensione  artistica  a  Como,  da 
Como  a  Naj)oli.  poi  a  Venezia,  ed  ora  a  Bologna?  (Ihi  non  sa  della 
sua  operosità  continua  ininterrotta  di  sciittore  pei-  cui  è  salito  in  alta 
fama  non  solo  in  Italia  ma  anche  ideile  Americhe  ed  ha  fatto  la  conquista 
artistica  di  un  paese  in  realtà  ben  più  difficile  delle  Americhe,  cioè  della 
Germania? 

«  Aiutati  che  Dio  ti  aiuta  »  è  stata  essenzialmente  la  divisa  di 
questo  poderosissimo  lavoratore,  il  quale  non  ha  il  rimorso  di  aver 
perso  un'ora  di  tempo  nella  sua  vita,  ma  con  singolare  tenacia  alter- 
nando i  collaudi  ai  concerti,  alla  composizione,  all'insegnamento,  ai 
viaggi,  oggi  a  \'enezìa,  domani  a  Dresda,  a  Londra,  a  Varsavia,  produ- 
cendo continuamente,  tentando  ogni  genere,  dal  Vecff/ente  al  Cieco,  alle 
composizioni  sacre,  dai  piccoli  pezzi  staccati  per  |)ianoforte  alle  più 
vigorose  composizioni  strumentali,  dalle  hluettes  alla  f'Kcjd  sul  nome 
di  Bach,  dalla  canzonetta  al  preludio  sinfonico,  dal  mottetto  alla  messa 
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funebre  pel  Pantheon,  dai  brevi  cori  alle  trionfanti  pagine  del  Cantico 
dei  Cantici,  è  riuscito  in  ancor  giovane  età  ad  altissima  meta. 

Un  pensionato  artistico,  togliendogli  forse  l'indispensabilitcà  delle 
prime  e  più  acerbe  lotte,  a  che  gli  avrebbe  giovato? 

Ed  un  altro  fulgido  esempio  di  carriera  libera,  indipendente, 
dovuta  unicamente  al  lavoro  ed  alla  volontà,  l'abbiamo  in  Lorenzo 
Perosi.  che  poi  non  ha  nemmeno  in  suo  favore  l'impianto  tisico  erculeo 
di  Marcò  Enrico  Bossi.  Qualche  sera  addietro,  mentre  la  folla  impo- 
nente acclamava  il  piccolo  abate  nell'entusiasmo  della  fortissima  emo- 
zione suscitala  dall'ultima  parte  del  Mosè,  io  pensavo  al  modesto  inizio 
della  sua  vita  artistica,  ai  primi  esperimenti  sull'organo  paterno  in 
una  delle  più  ignorate  città  di  provincia  dell'Alta  Italia,  lontano  da 
ogni  movimento  musicale  o  letterario,  con  mezzi  assai  scarsi  di  trovarsi 
a  contatto  col  così  detto  mondo.  Conobbi  il  Perosi  una  ventina  d'anni 
addietro:  era  un  vispo  ragazzo  che  mettevano  ad  improvvisare  sul  piano- 
forte come  per  un  trastullo,  e  che  aveva  quella  che  chiamavano  una 
disposizione.  Qualche  rara  volta  il  padre  da  Tortona  lo  portava  seco  in 
breve  escursione  a  Torino,  ma  certo  non  erano  le  occasioni  che  si  pre- 
sentassero da  se  stesse  per  aprire  l'orizzonte  musicale  al  giovanetto. 
Né  concerti,  né  spettacoli  teatrali  rilevanti,  né  conservatorii,  nulla  di 
visibile  pareva  si  trovasse  per  fornir  l'esca  all'artista  futuro;  ma  l'inse- 
gnamento solido  paterno  aveva  iniziato  il  musicista,  ed  i  padri  santi 
dell'arte  religiosa,  da  Marcello  e  da  Bach  a  Ciierubini,  sorridevano  dalla 
modesta  biblioteca.  Le  veglie  valsero  ben  più  delle  classi  del  conserva- 
torio, per  modo  che  quando,  poco  più  che  trilustre,  Lorenzo  Perosi  giunse 
a  Ratisbona  alla  scuola  celebrata  di  musica  classica,  ben  poco  aveva, 
se  ])ure  aveva,  da  imparare.  Anche  Perosi  era  stato  una  pianta  cresciuta 
fuori  delle  serre  dei  conservatorii. 

E  che  frutti  abbia  dato  questa  pianta,  sette  oratorii  ed  una  ster- 
minata ([uantità  di  composizioni  d'ogni  genere  lo  provano,  e  più  prepo- 
tentemente lo  afferma  questo  Mosè,  al  quale  Roma,  come  avevano  fatto 
Milano  e  Torino,  ha  decretato  gli  allori  del  più  genuino  e  grande  suc- 
cesso d'arte. 

Qui  non  ci  troviamo  più  di  fronte  ad  un  episodio,  per  quanto  gli 
episodi!  della  forza  della  Passione,  della  Risurrezione  di  Cristo,  del 
Natale,  e  via  dicendo,  siano  di  una  concezione  vigorosa,  di  un  disegno 
nitido,  di  una  genialità  che  nessuno  ha  mai  contestato,  nennneno  co- 
loro che  da  principio  nel  giovane  maestro  salutavano  più  che  altro 
un  ra|)i(lo  e  fortunato  improvvisatore,  sorretto  da  una  più  che  ordi- 
naria dotti-ina. 

E  vero  però  che  a  poco  a  |)oco  tutti  si  ricredettero,  e  di  fronte  alla 
jìroduzione  Perosiana,  sempre  più  intensa  ed  importante,  dovettero 
riconoscere  che  pel  complesso  equilibrato  delle  sue  qualità  l'artista 
era  chiamato  all'affeiiiiazione  sicuia. 

Mosè  è  un  lavoro  organico  ben  più  sigiiiticativo  dei  precedenti  : 
esso  ci  addita  cojiie  la  mente  del  com])()sit()rc  spazii  in  regioni  sempre 
più  elevate,  come  l'artista  sia  nel  periodo  della  più  feconda  ed  invi- 
diabile maturità,  come  sia  suo  il  dominio  del  sentimento  puro.  Vibra 
la  passione  nel  Mosè,  anzi  di  passioni  ne  vibrano  parecchie:  nel  pro- 
logo e  nel  finale  primo  sono,  pifi  che  adombrali,  cliiai'ameiile  signi- 
ticati  nella  loro  pudica  soavità  gli  affetti  di  amante,  di  sjjoso,  di  padre; 
ma  Mosè  si  sente  sempi'e  l'uomo  d'azione,  il  messo  di  .lehova,  la  mano 
della  giustizia  divina  contro  1"  Egizio  ca|)arJ)io,  il  liberatore  del  popolo 
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trisraello.  Così  integra  ci  si  presenta  sotto  il  doppio  aspetto  d'uomo 
e  di  profeta  la  figura  monumentale  del  patriarca. 

I  signori  Cameroni  e  Croci,  che  abilmente  e  sobriamente  foggia- 
lono  i  versetti  dell'Esodo  a  liltretto.  intitolai-ono  poema  sintonico- 
vocale  questo  loro  adattamento.  È  inutile  ripetere  le  osservazioni  clie 
vennero  fatte  su  questo  appellativo.  Sia  ])oema,  sia  cantata,  sia  (| nello 
che  si  vuole,  è  palese  che  il  lavoro  di  proposito  deliberato  non  doveva 
andar  sulla  scena:  questa  esclusione  voluta  della  finzione  teatrale  vuol 
essere  ritenuta,  il  resto  poco  im|)()ita.  L'esserrziale  è  che  all'ingegno 
del  comjìositore  convenisse  la  trama  offerta  :  e  questa  convenne  per- 
fettamente. 

Commento  efficace,  nobile,  appieno  vivificatore  del  testo  dell' Eso<lo, 
la  musica  Perosiana  corre  da  capo  a  fondo  senza  soluzione  di  conti- 
nuità. Lorenzo  Perosi  ha  la  rara  facoltà  di  cattivare  fin  dalle  prime 
battute  l'attenzione  e  di  mantenerla  viva  fino  all'ultimo:  brani  sin- 
fonici, declamati,  melodie  dolcissime,  copiose,  sgorganti  come  fresca 
fonte,  coli  tialtati  senza  affettazione  colle  risorse  più  ricche  della  tec- 
nica, si  alternano  con  una  spontaneità  meravigliosa  e  con  una  gra- 
dazione di  effetti  indovinatissima. 

II  preconcetto,  l'incubo  fatale  di  tanti  compositori,  non  affanna 
mai  l'autore  del  Mosè:  egli  non  lia  bisogno  di  ricorrere  ad  alcun  leno- 
cinio  di  metodo,  parla  un  linguaggio  di  evidenza  costante,  lo  stile 
liturgico  sul  quale  erano,  per  così  dire,  basati  i  precedenti  lavori  suoi 
cede  il  campo  alla  giusta  modernità,  alle  vaghezze  dell'arte  direi  quasi 
mondana,  ma  nulla  rende  schiava  la  musica  dell'effetto  teatrale,  come 
è  geneialmente  inteso.  La  fantasia  si  lancia  a  libero  volo  fin  dalle 
|nime  note  del  pieludio  strumentale,  ed  allorché  Perosi  descrive,  le 
didascalie  del  testo  diventano  superflue:  il  prologo  è  tutta  una  mera- 
viglia di  colore,  e  mentre  le  modulazioni  si  intrecciano,  le  frasi  si 
snodano  e  si  raggrupi)ano  con  eleganza  ainionica  e  contrapj)untistica 
costante,  la  tiasparenza  del  tessuto  non  è  nuii  offuscata.  Peiosi  ha  il 
segreto  dei  grandi:  il  nome  di  Beethoven  corre  spontaneo  in  questa 
introduzione,  che  è  come  una  gran  porta  aperta  sugli  spettacoli  del 
roveto  ardente,  dei  flagelli,  dell'esodo,  del  passaggio  del  Mar  Rosso 
che  vedremo  di  poi.  E  scrivo  di  proposito  che  lo  spettacolo  si  vede, 
perchè  l'arte  del  Perosi  assurge  ad  una  potenza  di  suggestione  che  si 
avvicina  alla  visione  reale:  suggestione  intima  che  va  ben  distinta 
dalla  musica  a  i)rogramma. 

Mi  sembrerebbe  di  diminuire  questo  Mosc  veramente  stu|)endo 
tentandone  una  minuta  analisi  :  ispirazione  e  fattura  sono  ad  uguale 
altezza  e  ci  appariscono  riunite  per  modo  che  il  vocabolo  di  capola- 
voi"0  non  gli  sconverrebbe  ove  la  mente  vi<rorosissima  del  maestro  non 
fosse  capace  di  scoprirci  altre  meiaviglie. 

Col  Mosp  il  maestro  ha  risposto  nel  più  comi)leto  modo  a  chi 
aveva  fatto  qualche  riserva  sul  risultato  del  già  lungo  suo  lavoro: 
mentre  nessuna  delle  qualità  che  in  lui  era  giustizia  riconoscere  -  fan- 
tasia, spontaneità,  ajiiiità  e  freschezza,  rapidità  -  è  venuta  meno,  tutte 
le  incertezze  della  tecnica  strumentale,  incertezze  i-elative.  sono  venute 
meno:  sulla  sua  tavolozza  i  colori  si  fondono  con  ima  lisultante 
sempre  sicura.  sem|)re  nuova,  vigorosissima  talora  ed  altre  volte  di 
delicatezza  ideale.  Tutta  la  scena  del  roveto  ardente  è  improntata  ad 
un  misticismo  vivamente  .sentito,  la  terribilità  della  scena  dei  flagelli, 
a  cui  tà  riscontio  la  parsifaliana  cena  pasquale,    lascia    una   impres- 
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sione  incancellabile.  E  do]»)  queste  visioni  il  musicista  ne  trova  ancora 
un'altra  di  potenza  maggiore,  la  trova  e  sa  comunicarla  alF uditorio:  il 
quadro  del  passaggio  del  Mar  Rosso  sta  da  sé  come  una  delle  pagine 
più  elevate  dell'arte  nostra.  La  vita  circola  come  per  incanto:  dal- 
l'e-tasi  di  Mosè  al  primo  avvicinarsi  dell'esercito  persecutore,  alla 
sorpresa  ed  ai  lamenti  del  popolo  ebreo,  all'ordine  di  Jehova,  al  com- 
pimento del  miracolo,  alla  marcia  gloriosa  dei  figli  d' Israello  attra- 
vei"so  al  letto  asciutto  del  mare,  alle  spavalderie  di  Faraone,  alla  cata- 
strofe, tutto  è  movimento,  tutto  s'avvicenda  con  insuperabile  efficacia. 
La  linea  è  grandiosissima,  il  magistero  assoluto  :  l'estrinsecazione 
della  fantasia  del  maestro  ammirabile,  la  sua  comunicativa  privilegiata. 
Salutiamo  dunque  con  piena  soddisfazione  Lorenzo  Perosi  e  il 
suo  Mosè;  e  si  raffermi  in  noi  la  fiducia  nella  vitalità  dell'arte  nazio- 
nale finché  campioni  di  tanta  bravura  così  gagliardamente  armeggiano, 

V ALETTA. 
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Or  è  poco  |)ii'i  (11111  anno  Eiiricc»  Thovez.  un  «ziovane  scrittore,  un 
vcio  critico  ({"avanjiuaidia,  il  ([uale.  schlxMic  molto  intrapiciHlcntc contro 
tutti  coloro  che  non  sef^uivano  il  suo  ideale  d'arte,  o,  dirò  meglio. 
contro  coloro  che  non  hanno  ideale  di  sorta,  non  mi  pareva  uomo  di 
azione,  ma  hensì  un  contemi)lativo,  andò  da  Leonaido  Histolti  :  parla- 
rono della  inaura  fi^^ura  che  aveva  tatto  l'Arte  italiana  nel  Palazzo  de^li 
Invalidi  a  Paii|ii.  coiìvennero  nel  |)ensier()  che  non  vi  eia  j)unto  cliiaia 
né  completa  la  tisionomia  dell'Arte  moderna  decorativa,  s[)arsa  in  mezzo 
alle  sovrahhondanti  manifestazioni  di  tutte  le  cose  già  vedute  da  secoli, 
e  vennero  nel  i)i'o|)osito  di  far  a  Torino  la  prima  Esposizione  interna- 
zionale d'Arte  decorativa  moderna. 

Pensiero  molto  semplice,  ma  aiduo  a  concretare.  Venne  dapj)iima 
un  pio^ramma  ('0^^*1)110  con  grande  chiarezza,  e  larghissimo  nella  sua 
intransigenza:  eia  tirmato  da  una  serie  di  nomi  cari  ai  Torinesi,  ma 
punto  ulliciali.  La  cosa  minacciava  di  andar  innanzi  molto  hene  anche 
senza  gli  autorevoli  uomini  che  sono  sempre  a  capo  di  imprese  puh- 
bliche:  i  quali,  non  domandati,  desiderarono  non  esser  esclusi;  accet- 
tarono peiciò  l'intransigenza  degli  intendimenti  già  svolti  nel  i)i<)- 
grannna.  non  solo,  ma  si  jìrofessarono  da  quel  giorno  i  più  caldi 
rivoluzionari  dell'arte.  E  fu  un  gran  hene,  perchè  essi  portarono  alla 
impresa  l'aiuto  della  loro  autorità  che  il  pubblico  desidera  qual  garanzia, 
e  il  solido  concorso  dei  (lomuni  e  del  Governo,  a  cui  s'aggiunse  il  residuo 
rispettabile,  che  annnontava  ad  alcune  centinaia  di  migliaia  di  liie, 
lasciato  dalla  precedente  flsposizione  toiinese  del  '9S.  Se  la  circolai'e 
trovò  in  Italia  scetticismo  e  apatia  a  tutta  prima,  le  cose  mutaiono 
quando  si  seppe  che  gli  stranieri  l'avevano  accolta  con  uno  straordi- 
nario favore.  È  così:  il  nome  d'Italia  è  un  motto  di  magia:  sia  pur 
la  settentiionale  Torino,  è  sempre  il  benedetto  paese  donde  le  cose 
belle  uscirono  a  invadere  il  mondo. 

Allora  parecchi  giovani  componenti  il  Comitato  partirono  in  pere- 
grinazione pel  mondo  a  diffondere  l'idea  e  ad  assicurare  il  concorso 
dei  migliori.  La  Germania  salda  e  tenace  e  gli  Stati  Uniti  annuirono 
primi  ufficialmente,  poi  tutti  i  paesi.  Un  architetto  già  noto  in  Italia, 
ma  semj)re  dap|)iima  occupato  altrove,  fornì  i  disegni  degli  editici, 
bizzarri  e  pieni  di  spirito,  adattissimi  a  servir  di  effimero  ed  attraente 
riparo  alle  creazioni  disparate  dei  nuovi  artisti.  Un  esercito  di  operai 
coiìiinciò  a  formicolare  nel  parco  del  Valentino,  felice  sito  di  Esposi- 
zioni: operai  lenti  e  attoniti  e  impacciati  dinanzi  alle  nuove  linee  cui 
devono  piegare  i  materiali  che  foggiavano  daf)|)rima  ben  diversamente: 
mentre  nelle  sezioni  straniere  gli  opeiai  appositamente  inviati  agivano 
con  grande  speditezza  e  disinvoltura.  Da  parecchie  settimane  giunsero 
i  direttori  in  pei  sona  e  Torino  non  ebbe  forse  mai  un'accolta  di  spiriti 
così  diversamente  ornati,  sebbene  i  buoni  «  giubilati  »  bougianen  segui- 
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tasserò  ad  altondor  (|U()ti(lianamente  a  mezzodì  il  cader  della  palla  da 
Palazzo  Madama  come  se  niente  fosse.  Walter  (liane,  con  Itaiiison 
Towsend  e  Anniji^' Bell  attendono  al  pad it^iione  dell ■|n;4hiiterm,Xewl>eiy, 
Mackintosh,  della  Scozia  (c'è  dissidio  tra  le  due  re^àoni).  L'arcliitetto 
Morta  per  il  Belgio,  Berlepsch  per  la  Germania,  Baiimann  per  T  Austria, 
Morti  per  TUngheria,  John  Getz  per  gli  Stati  Uniti,  Van  Loon  per 
rOlanda,  tutti  accompagnati  da  altri  noti  artisti  dei  loro  paesi,  lavorano 
febbrilmente  attorno  alle  sezioni,  cui  vogliono  in  tutto  dar  Timpronta 
del  loro  spirito  nazionale.  L'Italia,  scettica  da  principio,  non  tollerò  di 
apparire  inferiore  alle  altre  nazioni;  i  giovani  di  molte  provincie  vollero 
prepararsi  valorosamente  a  sostener  un  confronto.  Che  sarà  questa 
Mostra  dunque'^  Al  certo  non  una  cosa  banale. 

Ed  ecco  qui  alcuni  rapidi  appunti  che  un  mio  corrispondente  curioso 
ha  schizzato  di  presenza: 

...Avviene  di  tutte  le  esposizioni  che  siano  i)ronte  un  mese  dopo  l'inau- 
gurazione... Vengo  da  una  visita  a  questo  poi'tentoso  mostro  policefalo  e  cen- 
timano  e  miriapodo  variopinto  che  s'agita  in  tutti  i  punti  ma  non  dà  ancora 
la  visione  d'un  organismo  completo.  Il  lavoro  nei  cantieri  è  rapidissimo, 
ma  le  forze  umane  hanno  un  limite...  Sono  antenne  nude,  statue  di  donne 
abbandonate  su  le  sommità,  pareti  che  mostran  le  stuoie,  travi  che  non 
vogliono  piegarsi  alle  bizzarrie  del  D'Aronco... 

È  ultimata  la  rotonda  d'onore:  il  vestibolo  sarà  tutto  una  festa  di  colori 
e  i  viali  intorno  e  i  ciuffi  d'alberi  ridotti  a  decorazione  architettonica  e  le 
policromie  presenteranno  certo  un  aspetto  originale.  Di  fronte  alla  porta 
principale  della  rotonda  si  prolunga  la  galleria  destinata  all'  Italia,  con 
finestre  quadrate,  tende  sfarzose  e  fregi  eleganti;  ai  lati  le  ali  àelVAemilia 
Ars,  sei'ie  e  bene  intonate;  in  fondo  una  vastissima  rotonda  in  cui  sarà  il 
mobilio  parigino  del  Bing. 

Più  oltre  elevasi  la  Mostra  degli  automobili  :  un'altra  serie  di  gallerie 
dalla  disposizione  assai  complicata  servirà  alle  Mostre  di  ambienti. 

Le  Mostre  delle  nazioni  non  sono  complete  neppur  esse:  la  Trancia  è 
l'ultima,  il  Belgio  più  avanzato.  L'Ungheria  ha  una  ricchissima  decorazione 
a  penne  di  pavone  occhieggianti  su  un  fondo  rosso  grigio:  sulle  porte  cam- 
peggia lo  stemma  della  Gasa  regnante  sormontato  dalla  splendida  Croce  e 
inquadrato  in  bei  fregi  di  quercia.  Le  casse  gremiscono  le  sale. 

Elegante  l'Olanda.  Sopra  un  campo  oliva  gira  un  listone  giallo  arancio 
simpatico:  vetrate  gialle  di  vetro  americano:  l'effetto  è  sorprendente.  Il 
padiglione  degli  Stati  Uniti  è  terminato  e  allestito,  ma  custodito  da  più 
cerl)eri...  La  Germania  ufficiale  ha  trentaquattro  aml)ienti:  ci  si  entra  per 
una  specie  di  cripta:  a  parte  sono  i  secessionisti  di  Monaco. 

L'Austria  è  presso  il  Borgo  mediovaie.  L'Inghilterra  ha  forse  il  più 
bel  padiglione,  tutto  bianco.  Un  attività  febbrile  vi  regna:  ogni  di  s'aprono 
casse  prodigiose.  N'escono  paraventi,  mobiletti  di  stile,  oggetti  d'ornamento. 
Gli  artisti  medesimi  lavorano  come  gli  operai.  E  (luelli  sono  uomini!  Finita 
è  la  sezione  giapponese:  produce  un  gran  senso  di  freschezza  e  di  eleganza. 

Intanto  nel  vecchio  Palazzo  delle  Belle  Arti,  decorato  a  nuovo,  si  pre- 
para la  Quadriennale.  I  quadri  sono  numerosissimi,  ma  se  ne  rifiuta  il  60  per 
cento.  Optlme!  Scarsa  la  scoltura.  Ci  saranno  Mostre  cicliche  di  artisti 
anziani.  Grande  fermento  fra  i  giovani:  si  annunziano  buone  affermazioni... 

Intorno  al  sacro  recinto  il  pandemonio;  l'automobilismo,  la  fotografia 
(che  sarà  molto  interessante),  vini  e  olii,  ristoranti,  villaggio  sudanese,  sud- 
oranese,  Taboga,  montagne  russe...  Ah  mes  enfants  ! 

Ma  in  tutto  il  parco  del  Valentino,  dal  Ponte  Isabella  al  ponte  in  ferro 
è  un  gran  senso  di  signorile  larghezza:  gli  edifici,  non  pigiati  come  nel  '98, 
respirano  liberamente  :  i  colori  vivaci  e  l'oro  trionfano  sul  verdecu])0  della 
primavera.  Dalla  collina  opposta  tutto  ciò  deve  aver  un'apparenza  di  aogno: 
i  giardini  d'Armida.  E  non  è  qui  che  s'inspirò  Torquato  Tasso? 
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E  quando  1* Esposizione  di  Torino  avrà  prodotto  buoni  frutti,  eman- 
cipazione dai  tifio^lii  scolastici,  libero  svol<.nniento  delle  facoltà  perso-  , 
naii  innate  nei  nostri  artisti,  saremo  da  capo  se  non  si  provvederà  in 
modo  da  poter  applicare  queste  nuove  attività  non  soltanto  nel  camjK) 
privato,  non  soltanto  nelle  case  nostre,  ma  nelle  opere  del  (lomunee 
dello  Stato,  la  via,  la  |)iazza.  iili  utlici  |)ubblici:  dalle  stazioni  ai  templi. 
E  a  questo  pro|)osito  fi:iun^e  in  buon  punto  un  assennato  e  ardito 
proclama  che  1'  Associazione  Artistica  Internazionale  di  Roma  d'ac- 
cordo con  V Associazione  fra  i  Caltori  di  Architettura  e  con  le  Società 
artistiche  di  Milano,  di  Torino,  di  Venezia,  di  Firenze,  di  Genova,  di 
Palermo,  di  Perufjia  hanno  dilaniato  a  tutt'  Italia,  e  che  meritei-ebbe 
per  la  sua  novità  ed  opportunità  d'esser  tutto  qui  riferito,  se  non  me 
lo  vietasse  lo  spazio.  Ne  riferirò  i  tratti  più  importanti: 

Lo  Stato,  le  Provincie  e  le  nostre  città  spendono  annualmente  ingenti 
somme  per  opere  che  spesso  hanno  carattere  artistico  e  che,  salvo  rarissime 
eccezioni,  sono  affidate  al  Genio  civile  ed  agli  Uffici  tecnici,  escludendo 
ed  annullando  deliberatamente  il  libero  esercizio  professionale. 

Sono  cosi  spezzate  tutte  le  gloriose  tradizioni  artistiche  italiane,  per 
le  quali  ogni  opera,  anche  di  poca  importanza,  rappresentava  sempre  una 
felice  ricerca  artistica.  I  monumenti,  di  cui  l'Italia  è  giustamente  orgogliosa, 
sono  ammirevoli  apjjunto  perchè  la  loro  impronta  è  una  viva,  palpitante 
ed  armonica  fusione  dello  spirito  del  popolo  e  del  genio  dell'arti.sta. 

Oggi  l'artista  ed  il  popolo  spariscono  per  dar  luogo  agli  uifici  tecnici, 
ai  quali  non  si  reca  offesa  di  sorta  se  si  afferma  che  le  loro  opere  fatal- 
mente debbon  riuscire  monotone,  incolori  e  prive  di  ogni  impronta  geniale. 
Né  può  essere  altrimenti,  poiché  ninno  potrà  ritenere  che  un  ufficio  tecnico 
possa  essere  sicura  fonte  di  creazioni  artistiche;  la  natura  delle  sue  fun- 
zioni, le  inevitabili  dipendenze,  attutiscono,  se  non  distruggono,  gl'impulsi 
e  le  audacie  individuali.  Queste  sole  creano  l'opera  d'arte. 

Eppure  oggi  più  che  mai  é  necessaria  la  viva  e  feconda  ricerca  di 
nuove  forme  artistiche  che  rispondano  alle  nuove  esigenze,  ai  nuovi  bisogni 
di  una  vita  che  giorno  per  giorno  vede  cadere  tutto  il  passato  e  che  anela 
febbrilmente  ad  un  ideale  lontano  che  non  ancora  si  definisce  sull'orizzonte. 

Ma  indipendentemente  da  una  siffatta  quistione  astratta,  l'Italia  non 
può  certo  chiamarsi  contenta  delle  produzioni  artistiche  del  Genio  civile 
e  dei  diversi  uffici  tecnici  :  un  sentimento  molto  delicato  ci  vieta  di  ripor- 
tare il  non  breve  né  glorioso  elenco  delle  opere  che  non  hanno  certamente 
abbellito  le  nostre  città. 

Ahimè!  è  un  lamento  che  suona  stucchevolmente  da  dieci  anni, 
or  Italiani  non  sono  evidentemente  soddisfatti  della  loro  opera  pub- 
blica aitistica  die  fa  mostra  di  sé  nelle  nostre  città.  Ma.  finora,  nessuno 
pensa  risolutamente  o  provvede  ai  rimedio.  E  veniamo  ai  casi  di  Roma: 

Basterebbe  il  solo  esempio  di  Eoma  per  persuadersi  del  grave  danno 
di  non  avere  invitato  gli  artisti  d' Italia  a  concorrere  ai  vari  problemi  che 
presentava  la  trasformazione  di  una  città  che  aveva  tante  glorie  artistiche 
da  rispettare  e  da  armonizzare  con  le  nuove  esigenze  della  vita. 

Le  città  straniere,  che  nella  loro  trasformazione  non  dovevano  certo 
risolvere  il  problema  artistico  che  s'imponeva  in  Roma,  chiamarono  gli 
artisti  perchè  un  nuovo  spirito  d'arte  aleggiasse  su  tutte  le  opere  destinate 
a  trasformarle  ed  ingrandirle.  Vienna.  Budapest,  Monaco  sono  esempio  lumi- 
noso di  questa  grande  e  savia  idealità  che  ha  guidato  la  loro  profonda  tras- 
formazione. 

Ed  è  doloroso  che  di  Roma  non  possa  dirsi  altrettanto:  si  credette  a 
torto  che  la  trasformazione  di  una  città  come  Roma  fosse  argomento  di 
così  lieve  importanza  artistica  da  poter  essere  affidata  alle  cure  dell'Ufficio 
tecnico  municipale  e  del  Genio  civile. 


144  TEATRI  ED  ARTE 

Quando  v'erano  grandi  maestri  quali  Bruiiellesclii,  Miclielangelo,  Pal- 
ladio, Bernini  non  si  sarebbe  certo  pensato  di  affidare  un'opera  artistica 
ad  uffici  tecnici  ed  al  Genio  civile;  questi  organismi  sursero  quando  i  bisogni 
della  civiltà  crescevano  e  i  grandi  maestri  sparivano.  Or  se  non  jjuò  dirsi 
elle  oggi  siano  tornati  i  grandi  artisti  di  un  temjjo,  è  innegabile  che  vi 
sono  energie  latenti,  che  l'anno  sperare  in  un  non  lontano  rifiorimento  del- 
l'arte italiana. 

E  questa  sarà  vuota  speranza  se,  in  luogo  di  creare  l'ambiente  adatto 
allo  sviluppo  di  tali  energie,  noi  ci  adoperiamo  a  soffocarle,  rendendo  vana 
e  illusoria  la  esplicazione  delle  libere  professioni.  Ed  è  un'amara  e  triste 
ironia  il  constatare  die,  mentre  da  un  lato  si  abbassa  e  inutilizza  il  libero 
esercizio  professionale,  dall'altro  ogni  anno  si  creano  nelle  Università  turbe 
d'ingegneri  e  di  architetti.  Questa  condizione  di  cose  così  dolorosa,  ed  alla 
quale  si  assiste  quasi  indifferenti  da  chi  avrebbe  l'obbligo  di  occuparsene, 
spiega  e  giustifica  come  i  giovani,  sentendo  lo  sgomento  della  vita,  in  un 
ambiente  così  esiziale  ad  ogni  affermazione  del  proprio  ingegno,  si  slan- 
cino ai  pubblici  impieghi  ed  ai  diversi  uffici  tecnici,  che  la  burocrazia 
italiana  ha  saputo  escogitare  e  creare;  e  se  gli  uffici  non  Inastano  e  i  posti 
sono  già  occupati,  le  clientele  politiche  e  amministrative  chieggono  ed  otten- 
gono che  si  creino  nuovi  uffici  e  nuovi  impiegati,  che  rappresentano  «  nuovi 
tormenti  e  nuovi  tormentati  ». 

Ora,  mentre  si  prepaiano  idrogetti  vastissimi  di  rinnovamento  edi- 
lizio e  si  domandano  milioni  e  milioni  ])er  creare  nna  Roma  moderna, 
la  terza  Roma,  come  se  in  qnalcbe  anno  si  potesse  inalzare  una  città 
che  stia  a  pari  di  quella  dei  Cesari  e  dei  Papi,  è  urgente  deliberare 
se  dovranno  predominare  in  questi  lavori  i  liberi  artisti,  o  l'ingra- 
naggio quasi  irresponsabile  della  burocrazia! 

Gli  artisti  d'Italia  adunque  domandano  che: 

Tutte  le  opere  pubbliche  di  grande  o  di  poca  importanza,  purché  abbiano 
un  carattere  artistico,  vengano  affidate  agli  artisti  per  mezzo  di  concorsi 
0,  in  casi  speciali,  a  coloro  che  in  altre  opere  abbiano  affermato  il  proprio 
valore. 

Ciò  non  esclude  che  se  vi  sono  artisti  nel  Genio  civile  e  negli  uffici 
tecnici  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  possano  assai  più  utilmente  affer- 
marsi prendendo  parte  al  concorso.  In  tal  guisa  mentre  non  si  creano  osta- 
coli allo  sviluppo  ed  all'affermazione  delle  energie  individuali  dei  liberi 
artisti,  si  risolve  naturalmente  la  gravissima  questione  della  pletora  degli 
uffici  tecnici. 

I  concorsi  hanno  i  loro  inconvenienti  :  le  libere  gare  sono  spesso 
inceppate  nascostamente  da  impedimenti  e  da  influenze  dannose  ;  ma 
ciò  è  piaga  di  molte  istituzioni  moderne,  che  sarà  guarita  quando  si 
fortificheranno  la  coscienza  sociale,  la  dignità  individuale  e  il  rispetto 
reciproco. 

La  circolare  conclude  invitando  la  stampa  e  il  pubblico  a  riflet- 
tere su  queste  cose  e  a  persuadere  della  loro  giustezza  ed  opportunità 
i  legislatori  : 

Rispettando  le  esigenze  dell'arte  avremo  rispettato  altresì  i  legittimi 
diritti  dei  liberi  artisti,  senza  danno  altrui  e  col  vantaggio  del  paese. 

Soltanto  cosi  potremo  uscire  da  una  dolorosa  ed  umiliante  condizione, 
quella  cioè  che,  ad  onta  gl'impiegati  d'Italia  siano  scarsamente  retribuiti, 
si  è  giunti  al  punto  in  cui  i  professionisti,  non  esclusi  i  più  illustri,  deb- 
bano spesso  quasi  desiderare  la  poco  invidiabile  condizione  dei  più  modesti 
impiegati:  fenomeno  questo  che  è  indice  sicuro  di  un  profondo  abbassa- 
mento di  tutte  le  energie  del  paese.  Innanzi  a  questa  triste  condizione  di 
cose  gli  artisti,  ricercando  le  cause  del  male  e  suggerendo  i  rimedi,  com- 
piono un  alto  dovere  :  coloro  ai  quali  sono  affidati  i  destini  d' Italia  com- 
piano il  proprio,  provvedendo  senza  ulteriori  ritardi  e  dubbiezze. 

Parole  d'oro! 
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Un'altra  prova  del  fascino  esercitato  dal  nome  d"  Italia  ci  è  otterto 
da  questa  prima  Esposizione  universale  di  Bianco  e  Nero.  Come  mai 
Roma,  la  sede  di  tante  Accademie,  ha  potuto  commuovere  (juesti  ribelli 
<leirarte  in  cui  covano  tanti  istinti  e  idee  di  anarchia'.'  Uoiiial  Ouesto 
nome  può  duiufue  ancora  attirarci,  pei-  esciii|>io.  (ìerard  Muntile.  Axel 
Gallen.  jrli  strani  pittori  delie  lejifjjrende  nordiche,  e  Sem.  il  teroce  cari- 
caturista delle  corse  d'Auteuil? 

Il  fatto  è  che  l'impresa,  ardita  in  Italia,  e  più  ardita  in  Roma,  di 
adunare  in  una  Mostra  i  dise^^natori  di  tutti  i  paesi,  ehhe  da  parte  loio 
un'acco«>:lienza  supeiioi-e  a<l  o^nii  aspettazione,  e  il  pubblico  romano. 
che  va  a  poco  a  poco  peisuadeudosi  della  sua  im|)oitanza.  può  lc<.nt- 
timamente  credeie  di  aver  ipii  in  poco  spazio  offerto  al  suo  esame 
quanto  di  me'i:lio  in  questo  laino  d'arte  si  produce  nel  mondo. 

Numerosissimi  accorsero  i  francesi.  Essi  occuj)ano  tutta  una  ^naii 
sala  e  si  schierano  ancora  nella  lotouda  centi-ale.  È  vero  che  vi  è  ra|)- 
presentato  tutto  il  mondo.  Il  (-entro  febbrile,  eh' è  Pari<>-i,  attira  «>-li 
artisti  di  tutte  le  nazioni;  la  ricerca  della  novità  e  della  oii^nnalità  e 
il  desiderio  di  mutamento  fanno  j^radire  al  pubblico  parigino  le  mani- 
festazioni delle  enerfjie  più  eterogenee,  le  (piali  però  esercitandosi  in 
un  ambiente  assai  uniforme  ven^-ono  |)oi  a(l  assoni iji-liai-si  moltissimo. 
Cosi  avviene  che  (lappici lo  colla  sua  maniera,  un  contoino  (-aratteri- 
stico  riem|)ito  di  alcune  tinte  jiiane.  e  Miiller  colle  sue  belle  ac(pie- 
forti  colorate,  entrambi  italiani,  Chahine  armeno,  Sunyer  spa^^nuolo, 
Steinlen  svizzero  e  parecchi  belgi,  tutti  adunati  in  questa  sezione,  pur 
distinguendosi  per  una  spiccata  lisionomia.  non  discoidano  dai  francesi, 
e  ci(")  pei-  la  comunanza  dei  tipi  (■ari(-atui-ati.  de^li  ambienti  litiatti. 
dei  costumi  dipinti  o  tlagcilati.  degli  intenti  o  mondani  o  morali  o 
politici.  A  dar  grande  sviluppo  e  grande  varietà  a  quest'arte  concor- 
rono, oltre  agli  amatori  e  ai  mercanti  e  agli  editori  (là  vi  sono  editori 
non  solo  di  stampe,  ma  di  statuette  e  di  hiheìots).  i  giornali  politici,  i 
fogli  satiiici.  le  liviste  della  moda  e  dello  sport.  Chi  non  conosce  le  sin- 
tetiche, acute  diagnosi  morali  di  Korain.deh-ompianto  Touloiise  Lauti'ec, 
di  Lt^andie.  le  invenzioni  satiriche  o  comi(-he  di  CaiaM  d'Aclie.  le  leg- 
gendarie swiftiane  composizioni  di  Jean  Veber,  e  quelle  di  Abel  Faivre, 
le  naturalistiche  descrizioni  della  vita  popolare  di  xMontmartre  e  la 
storia  di  Bihi  la  Puree  di  Steinlen,  che  compaiono,  oltre  che  sui  gior- 
nali quotidiani,  su  Le  Bire.  o  \'A.'<.siette  ax  hrnrre? 

I  Francesi  hanno  lontane  e  forti  tradizioni.  Noi  abbiamo  tiadizioni 
più  antiche,  che  risalgono,  traverso  a  Rernini.  oltre  Leonardo.  Ma  la  po- 
vertà della  nostra  vita  sociale  si  ritlette  anche  su  l'arte  della  caricatura. 

Altri  di  questi  francesi  si  dedicano  a  ritrarre  la  Parigina,  i  due 
estremi,  la  frequentatrice  dei  bar  e  del  MonVnì  roi((je  e  l'aristocratica 
delle  re)ìte.s  de  cìturiié -i"  infine  tutta  la  gamma-  soffermandosi  con 
rnaggior  compiacenza  su  la  diva  delle  Foìies  Beraère:  gli  uni  con  la 
eleganza  stilizzata  dell'rtH  noHveau,  come  De  Feure  nelle  sue  litografie. 
Boutet  de  Monvel  nelle  sue  acqueforti  a  colori,  gli  altri  con  la  raf)idità 
incisiva  che  coglie  l'attitudine  ed  il  momento,  come  Helleu.  il  nervoso 
Helleu  delle  punte  secche,  .leanniot.  Chahine... 

Poi  vengono  gli  illustratori  della  vita  ([iiotidiana  di  Parigi,  racco- 
glitori di  frammenti  all'aperto.  Raffaelli.  Renouard,  Pissarro,  Delàtre. 
Ci  attraggono  le  ballerine  troppo  note  di  Chéret,  le  belle  carte  sbal- 
zate e  colorate  di  quell'artista  versatile  che  è  A.  Charpentier.  gli  studi 
del  vivace  Besnard.  le  >na.<tfji(cs  in  xilografia  di  Vallotton,  i  sensuali 
disegni  di  Rodin.  e  i  l'itratti  di  Carrière.  Infine  le  acqueforti  celebii  di 
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Bracquemond  e  di  van  Rysselberghe.  E  non  lio  notato  clie  i  i)rin(i- 
pali  venutimi  alla  meiiioria. 

Da  ciò  potete  ininiaginare  quanto  interesse  ottVa  questa  sezione. 
Qual  libro,  qual  ciclo  di  romanzi  può  presentar  una  tal  ricchezza  di 
documenti  su  l'arte,  i  costumi,  gli  egoismi  e  gF  ideali,  le  viltà  e  le 
grandezze  della  società  moderna,  e  in  una  maniera  più  diretta?  Nulla 
di  più  istruttivo  ed  edificante...  per  i  j)essiinisti. 

Doj)o  la  Francia,  la  Germania.  La  quale  da  un  pò"  di  tempo  sembra 
posseduta  dalla  volontà  di  affermarsi  nel  mondo  in  tutti  i  campi  dell'at- 
tività umana,  e  a  tale  scopo  non  ris])armia  spese  né  fatiche.  A  Parigi,  a 
Torino  e  anche  qui  essa  ha  voluto  mostrarsi  una  grande  potenza  ;  ed  è 
ammirevole  veramente  la  larghezza  di  concezione  della  vita  sociale  che 
hanno  questi  amici  nostri  e  la  persuasione  della  necessità  di  mostrare 
al  sommo  della  lor  fioritura  nazionale  le  manifestazioni  deirintelligenza. 

Non  troviamo  qui  certo  lo  spirito,  né  l'eleganza,  né  la  varietà  che 
rendono  superiore  a  tutte  la  sezione  francese.  Concezioni  e  tecnica  hanno 
qualcosa  che  a  noi  latini  appare  possente,  ma  pesante;- fantasia  ricca, 
ma  senza  sorrisi.  I  miti  si  alternano  con  le  visioni  macabre,  le  alle- 
gorie trascendentali  con  le  composizioni  religiose.  Ecco  Max  Klinger 
con  le  sue  illustrazioni  eroiche  e  la  sua  novella  in  tre  quadri  :  Una 
madre,  cupo  artista  dalle  attitudini  disparate,  pittore  e  scultore,  ben 
effigiato  nell'auforitratfo  che  lo  raffigura  seduto  in  un  giardino  dai  fiori 
fumosi,  coi  grandi  occhi  pieni  d'ombra  sotto  un  casco  di  capelli  e  al 
di  sopra  un  cielo  popolato  di  nubi  mostruose.  Otto  Cìreiner  è  suo  degno 
seguace;  ben  tedeschi  entrambi.  Invece  Max  Liebermann  si  riattacca  ai 
naturalisti  coi  suoi  numerosi  studi  d'ambiente  contadinesco  rapidi  e 
oggettivi,  segnati  con  pochi  tratti  pesanti,  mentre  Hirzel  incorniciando 
i  suoi  paesaggi  italiani  di  fregi  decorativi  mostra  la  benefica  influenza 
in  lui  della  chiarezza  latina,  e  Hans  Vogeler  presenta  le  sue  leggende 
lineate  con  grande  finezza  ed  ingenuità.  Se  predominano  le  acqueforti, 
fra  le  quali  non  bisogna  dimenticare  quelle  di  Oscar  Graf,  di  Max 
Roeder,  di  R.  Miiller,  di  Ende,  sono  assai  numerose  e  attraenti  le  lito- 
grafìe a  colori,  di  un  sentimento  decorativo  affatto  moderno,  a  sem- 
plici masse  piane,  e  fra  esse  hanno  un  vero  successo  quelle  di  Hans 
Volkman  e  sono  bellissime  quelle  di  Kallmorgen,  notevoli  quelle  di 
Euler;  troviamo  anche  qui  simpatiche  acquetinte  e  incisioni  in  legno 
colorate  di  H.  Neumann,  e  i  visitatori  romani  riconosceranno,  disegnati 
da  Ismael  Gentz,  molti  artisti  concittadini. 

Andando  per  le  sale  a  zonzo  e  cercando  di  ordinale  le  sezioni 
secondo  la  loro  importanza,  eccoci  all'Inghiltei-ra,  la  quale  occnjìa  una 
gran  sala  cogli  Stati  Uniti.  Vi  dominano  gli  illustratori.  In  Francia 
il  giornale  occupa  gli  artisti  ;  fra  gli  Anglo-Sassoni  invece  il  libro  e  la 
rivista.  Perciò  vi  si  sviluppano  disegnatori  di  ricca  fantasia,  quali 
Walter  Grane,  il  quale  fu  il  principal  rinnovatore  delle  arti  grafiche 
in  Inghilterra,  ed  ha  qui  bei  saggi  della  sua  inesauribile  fecondità, 
Edmond  SuUivan  con  le  fantasticlic  ilhistiazioni  di  Carlyle,  Bell.H.Mil- 
lar,  Robert  Speiice,  Brangwyn  ed  alili.  Le  arti  minori  vi  son  tenute  in 
tal  concetto  che  molti  celebri  pittori  e  scultori  vi  spendono  parte  del 
loro  lavoro,  ed  ecco  a  prova  qui  le  belle  acqueforti  di  Herkomer.  In  questa 
sezione  più  che  nelle  altre  i  soggetti  italiani  sono  amati;  fra  le  vedute 
delle  più  celebri  città  del  mondo  predominano  quelle  di  Firenze,  la 
passione  degli  Inglesi.  Firenze,  Venezia  e  Roma  sono  oggetti  di  studio 
per  disegnatori  di  tutte  le  nazioni.  Fra  gli  americani  Albeit  Sterner 
ed  Elihu  Vedder  mi  paiono  i  più  notevoli. 
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Il  Belgio  è  una  dcllt'  nazioni  che  hanno  più  oii^niiali  e  vivaci  disc- 
gnatori.  L'acquaforte  e  la  litografia  vi  sono  coltivate  per  sé  stesse  quali 
arti  indipendenti,  e  James  Ensor,  autore  di  coinplicatissiiiie  acqueforti. 
Henry  de  (Jroux  di  oiiginaii  litogratie.  Rassenfosse  robusto  e  sicuro. 
Kiiopff  il  pittore  delle  luisteiiose  teste  feinniinili.  il  iiiaeleilinkiaiio 
Carlo  Doudelet,  darlo  Maieclial  con  le  sue  luminose  e  spaziose  e  |>ur- 
esattissime  vedute  delle  città  tiamminglie  formano  una  schiera  di  va- 
lenti, a  cui  se  aggiungi  il  compianto  Rvenepoel  con  le  sue  acqueforti 
colorate  di  Montmartre  e  Baertsoen  con  i  suoi  simpatici  specchi  d'acqua 
già  trattati  nei  noti  quadri  e  Doniiay  e  Berclimans.  avrai  una  sezione 
sceltissima  che  li  trafteirà  ad  ammirare  jyei-  buon  spazio  di  tempo. 

Ben  rap])resentata  è  pur  rAustria-L'ngheria.  Emilio  Orlik  da  un 
soggioino  nel  Gia|>pone  che  lo  indusse  a  disegnale  paesaggi  e  ligure 
alla  maniera  del  i)aese.  ma  più  consentanee  alla  visione  di  occhi  euro- 
pei, portò  anche  nel  ritrarre  Amsterdam  e  THydepark  una  semplicità 
e  una  sicurezza  di  stile  che  lo  pongono  ha'  piimi  :  F.  Schiiuitzei-  tratta 
l'acquaforte  con  vigore  e  finezza,  mentre  Rodolfo  .letfmai-  unisce  una 
ricca  fantasia  a  una  tecnica  varia  tli  mezzi,  e  leggiadio  si  mostra  Gottlieh 
Kempf  e  fortissimo  W.  Unger. 

Quanti  nomi,  e  (piante  cose  in  sì  poco  spazio!  Il  critico  non  può 
non  trovarsi  iml)arazzatissimo  :  a  lui  tali  nomi  sono  da  tem|)o  noti  e 
simpatici,  mentre  a  gran  parte  dei  lettori  riescono  indijicribili.  D'al- 
tronde, s'egli  è  tentato  di  trarre  considerazioni  generali  e  alibozzare 
fisionomie  locali,  le  sue  parole  parranno  chiacchiere  vaghe  se  non 
appoggiate  sui  nomi  e  sulle  opere.  E  alla  fine  non  mancheià  ad  ogni 
modo  chi  gli  rivolga  l'accusa  d'aver  trascurato  im|)oilanti  manifesta- 
zioni. Il  meglio  ch'egli  possa  fare  è  di  mandare  geidilmente  i  lettori  a 
esaminar  cogli  occhi  inoprii.  Ma  se  v'è  fra  essi  chi  seguiti  a  chiedere 
il  mio  parere  che  non  vai  piìi  del  suo,  eccomi... 

Siamo  in  Olanda.  Mare  e  dune:  da  secoli  i  pittori  olandesi  vi  si 
esercitano  attorno:  lo  spettacolo  è  inesauribile.  E  il  paesaggio  dai 
grandi  orizzonti  e  la  massaia  modesta  e  gli  animali  domestici...  Osser- 
vate i  buoi  di  P.  Dujìont,  i  |)aesaggi  di  Dingemans,  le  marine  di 
C.  Storni  di  Gravesande,  di  Ten  Gate,  di  Zilcken.  gli  animali  di  Huy- 
tema  e  di  van  Houten.  Motivi  primordiali  ma  connaturati  con  un  paese 
che  ha  tal  intluenza  sull'alt ista  da  occuparlo  esclusivamente  ed  impe- 
dirgli le  fantasie  e  fin  quasi  la  libertà  nello  scegliere  i  soggetti. 

Il  gruppo  invece  costituito  dagli  Scandinavi  e  dai  Danesi  passa 
dalle  illustrazioni  dei  libri  i)er  l'infanzia,  dalle  leggende  del  Munthe 
agli  eleganti  e  forti  studii  di  tigura  di  Carlo  Larssòn  e  ai  bei  disegni 
di  Gudmund  Hentze.  Molto  alfine  a  questi,  sebbene  incluso  nella  Russia, 
è  il  finlandese  Axel  Gallèn  che  ha  belle  incisioni  in  legno.  E  nella  sezione 
russa  è  pure  un  artista  che  lavora  a  Milano,  Laskott'  dalle  caricature 
di  gusto  parigino.  Notiamo  fra  i  russi  Anna  d'OstrooumolT,  Vasili 
Matthée,  e  i  ritratti  della  Duse  e  di  Cesar  Cui  fatti  da  Repin. 

Una  parete  ci  attrae  gli  sguardi,  poco  discosto.  Si  tratta  niente- 
meno che  di  Hokusai  e  di  Utamaio.  i  celebri  pittori  giapponesi;  sono 
tutti  lavori  datati  tra  il  decimottavo  e  il  decimonono  secolo,  prezio- 
sissimi. 


Ed  eccoci  all'Italia.  Le  arti  minori  sono  ancora  troppo  abbandonate 
da  noi.  Predominano  qui  gli  studi  del  vero.  Il  cervello  lavora  poco, 
non  pensa  a  comporre  gli  elementi  del  vero  in  una  concezione  indi- 
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viduale,  e  meno  ancoFa  a  raggruppare  elementi  fantastici,  al  che  il 
disegno  si  presta  così  naturalmente.  La  stessa  povertà  di  invenzione 
che  si  notava  qualche  anno  fa  nella  grand' arte.  Ma  c'è  un  risveglio 
tra  i  giovani.  Alberto  Martini,  ricco  di  pensiero  e  assai  personale  di 
tecnica,  sebbene  rilegato  a  vecchie  tradizioni,  mostra  una  tempra  di 
fortissimo  disegnatore,  al  quale  auguro  di  nuovo,  come  già  augurò 
altra  volta  la  Nuova  Antologia,  un  editore  intelligente  e  intrapreudeute 
che  non  lasci  nascoste  nelle  cartelle  dello  studio  le  comicissime  inven- 
zioni della  Secchia  rapita  e  degli  altri  originali  disegni  a  penna  qui 
esposti.  Francesco  ^^italini  ha  già  ottenuto  per  le  sue  armoniose  e  vel- 
lutate acqueforti,  ritraenti  i  classici  dintorni  di  Roma  nei  colori  della 
primavera  e  delfautunno,  il  successo  che  si  merita,  in  Italia  e  all'estero. 
Belli  i  disegni  e  le  incisioni  in  legno  di  De  Carolis  per  la  Fraìicesca, 
sebbene  risentano  di  molteplici  influenze.  Miti-Zanetti  illustra  valo- 
rosamente Venezia.  Chini  fa  sorgere  in  noi  il  desiderio  ch'egli  si  dedichi 
di  proposito  al  disegno:  Giulio  Ricci,  Lori,  Ugo  Valeri  sono  assai 
notevoli.  Del  Dante,  illustrato  per  l'editore  Alinari  da  un  gran  numero 
di  giovani  artisti  italiani,  quasi  tutti  notevoli,  ma  impari  all'opera, 
parleremo  a  suo  tempo. 

Fra  gli  anziani,  ecco  Giovanni  Fattori,  Biseo,  il  compianto  Signo- 
rini, Mosè  Bianchi,  Conconi  con  i  suoi  frammenti  d'architettura  e  la 
Casa  del  Mago,  Grubicy  con  le  sue  notazioni  d'Olanda  interessantis- 
sime. Ed  ecco  tre  scomparsi:  Tranquillo  Cremona,  padre  di  molta  prole; 
Segantini,  il  cui  disegno  Maria  cacciata  dal  campo,  per  la  Bibbia  di 
Amsterdam,  era  fra  i  migliori  esposti  l'anno  scorso  a  Londra  :  e  Dome- 
nico Morelli.  Quale  artista  foss'egli,  coscienzioso,  dotato  di  larga  fan- 
tasia, penetrato  di  vita  orientale  e  gran  ricercatore  dell'espressione  nelle 
attitudini  e  nei  visi,  appare  qui  dai  numerosi  disegni  preparatorii  della 
tavola  Gesìt  in  Galilea  e  da  questa  luminosa  ed  espressiva  composizione 
che  può  star  accanto  ai  suoi  quadri  migliori. 

Qualche  pubblicazione  sorta  negli  ultimi  anni  e,  ahimè,  caduta 
ben  presto,  diede  modo  ad  alcuni  giovani  disegnatori  di  sfoggiare  una 
certa  vena  e  un  certo  spirito  :  parlo  di  Nasica,  ossia  Augusto  Maiani 
e  di  Bompard.  Ma  come  avvenne  che  non  trovo  qui  Matfdoni,  ritlessivo 
e  fecondissimo,  né  Mata  Langa,  il  più  originale  caricaturista  italiano, 
e  alcuni  altri  che  avrebbero  potuto  far  apparire  meno  povera  la  nostra 
sezione  ? 

Ed  eccoci  alla  fine  della  nostra  visita.  I  promotori  di  questa  Mostra 
devono  essere  assai  soddisfatti  riguardando  l'opera  loro  e  più  ancora 
vedendo  appiccarsi  sotto  le  cornici  frequenti  etichette  con  la  parola  ven- 
duto, che  è  la  più  solida  prova  di  successo.  Un'incisione,  una  litografia 
costituiscono  un  ornamento  aristocratico  e  di  buon  gusto  delle  nostre 
pareti  senza  richiede)-  molta  spesa.  Per  questo  gli  acquisitoli  sono  ogni 
dì  più  numerosi.  E  ciò  incoraggerà  e  pi'omoverà  la  produzione  italiana. 
Considerazioni  mercantili,  se  si  vuole,  ma  la  base  de  tato . . .  è  quello 
che  scandalizza  gli  ammiratori  della  Bohème  di  buona  memoria.  Col- 
l'incoraggiare  le  manifestazioni  più  minute  dell'arte  si  provvede  non 
soltanto  all'educazione  del  pubidico,  ma  si  pone  il  fondamento  su  cui 
la  grand'arte  può  svolgersi:  tutte  le  arti  minori.  i)enelrando  negli  am- 
bienti meno  visitati  dalla  fortuna,  concorrono  a  produrre  (luell'al  ince- 
sterà vitale  in  cui  le  grandi  opere  hanno  nascimento  e  alimento. 

VOLKHAMO. 
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La  Corte  cinese  —  Enrico  IÌ)son  —  L'Energia  francese  —  Muoio  di  f'umr, 
signor)  ì  —  Le  origini  della  vitalità,  —  Un  nuovo  libro  sulla  Laguna — Il 
miglior  prodotto  alimentare  —  La  letteratura  australiana. 


La  Corte  cinese. 

Si  è  tanto  parlato  di  Cina  e  di 
cinesi  in  questi  due  ultimi  anni,  che 
oramai  quanto  riguarda  il  Celeste 
Impero  ci  è  venuto  un  po'  a  noia 
anche  se  abbia  il  sapore  della  no- 
vità. 

Eppure  alcune  pagine  che  trovo 
nella  Revuc  de  Paris  e  nella  Rcviie 
Hebdomadairc  del  principio  d'aprile 
hanno  un  interesse  cosi  particolare, 
che  con  piacere  le  riassumo. 

Quelle  della  Reviie  de  Paris  de- 
scrivono il  ritorno  della  Corte  a  Pe- 
chino dopo  la  conclusione  della  pace, 
e  prendono  a  narrare  della  memo- 
rabile notte  dal  i  ^ì  al  14  agosto  K)00, 
quando  già  da  due  lunghi  mesi  du- 
rava l'assedio  delle  Legazioni  a  Pe- 
chino, e  il  primo  colpo  di  cannone  in 
distanza  annunziò  agli  internati  nel 
quartiere  europeo  l'avvicinarsi  dei 
liberatori. 

La  Corte,  che  si  trovò  d'improvviso 
esposta  ad  un  audace  colpo  di  mano, 
pensò  ad  una  fuga  precipitosa,  e  so- 
pra la  carretta  di  un  eunuco  del  pa- 
lazzo si  mise  in  salvo  con  la  com- 
pagnia di  qualche  servitore  e  di  pochi 
soldati  disordinati.  Fino  al  fiume 
Tsing-ho  nulla  trovarono  per  rifo- 
cillarsi; là  solamente  un  ricco  abi- 
tante diede  loro  una  provvista  di 
riso,  qualche  veicolo,  e  una  scorta 
di  danaro  per  proseguire  il  viaggio. 

Per  parecchi  giorni  mangiarono 
solo  riso  bollito,  nei  miserabili  al- 
berghi ohe  trovarono  lungo  il  cam- 
mino, finché,  giunti  alla  prefettura 
di  Hsun-hoa,  i  mandarini  fornirono 
loro    portantine,  viveri   e    vestiario. 


Così,  insieme  con  due  o  tre  mila 
persone  del  seguito,  sbandate  e  mal 
nutrite,  gli  imperiali  arrivarono  a 
Si-ngan-Fu,  inaccessibile  e  giudicata 
inespugnabile.  Infatti  vi  rimasero  in- 
disturbati per  più  di  un  anno,  per 
ripartirne  dopo  che  il  protocollo  della 
pace  fu  firmato. 


Il  6  ottobre  190 1,  alle  otto  del 
mattino,  l'imperatore,  l'imperatrice 
madre,  la  giovane  imperatrice,  la 
prima  concubina  e  Pu-Tsun,  erede 
imperiale,  ripassavano  in  solenne  cor- 
teo la  porta  settentrionale  di  Si-ngan- 
Fu  per  riprendere  la  via  di  Pechino 
che  non  avevano  sperato  di  rive- 
dere dopo  così  breve  esilio. 

Al  principio  del  viaggio  l'impera- 
tore fece  sosta  ad  una  pagoda  per 
ringraziare  la  divinità  di  essersi  mo- 
strata COSI  clemente,  e  a  Tong-Kuan 
dovette  fermarsi  tre  giorni  per  per- 
mettere al  favorito  dell'imperatrice 
Yong  Lu  di  celebrare  le  cerimonie 
funebri  in  onore  di  suo  figlio  morto 
durante  la  marcia.  Il  corteo,  formato 
di  tremila  carri,  non  poteva  proce- 
dere che  assai  lentamente,  tanto  che 
il  12  novembre,  più  di  un  mese  dopo 
la  partenza,  esso  arrivava  a  Kai-fong, 
capitale  del  Ho-nan. 

Gli  organizzatori  del  movimento 
boxer,  che  erano  largamente  rappre- 
sentati tra  i  consiglieri  dell'impera- 
trice, le  facevano  temere  che  rien- 
trando a  Pechino  ella  sarebbe  caduta 
in  un  tranello;  le  dipingevano  le 
nuove  fortificazioni  innalzate  intorno 
al  quartiere  delle  Legazioni  e  dalle 
quali  i  cannoni    dominavano    e  mi- 
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nacciavano  il  palazzo.  Ma  il  principe 
King  seppe,  colla  sua  eloquenza,  ri- 
mettere le  cose  al  posto,  e  indurre 
l'imperatrice  a  proseguire  il  viaggio, 
tanto  più  dopo  l'incendio,  probabil- 
mente doloso,  del  palazzo  che  la 
Corte  aveva  scelto  come  sua  resi- 
denza a  Kai-Pong. 

Prima  di  rientrare  nella  capitale, 
l'imperatrice  madre  volle  farsi  pre- 
cedere da  una  serie  di  decreti  desti- 
nati sopratutto  a  ristabilire,  dal  punto 
di  vista  cinese,  la  storia  degli  ultimi 
avvenimenti.  Secondo  la  sua  tattica 
abituale,  li  fece  apparire  sotto  il  nome 
del  solo  imperatore,  per  lasciare  a 
quel  fantasma  che  essa  mantiene  sul 
trono  la  responsabilità  degli  atti  piìi 
inquietanti. 

Il  14  dicembre,  dopo  un  soggiorno 
di  più  di  un  mese  a  Kai-fong,  il  corteo 
imperiale  si  rimise  in  moto,  deciso 
questa  volta  di  andare  direttamente 
fino  a  Pechino.  Già  da  parecchi  mesi 
il  popolo  era  stato  soggetto  a  gra- 
vose requisizioni  per  preparare  la 
strada  che  la  Corte  avrebbe  dovuto 
seguire.  Questa  strada  aveva  una 
larghezza  di  dieci  metri,  ed  era  bene 
spianata  ed  annaffiata  ogni  giorno, 
cosicché  col  sopravvenire  del  primo 
gelo  era  divenuta  dura  e  liscia  come 
non  avviene  neppure  in  Europa. 
Ad  ogni  tappa  di  ^5  chilometri  era 
stato  costruito  un  palazzo  provvi- 
sorio per  concedere  agli  augusti  viag- 
giatori alcuni  istanti  di  riposo;  ma 
le  fermate  della  notte  si  facevano,  per 
quanto  era  possibile,  nelle  grandi 
città,  dove  i  palazzi  dei  mandarini 
erano  stati  preparati  per  accoglierli. 

Ai  lati  della  via  trionfale,  a  piedi, 
a  cavallo,  in  portantina  o  in  vettura, 
i  mandarini,  i  servitori  e  i  soldati  si 
affollavano  e  si  urtavano  a  migliaia. 
Sui  tremila  carri  di  bagagli  che  se- 
guivano il  corteo  erano  ammuc- 
chiati gli  oggetti  più  bizzarri  e  più 
inutili,  prodotto  di  furti  compiuti 
dalla  gente  del  seguito.  Gabbie  di 
pollame,  porci,  quarti  di  carne  mezzo 
fracida,  tavoli  zoppi,  sedie  rotte  e 
vecchie  assi  erano  cosi  trasportate 
da  Si-ngan-Fu  fra  i  bagagli  dell'im- 
peratore. 

Gli  eunuchi  specialmente  si  di- 
stinsero per  le  loro  estorsioni.  Al  loro 
capo  Li-lien-yng,  era  dovuta  per  ogni 
tappa  di  25  chilometri  una  propina 


di  10,000  taci  (il  taci  vale  franchi 
3,30  circa).  Si  comprende  come  in  si- 
mili condizioni  l'onore  di  preparare 
le  tappe  imperiali  non  fosse  molto 
ambito;  esso  incombeva  ai  manda- 
rini locali  i  quali  si  dice  avessero 
avuto  la  precauzione  di  munirsi  di 
veleno  pel  caso  di  non  poter  soddi- 
sfare i  capricci  della  Corte. 

Ecco  a  questo  proposito  due  epi- 
sodi abbastanza  eloquenti.  Alcuni 
servitori  al  seguito  del  principe  King, 
volendo  imitare  illustri  esempi,  pre- 
tendevano da  un  malcapitato  sotto- 
prefetto una  contribuzione  volontaria 
di  cinquecento  taci.  11  poveretto,  ro- 
vinato dai  preparativi  già  fatti  per  i 
sovrani  e  incapace  di  mettere  insieme 
lì  per  lì  il  danaro,  dovette  rifiutarsi. 
E  allora  quei  cortigiani  si  precipita- 
rono sulle  tavole  apparecchiate,  ro- 
vesciarono tutto,  mandarono  in  fran- 
tumi le  stoviglie,  e  quando  il  principe 
arrivò,  dichiararono  che  il  sotto- 
prefetto nulla  aveva  preparato  per 
riceverlo,  di  modo  che  King  dovette 
proseguire  il  cammino  senza  man- 
giare. Il  mandarino  fuggì  per  le  mon- 
tagne e  non  ebbe  più  il  coraggio  di 
ripresentarsi  fra  i  suoi  amministrati. 
Un  suo  collega  aveva  avuto  la  ven- 
tura di  trovare  dei  gamberi  che  vo- 
leva offrire  per  il  pranzo  dell'impe- 
ratrice; andò  a  trovare  il  capo  delle 
cucine  e  lo  pregò  che  li  facesse  figu- 
rare sul  menu  imperiale.  «  Va  bene,  - 
rispose  il  capo-cuoco  -  ma  se  non  vi 
sono  cinquemila  tael  per  me,  l'im- 
peratrice non  assaggerà  mai  i  vostri 
gamberi  ».  E  siccome  il  mandarino 
non  poteva  pagare  la  somma  pretesa, 
il  cuciniere  si  mangiò  la  delicata  pri- 
mizia. 

Quanto  all'  imperatore,  nessuno 
pensava  a  lui,  e  si  racconta  che  du- 
rante il  viaggio  parecchie  volte  si 
dimenticarono  di  servirgli  da  pranzo. 
La  giovane  imperatrice  era  ancora 
più  trascurata,  e  odiata  dallo  sposo 
e  dalla  matrigna  al  tempo  stesso. 
Soltanto  la  concubina  imperiale  trovò 
grazia  presso  la  vecchia  imperatrice, 
cui  molto  piaceva  la  bellezza  e  l'umor 
gaio  della  giovinetta. 

La  traversata  del  fiume  Giallo  riuscì 
senza  incidenti,  e  di  ciò  l'imperatore 
rese  grazie  alle  divinità  del  luogo, 
alle  quali  conferì  perfino  dei  titoli 
di  nobiltà  con  un  editto  speciale. 
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La  mattina  del  3  gennaio  il  corteo 
imperiale  doveva  proseguire  il  suo 
viaggio  valendosi  del  treno  speciale 
preparato  dalla  (Compagnia  franco- 
belga della  ferrovia  da  Han  Keu  a 
Pechino.  Pei'  la  prima  volta  doveva 
un  tiglio  del  cielo  valersi  di  un  va- 
gone e  di  una  strada  ferrata.  Il  con- 
voglio imperiale  si  componeva  di 
ventuna  vetture,  delle  quali  le  due 
riservate  ai  sovrani  avevano  este- 
riormente l'aspetto  di  vagoni-letto, 
sui  quali  fossero  state  profuse  dora- 
ture in  grande  quantità.  Tna  delle 
vetture  imperiali  comprendeva  un 
salottino,  una  cucina,  un  comparti- 
mento per  i  servitori  e  un  gabinetto 
per  toletta;  Paltra  si  componeva  di 
una  piccola  anticamera  ed  un  grande 
salone.  Il  salone  aveva  il  pavimento 
ricoperto  con  un  tappeto  rosso  a 
fiorami,  e  le  pareti  addobbate  con 
stotìà  in  seta  color  oro  vecchio;  nel 
fondo  si  ammirava  un  trono,  giallo, 
appoggiato  ad  un  alto  specchio  cir- 
condato da  dragoni  scolpiti  e  do- 
rati; da  ciascun  lato  era  stata  posta 
una  tavola  con  due  poltrone  rico- 
perte di  giallo,  e  di  fronte,  vicino 
all'ingresso,  un  tavolo  carico  di  og- 
getti che  il  capo  degli  eunuchi  aveva 
indicati  per  uso  personale  dell'impe- 
ratrice. Xel  salottino  era  stato  col- 
locato un  letto  di  forma  europea, 
su  cui  l'imperatrice  poteva  disten- 
dersi per  fumare  il  suo  oppio  abi- 
tuale. 

La  sovrana  arrivò  alla  stazione, 
montò  francamente  in  treno,  lodò  le 
disposizioni  prese,  visitò  minuta- 
mente le  vetture  e  poi,  tornata  sulla 
piattaforma,  si  mise  a  dare  udienza 
ai  mandarini  ingmocchiati  presso  il 
treno  in  mezzo  al  tumulto  dell'im- 
barco, stando  in  piedi,  appoggiata 
alla  balaustrata  e  con  la  sigaretta  ac- 
cesa. Frattanto  l'imperatore,  solo  e 
taciturno,  era  andato  ad  occupare  il 
suo  posto  nel  vagone,  ed  ancor  più 
triste  ed  abbandonata  la  giovane  im- 
peratrice era  salita  al  suo,  mentre 
intorno  alla  sovrana,  alla  concubina, 
e  alle  loro  compagne  in  preda  alla 
gioia,  si  accalcavano  i  principi  ed  i 
mandarini,  che  volevano  cogliere  a 
volo  una  parola,  un'occhiata,  un  sor- 
riso. 

All'ora  fissa  il  treno  si  mise  in  mo- 
vimento, e  mentre  i  cortigiani  gesti- 


colavano furiosamente  dai  finestrini, 
gli  agenti  e  i  soldati  caricavano  l'im- 
mensa siepe  di  curiosi,  colpiti  dallo 
stupore,  che  restavano  muti  ed  im- 
mobili sopra  la  linea  ferrata,  occu- 
pando uno  spazio  di  ben  cinque  chi- 
lometri. Pinalmente  il  convoglio, 
attivando  la  marcia,  si  lanciò  attra- 
verso le  campagne.  Su  domanda  della 
stessa  imperatrice,  la  velocità  rego 
lamentare  fu  sorpassata,  e  alle  tre 
del  pomereggio  il  treno  depositava 
alla  stazione  di  Pao-Ting  i  suoi  viag- 
giatori incantati  e  sorpresi,  poiché, 
malgrado  l'aria  di  indifferenza  che 
avevano  cercato  darsi,  non  era  senza 
una  cysrta  emozione  che  essi  avevano 
fatto  quella  prima  esperienza  di  un 
viaggio  secondo  la  moda  dei  barbari 
occidentali. 

A  Pao-Ting  i  sovrani  si  arresta- 
rono tre  giorni  nel  palazzo  del  vice- 
rè  Yuan  Shi-Kai,  specialmente  pre- 
p^.rato  per  riceverli  Duecento  case, 
le  più  belle  della  città,  erano  state 
requisite  per  alloggiare  il  loro  seguito, 
e  gli  abitanti  ne  erano  stati  espulsi. 

L'imperatrice  rientrò  a  Pechino, 
come  aveva  deciso,  il  7  gennaio.  Gli 
astrologhi  avevano  dichiarato  neces- 
sario che  ella  entrasse  nel  palazzo 
alle  due  precise  per  accumulare  sulla 
cerimonia  leinHuenze  benefiche  degli 
astri  e  degli  dèi.  All'ingresso  della 
capitale  erano  schierate  tutte  le  trup- 
pe e  la  turba  dei  grandi  dignitari  in- 
ginocchiati. 

Gli  otto  portatori,  vestiti  di  abiti 
rossi  a  fiorami  e  con  un  grande  ber- 
retto di  pelliccia,  sollevarono  sulle 
spalle  le  stanghe  della  bussola  ter- 
minate da  teste  di  dragone  dorate. 
Da  parecchi  giorni  quegli  uomini  si 
erano  esercitati  a  portare  la  bussola 
imperiale  senza  rovesciare  neppure 
una  goccia  da  un  bicchiere  pieno 
d'acqua  po^to  sul  mantice.  La  pre- 
cauzione è  anche  consigliata  dal  fatto 
che  un  portatore  il  quale  cadendo  fa- 
cesse anche  cadere  il  palanchino 
sarebbe  immediatamente  decap  tato 
come  colpevole  di  aver  voluto  ferire 
l'imperatore. 

Per  lo  spettacolo  dello  sfilamento 
era  stato  stato  stampato  e  d  stribuito 
un  programma  che  descrive\a  i  vari 
gruppi  del  corteo,  come  si  fa  da  noi 
per  le  grandi  riviste.  Gli  europei, 
quasi    tutti    raggruppati   sulla   porta 
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centrale  della  città  Mancese,  ebbero 
le  maggiori  facilitazioni  per  potere 
osservare  ed  anche  fotografare  il 
corteo.  Le  truppe  europee  furono 
però  tutte  consegnate  nelle  caserme 
delle  Legazioni,  per  evitare  un  pos- 
sibile prelesto  di  torbidi  e  per  essere 
pronte  in  caso  di  eccessi  facili  a  scop- 
piare. 

Del  resto,  la  folla  era  stata  tenuta 
lontana  secondo  il  rito  cheproibi-ce 
al  popolo  di  vedere  l' imperatore. 
Infatti  nessuno  appariva,  neppure  sui 
tetti  o  sulle  terrazze:  il  silenzio  re- 
gnava, r  immensa  città  sembrava 
morta,  e  l'impressione  penosa  era 
accresciuta  dal  fatto  che  il  vento 
giallo,  che  viene  dalla  Mongolia,  sol- 
levava di  tanto  in  tanto  dei  fitti  nu- 
voli di  polvere  dorata. 

Verso  mezzogiorno  cominciarono 
a  passare  i  primi  carri  di  bagagli  ;  poi 
dei  corrieri  al  galoppo,  e  finalmente 
i  primi  cavalieri.  Il  grosso  del  corteo 
cominciò  a  stilare  all'una  e  mezza.  Il 
gruppo  più  brillante  era,  natural- 
mente, quello  dell'  imperatrice  ve- 
dova, la  cui  portantina  procedeva 
dietro  un  immenso  ombrello  di  seta 
gialla.  Prima  di  riprendere  possesso 
dei  palazzi,  gli  imperiali  si  fermarono 
ad  un  piccolo  tempio  per  far  le  loro 
devozioni  e  ringraziare  gli  antenati  di 
avere  accordata  loro  una  valida  pro- 
tezione Mentre  l' imperatrice  usciva 
dal  tempio,  uno  degli  eunuchi  le  toccò 
la  manica  e  le  fece  notare  un  piccolo 
gruppo  di  Europei  che  la  stavano  os- 
servando dall'alto  della  muraglia,  a 
piccolissima  distanza  da  lei.  L'impe- 
ratrice, dopo  averli  lungamente  fis- 
sati coi  suoi  occhietti  neri  e  brillanti, 
abbassò  più  di  una  volta  il  capo,  con 
l'intenzione  evidente  di  salutare. 

Alle  due,  secondo  gli  avvertimenti 
dati  dagli  astri,  il  corteo  aveva  pas- 
sato le  prime  soglie  della  «  Città 
violetta  »  e  dopo  un  breve  giro  era 
rientrato  dalla  porta  settentrionale, 
donde  un  anno  e  mezzo  prima  i  so- 
vrani erano  usciti  in  una  notte  di  spa- 
vento mentre  i  soldati  delle  otto  na- 
zioni battevano  il  Sud  della  città 

Polle  porte  rosse  a  grandi  chiodi 
di  bronzo  doratosi  richiusero:  l'im- 
peratore raggiunse  la  sua  modesta 
residenza,  l'imperatrice  andò  ad  oc- 
cupare il  palazzo  principale,  e  dietro 
le  muraglie    e   le  porte  sbarrate    la 


vita  degli  emigrati  imperiali  rico- 
minciò senza  alcun  cambiamento,  e 
quasi  senza  un  cosciente  ricordo  del 
lungo  dramma  svoltosi. 


Ma  la  vita  intima  dell'imperatore 
procede  monotona  e  solitaria,  come 
ci  racconta  M.  Jacques  du  Taurat  in 
un  bell'articolo  della  Rcvue  Hcbdo- 
madairc. 

Fu  l'eccessivo  amor  di  progresso 
che  fece  perdere  a  Kuang-Su  ogni 
autorità.  Egli,  appena  maggiorenne, 
volle  introdurre  troppo  rapidamente 
le  idee  occidentali  nella  Cina,  tra- 
sformandola come  per  incanto.  Scuole, 
ferrovie,  telegrafi,  linee  di  naviga- 
zione erano  già  decretati,  e  Kuang-Su, 
per  capitanare  degnamente  il  movi- 
mento riformatore,  ravvolse  il  suo 
esile  corpo  in  un'ampia  rediìicrotc^ 
e  coprì  l'augusto  suo  capo  con  un 
cappello  a  cilindro. 

Questo  travestimento  fu  la  morte 
del  progresso.  Kuang-Su  fu  messo  in 
castigo  come  un  birichino  turbo- 
lento, rinchiuso  in  un  chiosco  in 
mez;o  al  lago  del  Loto,  e  sorvegliato 
rigorosamente. 

L' indomani  un  decreto  della  Ga^- 
yCtia  di  Pechino  annunziava  al  po- 
polo che,  in  considerazione  delle 
difficili  circostanze  che  l'Impero  tra- 
versava, Sua  Maestà  aveva  pregato 
l'imperatrice  vedova  di  aiutarlo  coi 
suoi  saggi  e  preziosi  consigli. 

Da  allora,  Kuang-Su  non  esiste 
che  di  nome,  i  suoi  sudditi  non 
conoscono  e  non  vedono  di  lui  che 
il  nome,  scritto  in  testa  ad  ogni  prò 
clama  mandarinale.  Ai  loro  occhi 
egli  ha  peiò  il  gran  torto  di  non 
avere  figli.  Trascorsi  inutilmente  i 
cinque  anni  che  il  Consiglio  del- 
l'Impero accorda  al  Sovrano  per 
crearsi  un  successore,  il  Consiglio  e 
l'imperatric  '  gli  hanno  imposto  un 
figlio  adottivo. 

Benché  abbia  già  trentatrè  anni» 
Kuang-Su  non  ne  dimostra  più  di 
quindici  o  sedici;  pare  un  grazioso 
giovinetto  dai  grandi  occhi  neri, 
dolci  e  timidi.  L'ovale  del  suo  viso 
è  regolarissimo,  e  di  yna  purezza 
poco  comune  in  Cina;  tiene  la  bocca 
sempre  socchiusa,  lasciando  intrave- 
dere i  denti  bellissimi  e  candidi.  L'ec- 
citabilità dei  suoi  nervi    è  estrema, 
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il  menomo  rumore  lo  scuote  con 
una  sensazione  spiacevole.  La  sua 
tisonomia  è  interessante  e  simpatica, 
coll'aria  annoiata  e  stanca  d'un  gio- 
vane malato. 

Rinchiuso  nel  suo  palazzo,  l'infe- 
lice imperatore  si  trova  ravvolto  in 
un  garbuglio  inestricabile  di  riti, 
che  gli  tolgono  ogni  resto  di  libertà 
tìsica  e  morale.  Nell'ambito  stesso 
del  suo  palazzo,  non  può  andare  a 
piedi  quando  e  dove  più  gli  talenta; 
qua  in  portantina,  là  in  battello,  là 
a  cavallo,  tutto  ciò  è  regolato  per 
iscritto,  e  immutabile  da  secoli,  e 
ben  ardito  o  insensato  sarebbe  colui 
che  volesse  apportare  una  modirica- 
zione.  anche  leggera,  a  questo  stato 
di  cose.  Nel  gennaio  del  1900  l'im- 
peratore volle  traversare  a  piedi  una 
corte  del  palazzo  che  non  è  lecito 
passare  che  in  palanchino  II  Con- 
siglio dell'  Impero  se  ne  risentì,  e  i 
censori  rivol'^ero  alcune  osservazioni 
all'  irreverente  giovane. 

Assai  raramente  esce  dal  suo  pa- 
lazzo, e  soltanto  per  recarsi  a  far 
preghiere  e  sacrifizi  al  tempio  del 
Cielo.  Della  sua  capitale  poco  o  nulla 
conosce.  Sul  suo  passaggio  le  bot- 
teghe sono  chiuse,  e  grandi  tele  az- 
zurre sbarrano  le  vie  che  sboccano 
in  quella  che  il  corteo  imperiale 
deve  percorrere.  La  vita  di  Pechino 
si  arresta  dovunque  deve  passare  il 
figlio  del  Cielo. 

Nulla  è  più  triste  del  corteo  im- 
periale. Alcuni  cavalieri  e  corridori, 
sporchi  e  malvestiti,  lo  precedono; 
l'imperatore  e  il  suo  seguito  sfilano 
silenziosi  e  tristi:  un  bel  funerale  è 
assai  più  gaio,  rumoroso  e  pitto- 
resco. 

Immutate  da  secoli,  le  stesse  norme 
regolano  la  vita  dell'imperatore.  Col 
sole  deve  coricarsi,  e  levarsi  innanzi 
giorno.  Anche  le  pietanze  che  deve 
mang'are  a  pranzo  sono  stabilite  im- 
nutabilmente.  Se  è  malato,  i  suoi  due 
medici  non  possono  visitarlo  libe- 
ramente; ma  si  pongono  uno  da  una 
parte,  uno  dall'altra  del  letto,  e  pren- 
dono ciascuno  un  braccio  che  l'im- 
peratore sporge  attraverso  il  folto 
cortinaggio.  Dall'esame  della  pulsa- 
zione devono  diagnosticare  la  ma- 
lattia dell'augusto  cliente,  e,  senza 
parlarsi,  bisogna  che  giungano  alle 
medesime  conclusioni.  Una  ditJerenza 


di  pareri  di  solito  è  appianata  col 
bastone,  ed  è  perciò  che.  da  buoni 
colleghi,  essi  si  mettono  d'accordo 
sulle  risposte  prima  di  visitare  l'in- 
fermo 

L'istruzione  dell'imperatore  è  stata 
affidata  a  letterati  eminenti,  che  Io 
hanno  iniziato  agli  arcani  dei  clas- 
sici cinesi,  lasciandolo  all'oscuro  di 
ciò  che  riguarda  le  cose  moderne  e 
la  civiltà  europea. 

L'appartamento  abitato  da  Kuang- 
Su  è  ben  messo,  con  una  certa  ri- 
cercatezza, ma  non  è  atfatlo  sontuoso. 
Sono  piccole  stanzette,  basse,  riu- 
nite fra  loro  da  corridoi  stretti  e  si- 
nuosi. La  camera  da  letto  è  assai 
piccola  e  in  essa  il  mobile  princi- 
pale è  un  letto  da  campo  circondato 
da  tende  di  velo  turchino.  W  è  an- 
che un  pianoforte,  e  poi,  seminata 
dappertutto,  una  grande  quantità  di 
oggetti  disparati:  vasi,  gingilli  di 
vetro,  candelieri,  scatole,  organetti^ 
fonografi,  che  danno  alla  stanza  piut- 
tosto l'aspetto  di  un  negozio  di  gio- 
cattoli, che  di  appartamento  di  un 
Sovrano. 

Tale  è  la  vita  di  chi  tierie  il  più 
vasto  Impero  del  mondo.  È  il  sim- 
bolo della  vita  d' un  popolo  im- 
menso :  un  edifizio  tarlato  e  oscil- 
lante, ove  passeggia  l'ombra  d' un 
vivo. 

Enrico  Ibsen. 

I/^sen  for  ever  !  Il  piccolo  e  arci- 
gno uomo  del  Nord,  che  vicino  al  suo 
compatriota  gigante  Bjòrnson  pare 
un  gnomo,  riempie  di  sé  il  mondo, 
come  il  suo  collega  e  antagonista 
d' idee  Tolstoi.  I  critici,  i  filosofi,  i 
pittori,  gli  scultori  di  tutto  il  mondo 
s'impadroniscono  di  lui,  ne  svisce- 
rano leteorie,  ne  rappresentano  le  idee 
e  i  personaggi:  gli  antropologi  esa- 
minano le  sue  manie  e  lo  ritraggono 
in  veste  da  camera,  i  caricaturisti  lo 
conciano  in  tutte  le  forme.  Egli  non 
se  ne  da  per  inteso:  lancia  al  mondo 
ogni  tanto  il  suo  dramma  e  va  tutti 
i  giorni  a  sedere,  al  Grand  Hotel  di 
Cristiania,  sulla  sedia  riscfcata  al 
iìott.  Ihscìì,  leggendo  i  giornali  e 
dando  di  quando  in  quando  un'oc- 
chiata dispettosa  agl'innumerevoli 
curiosi  che  vanno  ad  occupare  i  ta- 
voli d'intorno. 
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^.  Nulla  è  più  lontano  dal  vero,  dice 
un  suo  biografo,  C.  Brinton,  nel  Cri- 
iic  (da  cui  estraggo  queste  esilaranti 
vignette)  quanto  l'affermare  che  En- 


serio  e  riservato:  dirimpetto  al  cor- 
tile della  sua  casa  erano  la  chiesa,  il 
palazzo  di  città,  la  prigione,  il  ma- 
nicomio e  la  gogna...  abbastanza  da 
sviluppare  i  suoi  istinti  drammatici  ! 
La  chiesa  lo  commoveva  :  egli  de- 
scrive «  un  angelo  bianco,  foi'te  e 
membruto,  con  una  palla  in  mano, 
nei  dì  feriali  sospeso  al  tetto,  ma  che 
il  sabato,  quando  i  bimbi  stavano  al 
battesimo,  calava  gentilmente  fra 
loro».  A  otto  anni  raramente  scen- 


ENRirO  IBSEN 
da  un"  incisione  in  legno  di  F.  Vallotton. 


Ibsen  fa  visita  al  re. 


rico  Ibsen  è  un  vero  norvegese:  non 
una  stilla  di  sangue  norvegese  è  nelle 
sue  vene;  almeno  durante  le  quattro 
ultime  generazioni  i  suoi  antenati  fu- 
rono Danesi,  Tedeschi,  Scozzesi.  Per 
via  della  nonna, Wenche  Dischington, 
discendente  di  Elisabetta  Bruce,  so- 
rella di  Re  Roberto  Bruce,  Ibsen  ha 
•diretta  discendenza  dalla  Real  fami- 
glia di  Scozia.  Egli  è  uno   «  Scoto- 


deva  a  giocare  coi  fratelli  minori: 
si  chiudeva  in  una  stanza  e  gli  altri 
ragazzi  gli  bombardavano  la  porta 
con  sassi  e  palle  di  neve:  egli  usciva 
irritato,  li  cacciava  e  si  richiudeva. 
Leggeva,  disegnava,  ritagliava  figu- 
rine, che  faceva  muovere  o  sedere:  la 
stanza  era  ornata  d'uno  scrittoio  sbi- 
lenco, d'un'alta  pendola  che  non  cam- 


Ibsen  nel  suo  studio. 


Costumi  dì  teatro  disegnati  da  E.  Ibsen. 


teutono -danese  »   con  goccie  di  san- 
gue reale. 

Nacque  il  20  marzo  1828  a  Skien, 
nella  Norvegia  del  sud.  Qui  e  nella 
fattoria  di  Venstòb,  poche  miglia  di- 
stante, passò  l'infanzia.  Era  un  ragazzo 


minava,  d'una  curiosa  collezione  di 
libri,  fra  cui  \z.  Storia  lV  luirhiltcrra 
dell' Harrison,  ricordata  vxf^W Aniira 
seìvatica  La  prima  sua  apparizione 
in  pubblico  fu  come  prestigiatore  in 
cospetto  della  famiglia  e  degli  amici. 
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La  pnhhlica  opiiiioiir  snilo  la  frnsln.  schizzo  finViii.ilf  di  K.  I1>simi. 


ÌjU 


^  f^  Avr  ;   XJ  /  ^'^i^tA^  JU^  p^^  S-^  .C—: 

^^^  ^^^^XiAj    h.-^LO     02a^    • 


Co».  3ifcj 


/    /'■ 


c^.y/i.. 


^^ 


Versi  niMiioscritti  di    TU  Xorge,  con  schizzi  di  cosliiiiii.  di   K.  Ibsiii. 


Banchetto  giubilare  offerto  a  Ibsen  nel  suo  70"  compleanno. 
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Ibseu  illumiun  il  mondo  (da  un  disegno  di  W.  Strang) 


A  quattordici  anni,  sebbene  egli 
desiderasse  far  il  pittore,  fu  messo 
come  apprendista  presso  un  farma- 
cista di  Grmistad,  piccolo  villaggio 
di  ottocento  abitanti,  ove  la  farma- 
cia costituiva  naturalmente  il  cen- 
tro della  vita,  diremo  così,  intel- 
lettuale. E  Ibsen  vi  faceva  dei 
versi,  pestando  spezie,  preparando 
pillole  e  lasciando  di  preferenza 
parlare  gli  altri.  La  sua  ode  «  al- 
l'Ungheria »  per  la  sconfìtta  dei 
Magiari  nel  1849  e  un'altra  «  Scan- 
dinavi, destatevi!  »  in  occasione 
della  guerra  tra  Germania  e  Da- 
nimarca fecero  ridere  tutto  Grim- 
stad  :  del  quale  atìronto  non  par 
ch'egli  si  vendicasse  avvelenando 
mezza  la  città,  com'era  in  suo  po- 
tere. È  vero  che  i  concittadini 
d'allora  possono  riconoscersi  in 
più  d'un  passo  dell'.  l;//7ri7  selva- 
tica^ di  Pccr  Gytìt^  di  Le  colonne 
della  Società^  di  Qi/aniio  morti 
ci  ridesteremo 

Allorché,  nel  marzo  1850,  andò 
a  (Cristiania  a  inscriversi  nella  fa- 
coltà di  medicina,  egli  aveva  già 
sacrificato  al^i  letteratura:  aveva 
scritto  poemi  e  una  tragedia:  Ca- 
tiliiia.  Ad  Helberg,  compagni  su.-  i 
furono  Bjòrnson  e  Vinje.  I  lisul- 


tati  dei  suoi  esami  non  furono 
eccezionali,  e  l'accettazione 
avvenuta  allorad'unsuodram- 
ma  in  un  atto  lo  indusse  a  dedi- 
carsi alle  lettere.  Catiliiia  non 
ebbe  fortuna.  Impresari  ed 
editori  lo  rifiutarono  concor- 
demente. Solo  un  amico  di 
lui,  Schulerud,  osò  pubbli- 
carlo sotto  pseudonimo.  Se 
ne  smerciarono  trenta  copie. 
In  quel  tempo  autore  ed  edi- 
tore avevano  una  sola  stanza, 
un  solo  letto,  e  mangiavano 
di  rado;  ma  per  non  perdere 
il  credito  uscivano  entrambi 
e  non  tornavano  se  non  quan- 
do gli  altri  inquilini  poteva- 
no supporre  ch'essi  avessero 
pranzato.  Facevano  il  catìè  e 
v'inzuppavano  molto  pane,  e 
questo  era  il  loro  pranzo.  Un 
bel  giorno  ritirarono  le  copie 
invendute  del  Catiliiia,  le 
vendettero  a  peso  di  carta  e 
si  sfamarono  per  pochi  giorni. 
Le  idee  d'Ibsen  erano  allora  affatto 
rivoluzionarie.  In  una  dimostrazione 
s'incontrò  con  Bjòrnson  a  protestare 
contro  l'esilio  di  Harring,  un  pitto- 
resco incendiario;  un'altra  volta  sfuggì 
a  stento  a  chi  sa  qual  triste  fine  in  oc- 


Ibscn    (da   un  disegno  di  V.  de  Foruaro). 
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casione  dell'arresto  d'uno  studente 
socialista,  Abildgaard.  Le  sue  idee  pre- 
sero forma  definitiva  quando  con  Bot- 
ten-Hansen  e  \'inje  fondò  un  gior- 
nale settimanale:  LUomo,  in  cui  pub- 


Ibseu  fii  (livauipare  1"  Universo. 

blicò  '(  Norma,  o  l'amore  d'un  uomo 
politico  »,  satira  contro  certi  membri 
dello  Storthing,  e  numerose  poesie. 
L'Uomo^  dopo  aver  mutato  titolo  in 
Aiidhrimmcr,  morì  presto  ed  ora  è 
una  preziosa  rarità  bibliografica. 

Nel  novembre  del  '51  fu  chiamato, 
con  magro  stipendio,  istruttore  del 
nuovo  teatro  di  Berghem.  Passò  l'e- 
state in  Danimarca  e  in  Germania  a 
studiare,  poi  tornò  e  resse 
quelle  scene  per  dieci 
anni,  dandovi  Dumas  pa- 
dre, Scribe,  Shakespeare 
e  i  classici  nazionali. 
Holberg  e  Oehlenschlae- 
ger,  e  i  lavori  suoi:  La 
Notte  di  San  Giovanni. 
La  Signora  Lngcr  di  Ost- 
raat,  Olaf  Liliekran^  e 
La  festa  a  Soìhang.  11 
soggiorno  gli  era  salu-^ 
tare.  Allora  il  Dr.  Ibsen^ 
era  roseo  e  possedeva  una 


folta  barba  nera.  Offertogli  il  posto 
di  direttore  del  Teatro  Norvegese 
di  Cristiania,  lasciò  Berghem  nel  '57, 
e  sposò  l'anno  seguente  Fròken  Su- 
sanna Daae  Thoresen,  nipote  della 
romanziera  Maddalena 
Thoresen.  Insieme  con 
Bjòrnson.  \'inje,  Sars, 
fon  lo  una  Società  per 
l'emancipazione  contro 
la  tirannia  letteraria  e 
drammatica  danese.  Si 
adunavanoal  piccolocatTè 
dell'Orso  e  leggevano  i 
loro  lavori.  Bjòrnson  vi 
lesse  le  poesie  di  Sinniivc 
Solbakkcn,  di  Arne,  di 
En  G/ad  Gitf  :  Ibsen 
Tcrje  Vige  lì  ^  Pa  Vid- 
derne.  Risultato  fu  la 
partenza  definitiva  degli 
attori  danesi. 

Tutta  la  stampa  si  sca- 
gliò contro  Ibsen  eil Tea- 
tro andò  a  male.  Tentò 
di  ottenere  lo  stipendio 
dei    poeti    che   lo    Stato 
aveva    dato    altra    volta 
a  Bjòrnson,  ma  gli  si  ri- 
spose   che     «chi    aveva 
scritto    La     Commedia 
delP  amore     meritava    il 
bastone,  non  uno  stipen- 
dio ».  Alcuni  amici  vole- 
vano impegarlo  alla  Do- 
gana. Finalmente  ottenne  una  somma 
annuale,  volse  le  spalle  al  suo  paese 
verso  il  bel  cielo  d'Italia.  Visse  prima 
in  Roma,  poi  a  Dresda,  a    Monaco, 
di  nuovo  in  Italia,  visitando  nel  frat- 
tempo  l'Oriente.  Rimase  fuor  della 
patria  trent'anni,  e  da  poco    più   di 
dieci  anni   risiede   di   nuovo  a   (Cri- 
stiania, dove  produsse,  ogni  due  anni, 
un    dramma.    Lontano,    al    lago    di 


158 


TRA   LIBRI   E   RIVISTE 


Nemi,  ad  Ischia,  a  Sorrento,  ad 
Amalti,  nel  Tirolo,  egli  leggeva  quo- 
tidianamente i  suoi  giornali  norve- 
gesi, compresi  gli  annunzi.  A  Roma 
lo  chiamavano  //  Cappellone  l  Fino 
al  '69  egli  portò  piena  barba,  di  poi 
apparve  coll'aspetto  col  quale  tutti 
lo  conosciamo  d'etiigie. 

Il  grande  individualista  dice  degli 
amici  :  «  Gli  amici  sono  un  lusso  co- 
stoso, e  quand'uno  investe  il  suo  capi- 
tale in  una  vocazione  o  in  una  mis- 


sione nella  vita,  non  ha  mezzi  per 
aver  amici».  Il  matrimonio  è  per  lui 
il  più  grande  ostacolo  contro  l'indi- 
pendenza individuale.  Campione  del- 
l'emancipazione personale,  trova  op- 
primente la  donna  odierna.  Sua  mo- 
glie è  sempre  tenuta  al  piano  terreno, 
non  assiste  né  ispira  il  suo  lavoro. 
La  confessione  che  Stuart  Mill  do- 
vette il  meglio  de'  suoi  scritti  alla 
moglie  gli  par  troppo  postuma:  «  Sto- 
rie! -  dice.  -  Leggete  Hegel  o  Krause 
col  pensiero  che  non  sapreste  discer- 
nere se  il  signore  o  la  signora  Hegel, 
il  signore  o  la  signora  Krause  sono 
dinanzi  a  voi  !  » 

Ibsen  non  vuol  premessa  al  suo 
nome  la  particella  Hr.  o  Herr,  ecc. 
Correttamente  si  deve  dire  e  scri- 
vere Dr.  Ibse/i,  dottore  in  filologia, 
Jion.  causa. 

L' Energia  francese. 

Gabriel  Hanotaux  è  un  uomo  po- 
litico; ma  di  quegli  uomini  politici 
quali  la  Francia  spesso  produce,  che 
si  occupano  con  passione  anche  di 
letteratura  e  d'arte  e  scrivono  libri 
improntanti  di  piacevole  genialità, 

Gabriel  Hanotaux  deve  la  sua  no- 
torietà   principalmente    al    fatto    di 


aver  tenuto  il  portafoglio  degli  af- 
fari esteri,  perchè  la  sua  attività  let- 
teraria tino  ad  oggi  è  stata  il  pro- 
dotto di  pazienti  ricerche  fatte  negli 
archivi.  Poiché  egli  ha  percorso  come 
archivista  la  maggior  parte  della  sua 
carriera  ed  ha  stampato  studi  sulla 
storia  di  Francia  nei  secoli  xvi  e  xvii 
e  sulle  origini  di  alcune  cariche  ed 
istituzioni. 

Ora,  dopo  alcuni  anni  di  vita  pub- 
blica, M.  Hanotaux  ha  scritto  un 
volume  in  cui  la  scienza  dell'uomo 
di  Stato  e  l'erudizione  dell'archivi- 
sta contribuiscono  a  dare  peso  e  pro- 
fondità a  una  serie  di  osservazioni 
geniali  scorte  coll'occhio  del  socio- 
logo e  dell'  artista.  «  Messomi  in 
viaggio  per  raccogliere  informazioni 
e  documenti  relativi  alla  storia  del 
cardinale  Richelieu  -  egli  scrive  -  mi 
sono  lasciato  conquistare  dall'incanto 
del  paese.  Ho  preso  molti  appunti  ; 
gli  appunti  si  sono  sviluppati  in  ca- 
pitoli, e  i  capitoli  hanno  fatto  l'ar- 
gomento d'un  volume». 

Il  volume,  che  si  intitola  V Ener- 
gie fraìigaisc  (Flammarion),  conduce 
il  lettore  attraverso  i  campi,  le  città, 
le  fucine,  le  cattedrali,  nei  centri 
più  caratteristici  della  vita  francese; 
diverte  immensamente,  dà  l'impres- 
sione viva  di  aver  fatto  un  viaggio 
nei  più  poetici  cantucci  della  Fran- 
cia, ma  lascia  un  po'  a  riflettere  ri- 
guardo al  titolo,  che  non  trova  nel 
corso  del  libro  un'ampia  spiega- 
zione, tanto  più  per  la  definizione 
che  M.  Hanotaux  dà  del  Francese 
d'oggi  :  «  un  tipo  d'uomo  fine,  ner- 
voso, un  po'  indebolito,  forse,  che 
non  vuol  più  metter  mano  a  lavori 
rudi  o  ad  occupazioni  grossolane, 
la  cui  intelligenza  si  è  slanciata,  e 
il  gusto  raffinato;  insomma  un  ani- 
male politico,  in  cui  l'impressiona- 
bilità, la  morbidezza  e  la  vivacità 
si  sostituiscono  gradatamente  agli 
istinti  rudi  e  agli  appetiti  vigorosi 
che  fanno,  forse,  la  forza  dei  popoli, 
ma  che  certamente  non  costituiscono 
l'ultimo  stadio  del  loro  progresso  » . 

È  vero  altresì  che  M.  Hanotaux 
considera  la  raffinatezza  come  una 
grande  forza  e  lamenta  che  le  sta- 
tistiche più  note  siano  poco  chiare 
riguardo  alla  vera  produzione  fran- 
cese. Esse  danno  il  numero  degli  af- 
fari o  il  tonnellaggio  delle  mercanzie. 
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ma  si  spiegano  male  sul  beneficio 
reale,  in  cui  risiede  il  trionfo  della 
produzione  e  del  commercio  fran- 
cese. 

«  Annetta  pure  chi  vuole  la  mas- 
sima importanza  alle  materie  pesanti 
ed  ingombranti,  che  richiedono  un 
grande  lavoro  e  una  mano  d'opera 
considerevole  per  ottenere  un  utile 
ristretto,  moltiplicato  all'infinito.  Il 
Francese  cerca  sempre  i  prodotti  più 
leggeri,  più  cari,  che  imbarazzano 
meno,  ed  assicurano  una  rimunera- 
zione più  ampia  e  più  sicura.  11  com- 
merciante francese  vuole  una  clientela 
scelta,  ricca,  e  che  paghi  bene.  La 
lunga  tradizione,  che  impone  il  suo 
gusto, le  sue  mode  e  i  suoi  capricci  an- 
che all'estero,  gli  ha  permesso  di  sce- 
gliere. Quante  tonnellate  di  carbone 
bisogna  produrre  per  raggiungere  il 
guadagno  ottenuto  con  la  vendita 
di  una  guarnizione?  Quanti  litri  di 
birra  per  una  bottiglia  di  Sciampa- 
gna ?  Quanti  metri  di  cotone  per 
un  nodo  di  nastro  di  un  cappello  ? 

«  Del  resto,  le  statistiche  possono 
addizionare,  ma  non  hanno  il  diritto 
di  trarre  conclusioni.  Il  pretendere 
di  circonscrivere  dentro  alcune  cifre 
la  vitalità  d'un  popolo  è  come  af- 
fermare la  quadratura  del  circolo. 
La  vita  non  è  un'aritmetica,  e  per 
le  comunità,  come  per  gli  individui, 
la  ricchezza  non  forma  la  felicità... 
L'antichità  aveva  concetti  molto  più 
sani.  Non  voleva  che  l'individuo  si 
consumasse  in  un  lavoro  eccessivo, 
né  che  si  annegasse  in  un'immensa 
fortuna.  Bisognava  conservare  la  giu- 
sta misura.  Mida,  Creso  e  Policrate 
erano  citati  come  vittime  della  ven- 
detta celeste,  e  Sibari  e  Capua  erano 
perite  per  l'eccesso  delle  ricchezze. 
Aristotele  disse  riassumendo  tutta 
la  lezione  dell'antichità:  -  La  preoc- 
cupazione esclusiva  delle  idee  di 
utilità  non  conviene  né  alle  ajoime 
nobili,  né  agli  uomini  liberi.-  Io  ag- 
giungerò che  una  politica  esclusiva- 
mente economica  non  conviene  ai 
grandi  popoli  » . 

Nemico  della  legge  delle  cifre, 
Hanotaux  si  dichiara  anche  avver- 
sario della  legge  del  numero  :  «  L'ab- 
bondanza della  popolazione  non  è 
in  sé  stessa  un  indice  di  grandezza 
e  di  prosperità.  I  dominii  troppo 
vasti   formano   un  impero,  non  una 


patria,  e  il  pericolo  della  separazione 
è  sempre  imminente  ;  non  vi  può 
essere  una  comunità  perfetta  con 
costumi  troppo  ditierenti  e  distanze 
insuperabili  >>. 

La  Francia,  invece,  é  meravigliosa 
per  la  sua  unità.  Parigi  la  personifica 
e  tutta  la  compendia,  quel  Parigi  che 
i  Francesi  si  compiacciono,  e  forse 
non  a  torto,  di  chiamare  il  Cervello 
del  mondo.  M.  Hanotaux,  parlando 
della  vita  intellettuale  clie  si  conduce 
a  Parigi,  osserva  :  «  Non  vi  è  più  a 
Parigi  altra  aristocrazia  ed  altra  gran- 
dezza che  quella  del  merito,  o  per 
lo  meno,  poiché  bisogna  che  la  de- 
bolezza dei  giudizi  umani  abbia  la 
sua  parte,  che  quella  del  successo. 
Parigi  è  il  sol  paese  dove  il  lavoro 
sia  ammesso  su  un  piede  di  egua- 
glianza e  di  considerazione,  senza 
dover  rendere  conto  delle  proprie 
origini.  I  re  passano  inosservati  in 
mezzo  alla  vasta  indifferenza  di  una 
città  occupata  dei  suoi  affari  e  dei 
suoi  piaceri.  Ma  tutti  si  levano  in 
piedi,  tutti  gli  occhi  si  aprono,  e  le 
acclamazioni  risuonano  quando  ap- 
parisce la  Bellezza  o  il  Genio». 

Laon  é  la  città  di  provincia  cui 
M.  Hanotaux  dedica  un  intero  capi- 
tolo, prendendola  come  tipo  della 
città  media  :  «  Attività  sonnolenta 
dell'amministrazione, movimento  me- 
diocre del  commercio  locale,  asso- 
pimento completo  dei  ricchi  che  vi- 
vono di  rendita,  proprietari,  pensio- 
nati :  ecco  tutta  la  città  quando  il 
concorso  delle  popolazioni  esteriori 
non  le  dà  la  spinta  degli  atlari.  Ra- 
gazzi che  vanno  al  liceo  coi  libri 
sotto  il  braccio  ;  una  devota  che  con 
passo  furtivo  si  affretta  verso  la 
chiesa  ;  due  signori  che  si  fermano 
nella  via  e  parlano  a  lungo  di  cose 
prive  di  interesse  ;  altri  che  si  in- 
contrano e  si  fanno  un  profondo  sa- 
luto ;  un  cane  che  abbaia  ;  le  cam- 
pane che  suonano  con  rintocchi 
lunghi  e  terribili:  ecco  la  vita  quo- 
tidiana e  la  pratica  tranquilla  delle 
virtù  provinciali  ;  la  prudenza,  la 
calma,  il  buon  senso  e  sopratutto  la 
parsimonia,  in  ogni  classe  della  so- 
cietà. Costumi  puri,  abitudini  oneste, 
pregiudizi  radicati,  una  sorveglianza 
costante  degli  uni  sugli  altri,  che, 
in  caso  di  bisogno,  sosterrebbe  le 
virtù    pericolanti,    e    tutta    l'attività 
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individuale  e  sociale  spesa,  a  certe 
epoche,  nelle  passioni  politiche. 

«  Del  resto,  l'aspirazione  dei  mi- 
gliori è  sempre  rivolta  verso  Parigi, 
a  cui  accorrono  al  primo  segnale,  e 
don  le  aspettano  sempre  la  parola 
d'ordine  e  il  giudizio  supremo.  Tale 
mi  apparisce,  nel  suo  retto,  sano  e 
indolente  modo  di  essere  e  di  vi- 
vere, la  popolazione  della  città  me- 
dia, capoluogo  di  un  grande  dipar- 
'timento  e  che  troverebbe  numerose 
consorelle  sul  territorio  della  nostra 
vecchia  Francia». 

Il  libro  di  M.  Hanotaux  ci  fa  get- 
tare uno  sguardo  dentro  varie  altre 
città  secondarie,  quali  Nìmes,  Char- 
tres,  Le  Havre  e  Orléans  :  ci  con- 
duce a  visitare  le  colossali  othcine 
del  Creusot,  e  infine,  varcato  il  Me- 
diterraneo, ci  guida  in  una  escur- 
sione in  Algeria,  «l'Organo  della 
volontà  francese  in  Africa  » . 

Il  capitolo  di  chiusa  contiene  la 
questione  più  grave  :  «  La  France  est 
elle  cn  dccadeiicc?  » 

La  risposta,  non  esplicita,  viene  na- 
turalmente sulle  labbra  di  chi  ha 
letto  il  volume  e  l'impressione  che 
indubbiamente  rimane  è  quella  di 
ammirazione  per  la  grande  nazione 
nostra  vicina  e  per  il  romanziere 
scienziato,  il  sociologo  poeta  che  ha 
scritto  queste  belle  pagine. 

■«  Muoio  di  fame,  signori  !  » 

Quando  vidi  annunziata  dall'edi- 
tore Sandron  una  traduzione  italiana 
del  libro  :  Picturesqiie  Sicilv,  di 
W.  A.  Paton,  m'assalsero  parecchi 
dubbi  sulla  sua  opportunità.  Il  libro 
è  pieno  d'ammirazione,  di  passione 
quasi,  per  la  bella  isola;  ma  se  l'au- 
tore si  mostra  molto  versato  nella 
storia  antichissima,  pare  abbia  trascu- 
rato assai  la  moderna  e  la  contem- 
poranea :  egli  vede  più  volentieri  i 
fantasmi  dei  Greci,  dei  Cartaginesi, 
dei  Normanni  che  non  la  civiltà 
odierna  italiana,  quale  essa  sia:  del- 
l'arte preferisce  l'antica,  da  buon 
discepolo  di  Ruskin.  odiando  il  Sei- 
cento e  il  barocco...  Ma  sfogliando 
ora  la  traduzione  mi  sono  persuaso 
della  sua  opportunità.  L'edizione  è 
assai  bella,  ornata  d'una  cinquantina 
d'incisioni    nitidissime;    non    è    co- 


stosa: andrà  in  buon  numero  di  co- 
pie per  le  mani  degl'Italiani.  E  ne 
godo. 

GÌ'  Italiani,  leggendo  il  racconto 
di  quanto  fu  veduto  in  Sicilia  da 
uno  straniero,  avranno  molto  da  com- 
piacersi pensando  alla  antichità,  alla 
nobiltà,  al  valore  della  nostra  stirpe, 
allo  splendore  del  passato.  Ma,  su- 
perati i  primi  capitoli,  venuti,  colla 
guida  dell'autore,  dalle  belle  città, 
da  Palermo,  da  Catania,  da  Messina, 
all'  interno,  si  sentiranno  mordere 
acutamente  nell'amor  proprio  e  com- 
movere di  pietà  verso  un  popolo 
sventurato,  se  hanno  un  po'  d'amor 
patrio. 

Non  parliamo  degli  alberghi  dove 
i  viaggiatori  non  trovano  da  man- 
giare o  si  vedono  portar  innanzi  cose 
da  far  fuggire;  né  dei  paesi,  come 
Piana  de' Greci,  ove  i  poveri  diavoli 
attendono  il  passaggio  d'un  forestiere 
per  sposarsi  ed  ottener  una  moneta 
in  compenso  dello  spettacolo  otierto. 
«  Solo  un  viaggiatore  che  senta  gran 
fame  -scrive  il  Paton-  può  aver  il  co- 
raggio di  spenmtrntare  la  lista  delle 
vivande  in  un  ristorante  di  Cefalù. 
Noi  ci  arrischiammo  di  ordinare  caffè, 
pasta  con  pomodoro,  un  pasiiccio  e 
pastelli.  In  una  città  dove  una  pessima 
imitazione  del  x^loca  costa  almeno 
tre  lire  e  mezza  (circa  70  centesimi 
di  moneta  americana)  alla  libbra,  non 
bisogna  illudersi  di  trattarsi  regal- 
mente con  dciìiitasses  di  una  conco- 
zione  che  non  è  caffè  se  non  nel 
colore.  La  pasta  era  buona,  la  pa- 
sticceria era  non  sappiam  che  cosa, 
onde  appena  l'ostessa  voltò  le  spalle, 
noi  la  demmo  a  due  fanciulletli  in- 
tirizziti dal  freddo  che  stavano  alla 
soglia  della  trattoria  cantilenando  : 
Muoio  di  fame^  signor)  !  » 

Muoio  di  fame,  signor)  !  è  il  ri- 
tornello che  ricorre  più  spesso  in 
queste  pagine. 

A  Corleone  i  viaggiatori  scendono 
per  ristorarsi.  «  Nel  centro  della  piazza, 
di  fronte  alla  locanda,  vi  è  una  fon- 
tana ottagonale,  alla  quale  venivano 
stuoli  di  donne  a  empire  i  loro  or- 
ciuoli  ed  anfore  d'acqua,  ma  non 
v'era  mai  fra  tutte  quelle  una  Re- 
becca o  una  Crucile  cassée  Erano 
tutte  consunte,  di  aspetto  triste  e 
pensoso,  e  le  giovinette  sembravano 
già  donne  di  mezza  età,  e  le  donne 
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di  mezza  età  megere,  streghe,  vec- 
chie orribili.  Meni  re  facevnmo  il  no- 
stro pasto  seduti  al  balcone,  eravamo 
le  stelle  polari  d'una  turba  osserva- 
trice, la  quale  s'era  accolta  nella 
piazza  di  fronte  alla  locanda  ;  una 
compagnia  di  gente  famelica.  A 
quella  gente  mezzo  rifinita  dalla  fame, 
la  vista  di  noi  che  mangia\amo  la 
nostra  colazione  parea  fare  straordi- 
naria impressione.  Poveretti  !  Per 
poco  non  sembrava  il  supplizio  di 
Tantalo  ! 

a  Quella  mostra  di  miseria,  di  cruc- 
cio pubblico,  ci  toglieva  l'appetito; 
non  potemmo  più  oltre  mangiare  in 
presenza  d'una  moltitudine  adamata; 
così,  pagato  il  nostro  conto,  lasciam- 
mo in  fretta  la  locanda  e  partimmo 
per  un  giro  d' ispezione  della  città 
Su  per  una  via  sudicia,  giù  per 
un'altra,  incontrando  gente  disfatta 
dalla  miseria;  donne  pallide,  ane- 
miche, uomini  dagli  occhi  infossati, 
fanciulli  laceri,  stìniti,  che  ci  chie- 
devano per  carità  da  mangiare...  »  I 
pietosi  Americani  domandano,  s'  in- 
formano :  «  Qualche  volta  in  giorno 
di  festa  possono  mangiare  carne  ; 
essi  danno  cent.  40  -  pensateci,  o  h- 
lantropi  -  ogni  sabato  alla  chiesa». 
A  (^alatafimi  «  la  vettura  giunse  di- 
nanzi a  un  albergo,  alla  cui  vista  ci 
rallegrammo  -  scrive  il  Paton  -  di  non 
dipendere  in  nulla  dalla  sua  ospita- 
lità per  la  nostra  fermata.  E  invero, 
lo  squallore  della  città,  la  lordura 
ammucchiata  nelle  vie,  gli  odori  sto- 
machevoli che  viziavano  perfino 
quell'aria  fina  di  montagna,  l'aspetto 
miserabile  degli  abitanti,  la  vista 
nauseabonda  di  stuoli  di  mendicanti 
che  s'arfollavano  attorno  alla  no'^tra 
vettura,  borbottando,  lagnandosi,  al- 
cuni arditamente  chiedendo  l'elemo- 
sina, facendo  smorfie  da  idioti,  gesti 
da  selvaggi,  mostrando  intanto  grandi 
cicatrici  e  schifose  deformità,  tutto 
questo  spettacolo  e  queste  voci  ci 
resero  impazienti  di  riprendere  e 
continuare  il  nostro  viaggio  quanto 
più  presto  possibile.  Partendo  dal- 
l'albergo fummo  costretti  d'andare 
a  piedi  per  la  ripidità  e  l'asprezza 
delle  vie...  Fummo  seguiti  da  una 
turba  di  mendicanti  che  ci  zoppica- 
vano ed  arrancavano  dietro,  ci  tira- 
vano per  gli  abiti,  ci  correvano  da- 
vanti e  ci  fermavano  sul  nostro  cam- 
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mino,    gridando  :    Muoio    di  fame^ 
si  cruori  !    Noi    ci    affrettammo,  som- 
mamente disjiustati  di  quell'orrendo 
spettacolo,  la-sciando  cadere  una  ma- 
nata di  soldi,  con  la  speranza  di  li- 
berarci da  quell'orda,  che  parea  di- 
sposta,   nella    improntitudine    della 
disperazione,  a  gettarci  le  mani  ad- 
dosso,   e    non    osavamo  voltarci  in- 
dietro a  guardare    la    lor    furibonda 
contesa  per  quelle  monete  di  rame». 
Dappertutto  la  dolorosa  nenia.  A 
Segesta  un  asinaio,   pagato,  si  lagna 
della  mancia    «  Accettò   una  gratifi- 
cazione fuori  conto,  eguale  alla  som- 
ma   che    gli    avevamo    dato  prima, 
senza  una    parola    né    un    segno    di 
ringraziamento  per  questo  quadruplo 
compenso.  Poi,  vòltosi    per    partire, 
si  fermò  e  tornò  di  nuo\'o  a  richie- 
derci,   con    intrepida    sicurezza,    di 
dargli  qualche  cosa  per  mangiare  e 
ad  onta  dell'av  ergli  noi  fatto  la  più 
larga  parte    della    nostra    colazione, 
osò  dire:  Muoio  di  famc^  signori  d. 
Dove  non  osano  gli   adulti,    sono    i 
ragazzi,    che    sbucano    come  diavo- 
letti, nei  deserti,  in  mezzo    alle  ro- 
vine dei  templi,  che  fanno  statue  di 
Garibaldi    di    neve,    che  si    tutiàno, 
anche  le  bimbe   nude    e    intirizzite, 
improvvisamente   in  pieno  inverno, 
nellaCiane  eguizzano  fra  i  papiri  come 
piccole    ninfe    affamate  intorno  alle 
barche.  La  nenia  è   divenuta    abitu- 
dine, è  il  saluto  al  forestiero  Presso 
Cefalù  il  signor  Paton  si  sofferma  a 
guardar    certe    ragazze    che    lavano 
intorno  a  una  fontana  :  «  il  freddo  era 
acuto,    le    lavatrici  e  i  lavandai   la- 
ceri,   bagnati    e    imbrattati   più   che 
non  possa  mai  sapone  pulire.  Erano 
tutti  a  braccia  e  gambe  scoperte,  ma 
poca  mostra  si  vedeva  di  gambe  tor- 
nite e  ben  fatte.  Una  giovinetta  stava 
ritta  in  mezzo  alla  gelida  acqua  che 
scorreva  traverso  il  condotto    sotto 
l'arco,  lavando  un  paio  di  calze.  Era 
veramente  una  bella  ragazza,   quanto 
esser  possono  fanciulle    di  Sicilia,  e 
rideva  e  fissava  francamente  lo  sguar- 
do sullo  straniero,  l'Atteone  che  a- 
veva  invaso  i  recinti  del  suo  bagno. 
Avvolto  strettamente  nel  suo  sopra- 
bito. Atteone  rabbrividiva  a  vedere 
la  ninfa  starsi  là  nella  fredda  acqua 
pungente,    tra   il    mugghiante  soffio 
che  portava  i  fiocchi    di   neve  „  La 
ninfa  fé'  il  broncio,  storse  le  labbra, 
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e  con  una  fanciullesca  ignoranza  del 
valore  delle  parole,  piagnucolò  la- 
meniosamente:  Muoio  di  fame^  si- 
gnor) \  e  porse  la  manina  insai-onata 
per  il  soldo,  e  ricevutalo,  saltò  fuori 
dal  suo  bagno  e  apparve  una  fan- 
ciulla color  di  nocciola;  e  si  piegava 
sui  ginocchi  e  tremava  al  morso  del 
freddo.  Poi,  se  za  asciugarsi  affatto, 
indossò  una  vest  cciuola  lac 'ra  di 
colo  le  d'un  vivissimo  cremisi  e  forse 
per  ascii'garle,  si  mise  le  umide  e 
rag  ate  calzette  :  e  nessuno,  fuor  che 
l'Aitcone,  parve  concepir^-  l'iJea  che 
Una  ninfa  moiisse  mai  di  krup  o  di 
pneumonte  ..  » 

In  questa  povera  ninfa  si  può  b  n 
persf   iticare  la  Sicilia  ! 

Ottima  idea  davvero  questa  del 
solerte  editore  di  Palermo,  di  far 
conoscere  all' Lalla  qumto  si  scrive 
di  no  all',  stero.  Qui  ><i  paria,  natu- 
ralmente, anche  delle  sterminate 
plaghe  incolte  che  servono  solt.n  o 
alle  cacce  sigiiorili,  si  parla  d  11' u- 
snra  al  50.  al  60  per  cento,  e  di 
molt  altre  cose  della  cui  vergogna 
non  uò  compensarci  adatto  il  poter 
mostrare  i  templi  greci,  le  belle 
c'nes  e  i  musaici,  il  bel  cielo  e  il 
bel  mare.  Delle  ferite  profo  ide  e 
sangu  nauti  che  ci  fanno  qne-^ii  libri 
b  s<.gna  che  qualcuno  pensi  a  sa 
Darci.  Noi  abbiamo  indicato  a  più 
riprese  nella  Nuova  Aniol"gia  quali 
sare  ■'bero  1  piti  oppo  tuni  rimedi,  E 
ora  che  la  Sic  lia  non  gridi  più  al 
forestiero:  Muoio  di  fame  ^  signori! 

Le  origini  della  vitalità. 

Alcune  scoperte,  fatte  dallo  scien- 
ziato nella  solitudine  del  laboratorio, 
riescono  a  suscitare  nel  gran  pub- 
bl  co  una  corrente  di  ammirazione. 
Altre  invece,  che  non  possono  essere 
facilmente  comprese  fuori  della  cer 
chia  dei  cultori  di  una  scienza,  pas- 
sano quasi  inosservate,  pur  av<  ndo 
spesso  importanza  maggiore  delle 
prime. 

Di  questo  genere  sono  le  scope' te 
dei  dottori  Loeb  e  Maithews  delle 
quali  si  è  occupato  Mr.  Cari  Siivder 
nel  McClure's  Magatine. 

Si  tratta  dei  più  delicati  problemi 
della  fisiologia,  dell'intima  natura  dei 
processi  vitali.  Circa  un  anno   fa,  il 


Dr.  Loeb  ha  dimostrato  la  possibi- 
lità di  riprodurre  artihcialmente  la 
vita;  egli  è  riuscito,  cioè,  a  far  svi- 
luppare, per  mezzo  di  agenti  chimici, 
l'uovo  di  alcuni  animali  di  specie 
inferiori. 

Do^io  alcuni  curiosi  esperimenti 
prelimin.iri,  il  Loeb  ha  trovato  che 
una  medusa  decapitata  rinnovava  le 
sue  contrazioni  quando  era  immersa 
il!  una  soluzione  di  sale  comune.  In- 
coraggiato dal  primo  successo  egli 
immaginò  che  la  medesima  soluzione 
salina  a<rcbbe  potuto  ravvivare  i 
battili  ri  mici    \e\  cuore 

ti  infatti  ottenne  qu  sto  meravi- 
glio-;o  risultato:  un  cuore,  distaccato, 
fu  mantenuto  pulsante  per  ore  intere, 
e  a  piacimento  arrestato,  rimesso  in 
moto,  ari'r  nato  o  ral  entato  a  se- 
conda che  si  cam'b  ava  il  carattere 
chimico  della  soluzione  in  cui  esso 
era  immerso  Allo  stesso  molo  un 
muscolo  d'una  zampa  di  rana  poteva 
battere  ritmicamente  Era  dunque 
evidente  che  il  battito  del  cuore  non 
è  dovuto  ad  una  misteriosa  influenza 
dei  nervi,  come  per  lungo  tempo  si 
è  creduto;  ma  dipende  dalla  presenza 
di  una  p  ccola  quantità  di  certi  sali. 

Le  accurate  ricerche  della  chimica 
fi>iologica  hanno  comincialo  a  far  la 
luce  su  questi  fenomeni.  L'effetto  che 
si  ottiene  facendo  la  soluzione  di  un 
sale  è  la  formazione  di  una  forte 
carica  elettrica  nei  singoli  atomi  della 
sostanza  che  SI  discioglie;  una  parte 
si  carica  positivamente  ed  un'altra 
negativamente.  Gli  atomi  caricati 
elettricamente  furono  dal  Faraday 
denominiti  ioni,  fin  da  prima  che  se 
ne  fosse  ben  compresa  la  natura.  Essi 
producono  le  contrazioni  del  cuore 
e  dei  muscoli,  poiché  la  carica  ne- 
gativa dà  l'impulso,  e  quella  positiva 
lo  arresta. 

Dato  questo  concetto,  il  Dr.  Loeb 
ne  deduce  che  la  funzione  degli  ali- 
menti non  sarebbe  soltanto  quella 
di  essere  digeriti  e  «  bruciati  »  nei 
muscoli,  ma  anche  quella  di  fornire 
gli  ioni.  Il  calore  sviluppato  sarebbe 
un  prodotto  secondario,  mentre  il 
principale  sarebbe  l'elettricità  L'or- 
ganismo sarebb.*  dunque  qualche  cosa 
di  simile  a  1  una  dinamo,  e  quindi 
l'alimento  ha  \alore  tanto  maggiore 
c|uanto  più  e  grande  la  quantità  di 
energia  elettrica  che  sviluppa. 
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'SelVAmerica//  Journal  of  /^//vs/o- 
logw  il  Dr.  Loeb  ha  esposto  le  sue 
scoperte  e  le  teorie  che  ne  ha  dedotte. 

«  Cinque  anni  fa  -  egli  scrisse  -  io 
pubblicai  una  serie  di  articoli  sugli 
etìetti  hsiologici  Jella  corrente  elet- 
trica.  11  noto  fatto  che  la  corrente 
galvanica  è  lo  stimolo  più  forte  e 
più  efficace  dei  fenomeni  vitali,  mi 
suggerì  l'idea  che  fosse  possibile  ot- 
tenere su  di  essi  un  etietto  anche  con 
le  molecole  caricate  elettricamente, 
gli  ioni.  Mio  primo  intento  fu  di 
scoprire  se  fosse  o  no  possibile  alte- 
rare le  proprietà  tìsiologiche  dei  tes- 
suti col  cambiare  artificialmente  la 
proporzione  degli  ioni  contenuti  nei 
tessuti  stessi.  Mi  parve  che,  per  di- 
mostrare il  mio  a-serto  che  gli  ioni 
hanno  la  massima  inriuenza  sui  feno 
meni  vitali,  non  potevo  trovare  mi- 
glior prova  che  far  sviluppare  un 
uovo  non  fertilizzato,  col  solo  cam- 
biare leggermente  la  proporzioiìe 
degli  ioni    in    esso  contenuti. 

«  Notai  anche  una  variazione  a  se- 
condi delle  diflerenti  sostanze  ado- 
perate. 11  cuore  di  una  rana  si  con- 
traeva, quando  lo  si  immergeva  in 
una  soluzione  di  cloruro  di  sodio, ma 
le  contrazioni  si  prolungavano  assai, 
se  al  cloruro  di  sodio  si  aggiungeva 
un  po'  di  un  sale  di  calcio.  Alcune 
uova  di  pesce  fertilizzate  non  riusci- 
rono a  svilupparsi  in  una  soluzione 
di  cloruro  di  sodio,  che  pure  aveva 
la  densità  dell'acqua  di  mare,  ma 
quando  vi  si  aggiungevano  traccie  di 
calcio,  lo  sviluppo  incominciava. 

Sene  lovrebbedunquededurreche 
il  sale  di  sodio  ha  un  effetto  velenoso, 
che  è  neutralizzato  dal  potere  antitos 
sicodel  sale  di  calcio,  a  causa  della  di- 
versa carica  elettrica.  I  fenomeni  vi- 
tali risentono  l'influenza  del  segno  e 
della  quantità  della  carica  elettrica, 
ed  anche  della  valenza  dell'elemento 
usato;  così  un  bivalente  distrugge 
l'elfetto  di  un  monovalente,  e  un 
trivalente  l'etTetto  di  un  bivalente. 

L'ipotesi  più  accettabile  per  spie- 
gare come  possa  la  carica  elettrica 
degli /o/// produrre  effetti  tossici  o  an- 
titossici è  la  seguente:  ammesso  che 
il  protoplasma  vivente,  che  è  la  base 
fìsica  della  vita,  debba  considerarsi 
come  una  sostanza    colloidale    com- 


posta di  particelle  solide  sospese  in 
un  fluido,  sarà  facile  l'ammettere  come 
conseguenza  che  la  soluzione  sarà 
mantenuta  solo  quando  la  sostanza 
colloidale  ed  il  fluido  si  respingeranno 
a  vicenda,  essendo  cariche  di  elettri- 
cità contrarie.  Le  manifestazioni  tisi- 
che della  vita,  quali  la  contrazione 
muscolare,  e  la  trasmissione  degli 
impulsi  nervosi,  sono  dunque  dovuti 
a  cambiamenti  di  condizione  di  quelle 
sostanze  colloidali. 

Così  possiamo  ben  comprendere 
come  la  corrente  elettrica  sia  la  forma 
universale  di  stimolo,  e  come  mai 
gli  ioni  colle  loro  cariche  elettriche 
abbiano,  come  la  corrente  galvanica, 
la  capacità  di  alterare  le  proprietà 
flsiologiche  dei  tessuti.  La  teoria  ter- 
modinamica dei  fenomeni  vitali  non 
era  invece  riuscita  a  dimostrare  come 
l'energia  termica  prodotta  dalla  com- 
bustione degli  alimenti  possa  con- 
durre alla  contrazione  muscolare. 

11  fatto  che  alcuni  ioni  possono 
avere  azione  tossica,  per  la  loro  ca- 
rica elettrica,  ed  altri,  carichi  di  una 
elettricità  contraria,  possono  avere 
azione  antitossica,  non  può  a  meno 
di  aprire  un  nuovo  e  fertilissimo 
campo  alla  patologia  ed  alla  tera- 
peutica. 

A  proposito   di    un    libro 
sulla  Laguna  Veneta. 

Quanta  parte  di  vita  italiana  e 
mondiale  siavi  nella  storia  di  \'ene- 
zia  è  a  tutti  r>oto;  il  senatore  .\lan- 
frin,  autore  di  un  pregevole  lavoro 
Sulle  origini  di  Venezia,  per  cono- 
scere a  chi  appartenga  la  Laguna 
Veneta^  lo  prova  nella  prima  parte 
del  suo  lavoro,  cioè  nella  parte  sto- 
rica. 

Certamente  è  poco  noto  ai  mol- 
tissimi che  le  Lagune  Venete  abbiano 
avuto  cinque  capitali,  delle  quali 
l'ultima  fu  Rialto,  divenuta  poi  Ve- 
nezia. Queste  cinque  capitali  sono  : 
Aquileja,  Grado,  Eraclea,  Metamauco 
e  Rialto. 

La  sorte  toccata  ad  Aquileja  è  da 
tutti  conosciuta;  ma  i  più  non  sanno 
o  non  ricordano  che  ad  Aquileja  sia 
successo  nella  supremazia  veneta 
Grado,  oggi  un  isolotto  misero  e 
sgradato,  sede    di    malaria,  il  quale 
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neppure  appartiene  alla  patria  co- 
mune, ma  fa  parte  di  quella  Italia 
Giulia  da  noi  divelta.  Visitando  quella 
misera  località,  sembra  oggi  impos- 
sibile che  sia  staia  la  capitale  di  ol- 
tre quaranta  città  lagunari,  ed  una 
metropoli  religiosa  il  cui  Patriarca 
avea  ben  sei  vescovi  alla  sua  di- 
pendenza, cioè  quelli  di  Eraclea,  Me- 
tamauco,  .lesolo,  Equilio,  Torcello  e 
Olivolo. 

Le  ora  malefiche  e  puzzolenti  ro- 
vine presso  Ceggia  raccolgono  gli 
avanzi  della  metropoli  un  tempo  il- 
lustre, fondata  dall'imperatore  Era- 
clio, e  che  da  lui  prese  il  nome  di 
Eraclea.  Oggi  tutti  fuggono  da  quel- 
l'appestato luogo;  perfino  gli  abita- 
tori delle  acque  lo  evitano,  perchè 
in  quelle  località  non  vi  sono  nem- 
meno i  pesci.  Pure  colà  l' indipen- 
denza veneta  fece  il  suo  primo  passo, 
avendo  l'imperatore  Eraclio  obbli- 
gate le  città  lagunari,  separate  e  di- 
vise fra  loro,  ad  eleggersi  un  capo 
unico  per  contrastare  l' invadenza 
dei  Longobardi.  Questo  capo  fu  il 
primo  Doge.  Ma  le  ire  male  asso- 
pite dai  voleri  imperiali  fecero  ri- 
nascere le  lotte,  e  la  malcapitata 
Eraclea,  distinta  con  speciali  pri- 
vilegi dalla  potenza  imperiale,  fu 
il  capro  espiatorio,  poiché,  dopo 
47  anni  di  supremazia,  la  sede  del 
Governo  lagunare  fu  trasportata  a 
Metamauco. 

Questa  città,  che  non  è  l'attuale 
Malamocco,  fu  il  teatro  della  colos- 
sale lotta  sostenuta  dai  Veneti  con- 
tro la  potenza  dei  Franchi  condotti 
da  Pipino,  il  figlio  maggiore  di  Carlo 
Magno. 

Durante  tale  guerra,  i  maggiorenti 
veneti  si  rifugiarono  in  Rialto,  la 
quale  isola  divenne  cosi  la  quinta 
capitale  dei  due  milioni  e  mezzo 
circa  di  abitanti  che  contenevano  le 
Lagune  Venete.  Col  progredire  dei 
secoli,  il  rifugio  di  Rialto  si  mutò 
nella  città  di  Venezia,  la  quale,  cre- 
scendo di  energia  e  di  ricchezze, 
giunse  con  Enrico  Dandolo  a  rivol- 
gere ai  suoi  fini  le  armi  dei  Oociati, 
e  conquistare  Costantinopoli.  Laonde 
il  cliente  diventò  il  patrono,  anzi  il 
padrone,  poiché  il  Doge  di  Venezia 
intitolavasi  «  Podestà  e  Sovrano  della 
quarta  parte  e  mezza  dell'  Impero 
d'Oriente  ». 


La  parte  storica  del  libro  del  se- 
natore Manfrin  ha  per  iscopo  di  di- 
mostrare col  fatto  che  le  Venete  La- 
gune non  furono  mai  occupate  da 
alcuna  razza  degli  invasori  barbari, 
e  che  quindi  la  Curia  Romana,  o  la 
Romanità,  come  si  diceva  un  tempo, 
si  mantenne  intatta  fino  a  noi  nel 
l'estuario  veneto. 

Nella  Venezia  non  vi  furono  mai 
conquistatori  che  dicessero  :  «  Que- 
sta terra  è  mia  »  :  concetto  dal  quale 
scaturì  il  jiis  rcgis.  Ma  quando  i 
fuggiaschi  dalle  invasioni  si  radu- 
narono sui  poco  ospitali  spazi  lagu- 
nari, dissero:  «  Questa  terra  è  no- 
stra»; portarono  cioè  secoloro  e 
trapiantarono  nella  nuova  patria  i 
diritti  della  romanità  di  cui  gode- 
vano opiimo  j lire]  trapiantarono  cioè 
e  costituirono  in  continuazione  della 
municipalità  romana  \\  jiis  della  uni- 
versi tas  civium^  che  seppero  man- 
tenere e  glorificare  per  circa  un 
millennio  e  mezzo. 

Quindi  haragioneloSclopisquando 
scrive  che  Venezia  deve  essere  stu- 
diata a  parte;  poiché  le  altre  Repub- 
bliche medioevali  che  ebbero  vita  con 
la  pace  di  Costanza  sorsero  quando 
già  il  jiis  rcgis  era  massima  inde- 
clinabile di  giurisprudenza  e  di  Stato. 

Altri  scrittori,  traendo  argomento 
dalle  severe  comminatorie  dei  pre- 
posti alla  cosa  pubblica  per  impedire 
manomissioni  lagunari,  vennero  alla 
conclusione  che  le  Lagune  fossero 
rette  dal  jus  fegis;  mentre  invece 
la  storia  della  Venezia  marittima  di- 
mostra fino  all'evidenza  che,  in  virtù 
del  jus  iiniversiias  6"/f/ ;/;;/,  le  Lagune 
appartenevano  ai  cittadini,  ma  per 
la  saìiis  puhlica  erano  gravate  di 
servitù,  in  virtù  dell'assioma  espresso 
anche  da  Cicerone  :  Saliis  popiili, 
suprema  lex.  Da  ciò  l'autore,  con 
molta  chiarezza,  fa  conoscere  che,  se 
ne  veniva  una  condizione  di  cose 
che  può  assomigliare  nei  risultati  al 
jus  regis^  nelle  conclusioni  è  ben 
diverso,  poiché  tutti  i  giuristi  con- 
cordano nell'afiérmare  che,  se  lo  Stato 
imponeva  una  servitù  alle  proprietà 
dei  cittadini  in  virtù  degl'inconcussi 
principi  che  reggono  le  servitù,  si- 
gnifica che  i  cittadini  erano  i  pro- 
prietari degli  spazi  lagunari. 
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L'autore  porge  degli  esempi,  trae 
delle  prove  da  decreti,  da  cronache, 
e  specialmente  dai  voluminosi  diari 
di  Manin  Sanudo;  dal  quale  assieme 
risulta  che  le  Lagune  erano  il  Po- 
merio romano  trasportato  a  Venezia, 
sul  quale  era  vietato  di  abitare,  ma 
apparteneva  ai  particolari  cittadini 
che  componevano  la  comunità. 

Troppo  lungo  sarebbe  seguire  l'au- 
tore in  questa  sottile  e  lunga,  ma  pur 
chiara  dimostrazione,  la  quale  regge 
anche  dopo  caduta  la  Repubblica, 
per  i  trattati  conclusi  con  Bonaparte, 
con  gli  Austriaci  e  con  l'avvenuta 
cessione  delle  provincie  venete  al- 
l'Italia. 

((  1  sostenitori  delle  servitù  -conclu- 
de egli  -  negano  forse  al  Governo  di 
provvedere,  quando  occorra,  alle  La- 
gune? No  certo;  ma  bisogna  chela 
necessità  del  provvedimento  sia  reale 
e  racchiuda  veramente  il  concetto 
della  <ialiis  puhlica^  concetto  che 
resse  per  quasi  un  millennio  e  mezzo 
il  glorioso  Governo  della  Repubblica 
Veneta  » . 


La  terza  parte  àk\  libro  del  sena- 
tore Manfrin,  da  lui  denominata 
«  Parte  sociale»,  risulta  importante 
perchè  tratta  delle  condizioni  lagu- 
nari. 

Produce  invero  meraviglia  la  no- 
menclatura che  egli  fa  delle  citta  ed 
isole  che  esistevano  alcuni  secoli  or 
sono  in  quelle  località.  E  una  specie 
di  martirologio,  in  forza  del  quale 
si  potrebbero  a  buon  dritto  definire 
le  Lagune  Venete  un  vasto  cimitero, 
dove  vissero  e  sono  sepolti  circa 
due  milioni  e  mezzo  di  abitanti  che 
si  riprodussero  con  successive  gene- 
razioni per  oltre  sette  secoli.  Alcune 
isole  s'ignora  perrino  dove  abbiano 
esistito;  di  altre  rimangono  solo  degli 
ammassi  di  fango  che  ne  ricoprono 
le  vestigia  ;  in  altre  ancora  una  bieca 
vegetazione,  dominio  di  malaria, 
mette  in  fuga  anche  i  più  volente- 
rosi di  ricordare  quelle  misere  genti. 
Su  tutte  corrono  a  guisa  di  fantasmi 
le  leggende  popolari.  In  un  luogo 
-  afferma  il  volgo  -  è  pericoloso  av- 
vicinarsi, perchè  entro  i  vuoti  delle 
mal  subissate  abitazioni  si  moltipli- 
cano delle  serpi  velenose;    in  altro. 


nelle  sere  buie  havvi  un  demonio 
che  emette  degli  spaventosi  ululati. 
Qui  si  asserisce  l'esistenza  di  tesori, 
ma  coloro  che  tentarono  impadro- 
nirsene non  sono  più  ritornati  ad- 
dietro; là  dei  fortunati  videro  sul 
funebre  letto  lagunare  delle  foreste 
vegete,  robuste,  bellissime,  delle 
quali  tuttavia  il  fìsco  non  se  ne  è 
mai  impadronito.  Ad  un  pescatore 
s'intralciarono  le  reti  su  una  croce 
di  campanile  e  immediatamente  le 
ascose  campane  suonarono  a  stormo. 
I  barcaiuoli,  quando  si  avvicinano  a  ta- 
luni punti  paurosi,  \engono  inseguiti 
da  guerrieri  romani,  né  possono  più 
raggiungere  le  loro  famiglie.  Qui  si 
afferma  che  le  anime  dei  sommersi 
circolano  in  fiammelle;  là  che  smi- 
surate ricchezze  sono  vigilate  da  enti 
soprannaturali;  taluni  videro  il  carro 
d'oro  o  la  sedia  d'Attila  -  e  chi  più 
ne  ha  più  ne  dica  ..  Sono  tutte  fole, 
siamo  d'accordo;  ma  al  di  là  dell'in- 
venzione negromantica  del  popolino 
havvi  il  fatto  storico;  la  vita  di  gente 
operosa,  una  miriade  di  sforzi  com- 
piuti da  venti,  da  trenta  o  da  qua- 
ranta generazioni  per  resistere  a  ne- 
mici esterni,  per  difendersi  dalle  bu- 
fere, per  abbellire  con  costruzioni, 
stimate  imperiture,  le  loro  dimore, 
per  ornarle  con  chiese,  con  mona- 
steri, con  santuari,  onde  la  preghiera, 
salendo  continuamente  a  Dio,  li  pre- 
servasse da  quello,  che  da  secoli  è 
già  avvenuto. 

Come  avvenne  tanta  distruzione? 
L'A.  è  chiaro  ed  esplicito;  egli  ne 
accusa  l'oligarchia.  Dall'una  parte  il 
sospetto  che  una  sesta  capitale  po- 
tesse sorgere  contro  \'enezia,  dal- 
l'altra il  desiderio  di  difesa  fecero 
circondare  dalla  solitudine  la  do- 
minante veneta;  la  quale,  pur  non 
toccando  le  rispettive  proprietà,  le 
sommerse  ed  agevolò  l'opera  delle 
bufere  che  in  diversi  periodi  scon- 
volsero i  fanghi  su  cui  si  basavano 
le  abitazioni.  E  questa  è  l'origine  di 
quelle  valli  da  pesca,  i  cui  proprie- 
tari, rassegnati  all'  immersione  dei 
terreni,  profittano  di  ciò  che  è  loro 
concesso  e  che  il  Governo  austriaco, 
per  vendicarsi  delle  resistenze  venete, 
impose  con  annuo  tributo,  come  se 
fossero  terreni  sodi  e   fruttiferi. 

Non  essendovi  oggi  né  sospetti  di 
ingrandimento  di  altre  città,  né  ab- 
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bisognando  Venezia  della  difesa  la- 
gunare così  come  oggi  si  trova,  per- 
chè resa  inutile  dalle  moderne  arti- 
glierie, quale  è  il  motivo  per  cui  si 
mantiene  la  desolazione  attorno  a 
Venezia? 

Per  l' integrità    della   Laguna  -  ri- 
spondono. 

Torniamo  all'antico,  soggiunge  l'au- 
tore ;  ed  imitiamo  ciò  che  facevano 
le  illustri  genti  che  sparsero  per 
tutto  il  mondo  il  loro  nome  e  vis- 
sero rispettate  e  temute.  Quando 
viveano  coteste  genti,  gli  spazi  la- 
gunari erano  inferiori  di  circa  una 
metà  di  quello  che  sono  ora;  non 
aveano  Laguna  morta;  lo  spazio  ac- 
queo componevasi  di  tutta  la  Laguna 
viva,  che  col  suo  corso  portava  in 
mare  le  sabbie,  i  fanghi,  manteneva 
in  modo  completo  la  navigazione. 
Con  la  Laguna  viva,  e  marginando 
le  isole  e  le  sponde,  ottenevano  gli 
antichi  Veneti  una  sì  potente  cor- 
rente, da  poter  mantenere  diverse 
specie  di  mulini,  che  riuscivano  a 
provvedere  di  farine  l' intera  popo- 
lazione. «  Siamo  logici  -  dice  il  sena- 
tore Manfrin  -  e  se  furono  spesi  molti 
e  molti  milioni  per  mantenere  le 
correnti  ai  porti,  perchè,  tosto  oltre 
passata  la  bocca  del  porto,  volete 
mantenere  una  Laguna  morta  che  vi 
ingora  i  canali,  vi  chiude  i  passi  e 
vi  produce  la  malaria  ?  » 

Le  questioni  sollevate  dal  dotto 
scrittore  sono  di  alta  importanza,  e 
non  mancherà  chi  deve  di  prenderle 
nella  dovuta  considerazione. 


Il  migliore  prodotto  alimentare. 

In  uno  degli  ultimi  numeri  del 
Lougìììa/ì's  Magaiinc^  Mr.  G.  Clarke 
Nuttal  parla  del  banano  come  del 
miglior  prodotto  alimentare  che  esi- 
sta. Secondo  un  calcolo  fatto  alcuni 
anni  or  sono,  esso  sarebbe  cento- 
trentatrè  volte  piìi  rimunerativo  del 
frumento,  e  quarantaquattro  volte 
più  della  patata,  superando  così  di 
molto  i  due  alimenti  fondamentali 
dei  vari  popoli;  e  ciò  perchè  una 
superficie  di  terreno  capace  di  pro- 
durre trentatrè  libbre  di  frumento  o 
novantanove  di  patate  ne  darebbe 
quattromila  di  banani. 

Oltre  che  il  frutto,    anche  il  mi- 


dollo del  tronco  serve  come  ali- 
mento nutriente,  quando  sia  com- 
presso o  bollito;  le  giovani  gemme 
sono  una  verdura  gustosa,  e  dal  succo 
del  frutto,  spremuto  e  fermentato, 
si  fa  una  bevanda  acidula  somigliante 
al  sidro. 

Anche  le  fibre  del  banano,  note 
sotto  il  nome  di  «  canapa  di  Manilla  » , 
sono  usate  per  la  fabbricazione  dei 
cordami,  e  potranno  con  qualche 
perfezionamento  avere  un'applica- 
zione molto  più  vasta,  anche  per  la 
fabbricazione  della  carta.  Oltre  a  ciò 
il  succo  del  banano  contiene  un 
forte  tannino,  capace  di  dare  in- 
chiostro e  lucido  da  scarpe  di  ot- 
tima qualità.  Le  foglie  poi  secernono 
una  cera  che  può  benissimo  essere 
utilizzata  nell'industria. 

11  banano,  che  nei  tropici  fornisce 
il  principale  alimento  a  molti  m.i- 
lioni  di  persone,  dovrebbe  avere 
uguale  importanza  per  le  popola- 
zioni europee,  poiché  esso  occupa 
senza  dubbio  il  primo  posto  fra  i 
vari  prodotti  vegetali  che  servono 
di  cibo  all'umanità,  poiché  è  venti- 
cinque volte  più  nutriente  del  pane 
bianco  ordinario,  e  ventiquattro  volte 
più  nutriente  della  patata.  Si  po- 
trebbe farne  un  pane,  disseccandolo 
e  riducendolo  in  farina,  farina  che 
possiederebbe  tutte  le  qualità  nutri- 
tizie del  frutto  nel  suo  stato  natu- 
rale. Il  pane  di  banano  è  stato  tro- 
vato eccellente,  e  nell'America  del 
Nord  va  acquistando  una  diffusione 
sempre  maggiore. 

Le  coste  dell'Honduras  sono  un 
grande  centro  di  esportazione  per 
il  commercio  delle  frutta,  eppure 
nel  1883  un  piccolo  schooìicr  era 
suftìciente  per  fare  il  servizio  colle 
coste  d' Europa.  Ora  tre  linee  di 
navigazione  e  sedici  velieri  appena 
riescono  a  far  fronte  alla  grandis- 
sima richiesta,  e  i  banani  costituiscono 
la  maggior  parte  delle  frutta  tras- 
portate. Lo  stesso  aumento  si  nota 
dalle  coste  delle  Indie  Occidentali, 
di  Cuba,  di  Costa  Rica,  dell'Ame- 
rica Centrale  e  della  Giamaica. 

Il  problema  di  una  diminuzione 
nella  produzione  del  frumento  non 
deve  oramai  allarmare  gran  fatto, 
poiché  nel  banano  abbiamo  un  cibo 
ad  esso  superiore,  la  cui  produzione 
cresce  annualmente  su  vasta  scala. 
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La  letteratura  australiana. 

Fiera  della  sua  individualità  poli- 
tica ed  amministrativa,  la  nuova  re- 
pubblica australiana  cerca  di  raggrup- 
pare anche  i  suoi  scrittori,  dimo- 
strando come  essi  non  solo  ebbero 
maestria  e  fecondità,  ma  anche  la 
impronta  caratteristica  che  dà  una 
particolare  individualità  alla  lette- 
ratura australiana 

La  Xiiutectith  Cciitury  di  aprile 
reca  un  bello  studio  di  Percy  F. 
Rowland,  che  si  trattiene  a  Iutiero  a 
parlare  dei  tre  principali  scrittori 
australiani,  Kendall,  Gordon  e  C^larke, 
e  poscia  esamina  quelli  appartenenti 
alla  cosi  detta  <(  Scuola  del  Bnllc- 
iiii  ».  Il  Bullctiti,  che  diede  il  nome 
ad  un  gruppo  di  letterati,  è  un 
periodico  settimale  di  Sidnev,  che  du- 
rante lo  scorso  decennio  rappresentò 
la  principale  forza  australiana  che 
incoraggiasse  ad  un  lavoro  originale. 
L'umorismo  e  l'audacia  del  Biillc- 
////  acquistarono  in  breve  una  lar- 
ghissima reputazione,  tanto  che  il 
fortunato  periodico  raccolse  intorno 
a  sé  tutte  le  migliori  penne  della 
giovane  società  australiana.  A  que- 
sto gruppo  appartengono  Boake, 
Paterson,    Lawson,  Ogilvie  e  Daly. 

Henrv  Kendall  è  il  maggiore  dei 
poeti  australiani:  l'originalità  del  suo 
genio  non  può  essere  messa  in  dub- 
bio; tutti  i  critici  inglesi,  comin- 
ciando da  Swinburne,  gli  hanno  ri- 
conosciuto que'-to  merito.  Vi  è  in 
lui  qualche  cosa  di  Wordsworth, 
un  po'  dello  Shelley  e  del  Tenny- 
son;  ma  si  sente  il  poeta  dell'Au- 
stralia, che  canta  le  vicende  e  le 
ansie  di  una  società  adolescente. 

Kendall  nacque  ni  1841  a  Ulla- 
dulla,  nella  Nuova  Gdles  del  Sud. 
Suo  nonno  era  uno  dei  missionari 
sbarcati  dall'Inghilterra  nel  1809, 
per  convertire  i  Maori,  e  suo  padre, 
troppo  povero  per  fargli  dare  una 
completa  istruzione,  gli  insegnò  quel 
poco  che  sapeva.  A  quattordici  anni 
partì  con  un  suo  zio  per  un  viaggio 
sopra  una  balen-era,  con  cui  visitò  i' 
Giappone  e  varie  isole  del  Pacifico 
e  al  ritorno  in  Au=;tralia  fu  impie- 
gato nello  studio  di  un  legale.  Mr. 
J.  L.  Michael. 

Mr.  Michael  pose  la  sua  ricca  bi- 


blioteca a  disposizione  di  Kendall, 
che  ebbe  il  mezzo  di  assimilarsi  le 
opere  di  quei  poeti  inglesi  che 
trovò  più  in  armonia  col  suo  spirito 
e  divorò  avidamente  le  opere  di 
tutti  gli  scrittori  australiani,  special- 
mente di  Barron  Field.  Dunmore 
Lang,  W.  C.Wentworth,  Sir  Henry 
Parkes  e  C.  H.  Harpur.  Nel  1862 
Kendall  pubblicò  il  suo  primo  vo- 
lume di  versi,  che  fu  accolto  con 
grande  favore;  le  sue  Lyncs  of  Lcaf 
and  Strcain  costituiscono  senza  iub- 
bio  la  prima  manifestazione  di  un 
genio  essenzialmente  australiapo.  Ma 
la  poesia  non  dava  al  poeta  quel- 
l'agiatezza che  aveva  lungo  tempo 
sperata,  e  il  povero  Kendall  cercò 
di  obliare  nell'ebrezza  la  di>^illusione 
che  lo  travagliava  Contro  l'osses- 
sione dell'alcool'smo  e  contro  le 
angustie  finanziarie  suo  solo  con- 
forto fu  l'ati'etto  per  la  moglie,  che 
nei  momenti  più  difhcili  lo  aiutò  e 
lo  assistè  amorevolraente. 

Non  è  facile  trovare  contrasto 
maggiore  di  quello  che  si  nota  fra 
Kendall  e  1'  liro  poeta  suo  contem- 
poraneo ed  amico,  Adam  Lindsay 
Gordon  II  primo,  esile,  bruno,  me- 
ditabondo, poco  inclinato  alla  vita 
riboccante  di  attività;  l'altro  di  cor- 
poratura quasi  atletica,  dalla  fisiono- 
mia aperta,  appassionato  per  lo  sport 
e  per  i  cavalli.  1  suoi  versi 

No  game  was  ever  yet  worth  a  rap 
For  a  rational  man  lo  play, 

Into  which  no  accident,  no  mishap 
Could  possibly  find  its  way. 

sono  diventati  proverbiali  fra  gli 
australiani  Gordon,  vincitore  spesso 
di  grandi  corse,  aveva  appartenuto 
alla  polizia  rfontata.  poi  era  dive- 
nuto lomatore  di  cav  alli  Alla  morte 
d'  sua  madre  ereditò  7000  lire  ster- 
line, che  gli  resero  possibile  l'essere 
eletto  deputato.  Ma  durante  i  due 
anni  in  cui  sedette  in  Parlamento 
fu  notato  solamente  per  la  sua  ec- 
centricità, per  le  allusioni  classiche 
e  per  il  talento  di  i  "provvisatore 
di  versi.  Oggi  Gordon  è  il  poeta 
più  popolare  dell'Australia,  ed  è 
molto  amato,  citato,  recitato  e  letto. 
I  suoi  versi  mancano  forse  di  signo- 
rilità e  di  rifinitezza  nella  tecnica,  ma 
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pel  vigore,  la  rapidità  d'espressione 
e  la  forza  dell'immaginazione  hanno 
conquistato    l'universale  simpatia. 

L'altra  figura  del  triumvirato  let- 
terario australiano  è  Marcus  Clarice, 
noto  principalmente  pel  romanzo 
For  the  Terni  of  His  Naturai  Life^ 
che  è  stato  tradotto  in  varie  lingue, 
e  che  Lord  Rosebery  ha  definito 
«  il  più  terribile  di  tutti  i  romanzi  ». 
La  pittura  della  realtà  gli  fu  ispirata 
certamente  dalla  vita  misera  e  ran- 
dagia che  egli  stesso  ebbe  a  con- 
durre. Poiché,  come  i  due  grandi 
poeti  suoi  contemporanei ,  anche 
Marcus  Clarke  ebbe  a  lottare  tutta 
la  vita  colle  angustie  pecuniarie. 

Degli  scrittori  del  gruppo  del 
Biillettin^  Boake  è  certo  quegli  che 
desta  il  maggiore  interesse,  per  le 
altissime  speranze  che  fece  concepire 
coi  suoi  primi  versi,  e  per  la  sua 
morte  immatura,  che  lo  ha  fatto 
chiamare  il  Keats  australiano  k.  B. 
Paterson  col  suo  volume  di  versi 
The  Mail  from  Suowv  River  ha 
acquistato  un  numero  "così  largo  di 
lettori,  che  VEiiglish  Literary  Year 
Book  del  1900  afferma  che  nessun 
poeta  vivente  inglese  o  americano 
può  vantarne  altrettanti,  se  si  eccet- 
tui Rudyard  Kipling. 

Daly  e  Ogilvie,  pur  non  rag- 
giungendo grandi  altezze  poetiche, 
hanno  nel  loro  paese  una  larga  re- 
putazione, ma  Henry  Law^sonè  quello 
che  riporta  la  palma  nel  gruppo  del 
Bullettin.  Nel  suo  libro  di  poesia: 
In  the  Days  when  the  World  was 
Wide  egli  ha  riprodotto  con  una 
potenza  meravigliosa  le  tragedie  e 
le  monotonie  della  vita  nelle  grandi 
pianure  dell'interno  dell'Australia. 
La  prosa  di  Lawson  ha  anche  più 
numerosi  ammiratori  che  non  abbia 
la  sua  poesia,  e  poiché  egli  é  ora  al 
principio  della  sua  carriera  letteraria, 
ci  auguriamo  che  continui  rapida- 
mente a  salire,  contribuendo  a  for- 
mare il  carattere  della  letteratura 
australiana. 


Romanzi  italiani  in  Francia. 

Nel  numero    del   j2   aprile    della 
Revue  Bleuc  vediamo  iniziarsi  la  tra- 
duzione dell'  Indomani^  uno  dei  più 
fini    romanzi    di    Neera,    dovuto    a 
Mlle  Héléne  Douèsnel,  già  nota  al- 
l'Italia per  la  traduzione  de'  Miei  Ri- 
cordi di  Massimo  d'Azeglio,  di  pa- 
recchie novelle  del  Fogazzaro,  ecc., 
e  Angelo  De  Gubernatis  vi  pubblica 
la  sua  bellissima    conferenza  tenuta 
a  Parigi:  Le  genie  llorentin  Nel  me- 
desimo   numero     S.    Ernest-Charles 
consacra  sei  colonne  alla   Biondina 
di  Marco  Praga,  tradotta  molto  bene 
da  F.  Lecuyer,    e   cerca   dimostrare 
come  questo  romanzo  derivi  da  Ohnet, 
da  Bourget,    &cc.  Il    signor    Ernest- 
Charles  si  dà    troppa    pena  per   un 
romanzetto    buttato  giù    dal  nostro 
forte  commediografo  tra  un    lavoro 
drammatico    e    l'altro:    egli    ignora 
forse  che  il  Praga  é  uno  dei  nostri 
più  valenti    autori   drammatici   e  ci 
par  inutile  che  tenti  dimostrare  che 
il  Praga  non  é  un  gran  romanziere. 
Nessuno  in  Italia  ha    mai    collocato 
Marco  Praga  fra  i  grandi  romanzieri. 
E  le  doti  ch'egli  infine  riconosce  al 
romanzo  sono  appunto  quelle  che  il 
Praga  non    poteva  a  meno  di    met- 
tervi :  «  C  é  -  dice  lo  scrittore  -  nella 
Biondina    un    melodramma    prodi- 
gioso. Si  svolge    con    una    sobrietà 
veemente.  Nessuna    prolissità   meri- 
dionale. 11  racconto  é  d'una  rapidità 
estrema,  quasi  mai  reso  lento  dalla 
psicologia.    Infatti    la    psicologia   di 
Praga  é  in    azione    più    che    in  dis- 
sertazione... Marco  Praga  é  dunque 
un  allievo  ammirabile  dei  nostri  ro- 
manzieri psicologi  e  realisti.  Egli  sa 
tuttociò  che  un  romanziere  può  im- 
parare nel  romanzo:  conosce  perfino 
la  vita,  e  possiede  un   senso  dram- 
matico, una  forza  tragica  senza  pari  » . 
I  quali  appunti  faranno  stupire  non 
poco  Marco  Praga,  il  quale    scrisse 
Le  Vergini  assai  prima  che  nascesse 
il  teatro  realista  francese. 


Nemi. 
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ITALIA 


1  <  .1.1  .uose  di  wagi^io  sarà  ina.iirinato  a  Torino,  in  pres.-nza  <li  S  M  il 
Re  ,1  mnnnm..nto  a  Vittorio  Ani.Ml..o.  ,luc-a  d'Aosta,  opora  d..|lo  scltor.-  Ca 
andrà  (1.  cu.  h,  occupa  un  nostro  collaboratori- in  altra  part..  d.-lla  Rivinta  ù 
belle  oto^ral,.;  de  monumento  ohe  illustrano  l'articolo  sono  dovute  al  o'^„rf^ 
(il  riproUiizioni  (irtistichr  di  Torino.  o<«rt/o 

-  Dopo  la  prima  .lecade  di  magj;io,  si  inaut;urer;\  a  Palermi,  un' Esposizione 

—  Si  è  tenuto  in  Bari    un  Congroaso    cattolico  diviso  in  tre  sezioni-  istru- 
.ione  re^J|osa    opere  sociali-economiche  e  opere  a  stampa,  opere  reli^lZ  mi       . 
TT.   ~u     , •     '^^''^  I""  simpatiche  figure  del  nostro    esercito,  il    generale  Xicol- 
Heusch    d.  recente  promosso  al  gra.lo  di  comandante   l'XI  corSo  d'armat-     h- 
cessato  di  vivere  a  Bari,  il  triorno  \-2  aprile.  ^     a  armata,  Jia 

-  Stani.slao  Fraschetta  ilvaloroso  giovane  che  era  stato  da  pochi  -iorni  nomi- 
visaméntl""      '  '''  '*'"'  ^'"''^''*'  nell'Accademia  di  Modena.'è  nioiCim^r. 

A,.fi~^,n  "W- *'^'?  ^m'.  ^'^•""^'-''"""l''  ^^^^^  'i  Torino,  .lurante  l'Esposizione  ,li  Belle 
Art,,  una  Rivista  ilius  .-ata.  eh.-,  ad  esempio  della  fortunata  Triennale  dA  18^6 
?or?r'"  raccogliere    .guanto    ,li    più  notevole  sarà    esposto  quest'anno  a 

—  È  aperto  a  tutto  dic.3mbre  1890  il  concorso  a  un  premio  di  it  lire  'iKU» 
da  conferir.,  entro  i  primi  sei  mesi  del  1907  all'italiano,  che^e  oss,  '  udic  to 
degno,  per  la  trattazione  del  toma:  ^  Gli  Italiani  nel  continente  sud-ame-  e  no  - 
Condizioni  presenti  della  nostra  emigrazioii..  in  .jnel  paese  -  Suo  a  vè^Ve  -  Pro- 
poste relaiv.-  al   azione  da  esercitarsi  p.r  mant^mere    ed   accrescere    fra  quen.. 

corso"di'f^^.n'r"-^'""'p''''  "*"'"'•  '^'  """"«  ^'  '^*  '"^^'■-«««  reciproco!  Vconl 
onfl  n  f*!":^"^'«""  F.rmenton.  è  aperto  dalla  Accademia  Olimpica  di  Vicenza 
cui  devonsi  inviare  i   manoscritti.  F    «»  ui    Vicenza, 

tuitrfr?ln'M."„,?'nr''''''-^^''  '^''^r''"'-''  ?  ^''^""''"  ''^  f^f'finitivamente  costi- 
tinta,  fra  gli  ..".n..nti  migliori  .l.-lla  citta.linanza  genovese,  una  So.-ietà  collo 
scopo  ,li  imp-dire  che  per  nuove  speculazioni  .1' inter.-sse  e.lilizo./c.m^^^^^^ 
siano  sacrificate  m.-morie  .sacre  all'Arte.  Fra  i  soci  fon.latori  Im  ra  o  E  d' 
Albertus,  L.De-Servi.  P.  (iuastavino,  A.  Issel.  CI.  Mazzei.  F.  Mara-di  no"  P  No- 
melhni,  G.  Pennasilico.  C.  Roccatagliata.  P.  Schinetti.  G.  Sciuttd 
-hiein  1  h.S?T'?'nrÌ''"'-  ""/■■^"^^"^^^l"'  ^^"■^■''^  del  vi.ornim.uto.  av-iuio  rivolto  pre- 
fedeli     h?i   .   .non  ''•     ?v^""  P"'"  ?""""''^"  '■'"^"'"  '"    •lo.nnn..nti.  ,„..ml.rie 

nn3n       '¥"'\?P°P*^'«  garibaldina,  nonch.'-  le  riproduzioni    foto-rali.-h..  d.-i  mo- 

Srrsf  r\;Xe  ;  t.mr-"r  "  "^-^f  ^''--•;""-  ^^----^  ^^^  notevoh-  risili  ™tl 
ura  SI  ruolge  a  tutti  i  Comuni  che  non  hanno  ancora  risposto  affinchè  voa-Iimo 

n.iie.  Glie  sar.\  un  ^asto  plebiscito  di  gloria  al   Duce  dei  Mille 

ai  caduU  j/  Sj^na.''"'"  '"^"g"-*'>  ^  Firenze,  in  piazza  .l'Arno,  il  monumento 
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—  Il  Consiglio  comunale  di  Roma  ha  approvato  la  proposta  della  Giunta, 
di  aprire  un  concorso  fra  gli  artisti  italiani  per  i  progetti  dei  duo  frontoni  di 
sbocco  del  tiuinel  del  Quirinale,  in  base  alle  seguenti  condizioni  di  massima:  a)  la 
spesa  dell'esecuzione  non  potrà  superare  le  lire  120,000.  per  il  frontone  verso 
via  Due  Macelli  e  lire  80,000  per  quello  verso  via  Milano  ;  b)  l'esecuzione  dovrà 
essere  condotta  in  travertino  :  e)  l'autore  del  miglior  progetto  di  ciascun  frontone, 
secondo  il  A-erdetto  di  un  Giurì,  avrà  un  premio  di  2000  lire  :  l'autore  del  pro- 
getto immediatamente  susseguente  per  ordine  di  merito  avrà  un  premio  di  1000 
lire:  d)  gli  autori  dei  due  progetti,  che  fossero  scelti  per  l'esecuzione  dalla 
Giunta  municipale,  avranno  ciascuno  un  compenso  di  lire  4000,  per  l'allesti- 
mento dei  disegni  dei  particolari  e  per  la  direzione  artistica  del  lavoro. 

X 
Ugo  Ojetti  ha  tenuto  al  Collegio  Romano  una  conferenza  sulla   Pittura  mi- 
stica Il  eli'  Umbria  e  alla  Sala  Dante  ha  commentato  il  canto  XXX  &e\\'  Inferno. 

—  Giuseppe  Giacosa  ha  letto  all'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano 
i  canti  XV,  XVI  e  XVII  del  Paradiso. 

—  La  festa  delle  Palilie.  che  doveva  tenersi  al  Palatino  in  occasione  del 
Natale  di  Roma,  è  stata  illustrata  al  Circolo  Artistico  da  una  conferenza  di  Ro- 
dolfo Lanciani  e  da  una  di  Domenico  Gnoli.  che  ha  trattato  del  jN^atale  di  Roma, 
quale  fu  celebrato  nei  vari  secoli  fino  ai  nostri  giorni. 

—  La  signora  Clelia  Bertini-Attili  ha  tenuto  alla  Società  degli  impiegati  in 
Roma  una  conferenza  sul  tema  «   Gian  Lorenzo  Bernini  e  la  Roma  del  600  ». 

—  Il  prof.  Massimo  Dagna,  nel  vestibolo  del  teatro  Civico  di  Alessandria, 
ha  dato  lettura  di  una  sua  tragedia  intitolata  Artarasde,  che  sarà  pubblicata  tra 
breve. 

—  La  conferenza  di  Augusto  Sindici:  Del  dialetto  e  delle  leggende  nella  Cam- 
pagna Romana,  tanto  apprezzata  alla  Società  degli  Impiegati,  è  stata  ripetuta 
all'Associazione  della  Stampa. 

—  Il  giovane  poeta  imolese  Luigi  Orsini  ha  letto  nella  sala  dell'Associa- 
zione della  Stampa  un  suo  Carme  alla  Romagna. 

—  Francesco  Pastonchi.  invitato  dalla  Dante  Alighieri,  ha  recitato  nel  Po- 
liteama Dnca  di  Genova,  a  Spezia,  le  sue  odi  A  Giuseppe   Verdi  e  Ali  Italia. 

—  Nella  sala  del  Circolo  Calabrese  in  Napoli,  l'on.  Bruno  Chimirri  ha  parlato 
sul  tema:  La  Calabria  illusa. 

—  L'on.  Carlo  Del  Balzo  ha  commemorato  a  Livorno  Giuseppe  Mazzini. 

—  Una  conferenza  sulla  Poesia  popolare  serba  fu  tenuta  all'Università  di 
Roma  dalla  signorina  Umberta  Griffini. 

—  All'Associazione  della  Stampa  l'avv.  Pietro  Gori  ha  tenuto  la  sua  seconda 
conferenza,  illustrando  La  Patagonia,  la  Terra  del  Fuoco,  il  Chili  e  la  Cordiglìera 
delle  Ande. 

—  La  prof.  Emma  Boghen  Conigliani  tenne  a  Brescia  il  22  aprile  una  con- 
ferenza dantesca,  sul  canto  '28°  del  Purgatorio. 

—  Il  prof.  Giuseppe  Losca  tenne  a  Firenze  una  conferenza  su  Le  poesie  di 
Arturo  Graf. 

—  Il  canto  XXXI  deW  Inferno  è  stato  illustrato  alla  Sala  Dante  da  Carlo 
Segrè. 

—  Il  prof.  Massimo  Bontempelli  tenne  al  Circolo  Filologico  di  Torino  una 
conferenza  su  La  poesia  moderna. 

X 
La  Casa  editrice  Roux  e  Viarengo  ha  cominciato  la  pubblicazione  a  fasci- 
coli   della    Storia    di   Roma  antica  di   Teodoro  Mommsen,  in  una  nuova  tradu- 
zione italiana  di  Luigi  di  San  Giusto,  illustrata  nei  luoghi,  nelle  persone  e  nei 
monumenti,  con  note  di  Ettore   Pais. 

—  La  stessa  Ditta  ci  annunzia  due  importanti  novità:  Quando  il  sogno  è 
finito...  di  Giuseppe  De  Rossi  e  Dopo  il  Divorzio  di  Grazia  Deledda. 

—  La  libreria  di  Salvatore  Biondo  di  Palermo  ha  iniziato  una  piccola  seri_e 
di  volumetti  a  cent.  10  ciascuno,  col  titolo:  /  nostri  Artisti.  Il  volumetto  n.  5, 
dedicato  a  Francesco  Tamagno,  è  di  Edmondo  De  Amicis;  il  0"  e  il  7\  che  con- 
tengono le  biografie  di  Oreste  Calabresi  (^  Eleonora  Duse,  sono  di  Franco  Li- 
berati. 

—  Bomporad  ha  pubblicato  la  Quarta  Serie  delli^  confercmze  intorno  La  Vita 
italiana  nel  Risorgimento  che  furon  tenute  a  Firenze  da  vari  cultori  di  storia, 
di  letteratura  e  di  arte.  Il  periodo  va  dal  1849  al  18l)l  ed  è  diviso  nei  seguenti 
tre  volumi:  Voi.  I.  Storia.  -  E.  Masi,  Federazione  e  Unità:  F.  S.  Xitti,  Gli 
Eroi  della  Rivolusione;  P.  Molmenti,  Dalle  dieci  giornate  di  Brescia  alla  battaglia 
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di'  Sfili  Martino:  D.  Oliva,  //  Re  Galantuomo.  —  Voi  IT.  Htoiua  e  Lettkratiua.  - 
E.  Pinohia.  L'oprra  di  Caroiir:  C.  Abba,  L'epopra  garibaldina  :  E.  Panzacchi, 
La  lirica;  Ci.  Matradi.  F.  D.  Currrazzi.  —  Voi.  III.  Lkttkhe  E  Arti. -< l.  Maz- 
zoni. Autori  r.  attori  drammatici:  V.  Oji-tti.  La  sincrrità  nell'Arte:  P.  Mascairni, 
Le  prime  glorie  di  Giuseppe  Verdi;  (».  Vitelli.  //  risrrglio  drilli  studi  deli  anti- 
chità classica. 

Francesca  da  Rimini,  ili  GABRIELE  D'ANNUNZIO.  Tueves.  L.  12.  —  La 
odizione  della  nuova  tra£;r'dia  dannunziana  ì'  un  avvi>nini<'nto  per  i  letterati  ed 
anche  per  i  bibliofili  cIk-  in  essa  vedono  rivivere  una  delle  più  preziose  pa«:ine 
dei  nostri  annali  tipografici.  Gabriel  Xuncius  fin.vit  -  A.  D.  MVMII  -  Adolplius 
de  Karolis  Ornarit  -  .Joseph  Treres  impressit  -  Accuratissime.  Tale  è  l'iscrizione 
che  .si  letrge  al  principio  del  volume:  il  quale  è  in  particolar  modo  importante, 
perchè  contiene  alcuni  componimenti  del  tutto  inediti:  vale  a  dire  una  Canzone 
a  Eleonora  Duse,  di  squisita  fattura,  e  un  Commiato  alla  tragedia,  di  12  terzine, 
nel  quale  il  jioeta  ci  promette  un  nuovo  lavoro  drammatico.  Sigismondo  Mala- 
testa.  Il  libro  termina  con  una  nota,  in  cui  è  riferito  il  giudizio  di  Isidoro  del 
Lungo  pubblicalo  dalla   Xuora  Antologia  sn\\i\  tragedia  dantesca  del  D'Annunzio. 

Nuovi  profili  storici  e  letterari,  di  CARLO  SEGRÈ.  Succ.  Le  Monxier. 
Firenze  —  L'autore,  uno  dei  più  eleganti  e  dotti  saiririatori  nostri,  specie  di 
scrittori  così  rara  in  Italia,  è  una  vecchia  conoscenza  dei  lettori  àAV  Antologia. 
I  quali  vedono  (jui  accolti  alcuni  saggi  a])parsi  gifi  in  (jueste  colonne:  ma  ne 
avranno  un'impressione  nuova,  perchè  dall'insieme  scaturisce  la  fisionomia  del- 
l'autore.  Il  Segrè  non  è  un  infilzatore  di  tlate  e  di  documenti:  è  un  critico  ar- 
tista che  si  compiace  di  ricostruire,  nu-glio  che  di  dissecar»-:  ha  doti  sicure  di 
penetrazione  psicologica  e  di  forma  vivificatrice.  (  Uiicciardini  col  suo  carattere 
di  opportunista.  Shakespeare  e  l'ambiente  in  cui  operò.  Nelson  ed  Emma  Liona. 
la  vita  geniale  e  spensierata  di  Sliei-idan  balzano  fuori  da  queste  pagine  con 
rilievi  ed  ombre  or  di'licati  or  incisivi,  chi;  lasciano  l'impronta  nella  nostra  fan- 
tasia di  creature  A'iventi.  Xon  esprimiamo  che  un  desiderio:  di  veder  l'autore 
applicar  più  di  proposito  il  suo  studio  su  argomenti  più  vicini  al  nostro  tempo, 
il  quale  ha  gran  bisogno  di  ì)uoni  illustratori,  non  avendone  quasi  né  di  buoni, 
né  di  cattivi.  A  ([uarido  i  T rifili  contemporanei ^ 

Operosità  femminile  italiana.  Editrice  ROSY  AMADORI.  Roma,  Bertero, 
19(52.  —  L'attività  lodevole  <lella  Federazione  romana  delle  (^pere  femminili  è 
stata  quest'anno  più  ilell'usato  feconda.  Oltre  ad  avere  organizzato  una  Mostra 
di  arte  e  di  lavo -i  femminili,  ha  puf)f)licato  (juesto  l)el  volume,  in  cui  la  signo- 
riiui  Amadori  ha  saputo  raccogliere  vari  capitoli  <li  tante  gentili  scrittrici  che 
hanno  contribuito  in  queste  graziose  monografii'  ad  esaltare  l'opera  della  ilonna 
in  tutte  le  ra  inifestazioni  della  vita  pubblica  e  privata.  Ecco  l'elenco  dei  capi- 
toli e  dello  rispettive  autrici,  che  hanno  tutte  nomi  l)en  noti  ai  nostri  lettori: 
Prefazione  (Rosy  Amadori):  La  donna  italiana  (Dora  Melegari  ):  La  donna  gior- 
nalista (Febea):  La  donna  italiana  scienziata  (Alice  Schanzerf:  Maestre  (De  Vito|: 
La  donna  operaia  (  Im-s  Oddoni):  Paesaggio  (Grazia  Deledda):  La  donna  nelle  pro- 
fessioni libere  iDian  ;  d'Alteno):  Femminismo  letterario  (Sfinge»:  La  donna  italiana 
guerriera  i  Elisa  Ca:::i):  Annita  Oaril)aldi  -  poesia  (Clelia  Hertini-Attilj)  :  Par- 
liamo di  noi  stesse  (Lal)riola):  La  donna  musicista  (Teresina  Tua.  contessa  Franchi 
Verney  delhi  Vallettal:  La  donna  cittadina  (Vernon  Lee  :  Federazione  romana 
delle  attività  femminili  (contessa  Taverna:  La  nr»stra  Esposizione  (Amalia  Ros- 
selli): La  donna  nella  reliirione  (Oina  Soi)rero):  Beneficenza  fi-mminile  dell'avve- 
nire (Laura  Oropallo):  La  donna  nello  sport  (M.  Or.'»:  Ridiamo  la  donna  alla 
famiglia  (Luisa  Anzoletti):  La  prestazione  del  lavoro  della  donna  ■  intervista 
(Mantea  :  La  donna  nelle  industrie  (Anna  Maria  Mozzoni):  Industrie  casalinghe 
(Cora  di  Brazzh-Savorgnan). 

La  Giovine  Italia.  Nuova  edizione  a  cura  di  MARIO  MENGHINI.  Roma, 
S<»c.  Ed.  Dante  Alkìhieri.  1002.  L.  2.  —  La  Giovine  Italia  è  uno  dei  rappre- 
sentanti magiriori.  se  non  il  migliore,  di  quella  raccolta  di  periodici  mazziniani 
che  si  inizia  t-on  V Indicatore  Genovese  e  si  chiude  con  la  Roma  del  Popolo.  ^IwA 
periodico,  divenuto  rai-o  fin  dai  primi  anni  della  sua  pul)blicazione,  si  sareblje 
dovuto  ristampare,  per  le  cure  stesse  del  ^lazzini.  a  Paiigi.  nr-1  18-10.  Tale 
ristampa  non  potè  effettuarsi,  ed  ora  ([uesto  lodevf)le  ciimpito  è  stato  ripreso 
dal  Menghini.  riproducendo  integralmente  i  sei  fascicoli  della  Giovine  Italia,  con 
tutte,  le  caratteristiche  interne  ed  esterne  del  periodico.  (j»uesto  lavoro,  di  cui 
.sono  usciti  i  primi  due  volumi.  a])partiene  alla    «    Biblioteca  storica  d'I   Risnp- 
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gìmento    italiano  »,  diretta  da  T.  Casini  e  V.  Pioi-ini,  e  sarà  accolto  eolla  mag- 
giore soddisfazione  dagli  studiosi  della  nostra    storia  nazionale. 

Bismarck  nei  suoi  ricordi  e  pensieri.  Saggio  politico  di  PIETRO  CHI- 
MIENTI.  Bari,  1902,  Laterza.  L.  1.  —  I  due  volumi  di  Pensieri  e  Ricordi  di 
BisìiiarcI,'  recentemente  pubblicati  comprendono  pia  di  quarantanni  di  ricordi 
personali,  e,  trattandosi  di  un  tal  uomo,  ouarant'anni  di  storia  politica.  Por  la 
maestria  con  cui  sono  scritti  essi  hanno  l'importanza  di  un'opera  d'arte.  L'ono- 
revole Chiraienti,  prendendo  le  mosse  da  questi  volumi,  ha  pubblicato  il  pre- 
sente saggio,  che  si  propone  di  essere  popolare,  e  quindi  non  può  parlare  del- 
l'opera politica  di  Bismarck,  narrandola  nei  suoi  particolari  e  analizzandola  nei 
mezzi  in  cui  essa  fu  compiuta.  Egli  ha  voluto  soltanto  abbozzare  la  caratteri- 
stica dell'uomo  politico  e  dell'ambiente  nel  quale  agì  e  contro  il  quale  reagì, 
cercando  di  cogliere  nel  racconto  che  egli  stesso  fa  dell'opera  sua  le  manife- 
stazioni più  tipiche  del  suo  spirito,  in  rapporto  agli  avvenimenti  in  cui  quel 
l'opera  si  travaglia  e  si  fa.  Il  Chimienti  è  uomo  di  larghe  vedute,  perciò  un 
suo  lavoro  ristretto  non  può  essere  che  denso  di  pensiero. 

Commemorazione  del  conte  Filippo  Linati,  Senatore  del  Regno,  di  ALBERTO 
RÓNDANI.  Parma,  tip.  Luigi  Battei,  1901.  —  Ecco  un  degno  tributo  di  affet- 
tuosa riverenza,  che  l'autore,  parmigiano  e  membro  della  locale  Deputazione  di 
storia  patria,  rende  al  cittadino  illustre,  al  benemerito  presidente  di  quel  Con- 
sesso. Egli  comincia  col  dimostrare  come,  fin  dal  tempo  della  Rivoluzione  fran- 
cese, i  conti  Liuati  occuparono,  in  prima  fila,  il  loro  posto  di  combattimento  e 
lo  tennero  con  cavalleresca  bravura  per  tre  generazioni.  Quindi,  attingendo  lar- 
gamente alle  Memorie  antohiografiche  del  senatore  Linati,  ne  racconta  con  gran 
copia  di  particolari  la  lunga  vita  (1809-1895),  mettendone  in  rilievo  la  nobiltà' 
ed  elevatezza  del  carattere,  l'ingegno  potente,  la  ricca,  svariata  e  geniale  col- 
tura. Desta  uno  speciale  interesse  il  racconto  dell'opera  patriottica  del  Linati 
svoltasi  dal  1846  al  1860,  poiché  essa  s'intreccia  a  tutte  le  vicende  civili  e  po- 
litiche, alle  ansie,  alle  lotte,  alle  riscosse,  con  cui  il  popolo  parmense  si  andava 
preparando  al  risorgimento  nazionale.  Il  Linati,  oltre  essere  un  severo  prosa- 
tore, fu  anche  uno  spontaneo  e  leggiadro  poeta.  Il  Ròndani  esamina  da  pari 
suo  l'opera  poetica  del  Linati,  facendocela  gustare  con  opportune  citazioni  e  ri  - 
portando  per  intero  alcuni  dei  componimenti  più  brevi.  Il  fascicolo  si  chiude 
con  l'elenco  degli  scritti  pubblicati  da  Filippo  Linati. 

Alle  soglie  d'eternità,  romanzo  di  JOLANDA.  Palermo,  1902,  Sandron,  pa 
gine  266.  L.  3.  —  Jolanda  ha  saputo  descrivere  in  questo  suo  racconto  l'eterna 
lotta  tra  la  passione  e  il  dovere  che  tanto  spesso  imperversa  nel  romanzo  e- 
nella  vita.  Rosalba,  nell'atmosfera  di  pace  e  d'amore  che  il  marito  le  ha  creato 
attorno,  non  sa  resistere  all'impeto  della  passione  che  per  la  lunga  consuetudine 
era  sorta  inconsciamente  nel  cuore  di  Fabio  Ugurgieri,  il  poeta,  e  che  egli  le 
aveva  svelato  in  un  momento  solenne,  «  alle  soglie  d'eterniti\  ».  Fabio  guarisce  e 
Rosalba  non  può  più  sottrarsi  al  fascino  di  lui.  Il  passionale  romanzo  ha  un 
triste  epilogo  :  la  morte,  volontariamente  invocata,  scende  sul  giovane  poeta,  che 
troppo  tardi  aveva  compreso  l'irreparabile  sua  perfidia  verso  l'amico  buono  e 
fidente. 

Il  Secolo  XIX,  di  PASQUALE  TURIELLO.  Palermo,  1902,  Sandron,  pa- 
gine 187.  L.  2.  —  In  questo  nuovo  studio  politico-sociale.  Pasquale  Turiello 
svolge  idee  e  concetti  puramente  moderni.  Dopo  aver  accennato  alle  varie  mu- 
tazioni d'indirizzi  avvenute  nel  secolo  xix,  ricorda  i  maggiori  progressi  del 
secolo,  senza  però  nascondere  i  regressi  e  i  pregiudizi  che  andarono  via  via 
scomparendo;  studia  le  cause  che  fecero  crescere  l'azione  del  parlamentarismo 
e  quello  che  la  fecero  diminuire:  poscia  parla  dei  settentrionali  che  confronta 
coi  meridionali  e  infine  ha  un  importante  capitolo  sulla  gara  coloniale  (!  l'Italia, 

Sul  limitare  dell'India,  di  ALFONSO  LOMONACO.  Torino,  1902,  Roux  e 
ViAREXfio,  pag.  236.  L.  4.  —  Di  questo  elegantissimo  volume,  ricco  d'incisioni, 
la  Nuova  Aiitolofiia  pubblicò  già  \\n  importante  capitolo  sulle  singolarità  di  Bom- 
bay. 11  Lomonaco  -  noto  per  altri  studi  e  viaggi  d'America  -  parla  minuta- 
m(!nte  della  grande  città  indiana,  studia  la  sua  folla,  il  quartiere  indiano,  ana- 
lizzando poi  con  somma  cura  la  popolazioll(^  di  (^ui  passa  in  rassegna  i  vari 
elementi:  Indiani,  Parsi.  Maomettani,  ecc.  Il  libro  si  chiude  con  una  minuta  ed 
efficace  descrizione  dellji  bizzarra  vita  di  i^ombay,  clm  offre  al  viaggiatore  nu- 
merose curiosità. 

L'Amore  dei  quarant'anni,  romanzo  tli  TOMMASINA  GUIDI.  Palermo,  19U2 
Sandron,  pagg.  245.  L.  3.  —  Ben  conosciuto  è  il  nome  di  Tommasina  Guidi,  fra 
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le  sifinnriiit'  o  lo  giovani  siirnoiv.  jmt  il  suo  hiion  Iii»i-n  t-ducalivo  :  Ilo  inni  ensa  min. 
(Ma  la  Uditile  A.  ci  rivi-la  un  altro  latti  del  suo  iutrciruo  roti  »|U»'st()  roiiian/.o. 
li'amorc  dei  quarant'anni  acct-iulf  <■  liavajilia  il  conte  Dnicra  per  la  sua  iiio- 
vano  cu<;;iua,  elio  iiolla  stima  ])ol  marito  attillar»'  forza  a  n-siston'  oonlro  il  tu- 
multo della  passiono,  o  elio,  jiiuttosto  «lii-  ccdcri'.  invoca   la  mortf 

Nel  paese  dei  Grigioni,  di  E.  KLINGER.  Firon/o,  11X>2.  Hkmi-ukai».  pair.  :241». 
L.  8.  —  Haranionto  ci  accadde  di  lotrjrere  la  descrizione  di  un  via<:i:io  il  (|uaU' 
non  rivoli  luoirhi  inospiti  o  inesplorati  e  che  puro  desti  tanto  interessi'  e  diletto 
quanto  queste  imjircssioni  e  noto  del  viatrtrio  com|>iuto  da  E.  Klintrcr  nel  paese 
(lei  (n-iirioni.  Poieliò  al  lettori*  par  (juasi  di  pi-rcorrore  passo  passo  tutti  (jiiei 
iuojrhi  pittoreschi  e  deliziosi.  L'autor<'  poi  rompe  opportunamentf  la  monotonia 
dello  descrizioni  con  fre(piontissimi  aneddoti  e  considerazioni  di  carattere  sto- 
rico o  letterario.  (Queste  iini)iessioni  sono  tracciato  in  una  forma  oloiranto  e  sono 
accompagnate  da  numerose  illustrazioni  che  ])erniettono  di  gustare  maggiormente 
Tinterossanto  volume. 

I  nuovi  orizzonti  della  vita  municipale,  del  dott.  ENRICO  BOZZI.  iMilano. 
1  La  PoLKiUAFiCA  >.  1002.  pairg.  17S.  L.  !..")<).  —  Non  si  aveva  ancora  un  breve 
trattato  che  fosso  accessibile  a  tutti  e  che  fornisse  brevi  ma  esatte  cognizioni 
intorno  al  carattere  e  allo  funzioni  del  Municipio  nuovo.  A  questa  mancanza  ha 
sopperito  il  <lott.  Uozzi  con  (jiiesto  recente  volume,  in  cui  il  Comune  italiano  è  consi- 
derato rispetto  alle  suo  funzioni  e  ai  doveri  che  grincombono,  rispetto  alle  sue 
possibili  fonti  economiche  e  rispetto  all'autonomia  che  gli  deve  essere  accor- 
data, secondo  il  princij)io  fondamentale:   ■   Libero  Comune  in  lilioro  Stato  ». 

La  gelosia  in  Sicilia.  Studio  medico-psicologico,  del  prof.  ZIINO  GIUSEPPE. 
Messina.  lltlU.  ])ag.  110.  —  L'autore  nella  prima  parte  del  suo  volume  accenna 
ai  casi  più  impoitanti  di  follìa  gelosa  o  supposta  tale.  Nella  seconda  raccoglie 
alcune  decisioni  reconti  della  magistratura  patria  circa  l'approzzanK-nto  giuri- 
dico delle  passioni  in  genere  e  della  gelosia  in  specie.  Egli  distinguo  la  gelosia 
in  due  forme,  cioè  la  normale  colle  sue  sfumature,  e  la  morbo.sa  colle  suo  forme 
di  manìa  e  di  paranoia.  Per  noi  tutte  le  forme  di  gelosia  hanno  come  fonda- 
mento il  sentimento  della  proprietà  e  l'amore  sessuale,  con  predominio  or  del- 
l'uno, or  di'll'altro.  secondo  il  carattere  individuale  e  secondo  tutti  gli  altri  ele- 
menti che  ]K)ssono  dare  ad  uno  stesso  sentimento  le  forme  più  miti  o  tra.scinarci 
al  delitto.  Ij'autoro  difondo  la  Sicilia  dall'accusa  che  no  fa  l'unico  terreno  alla 
mafia,  corcando  di  dimostrare  come  sotto  diverse  forme  essa  si  trovi  in  tutte  le 
regioni  d'Italia,  e  termina  il  suo  lavoro,  deplorando  che  nei  nostri  tempi  il  pro- 
gresso morale  non   proceda  coll'istessa   rapidità    del    progresso    intellettuale. 

La  vita  delle  piante,  di  GRANT  ALLEN.  Fratelli  Bocca.  Torino.  L.  8.  — 
È  il  J-S'  volume  della  eletraute  ed  utilissima  Piccola  biblioteca  di  scienze  moderne. 
Consiste  in  una  serie  di  capitoli  dal  cui  titolo  si  desume  il  carattere  del  libro: 
«  Come  si  generarono  le  piante  -  Come  le  piante  vennero  a  differire  le  une  dalle 
altre  •  Come  mangiano  -  Come  bevono  -  Come  le  piante  si  sposano  •  Di  alcuni 
usi  speciali,  ecc.  ».  Metodo  eminentemente  pratico  ed  attraente  per  cui  i  libri 
di  scienza  inglesi  sono  cosi  efficaci  e  diffusi  e  che  a  torto  pare  troppo  leggero 
a  noi  latini.  Il  fatto  è  che  questo  liliro  può  servir  molto  opportunamente  d'in- 
troduzione ai  trattati  di  botanica  troppo  analitici,  che  si  riducono  quasi  soltanto 
alla  classificazione  e  alla  descrizione.  (Jpportuno  non  soltanto  agli  studiosi,  poiché 
in  merito  della  forma  si  legge  con  interesse  come  un  romanzo. 

FRANCIA 

Il  noto  scultore  francese  Julos  Dalou  ha  cessato  di  vivere  il  15  aprile,  in 
età  di  sessantadue  anni. 

—  Benjamin  Constant  ha  avuto  dal  ministro  Leygues  l'incarico  di  eseguire 
un  quadro  commemorativo  delle  foste  centenarie  per  Victor  Hugo. 

—  Il  13  aprile  si  è  aperta  l'Esposizione  dei  pastellisti  francesi  alla  galleria 
Georges  Petit  (Ruo  de  Sèze,  IS). 

—  Negli  scavi  presso  Arles  furono  scoperti  alcuni  mosaici,  uno  dei  quali, 
rappresentante  il  ratto  d'Europa,  è  di  grande  bellezza.  La  Società  archeologica, 
ritenendo  che  colà  si  trovi  il  palazzo  di  Costantino,  ha  assunto  la  direzione 
degli  scavi. 

—  Gustavo  Isambert,  che  fu  con  Gambetta  redattore  capo  della  Répablique 
Fraiicaise,  è  morto  a  Parigi  il  11  aprile. 

—  La  libreria  ^filsson  metto  in  vendita  il  primo  volume  di  una  serie  che 
ha  per  titolo  complessivo  Les  Musées  d'Europe.  Essa  comincia  con  La  Peinture 
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tiii  Loiirrc,  e  conti imorfi  coi  musei  d'Italia,  dn]  Ei'lii;io,  (VOl.iiida.  di   Spanna,  di 
(«ormania,  d'Aiisti-ia.  di   Iniihiltei'ra  e  di   Russia. 

—  In  questo  momento,  in  cui  in  Italia  la  questione  dello  spiritismo  ha  sol- 
leA^ato  discussioni  tanto  appassionate,  è  .interessante  far  conoscere  la  comparsa 
di  un  libro  di  Jules  Bois,  con  pi-efazione  di  iSully-Pi'udliomme  :  Le  monde  invi- 
■sible.  Ecco  il  titolo  dei  vari  capitoli:  Les  Occultistcs:  Les  Tliéosophes:  Le  Luci- 
férisme:  Le  Satauismc;  Les  deux  envontcnients :  Les  Marcliands  d'espoir;  L'Eglise 
.spirite;  Les  Rechercìics psi/cliiques  ;  Conrlusioiis.  Editore  ne  è  Flammarion  (fr.  :i.50  . 

—  In  occasione  della  incoronazione  dt  Alfonso  XIII,  l'editore  Juven  ha 
messo  in  vendita  un  volume  del  visconte  Austin  De  Croze:  Alplionse  XIII  in- 
time et  la  Conr  d'Espuqne  (fr.  3.50j. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Un  Coco  de  Genie.  Roman  par  Louis  Dumur.  —  «  Mereure  de  France  ».  Fr.  3.50. 

Quntre  Discours  pai-  Jules  Lemaìtrb.  —  Société  fran^-aise  d'imprimerle  et  de 
librairie.  Fr.  2. 

La  politiqiic  comparée  de  Montesqnicn,  Rousseau  et  Voltaire^  par  Emile  Fa- 
ciRET.  —  Société  fran^aise  d'imprimerie  et  de  librairie.  Fr.  3.50. 

Les  Petits  Bourgeois.  Esquisse  dramatique  par  Maxime  Gorki.  ^  «  Mereure 
de  France  ». 

Histoire  contemporaine  de  1815  à  nos  Jours,  par  Camille  Pelletan,  député.  — 
Société  frauQaise  d'éditions  d'art  (Bue  Bonaparte,  9i.  Fr.  6. 

.  Florence  historique,  monumentale,  artistique.  Cìluide  d'Art    dans  Florence  et 
ses  environs,  par  Marcel  ]S"iké.  —  Fr.  7.50. 

L'enfant  d'Austerlitz,  par  PAUL  ADAM.  Ollendorpf,  Paris.  Fr.  3.50.  — 
Paul  Adam  ha  tutte  le  qualità  per  riuscire  tra  poco  in  prima  linea  nella  non 
iscarsa  schiera  dei  romanzieri  francesi.  Senza  contar  la  sua  feconda  produzione 
precedente,  troppo  confusa  di  metodo  e  d'intenti,  il  romanzo  La  Force,  che  de- 
scrive l'epoca  della  rivoluzione,  dimostrò  in  hii  una  rara  facoltà  di  ricostruzione, 
d'evocazione  Questo,  che  fa  seguito,  e  s'aggira  intorno  alla  caduta  di  Napoleone 
e  alla  Restaurazione,  è  un  grande  affresco,  sebbene  eseguito  troppo  minutamente 
con  troppi  particolari,  concepito  e  condotto  con  una  gran  forza,  gran  ricchezza 
di  documenti,  esattezza  e  commozione.  La  lettura  ne  riesce  faticosa,  ma  la  fatica 
è  di  gran  lunga  compensata  dalla  soddisfazione  di  aver  veduto  svolgersi  dinanzi 
a  noi  mirabilmente  tutta  un'epoca.  L'autoie  penetra  da  signoi-e  nella  psicologia 
degl'individui  e  della  folla,  vede  con  estrema  acutezza  ed  imparzialità  il  rovescio 
delle  grandi  azioni,  delle  grandi  frasi,  delle  grandi  aspirazioni,  pur  non  dimi- 
nuendo la  sua  fede  nel  lontano  trionfo  d'un  ideale,  poicliè  la  serie  di  questi 
romanzi  storici  ha  per  iscopo  appunto  V Histoire  d'un  idéal  à  travers  dcs  siècles. 

La  Chronique  de  France,  publìée  sous  la  direction  de  PIERRE  DE  COU- 
BERTIN.  Paris,  Lanier.  —  È  già  il  secondo  anno  che  si  pubblica  la  Chronique., 
un  volume  breve  e  sugoso  che  dà  il  riassunto  dei  principali  avvenimenti  di 
Francia  durante  l'anno.  In  questo  del  1901  la  questione  particolare  svolta  con 
maggior  cura  è  quella  delle  Associazioni  e  Congregazioni;  gli  altri  capitoli  si 
occupano  rispettivamente  del  problema  militare,  della  ricchezza  pubblica,  della 
politica  operaia,  dell'Impero  coloniale  francese,  della  scienza  e  dell'industria.  In 
ultimo  troviamo  anche  un  cenno  di  alcuni  avvenimenti  salienti  nel  campo  let- 
terario, sotto  il  titolo:  Qnelques  licres  et  quelques  auteurs. 

Les  Maritimes,  par  O.  SEYLOR.  Juven.  Fr.  3.50.  —  Questo  volume,  che 
tratta  moltc^  delicat<!  questioni  della  marina  francese,  ha  sollevato  nel  mondo 
ufficiale  grandissimo  rumore.  Si  è  gridato  allo  scandalo  e  alla  calunnia,  e  l'au- 
tore, Diraison,  clu;  ha  scritto  sotto  il  pseudonimo  di  Sci/loi',  si  è  visto  arrivare 
una  pioggia  di  cartelli  di  slida.  «  Per  AX'iidicare  la  giustizia,  la  morale  e  le 
belle  lettere  offese,  non  comperate  questo  libro!  »  si  è  gridato.  Ma  la  curiosità 
è  più  forte  del  patriottismo,  e  il  successo  di  Maritimes  è  stato  grande  quanto 
lo  scandalo. 

Sainte  Elisabeth  de  Hongrie,  par  F.  HORN.  Perrin.  Fr.  3.50.  —  Ecco  una 
delle  più  interessanti  vite  di  santi  pubblicate  in  questi  ultimi  anni.  Basata  sopra 
un  serio  spoglio  dei  documenti  più  sicuri,  è  scritta  con  libertà  di  pensiero  e 
con  grazia.  Una  delle  parti  più  nuove  è  l'ultimo  capitolo:  «  La  Riforma  e  Santa 
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Elisabetta  ».  Vi  sono  anche  vari  (|ua(li-i  i;»'ni';ilo<;i('i,  die  pcrniottono  di  n'iidcrsi 
conto  (Iella  (lisccrulcnza  diretta  della  santa  principessa,  lino  all'attuale  famiirlìa 
reale  d'Unixliei-ia.  cioè  lino  alTlniperatore   Francesco   (liiiscppe. 

L'alliancc  franco-hollandaise  contre  l' Anj^leterre  (17:r>-178S).  par  P.  CO- 
QUELLE.  Paris.  1'l<»n,  i90:^.  —  Il  Coquelle.  tiiìl  noto  per  altri  studi  di  storia 
diplomatica  sul  l'ortojiallo  e  su  vari  Stati  della  penisola  balcanica,  si  pone  ojjfri 
il  problema  corno  e  perchè  l'CHanda.  Ie<»;ata  dal  lt)72  alla  politica  iufilese.  se  ne 
staccasse  a  poco  a  poco,  rilintando  il  proitrio  concorso  al  (ìabim-tto  di  Londra 
durante  la  guerra  dei  sette  anni  e  conchiudendo  j)oi  con  la  Francia  un'alleanza 
contro  r  Inghilterra,  ^'on  senza  sottintesi  d'attualità  è  forse  stata  scelta  la  tesi 
(non  per  nulla  il  C.  ha  studiato  ìtììI.  però  come  argomento  di  curiosità  storico- 
diplomatica,  i  progetti  di  sbarco  in  ln<rhitterra  nel  secolo  xviii).  ma  convien  dire 
che  egli  l'ha  seriamente  e  serenamente  studiata,  e  riesce  a  mostrarci  sotto  un 
aspetto  nuovo  e  simpatico  Luigi  XV.  che  sa  guidare  con  buoni  risultati  dìflicili 
trattative  segrete  ed  acijuistarsi   un  prezioso   alleato. 

INGHILTERRA. 

L'editore  Archibald  Constablo  comincia  la  pubblicazione  di  un  nuovo  pe- 
riodico. Thr  Ancrstor,  rivista  trimestrale  illustrata  di  araldica  e  storia  delle 
famiglie  nobili. 

—  L'i'ltimo  libro  di  Pasnuale  Villari.  tradotto  in  inglese,  è  stato  pubblicato 
da  Fisher  Unwin  sotto  il  titolo:   Thr  Baibarian  Iimisioii  of  Itnlif. 

—  Il  numero  di  maggio  del  MacmiUan  s  Maguzinc  contiene  i  primi  capitoli 
di  un  romanzo  intitolato  Thr  Cardinal  s  Fair,  che  è  il  racconto  di  un'avventura 
in  Italia  durante  il  secolo  xvi    La  scena  è  parte  a  Firenze,  parte   a   Venezia. 

Corre  voce  che  gli  editori  HarinsAvorth   vogliano    puliblicare    un   nuovo 
giornale  del  mattino  a  Edinburgo,  mettendolo  in  vendita  a  mezzo  />f'««//  soltanto. 

—  Stephen  Phillips  sta  lavorando  attorno  ad  un  nuovo  dramma,  che  sarà 
rappresentato  al   Uri'  Majrstii's   Thealrr. 

—  La  (-)xford  University  Press  pubblicherà  fra  breve  due  volumi  di  Life 
and  Lrtters  of  Olivrv  Crumnrll.  Il  libro,  che  rappresenta  Cromwell  come  statista, 
è  scritto  da  R.  B.  Merriman,  il  quale  combatte  1'  idea  che  Cromwell  abbia  agito 
in  seguito  a  moventi  di  indole  religiosa.  Molti  documenti  inediti  saranno  con- 
tenuti nei  due  volumi. 

—  Mr.  A.  C.  Curtis,  che  ha  pubblicato  molto  sotto  un  pseudonimo  durante  le 
recenti  discussioni  di  argomenti  navali,  ha  scritto  un'opera  :  A  Xrw  Trufalgar  - 
A  Tale  of  the  Torprdo  Flrct.  che  sarà  pubblic;ito  da  Smith  Elder  &  C.  In  esso 
sono  descritte  le  vicissitudini  di  una  campagna  navale,  quali  potrebbero  occor- 
rere .se  r  Inghilterra  fosse  improA'visauiente  assalita  dalle  flotte  combinate  di 
parecchie  potenze. 

—  Col  1"  maggio  è  posto  in  vendita  presso  Grant  Richard»  un  nuovo  ro- 
manzo umoristico  di  Barry  Pain.  The  One  Brfore,  con  ottanta  illustrazioni, 
(lis  6d). 

Recenti  pubblicazioni  : 

The  Drco!/.  A  novel  by  Fkan(  is  Dana.  —  John  Lane,  69. 

TheWaif  of  Escapr.  A  novel  by  (tkaham  Travers.  —  Bla ckwood  &  Sons,  6  s, 

James  Chalmers.  His  Autoi)iography  and  Letters  by  Richard  Lovett.  — 
H.  Virtue  &  Co. 

Dante  and  the  Divine  Comedi}.  Studies  and  ^otes  by  W  J.  Pavlixc;  Wriuht. 

Siam  in  the  Xineteenth  Centni'i/.  by  J.  O.  D.  Camphell.  —  Edward  Ar- 
nolds,  1(5  s. 

Thr  Dominican  Church  of  Santa  Maria  Nocella  al  Florence.  A  historical.  ar- 
chitectural  and  artistic  study  by  the  Rev.  J.  WooD  Brown.  with  Groundplans 
and  illustrations  of  the  Church  and  Convent.  —  Otto  Schultze  &  Co..  Edinburgh. 

The  Romantic  School  in  Oerman //.  ^>y  (ìkorììk  Braxde.s.  —  Heinemann.  J>  s. 

Motor  and  Motor- Dricint/.  by  Alfred  Hakmsworth,  with  contri butions  by 
the  Marquis  de  Chasseloup-Laubat,  the  Hon.  John  Scott-Montagu.  R.  J.  Me- 
eredy,  the  Hon.  C.  S.  RolLs.  Sir  David  Salomons,  Henry  Sturmey,  J.  St.  Loe 
Strachey,  the  Right  Hon.  Sir  J.  H.  M.  Macdonald  and  others,  with  nume- 
rous  illustrations.  —  Longmans  &  Co.,  9  s. 

Xacal  Effìcienrif.  The  War-Readiness  of  the  Heet  by  Achibald  S.  Hurd.  — 
Chapman  &  Hall.  7s  6d. 
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The  Mastery  of  the  Pacific,  ]).v  ARCHIBALD  R.  COLQUHOUN.  Heinemann. 
18  8.  net.  —  Varie  gravi  (.[uestioiii  tratta  l'A.  in  questo  importante  volume, 
per  alcune  arrivando  a  oonclusioiii  nuove,  come  per  la  soluzione  del  problema 
delle  Filippine.  Le  grandi  lotte  del  secolo  ventesimo,  secondo  Mr.  Colguhoun, 
avranno  per  teatro  l'Oceano  Pacifico,  dove  le  maggiori  potenze  corcano  di  i-af- 
forzarsi  ogni  giorno  più.  Anche  le  possibili  relazioni  fra  la  Russia  e  gli  Stati 
Uniti  formano  argomento  di  un  capitolo.  Dopo  aA^or  discusso  le  tendenze  e  i 
metodi  di  colonizzazione  delle  varie  potenze,  l'autore  viene  nella  conclusione  che 
gli  Stati  Uniti  avranno  nel  Pacifico  il  predominio. 

The  Mediterranean  Race,by  GIUSEPPE  SERGI.  London,  Scott,  1891,38  (xì.  — 
Questo  studio  sulle  origini  dei  popoli  europei  vide  la  luce  in  Italia  nel  1895  e  in 
Germania  nel  1897.  Ma  per  amb(^due  quelle  edizioni  mancarono  al  prof.  Sergi 
molti  dati  antropologici  necessari  per  completare  il  quadro  dei  primi  abitanti 
dell'Europa.  Nella  edizione  inglese  il  libro  è  più  completo,  più  ricco  di  documenti 
antropologici  ed  etnologici  e  quindi  più  importante  per  le  conclusioni  alle  quali 
l'autore  ha  potuto  giungere.  Il  volume  contiene  anche  la  risposta  allo  obbiezioni 
che  furono  mosse  all'edizione  italiana  e   a  quella  tedesca. 

A  History  of  Architecture  in  Italy,  by  CHARLES  A.  CUMMINGS.  Boston, 
HouGHTON  MiFFLiN  &  Co.  —  L'architetto  americano  Cummings  ha  dedicato 
lunghi  anni  di  studio  alla  storia  ilell'architettura  italiana,  dai  tempi  di  Costan- 
tino al  principio  del  Rinascimento,  ed  ha  prodotto  un'  opera  di  grande  A^alore. 
Egli  trova  i  principii  dell'architettura,  pel  periodo  di  cui  si  occupa,  nelle  Cata- 
combe, e  considera  il  Cristianesimo  come  la  forza  che  diede  ad  essa  origine  ed 
ispirazione.  Traccia  la  forma  delle  prime  basiliche,  che  precedettero  le  grandi 
chiese,  speciale  gloria  dell'architettura  italiana.  Circa  cinquecento  illustrazioni 
d.\nno  all'opera  un  pregio  ancora  maggiore. 

New  Tales  of  Old  Rome,  by  RODOLFO  LANCIANI.  Boston,  HoucìHTON 
MiFFLiN  &  Co.  —  In  questo  volume  il  prof.  Lanciani  tesso  la  storia  dei  nuovi 
scavi  in  Roma  e  specialmente  nel  Foro  Romano.  Egli  parla  delle  nuove  sco- 
perte con  un  calore  di  entusiasmo,  che  rende  il  suo  libro  di  piacevole  lettura 
come  i  suoi  precedenti:  Pnfian  (oid  Christian  Kohh\g  Riiiiis  and  Exraratioiis  of 
Ancient  Rome.  Il  lavoro  è  corredato  di  piante,  disegni  e  copiose  illustrazioni. 

The  Literary  Year  Book  1902.  Edited  by  Herbert  Morrah.  —  Ogni  vo- 
lume di  questa  importante  pubblicazione,  che  è  giunta  alla  settima  annata, 
aumenta  di  pregio  per  il  valore  e  la  quantità  del  contenuto.  Pel  nuo^^o  volume 
sono  state  raccolte  molte  informazioni  che  mancavano  in  quello  dello  scorso  anno, 
cosicché  oramai  esso  è  per  gli  editori  una  fonte  sicura  di  qualunque  indicazione 
professionale. 

VARIE. 

Il  granduca  Federico,  di  Baden,  ha  festeggiato  a  Karlsruhe  il  cinquante- 
simo anniversario  della  sua  ascensione  al  trono.  Le  feste  sono  cominciate  col- 
r  inaugurazione  di  un'Esposizione  internazionale  di  belle  arti,  in  cui  figurano 
anche  varie  opere  di  Segantini. 

—  Alla  chiusura  dell'ultimo  Congresso  di  Storia  dell'Arte  tenutosi  due  anni 
or  sono  a  Lubecca,  Innsbruck  fu  designata  sede  del  nuovo  Congrosso.  Ora  il 
prof.  Hans  Semper  di  Innsbruck  (al  quale  dovranno  essere  indirizzate  le  ade- 
sioni, le  comunicazioni  e  le  publicazioni)  annunzia  che  il  Congresso  si  riunirà 
quest'anno  dal  9  al  12  settembre.  In  quell'occasione  si  terrà  a  Innsbruck  una 
Esposizione  di  arte  tirolese  antica  e  moderna. 

—  Tra  breve  si  aprirà  a  Monaco  l'Esposizione  annua  internazionale  al  Pa- 
lazzo di  Cristallo,  con  una  sezione  specialmente  riservata  all'arte  cristiana. 

—  Dal  15  al  18  aprile  si  è  tenuto  a  Wiesbaden  il  ventesimo  Congresso  di 
medicina  interna,  presieduto  dal  prof.  Naunyn  di  Strasburgo. 

—  Il  prof.  Max  Wolf  annunzia  la  scoperta  di  un  nuovo  piccolo  pianeta 
fatta  ad  Heidelberg  nello  scorso  marzo.  Il  pianeta  n.  472,  che  fu  scoperto  1' 11 
luglio  del  li^lOl,  ha  ricevuto  il  nome  di  Roma. 

—  Col  numero  di  aprile  la  Deutsche  Rundschau  ha  completato  la  pubblica- 
zione del  romanzo  di  Ernst  von  Wildenbi-uch:    Vice-Marna. 

—  Una  leggt*  ])romulgata  dal  Consiglio  del  Cantone  di  Berna  dispone  che 
tutti  gli  oggetti  d'arte  appartenenti  allo  Stato,  alle  comunità  e  alle  Società  pub- 
bliche siano  inventariati  e  divengano  inalienabili  senza  il  consenso  espresso 
dello  Stato. 
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--  Il  principe  regnante  di  Reuss-Greiz,  Enrico  XXII,  è  morto  in  età  di 
56  anni. 

—  Un  nuovo  dramma  di  Masnimo  Gorki:  Classi  medif.  ha  avuto  ottimo  huc- 
cesso  a  Pietroburtro. 

—  Gli  abitanti  di  Kimlxi-Icy  hanno  deciso  di  iuiuil/art>  una  statua  a  Ceeil 
Rhodes. 

Die  vorgeschichtlichen  Denkmaler  von  Malta,  vori  MAYR  ALBERT.  Mdx- 
CHEN,  1901.  —  Lautore  illustra  eon  «rrandissima  frudizioiu-  e  con  molte 
tavole  i  monumenti  ciclopici  di  Malta  e  di  (lezzo.  Fino  ad  ogiri  essi  erano  stati 
attribuiti  ai  Fenici:  ma  l'autore  combatti'  con  molti'  e  solide  ragioni  que.st'opi- 
nione,  dimostrando  che  la  loro  architettura  i'  gli  ornami-nti  che  vi  si  osservano 
non  hanno  nulla  che  fare  con  ciò  che  si  sa  dell'arte  fenicia.  Egli  è  d'avviso  che, 
insieme  agli  analoghi  monumenti  conosciuti  in  Sardegna,  nelle  lialeari  e  nel 
sud-est  della  Spagna,  rappresentano  uno  dei  periodi  più  antichi  dell'epoca  del 
bronzo,  pur  ammettendo  che  molti  di  essi,  che  vediamo  oiriri  anche  in  Sardegna 
e  nelle  Haleaii.  possono  essere  stati  innalzati  ([uando  già  si  trovavano  sulle 
coste  .stabilimenti  fenici  o  cartaginesi.  Secondo  l'autore  si  potrebbe  ricostituire 
la  più  remota  storia  di  Malta  in  (juesto  modo.  In  un  tempo  che  non  si  può  an- 
cora esattamente  precisare,  all'incirca  sul  principio  dell'epoca  dei  metalli,  ven- 
nero dall'Africa  a  Malta  tril)ù  libiche,  che  vi  lasciarono  le  rovine  dei  loro 
templi  e  delle  loro  abitazioni.  Durante  una  lunga  serie  di  secoli  si  venne  for- 
mando una  cultura  autonoma,  sulla  (juale  })erò.  lino  ad  un  certo  grado,  poterono 
esercitare  la  loro  influenza  elementi  egtM  del  ti'mj)o  pre-micenico  e  micenico,  non 
escludendo  però  che  ijuesti  antichis.simi  al)itanti  di  Malta  possano  aver  avuto 
strette  relazioni  colle  isole  e  colle  coste  dei   Meiliteiianeo  occidentale. 

GLI    ITALIANI    ALL'ESTERO 

Nella  grande  sala  dell'Associazione  degli  ingegneri  ed  architetti  a  Vienna, 
Pietro  Mascagni  ha  tenuto  una  conferenza  su  Verdi,  a  favore  del  Circolo  Ac- 
cademico Italiano. 

—  Cesare  Pascarella  ha  allietato  il  Circolo  Ufficiali  dell' Asmara  con  la 
lettura  di    Villa  Glori  e  della  Scoperta  Urli' America. 

—  Al  Lfssiiifj  Theater  di  Berlino  è  stata  rappresentata  la  Francesca  da 
Rimini  di  ti' Annunzio. 

—  La  prima  seduta  del  Comitato  internazionale  per  il  monumento  a  Verdi 
ha  avuto  luogo  a  Parigi,  il  H)  aprile,  nel  gal)ìni'tto  di  Gaillard,  direttore  del- 
VOpéra.  sotto  la  presidenza  di  Vittoriano  Sardou.  che  è  stato  acclamato  presi- 
dente. A  vice-presiHenti  sono  stati  nominati  Gaillard  e  Massenet:  a  segretario 
Giacomo  Caponi.  É  stato  deciso  di  aprire  una  sottoscrizione  e  vi  inscrissero 
subito  la  Società  degli  autori  drammatici  per  mille  franchi,  la  Società  degli  au- 
tori ed  editori  musicali  per  cinquecento;  Massenet  per  trecento;  il  teatro  del- 
VOpéra  per  mille;  il  conte  Isacco  di  Camondo  per  mille;  il  comm.  Trezza  di 
Musella  per  mille.  Fu  anche  deciso  di  dare  in  autunno  delle  rappresentazioni 
a  beneficio  del  monumento. 


12  Voi.  XCIX,  Seri»  IV  ■  1°  maggio  1902. 


NOTE  E  COMMENTI 


Italia  e  Svizzera. 

I  due  Governi  hanno  pul)l)licato  1  dociinienti  diplomatici  relativi 
alla  spiacevole  vertenza  sorta  di  recente,  e  soltanto  ora  -  come  abbiamo 
premesso  nel  numero  precedente  -  siamo  in  grado  di  pronunciare  una 
parola  serena  e  sincera  sul  merito  della  controversia  (1).  Essa  ha  pure 
formato  oggetto  di  due  relazioni:  l' una  -  relatore  Erosi  -  al  Consiglio 
nazionale  svizzero  il  23  aprile;  T alt la  -  relatore  Richard  -  al  Consiglio 
degli  Stati.  Per  ultimo,  la  Camera  dei  deputati  ebbe  ad  occuparsene 
in  alcune  interrogazioni  svolte  il  26  aprile  ed  alle  quali  rispose  ampia- 
mente Fon,  Prinetti.  Possediamo  quindi  tutti  gli  elementi  atti  a  chia- 
rire lo  stato  vero  delle  cose. 

Scorgiamo  anzitutto  con  piacere  che  tanto  da  una  parte,  come  dall'altra 
delle  Alpi,  non  si  dà  che  una  relativa  importanza  allo  spiacevole  in- 
cidente; il  che  lascia  maggior  adito  alle  reciproclie  speranze  che  esso 
sia  tra  breve  liquidato,  con  soddisfazione  e  decoro  dei  due  paesi.  Ma 
appunto  per  ciò,  è  necessario  ch'esso  sia  serenamente  investigato,  anche 
perchè  non  abbiano  a  ripetersi  per  l'avvenire  siffatte  vertenze. 

In  una  controversia  simile,  fa  duopo  indagare  tre  punti  di  vista 
fra  di  loro  coordinati  :  la  ragione  morale;  il  merito  giuridico,  positivo; 
la  condotta  diplomatica. 

I  popoli  civili,  eretti  a  Stati  liberi,  indipendenti,  non  possono 
sempre  essere  governati  nei  loro  rapporti  reciproci  da  disposizioni 
scritte,  da  trattati  e  leggi  positive.  Subentra  quel  complesso  di  prin- 
cipii  morali,  che  costituiscono  appunto  il  diritto  internazionale,  e  la 
cui  delicata  osservanza  forma  di  spesso  l'orgoglio,  la  dignità  e  la  civiltà 
di  un  popolo  giunto  ad  alta  coltura  ed  a  progi'esso  sociale. 

Considerata  la  vertenza  sotto  questo  punto  di  vista,  dopo  avere 
serenamente  esaminati  tutti  gli  atti  ad  essa  relativi,  ci  siamo  formati 
l'onesto  convincimento  che  la  ragione  morale  stia  interamente  dalla 
parte  dell'Italia. 

II  regicidio  di  Monza  -  al  pari  dell'assassinio  di  MacKinley  -  fu 
un  tale  misfatto,  che  non  può  creare  che  un  sentimento  di  ol)brobrio  e 
di  ribrezzo  presso  ogni  popolo  civile,  anzi  presso  ogni  cuore  umano. 
Ripugna  quindi  al  senso  morale  che  vi  possa  essere  un  angolo  qual- 
siasi della  terra,  dove  la  libera  stampa  -  che  è  ad  un  tempo  grande 
invenzione  tecnica  e  grande  conquista  morale  -  sia  macchiata  da  gior- 

(1)  Documenti  diplomatici,  n.  Vili  :  Incidente  tra  il  comm.  Silccstrelli,  R.  Mi- 
nistro in  Berna,  ed  il  Consiglio  federale  svissero  -  Seduta  del  15  aprile  1902. 
Roma,  1902. 

Message  du  Conseil  federai  concernant  la  ruptnre  des  relations  diploniatiques 
entre  la  Suisse  et  V  Italie  -  15  avril  1902.  Berne,  1902. 
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nali  che  predicano  l'esaltazione  di  tali  misfalli  e  1"  incilaiiieido  a  rin- 
novarli. 

Simili  aben-azioni,  simili  profanazioni  della  lilM'ilà  del  pciisicio  e 
della  stampa,  non  hanno  nidla  a  che  t'arcM-oIlc  lihci  là  polilichc  di  cui 
la  Svizzera  tu  in  o^nii  tempo  sacro  e  rispettato  asilo.  La  situazione 
odierna  di  buona  parte  dKuropa  non  è  più  quella  di  cinquantanni 
or  sono,  quando  la  Svizzera  era  il  rifugio  di  martiri  generosi,  che  vi 
cospiravano  per  la  liberazione  dei  jìopoli  oppressi  dalla  tirannide.  Ap- 
plicare criteri  uguali  a  tempi  così  mutati,  sarebbe  un  anacronismo,  e 
questa  verità  deve  infoT-mare.  in  vertenze  così  delicate,  la  coscit'uza 
civile  e  molale  della  Svizzera,  come  di  ogni  altro  popolo  moderne^. 
Oggidì  la  proi)aganda  e  l'assassinio  anajchico  non  si  volgono  solo 
contro  gli  Stati  monarchici,  ma  anche  contro  i  capi  di  paesi  a  repub- 
blica, come  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti;  sono  degenerazioni  della  li- 
bertà, di  fronte  alle  ([uali  uno  solo  può  e  deve  essere  il  contegno  (fogni 
animo  onesto. 

Né  vale  dire,  come  osserva  il  relatore  Richaid  al  Consiglio  degli 
Stati,  che  II  Risvecflio  «  non  ha  grande  importanza  e  che  non  è  letto 
che  dai  suoi  redattori  ».  Ciò  non  diminuisce  il  lato  morale  della  que- 
sticme  ed  accresce  la  severità  del  giudizio  che  di  essa  si  deve  dare. 
Nel  formarci  questa  opinione,  bisogna  anche  tener  pi-esente  la  sen- 
tenza del  29  maggio  IIMK).  emessa  dalla  Corte  penale  del  Tribunale 
federale,  contro  Bertoni  ed  altri,  autoii  (ìeW  Ai  man  a  eco  socialista-anar- 
chico. 

Quella  sentenza  d'assoluzione,  che  abbiamo  sott'occhi.  è  un  ana- 
cronismo giuiidico,  è  un'ottesa  ai  sentimenti  morali  e  civili  di  qualsiasi 
popolo.  È  inutile  dire,  che  siamo  |)rofondamente  persuasi  ch'es.'^a  suonò 
pure  un'oftesa  ai  sentimenti  di  pietà  e  di  onestà  dell'  intero  popolo 
svizzero,  che  non  può  certamente  professare  il  principio,  che  jìer  distrug- 
gere la  monarchia  degli  Stati  vicini  ed  amici,  occorra  «  ai  fucili  a  tiro 
rapido  ed  ai  cannoni  opporre  l)oml)e.  mine,  incendi!». 

Quando  in  un  paese  così  serio,  così  onesto  e  virtuoso  come  la 
Svizzera  si  può,  in  siffatte  materie,  emettere  una  sentenza  di  asso- 
luzione, che  costituisce  una  vera  empietà  morale,  è  evidente  che  vi 
dev'essere  una  imperfezione  o  nelle  leggi  penali  o  nell'ordinamento 
giudiziario.  Or  bene,  si  può  anche  ammettere  che  il  (Joverno  svizzero, 
per  un  rigoroso  senso  di  dignità,  non  consenta  ad  alcun  Governo  stra- 
niero di  ingerirsi  in  materie  d'ordine  interno,  per  quanto  sia  dubbio, 
se  una  simile  condizione  di  cose  possa  coordinarsi  con  i  riguardi  e 
1  doveri  internazionali  che  devono  esistere  tra  jwpoli  vicini  ed  amici. 
Ma  dojìo  la  sentenza  di  assoluzione,  che  costituisce  un  grave  prece- 
dente giudiziario  e  che  dà  un"  interpietazione  autentica  del  diritto  penale 
elvetico  in  queste  materie,  è  la  coscienza  morale  dell"  intero  popolo, 
è  la  voce  così  assennata,  autorevole  ed  onesta  della  stampa  svizzera, 
che  dovevano  sollevarsi  e  chiedere  ai  poteri  dello  Stato,  di  porre  il 
diritto  o  la  procedura  penale  del  paese  in  armonia  con  i  principii 
eterni  ed  inviolabili  della  morale,  dell'umanità,  della  religione  e  della 
filosofia.-  È.  ad  esempio,  penoso  il  rilevare  che  lo  stesso  Consiglio  fe- 
derale nel  suo  Messaggio  alle  Camere  riconosce,  circa  le  pubblicazioni 
del  Risveglio,  che  «  il  est  également  exacte  que  ces  deux  articles  con- 
«  tenaient  l'apologie  du  crime  de  Bresci  ».  Eppure,  il  Procuratore  gene- 
rale e  il  Dipartimento  della  giustizia  furono  concordi  nel  ritenere  che. 
in  base  alle    leggi  svizzere,  questi  articoli  non  potevano  essere   prò- 
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cessati.  (;ìò  diiiiostia  evidenicinejile  che  la  le«islaziojie  penale  della 
Svizzera,  in  (|uesle  materie,  non  t»  conforme  ai  |)rincipii  morali  del 
diritto  e  ai  sentimeiiti  universali  di  umanità. 

Noi  professiamo  pei'  la  Svizzera  la  più  sincera  simpatia,  la  |>iù  pro- 
fonda ammirazione.  Quanto  più  abbiamo  potuto  conoscerne  le  grandiose 
bellezze  della  natura,  studiarne  gli  ordinamenti,  apprezzarne  la  serietà, 
l'onestà  e  la  virtù  degli  abitanti,  tanto  piìi  ci  sentimmo  attratti  ad 
amare  il  paese,  ed  ammirarne  le  condizioni  morali  e  sociali,  elevatis- 
sime. Ma  appunto,  in  nome  di  questo  affetto  indistruttibile,  ci  sia  lecito 
far  appello  al  senso  civile,  all'opinione  pubblica,  sana  e  libera  del 
popolo  vicino  ed  amico,  per  chiedere  quale  benefizio  morale,  quale 
vantaggio  pratico  possa  esso  derivare  dall'opera  di  pochi  tristi  -  cit- 
tadini o  stranieri  -  che  in  questi  tempi  di  civiltà,  di  apostolati  paci- 
fici, umanitarii,  e  sociali  -  esaltano  l'assassinio,  predicano  il  delitto  ed 
incitano  all'uso  delle  «  bombe  e  delle  mine?  »  Ma  la  vita  umana  -  la 
vita  dei  popoli  retti  a  monarchia  e  dei  loro  Capi  -  la  vita  dei  mariti, 
dei  padri,  forse  delle  donne  e  dei  ragazzi  degli  altri  paesi  -  non  è  forse 
altrettanto  sacra  quanto  quella  di  ogni  cittadino  svizzero?  E  perchè 
dunque  di  fronte  al  principio  universale  della  inviolabilità  della  vita 
umana,  un  paese  così  laborioso  e  virtuoso  deve  permettere  a  pochi 
tristi  od  aberrati  -  spesso  a  degli  spostati  morali  e  materiali  -  di  leg- 
germente offuscare  in  Europa  l'alto  carattere  morale  di  uno  dei  popoli 
più  progrediti  ed  educati? 


Vogliamo  sperare  che  la  stampa  svizzera  -  che  con  tanta  cortesia 
ha  commentate  le  nostre  brevi  parole  del  16  aprile  -  giudicherà  del 
tutto  serena  e  sincera.  T  espressione  di  questi  nostri  sentimenti  d'or- 
dine morale,  quando,  passando  da  essi  all'esame  del  merito  della  ver- 
tenza, sotto  il  punto  di  vista  giuridico,  dello  stretto  diritto  positivo, 
vigente,  dobbiamo  riconoscere,  che  da  questo  lato,  la  ragione  sta  dalla 
parte  della  Svizzera. 

Anzitutto  è  rincrescevole  constatare  che  i  due  Governi  non  posero 
sufficiente  cura  nel  definire  rigorosamente  i  termini  della  vertenza.  11 
Governo  italiano,  non  senza  qualche  imprecisione  di  linguaggio  ed 
incertezza  di  condotta,  intendeva  incriminare  tutta  l'opera  del  Risve- 
glio, mentre  il  Consiglio  federale,  cqn  più  sottile  accuratezza,  distinse 
due  periodi  :  nel  primo  di  essi  ritenne  che  il  nostro  Governo  impugnasse 
tutta  l'opera  del  giornale;  nel  secondo  ravvisò  invece  che  esso  prote- 
stasse solo  contro  1'  articolo  pubblicato  nel  numero  del  18  gennaio. 

Ma  sì  nellimo  che  nell'altro  caso,  il  Governo  svizzero  aveva  rego- 
lata la  sua  condotta  secondo  lo  stretto  diritto,  consentendo  al  Governo 
italiano  l'applicazione  rigorosa  delle  leggi  vigenti.  In  ambedue  i  casi 
il  Consiglio  federale  aveva  interrogato  il  procuratore  genei'ale  della 
Confederazione,  ed  in  conformità  tlel  suo  avviso,  il  Dipartimento  della 
giustizia  aveva  opinato:  1°  che  il  giornale  non  potesse  essere  proces- 
sato per  il  complesso  della  sua  condotta;  i2°  che  per  l'articolo  ofien- 
sivo  del  18  gennaio,  il  processo  si  potesse  soltanto  iniziare  dietro  do- 
manda del  Governo  italiano  e  assicurazione  di  reciprocità,  a  termini 
dell'articolo  4"2  del  Codice  |)enale  svizzero. 

«  Nel  caso  concreto  -  dice  il  relatore  Erosi  al  Consiglio  Nazionale  - 
«  non  si  trattava  di  qualificare  dal  punto  di  vista  morale  l'articolo  incri- 
«  minato,  ma  il  Consiglio  federale  doveva  anzitutto  porsi  e  risolvere 
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«  il  quesito  :  se  ed  a  quali  eondizioni  fosse  possibile,  seeondo  le  leggi 
«svizzere,  una  iiioceduia  giudiziai-ia  ».   R  più  oltre: 

«  11  signor  Silvestrelli  ha  sopratfwth^  |>ieseiifato  al  Consiglio  fecle- 
«  l'ale  riinpossil)ile  pretesa,  cii'esso  violasse  le  leggi  del  iìro|)iio  paese. 
«  Egli  con  ciò  non  si  avvide,  che  lo  stesso  Consiglio  feilerale  è  vin- 
«  colato  dalla  costituzione  e  dalle  leggi  del  paese  e  che  ad  esso  spetta 
«  di  farle  rispettare  *. 

Ancora  più  recisa  è  la  dichiarazione  del  relatore  Richard  al  Con- 
siglio degli  Stati.  Egli  alienila  che,  in  base  alla  lejzjre  svizzera,  era 
impossibile  iniziare  la  procedura  senza  la  richiesta  del  (ìoverno  ita- 
liano, perchè,  in  caso  diverso,  «  il  processo  avrebbe  avuto  per  il  Con- 
«  sigilo  federale  un  penoso  insuccesso,  che  avrebbe  costituito  jier  il 
«  direttole  del  giornale  un  nuovo  incitamento  a  pioseguire  nelTojiera 
«sua:  in  quanto  che,  sul  lisullato  di  un  siffatto  [)i()cesso.  al  (piale 
«  mancava  il  fondamento  giuridico,  sono  concordi  tutti  i  giurecon- 
«  sulti  ». 

È  dunque  evidente  che,  secondo  il  diritto  svizzero,  nessuna  proce- 
dura era  fondata  senza  la  formale  domanda  del  nostro  Governo.  L'av- 
viare la  vertenza  |)er  la  sua  giusta  soluzione  pareva  tanto  più  facile, 
di  fronte  al  precedente  caso  Sellili. 

11  Governo  tedesco  avendo  fatta  formale  richiesta,  [lerchè  si  iniziasse 
jnocedimento  contro  un  opuscolo  offensivo  pubblicato  nella  Svizzera, 
l'autore,  certo  Carlo  Schill,  venne  con  sentenza  del  19  giugno  1888  con- 
dannato a  801)  lire  di  inulta  od  evenUialmente  a  KiO  j>iorni  di  carcere, 
(^i  duole  quindi  che  la  «liploiiiazia  ifaliana  siasi  lasciata  sfuji-gire  una 
occasione  cosi  favorevole.  Cniformandosi  -  come  aveva  fatto  il  Governo 
tedesco  -  alle  prescrizioni  delle  leggi  svizzere -in  ciò  non  di.ssimili  da 
quelle  di  altri  paesi  -  l' Italia  avrebbe  senza  dubbio  ottenuta  una  pro- 
cedura giudiziaria  contro  il  ^n'ornale  anarchico.  Xel  caso  di  seria  con- 
danna, ogni  legittima  soddisfazione  era  ottenuta:  di  fronte,  invece,  ad 
una  assoluzione  -  che  vogliamo  credere  improbabile  -  il  nostro  paese 
aveva  per  sé  l'opinione  morale  non  solo  dei  Governi  e  degli  Stati  civili, 
raa  anche  quella  d'ogni  anima  onesta.  Ed  in  allora  soltanto  il  Go- 
verno italiano  avrebbe  avuta  una  posizione  morale  fortissima,  per  im- 
pegnare, ove  fosse  del  caso,  un'azione  diplomatica. 

Come  stanno  le  cose  oggigiorno,  il  (ìoverno  svizzero  si  appoggia 
sopra  la  sua  dichiarazione  alle  Camere,  secondo  la  quale  «  il  est  foil 
«  surprenant  d'entendre  le  Gouvernement  italien  réprocher  au  Conseil 
«  federai  de  ne  rienfaire  pour  la  punition  du  Eisvecflio.  au  moment  raéme 
«  où  nous  nous  déclarons  préts  ìi  poursuivre  cette  feuille  dès  qu'il 
«  plaira  au  Gouvernement  italien  de  satisfaire  aux  conditions  exigées 
«  par  notre  legislation  ».  Alla  sua  volta  il  relatore  Brosi  dichiara  al 
Consiglio  Nazionale  che  «  il  signor  Silvestrelli  si  rifiutò  di  seguire  la 
«  via  a  lui  offerta  dal  Consiglio  federale  in  base  alle  leggi  svizzere  »,  e 
il  relatore  Richard,  al  Consiglio  degli  Slati,  aggiunge,  che  «  la  vertenza 
«  non  sarebbe  sorta,  se  il  comm.  Silvestrelli  avesse  rispettate  le  istitu- 
«  zioni  dello  Stato  presso  cui  era  accreditato  ». 


Poche  considerazioni  ancora  sulla  condotta  diplomatica  della  ver- 
tenza. 

Qui.  a  dir  vero,  ci  pare  che  la  calma  e  il  temperamento  abbiano 
fatto  difetto  dall'una  e  dall'altra  parte.  Di  fronte  ad   un  giornalucolo 
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clandestino,  che  secondo  il  relatore  Richard  «  nelle  prime  pagine  oltrag- 
«  già  in  italiano  le  istituzioni  dell'Italia  e  nelle  altre  è  riempiuto  di 
«  ingiurie  in  francese  contro  i  funzionarli  federali  »,  quando  lo  stesso 
Governo  svizzero  riconosce  ufficialmente  che  gli  articoli  segnalati  nel 
giugno  1901  dall'incaricato  d'affari  sig.  Berti,  «  contenaient  l'apologie 
«  du  crime  de  Bresci  »,  quando  più  oltre  il  Consiglio  federale  nella 
nota  del  27  marzo  1902  afferma  che  «  l'article...  constituant,  à  n'en 
«  pas  douter,  un  outrage  à  la  mémoire  de  feu  le  Roi  Humbert  »  -  è 
sorprendente,  è  penoso,  che  in  tutta  l'attitudine  diplomatica  del  Governo 
svizzero  non  vi  sia  una  sola  parola  di  rammarico,  di  rimpianto,  che 
in  qualsiasi  modo  dissociasse  i  sentimenti  del  Consiglio  federale  dalle 
ingiurie  di  un  libello! 

Ciò  può,  fino  ad  un  certo  punto,  attenuare,  se  non  spiegare,  il 
linguaggio  della  nota  dell' 8  marzo  1902  del  comm.  Silvestrelli,  secondo 
cui  «  le  Gouvernement  Royal  croit  avoir  assez  fait  en  rappelant  le 
«  Gouvernement  federai  à  l'observance  de  ses  devoirs  internationaux  ». 
Ed  oggi,  a  ragion  veduta,  non  possiamo  che  ritenere,  che  anche  dopo 
questa  nota,  parve  atto  d'insolita  durezza,  quello  del  Consiglio  fede- 
rale, che  precipitosamente  domanda  il  richiamo  da  Berna  del  conun.  Sil- 
vestrelli, e  non  avendolo  ottenuto,  rompe  subito  le  relazioni  personali 
col  nostro  ministro  e  poscia  quelle  diplomatiche  colla  Legazione  ed 
affida  al  Belgio  la  rappresentanza  dei  suoi  interessi! 

Questo  non  è  contegno  di  un  Governo  amico  verso  uno  Stato,  che 
non  è  mai  venuto  meno  ai  maggiori  riguardi  col  paese  vicino.  Per  buona 
fortuna,  è  stata  ben  diversa  la  condotta  dei  relatori  delle  due  Com- 
missioni parlamentari  svizzere,  specialmente  del  signor  Brosi,  che  al 
Consiglio  Nazionale  così  nobilmente  condannò  gli  articoli  del  Risveglio: 
«  Siffatte  espressioni  empie  e  del  tutto  ingiustificate  in  un  giornale 
«  svizzero  -  così  egli  disse  -  devono  profondamente  deplorarsi.  Re  Um- 
«  berlo  fu  un  Monarca  bene  intenzionato,  fu  sempre  dotato  di  senti- 
«  menti  amichevoli  verso  la  Svizzera,  e  la  sua  infelice  fine  per  vile 
«  mano  assassina  incontrò  la  più  grande  e  la  più  sincera  partecipa- 
«  zione  nella  Svizzera  ». 

Espressioni  pressoché  analoghe  contiene  la  relazione  del  Consiglio 
degli  Stati,  e  non  abbiamo  il  menomo  dubbio  che  esse  interpretino  i 
sentimenti  generosi  e  umani  del  popolo  svizzero,  assai  più  della  prosa 
fredda,  scontrosa  e  strettamente  giuridica  del  Consiglio  federale. 


Oramai  che  tutto  è  chiarito  in  questa  incresciosa  vertenza,  il  meglio 
che  resti  a  fare  è  di  chiuderla  in  un  modo  sollecito  e  dignitoso. 

Per  così  piccola  cosa  non  valeva  la  pena  di  rompere  le  relazioni 
fra  i  due  Governi,  a  causa  di  un  incidente  secondario,  che  un  po'  di 
calma,  di  cortesia  e  di  tatto,  dall'una  e  dall'altra  pai'te,  avrebbero 
facilmente  evitato.  Ogni  giorno  si  accrescono  le  relazioni  economiche 
e  sociali  fra  i  due  paesi,  ed  esse  devono  trovare  la  loro  prima  base 
nell'amicizia  costante,  leale  e  sincei'a  fra  i  due  popoli  ed  i  rispedivi 
Governi.  Ci  auguriamo  adunque  di  salutare  non  lontano  il  giorno  in 
cui  potremo  veder  ri|ìi'istinati  gli  antichi  e  cordiali  rapporti  di  buon 
vicinato  e  di  amicizia  fia  due  popoli,  che  nella  storia  dell'umanità 
dev(mo  lavorare  concordi  a  più  alti  e  nobili  ideali,  civili  e  sociali. 

Victor. 
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Al  Senato. 

Il  Senato  ha  dato  prova  in  ([uesti  friorni  di  una  enerfjia  e  di  una 
vitalità  tali  da  confutare  tutti  coloro  che  da  tenip(j  si  erano  ahituati 
a  far  passare  l'Alta  Assemblea  come  una  ruota  superflua  nel  carro 
dello  Stato.  La  discussione  sulla  politica  interna  e  sulle  dimostrazioni 
dei  richiamati  sotto  le  armi,  durala  più  «.noini.  fu  veramente  dej^na 
dei  tempi  mi}i:liorl  del  Parlamento  italiano,  per  libertà  di  parola,  per 
elevatezza  di  concetti,  per  \i^'oria  e  fermezza  di  condotta. 

L'Opposizione  ebbe  i  suoi  principali  ed  efficaci  oratori  nep^li  ono- 
revoli senatori  (ìuarneri,  Asten^fo.  Di  Camporeale,  Miceli.  Neffri,  Vitel- 
leschi.  Felloux  ed  alili,  che  si  espressero  con  una  chiarezza  di  parola 
ed  una  vi«>-oria  di  concelti  tali  da  elevare  il  carattere  morale  (li  una 
assemblea.  La  difesa  del  (Joverno  spettò  specialmente  alTon.  (ìiolitti, 
ministro  deirinterno,  ed  alTon.  Zanardelli.  |)iesidente  del  Consiglio, 
oltre  a  parecchi  senatori,  gli  onorevoli  Di  Paterno,  Pierantoni,  Rossi 
ed  altri.  Ed  anche  dal  lato  ministeriale  si  ebbe  tenacia  di  propositi, 
ed  ai-dire  di  affermazioni,  malgrado  qualche  violento  incidente,  che 
dovrebbe  esseie  bandito  da  ogni  .\ssemblea  |iarlamenlare.  ma  che  è 
assolutamente  fuor  di  posto  al  Senato.  Non  bisogna  i)oitare  nell'Alto 
Consesso  certe  cattive  abitudini,  che  non  di  rado  sono  di  danno  alla 
serietà  dei  lavori  dell'Assemblea  elettiva. 

1  termini  della  <[uestione  sono  noti,  in  quanto  essa  non  si  pre- 
senta diversamente  dalle  discussioni  che  già  cosi  largamente  si  susse- 
guirono alla  Clameia  ed 'in  Paese.  Ma  come  s|)esso  avviene  in  simili 
casi,  essi  sono  facilmente  spostati  dall'una  e  dairaltra  parte,  cosicché 
si  cade  non  di  rado  nell'equivoco. 

Tre  sono  i  punti  controversi:  la  libertà  delle  Leghe:  la  libertà  del 
lavoro  e  degli  scioperi:  il  carattere  dell'organizzazione  operaia.  Ed 
infoino  ad  essi  fropiu)  spesso  si  discute  in  termini  così  vaghi  da  inge- 
nerare falsi  concetti. 

Nel  progresso  civile  e  sociale  dei  popoli,  vi  sono  delle  conquiste 
sacre  ed  intangibili,  sovra  cui  sarebbe  assurdo  e  dannoso  tornare 
indietro.  Tali  sono  la  libertà  delle  Leghe,  degli  scioperi,  delle  orga- 
nizzazioni operaie.  Or  bene,  è  innegabile  che  qualcuno  degli  opposi- 
tori al  Senato  ha  espresse,  su  questi  punti,  convinzioni  e  propositi 
che  non  rispondono  più  allo  spirito  liberale  dei  tempi  nostri.  Ma  non 
si  può,  per  artifizio  di  polemica,  confondere  un  intero  partito  con  questi 
pensatori  solitarii.  Che  un  Senato  debba  essenzialmente  essere  un 
corpo  conservatore,  è  |)iù  che  logico  e  naturale:  che  in  esso  prevalga 
una  gradazione  di  opinioni  diversa  da  quella  della  Camera,  può,  in 
alcuni  casi,  essere,  più  che  utile,  necessario.  Ma  una  grande  Assemblea 
parlamentare  non  può  e  non  deve  vivere  all' infuori  delle  correnti  salde 
dell'opinione  pubblica,  che  ormai  considera  come  acquisita  la  libertà 
del  lavoro,  delle  Leghe  e  delle  organizzazioni.  È  quindi  sperabile  che 
-  come  avvenne  alla  Camera  -  cosi  pure  al  Senato,  anche  la  parte  con- 
servatrice accolga  ed  affermi  questi  concetti  fondamentali  della  poli- 
tica sociale. 

Ma  oramai  il  punto  controverso  non  consiste  più  nell'ammettere, 
o  no,  la  libertà  dello  sciopero:  essa  è  fuori  di  contestazione.  La  con- 
troversia si  aggira  soltanto  sopra  i  termini  di  fatto:  se  cioè  cfue^ta 
libertà  dello  sciopero  sia  stata  realmente  osservala  in  pratica.  Perchè 
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una  siffatta  libertà  ha  due  aspetti:  la  libertà  del  capitale  e  quella  del 
lavoro;  la  libertà  dell'operaio  che  vuol  scioperare  e  quella  dell'ope- 
raio che  invece  desidera  lavorare.  Ora,  non  v'ha  libertà  vera  di  lavoro, 
né  in  astratto,  né  in  concreto,  se  essa  non  è  rispettata  in  tutti  i  suoi 
termini  ed  aspetti  diversi,  anzi  opposti. 

11  punto  sostanziale  della  discussione,  il  nocciolo  vero  della  que- 
stione, consiste  quindi  in  questa  domanda  :  ha  il  Ministero  rispettata 
e  fatta  rispettare  la  libertà  completa  del  lavoro,  a  fronte  delle  due 
parti  contendenti,  dell'  imprenditore  e  dell'operaio,  dei  lavoratori  scio- 
peranti e  dei  non  scioperanti"? 

Un  primo  punto  pare  fuori  discussione.  Il  Ministero  non  ha  in 
passato  creduto  di  dover  osservare  una  rigorosa  neutralità  fra  i  due 
interessi  in  conflitto.  Le  dichiarazioni  esplicite  fatte  dall'on.  Giolitti 
in  Parlamento,  l' intonazione  degli  amici  del  Ministero,  nella  Camera 
e  nella  stampa,  si  inspirarono  ad  un  concetto  chiaro,  preciso:  che  i 
salarli  in  Italia  sono  ingiustamente  bassi  ;  che  v'  ha  per  gli  operai  e 
soprattutto  per  i  contadini  una  causa  giusta  da  far  trionfare  e  che  lo 
sciopero  è  il  mezzo  indicato  per  conseguire  queste  loro  rivendicazioni. 

Nessun  uomo  di  buona  fede  può  contestare  che  questo  sia  il  pen- 
siero più  volte  manifestato  colla  massima  recisione  dall'on.  Giolitti, 
malgrado  le  caute  reticenze  dell'on.  Zanardelli.  Or  bene,  è  lecito  du- 
bitare che  quest'ordine  di  idee  corrisponda  al  concetto  della  libertà 
del  lavoro,  intesa  nel  suo  spirito  vero.  Ognuno  di  noi  -  al  pari  dei 
ministri  -  può  avere  le  stesse  opinioni  e  le  stesse  simpatie,  che  il  Mini- 
stero ha  manifestate  sulle  condizioni  veramente  infelici  di  molta  parte 
della  popolazione  operaia  d' Italia,  soprattutto  delle  plebi  rurali.  Il 
dovere  primo  delle  classi  dirigenti  e  d'ogni  Governo  dovrebbe  essere 
quello  di  cominciare  un'opera  positiva  e  continuata  di  riforme  legisla- 
tive, di  azione  amministrativa  e  di  nobili  iniziative  individuali,  intese  a 
migliorare  le  sorti  dei  lavoratori,  soprattutto  delle  campagne. 

Ma  lo  sciopero  non  è  azione  di  Governo  :  è  un  conflitto  di  interessi 
privati,  fra  cittadini  di  uno  stesso  paese.  Ora,  un  Ministero  non  può 
dichiarare  neppure  la  sua  simpatia  astratta,  la  sua  propensione  morale, 
per  una  delle  parti  contendenti,  senza  cessare  di  essere  il  Governo  della 
nazione  -  di  tutto  il  popolo  -  per  diventare  il  Governo  di  una  classe. 
Questo  è  il  punto  vero,  intorno  a  cui  si  devono  restringere  la  discus- 
sione e  il  giudiz'o  nelle  odierne  controversie.  Ben  inteso  che  a  questo 
punto  di  veduta  si  ]iuò  soltanto  far  eccezione  in  quei  singoli  casi,  in 
cui,  dopo  lunga  e  matura  indagine,  lo  Stato  si  è  convinto  che  v'  ha 
un'opera  di  riparazione  morale  o  sociale  da  compiere. 

Ma  in  tesi  generale,  come  si  dovrebbe  censurare  un  Governo,  di 
qualsiasi  gradazione  politica,  che  esprimesse  le  sue  simpatie  per  gli 
imprenditori,  nella  lotta  fia  capitale  e  lavoro,  così  non  spetta  al  Go-. 
verno  stesso  di  dicliiararsi  in  favoi(>  degli  operai.  Sono  conflitti  di  inte- 
ressi privati,  in  cui  si  impone  allo  Stato  la  più  assoluta  neutralità.  In 
caso  diverso,  si  favorisce  una  parte  a  carico  dell'altra,  e  l'autorità  mo- 
rale dello  Stato  -  che  è  il  risultato  di  tutte  le  classi  sociali  -  si  pone  a 
servigio  di  una  parte  di  cittadini  e  di  contribuenti  a  danno  dell'altra. 
Oltre  ciò,  si  crea  un  grave  imbarazzo  per  le  autoiità,  s()])rattutto  nelle 
Provincie,  (,'he  si  trovano  in  contrasto  fra  i  doveri  del  loro  uflicio  e  la 
naturale  inclinazione  a  seguire,  e  qualche  volta  ad  esagerare,  le  ten- 
denze del  potere  centrale. 

Crediamo  quindi  che  l'on,  Giolitti,  questa  volta,  sia  stato  meglio 
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avvisato,  nel  suo  recente  discorso  al  Senato  -  a  quanto  appare  dai  reso- 
conti soiiiinarii  -  nell'astenersi  dall'entrare  nel  merito  della  controversia 
fra  capitale  e  lavoro  e  dal  pronunciare  f^iudizii  nell'uno  o  nell'altro 
senso. 

Quanto  alla  libertà  del  lavoro,  parrà  utile  (listin»uere  nell'opera 
del  Governo  due  periodi  diversi.  L'anno  scorso  fu  più  volte  atfer- 
mato,  che  mentre  era  stata  largamente  rispettata  la  libertà  de}i:li  scio- 
peranti, uguale  tutela  non  si  fosse  accordata  ai  non  scioperanti  e 
soprattutto  agli  operai  chiamati  dal  di  fuori.  Comprendiamo  che  sono 
(piestioni  diflicili  da  lisolvrisi  in  ieratica,  ma  il  maggior  peso  «Ielle  atfer- 
mazioni  pendeva  dalla  jiarte  di  coloro  che  non  riconoscevano,  come 
equa  «mI  im[)arziale,  Topeia  delle  autorità  governative.  Quest'anno  il  Mi- 
nistero ha  dato  un  mezzo  giro  di  timone:  le  autorità  locali  -  per  quella 
naturale  inclinazione  a  cui  abbiamo  sopra  accennato  -  hanno  compreso 
che  la  rotta  era  alquanto  moditlcata,  e  che  bisognava  meglio  attenersi 
ai  principii  della  libertà  per  tutti  e  non  per  una  sola  delle  due  paiti. 
È  sperabile  che  in  tal  modo  si  venga  a  stal)ilire  un  indirizzo  di  governo 
preciso,  che  ponga  le  autorità  politiche  all' infuori  di  siffatte  contio- 
versie  sociali,  cosicché  cessi  persino  l'apparenza  della  loro  debolezza 
o  i)arzialità. 

Ma  questo  mutamento  «li  indirizzo  da  parte  del  Governo  ha  avuto 
due  consegueiìze  molto  chiare.  In  primo  luogo,  è  gr'andemente  dimi- 
nuito il  numero  degli  scioperi,  il  che  piova  ad  evidenza  ch'essi  si  mol- 
tiplicavano quando  gli  scioperanti  credevano  di  avere  esclusivamente 
dal  lato  loro  le  autorità  dello  Stato.  In  secondo  luogo,  ai  primi  successi, 
succedetter-o  bentosto  le  sconfitte  e  le  delusioni  |)iù  amar-e.  dio  con- 
ferma ro|)inione  «li  coloro,  che  ritengono  che  le  condizioni  economiche 
e  sociali  dell'Italia  siano  ancora  tali  da  rendei'c  dubbia  l'efficacia  dello 
sciopero,  come  mezzo  per  miglior-are  le  condizioni  degli  ojierai.  soprat- 
tutto nelle  campagne.  Ma  poiché  il  compito  della  politica  sociale  dello 
Stato  è  quello  di  assicurare  il  pr'ogresso  morale  e  materiale  delle  classi 
lavoratr-ici.  è  evidente  che  al  Governo  si  ripr-esenta  la  necessità  di  un 
nuovo  pio^r-amma  sociale,  liberale  e  ])o|)()lare.  Fallita,  almeno  in  parte, 
la  politica  di  scioper-i,  bisogna  sostituirne  un'altra,  che  in  modo  gra- 
duale ma  efficace,  conduca  ad  un  maggiore  benessere  delle  classi  lavo- 
l'atrici.  soprattutto  dei  contadini. 

Questo  è  il  nuovo  prolìlema  che  allo  Sta'o  italiano  spetta  di  affron- 
tare, e  nella  sua  soluzione  devono  cimentarsi  Governo  ed  Op|)osizione. 
Il  Paese  non  tarderà  a  dare  la  sua  fiducia  a  coloro  che  dimostreranno 
di  saperla  meglio  meritare. 

In  questo  momento  è  difficile  prevedere  il  prossimo  svolgimento 
della  lotta  sociale  che  si  combatte  nelle  nostre  cam|)agne.  con  fasi  così 
diverse.  11  Governc^  atter-ma  che  la  pace  è  piìi  che  raggiunta,  anzi  assi- 
curata; nell'Opposizione  v'ha  invece  chi  prevede  nuovi  e  più  gravi  guai. 
Forse  v'ha  dell'esagerazione  dall'una  e  dall'altra  parte.  Ma  falliti,  in 
massima,  gli  scioperi,  come  mezzo  efficace  e  decisivo  di  riforma  sociale, 
non  può  dirsi  con  ciò,  che  cessino  le  cause  che  li  hanno  provocati.  Le 
or-ganizzazioni  dei  proprietar-i  da  un  lato  e  dei  contadini  dall'altro,  danno 
un  aspetto  nirovo  al  problema,  ma  non  lo  risolvono.  Alle  Le^rhe  di  oper-ai 
e  contadini  si  contrap|)ongono  oggidì  le  Associazioni  dei  proprietari,  che 
in  questi  giorni  appunto  costituirono  a  Modena  gli  inizii  di  una  grande 
Federazione  nazionale.  All'una  ed  all'altra  parte  giova  raccomandare 
ogni  maggiore  calma  e  temperanza.  Per  parte  nostra,  anzi,  rinnoviamo 
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al  Governo  ed  alle  classi  dirigenti  il  più  fervido  augurio,  che  impri- 
mano allo  Stato  italiano  un  piìi  deciso  e  fecondo  indirizzo  di  riforme, 
atte  a  conciliare  gli  interessi  del  capitale  e  del  lavoro  e  ad  assicurare 
alle  grandi  masse  lavoratrici  le  condizioni  di  una  migliore  esistenza. 

Ma  resta  pur  sem|ìre  aperto  il  punto  più  grave  del  dissenso.  La  pre- 
sente organizzazione  operaia  ha  puramente  un  carattere  economico,  di- 
retto al  miglioramento  del  salario  e  delle  condizioni  del  lavoro;  oppure 
riveste  essa  un  carattere  politico,  contrario  alle  istituzioni  dello  Stato 
ed  alla  forma  di  governo";? 

Anche  su  questo  punto  le  affermazioni  e  le  denegazioni  si  alter- 
nano e  si  incontrano.  Forse  vi  è  troppa  passione  negli  uni  e  negli 
altri  e  v'ha  ragione  di  dire  che  le  Leghe  operaie  odierne  hanno  ad  un 
tempo  i  due  caratteri  dell'organizzazione  economica  e  politica.  È  dif- 
fìcile prevedere  quale  delle  due  caratteristiche  prevarrà  sull'altra.  Molto 
dipenderà  dairattitudine  e  dalla  fermezza  del  Governo,  nell'impedire 
che  le  libertà  economiche  siano  sfruttate  a  scopo  di  licenza  politica. 
È  impossibile  negare  che  in  questi  giorni  abbiamo  assistito  nel  Belgio 
a  fatti  che  sono  per  tutti  di  grande  insegnamento.  Il  partito  socialista 
tentò  rivolgere  a  scopi  politici  la  sua  organizzazione  economica;  ma 
la  fermezza  del  Governo,  del  Parlamento  e  il  contegno  della  forza  armata 
resero  vano  il  tentativo,  per  quanto  esso  abbia  costato  gravi  sacrifici, 
anche  di  vittime,  al  paese.  L'agitazione  socialista  soccombette.  Ma  ogni 
spirito  calmo  deve  chiedersi  se  appaia  opportuno  lasciar  venire  le  cose 
a  questi  ultimi  estremi  e  se  non  giovi  assai  più  quell'opera  di  illumi- 
nata prevenzione,  che  risparmia  più  tardi  dei  giorni  luttuosi  al  Paese 
ed  alle  classi  lavoratrici. 

Come  è  noto,  la  discussione  al  Senato  terminò  con  il  rigetto 
dell'ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  con  81  voti  di  ministeriali, 
contro  76  di  oppositori.  La  lieve  differenza  dimostra  quanto  siano  divisi 
gli  animi  ed  i  pareri  dell'Alto  Consesso.  La  votazione  ebbe  luogo  a 
scrutinio  segreto,  sopra  domanda  di  dieci  senatori.  Si  è  molto  censu- 
rato, nelle  file  ministeriali,  il  ricorso  alla  votazione  segreta  da  parte 
dell'Opposizione.  Ma  poiché  è  innegabile  che,  per  un  complesso  di  cir- 
costanze, essa  assicurava  meglio  la  libertà  del  voto,  così  non  possono 
attaccare  lo  scrutinio  segreto  coloro  che  della  libertà  fanno  maggiore 
vanto. 

Intanto  è  certo,  che  la  votazione  del  Senato  ha  avuta  una  prima 
conseguenza  nelle  dimissioni  del  ministro  della  guerra,  generale  Ponza 
di  San  Martino,  che  nei  recenti  deplorevoli  incidenti  dei  richiamati 
della  classe  del  1878  non  corrispose  all'aspettazione  del  Parlamento  e 
del  Paese.  Senza  cadere  in  esagerazioni,  è  indiscutibile  che  le  condi- 
zioni morali  dell'esercito  hanno  manifestato  qualche  sintomo,  non  allar- 
mante, ma  ne|)pure  trascur-abile,  e  che  giova  provvedei'e  subito  ed  ener- 
gicamente, dome  pui'e  è  evidente  che  l'attitudine  del  Senato,  che  trova 
consenso  in  una  parte  notevole  del  Paese,  non  potrà  a  meno  di  intluire 
sul  prossimo  indirizzo  della  politica  generale  del  Governo. 

Aus. 
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Il  3  '/,  per  cento. 

La  (!aniei-a  (1<m  deputati  ha  approvato  il  (1ìs(><j:iio  di  ic^z'tje  pi-eseii- 
tato  dal  niiiiistro  del  tesoro,  onorevole  Di  Brojrlio,  per  la  creazione  del 
nuovo  titolo  di  rendita  3.50  per  cento,  netto,  internazionale.  A  nostro 
avviso,  la  scelta  del  nuovo  tipo  è  ottima  sotto  oj^ni  rifriiardo.  e  con- 
tidiamo  che  otten{?a  pure  tra  hicve  il  voto  lavorevole  del  Senato,  (li  si 
consenta  tuttavia  di  dichiarare,  che  non  crediamo  che  per  oia  ^novi 
molto  ricorrere  al  nuovo  consolidato,  f]  un  titolo  che  conveniva  pi('|ta- 
rare,  ma  che  ci  sembra  utile  tenere  in  serbo  per  l'occasione  pro|)izia. 
E  questa  non  si  presenterà,  che  quando  il  consolidamento  del  credito 
italiano  consentirà  di  emettere  il  nuovo  titolo  ad  un  corso  vicinissimo 
alia  pari,  ad  esempio  a  97.  La  teoria  e  la  |)iatica  modeiiia  del  debito 
])ubl)lico  sono  semi)ie  più  contrarie  alle  (Miiissioni  a  corsi  ti()|)|)o  bassi: 
si  sconta  il  beneticio  temporaneo  con  un  aumento  duraturo  e  perma- 
nente dell'ammontare  del  debito. 

Senza  dubbio,  il  nuovo  3  e  mezzo  per  cento  è  stato  scelto  |)ei-  pre- 
parare la  convei'sione  del  consolidato  5  per  cento,  che  costituisce  una 
delle  ma^'<riori  riforme  finanziarie  ed  economiche  a  cui  il  nostro  Paese 
deve  apprestarsi.  Ma,  a  dilTerenza  di  uomini  molto  autorevoli,  noi  non 
vorremmo  affrettare  il  giorno  della  conversione.  Non  ci  trattiene  il 
pensiero  del  danno  che  essa  arreca  a  molte  modeste  e  piccole  famiglie, 
per  quanto  anche  di  ciò  si  debba  tener  conto.  Crediamo  invece  che  si 
im|)()ngano  altre  maggiori  consideiazioni. 

In  primo  luogo  una  conveisione  prematuia  verrebbe  ti'oppo  a  ic- 
stringere  il  credito  dell'Italia  all'estero,  che  al  4  per  cento  trova  sicuri 
impieghi  per  i  suoi  capitali.  Ora  questo  sarebbe  un  vero  danno  per  il 
nostro  Paese.  11  punto  debole  della  nostra  economia  nazionale  consiste 
nel  difetto  di  capitale:  |)ii'i  restringianio  il  credito  italiano  all'estero, 
])iù  rendiamo  ditticile  il  risorgimento  economico  del  Paese.  Se  il  ca|)i- 
tale  disponii)ile  si  assottiglia  di  molto,  diminuisce  il  lavoro  e  le  classi 
operaie  ne  risentono  un  danno  maggiore  del  lieve  benefìzio,  che  può 
venire  da  un  qualche  sgravio  di  imposta. 

In  secondo  luogo  vi  sono  altri  problemi  più  gravi  di  cui  giova 
affrettare  la  soluzione:  quali  l'aggio  sull'oro  e  l'usura.  Il  |)rimo  intri- 
stisce i  no.stri  rapporti  monetari  coll'estero,  restringe  il  capitale  «lispo- 
nibile  e  deprime  i  salarli.  L'usura,  alla  sua  volta,  sfrutta  il  lavoro  ed 
impedisce  alla  minuta  gentedi  risollevarsi.  È  grande  sventura  per  l'Italia 
che  i  suoi  maggiori  uomini  di  finanza  non  siano  ancora  riusciti  a 
persuadersi  che  l'usura  sfruttatrice  e  depauperatrice,  in  grado  maggiore 
o  minore,  impera  in  due  terzi  del  paese.  Così  avviene  che  le  leggi  e 
l'azione  dello  Stato,  invece  di  inspirarsi  ai  bisogni  reali  delle  po|»ola- 
zioni,  continuino  ad  informar.si  a  criteri  dottrinarii  ed  astratti.  Intanto 
i  maggiori  problemi  restano  insoluti  e  le  po|)olazioni  decadono  nel 
malcontento. 

L^na  politica  economica  e  finanziaria  virile  -  più  che  la  conversione 
della  rendita,  che  a  tempo  debito  vena  di  per  sé  -  deve  fortemente 
combattere  la  lotta  contro  l'aggio  dell'oro  e  contro  l'usura.  Al  primo 
problema  si  provvede  specialmente  col  forte  bilancio  e  con  un  sano 
regime  di  circolazione:  per  il  secondo  problema  urge  l'organizzazione 
del  credito,  in  tutte  le  sue  forme,  a  cominciare  dal  credito  agrario  ed 
ipotecario. 


188  NOTE  E  COMMENTI 

Ci  felicitiamo  vivamente  coH'on.  Di  Broglilo  per  avere  già  condotto 
in  porto  nelle  acque  di  Montecitorio  il  progetto  "del  3  e  mezzo  per 
cento  e  gli  angariamo  ugnale  fortnna  a  palazzo  Madama.  Ma  l'opera 
così  bene  iniziata  avrà  le  sue  piìi  solide  fondamenta  solo  quando  con 
una  forte  finanza,  coU'assetto  della  circolazione  e  coll'organizzazione 
del  credito  si  saranno  poste  le  basi  di  un  nuovo  risveglio  economico 
dell'Italia  intera  e  specialmente  del  Mezzogiorno. 

Arg. 
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PAROLA  DI  DONNA 


Don  Paolo  Forti  taceva  risonare  nella  cappella  il  brontolio  defzli 
Oremus  e  dei  Doniinus  vohiscum,  alzando  o  a|)rendo  le  braccia  con 
lenti  gesti,  quasi  a  mostrare  riniportanza  attiit>uita  a  quella  messa 
cli'e{?li  veniva  a  dire  o^rni  domenica  neiraltaie  |MÌvile^Mato  in  casa  del 
marchese  di  Santacroce. 

La  cappella  era  così  |)icc()la  che  la  persona  alla  e  aitante  del  prelr 
sembrava  vi  si  movesse  a  disagio.  Le  candele  di  cera  intis.^ie  nei  quattro 
candelabri  di  legno  dorato  rischiaravano  a  pena  il  vecchio  quadro 
scurito  dov'eia  ratfigurata  la  santa  protettrice  della  famiglia,  in  abito 
di  religiosa,  col  cane  che  le  addentava  un  lembo  della  tonaca,  e  \oleva 
rappresentare  un  episodio  della  vita  di  Margheiita  da  Oorfona.  piima 
gi-an  peccatrice  e  poi  gran  |)enitente.  Quel  che  si  vedeva  meglio,  perchè  non 
ancora  molto  annerito  dal  tempo  e  dal  fumo  dei  ceri,  era  lo  stemma 
dei  Santacroce  dipinto  nell'angolo  a  sinistra  in  cima  al  quadro,  stenuna 
che  il  marchese,  inginocchiato  in  prima  tila  accanto  alla  marchesa, 
fissava  sovente  con  [)oco  religiosa  compiacenza,  distraendosi.  suo  mal- 
grado, e  interrompendo  le  avemmarie  e  i  paternostri  che  lecifava 
movendo  le  labbra  senza  far  sentire  un  minimo  soffio  di  voce. 

Le  spalliere  dei  tre  seggioloni,  coperti  di  cuoio  con  borchie  di 
rame,  nascondevano  agli  occhi  della  servitù  ingiiìocchiata  dietio  di 
essi,  un  pò"  in  distanza,  le  persone  del  marchese,  della  maichesa  <' 
della  marchesina.  Quel  giorno  però  il  seggiolone  della  marchesina  era 
vuoto;  e  don  Paolo,  voltandosi  a  ogni  solenne  Bomiuus  rohiscnm, 
lasciava  trasparire  dagli  sguardi  la  sua  maraviglia  di  non  vederla  a 
quel  posto:  non  era  mancata  mai  da  che  egli  avea  sostituito  nell'ufficio 
(li  cappellano  dei  Santacroce  il  padre  guaidiano  dei  Cappuccini.  do|)o 
l'abolizione  dei  conventi  e  la  disiieisione  dei  frali. 

Don  Paolo  aveva  anche  notato  segni  di  tristezza  e  dì  abbattimento 
sul  viso  ordinariamente  calmo  della  marchesa,  e  di  severità  quasi  duia 
su  quello  del  marchese  che,  aggrottando  di  tratto  in  tratto  le  sopiac- 
ciglia.  rendeva  più  in.^^olcate  le  rughe  della  fronte  sormontata  da  folti 
capelli  giigi  tagliati  corti,  a  fior  di  |)elle. 

E  |>ei-  ciò,  nella  sala  da  pianzo.  dove  lì  aveva  raggiiuitì  a|»pena 
deposti  i  paramenti  sacri,  pvv  prendervi  il  caffè  assieme  con  loro,  egli 
non  seppe  freucirsi  di  domandare  con  vivace  premura  : 

—  La  signora  marchesina  non  sta  bene? 

—  Sta  benissimo  -  rispose  il  marchese. 

E  sorbì  rapidamente  l'ultimo  sorso  della  sua  tazza. 

Don  Paolo  non  insistette:  intinse  un  altro  biscotto  e  nel  lecarlo 
alla  bocca  die  un'occhiata  indagatrice  alla  marchesa  che  lasciava  freddare 
davanti  a  sé  la  tazza  liempita  a  metà. 

i:}  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  V,  inaj.'i.'i<.  1902. 
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—  Se  sta  bene  di  corpo  -  soggiunse  il  marcliese. gravemente  -  la 
iiiarchesina,  però,  sta  poco  bene  di  spirito.  Viviamo  in  tempi  che  la 
più  sacra  autorità,  quella  del  padre  e  della  madre,  non  vien  rispettata 
neppure  in  una  famiglia  come  la  nostia  !  Voi  che  siete  il  suo  confes- 
soie  dovete  aiutarci  a  guarire  la  marchesi na  da  questa,  voglio  sperare, 
momentanea  indisposizione  morale. 

—  Ai  suoi  ordini,  signor  marchese  -  rispose  umilmente  don  Paolo 
socchiudendo  gli  occhi  e  abbassando  la  testa. 

—  Io  temo  che  non  tacciamo  peggio  -  intervenne  la  marchesa  con 
voce  che  sembrava  umida  di  lagrime  recenti.  -  Lasciamo  che  operi  il 
tempo  e  la  riflessione. 

—  La  gioventù  di  oggi  è  caparbia  ;  faremmo  peggio  assai  mostrando 
alla  marchesina  che  noi  non  abbiamo  piena  coscienza  della  nosti'a 
autorità,  lo  non  posso  tollerare  che  una  Santacroce  si  ribelli  alla  volontà 
dei  suoi  genitori.  È  già  stata  eccessiva  concessione  l'apparenza  di  con- 
sultarla... Il  cappellano  sa  di  che  cosa  si  tratta. 

Don  Paolo  accennò  di  sì  con  la  testa,  atteggiandosi  a  una  mossa 
di  dispiacere  in  conferma  delle  parole  del  marchese. 

—  Da  quattro  giorni  non  esce  di  camera,  col  pretesto  di  un  fiero 
dolor  di  capo.  Buttata  vestita  sul  letto,  tiene  chiusi  gli  scuri  dell'imposta 
del  balcone  e  ritiida  di  ricevere  il  dottore.  Io  non  sono  andato  da  lei 
per  farle  così  intendere  la  mia  collera.  Oggi  non  è  neppure  interve- 
nuta al  sacrifìcio  della  santa  messa...  È  troppo!  Bisogna  finirla! 

Il  marchese  aveva  parlato  lentamente,  a  bassa  voce,  tracciando 
dei  segni  sul  tappeto  della  tavola  col  cucchiaino  di  argento  quasi  vi 
scrivesse  in  strani  caratteri  quel  che  diceva  ;  e  proniniciando  le  idtime 
parole,  picchiato  sdegnosamente  su  la  tavola  col  cucchiaino  due  volte, 
lo  aveva  rigettato  lontano,  facendogli  urtare  il  piattino  della  tazza 
del  prete. 

—  Ho  sentito  dire  nella  farmacia  Russo  -  ruppe  il  silenzio  don 
Paolo  -  che  il  signor  barone  sarà  qui  tra  qualche  giorno. 

—  Si  parla  già  in  pubblico  del  matrimonio? 

—  E  se  ne  rallegrano  tutti,  signor  marchese.  Il  barone  di  Pietre- 
rase  è  ottimo  partito.  11  principe  suo  fratello  è  vecchio  e  non  ha 
tìgli;  un  giorno  o  l'altro  la  marchesina  potrà  essere  principessa  di 
Cavanna... 

—  I  Cavanna  sono  nati  ieri  di  fj-onte  ai  Santacroce  -  lo  interi'uppe 
severamente  il  marchese.  -  La  probabilità  del  principato  non  enti-a  per 
niente  nella  mia  decisione. 

—  Lo  credo!  Lo  credo!  -  si  affrettò  a  rij)eteie  don  Paolo  pei-  scan- 
cellale la  cattiva  impressione  prodotta  dalle  sue  im]ìrudenti  paiole. 

—  N(m  ho  cercato  io  il  barone  di  Piet rerase,  né  so  come  gli  sia 
venuta  l'idea  di  domandare  la  mano  della  marcliesina.  Non  l'ha  ne|)- 
pure  veduta,  credo,  o  di  sfuggita  in  qualche  occasione;  a  Catania  forse, 
l'ultima  volta  che  siamo  andati  colà  per  la  malattia  della  marchesa. 
E  uomo  all'antica,  buon  amministratore  dei  suoi  beni...  Il  feudo  di 
Pietrerase  confina  col  nostro  di  Saccoiotto...  Ho  jireso  le  ])iù  sciu- 
polose  informazioni...  Eccellenti,  riguardo  ai  ])i'incipii  politici  e  alla 
morale.  Negli  ultimi  avvenimenti  si  è  tenuto  dignitosamente  da  jiaile; 
ha  rifiutato  di  essere  consigliere  provinciale...  Lo  avevano  eletto  non 
ostante  le  sue  franche  dichiarazioni;  e  non  si  è»  lasciato  sedui're  dai 
voti  degli  elettori.  Noi  nobili  non  dobbiamo  attendere  che  ci  ablxiii- 
donino  in  un  canto;  siamo  di  altri  tempi  e  dobbiamo  volontariamente 
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lidiiici  a  vivere  e  a  morire  come  in  un  nioiido  a  |)arle...  finché  (ima 
la  Icmpesta,  come  la  chiamano,  democratica.  Quando  Dio  vorià... 

{'resto.  eccelle!ì/a  :  così  non  può  durai-e!  -  disse  don   l*aolo.  - 
l^a  marchesina  dunque...  -  e^^ii  soj^ji'iunse  timidamente. 

—  La  marchesina  |)retende...  Ditelo  voi,  marehes:i,  che  cosa  pre- 
tende, voi  che  le  avete  parlato  di  questo  matrimonio... 

—  Senza  nessuna  ragione...  i-ifiuta  -  balbettò  la  marchesa. 

—  dome  se  noi  polessiiii')  proporle  un  paitito  indegno  di  lei! 

—  Oh,  eccellenza  !  -  esclamò  don  Paolo. 

—  lo  ho  la  mia  manieia  di  tagliare  i  nodi:  sono  un  pò"  brutale. 
Non  ho  comunicato  alla  marchesina  la  mia  decisa  volontà,  cedendo  al 
troppo  benevolo  desiderio  di  sua  madre.  Ho  avuto  torto.  «  Senza  nes- 
suna ra<i:ione  !  >>  Lo  avete  «zia  udito...  Prima  dell'aulorifà  paleina.  tac- 
ciamo pure  sentiile  il  i)eso  di  (piclla  di  Dio!  Onora  il  |)adi('  e  la  madi-e. 
(lice  il  decalogo,  e  si  onorano  sopiattullo  ubbidendo.  Dopo  il  cont'es- 
sorc.  interverrò  io.  Non  voglio  discutere  con  mia  Jiglia.  Quando  il 
marchese  mio  padre  mi  disse:  -  Tu  sposerai  la  baronessina  (Jrimaldi  - 
lisposi  soltanto:  -  Oome  vuole  vostra  eccellenza!-  Allora  usava  cosi. 
Il  nostio  matrimonio  «'•  stato  l'elice.  Se  il  Signore  mi  avesse  concesso 
un  tiglicj,  non  mi  sai-ei  comportalo  diversamente  con  Ini.  [/autorità 
juiteina  ì'  di  diritto  divino,  come  (piella  dei  re.  anzi  piiiiia  di  (piella 
dei  re. 

Nella  vasta  sala  da  pranzo  la  voce  del  maichese  si  atìiocliiva  (|uasi 
sperdendosi  pei-  la  vòlta  ele\ata.  co|»erla  di  pittuie  sbiadite,  o  insi- 
nuandosi tia  le  credenze  di  no<-e  scolpito  clic  coprivano  le  pareti  etra 
le  larghe  pieghe  delle  pesanti  tende  scure  dei  quattro  usci  che  sembrava 
la  segregassero  dal  resto  di  quel  palazzo  dove  parecchie  generazioni 
di  Santacroce  erano  vissute  in  orgogliosa  solitudine,  ora  resa  più 
grande  dal  cupo  carattere  dell'ultimo  marchese  che  vedeva  estinguersi 
malinconicamente  la  sua  razza  per  difetto  di  un  erede. 


Don  l';>olo.  tutte  le  volte  che  attraversava  gii  ampi  saloni  nei  giorni 
che  il  suo  ufficio  di  cappellano  e  di  confessore  lo  faceva  .s7////v  a  ^jc/Za^^o, 
sentiva  un  senso  d"  intimidazione  e  di  freddo,  come  se  e<!li  |)enetrasse 
in  un  |)osto  pieno  di  religioso  mi.stero.  Per  gli  abitanti  di  H***  la  mole 
grigia,  coi  grandi  balconi  con  ringhiere  bombate  di  fei-ro  battuto  su  le 
mensole  róse  dal  tempo  e  dall'umido,  con  le  imposte  stinte  che  com- 
baciavano male,  e  l' immenso  |)ortone  semjìie  chiuso,  mole  dominatrice 
dall'alto  della  collina  su  tutte  le  altie  case  d<'l  paese,  ei-a  il  palazzo 
per  antonomasia.  Salire  a  palazzo  significava  andare  dal  marchese  di 
Santacroce,  giacché  il  marchese  e  la  marchesa  uscivano  di  rado,  e  quasi 
unicamente  per  recarsi  nel  fondo  di  Serralonga  in  jìrimavera  e  in 
autunno,  nudando  la  loio  prigionìa  nell'antica  cittaduzza  che  la  posi- 
zione su  l'altura  teneva  appartata  da  ogni  contatto  di  vita  commer- 
ciale, con  l'altra  nel  fondo  dove  un  gran  casamento  mezzo  lustico.  con 
inunensi  stanztmi  anch'esso,  circondato  da  ini  nuiro  con  feritoie  e  che 
formava  un  cortile,  dava  appena  qualche  difteienza  al  tenore  di  vita 
della  famiglia. 

Prima  del  *<)<),  il  marchese  esercitava  una  specie  di  donnido  su  i 
cittadini  di  R***,  tradizionale  residuo  di  ([nello  dei  suoi  antenati  quando 
essi  erano  padroni  del  borgo,  poi  divenuto  cittaduzza  libera,  passata 
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alla  Canwra  Refiinaìc  i>ei-  vicende  |>olitiche  che  avevano  prodotto  la 
dedadenza  della  famiglia  Santacroce  e  ne  avevano  stremato  i  vasti  |)os- 
sedimenti  e  le  ricchezze.  11  |)a(he  del  marchese,  don  Alvaro  Guttieiez- 
Guerrero,  uvea  regnato  da  tiramiello.  Ai  suoi  tempi  era  stato  adattato 
a  lui  il  vecchio  proverbio  :  Non  si  muove  foglia  che  Dio  noi  .voglia  : 
se  non  che,  invece  di  Dio,  si  metteva  ii'riverentemeiite  ma  esattamente 
il  Marchese.  La  tirannia,  del  resto  molto  benigna,  del  i)adre  era  pas- 
sata nelle  mani  del  suo  erede,  che  continuava  a  venire  consultato  in 
tutti  gli  affari  privati,  che  aggiustava  liti,  annodava  mafrimoni,  dotando 
le  ragazze  povere  senza  richiedere,  come  si  diceva  facessero  i  suoi 
antenati  fino  al  suo  genitore,  certi  diiitti  contro  cui  1  contadini  non 
osavano  di  ribellarsi.  Nel  Comune,  nella  Matrice,  decurioni  e  canonici 
non  delibeiavano  niente  prima  di  domandarsi  :  Che  ne  dirà  il  marchese":? 
E  quando  il  marchese  aveva  risposto  :  Fate  così!  la  sua  parola  diven- 
tava sentenza  inappellabile;  si  faceva  così. 

Il  '60  aveva  cangiato  di  punto  in  bianco  ogni  cosa.  A  R***  quattio 
teste  sventate,  come  il  marchese  le  qualificava,  avevano  fatto  la  rivo- 
luzione senza  consultarlo,  ed  erano  andati  ad  attaccargli  la  bandiera 
tricolore  a  una  delle  colonne  del  portone,  quasi  per  signiticai'gli  che 
il  suo  regno  era  finito.  Il  marchese  aveva  avido  tanto  spirito  da  non 
far  togliere  la  bandiera,  ueirattesa  che  i  soldati  del  Re  venissero  a 
toglierla  loro,  come  nel  "49;  e  si  era  cliiuso  in  casa,  stupito  ogni 
gioi'uo  più  che  la  rivoìazioue  |)i'eiidesse  piede,  ma  |)ui-  lusingan- 
dosi sempre  che,  non  ostante  Gaiibaldi  e  \'ittoiio  Kmaiuiele,  il  buon 
diritto,  quello  dei  Borboni,  dovesse  fìnalmeide  trionfare.  Poi,  deluso, 
si  era  rassegnato,  con  una  vaga  speranza  in  tondo  al  cuore,  che  il 
guardiano  dei  PP.  Ca])puccini  ]>iiiiui  e,  (lo[)o,  don  Paolo  Forti  alimen- 
tavano fiaccamente  recando,  di  tratto  in  tratto,  ([ualche  notizia  lassù 
di  quel  che  avveniva  nel  mondo  e  che  il  marchese  ascoltava  con  orec- 
chio difiìdente,  crollando  la  testa  per  com|)iangere  la  tristizia  dei  tempi. 

Fgli  e  la  marchesa  vivevano  smarriti  pei  saloni  del  palazzo,  tra 
le  poche  vecclue  persone  di  servizio  tenute  in  segi'egazione  assieme 
con  loro;  egli  occupandosi  a  liordiiiare  antiche  scritture  di  famiglia. 
op[)resso  dal  rammarico  che  il  f  itolo  di  Maichese  di  Santacroce  dovesse 
passare,  dopo  la  su  \  moite,  a  un  lontano  parente  col  quale  da  (piasi 
mezzo  secolo,  per  ragioni  d'interes.si,  i  Santacroce  non  avevano  avuto 
più  relazione  di  sorta  alcuna;  la  marchesa  immersa  in  piatiche  reli- 
giose o  di  carità  nascosta,  s|)ecialmente  da  che  la  marchesina  ei*a  stata 
affidata  alle  cui'e  della  settantenne  zia  del  mai-chese,  badessa  in  un 
convento  di  benedettine  in  Catania. 

Otto  anni  dopo,  essi  si  erano  figurali  di  ri  1  ilare  dal  convento  una 
ingenua  educanda  e  si  erano,  invece,  trovali  dinanzi  una  giovane  seria, 
chiusa,  che  aveva  negli  occhi  e  nella  l'ronte  (pialche  cosa  d'incompren- 
sibile e  (rinquietanle. 

Il  marchese  avea  notalo  sfd)ilo  che  la  loro  ligliuola  |)arla\a  poco. 
Infatti  ris])on(leva  con  senq)lici  monosillabi  alle  inteirogazioni.  La 
marchesa,  domandandole  un  gioruo  se  era  slata  contenta  della  \ita  di 
convento,  avea  sentito  i-ispondersi  : 

—  Non  lo  so. 

F  non  si  era  attentala  di  chiederle  spiegazioni  <li  (fucile  strane 
[)ar()le. 

La  A'ecchia  badessa  l'aveva  molto  viziata,  un  po'  facendole  fare 
quel  che  più  le  pareva  e  piaceva,   un   p*»"  -  e  non  ce  n'era   bisogno  - 


IWnoi.A    DI    DONNA  H>7 

sviluppaiulo  coi  fonsijrli  e  con  l'esempio   ralterijria   nafuralc   in    una 
Santaeroc-e  jmm"  eredità  e  pel  prestijrio  del  nome. 

La  inarchesina  (lecilia.  o  ('ilia.  come  la  ciiiaiiiaxand.  non  era  una 
bellezza  appariscente.  Le  linee  del  viso  ri}>:ide.  <puisi  dure,  e  il  naso 
solido  e  a(|uilin(»  della  sua  tazza  venivano  però  raddolciti  daj;li  occhi 
neri  e  j^randi  e  dalle  labbra  tumide  e  sensuali.  Il  mento,  solido  anch'esso, 
ne  indicava  il  carattere  fermo,  ostinato,  e  la  voce,  jzulturale  ma  som- 
mamente melodiosa,  dava  alle  sue  parole  iin'indetinibile  malìa  che  non 
taceva  badar»'  alla  bassa  statura  della  sua  personcina  e  alla  lieve  s|)i-o- 
porzione  tra  il  busto  e  le  ^^ambe  per-  cui  .somi<<liava  alla  madre.  Dalla 
madre  aveva  ereditato  anche  le  mani  piccole  con  dita  sottili  e  i  pie- 
dini ben  fatti,  le  une  e  jjli  altri  suo  oiyojj'lio  in  convento  tra  lecpiattro 
educande  di  nobili  famijiflie  con  le  (piali  aveva  avuto  (jualche  contatto, 
[teichè  una  Santacroce,  diceva  la  zia  badessa,  doveva  stimarsi  tale  da 
dover  tenere  in  distanza  la  Hohiìtà  che  j)oteva  contare  appena  due 
secoli  di  esistenza. 

Cosi,  durante  <<li  armi  jia.s.sati  tra  le  monache,  ella  si  eia  sentita 
invadere  da  un  senso  di  iscdamento  e  di  tristezza  irrequieta,  di  mano 
in  mano  che  i  licor'di  deirinfanzia  vissuta  nel  malinconico  palazzo  di 
H***  le  si  erano  schiariti  nella  memoria,  (juasi  costringendola  a  rivivere 
con  rimmajri nazione  (pielle  fi:iornate  interminabili,  (pielle  .ser-ate  pau- 
rose delle  quali  ora  comprendeva  meglio  tutta  la  vacuità  e  tutta  la 
desolazione  e  a  cui  neppure  il  suo  orgoglio  di  casta  riusciva  a  farla 
comjìiutamente  rassegnare. 

A  traverso  le  do|)|)ie  grate  del  j)ailatorio.  a  traverso  la  grande 
grata  di  legno  dorato  del  coro  che  dominava  dallalt-o  la  chiesa  lumi- 
nosa, piena,  le  domeniche,  di  elegante  pubblico  di  signore  e  di  sigirori 
accorsi  ad  assistere  alla  messa  cantata,  uno  sbuffo,  un'onda,  un  pro- 
fumo di  vita  più  allegra,  |ìiù  den.sa,  più  agitata  penetrava  nel  con- 
vento, dove  non  tutte  le  monache  erano,  quantunque  di  nobili  fami- 
glie, impassibili  e  hedde  come  la  zia  badessii,  né  così  assorte  nelle 
pratiche  religiose  da  sfuggire,  quali  per-icolose  e  malsane,  le  relazioni 
col  mondo  profano. 

La  zia  le  avea  ripetuto,  in  parecchie  occasioni,  che  la  sua  condizi(Hie 
la  destinava  a  un'alleanza  con  cpialcuna  <lelle  |)oche  famiglie  sici- 
liane degne  di  ricevere  Tonor-e  di  accogliere  -  poiché  il  Si^Miore  avea 
voluto  così  I  -  rulfimo  bagliore  dei  Santacroce.  Anche  la  l)adessa  repu- 
tava immensa  disgrazia  che  quel  titolo  dovesse  passare,  per  mancanza 
di  erede  maschio,  a  uno  del  ramo  cadetto  (piasi  povero  e  incajjace 
di  portarlo  con  la  dignità  e  l'austerità  mantenute  onorevolmente  finora. 
E  siccome,  parlandole  del  futuro  matrimonio,  la  badessa  soggiungeva 
sempre:  -  A  ([rresto  |)enseranno  i  tuoi  genitori:  ci  penserò  [)ure  io  se 
il  Signore  vorrà  concedermene  la  grazia  !  -  1"  idea  che  la  coscienza  e  la 
volontà  di  lei  non  dovessero  cantare  per  niente  nella  decisione  intorno 
all'avvenire  che  lattendeva  aveva  lungamente  torturato  lanimo  della 
marchesina  inasj)iendolo  sordamente  e  fortificandolo  -  foi-se  invano! 
ritletteva  -  per-  una  lotta  nella  (piale  già  capiva  di  doxcr-  essere  per- 
diirice. 

E  ogni  volta  che  la  zia  for-nava  a  parlargliene,  la  marchesina 
fissava  negli  occhi  quel  viso  pallido,  rugoso,  con  labbra  sottili  e  un 
che  di  maschile  nei  lineamenti  che  le  rammentavano  quelli  del  padre. 
E  le  sembrava  di  scorgere  nella  v(X'e  lenta  e  sommessa  della  vecchia 
monaca  benedettina  un  accento  di  rancore  e  di  limpianto.  misto  con 
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un  altero  senso  di  rassegnazione  che  avreblie  Noiiilo  nascondere  o 
attenuare  quel  rimpianto  e  ciuel  rancore.  Era  stata,  forse,  vittima 
alleile  lei  delle  circostanze  e  dei  pregiudizi  di  razza,  sacrificata  a  un 
primogenito,  eliminata  dalla  vita  comune  |)er  inesorabile  volontà  dei 
genitori,  da  quella  stessa  inesorabile  volontà  che  non  avrebbe  con- 
sultato neppur  lei  il  giorno  in  cui  suo  padre  ne  avrebbe  deciso  la 
sorte  ! 

E  si  era  sentita  oppressa,  sopraffatta  dalla  fatalità,  rientrando  in 
quel  palazzo  dei  Santacroce  isolato  lassù  in  cim;i  alla  collina  di  U^*"  e 
che  le  sembrava  assai  più  cupo  del  convento,  dove  almeno  le  piatiche 
e  le  feste  religiose  servivano  da  distrazione  giornaliera  e  di  svago 
impazientemente  atteso  e  quasi  inffintilmente  goduto. 

La  messa  che  don  Paolo  Forti  veniva  a  dire,  le  domeniche  e  le 
feste,  nella  cappella  di  famiglia  era  cerimonia  fredda  e  compassata,  in 
confronto  anche  della  messa  bassa  di  tutti  i  giorni  a  cui  ella  aveva  assi- 
stito in  convento.  Quei  quattro  ceri  accesi  davanti  al  quadro  di  Santa 
Margherita  da  Cortona,  quell'altare  disadorno,  con  la  predella  di  legno 
che  risonava  sotto  i  grossolani  scarponi  del  jirete  a  ogni  ])asso  ch'egli 
moveva,  quei  vecchi  seggioloni  col  piano  e  le  spalline  co|)erti  di  cuoio, 
dietro  i  quali  ella  udiva  il  sommesso  l)orbottìo  del  rosario  v  i  colpi 
di  tosse  delle  poche  persone  della  servitù  inginocchiate  sul  freddo 
pavimento  di  mattoni  di  Valenza,  le  mettevano  uno  sgomento  e  una 
tristezza  nell'animo  che  le  impedivano   di    concentrarsi  e  di  pregare. 

E  durante  la  settimana":'  Una  o  due  visite  di  vecchie  signore  e  lo 
S]iettacolo  della  canijiagna  che  si  stendeva,  a  ])erdita  d'occhio,  a  pie 
della  collina,  fino  alla  catena  delle  Madonie  coperte  di  neve  e  fino 
alle -falde  dell'Etna  che,  sotto  il  sole,  svaniva  quasi  sul  cielo  azzurro: 
niente  altro.  Giacché  i  balconi  della  camera  e  del  salottino  della  mar- 
chesina  rispondevano  su  la  parte  opposta  a  quella  dove  stava  arram- 
picata la  cittaduzza  di  R***  e  i  balconi  delle  stanze  che  guardavano 
da  questo  lato,  per  ordine  del  marchese,  rimanevano  sempre  chiusi 
a  testimoniare  la  sua  protesta  contro  le  novità  tinche  esse  duravano 
e  che,  contro  ogni  sua  illusione,  persistevano  a  durare. 

Fortunatamente  in  convento  ella  aveva  appreso  a  suonare  il  pia- 
noforte e  vi  si  era  ap]iassionata  sotto  la  direzione  della  suora  die 
insegnava  il  cantofermo  alle  educande.  E  tutta  cpiella  vecchia  musica 
sacra  più  particolarmente  studiata  avea  svilupjiato  in  modo  severo 
il  suo  gusto.  11  Palestrina,  il  Bach,  lo  Scadati,  il  Mozart  le  erano 
divenuti  cari  anche  per  le  difficoltà  da  su|)erare  nell'esecuzione.  Sol- 
tanto, all'uscita  del  convento,  ella  avea  voluto  ])rovvedersi  di  una  larga 
scelta  di  cose  modeine,  accettando  tutto  (pici  clic  dal  negoziante  di 
musica  le  era  stato  pioposfo;  e  il  suo  salottino  ap])arlafo,  da  mattina 
a  sera,  ora  risonava  di  melodie  prima  ignorate,  studiate  e  interpi-e- 
tate  con  fina  intelligenza  e  che  divenivano  tale  rivelazione  per  lei  da 
darle  fremiti  e  da  agitarla  e  lasciarla  stanca  e  spossata  dopo  le  molte 
ore  consacrate  ad  esse  in  (piellc  giornate  di  inimavera  così  splen- 
dide e  così  eccitanti  nella  solitudine  della  sua  vita. 


Don  Paolo  Forti  av<'va  inliiilo  sin  da  principio  che  (|iialclie  cosa 
di  segreto,  d'inafferrabile  stava  in  fondo  deiranimo  della  giovane 
silenziosa,  e  avea  tentato  di  scoprirlo  nella  confessione,  consigliato 
dalla  marchesa:  ma  inutilmente.  E  fermatosi,  cpiella  domenica,  su  la 


l'AROI.A    DI    DONNA  190 

soglia  (Iella  caiiieia  Iciiuta  al  buio,  iiieiitie  la  iiiaic-liesa  entrava  a<l 
aiiminzlare  alla  figlia  la  insolita  visita,  egli  non  sperava  afìatto  di 
essere  pifi  fortunato  nel  nuovo  tentativo. 

La  iiiaicliesa  avea  apeito  ^li  scuri,  invitando  don  Paolo  a  taisi 
avanti. 

—  Ho  jnegato  pei-  voscenza  nel  sacritieio  della  santa  messa  -  egli 
dis.se  dopo  alcune  |)arole  di  scusa  pel  distuibo  di  quella  visita.  -Brutta 
eo.sa  l'eniiciania  !  Ne  soffro  |)ure  io  (lualelie  volta... 

—  (iiaziel  -  rispose  la  iiiareliesina  che  aveva  socchiuso  gii  occhi. 
senza  muoversi  dalla  posizione  in  cui  si  trovava. 

Don  Paolo  si  sentì  turbare  dagli  sguardi  di  sospetto  e  di  ditli- 
(lenza  coi  quali  si  vedeva  fissato. 

E  appena  la  marchesa,  col  pietesto  di  un  oidine  da  dare,  lo 
lasciava  là,  seduto  a  |)iè  del  lettino  dove  la  niarchesina  era  coricata 
vestita,  coperta  soltanto  tino  a  metà  del  cor|)o  con  uno  scialle,  egli 
abbassava  gli  occhi  e  non  trovava  |ìarole  per  riprendere  la  conversa- 
zione. 

—  Indovino  percbè  huohìhù  vi  ha  condotto  (|ui  -  disse  la  niarche- 
sina, rompendo  il  lungo  intervallo  di  silenzio,  (piasi  impietosita  del- 
rinibarazzo  del  prete.  -  (Ihe  cosa  vogliono  da  me' 

—  Quel  che  una  tiglia  rispettosa  e  obbediente  deve  ai  suoi  geni- 
loii.  Le  parlo  da  indegno  ministro  di  Dio,  da  confessore. 

—  Mi  vogliono  maritare  con  uno  che  non  conosco  neppure  di  vista. 

—  Pensano  all'avvenire  di  voscctizn.  alla  sua  situazione  nel  mondo. 
K  giacch('  si  sono  decisi  per  (piesta  scelta,  vuol  dire  che  vi  t renano 
tutte  le  eccellenti  crmdizioni  morali  e  materiali  degne  della  loro  nobi- 
lissima casa.  I  genitori  s' ingannano  di  rado. 

—  E  il  mio  cuore  non  conta  nulla? 

—  Il  suo  cuore  sarà  tutto  della  persona  che  avrà  la  fortuna  dì 
sposarla.   Vosceuza  ha  l'esempio  della  mamma,  di  una  santa... 

—  E  se... 

Ella  s'interruppe,  irrigidendosi,  facendo  un  visibile  sforzo  di  con- 
tenersi. 

—  So  che  ha  risposto  con  un  ritinto  -  disse  il  prete.  -  Ohi  Una 
Santacroce  non  deve  avere  volontà  di  fronte  ai  genitori.  \'i  sono  doveri  che 
s' impongono  innanzi  tutto  quando  si  occu[)a,  i)ei-  nascita,  uiui  jiosizione 
elevata  come  la  sua.  Le  donne  della  famiglia  Santacroce  sono  state 
sempre  un  mirabile  modello  su  questo  punto.  La  signora  maichesina 
non  vorrà  dare  un  gran  dispiacere  a  suo  padre...  che  ha  già  impegnata 
la  sua  paiola  col  barone  di  Pietrerase.  Gran  signore  anche  lui,  il 
barone...  Il  principe  suo  fratello  non  ha  tigli...  lo  le  auguro  di  vederla 
principessa,  un  giorno  o  l'altro.  Il  titolo  toccherebbe  di  diritto  al  ba- 
rone. 1  Cavaiuia,  dice  bene  il  signor  marchese,  non  po.ssono  competere 
coi  Santacroce  per  nobiltà,  ma  sono  tra  le  più  illustri  e  ricche  famiglie 
siciliane. 

—  E  se  io  volessi  s|)osare  un  altro  .'  -  io  interrup|)e  la  marcliesina 
sollevandosi  sojìra  un  gomito  e  appoggiando  la  testa  sul  i)almo  della 
mano.  -  Mi  confido  col  confesstjre...  Sono  stata  di  poco  coraggio  :  non 
ne  ho  detto  niente  a  mia  madre. 

—  Un  altro?...  Chi?  Giacché  mi  parla  come  a  confessore... 

—  Il  nome  non  importa...  per  ora. 

—  Se  è  degno  della  sua  famiglia,  il  marchese  certamente  non  si 
oj^porrà. 
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—  Non  è  nobile,  né  ricco. 

—  In  qnesto  caso...  Una  Santacroce  non  può  discendere  in  basso. 
Sai'obbe  un  f^ian  dolore  pei  suoi  fienitori  ;  sarebbe  un  fatto  senza 
ptecedenti  in  t'ainifilia...  una  cosa  impossibile! 

—  Rimarrò  zitella. 

—  La  signora  marcliesina  deve  riflettere... 

—  Ho  ritlettuto.  Non  credo  che  si  voglia  la  mia  infelicità. 

—  Se  la  prepara  voscensa  stessa,  con  le  proprie  mani.  Non  si  osti- 
nerà, oso  di  lusingarmi,  lo,  suo  confessore,  non  verrei  a  consigliaile 
di  sottomettersi,  se  credessi  di  fare  opera  contraria  al  mio  sacro  mini- 
stero. Non  si  offenda  se  immagino  che  la  poca  esperienza  del  mondo, 
la  giovinezza,  e,  forse,  una  mal  riposta  passsioncina  la  illudano  in 
questo  momento. 

—  Al  confessore  si  deve  dire  tutto.  Mi  sarei  confidata  con  nianunù 
se  non  sapessi  che  ella  non  ha  altra  volontà  ali"  infuori  di  quella  di 
mio  padre.  Ho  voluto  risparmiarle  un  dispiacere.  Dirò  tutto  al  con- 
fessore. Sì,  io  amo  un  altro,  da  due  anni,  e  so  di  essere  amata .  Tutti 
e  due  abbiamo  però  compreso  le  difficoltà  che  oggi  si  opjìongono  alla 
nostra  unione,  e  ci  siamo  rassegnati.  Se  mio  padre  vorrà  disporre  di 
me  altrimenti,  io  forse  non  resisterò  ai  suoi  ordini,  quantunque  in 
questo  momento  sia  già  decisa  a  resistere.  Avrà  un  gran  peso  sulla 
coscienza  mio  padre!  Quel  che  farò  dopo  non  so... 

—  Niente  che  possa  recar  disonore  alla  sua  nobile  famiglia,  ne 
sono  sicuro  -  la  interrujipe  don  Paolo.  -  Il  barone  di  Pietrerase  è  un 
gian  signoie  anche  lui;  saprà  darle  tutte  le  felicità  che  si  possono  con- 
seguire in  questo  mondo... 

—  Preferirei  di  essere  infelice  ma  libera  di  agire  a  modo  mio. 

—  Guardi,  marcliesina.  Crede  voscenza  che  io  sia  un  cattivo  prete"? 
Ho  i  miei  difetti...  ma,  insomma!...  Ebbene  io  sono  stato  fatto  prete 
per  forza.  Mio  padre  mi  mise  il  collare  da  chierico  a  dieci  anni:  poi 
mi  mandò  in  seminario...  E  una  volta  che  ebbi  l'ardire,  prima  di  pren- 
dere gli  ordini  minori  -  ero  grande  e  grosso,  a  diciotto  anni  -  una  volta 
che  ebbi  l'ardire  di  dirgli  che  avrei  voluto  essere  medico,  avvocato, 
agrimensore,  o  altro,  ma  non  sacerdote,  mio  padre  mi  schiaffeggiò 
come  un  ragazzino,  mi  saziò  di  pugni  e  pedate  -  era  manesco.  Dio 
l'abbia  in  gloria!  -  e  cosi  mi  levò  di  capo  ogni  voglia  di  ribellarmi 
alla  sua  volontà...  Ora  dico  che  fece  bene.  Sono  contento  del  mio 
stato:  e  quando  osservo  tanti  altri  che  furono  in  seminario  con  me, 
e  ch<'  buttarono  via  il  collare  anche  dopo  di  aver  ricevuto  gli  ordini 
minori,  benedico  quegli  scbiaftì,  quei  pugni,  quelle  i)edate. 

—  E  se  suo  padic  si  fosse  ingannato?  Se  lei  fosse  riuscito  un  cat- 
tivo prete? 

—  Bisogna  aver  fede  in  Dio,  marchesina  !...  Che  cosa  dovrò  duiupie 
riferire  alla  marchesa?  Attende  ansiosamente  la  risposta,  povera  signoi-a. 
Forse,  se  dipendesse  da  lei... 

—  Ditele  che  le  chiedo  perdono  del  dispiacere  che  le  faccio,  ma 
che  rifiuto,  l'itiuto...  rifiuto!  Mi  lascino  in  pace.  Vogliono  sbarazzarsi 
di  me?  lo  non  do  noia  a  nessuno  in  questa  casa...  Perchè  mio  jiadre 
dovrebbe  mantenere  la  sua  parola  al  barone?...  Poteva  darla? 

—  Allora...  -  rispose  don  Paolo,  esitando  -  Allora  sarà  meglio 
fare  così.  Dia  retta  al  mio  consiglio,  lo  riferirò  al  marchese  e  alla 
marchesa  che  voscensa,  da  figlia  buona  e  obbediente,  si  sottomette  alla 
loi-o  \(>lontà...   Mi  lasci  dire.   La  ])rima  volta  che  si  ti'overà  da  solo  a 
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solo  col  barone  di  Pietierase  -  e  sarà  presto,  forse  in  settimana  - 
abbia  il  coraggio  di  dire  a  lui  quel  che  ha  avuto  la  sincerità  di  accen- 
irare  a  ine.  Troverà  lui.  dovrà  trovare  lui  una  soluzione  dignitosa  |)cr 
tutti,  perchè  non  è  possibile  che  voglia  ostinarsi  nella  sua  richiesta 
dopo  (piel  che  lei  gli  avrà  contidato...  Faccia  a  modo  mio...  Dio  l'aiu- 
terà... R  in  questa  maniera  ella  rviterà  a  se  e  ai  suoi  genitori  gravis- 
simi dis])iaceri...   Kiiccia  a  modo  mio  ! 


La  marchesina  si  era  sùbito  pentita  di  essersi  lasciata  indurre  ad 
accettare  il  consiglio  del  confessore.  Avicbbe  ella  avuto  la  forza  d'animo 
di  aprire  il  suo  cuoie  a  una  persona  che  si  sai-ebbe  trovata  da\anli  a  lei 
la  prima  volta  e  in  un  momento  che  doveva  decidere  irrimediabilmeide 
del  suo  avvenire? 

Si  era  sentita  già  condannata  vedendo  entrare  nella  cameia  ina- 
s|)ettatamente  il  marchese: 

—  Godo  che  state  meglio,  marchesina. 

La  marchesa,  che  era  venuta  assieme  con  lui.  non  aveva  dello 
nulla;  ma  gli  occhi  materni  avevano  cercato  di  leggere  sul  viso  della 
tiglia  una  risposta  più  sincera  di  quella  recata  da  don  Paolo  Forti. 

F  aj)pena  rimasta  sola  con  lei,  le  domandava: 

—  E  vero  '!...  F  ver-o  ? 

—  Sì,  maninià. 

—  E  sei  contenta  1 

—  Sì,  niainmù. 

La  povera  signora  esitò  (pialche  istante:  gli  occhi  le  si  emj)ir()no  di 
lagrime:  ed  abbracciò  e  baciò  la  tiglia:  |)oi.  ponendole  le  mani  sul  capo, 
|)i()nunciò,  commossa  : 

—  Dio  ti  faccia  felice! 

C'era  una  gran  tristezza  in  quelle  parole.  La  marchesa,  infatti,  si 
era  rivista  giovane  come  sua  figlia,  quando  sotto  il  tormento  di  una 
costrinzione  pei-  volontà  dei  suoi  parenti,  come  sua  tiglia.  aveva  invi- 
diato la  sorte  delle  j)iù  umili  creatur<^  che  potevarro  liberamente  secon- 
dare gli  impulsi  del  loro  cuore,  e  lum  accusare  nessuno  della  loro 
infelicità  nel  caso  che  il  cuore  si  fosse  ingannato.  Si  era  rivista  sposa, 
madre,  quasi  schiava  di  un  uomo  che  ella  aveva  rispettato  senza  mai 
poter  arrivare  ad  amarlo;  e  pensava.  ti-emando.  che  forse  sarebbe  acca- 
duto così  anche  a  sua  tiglia.  a  cui  la  [tarola  del  confessore  aveva  pro- 
babilmente imposto  una  rassegnazione  che  le  avi-ebbe  contristato  tutta 
la  vita.  A  che  insistere  intanto  per  sapere  se  era  rei-o.^Se  la  maiclie- 
sina  si  fosse  decìsa  a  confidarsi  con  lei,  che  cosa  avrebbe  potuto  ella 
fare  per  impedire  la  disgr;izia?  Dio  aveva  disposto  così  :  i  signori  dove- 
vano scontare  a  cpiel  modo  la  vanità  dei  loro  titoli,  delle  loro  ricchezze, 
e  vedersi  invidiati  cprando  avrebbero  dovuto  essere  com|)atitiI 

In  quei  giorni  la  maichesina  i)arve  presa  da  un  1  more  di  musica: 
il  pianoforte  tacque  soltanto  a  intervalli.  Le  melodie  più  tristi  e  più 
cupe  piansero,  idularono.  si  lamentarono  sommessamente,  ripresero  a 
ululare  e  a  piangei'e  nel  salottino.  tpiasi  la  nervosità  delle  dita  della 
suonatrice  partecipassero  alle  not<'  un'espressione  tutta  personale  da 
farle  diventare  pianto,  ululo,  lamentc^  del  suo  cuore  straziato.  Di  tratto 
in  tratto,  esse  venivano  improvvisamente  interrotte;  melodie  dolcissime, 
signanti,  sì  elevavano  allora,  sospiravano,  simili  ad  invocazif)ni.  simili 
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il  licliiaiiiì,  smoi-ivaiK)  (|uayi  aiidasseio  lontano  lontano  dove  il  c-uoie 
della  sonatiit-e  le  inviava;  e  si  sarehhe  detto  che  esse  recasseio  eon- 
tristanti  risposte,  se,  poeo  dopo,  le  desolatissime  note  liinendevant) 
con  impeto,  proUingatamente;  e  il  silenzio  che  seguiva  finalmente,  \)vv 
stanehezza,  prodnceva  infatti  un  senso  di  disperato  abl)andono  alla 
marchesina  ])toprio  come  se  colui  al  quale  ella  inviava,  a  ([uel  modo, 
il  grido  del  suo  cuore,  le  avesse  ris])osto:  Non  c'è  più  sjieranza!  IO 
finita  ! 

E  rivedeva,  quasi  in  sogno,  l'albergo  di  Catania  dove  era  andata, 
pochi  mesi  dopo  di  essere  uscita  dal  convento,  per  assistere  la  marchesa 
che  doveva  subire  una  difficile  operazione  chirurgica.  Questi  stanzoni 
del  vecchio  palazzo  signorile  trasformato  in  albergo  erano  severi  e  ma- 
linconici come  gii  stanzoni  del  suo  palazzo  a  R^**.  Un  via  vai  di  medici, 
di  chirmgi,  di  jjersone  di  servizio...  Un  silenzio  greve,  un  raccogli- 
mento malauguroso,  una  segregazior.e...  E  al  balcone  accanto  alla  sua 
camera,  ((uel  giovane  pallido,  biondo,  malato  anche  lui,  che  un  giorno 
aveva  ardito  di  chiederle  notizie  della  signora  marchesa  che  doveva 
esseie  operata  e  della  cpiale  tutti  neiralbeigo  s'intei-essavano. 

Poi,  nelle  ore  in  cui  il  male  concedeAa  qualche  riposo  alla  soffe- 
lente,  un  più  lungo  scambio  di  parole,  e  d' intensi  sguardi  che,  dalla 
parte  del  giovane,  dicevano  assai  più  che  non  le  parole,  anzi  quel  che 
esse  non  osavano  di  esprimere:  ella  se  n'era  subito  accorta. 

—  Ora  che  sua  madre  sta  meglio,  lei  partirà...  e  non  la  rivedrò  ])iù  ! 
Anch'io  sto  meglio...  È  doloioso  conoscere  una  persona  e  non  aver 
sjìeianza  di  rivederla  più. 

—  Chi  non  muore,  si  rivede. 

—  Perchè  desiderare  di  rivedersi?  È  sciocco  quel  che  iodico... 
Ella  aA'eva  interrotto  la  conversazione  col  pretesto  che  l'avevano 

chiamata;  ma  le  era  rimasta  negli  occhi  la  desolazione  di  quel  ^iso 
pallido  che  già  stava  per  dirle  quel  che  ella  aveva  indovinato,  quel 
che  l'aveva  turbata  profonda menle  nei  giorni  avanti  e  nelle  notti  senza 
sonno,  dandole  insieme  col  turbamento  una  sensazione  nuova,  un  frè- 
mito di  vita,  la  sodisfazione  ineffabile  di  un  inconsapevole  bisogno 
del  suo  cuore  e  della  sua  giovinezza,  una  nova  coscienza  di  se  stessa. 
Quante  volte  non  aveva  ella  evocato  questi  ricordi  nella  solitudine 
della  sua  camera,  e  quel  che  le  era  accaduto  poche  ore  prima  di  lasciare 
Tallìergo  e  ripartire  per  R**'M 

—  Poiché  non  ci  rivedremo  più...  Mi  perdoni,  non  posso  faie  a 
meno  di  dirglielo...  (piantun(|ue  sia  convinto  che  lei  dimenticherà  jii-esto 
le  mie  parole... 

Ella  gii  aveva  accennalo  <^li  tacere,  tremante  di  commozione,  ma 
con  negli  occhi  un  tal  sorriso  di  felicità  da  rendere  inutile  il  divieto... 
E  appena  colui  avea  finito  di  parlare,  imo  scoppio  era  avvenuto  nel 
ciioie  di  lei,  uno  scoppio  vhc  le  aveva  fatto  dinKMiticare  ogni  ritegno, 
che  l'aveva  violentemente  sjiinta  a  diiv  quel  (ii'ella  si  er-a  immaginato 
dovesse  restarle  sepolto  nel  profondo  petto,  come  un  segreto  da  portare 
con  sé  nella  tomba.  Poche  e  semplici  parole,  ma  esaurienti,  definitive, 
chiamandolo  per  nome,  dandogli  del  tu.  (piasi  |)ei'  fargli  così  un'affet- 
tuosa carezza,  per  stiingere  un  patto  infrangibile,  urgente,  giaciiiè 
quaUiie  ora  d()|)o  sarebbero  slati  divisi,  ma  legati  almeno  da  ([uel  jiatto, 
ma  sostenuti  almeno  da  un  l)ailiime  di  speianza  ! 

—  Ti  scriverò  io;  tioverò  io  il  modo  con  cui  tu  possa  faiiiii  per- 
venire le  tue  lettere! 
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K  la  iiiaiclicsina  era  sparita  dal  balcone,  con  io  spavento  di  chi 
ha  conmicsso  un  alto  di  audacia  inciedihilc.  e  nello  stesso  tempo  con 
rintiiiia  jiioia  di  ìxm'v  operato  (picll"  incicdibile  atto  di  au<lacia. 

Non  tile<>|>:eva  |)iii  le  tie  lettere  da  ini  licevnte  per  nie//,o  di  una 
povera  donna  che  aveva  acconsentito,  dopo  molte  pre<>liiere  e  molte 
promesse,  a  ritirarie  daiia  posta  indirizzate  al  marito.  Clera  mancato 
poco  che  costni  non  l'avesse  picchiata  quando  avea  saputo  dell" inca- 
rico assunto  «la  sua  moglie,  per  pietà  della  marchesina,  d'impostare 
cioè  le  lefter-e  di  lei  e  ritiiaic  (pielle  deira///o  e  |ìortai}i-liele  a  palazzo 
nelle  rare  occasioni  che  \i  i-.Jidava.  Oueile  lett«'re  ella  non  le  rile^>>('va 
più;  già  le  sapeva  a  memoria:  lettere  infiammate,  sconsolatissime; 
nelle  (piali  egli  tornava  a  domandarle  perdono  di  averle  svelato  il  suo 
amore  servito  unicamente  a  renderla  infelice,  mentre  da  parte  sua  non 
a\  rehhe  mai  osato  di  pensare  che  la  maicliesina  di  Santacroce  potesse 
un  giorno  abbassare  gli  occhi  lino  a  lui  e  concedergli   il  suo  cuore. 

Pei'  disgiazia,  (piella  povera  dornia  era  morta  da  iprattro  mesi:  e 
la  marchesina  non  aveva  potuto  trovar  altro  mezzo  di  coirrnnicazione 
col  loidarro;  che  però  era  stato  avvisato  della  ])rol)abilità  di  una  lunga 
interruzione  della  loro  corrispondenza  e  incorag<riato  a  non  sospettale 
di  lei.  Klla  si  dichiarava  sempre  pronta  a  coiiibattei-e  contro  o^rii  icsi- 
sterrza  dei  genitori  (piando  il  momento  oppor-tuno  fosse  arrivato. 

Kd  ora  si  lusingava  che  la  disj)erazione  l'avrebbe  resa  tiri  teme- 
raria, (piantumpie  la  r-emissione  al  consiglio  del  confessor-e  non  sem- 
brasse a  lei  stessa   buon   iudizio.  oh.   no! 


Il  barone  di  l'ietreiase  non  era  una  figura  signorile,  .\veva  (pial- 
cosa  fra  il  tenore  e  il  cocchiere  di  buona  famiglia,  con  la  folta  chioma 
spartita  da  lato  e  le  fedirle  all' arrslr'iaca.. 

Air  entrata  della  marchesa,  che  teneva  ancora  |»er  mano  la  mar- 
chesina (piasi  avess(>  temuto  di  veder'la  tornare  addietro  attraveisaiido 
il  largo  corridoio  |)er  recarsi  nel  salone  di  ricevimento,  egli  le  aveva 
fatto  un  profondo  inchino  e  le  aveva  baciato  la  mano:  un  altro  in- 
chino aveva  fatto  alla  marchesina.  che  l'ispose  abbassando  un  po'  il 
ca|)o  e  s(piadian(lolo  con  ra|)ida  occhiata  indagatrice. 

—  alia,  -  diss<'  il  marchese  -  il  baione  di  l'ietrerase  ci  ha  fatto 
l'onor-e  di  chiedere  la  vostra  mano,  ed  io  e  la  marchesa  siamo  stati 
lieti  di  fargli  sapere  che  la  sua  richiesta  vi  è  gradita  (luantoanoi. 

—  L'(3nore.  marchese,  è  tutto  mio.  Ringrazio  la  marchesina  del 
suo  benigno  acconsentimento.  e  xo^zlio  credere  che...  e  voglio  aiiyu- 
giii'arnii  che... 

Così  parlando,  cercava  nelle  tasche  posteii(»ri  dell'abito  nercMpialchc 
cosa  che  doveva  compire  la  frase  imbarazzata  e  rimasta  interrotta.  Ne 
cavò  due  astucci  di  velluto  azzurro,  e  presentandoli  alla  marchesina, 
con  aria  di  volgare  com|)iacenza.  soggiungeva: 

—  E  voglio  angurarini  che  accetterà  gentilmente  «piesto  piccolo 
segno  di  affetto  che  mio  fratello  il  princijie  ed  io  ci  |)eiriieltiam(t  di 
offrirle. 

La  marchesina  balbettò  (jualche  parola  di  ringraziamento  intardo 
che  la  marchesa,  aperti  gli  astucci,  ammirava  il  regalo  e  ringraziava 
da  parte  sua. 

—  Gioie  di  famiglia  -  disse  il  marchese  -  e  per  ciò  di  maggior 
valore.  È  stato  delicatissimo  pensiero. 
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—  Ricordo  della  principessa  mia  madre.  Il  j)rincìpe  mio  fratello 
è  dispiacente  che  uno  dei  soliti  attacchi  di  podagra  a  cui  va  soggetto 
-  fa  pena  a  vederlo  sotì'rire,  inchiodato  su  una  ixiltroiia.  conie  T  ho 
lascialo  idi!  -  gli  al)l)ia  impedito  di  accompagiiariui  per  conoscere 
personalmente  la  futura  cognata. 

E  tiitt'  a  un  tratto,  mutando  tono,  aggiungeva  : 

—  Bisogna  essere  allegra  in  casa  mia,  cara  marchesina!  Io  sono 
sempre  di  huon  umore.  Bado  ai  miei  affari;  non  m'impaccio  di  cose 
])ubbliche:  e  non  amo  certi  contatti  con  certa  gente  venuta  su  a  galla 
al  giorno  di  oggi.  Mio  fratello  il  principe  è  di  parere  diveiso...  K  però' 
appassionato  della  musica,  come  voi;  so  che  siete  una  pianista  di 
prima  foi'za.  Mio  fratello  è  bravo  suonatore  di  violoncello;  la  princi- 
pessa mia  cognata  canta  discretamente...  Vi  troverete  in  buona  com- 
pagnia con  loro...  Io...  io  faccio  qualcosa  di  più  utile  ;  bado  agli  affari 
<li  casa  mia,  che  non  sono  pochi...  Per  la  musica  ho  l'orecchio  duro... 
Stono  terribilmente  cantando.  Non  sembro  della  razza  dei  Cavanna  che 
sono  stati  tutti,  chi  più  chi  meno,  musicisti.  Non  vi  dispiacerà.  Sono 
sincero;  è  meglio  farsi  conoscere  subito  per  quel  che  si  è.  Con  me 
bisogna  stare  sempre  allegri  ;  le  barzellette  mi  piacciono,  lecite,  s' in- 
tende. Non  posso  patire  i  colli-torti.  Servite  Domino  iìi  laetitia,  come 
diceva  mio  zio  il  vicario  capitolare,  che  non  volle  esser  vescovo  per 
non  avere  troppi  grattacapi,  lo  rassomiglio  a  lui... 

Pareva  che,  preso  l'aìre,  non  potesse  fermarsi  :  e  parlando,  si  stro- 
picciava le  mani,  contento  di  sé  e  di  quel  che  diceva.  E  non  si  accor- 
geva dell'  impressione  di  repugnanza  e  di  nausea  che  la  marchesina 
non  riusciva  a  nascondere,  seria,  impallidita  lai  po',  con  le  labbra 
lievemente  contratte  da  un  lato,  e  gli  occhi  socchiusi.  Oh,  si  sentiva 
salir  dal  cuore  una  forza  inattesa!  Davanti  a  quell'uomo  ella  avrebbe 
parlato  forte,  dignitosamente,  da  vincerlo  in  pochi  istanti,  da  abbat- 
terne la  sciocca  vanità.  Che  confronto  con  V  altro,  col  lontano,  con 
l'amato!  Tutta  l'anima  sua  si  protendeva  verso  l'assente,  e  la  persona 
secondava  il  moto  dell'anima,  inchinando  il  busto,  irrigidendo  il  colio, 
(fuasi  rapii  i  dalla  visione  che  le  sorrideva  davanti. 

Più  tardi,  jìoco  prima  di  andare  a  pranzo,  si  erano  trovati  soli 
sul  terrazzino  del  salone  che  guardava  verso  la  cittad uzza  sottoposta, 
gran  mucchio  di  case  addossato  alla  collina,  con  le  punte  dei  cam- 
panili e  le  cupole  delle  cliiese  indorate  dagli  ulfinii  raggi  del  sole  pros- 
simo a  ti'amontare. 

—  Bella  vista!  -  egli  diss(\ 

La  marchesina  approvò  con  la  testa.   Poi  cojiiinciò: 

—  Pei-  scrupolo  tli  coscienza  e  confidando  nella  vostra  generosità... 
Siccome  egli  aveva  fatto  un  gesto  di  sorpresa  alle  |)rime  paiole  di 

lei,  così  la  marchesina  si  era  arrestata. 

—  Quale  scrupolo';;  -  egli  fece  dopo  breve  pausa. 

—  Dicono  che  una  Santacroce  deve  rassegnarsi  alla  volontà  dei 
parenti:  mi  sono  rassegnata.  A  voi.  però,  non  posso  uè  devo  nascor.- 
dere...  che  il  mio  cuore... 

E  si  airestò  di  nuovo  a  uji  i)iù  \  ìno  geslo  di  soipresa  del  barone, 
che,  rizzandosi  su  la  |)ersona,  appoggiate  le  mani  sul  l'erro  della  rin- 
ghiera, la  fissava  curiosamente,  quasi  egli  non  aves.^e  capito  bene... 

—  ...che  il  mio  cuore  non  è  libero,  da  due  anni...  I  mi(M  parenti 
lo  ignorano  -  riprese  la  marchesina. 

—  Tutte  le  ragazze,  alla  vostra  età,  liaiino  il  segreto  di  un  amo- 
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imcio...  senza  consejfuenze.  Grazie  della  coiitidenza.  Questo  intanto 
non  influisce...  F^h.  via!  Se  si  dovesse  tener  conto  di  simili  piccio- 
lezze  ! . . . 

—  Picciolezze?  Barone,  v'ingannate... 

—  Eh  via!  Io  conosco  la  vita...  Va  be.e!...  Non  vi  affliggete  per 
ciò.  Il  matrimonio  è  un'altra  cosa.  Il  matrimonio  scancella  ben  |)iù 
che  un  amoruccio...  di  convento,  mi  figuro.  Non  c'è  da  avere  scru- 
poli...  lo  conosco  la  vita! 

—  Dovreste  fare  un  atto  degno  di  voi...  Rinunziare  alla  mia  mano; 
trovare  una  scusa,  un  pretesto  (pialumpie... 

—  Anzi  !  Anzi  !  Questa  vostra  confessione,  mi  fa  anzi  capire  che 
ho  scelto  bene,  molto  beiie.  Un'  altra,  nel  vostro  caso,  avrebbe  ta- 
ciuto. Inezie!  lo  mi  riteiij/o  un  coufes.sore  in  (|uesfo  momento;  dimen- 
tichei-ò...   Non  ne  |)arliamo  più! 

Rideva,  si  stropicciava  le  mani;  e  la  marchesina  lo  guardava  sba- 
lordita, con  un  fiotto  di  sdegno  che  la  sottocava  e  le  strozzava  le  |>arole 
in  gola. 

—  Parliamone  piuttosto  -  ella  balbettò  -  mentre  siamo  in  tem|)o. 
Ho  fatto  appello  alla  vostra  lealtà,  alla  vostra  generosità,  lo.  ve  lo 
dico  schiettamente,  non  pollò  essei-  felice  con  voi.  Voglio  ris|)aiiiiiarvi 
ruminazione  di  un  rifiuto:  l'accetto,  la  invoco  da  voi.  Trovate  un 
pretesto  qualunque. . . 

—  Ma  queste  cose  si  fanno  nei  romanzi  francesi!  -  egli  la  inter- 
ruppe. -  La  gente  riderebbe  di  voi  e  di  me.  se  mai  arrivasse  a  sapere... 

—  Nessuno  sapià  niente.  Saia  un  segreto  tra  noi  due...  dome 
potrete  sjiosaniii.  ora  che  conoscete  che  il  mio  cuore  a|)partiene  a  un 
altro? 

—  Eh,  via,  marchesina!  Parlate  sul  serio"? 

—  Come  .se  fossi  in  jiunto  di  morte!  -  ella  lisjjose. 

—  Ho  detto  così  non  perchè  io  dubiti  della  vostra  sincerità,  ma 
perchè  i  vostri  scrupoli,  scusate,  mi  sembrano  puerili.  \'oi  siete  ine- 
sperta. Siete  vissuta  in  convento  fino  a  diciotto  anni.  i..a  vostra  casa 
è  peggio  di  un  cojivento...  Io  non  sono  di  accordo  col  principe  mio 
fratello,  che...  lilx'raleggia  ;  ma  Jion  approvo  neppure  il  marchese  vo- 
stiT)  padre  che  si  è  chiuso  in  (fuesto  |)alazzo  come  in  una  piigione... 
lo  l)atl()  la  via  di  mezzo.  In  casa  mia  si  prende  il  mondo  com'è; 
tanto,  il  mondo  va  senza  di  wn:  è  inutile  attannarsi  per  esso.  Dob- 
biamo badare  ai  fatti  nostri.  (Ibi  ha  temj)o  da  perdere...  lo  non  ne 
ho,  e  voglio  vivere  tranquillo,  come  mio  zio  il  vicario  cajùtolare  che 
rinunziò  di  essei-  vescovo...  N'escovo  di  casa  mia.  si...  Ho  pensiito  sempre 
cosi.  Penserete  così  anche  voi.  perchè  il  matrimonio  accomuna...  E  gli 
amorucci...  di  convento,  svaniscono  presto...  .\ viete  altro  a  cui  badare 
quando  siuete  baronessa  di  Pietrerase! 

—  Ma  voi  mi  giudicate  male... 

—  \'i  giuflico  benissimo.  Las<*iate  fare  a  me.  Se  il  vostro  amoruccio 
fosse  una  co.^a  seria,  già  sarebbe  un  matrimonio,  o  un  principio  di 
matrimonio;  non  avreste  avuto  ritegno  di  confessarlo  ai  vostri  parenti... 
Unostudentucolo,  mi  figuro!  Ah!  ah!  Vi  ammiro,  per  l'ingenuità...  Va- 
pori! Nebbia!  Un  soffio  di  vento  porta  via  ogni  cosa!  E  poi,  e  poi... 
farei  una  bella  figura  presso  il  marchese  vo.stro  padre  e  presso  la  mar- 
chesa! E  perchè'.'  Per  una  fisima!  Se  ne  aveste  |)arlato  a  vostra  madre, 
l'avreste  veduta  sorridere.  \i  avrebl)e  risposto  come  me:  Non  c'è  da 
avere  scrupoli,  figlia  mia  !...  Zitta  !  Eccola...  Per  me  è  come  se  non  sapessi 
niente.  E  non  ve  ne  riparlerò  mai:  contate  su  la  mia  parola. 
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Quasi  le  l'osse  cascalo  un  macigno  addosso!  Quasi  tutto  c[uel  rosso 
che  tingeva  cupamente  il  cielo  là  di  faccia  fosse  stato  il  sangue  del  suo 
cuore  sgorgalo  dalla  ferita  ch'ella  si  sentiva  fatta  dalla  harhaia  mano 
del  barone  !... 

—  Fa  un  po'  fresco;  sei  pallida  -  le  disse  la  marchesa. 

—  Bella  vista  !  -  esclamò  il  barone,  per  rompere  il  silenzio.  -  I  j^ol- 
moni  si  dilatano  nel  respirare  tant'aria. 

—  Non  abbiamo  altro  qui  -  rispose  la  marcliesa. 

La  marchesina  trambasciava  e  sfuggiva  gli  sguardi  di  sua  madre 
che  sembrava  volessero  interrogarla.  Aveva  perduto  ogni  ardire,  ogni 
forza.  Era  inutile  ribellarsi  contro  il  destino.  Si  vedeva  già  in  balìa  di 
quell'uomo  che  si  accarezzava  stupidamente  le  fedine,  che  appariva 
pago  di  sé  per  la  risposta  data  a  lei  poco  prima,  quasi  assaporasse  la 
vittoria,  poicliè  sorrideva  senza  nessun  motivo,  mentre  tutti  e  tre 
tacevano  e  anche  hi  marchesa  sembrava  assorta  da  qualche  dolorosa 
riflessione. 

—  Ho  avuto  torto  di  non  confidarmi  con  luannnà!  -  |)ensava  la 
marchesina.  -  Ma  ormai...  è  troppo  tardi!... 

A  tavola,  il  barone  avea  parlato  per  dieci.  Don  Paolo  Forti,  unico 
commensale  estraneo  alla  famiglia,  si  era  creduto  in  obbligo  di  applau- 
dire, ridendo,  le  volgali  spiritosità  del  futuro  marito  della  marchesina. 
Certamente  essa  non  aveva  ancora  avuto  l'occasione  di  parlargli  da 
solo  a  solo,  altrimenti  il  barone  non  sarebbe  stato  di  umore  così  allegro 

-  pensava  don  Paolo.  -  Ma  pensava  anche  che  i  signori  sogliono  pren- 
dere le  cose  in  modo  diverso  dagli  altri.  Poteva  darsi  benissimo  che 
quell'allegria  fosse  fìnta,  per  mascherare  la  sconfìtta. 

—  Cappellano,  siete  di  poco  appetito  oggi? 

—  Ah,  signor  barone!  La  mia  tavola  ordinaria  non  va  più  in  là 
di  due  jMetanze  alla  buona. 

—  Ma  quando  cà|)ita... 

—  Lo  stomaco  ha  le  sue  abitudini. 

—  lo  non  Ilo  preferenze  ne  repugnanze  in  fatto  di  mangiare.  In 
campagna  mangio  anche  pane  e  cipolla  come  i  contadini,  se  occorre. 

-  T' invidio  -  mi  dice  sempre  il  principe  mio  fratello.  Lui,  con  la  podagra, 
deve  privarsi  di  questo,  di  quello:  non  sa  più  che  cosa  mangiare.  Sto- 
maco di  ferro  ci  vuole,  lo  digerirei  anche  i  ciottoli,  come  gli  struzzi. 
La  marchesina  non  dovià  impazzire  per  la  mia  tavola. 

—  Dovrà  ])ensarci  il  maestro  di  casa  o  il  cuoco -disse  la  marchesa 
con  lieve  punta  di  ironia. 

—  Certamente;  ma  le  redini  della  casa  -  è  tradizionale^  nella  fami- 
glia Cavanna  -  stanno  in  mano  della  |>adrona.  La  |)rincipessa  mia  co- 
gnata liada  a  tutto,  ha  occhio  |)er  tutto;  una  vera  massaia.  Se  non  si 
fa  così,  specialmente  oggi  che  1"  Italia  ci  scoi'fica,  anche  le  più  solide 
famiglie  vanno  giù. 

Il  marchese  scosse  la  testa,  confermando. 

Durante  il  pranzo,  la  marchesina  Cilia  aveva  dello  pociie  parole. 
Ma  non  era  mia  Santacroce  |)er  nulla;  capiva  istintivaineiile  che  era 
indegna  di  una  sua  pari  mostiarsi  abbattuta.  La  sotloiiiissione  ai  ri- 
guardi, ai  pregiudizi  della  lazza  ella  la  portava  nel  sangue.  Così  ave- 
vano fatto  l'ava,  la  nonna,  sua  madre;  così  doveva  far  lei;  non  poteva 
avvenire  diversamente!  Quando  il  jiericolo  era  lontano,  ella  si  era  illusa 
che  avrebbe  saputo  stidailo  esupeiarlo:  ora  che  (M-a  prossimo,  anzi  là 
accanto  a  lei,  sotto  la  forma  di  (piciruonio  non  giovane   uè  vecchio. 
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senza  età  a|)})areiite.  con  «niella  voca  «.nossolaiia.  con  (luelle  tedine  da 
cariieiiere,  <-on  l'aria  di  sciocca  sn|)erioiità  e  di  vol<;ai-e  bonomia  con 
cui  aveva  trattato  da  picciolezsa,  da  iìfCfeuintà  il  vibrante  appello  del 
cuore  di  lei,  la  confessione  tatta^rli,  e  ne  aveva  riso;  ora  die  ella  era 
stata  incapace  di  mostrare  la  minima  resistenza  alla  volontà  dei  suoi 
<i:enitori  e  si  eia  vista  sliitrtriro  Tunica  speranza  di  salvezza  ii|K)sla 
nella  jicnerosifà  di  (pieiriioiiio;  ora  ella  sentiva  soltanto  Tor^o^dio  di 
di  non  dover  dare  a  nessuno  la  sodisfazione  di  mostrarsi  vinta  :  sen- 
tiva soltanto  la  fiera  volontà  di  una  vendetta  -  ancora  non  sapeva  quale  - 
con  cui  punire,  prima,  se  stessa  in  espiazione  del  dolore  che  avrebbe 
arrecato  al  loìifano  la  notizia  del  matrimonio  di  lei.  (|uaiiluii(|ue  e<^li 
non  avesse  mai  concepito  l' illusione  che  il  loro  amore  potesse  Unire 
altiimenfi  :  e  |)oi  punire  (pici  vanitoso  che  si  stimava  tale  da  slrap|)arle 
facilmente  il  dolce  conforto  di  ((ueli'amore  dal  cuore!  Klla  sentiva  anzi, 
nel  momento  che  il  barone  rispondeva  al  brindisi  di  aufjurì  di  don 
Paolo  Forti,  ancora  in  ])iedi.  con  una  punta  del  tova<rliolo  infilata  tra 
collo  e  collare  -  specie  di  sermoncino  più  che  brindisi,  che  il  prete 
aveva  a|)preso  a  memoria  come  soleva  con  le  sue  prediche  -  ella  sen- 
tiva anzi  in  quel  momento  (|ualcosa  di  |)iù  che  la  fiera  indeterminata 
volontà  della  vendetta:  qualcosa  che  si  maturava  nella  misteriosa  oscu- 
i-ità  del  suo  cervello  o  del  suo  cuore,  e  che  presto  si  sarebbe  rivelata 
|)eich«'  lei  la  mettesse  in  atto;  e  con  cpiesto  senso  di  prossima  xendetta. 
ella  tocc«)  la  tazza  da  sciaiii|)a<rna  che  il  barone  le  stendeva  :  e  il  ^n'slo 
fu  così  vivace  che  don  Paolo  Forti  pensò: 

—  Tutto  è  accomodato;  tanto  meglio  ! 

E  se  ne  rallep:rò,  poco  dopo,  con  la  marchesa. 

—  Conie?  Voscenzd  ne  dubita?  -  ef^-li  esclamò,    vedendole  scotere 
tristamente  la  testa. 

—  In  certi    momenli,   mia    liglia    mi    fa    {)auia  I    -  iis|»ose  la    mar- 
chesa. 


Le  nozze  dovevano  aver  luo<ro  nei  primi  di  settembre. 

Durante  i  «pialtro  mesi  d"  intervallo,  i  pie|)aiativi  venivano  falli 
quasi  alla  chetichella,  per  non  dar  nell'occhio,  perchè  il  marchese 
voleva  che  ravvenimento  si  limitasse  a  un'intima  festa  di  famiglia,  e 
apparisse  anche  un  atto  di  jnotesta  contro  le  novità  che  ormai  non 
pifi  erano  novità,  e  non  lasciavano  intravedere  nessuna  speranza  di 
cangiamento. 

Don  Paolo  Forti  recaxa  lassù,  a  palazzo,  le  strabilianti  notizie  della 
guerra  franco-prussiana. 

—  Ebbene?...  Che  ne  sjierate?  -domandava  il  marchese. 

—  Bismarck.  dicono,  restituirà  alla  Chiesa  le  |»i()vin<-ie  tòlte^di  dal 
Governo  usurpatore. 

—  È  j)rot estante...  (ionie  vi   illudete! 

— ^  lo  ripeto  le  voci  che  vanno  attorno:  rimetterà  i  Borboni  sul 
trono  di  Napoli  e  di  Parma,  costituirà  la  Confederazione  italiana  sotto 
l'alta  presidenza  del  Pontefice:  notizie  che  vengono  da  lloma. 

E  il  barone  di  Pietreiase.  nelle  sue  fre(juenti  visite,  ripeteva  le 
stesse  cose. 

—  Il  principe  i)erò...  -obiettava  il  maichese. 

—  Mio  fratello  è  divenuto  liberale,  più  per  mostra  che  per  altro, 
credo.  Egli  è  dì  opinione  che  ì  nobili  non  devono  lasciarsi   prendere 
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la  mano...  È  sindar-o,  cfiiasi  un  impiegato  del  Govei  nò  ;  non  può  par- 
lare altrimenti.  L'ultima  volta  che  è  stato  qui,  jìerò,  lo  avete  udito: 
egli  ha  rimpianto  la  indipendenza  siciliana,  il  F\irla mento  siciliano... 
È  opportunista  mio  fratello.  La  nostra  politica,  marchesina,  consisterà 
nel  huon  governo  della  nostra  casa;  dico  hene?  Voi  regina,  io  re,  e 
assoluti.  E  per  ciò  -  scusate,  marchese-  non  è  necessario  sequestrarsi, 
segregarsi...  Io  la  penso  così. 

.  —  I  veri  Santacroce  spariscono  dal  mondo!  -  rispose  tristamente  il 
marchese.  -  Questo  nome,  tra  qualche  anno,  alla  mia  morte,  sarà  por- 
tato quasi  per  irrisione  da  un  miserahile  che  lo  disonorerà...  Non  mi 
importa  più  di  niente! 

E  così,  non  ostante  le  prossime  nozze,  una  gran  tristezza  conti- 
nuava a  invadere  le  stanze  del  suo  palazzo,  di  cui  i  halconi  a  ponente 
rimanevano  chiusi,  nelle  settimane  che  il  barone  non  veniva  a  R*** 
per  fare  a  modo  suo  la  corte  di  fidanzato  alla  marchesina,  irritandola 
sovente  con  la  solita  esortazione:  -  Con  me  bisogna  stare  sempre 
allegri! 

Invece  ella  era  sempre  più  cupa  e  più  chiusa  che  mai.  Sacriticarsi 
alla  volontà  del  padre  stimava  ormai  un  dovere  iiìipòstole  dalla  sua 
condizione  e  dal  sentimento  religioso  ;  ma  sacrificarsi  a  colui  che  avrebbe 
dovuto  salvarla  dopo  ch'ella  gli  aveva  aperto  confidentemente  il  cuore, 
le  sembrava  enorme.  DeWaltro  non  aveva  più  nessuna  notizia  e  non 
era  riuscita  a  fargliene  avere  da  ])arte  sua.  Aspettava  di  esser  libera, 
maritata,  per  spedirgli  la  lunga  e  straziante  lettera,  alla  quale  aggiun- 
geva ogni  giorno  qualche  pagina  e  che  teneva  chiusa  sotto  chiave  in 
un  armadietto  in  camera  sua.  Scriveva  la  notte,  quando  non  le  riu- 
sciva di  prender  soinio,  o  quando  era  stanca  di  mulinare  la  vendetta 
che  avrebbe  dovuto  mettere  in  atto,  già  abbozzata  nella  sua  mente, 
e  per  la  quale  temeva  soltanto  di  non  essere  a  bastanza  forte  e  per- 
sistente, perchè  le  circostanze  della  vita  infiacchiscono  le  più  nobili 
energie,  rendono  vigliacchi  i  più  risoluti  caratteri  ! 

Talvolta  ella  amava  figurarsi  che  il  barone,  all' ultimo  momento, 
si  lasciasse  vincere  dalla  ritlessione.  Egli  aveva  mantenuto  la  parola, 
non  aveva  mai  accennato,  neppure  velatamente,  al  loro  colloquio  di 
quella  sera,  mentre  il  sole  tramontava  dietro  i  colli  lontani  ;  ma  non 
poteva  averlo  dimenticato.  La  sua  vanità  non  gliel'aveva  latto  valutai- 
bene  quel  gioiiio;  dopo,  però...  Ma  forse  egli  contava  su  la  bontà  del- 
l'animo di  lei,  su  la  sua  dignità  di  donna  e  di  marchesina  Santacroce, 
che  le  avrebbe   inip<'(lito   di    commettere   una  pazzia  o  una  bassezza! 

E  si  sdegnava  riconoscendo  die  era  vero:  ella  non  sarebbe  stata 
capace  di  commettere  una  bassezza  o  una  pazzia  ! 

Si  considerava  come  divisa  in  due  metà:  il  suo  corpi),  impassi- 
bile. Io  avrebbe  dato  in  balìa  di  colui;  ma  il  cuore,  ma  lo  spirito 
sarebbero  stali  s(Mnpre  di  i.\\w\V altro...  K  se  questo  era  peccato,  tanto 
j)eggio  per  coloro  che  la  foizavano  a  i)eccai'e!  Suo  padre  e  sua  madre 
non  avrebbero  potuto  lagnaisi  di  lei:  non  obbediva  ciecamente?  Il 
giorno  in  cui  essa  diventerebbe  baronessa  di  Pietrerase,  la  situazione 
non  era  più  la  stessa;  ella  acquistava,  quel  giorno,  piena  libertà  di 
azione.  Suo  marito  av)-ebbe  saputo  anticipatamente  quel  che  doveva 
attendersi.  \'ol<>va  essere  leale,  ingenua,  come  diceva  lui.  fino  al- 
l' ultimo  ! 

Ap})unto  il  giorno  precedente  alle  nozze,  ella  |)arlò  al  barone: 

—  Ascoltatemi  attentamente:  debbo  diivi  poche  parole,  ma  di  su- 
prema impoitanza, 
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—  Oh!  oh!  -egli  rispose.-  Qualche  altro  se;:ieto?  Il  piiiiio  IJio 
dimenticato:  credo  die  l'abbiate  già  diuieiiticato  anche  \<)i. 

—  lo  non  dimentico,  tenetelo  a  memoria! 

—  Dunque...? 

Semhrava  ch'egli  intendesse  di  provocarla  con  quell'aria  di  sfida, 
con  quel  sorrisetto  comj)assionevole  tia  le  ispide  tedine  all'austriaca. 

—  Non  prendete  a  scherzo  (|uel  che  sto  per  diivi.  1  miei  genitori 
hanno  diritto  a  ini'assoluta  obbedienza.  Nel  monastero,  in  casa,  nel 
confessionale,  tutti  hanno  ribadito  questa  convinzione,  ed  io  l'ho  accet- 
tata come  un  flomma  di  fede.  I  Santacroce  però,  dice  mio  padre,  hanno 
una  volontà  di  acciaio;  sento  di  averla  tale  anch'io...  e  non  vorrei 
darvene  una  prova. 

—  Quale,  in  caso? 

—  Ho  giurato  a  me  stessa... 

—  Io  non  giuro  mai,  per  precauzione. 

—  Ho  giurato  a  me  stessa...  che  se  domani  dovrò  pronunziare  il 
fatalissimo  s)... 

—  E  chiaro  e  sonoro,  spero,  perchè  il  sindaco  e  il  cappellano  lo 
odano  bene! 

—  Esso  sarà  l'ultima  sillaba  che  uscirà  dalle  mie  labbra! 

—  Non  capisco...  Non  sarà  una  sillaba  mortale. 

—  Cosi  fos^e!...  Siete  ancora  in  tempo  !  Trovate,  ve  ne  supplico,  un 
prelesto  !  •• 

—  Di  nuovo  quella  storia?  Ve  lo  ripeto:  la  vostra  bella  coscienza 
può  vivere  tranquilla,  lo  non  vi  farò  mai  una  colpa  di  un  sentimento... 
naturalissimo...  Nessuna  donna  e  nessun  uomo'sono  mai  andati  dal 
sindaco  o  a  |>iè  dell'altare  con  la  veiginità  del  cuore...  Il  matrimonio 
è  come  il  battesimo:  scancellali  peccato  originale  di  qualuiupu' amo- 
retto... Se  io  sospettassi  che  quella  vostra  confidenza...  -e  vene  torno 
a  ringraziare  e  ve  ne  sono  gratissimo  !  -  Ma  essa  non  mi  ammonisce 
di  un  pericolo...  Mi  sembrate  una  bambina  che  si  accusa  di  aver  man- 
giato, di  nascosto  della  mamma,  qualche  dolce...  Si  sa.  i  dolci  piac- 
ciono ai  bambini:  ed  #ssi  sono- scusabili  se  li  mangiano  non  ostante 
i  timori  della  maiìima  |)er  un' ind  gestione.  \'ia  !  via!  Non  toriiiaino 
più  su  questo  argomento...  don  me  bisogna  stare  alle«rril 


Ancora  dopo  una  settimana  egli  non  sapeva  pei-suadersi  che  non 
si  trattasse  d'un  seni|)lice  scherzo:  o.  se  non  di  uno  .scherzo,  di  una 
cattiva  scontiosità  leuiminile;  o.  .se  non  di  questa,  di  un  irragionevole 
tentativo  di  livincila  die  non  poteva  certamente  né  doveva  durare 
molto  a  lungo. 

Dopo  il  sì  davanti  al  sindaco  e  a  pie  dell'altare  nella  cappella 
piivilegiata  di  famiglia,  la  marchesina  Cecilia  Santacioce.  ora  baronessa 
di  Pietrerase.  non  si  era  f)iii  lasciata  sfuggir  di  bocca  una  s<,la  j)arola. 
Aveva  detto: -Esso^  sarà  Tultima  sillaba  che  uscirà  dalle  mie  labbra, 
l'ho  giurato  a  me  stessa  !- Ed  era  stato  davvero  lultima  sillaba  da 
lei  pnmimziata. 

Nei  primi  momenti  tutti  avevano  creduto  che  la  commozione  pel 
prossimo  distacco  dai  genitori  le  impedisse  di  parlare.  Era  un  j)o"  pal- 
lida, un  po' sbalordita,  ma  non  piangeva,  non  .si  mostrava  agitata:  e 
anche  questa  mancanza  di  uno  sfogo  di  lagrime  era  stata  creduta 
effetto  dell'eccessiva  commozione  nervosa. 

14  Voi.  XCrX,  Serie  IV  -  16  maggio  1902. 
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Più  tardi,  soltanto -la  iiiaicliesa  aveva  intravista  la  verità. 

—  Figlia  mia  !  Figlia  mia  ! 

La  baìonessa  le  sorrideva,  la  baciava  in  fronte,  le  passava  per 
confortarla,  amorosamente,  qnasi  maternamente,  le  mani  sn  le  gnance 
bagnate  di  pianto,  e  con  nmile  gesto  le  chiedeva  perdono. 

—  Parla  !  parla  !  -  insisteva  la  marchesa. 

La  baronessa  scoteva  la  testa,  negativamente,  e  alzando  gli  occhi, 
e  accom]iagnando  l'espressione  di  essi  con  un  risoluto  movimento  della 
destra  rispondeva:  ^lai  più!  Mai  più! 

E  per  calmare  la  desolazione  della  nianmia,  ella  scrisse  su  un 
foglio  : 

—  È  un  voto!  Lasciami  fare,  maììunà! 

Il  barone  fìngeva  di  prender  la  cosa  rassegnatamente: 

—  Avrò  sposato  una  muta  ! 

^la  pensava  che,  prima  con  le  buone,  \)o\  un  ]io"  con  le  cattive 
avrebbe  finalmente  sciolto  la  lingua  alla  moglie.  Rimaneva  intanto 
molto  imbarazzato  davanti  al  contegno  di  lei  :  nessuna  resistenza,  nessun 
atto  di  repugnanza;  egli  poteva  fare  di  quel  corpo  senza  parola  quel 
che  più  gli  piaceva.  Baci,  abbracci,  parole  affettuose,  preghiere,  scuse 
umilissime,  ragioni  di  ogni  sorta,  tutto  però  riusciva  inutile  contro 
quell'ostinatezza  inflessibile. 

. —  Ma  è  ridicolo;  dovreste  capirlo!  Se  non  per^  me,  per  vostra 
madre  almeno...  Siate  ragionevole,  siate  buona! 

La  baronessa  lo  lasciava  dire,  quasi  non  comprendesse.  Una  gran 
serenità  le  risplendeva  nel  volto,  nelk  persona.  Ella  andava  e  veniva 
per  le  stanze,  accennando  benevolmente  alla  gente  di  servizio  qualche 
ordine  e  riuscendo  a  farsi  intendere  senza  stento.  Quella  figura  silen- 
ziosa, che  pareva  avesse  imposto  silenzio  anche  ai  suoi  passi,  ispirava 
rispetto  e  compassione  insieme,  perchè  si  era  sparsa  la  voce  che  una 
strana  paralisi  della  lingua  l'avesse  colpita  durante  la  cerimonia  nuziale. 

Qualcuno  si  maravigliava  che  il  barone  non  consultasse  un  dot- 
tore, uno  specialista. 

—  La  baronessa  si  rifiuta.  E  poi,  dicono  che  le  malattie  di  questo 
genere  si  risolvano  da  se  all'improvviso:  vanno  via  come  vengono, 
senza  sintomi  apparenti. 

Si  scusava  in  tal  modo,  lasciando  volentieri  accreditare  la  voce 
della  paralisi,  intestato  nel  convincimento  che  un  giorno  o  l'altro  sua 
moglie  si  sarebbe  stancata.  Ci  voleva  la  gran  caparbietà  di  una  donna 
per  condannarsi  al  silenzio  e  perdurare! 

E  cominciava  a  irritarsi,  vedendo  che  tutti  i  suoi  calcoli  venivano 
sconvolti.  Dapjìrincipio  egli  si  era  detto:  -La  ridurrò  con  le  buone  ma- 
niere: un  po' con  le  cattive,  se  occorrerà. 

Ma  la  baronessa  non  gli  dava  nessun  pretesto  di  mostrarsi  irritato 
con  lei,  all' infuori  di  quella  maledetta  nudezza,  che.  prolungata,  jk)- 
teva,  da  finta,  diventare  reale.  Egli  rammentava  una  sua  visita  al 
cai-cere  cellulare  di  Noto,  inaugurato  pochi  mesi  avanti.  Tra  i  con- 
dannati, il  dii-ettore  gli  aveva  fatto  notaie  un  fal>bio-ferraio  che  co- 
struiva serrature  coniplicaiissime.  da  stidare  quainn(pie  ingegnosità  di 
ladri  j)er  aprirle:  una  di  esse  era  stata  premiata  ali"  Ks|)osizione  uni- 
versale di  Parigi.  Costui,  condannato  a  vita  |)er  omicidio,  da  sedici 
anni,  secondo  il  regolamento  carcerario,  non  parlava.  Dal  cellulare  di 
Pallanza  lo  avevano  trasiwrtatoa  quellodi  Nolo:  intanto  le  corde  vocali 
gli  si  erano  atrofizzate,  e  la  lingua  articolava  a  stento  poche  parole. 
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Alla  baronessa  saiebbe  accaduta  la  stessa  cosa.'  (ìlielo  disse,  per 
spaventarla  con  l'idea  di  tal  peiicolo.  Non  se  ne  niostiò  affatto  scossa. 

Klla  aveva  un  mezzo  jìer  nianilestare  i  sentimenti  del  suo  cuore: 
il  pianoforte.  Tre.  quattro  volte  al  jriorno.  s|)ecialmente  quand'era  sola 
in  casa,  tutta  l'abbondanza  dell'anima  sua  vibrava  dalle  corde  dello 
strumento,  diventava  parola  per  lei,  si  effondeva  fuori  dell'aperto  bal- 
cone, volava  via.  lontano,  lontano! 

Ella  non  sa|)eva  precisamente  dove  indiiizzare  quelle  note  tristi, 
fremebonde,  lamentose;  era  certa  però  che  esse  avrebbero  trovato  la 
giusta  strada  e  sarebbero  arrivate  dove  dovevano  amvare!  E  che  im- 
portava se  si  smarrivano  a  metà  di  cammino?  se  morivano  nello  spa/.io 
inascoltate?  L'ultra,  ormai,  era  divenuto,  più  che  un  ricordo,  una  lon- 
tana visione  fantasticata  o  sojjnata.  Non  ne  aveva  saputo  |)iù  niente. 
Era  ancora  vivo?  Era  morto?...  Non  gli  aveva  spedito  la  lunga  lettera 
stimando  inutili  le  scuse,  le  proteste,  e  sembrandole  che  avrebbe  com- 
messo un  atto  indegno  di  lei  ora  che  portava  il  nome  altiui  e  più 
non  eia  libera  di  sé. 

Un  giorno  aveva  riletto  quei  fogli  ])iangen(lo  e  li  aveva  bruciati.  Le 
pallide  sembianze  di  lui,  il  suono  della  voce,  gli  occhi  che  la  i)ene- 
travano  con  intensi  sguardi  dal  balcone  dell'albergo,  dopo  quest'ultimo 
sacrificio  le  si  erano  attenuati,  spiritualizzati  nella  memoria:  e  la  parola 
interiore,  che  non  prendeva  suono  nepi)ure  (piando  avrebbe  potuto  sfo- 
garsi in  solilocpii.  infondeva  a  ((uella  figura  attenuata,  si)iritualizzata 
un  prestigio  indetinil)ile:  e  stimolava  acutamente  la  baronessa  a  pei-se- 
verare  nel  giuramento,  non  ostante  che  questo  l'avesse  fatta  inconere 
nello  sdegno  dei  suoi  genitori,  e  ora  provocasse  ìmpeti  scortesi  da 
parte  di  suo  marito. 

* 
*  * 

Una  notte  ella  avea  sognato  che,  nell'assenza  del  barone,  la  posta 
le  recava  una  lettera.  Riconosciuta  subito  la  calligrafia,  s'era  sentita 
invadere  da  tal  tremore  per  tutto  il  corpo  che  le  era  parso  di  morire. 
Doveva  apiiila?  Doveva  leggeila?  Lungamente  indecisa,  guardava  la 
busta  gettata  sul  tavolino  con  inconsapevole  gesto  di  teiroie.  Poi  le 
era  sembrato  di  sentire  la  voce,  lontana,  del  iiallido  giovane  innamo- 
rato che  la  supplicava  di  leggere.  Aveva  resistito  ancora,  dome  mai, 
dopo  un  anno  e  mezzo,  egli  si  era  risoluto  a  farsi  vivo  con  lei?  Che 
cosa  poteva  dille?  Che  cosa  voleva  da  lei?  E  il  timore  che.  non  rice- 
vendo risposta,  egli  potesse  commettere  rim|)rudenza  di  tomaie  a  scri- 
verle e  che  la  lettera  ])otesse  capitare  in  numo  del  barone,  l'aveva 
spinta  ad  aprire  con  mani  tremanti  la  busta.  Poche  righe:  e.  appena 
finito  di  leggerle,  si  era  destata  di  soprassalto,  con  gli  occhi  bagnati 
di  lagrime  e  il  cuore  penetrato  da  dolcezza  iiìtìnita. 

Non  avea  dubitato  un  istante  che  colui  che  nel  sogno  le  indirizzava 
cosi  semplici,  così  affettuose  e  così  tiisti  jìarole.  non  era  più  !  Ella  però 
non  lo  rimpiangeva.  Se  lo  sentiva  accanto,  invisibile,  come  non  aveva 
pensato  mai  che  fosse  potuto  accadere  nella  realtà,  come  non  avrebbe 
permesso  mai  che  accadesse  se  le  circostanze  della  vita  avessero  ap- 
portato davvero  un  incontro  !  Le  sembrava  intanto  che  da  ora  in  poi 
tutta  la  sua  esistenza  sarebbe  tiascorsa  sotto  gli  occhi  vigilanti  di  lui. 
Arrossiva,  provava  biividi  acuti  al  solo  pensiero  che  il  suo  contegno 
verso  il  marito  potesse  offendere  il  povero  morto  e  dargli  angosce  e 
tormenti  di  srelosia  che  la  lontananza  gli  aveva  probabilmente  rispar- 
miati quando  era  vivo. 
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In  certi  raomenti,  il  sospetto  che  il  so^no  fosse  stato  fallace  ecci- 
tava la  sua  fantasia  alla  ricerca  di  un  mezzo  con  cui  accertarsene.  Ma 
l'idea  di  arrivare  a  una  scoperta  che  confermasse  il  sospetto  la  disto- 
glieva da  qualunque  più  timido  tentativo.  Era  così  consolante  saperlo 
morto  fedele  a  lei,  come  la  sognata  lettera  diceva! 

Ella  avea  sentito  parlare  tante  volte  di  sogni  veritieri.  Anche  lei, 
parecchie  notti  avanti  di  lasciare  il  convento,  aveva  sognato  l'arrivo 
dei  suoi  parenti  che  venivano  per  condurla  via.  ignorava  che  dovessero 
venire,  ed  era  rimasta  stupita  vedendoli  ajiparire  inattesamente,  rea- 
lizzando il  suo  sogno  ! 

Fin  allora  ella  aveva  soffocato  la  ripugnanza  che  le  ispirava  il 
contatto  del*barone.  L'impero  delle  convenienze  sociali  e  dei  senti- 
menti religiosi  le  avevano  imposto  una  rassegnazione  passiva. 

—  Questo  ghiaccio  non  si  scioglierà  mai?  -  le  diceva  talvolta  il 
barone,  -  Io  sono  paziente;  attendo,  attenderò.  Evi  si  snoderà  anche 
la  lingua.  San  Sebastiano  opererà  il  miracolo  !  Vedete  che  vita  mi 
fate  fare? 

Ella  crollava  la  testa,  negando.  Il  barone  infatti,  ])er  stanchezza, 
per  fiacchezza  anche,  aveva  già  ripreso  la  sua  solita  vita  di  scapolo. 
Quando  non  andava  in  campagna,  passava  molte  ore  della  giornata 
al  Casino  di  Convegno  giocando  a  tressetti,  al  bigliardo;  o  nella  i^ar- 
macia  dei  Sorci,  come  veniva  chiamata  la  farmacia  Garano,  dove  si 
riunivano  i  clericali,  i  borbonici  che  si  sfogavano  a  dir  male  del  Go- 
verno e  a  rimpiangere  il  passato.  Egli  veramente  non  si  scalmanava 
né  pel  Papa,  né  per  Francesco  II,  ma  si  compiaceva  di  mostrarsi  colà, 
per  darsi  l'aria  di  persona  seria  e  un  po'  per  far  dispetto  al  principe 
suo  fratello  che  liberaleggiava  e  riceveva  il  Sottoprefetto  e  gli  ufficiali 
della  piccola  guarnigione. 

Spesso  però  restava  in  casa,  a  tormentare  la  baronessa  con  inter- 
minabili discorsi,  nei  quali  egli  ormai  aveva  preso  l'abitudine  di  farsi 
le  domande  e  di  rispondersi,  quasi  sua  moglie  lo  intei'rompesse.  0  an- 
dava a  sedersi  sul  canapè  di  faccia  al  pianoforte  mentre  ella  suonava, 
rimproverandole  talvolta  che  avesse  suonato  distrattamente  lo  stesso 
pezzo  la  sera  avanti  nel  salone  del  principe,  e  avesse  accompagnato 
male  la  cognata  principessa  che  se  n'era  indispettita,  quantunque  non 
lo  avesse  lasciato  scoi-gere  davanti  agli  altri.  Lo  faceva  a  posta? 
Anche  questo?  Fortuna  ch'egli  non  era  un  marito  brutale!... 

E  la  baronessa  cessava  tutt'a  un  tratto  di  sonare,  indignata  perchè 
quel  ch'egli  chiamava  rassegnata  aspettazione  veniva  da  lei  giudicata 
atto  di  villano  orgoglio  e  sciocca  lusinga  di  vincerla.  Oh!  Avrebbe 
preferito  di  sperimentarlo  brutale. 

Il  barone  era  stato  assente  tre  giorni  ])er  sorvegliale  alcuni  lavori 
nel  fondo  di  Saccorotto  datole  in  dote  dal  padre  :  ed  ella  aveva  così 
potuto  abbandonarsi  interamente  al  triste  conforto  del  suo  sogno. 

Per  disgrazia,  arrivando  di  assai  buon  umore,  egli  si  ei'a  seccato 
di  trovare  la  baronessa  assorta  a  suonate  un  malinconicissimo  pezzo. 

—  Mancano  funerali  in  (piesta  casa?  -  aveva  esclamato,  ridendo 
sarcasticamente. 

E  con  brusco  moto  della mano  ciiiudcva  sul  leggìo  del  pianoforte 
il  volume  della  musica. 

La  baronessa  continuò  a  suonai'e  a  memoria. 

Egli  ebbe  la  malaccortezza  di  f<Miiiarle  le  mani  e  di  abbassale  il 
coperchio  dello  strumento. 
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La  baronessa  scattò  in  piedi,  svincolandosi  da  un  abbraccio.  Ri- 
masero un  istante  a  ^ruarctarsi  neixU  occbi;  il  barone  stupito  di  vederla 
reagire,  ella  mordendosi  la  lingua  per  non  rompere  il  giuramento  di 
mm  fargli  mai  più  udire  il  suono  della  sua  voce  neppur  con  la  feroce 
parola  che  le  stiingeva  la  gola  :  e  uscì  dal  salotto. 

Il  barone  le  corse  dietro. 

—  \'ia  !  via!  Sono  stato  un  pò"  vivace... 

Ella  entrò  rapidamente  nella  stanza  vicina  e  ^Hi  chiuse  l'uscio  in 
faccia. 

—  Aprite!...   \'i  diro  di  aprire!  0  butto  l'uscio  a  terra! 

Lo  sentiva  gridare,  iiiibeslialilo.  batteic  coi  pugni  chiusi  e  con  la 
punta  delle  scarpe... 

—  A|)rite!  0  butto  l'uscio  a  terra!  Sono  stanco  di  fare  l'imbe- 
cille!... Comando  io  in  casa  mia!...  Aprite! 

Gettata  bocconi  a  traverso  il  lettino  che  si  trovava  colà,  la  baro- 
nessa non  singhiozzava,  non  piangeva.  Si  premeva  desolatamente  le 
mani  sy  gli  occhi,  e  col  i)ensiero  invocava: 

—  MaìKitià!  Mfinimà! 

*  * 

Due  mesi  dojìo.  la  marchesa  era  accorsa  chiamata  in  fretta  da  una 
lettera  del  barone  che  annunziava  un  peggioramento  nella  malattia  di 
languore  da  cui  sua  figlia  era  stata  colpita.  11  marchese,  resistendo  a 
ogni  preghiera  e  al  pianto  della  moglie,  non  avea  voluto  accompa- 
gnarla presso  la  figlia  ribelle,  che  con  quel  mutismo  significativo  con- 
tristava la  sua  vecchiaia. 

—  Ha  fatto  la  nostia  volontà! 

—  A  modo  suo!  -  risjxjse  il  marchese,  inesoral)ile.  -  Non  v'impe- 
disco di  andare. 

—  Ciìia.'...  Figlia  mia! 

Quasi  non  la  liconosceva,  tanto  sua  figlia  era  cangiata. 

—  Parla!  Parla!  -  insisteva.  -  dosi  ti  uccidi! 

Sembrava  che.  anche  volendo,  la  baronessa  ora  più  non  avesse 
forza  di  parlare. 

Ed  era  affliggente  a  vedersi  quel  viso  scarno,  di  un  pallore  cada- 
verico, con  gli  occhi  infossati,  e  che  j)areva  sorridere  con  strana  dol- 
cezza, sotto  i  baci  e  gli  abbracci  della  madre. 

—  Perchè?  Come  mai.' 

—  Colpa  sua,  marchesa!  -rispose  il  barone  duramente,  indicando 
la  moglie.  -  Di  me  non  può  lagnarsi! 

Don  Paolo  Forti,  che  aveva  accompagnato  la  marchesa,  si  teneva 
rispettosamente  in  disparte,  con  le  mani  giunte,  girando  i  pollici  l'uno 
attorno  all'altio.  e  con  le  lat»bia  strette  e  allungate. 

—  C'è  qui  il  cappellano,  il  tuo  confessore! 

La  baronessa  sorrise  anche  a  lui,  che  si  fece  avanti  invitato  da 
un  cenno  della  marchesa. 

—  Non  perchè  vosceiisa  abl)ia  bisogno  di  me...  La  signora  mar- 
chesa mi  Ila  dato  l'onore  di  accoinj)agnaila...  Si  ha  bisogno  soltanto 
di  i^io...  E  Dio  le  concederà  la  salute,  piesto!  Ogni  domenica,  nella 
santa  messa,  a  palazzo,  abbiamo  pregato  per  lei.  Ora  che  ha  qui  la 
mamma, .^-o-sc^j/^rt  si  deve  spicciare  a  ristabilirsi...  Un  po'  d'aria  nativa 
le  farà  bene...  L'aria  nativa  è  balsamo.... 

Il  pover'uomo  era  tutto  confuso  di  aver  detto  tante  [);role  vane: 
ci  voleva  un  miracolo  di  Dio  e  della  Madonna  -  i)ensava.  pai-landò  - 
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per  ridar  vita  a  quel  corpo  estenuato  die  pareva  respirasse  a  stento 
e  non  aj^riva  le  labbra  neppure  per  lamentarsi  ! 

Percliè  avrebbe  dovuto  lamentarsi  ?  Ella  era  lieta  di  morire.  E 
affrettava  la  morte  tingendo  di  prendeie  le  pillole,  le  cartine  ordinate 
dal  dottore,  levandosele  con  astuzia  di  bocca,  sputandole  senza  farsi 
scorgere,  sorridendo  di  triste  sodisfazìone  quando  sentiva  maravigliare 
il  dottore  della  incredibile  inefficacia  dei  rimedi  apprestati. 

Quel  doloroso  sorriso  che  le  fioriva  a  ogni  momento  su  le  labbra 
smorte  irritava  il  l)arone.  Egli  che  si  era  immaginato  di  poter  avere, 
presto  o  tardi,  ragione  degli  ingenui  scrupoli  confidatigli  dalla  mar- 
chesina  prima  delle  nozze,  e  non  aveva  creduto  possibile  Tattuazione 
della  minaccia:  -  Il  s?  sarai' ultima  sillaba  che  mi  uscirà  dalle  labbra! - 
tardi  si  accorgeva  che  le  donne  son  capaci  di  qualunque  pazzia. 

—  Non  si  tratta  d'altro!  -  egli  si  sfogava  col  cappellano.  -Avrei 
dovuto  farla  chiudere  in  un  jnanicomio,  e  sarebbe  stato  l)ene  i)er  lei 
e  per  tutti!...  Queste  cose  non  posso  dirle  alla  marchesa...  E  doveva 
capitare  a  me!  • 

—  Chi  lo  sa?  Qualche  segreta  ragione!  -  disse -timidamente  don 
Paolo  Forti. 

—  Pazzia,  vi  ripeto!...  Quale  segreta  ragione?  Ve  l'ha  detta,  forse, 
confessandosi?  Avete  fatto  male  a  non  rivelarla...  senza  rompere  il 
sigillo  della  confessione  -  soggiunse  vedendo  lo  stu|Jore  del  cap])ellano 
a  quelle  parole. 

—  La  paralisi... 

—  Che  parahsi!  Anche  voi  fingete  di  crederci?  Atto  diabolico!  Io 
non  so  come  abbia  potuto  resistere  e  come  abbia  resistito  io...  Ma 
siamo  alla  fine!...  Vedete  che  mi  fa  dire?  L'ho  sopportata,  l'ho  com- 
patita quasi  due  anni...  È  stata  implacabile!...  Ora  non  ne  posso  piìi!... 
E  sorride,  sorride...  perchè  l'ha  vinta  lei...  Per  questo  sorride!  E  mi 
rende  spietato...  Dovea  capitare  proprio  a  me! 

—  Misteri  della  volontà  di  Dio!  -  conchiuse  don  Paolo. 


Per  consiglio  della  marchesa,  due  giorni  dopo  egli  si  presentava 
alla  malata  con  la  qualità  di  confessore. 

—  La  vita  e  la  morte  sono  in  mano  di  Dio  !...  Non  ])eicliè  voscrnsa 
sia  in  pericolo,  ma  per  precauzione,  se  mai... 

La  baronessa  gli  porse  una  mano  e  strinse  forte  cpiella  del  prete 
guardandolo  fisso  negli  occhi. 

—  Perdonate,  figliuola  mia? 
Ella  assenti  con  un'altra  stretta. 

—  Dite  qualche  parola  di  consolazione  a  vostra  madre...  Parlate 
almeno  una  volta  sola,  jier  mostrare  che  non  portate  via  nessun  ran- 
core! 

La  baronessa  ritirò  lentamente  la  mano. 

II  prete,  spaventato  del  repentino  disiaci  mento  di  quel  viso  pal- 
lido e  scarno,  si  affrettò  a  dare  alla  moribonda  rassoluzione... 

Gli  occhi  della  baionessa  si  dilatarono  (piasi  errando  con  lo  sguardo 
dietro  una  visione  che  spariva.  Con  la  chiaroveggenza  dei  morenti 
vide  forse  che  il  sogno  l'aveva  ingannata?  E  il  dolce  strano  sorriso 
di  quelle  ultime  settimane  (non  si  capiva  se  di  sodisfazi<me  a  di  delu- 
sione) le  si  fissava  poco  dopo  su  le  aride  labbra  j)er  sempre! 

Luigi  Capuana. 


GARIBALDI  E  L'ARTE  DELLA  GUERRA 


6.  —  Tattica. 

La  tattica,  cioò  l'aite  di  diii^crr  l'azioiH'  delle  inili/Je  eoiiibatleiifi. 
dal  medio  evo  ad  o^^i.  subì  al(|iiaiite  iiiodificazioiii.  in  sej>-iiifo  alla  iiilro- 
diizione  di  nuove  armi,  e  ai  perfezionamenti  successivi  delle  aiiiii  por- 
tatili, e  dell'artiglieria.  Essa  è  re<iolata,  non  già  da  norme  assolute,  ma 
da  criteri  che  variano  in  rapporto  con  la  quantità  delle  forze,  con 
la  estensione  della  fronte  di  battaglia  e,  altresì,  con  la  qualità  delle 
milizie,  (iaribaldi  era  siculo  neira])prKazione  di  questi  criteri,  e  aveva 
l'intuizione  divinatrice  delle  intenzioni  del  nemico.  All'azione  di  (piesto 
sapeva  contrap}H)rre  uno  sj)iegainento  e  un'azione  rapida,  vivace,  impe- 
tuosa. Il  colpo  d'occhio  militare,  -  scrisse  Napoleone  I  -  l'esperienza 
e  il  genio  del  generale  decidono,  secondo  le  circostanze,  circa  le  dispo- 
sizioni tattiche  da  adottarsi  nei  singoli  casi;  e  (juesto  colpo  d'occliio  (1) 
possedeva  in  modo  eminente  il  generale  Garibaldi. 

Attaccare  per  |)rocedere  con  obbiettivo  i)roprio,  non  lasciandosi 
rimuovere  dalle  manovre  del  nemico;  far  sempre  giusto  assegnamento 
sull'attitudine  delle  proprie  forze,  e  sull'opportunità  dell'azione  imme- 
diata, o  deirindugio.  Il  -H)  maggio  IS.")*),  gli  Austriaci.  res|)inli  a  Varese, 
ripresero  la  via  tli  domo,  e  (Iaribaldi.  sebbene  con  forze  molto  infe- 
riori, non  esitò  a  inseguirli.  Così  presso  Malnate  li  raggiunse,  e  li  assalì 
molto  brillantemente.  Ma  siccome  essi  si  decisero  a  riprendere  la  marcia 
in  ritirata.  Garibaldi,  anche  perchè  aveva  avuto  l'erroneo  annuncio,  che 
una  colonna  nemica  cercasse  di  girai-e  la  posizione  di  Vai-ese.  pensò 
di  retrocedere  per  rioccupare  inontamente  le  posizioni  del  matiino.  in 
qualche  modo  lòrfilicale  coirerezione  di  parapetti,  e  colle  feritoie  aperte 
nei    muri  di  recinto. 

A  chi  fosse  stato  mem»  avveduto  del  generale,  poteva  sembrare 
attraente  l'idea  di  inseguire  più  lontano  il  nemico.  Ma  un'operazione 
di  tal  genere  non  è  agevole  con  truppe  che  hanno  sostenuto  un  com- 
battimento di  parecchie  ore;  cliè  una  marcia  di  inseguimento,  te- 
nendo la  colonna  riunita  sopra  una  strada,  può  esporre  al  pericolo 
di  qualche  imboscata.  Garibaldi  reputò  miglior  partito  l'indugio,  |)er 
riprendere  rindomani  la  via  di  Como,  dopo  che  i  suoi  Cacciatori  fos- 
sero riposati  e  riforniti  di  munizioni,  e  tutto  fosse  preparato  per  ripren- 
dere la  marcia  offensiva.  Oltre  a  ciò  egli  a  Varese  mostrò,  come  |)iii 
tardi  al  Volturno  e  altrove,  che  allorquando  era  assalito  non  si  atte- 
neva alla  difesa  passiva,  rjja  ben  tosto  passava  dalla  difensiva  alla 
offensiva,  e  che  altresì  sapeva  fermarsi  a  tempo:  assecondato  sempre 

(1)  Anclie  il  s:enerale  Gandolfi,  nel  suo  importante  scritto:  Garibaldi  Gene- 
rale, vanta  con  molto  calore  il  colpo  d'occhio  di  questi. 
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(lai  valore  dei  suoi  volontari,  che  in  quel  giorno.  |)ei-  quanto  tu  più 
tardi  riferito,  produsse  una  grande  impressione  sull'animo  del  coiuan- 
dante  nemico,  generale  Urban. 

Le  grosse  falang  dell' esercito  austriaco  stavano  ancora  sulla  Sesia  ; 
tuttavia  l'indomani  Garibaldi  prende  la  via  di  Como.  Alle  3  giunge 
col  reggimento  Medici  dinanzi  a  San  Fermo  -  che  (come  scrisse  egli 
stesso)  tosto  giudica  essere  la  chiave  di  tutte  le  posizioni  -  mentre 
alla  destra  il  reggimento  Gosenz  avanza  sulla  via  della  Gamerlata. 
San  Fermo  è  posto  sopra  la  cima  di  una  collina,  in  una  gola,  attra- 
versata dalla  strada  che  conduce  a  Gomo,  e  nella  quale  il  nemico  si 
era  fortemente  preparato.  Forti  battaglioni  appostati  in  posizioni  ele- 
vate, disposti  in  guisa  da  concentrare  i  fuochi,  e  rendere  impenetrabile 
quella  stretta.  Infatti,  la  compagnia  di  avanguardia,  comandata  dal 
Decristoforis,  quando  arditamente  si  aAanzò,  fu  accolta  da  un  fuoco 
terribile,  e  dovette  retrocedere,  lasciando  sul  terreno  tutti  gli  ufficiali. 

Ma  il  generale  austriaco  s'ingannò  supponendo,  che  il  chiudere 
fortemente  il  più  facile  accesso  bastasse  a  impedire  il  cammino  a  Gari- 
baldi: poiché  questi,  colla  vivace  prontezza  che  tanto  lo  distinse,  non 
esitò  ad  abbandonare  quella  via,  e  tosto  ordinò  che  l'attacco  fosse 
ripreso  sui  fianchi,  con  un  movimento  accerchiante.  I  volontaii  ese- 
guirono prontamente,  e  con  grande  energia  l'abile  manovra,  arrampi- 
candosi come  le  capre  su  per  i  vigneti,  atterrando  siepi,  valicando 
ogni  sorta  di  ostacoli. 

Il  Gorpo  nemico  che  difendeva  la  stretta,  minacciato  in  tal  guisa 
di  essere  girato,  si  ritirò  a  breve  distanza  verso  Gomo  ;  ma,  abljando- 
nata  la  ci^ma,  e  trovatosi  tosto  in  posizioni  sfavorevoli,  e  da  ogni 
parte  investito,  si  difendeva  a  disagio,  nella  impossibilità  di  fare  uno 
spiegamento  ordinato  delle  forze,  in  quella  tortuosa  via,  che  conduce 
a  Borgo  Vico,  battuta  dalle  pendici  laterali. 

Era  il  tramonto  del  sole,  quando  Gai'ibaldi  diede  l'ultimo  vigoroso 
impulso,  ordinando  un  movimento  generale  d'avanzata.  Tutte  le  trombe 
squillarono  la  marcia  vibrante  del  passo  di  carica;  i  giovani  Cacciatori, 
pieni  di  ardore,  animati  da  quel  segnale  e  dai  virili  eccitamenti  dei 
capi,  con  idescrivibile  ])atriottico  entusiasmo,  alzavano  grida  di  gioia, 
e  acclamazioni  all'Italia,  a  (ìaiibaldi,  a  Vittorio  Emanuele,  ripetendo 
vivacemente  il  comando:  «  Avanti,  alla  carica!  » 

Era  un  clamore,  un  frastuono  spaventevole:  poteva  dirsi  un  vul- 
cano creato  col  fuoco  scintillante  da  tante  anime  generose,  che  dovette 
incutere  un  vero  sgomento  sulle  tiepide  reclute  straniere,  le  quali,  al 
prorompere  di  quella  carica  generale,  affiettai'ono  la  ritirata  sino  a 
Borgo  Vico;  e  più  tardi  alla  corsa,  attraversando  la  città  insieme  con 
l'artiglieria,  sino  a  Gamerlata.  Alcuni  dei  nostri,  non  ignari  dell'  idioma 
tedesco,  udirono  più  volte  gli  ufficiali  nemici,  fortemente  animati  dal 
coraggioso  sentimento  del  dovere,  ordinare  la  carica  alla  baionetta:  ma 
le  reclute  non  ul)l)idivano,  perchè,  mentre  erano  educate  alla  disciplina, 
non  potevano  avere  nciraniiiio  la  scintilla  animatrice  deli'amoi'e  della 
patria. 

il  nemico  aveva  posti  i  suoi  Cacciatoli,  con  armi  di  jirecisione, 
sulle  alte  vette  del  Baradello;  ma  il  loro  fuoco,  quasi  verticale,  faceva 
poco  danno.  Ci  voleva  ben  altro  a  frenare  l'aidore  di  quei  giovani  fre- 
menti, neir  invocato  moiiKMifo  in  cui  ])otevano  finalmente  vendicai'e 
l'onta,  e  lo  strazio,  della  l)ilustre  inunuuia  oppressione,  esercitata  col 
ferro,  e  col  fuoco,  e  innalzando  patiboli. 
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Il  tii|)ii(li(».  rcsaltazioiH'  di  (|iH'lla  |)atiiottica  vittoria,  clic  fjiunse 
airai)()^M'()  nel  momento  in  cui,  alle  dicci  della  sera,  i  volontari  entra- 
rono non  attesi  in  domo,  nessun  poeta  potrebbe  «iescrivere  meglio  di 
quanto  seppe  (ìaribaldi  stesso,  con  succinte  parole,  nelle  sue  memorie. 

La  battajiflia  tu  condotta  da  Garibaldi  col  massimo  accor^:imento. 
Egli  seppe  profittale  dellanjrustia  del  terreno,  che  non  permise  al  nemico 
lo  spie^'-ameiito  di  tutte  le  forze,  e  rimpiejro  dcU'aiti^dieria  e  neppure 
della  cavalleria,  clie  indarno  cercò  di  far  entrare  in  azione.  I  volontari 
eseguirono  movimenti  tattici  in  luojzhi  alpestri,  che  al  nemico  erano 
sembrati  inaccessibili:  e  labilità,  insieme  col  valore,  fu  in  quel  giorno 
uno  dei  |)rincipali  tVittori  della  vittoria.  L'esempio  di  San  P>rmo  spiega 
i  criteri  tattici  coi  (piali  (Ìaribaldi  soleva  combattere,  e  il  colpo  d'occhir) 
ond'era  dotato  (1). 


Garibaldi  nella  tattica  non  ricorre  a  movimenti  molto  estesi.  Se 
ne  ebbe  |)erò  un  bello  esempio  nel  l.S»i«).  (piando,  con  felice  successo, 
man(l(")  il  ma^t'iorc  Salomone  a  girare  la  posizione  di  Montesuelo.  movi- 
mento che  determiiK)  la  ritirata  degli  Austriaci.  K<i\i  non  cerca  le  sca- 
ramucce inutili  ;  non  cimenta  il  nemico,  e  non  arrischia  la  vita  dei  suoi, 
che  con  obbiettivi  determinati  in  rapporto  con  gli  scopi  della  guerra: 
poiché  l'azione  parziale  deve  sempre  essere  coordinata  col  cf)ncetto  sin- 
tetico formante  il  piano  «ienerale.  E  «  non  è  vero,  come  generalmente  si 
crede,  -  scrisse  il  (ruastalla  -che  esj)onesse,  tro|)po  sconsideratamente. 
i  suoi  al  pericolo.  Nessuno  era  più  cauto  (li  lui.  1/ardimento  era 
gi'ande.  decisivo,  sicuro,  perchè  già  meditato  dalla  j)rudenza  >►. 

Il  combattimento  non  deve  essere  scopo  a  sé  stesso,  come  talv(jlta 
piacque  a  taluni  iifticiali,  [)er  il  solo  fine  di  disturbare  il  nemico,  o  pel- 
li j)iacere  di  combattere,  come  avvenne  presso  Meri  nel  1<S<)():  (piesto 
è  il  pensiero  di  Cìa  ri  baldi  {il). 

Così  evita  il  |)ericolo  che,  in  operazioni  secondarie,  un  accidentale 
scacco  possa  nuocere  al  prestigio  delle  sue  armi,  a  scapito  altresì  della 
fiducia  in  sé  medesimi,  che  si  deve  sempre  mantener  viva  nei  volon- 
tari. 1/ idea  (li  molestare,  come  suol  dirsi,  il  nemico,  con  simulati  attac- 
chi, entrava  nei  criteri  pratici  di  (ìaribaldi.  solo  allor([uando  inten- 
deva dissimulare  il  proposito  di  un  prossimo  attacco  reale,  in  un  punto 
diverso. 

Garibaldi  biasima  i  fuochi  d'avanzata,  perché  non  permettono  di 
regolare  con  attenzione  i  tiri:  preferisce  i  fuochi  di  pie   termo,  seguiti 

(]  I  Riguardo  a<:li  accoririmenti  tattici  di  Tiaribaldi,  conviene  ricordare  come 
egli,  nel  1S4"<.  a  Morazzone.  seppe  audacemente  resistere,  con  pochi  seguaci,  a 
cin({uemila  Austriaci,  comandati  dal  generale  D'Aspre:  e  quindi,  mentre  era  quasi 
circondato,  seppe  aprirsi  con  la  baionetta  un  varco  tra  le  file  nemiche,  e  met- 
tere in  salvo  la  piccola  legione,  destando  la  più  grande  ammirazione  nello  stesso 
generale  D'Aspre. 

(2)  Tre  giorni  prima  «fflla  l)attaglia  di  Milazzo,  un  distaccamento  di  200  uomini 
della'brigata  siedici,  mandato  a  fare  una  ricotrnixione.  per  l'impazienza  di  avt-re 
un  primo  combattimento,  ond'era  animato  l'.ufficiale  superion;  che  lo  comandava, 
impegnò  presso  il  torrente  Archi  un  combattimento  contro  un  corpo  di  l.".(Kj  uomini, 
che  da  Messina  si  recava  a  Milazzo.  Lo  scontro  fu  di  breve  durata,  ma  i  nostri. 
pur  sottraendosi  a  una  carica  della  cavalleria,  lasciarono  17  volontari,  fra  i 
quali  un  capitano,  nelle  mani  del  nemico. 
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•da  quelle  cariche  alla  baionetta,  che  destavano  nei  volontari  Tentu- 
siasmo,  e  quel  clainoie  di  acclamazioni,  che  è  sempre  stato  un'arma  di 
guerra,  come  avvertono  gli  sciittori.  Quelle  cariche  destavano,  oltre  lo 
stupore,  lo  sgomento  nelle  truppe  degli  eserciti  stanziali.  Un  mezzo  tat- 
tico per  Garibaldi  stava  nella  sua  presenza,  nella  sua  voce;  dov'era 
lui  non  si    retrocedeva   mai. 

Talvolta  avvenne,  che  lui  assente,  si  seguissero  criteri  erronei:  la 
tendenza,  per  esempio,  di  jiret'erire  ad  una  posizione  più  forte  una  posi- 
zione più  avanzata;  quasiché  il  portarsi  più  innanzi  potesse  giovare 
a  qualche  cosa;  la  tendenza  ad  occupare  villaggi  e  labbricati,  per  difen- 
dersi facendo  fuoco  dalle  finestre  delle  case,  è  assai  comune;  mentre 
i  villaggi,  quando  non  sieno  sorretti  da  opere  esterne  di  difesa,  oltreché 
in  essi  non  è  agevole  agli  ufficiali  dirigere  l'azione,  restano  esposti  al 
pericolo  di  essere  circondati.  Garibaldi  combatteva  sempre  in  campo 
aperto,  e  non  si  valeva  dei  fabbricati,  che  come  un  mezzo  sussidiaiio 
e  passeggi  ero  di  difesa. 

La  sua  presenza  sarebbe  stata  necessaria  dovunque.  Nel  1860  fu  a 
cagione  dell'assenza  di  lui,  che  in  alcuni  fatti  d'armi  i  nostri  non  ripor- 
tarono la  vittoria.  Nel  186(5  Garibaldi,  in  causa  della  ferita  riportata  ad 
Aspromonte,  che  gli  impediva  di  camminare  liberamente,  e  anche  di 
cavalcare,  dovette  fare  la  guerra  stando  in  carrozza,  con  l'aiuto  delle 
carte  geografiche.  Egli  non  era  più  l'uomo  che  appariva  in  ogni  luogo  e 
che,  con  rapida  ispirazione,  trovava,  durante  la  pugna,  gli  espedienti 
per  assicurarsi  la  vittoria  ;  la  sua  operosità  fu  così  paralizzata,  e  se  ne 
risentì  grave  danno. 

La  battaglia  di  Montesuelo,  che  costò  molto  sangue,  diede  un  risul- 
tato incompleto;  gli  Austriaci  si  ritirarono  l' indomani  in  seguito  all'ope- 
razione compiuta  dal  Salomone.  Poi  si  ebbe  la  battaglia  di  Condino, 
in  cui  i  volontari  subirono  molte  perdite,  senza  conseguire  la  vittoria; 
e  tlnalmente,  dopoché  il  torte  Ampola  si  era  arreso,  il  "il  luglio  si  ebbe 
la  giornata  di  Bezzecca,  che  costò  1(K)  morti,  "ìóO  feriti  e  11(M>  prigio- 
nieri, e  in  seguito  alla  quale  Garibaldi  rimase  padrone  della  valle  di 
Ledro,  e  perciò  delle  comunicazioni  che,  per  il  lago  di  Garda,  potevano 
condurlo  a  Riva  di  Trento  (1). 


Fu  detto  che  Garibaldi  non  taceva  grande  assegnamento  sull'ar- 
tiglieria e  sulla  cavalleria,  ma  ciò  non  é  contbrme  al  vero.  Nel  18()0 
gii  mancarono  il  tempo  e  i  mezzi  per  ordinare  queste  armi,  che  non 
si  possono  iiiqirovvisaie,  ma  quando  potè  disi)orne  sei)pe  a  teiiqw  oi)poi'- 
tuno  adoperarle.  Delle  artiglierie  si  valse  alla  difesa  del  Gianicolo.  prima 
dalle  cortine  dei  bastioni,  poi  erigendo  in  poche  ore  batterie  molto  rego- 
lari a  San  Pietro  in  Montorio  per  contendere  ancora,  come  impedi  per 
otto  giorni,  l'avanzata  dei  Francesi  che  avevano  salita  la  breccia,  alla 
sinistra. 


(1)  Garibaldi  aveva  occupato  Montosiu'lo  <•  k'  posizioni  del  Caffaro.  ì^llor- 
chè,  in  seguito  alla  battaglia  di  C'ustoza.  fu  ri  hianiato  dal  monte  al  piano,  e 
scese  egli  stesso  sino  a  Lonato.  Di  Ifi  fu  poi  rinviato  a  Montesuelo  dove,  il  :>  luglio, 
dovette  con(iuistare  colle  armi  le  posizioni  dappiiina  lilx-ramente  occupate.  Dieci 
giorni  furono  perduti;  così  fu  ritardata  l'azione  dei  volontari  il  che  fu  causa  che 
Oaribaldi  non  arrivasse  a  Trento. 
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Al  Volturno  il  30  settembre,  in  cui  i  l)()rl).)niei  fecero  un  iitlacco 
generale  di  artiglieria,  ris|)ose  l)rillanteiiientc  con  !♦'  poche  liatterie  die 
possedeva  e  che  feceio  prodi ji:i.  Spesso  smontate  dai  pioiettili  nemici, 
erano  tosto  rimesse;  eajìparve  uno  splendido  (piacho  d'eroismo,  il  veder 
ritare  sulla  pendice  del  colle  di  Sant'Angelo  qu<'i  ripari,  trasportando 
massi  e  terra  sotto  una  tempesta  continua  <li  ji:ranate  nemiche. 

Nel  1S()<).  conilo  i  forti  del  Treidino,  impieji:ò  con  jzrande  successo 
laiti^dieria  comandata  dal  ma^<-nore  Dogliotti:  come  pure  con  larti- 
}zlieria  decise  la  ^.Mornata  di  lìezzecca,  designando  egli  stesso  la  posi- 
zione d'onde  i  cannoni  dovevano  far  fuoco. 

Ne  usò  molto  abilmente  a  Gavardo  nel  1859,  e  tutte  le  volte  che 
potè  disporne,  e  il  terreno  si  prestava:  poiché  non  sempre  è  adatto. 
Oli  Austriaci  a  San  Fermo  disponevano  di  l'i  |)ezzi  che  non  poterono 
far  fuoco,  peichè  la  disposi/Jone  del  terreno  non  lo  permetteva. 
•  Quanto  alla  cavalleria,  conviene  ricordare,  come  risulta  dalla  citata 
Memoria  del  capitano  De  Rossi,  che  nella  ritirata  da  Roma  a  San  Clarino, 
nel  1849,  Garibaldi  si  valse  e.ssenzi;\lmente  dei  cavalleggieri,  che  egli 
tanto  accortamente  faceva  manoviare  nel  servizio  di  es|)lorazione  (1). 
Anche  nelle  campagne  successive  volle  semjne  avere  con  se  una  buona 
schiera  di  agili  guide  a  cavallo,  comjwsta  di  giovani  intelligenti,  e  i)ieni 
di  coraggio,  che  gli  resero  segnalati  servigi.  Ma  spesso  la  natura  del  luogo 
non  permette  a  quest'arma  di  entrare  in  azione.  Gli  Austriaci  a  San 
Fermo  avevano  la  cavalleria:  ma  indarno,  come  si  è  già  detto,  tenta- 
rono di  valersene,  e  bastò  una  coin])agnia  del  i"  leggimento  (Medici) 
a  trattenerla.  I  borbonici  allArchi  vollero  mettere  in  azione  i  caval- 
leggieri,  parecchi  dei  quali  perdettero  la  vita  ed  i  cavalli.  La  rapidità 
delle  operazioni  il  ]nù  delle  volte  non  permetteva  di  tare  opere  di  difesa: 
perciò  Ciaribaldi  ricorse  di  rado  all'arina  del  Genio.  Però  a  Roma,  a  Va- 
rese, al  Faro  (prima  di  passare  lo  stretto)  ordinò  egli  stesso  la  erezione 
delle  opere  necessarie. 

L'avvedutezza  di  CJaribaldi.  nella  direzione  tattica,  fu  sempre  pari 
alla  ])rontezza  del  concepimerdo  e  della  esecuzione.  La  calma  jierfetta, 
assoluta,  irrsuperabile  deirayimo  suo  gli  agevolava  la  chiarezza  delle 
idee,  e  la  sicurezza  delle  decisioni.  E  a  meglio  darne  la  spiegazione, 
conviene  rammentare  alcirni  tatti  speciali,  e  alcuni  episodi,  che  illu- 
.strarorro  la  sua  vita  di  ;iran  capitano. 


7.  —  Episodi. 

Gli  stratagemmi  (i)  non  si  insegnano.  Essi  sono  impr-ese  che  (come 
si  legge  Jiei  trattati)  starnio  al  difuori  di  tutte  le  regole  ordinarie  della 
tattica.  Occorre  il  genio  del  generale.  E  Garibaldi  ne  die  prova,  così 
nel  già  menzioiìato  passaggio  dello  stretto  di  Me.^sina.  come  nella  tra- 
versata del  Ticino:  della  quale  non  si  può  tacere,  quando  si  r-ammen- 
tano  le  imprese  dei  volontari. 

(1)  Anche  sotto  questo  riguardo  quella  operazione  ricorda  e  si  rassomiglia 
alla  celebre  ritirata  dei  diecimila  Grreci.  comandata  da  Senofonte,  quattro  secoli 
prima  dell'era  volgare,  dopo  la  morte  di  Ciro,  nella  «ruerra  contro  il  fratello 
Artaserse. 

(2)  Comunemente  detti  colpi  di  maun.  contro  gli  ammonimenti  dei  filologi,  che 
non  ammettono  questa  dizione. 
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Era  il  !2'i5  maggio  1859.  allorché  Garibaldi  preparava  il  passaggio 
del  Ticino.  Da  Borgonianero  egli  si  diresse  ad  Arona,  dove  fece  alle- 
stire gli  alloggi  per  i  tre  reggimenti  dei  suoi  Cacciatori  delle  Alpi;  e 
dove  gli  fecero  liete  accoglienze-,  delle  quali  anche  gli  Austriaci  al  di 
là  del  fiume  dovettero  udiie  il  fragore.  Dopo  aver  marciato  per  tante 
ore  i  volontari  credevano  di  dover  passare  la  notte  in  quella  città,  né 
certo  il  nemico  pensava  altrimenti. 

Ma  tutto  ciò  nascondeva  uno  stratagemma  di  guerra.  I  \-olontari 
furono  trattenuti  fuori  della  città  ad  attendere  gli  ordini  finciiè.  verso 
sera,  furono  messi  in  moto,  e  diretti  dalla  parte  opposta,  e  cioè  sulla 
via  parallela  al  Ticino  che  conduce  a  Gastejletto.  Il  cammino,  durato 
circa  tre  ore,  fiL  percorso  al  passo  accelerato,  senza  fermate  e  nel  più 
rigoroso  silenzio,  col  divieto  fin  anco  di  accendere  fiammiferi.  La  gior- 
nata era  stata  piovosa,  e  il  cielo  era  ancora  coperto  di  dense  nubi  : 
sicché  la  pii!i  fitta  oscurità  protesse  l'astuta  manovra.  Alla  mezzanotte 
entrarono  fra  i  boschi  del  parco  Visconti  presso  la  riva  del  Ticino, 
dove  erano  pronti  i  barconi,  scesi  apposta  dal  Lago  Maggiore,  per  tra- 
ghettare i  volontari;  ma  essi  erano  pochi  e  più  volte  dovettero  attra- 
versare il  rapido  fiume,  prima  di  avere  trasportato  sulla  riva  lombarda 
il  2°  reggimento. 

L'operazione  fu  compiuta  nel  massimo  silenzio,  non  interrotto  che 
dal  cupo  batter  dei  remi,  e  dal  canto  notturno  degli  usignoli,  i  quali 
parca  volessero  con  le  note  armoniose  testeggiare  la  fortunata  impresa. 
Molti  di  quei  volontari,  esuli  da  gran  tempo,  vedevano  finalmente  rea- 
lizzarsi il  sogno  di  tornar  liberi,  con  la  forza  delle  armi,  al  luogo  natio. 
Compiuta  rapidamente  la  prima  imbarcazione,  mentre  la  riva  abban- 
donata si  sottraeva  al  nostro  sguardo,  e  tosto  potevamo  scorgere,  in  quelle 
tenebre,  le  prime  zolle  della  terra  lombarda,  andavamo,  per  così  dire, 
numerando  le  pulsazioni  che  ancora  da  essa  ci  separavano. 

Quasiché  la  natura  cospirasse  con  Garibaldi,  tosto  che  le  schiere 
furono  sbarcate,  le  dense  nubi  che  jjrodigiosamente  avevano  celato  la 
marcia  e  il  passaggio,  all'improvviso  si  diradarono,  e  la  luna  apparve 
risplendente  a  illuminare  la  via,  e  a  rendere  più  agevole  l'invasione 
del  suolo  occupato  dal  nemico.  La  marcia,  animata  da  fervente  taci- 
turno giubilo,  fu  ordinalissima  e  celere.  Sicché  in  brev'ora  fu  rag- 
giunto Sesto  Calende  ;  indi  in  un  baleno  quel  paese  fu  circondato,  e 
ne  fui-ono  occupate  tutte  le  uscite.  I  pochi  Austriaci  che  l'occupavano, 
atterriti,  furono  fatti  prigionieri. 

Più  tardi  passarono  il  fiume,  col  ponte  galleggiante  di  Sesto,  gli 
altri  due  reggimenti  e  i  cani.  Il  nuovo  gioruo  fu  salutato  dalla  patiiot- 
tica  esultanza  della  pojìolazione,  la  quale  dopo  undici  anni  rivedeva 
sventolare  la  bandiera  tricolore  che,  col  suo  sorriso,  riaccendeva  il  fuoco 
così  a  lungo  soffocato.  Istanti  sublimi  della  vita  garibaldina  furono 
questi.  E  quanta  gioia  si  leggeva  in  quel  dì  sul  viso  di  tanti  fratelli, 
nella  religione  della  pairia,  colà  riuniti,  da  Gaiibaldi  a  Medici,  da  Cosenz 
a  Hixio,  da  ('amozzi  a  Keitani  ! 

Il  passaggio  di  un  fiume,  fra  le  operazioni  di  guerra,  é  riputato 
una  delle  più  difficili.  Garibaldi,  coll'aiuto  del  Simonetta,  che  era  pra- 
tico dei  luoghi,  usò  uno  di  quegli  artitici  che  l'arte  addita,  fìngendo 
la  fei-mala  per  passare  nascostamente  il  fiume.  A  Sesto  Calende  si  trovò 
la  minuta  di  un  telejiiamma.  inviato  la  sera  a  Milano,  nel  quale  si 
accennava  a  barche  sospette  viste  lungo  il  Ticino;  ma  Garibaldi  non 
aveva  lasciato  tempo  al  uciiiico  di  |)rcn(lere  le  necessarie  cautele.  Così 
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e^li  compì  rardito  (lise<^:iio.  Se  avesse  tardato  di  un  <i:i<)riio.  il  passii^'jrio 
^di  sarebbe  forse  stato  eoiitrastato.  La  rapidità  dei  nio\  inieiiti  j)repara 
inspeiati  suecessi;  è  eanone  dell'aite,  come  è  abilità  di  capitano.  In 
ipiesto  e}>li  pare^'iziò,  e  talvolta  superò,  i  |)iìi  celebii  ^iencraii.  talcbè 
ninno  quanto  lui  potè  essere  paragonato  alla  folgore.  In  ipiel  giorno 
stesso  si  diresse  a  Varese,  dove,  dopo  una  marcia  resa  (li.>^agiatissima 
da  un  terribile  uragano,  arrivò  la  sera  festeggiato  da  quella  eletta  |k)- 
polazione. 


Nella  difesa  di  Koma'del  1S49.  dopo  la  bella  vittoiia  del  :}()  apiih». 
Garibaldi  non  ebbe  libertà  dazione.  Al  disoi)ra  di  lui  stavano  il  gene- 
rale Rosselli,  e  anelie  il  Triumvirato.  Chiuso  nella  città,  non  gli  erano 
agevoli  gli  stratagennni  tattici.  Le  sortite  erano  rese  quasi  impossi- 
bili, non  tanto  dalla  inferioiità  delle  forze  (12  mila  contro  :H)  mila), 
(pianto  dalla  naluia  del  terreno  fuori  della  porta  San  Pancrazio,  tutto 
frastagliato  dai  muri  di  cinta  delle  ville  e  dei  poderi,  e  da  altri  osta- 
coli, che  impedivano  di  spiegare  le  forze  e  di  farle  manovrare.  f*er  pre- 
pararsi alla  difesa  sarebbe  stato  necessario  formare  dinanzi  alle  mura 
gianicolensi  un  grande  spalto,  distruggendo  le  ville  e  spianando  tutti 
gli  ostacoli:  ma  ciò  non  era  possibile,  e  non  sarebb*'  slato  sutficienle. 

Neppure  era  possibile  (ne  il  tempo  sarebbe  l>astato)  creare  un  campo 
trincerato  per  tenere  l'assediante  lungi  dalle  mura.  Garibaldi  tuttavia 
potè  fai-e  miracoli,  poiché  gli  avversari  impiegarono  19  giorni  a  espu- 
gnare le  deboli  bastide,  e  altri  nove  giorni,  dopo  avere  salita  la  breccia, 
per' far  desistere  (Jaribaldi  dalla  resistenza.  11  che  appar-e  superiore  ad 
ogni  esempio,  (piando  si  pensi  che  l'esercito  italiano  impiegò  un  solo 
giorno  a  penetiare  in  Roma,  per  la  breccia  di  Porta  Pia  (1). 

In  quel  terribile  contlitto,  all'arte  prevalse  il  valore,  e  il  valore 
dèi  generale  fu  esempio  e  sprone  al  valore  di  tutti.  La  speranza  di 
un  moto  a  Parigi  in  nostro  tàvore  confortò  da  principio  i  difensoii. 
Ma  svanita  anche  (presta,  ognuno  comprese  che  c(»ntro  la  Francia  Roma 
avrebbe  dovuto  cedere.  La  vittoria  non  j)oteva  essere  che  morale. 
Rispondere  all'asserzione  che  l'Italia  era  soltanto  un'espres.sione  geo- 
grafica; rispondere  all'iniqua  ingiuria:  Les  Italiens  ne  se  hattent pas ; 
rivendicare  cioè  l'onor  delle  armi,  creare  fra  gli  Italiani  la  fede  in 
sé  stessi,  la  fede  nell'avvenire.  E  i  volontai-i  accoi'si  da  ogni  parte 
d'Italia,  interpreti  di  ((ue.'^ti  pensieri,  durarcmo  |)er  28  giorni,  con  (pio- 
tidiane  battaglie,  nell'aspra  resistenza,  della  quale  Garibaldi  fu  l'ani- 
matore. 

11  Casino  Quattroventi,  occupato  dal  nemico,  era  posizione  elevata 
che  a  Garibaldi  pi-emeva  il  3  giugno  di  ricon(piistare.  Micidiale  riirsciva 
il  salire  l'altura  forfemtMite  difesa.  Per  ben  e  ncpie  volte  fu  presa  e 
ripiv'sa,  cori-endo  alla  baionetta,  dalle  coorti  gar-ibaldine,  e  si)ecialrnente 
dalla  legione  Manara,  che  rese  onore  al  cappello  piumato  del    bersa- 

il)  Mentre  fu  lodati ssiniii  la  tattica  usata  da  Garibaldi  contro  i  Ixtilionici  a 
Pak'strina  e  a  Velletri.  il  Pisacane  e  altri  scrittori  fecero  analisi  critiche  dei  cri- 
teri seguiti  da  Garilìaldi  nella  difesa  di  Roma.  Ma  i  risultati  ottenuti,  e  retristrati 
nella  storia,  fanno  il  vanto  dell'opera  sua.  Basti  notare  che.  mentre  nel  lH(in 
Capua  s'arrese  dopo  venti ([uattr'ore  di  J)ombardamento,  e  lioma  nel  iJS70  fu  espu- 
gnata in  un  giorno,  nel  1<S49  l'eterna  città  seppe  resistere  per  28  giorni  a  cosi 
valoroso  esercito,  forte  per  numero  e  qualità  di  armi. 
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gliere.  T  nemici  al  iiioniento  dell'  assalto  si  litiravano  dai"  lati,  talché 
i>li  assalitori,  quando  giungevano  sulla  vetta,  si  trovavano  crudelmente 
es|)osti  al  fuoco  convergente  di  interi  ])attaglioni.  molto  abilmente  appo- 
stati nelle  bassure  esistenti  nel  lato  opposto  (1).  Fu  colà  che  perdettero 
la  vita  il  Mameli,  il  Daverio,  il  Masina  ;  questo  audace  che,  per  incorag- 
giare le  schiere,  saliva  col  cavallo  le    scalee  esterne  di  quella  villa. 

Le  perdite  fuiono  gravissime:  ma  quello  spettacolo  non  fece  indie- 
treggiare alcuno.  Garibaldi  incoraggiava  dicendo  :  «Avanti,  vinceremo 
anche  oggi  !  »  La  sua  presenza,  la  sua  voce  affascinante,  diffondevano 
la  fede  e  l'ardore.  In  quel  giorno  la  legione  Medici  fu  chiamata  a 
difendere  la  villa  Vascello,  posta  fuori  di  Rema,  rimpetto  alla  villa  dei 
Quattroventi.  Le  palle  nemiche  fischiavano  così  fitte  come  una  gragnuola 
di  maggio.  Ma  la  posizione  fu  occu|)ata  e  difesa  dal  prode  Medici  per 
tutto  quel  giorno,  e  per  tutto  il  tempo  che  durò  la  resistenza  di  Roma. 

11  Medici  aveva  occupata  anche  una  casa  sulla  sinistra  (ora  osteria 
Scar])one),  che  pur  dirigeva  il  fuoco  contro  la  villa  Quattroventi,  e 
nella  quale  erano  rimasti  parecchi  morti.  La  sera  vi  era  stato  formato 
un  cumulo  di  materie  combustibili  perchè,  quando  fo.-se  sorta  la  ne- 
cessità di  abbandonarla,  riuscisse  agevole  ridurla  ini  mucchio  di  cenere. 
Ma,  per  un  inesplicabile  malinteso,  vi  fu  chi  appiccò  il  fuoco,  e  tosto 
la  casa  fu  in  fiamme.  In  queir  istante  cento  voci  gridarono:  «  Ai  nostri 
morti!  »  e  fu  singolare  il  nobile  spettacolo  dei  giovani  volontari,  che 
entravano  tra  le  fiamme,  per  sottrarne  le  salme  dei  caduti  compagni. 

Gli  assedianti  assalivano  ogni  mattina,  col  favor  della  nebbia,  le 
posizioni  garibaldine.  Ogni  giorno  davano  battaglia:  ogni  giorno  face- 
vano scorrer  sangue  fraterno,  e  bersagliavano  con  le  artiglierie  do- 
vunque potevano  arrivare,  specialmente  il  Vascello,  unica  posizione 
esterna  che  fu  conservata,  e  che  fu  difesa  anche  allorquando  era  ridotta 
ini  cumulo  di  macerie  :  e  ogni  notte  tacevano  cadere  a  centinaia  le 
bombe  sul  campo  nostro  e  sulla  città,  che  molto  eroicamente  sopportò 
il  bombardamento  (i2).  In  pari  tempo  il  generale  Vaillant  apriva  trincee 
di  approccio,  e  costruiva  batterie  coperte  contro  i  bastioni  della  città. 
Il  valente  generale,  colse  quell'occasione,  per  fare  una  vera  scuola 
sperimentale  di  operazioni  d'assedio.  Esso  escavò  8.200  metii  di  trincere, 
costrusse  14  batterie,  e  apri  5  breccie. 

Essi  durarono  quasi  tre  settimane,  per  aprire  una  prima  l)reccia 
nel  bastione  presso  la  villa  Barberini  (ora  Sciarra),  posta  entro  le  mura. 
A  impedirne  l'accesso  furono  poste  per  alcuni  giorni  due  compagnie 
della  legione  Medici.  Per  poter  dare  rallarme,  quando  il  nemi('o  avesse 

(1)  Fu  fiitto  rimprovero,  ancho  dal  Dandolo  a  Garibaldi,  di  averi'  ripetuti 
gli  attacchi,  con  forze  insufficienti  a  prendere  quello  posizioni;  ma  quando  si 
pensi  che  gli  assalitori  dovevano  tutti  passare  por  l'antrusto  cancello  della  villa, 
e  che  non  v'era  modo  di  spiegare  le  forze  in  (|uel  ristretto  giardino,  si  chiarisce 
intei-amente  ciò  che  fu  fatto. 

I  2)  Xon  solo  per  il  coneoi-so  della  guardia  nazionale,  nella  dilesa  della  eittit, 
il  patriottismo  della  popolaziotu)  romana  in  quei  dì  fu  aiiunirabile.  «  Ogni  ferito 
che  passavti  [)er  le  contrade  veniva  con  amorosa  compassione  circondato  dalla 
l'olla,  api)laudito  e  curato  con  indicibile  sollecitudine.  Al  moiu)tono  grido  degli 
infermieri  che.  girando  per  le  vie,  chiedevano  biancheria  ])er  i  feriti,  si  vede- 
vano piovere  dalle  finestre  abbondanti  e  fiidssime  lenzuola,  l)ende,  ecc.  ».  Le 
botteghe,  finche  nei  giorni  \nh  paurosi,  stavano  apcM-te;  attivissima  la  circolazione 
nella  città,  e  le  signore  romane  aceorn^vano  in  gran  numero  ad  assistere  i  feriti 
negli  ospedali. 
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tentato  dì  saliila.  fu  oidinato  un  servizio  al  niai<iine  «li  essa.  La  senti- 
nella stava  ritta  sul  nnno.  mentie  le  fitte  cannonate  erano  lanciate  (juasi 
sotto  i  suoi  piedi,  e  mentre  le  eaial)in«>  dei  rhassno-.s  d' Afi-iijiie  si  face- 
vano di  essa  l»ersa<ilio.  11  servizio  durava  rnr  solo  (juarfo  d'or-a,  che 
poteva  dirsi  dell'aj^onia:  ma  nessnno  si  rifiutò  mai  di  fare  quel  ser- 
vizio, dal  quale  herr  pochi  ritoinavarro  incolumi,  finché,  dopo  (jualche 
giorno,  esso  tu  afiidato  ad  altra  ley^ione. 

Senon<'hè.  la  notte  del  !2i2  <i'iu<>-no.  senza  che  il  (ioipo  che  rre  aveva 
all<»ia  la  difesa  o|>|ionesse  resistenza  (fatto  che  rimase  sempi-e  irrespli- 
cato).  fu  salita  la  hreccia.  e  il  casino  Barheiini  occupato da^li  assedianti. 
i*iù  tardi  fur'ono  richiamate  le  due  compagnie  (Iella  legione  Medici, 
e  inviate  per  riprenderlo.  L'assalto  fu  dato  per  una  scala  esterrra,  che 
conduceva  sopr-a  un  terrazzo,  dove  pin- salirono  dairinlerno  i  nenrici. 
e  dove  avvenne  il  conllilto  a  colpi  (li  baionetta.  Ma  falalnicnle  huono 
sette  soli  che  giinisero  in  tempo  a  scavalcare  la  barricala  che  chiu- 
deva il  terrazzo.  Tutti.  pu(">  dirsi,  furono  feriti,  e  ])arecchi  rirrrasero  sul 
terreno.  Il  pittore  Gir-olamo  Induno  riportò  verrtidue  ferite  di  haionetta. 
Sicché  i  FYancesi  er-ano  in  Honra.  distanti  circa  óoo  nretri  dalla  por-fa 
San  l^ancr'azio.  dove  stavarro  i  rrostri.  Ma  (pici  terrerro  fu  con  terrace- 
r-esistenza  difeso  palmo  a  |)almo.  talch('  (|uelli  dovettero  impiegare  nove 
gior-ni  per  conquisUirlo.  e  fu  gloria  specialrnerrte  della  legiorre  corrdotta 
dal  prode  Manara,  che  vi  lasciò  la  vita:  e  fu  onore  pure  deirartiglieria 
romana,  comandata  dal  Calandrelli.  la  quale  non  lasciò  mai  tr(^gua 
al  nemico,  drnarrte  quella  fratricida  tenzone. 

l  difensori  erano  pochi,  ma  bastavarro  a  tutto:  j)er-occli('  essi,  la 
rrraggior  j)arte  giovani  stirdenti  (1),  mentre  il  giorno  erarro  chiarrrati  <I 
comhattere,  la  notte,  diretti  dagli  ufticiali  del  Genio,  stavano  a  la- 
vorar corr  le  pale  per-  aprire  trincere,  rinforzare  le  batterie,  ecc.  Di 
tutta  questa  vita  instancal)ile  di  fatiche,  di  perieli,  di  privazioni 
fper'chè  di  fre(pierrte  scarseggiavano  i  viveri)  la  scintilla  |>artiva  dal 
capo,  il  ([uale,  tiasforrdendo  il  siro  ardore,  inspirava  alti  di  valore  e 
lo  sprezzo  d'ogni  per-icolo:  talché  i  nriliti  garibaldini  si  dilettavano  di 
recarsi  per  celia,  con  giovanile  e  quasi  puerile  .iattanza,  a  coglier  fragole 
e  altre  frutta  fin  pr-esso  il  campo  nemico,  sebberre  bersagliati  dalle  scolte. 
Né  alti'o  si  aggiunge,  perché  tr-op|)o  lurrga  sarel)be  la  descrizione  degli 
episodi,  che  illustrarono  (piel   j)eiiodo  di  storia. 

La  r-esistenza  di  Roma.  corTIe  (piella  di  Ven(v>ia,  fu  pegno  della 
futura  riscossa.  Mentre  esse  cadevarro.  sor-geva  i)otente  negli  Italiani 
la  fede  nell'avvenire,  nella  fortuna  della  patria.  La  difesa  di  Konra. 
sostenuta  da  volontari  di  tutte  le  |)rovirrcie  d'  Italia.  corrsa«-iava  il 
supremo  principio  dell* unità  nazionale,  (-orr  Roma  cai)itale. 


Xé  si  può  chiudei-e  questa  disgi-essiorre  sidla  difesa  di  Roma, 
senza  far  riviver-e  cer-fi  ricor-di.  che  orìoiarro  il  patriottismo  italiano. 
La  r-eazione  aveva  trionfato  in  tutta  rEuro|)a.  L'Austria,  vincitrice  a 
Novara,  invadeva  l'Lirrilia,  la  T(jscaua,  poi  le  Marche.  Dallaltra  parte. 
Francesi,  Borbonici,  Spagnuoli,  avanzavano  verso  la  città  eterna.  Dopo 

(1)  Per  formarsi  un'idi'a  della  qualità  di  quei  militi,  basti  i-icordare,  che  otto 
fra  i  componenti  la  l'*  compagnia  della  legione  Medici,  dopo  il  1860,  furono  eletti 
deputati  al  Parlamento  italiano. 
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la  celebre  difesa  di  Brescia,  i  moti  insurrezionali  diletti  dal  Gamozzi 
nel  Berganiasco,  e  quelli  della  \'altellina  e  del  Cadore,  poi  la  resi- 
stenza di  Bolo<i:na  e  d'Ancona,  che  non  vollero  aprii-e  le  poite  allo 
straniero,  ogni  speranza  doveva  essere  svanita.  Tuttavia  il  fuoco  del 
patiiottisnio  non  è  ancor  domo,  la  fede  è  sempre  salda,  e  la  bandiera 
tenuta  alta  a  Roma  e  a  Venezia,  richiama  ancora  i  superstiti  delle  ])re- 
cedenti  sfortunate  battaglie  (1). 

Parecchie  legioni,  fra  le  quali  quella  del  Medici,  erano  radunate 
a  Bologna,  con  una  forza  di  circa  quattromila  uomini.  Esse,  sotto  il 
comando  del  generale  Luigi  Mezzacapo,  il  1"  maggio  partivano  per 
Roma.  Allora  non  esistevano  strade  ferrate,  e  dovettero,  a  marce  for- 
zate, soffrendo  ogni  sorta  di  privazioni  -  che  anche  i  viveri  più  volte 
mancarono  -  ]iercorrere  375  miglia  in  1(5  giorni,  Jiè  mai  s'intiepidì  il 
loro  patriottismo.  Marce  allegre  furono  quelle,  ravvivate  dai  canti 
patriottici,  e  tutti,  come  tanti  crociati,  erano  anelanti  di  difendere  la 
città  santa. 

Il  battaglione  di  Manara,  con  600  uomini,  s'imbarcò  a  Porto  Fino 
il  23  aprile,  e  a  stento  potè  sottrarsi  alla  cattura  dei  Francesi,  che  lo 
respinsero  a  Civitavecchia,  lasciando  che  andasse  ad  approdare  a 
Porto  d'Anzio  (2),  in  tem])o  per  prendere  parte  il  30  aprile  alla  prima 
battaglia.  Una  compagnia  di  studenti  lombardi  partì  dalla  Liguria  con 
bastimento  a  vela,  il  quale  fatalmente  fu,  da  una  nave*guerra  fran- 
cese, catturato  e  ricondotto  alla  Sjìezia.  Ma  quegli  studenti  non  desi- 
stettero. 

Dopo  qualche  giorno  s' imbaicarono  di  nuovo,  e  tutti  nascosti  nella 
stiva,  attraversando  molti  ostacoli,  sbarcarono  a  Porto  d'Anzio,  in  tempo 
per  prender  parte  alla  ditesa  del  Vascello.  Fu  una  piccola  spedizione, 
che  rassomiglia  a  quella  dei  Mille,  con  una  difficoltà  di  più,  quella  di 
dover  navigare  a  vela,  non  a  vapore.  E  qui  non  devesi  tacere  che  il 
Ministero  del  Piemonte,  senza  badare  alla  foiina  di  Governo  che  reg- 
geva Roma,  animato  da  sentimento  italiano,  aiutò  e  protesse  quelle 
spedizioni  (3).  Ma  siffatte  ardite  imprese  erano  pure  incoraggiate  dalla 
forza  di  attrazione,  che  già  in  quel  tempo  esercitava  la  persona  di  Gari- 
baldi. Nel  suo  nome,  nel  suo  valore,  nel  suo  meraviglioso  prestigio, 
nel  suo  colpo  d'occhio,  si  personificava  alla  difesa  di  Roma  la  maggiore 
forza  di  resistenza. 


(1)  Dopoché  Catania  fu  vinta  il  6  aprile,  Bolo2;na,  ripetendo  le  gloriose  prove 
dell' 8  agosto  1848,  non  si  arrese  nel  1840  che  il  10  maggio,  dopo  otto  giorni  di 
resistenza:  Ancona,  investita  dal  generale  Wimpffen,  cedette  il  19  giugno,  dopo 
avere  combattuto  per  25  giorni;  e  "Venezia,  ultima  a  cadere,  continuò  la  memo- 
rabile difesa  fino  al  24  agosto. 

{')  È  facile  indovinare,  che  così  dispose  il  comandante  francese,  perchè  vo- 
leva ancora  lasciar  credere,  che  veniva  come  amico,  non  già  per  assalire  la  Re- 
pnbblica. 

(3)  Il  pensiero  dell' iiulipcndi'iiza  itiiliaiui  vinceva  le  rivalità  di  pnrte.  Anche 
la  legione  Manara  venne  a  Roma  sebbene  i  giovani  che  la  componevano  fos- 
sero monarchici,  e  si  vantassero  di  conservare  sempre  sulla  placca  del  cinturino 
la  croce  di  SaA^oia.  Il  Dandolo  narra,  che  i  due  vapori,  sui  quali  si  imbarcarono,' 
furono  procurati  dal  generale  AU^ssandro  Laniarmora,  che  ne  pagò  il  nolo  di 
<lodiciinila  lire. 
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Contrasti. 


Hitoitiaìido  Ola  alla  (•atii|)a<rna  del  \S(\{).  (lallji  (iiialc  ci  liaiino  sco- 
stati le  (li^nessioni  dei  due  precedenti  paia^Mati,  <i:iova  j)ieinettere  che 
i  volontari,  alle  preziose  doti  di  cui  si  è  discorso  fin  qui.  non  univano 
certo  quella  dejrli  studi  militari,  ai  quali  pochi  di  essi  eransi  dedicati. 
Però  la  ciitica  non  mancava,  e. spesso  udivansi  avvocati  e  ir.edici  sen- 
tenziale sulle  operazioni  di  <i:ueiia.  e  dai'  consijrli  al  «rrande  nostro 
condoltiero,  tendenti  a  tuiltaie  lo  svol^imeido  de"  suoi  piani. 

Tosto  che  (iarihaldi  fu  partito  per  la  Sicilia,  sorse  l'idea  di  tare, 
con  le  forze  a  lui  destinate,  una  diversione  nelle  provincie  pontificie, 
colà  dirijrendo  la  seconda  spedizione.  Per  taluni  unico  pensiero  era  la 
divei'sione  delle  forze,  piacesse  o  no  al  Generale.  Anche  nel  (lomifato. 
da  (piesti  lasciato  a  Genova  |)er  f)i-eparare,  come  piepaiò.  la  seconda 
sj^edizione  comandata  dal  .Medici,  v'era  chi  cospiiava  (1)  per  pre|)aiare 
la  diversione,  contrariamente  alla  volontà  di  Gaiihaldi,  che  voleva  con 
sé  tutti  i  nuovi  annoiati,  e  del  Conte  di  Cavour,  il  quale  intendeva 
evitare  le  c(»in|)licazioni  con  la  F'rancia. 

Tali  pr()|)()siti  si  meditavano,  contrariamente  |)ure  al  sovrano  |)rin- 
cipio,  che  deve  rej^olare  Tazione.  specialmente  de^li  eserciti  |K)co  nume- 
rosi, cioè  l'unione  delle  forze.  Si  dimenticavano  i)uitroppo  \i\\  insejrna- 
menti  della  storia,  che  cerio  Garihaldi  non  aveva  obliato.  La  Repubblica 
romana  nel  1849  divise  le  sue  forze  fra  Bolofina,  Ancona  e  Roma:  se 
invece  le  avesse  raccolte  tutte  in  (presta  Capitale,  avrebbe  bensì  rinun- 
ciato irr  parte  alle  er'oiche  difese  delle  prime  due.  ma  avrebbe  potuto 
sostenere  ben  altra  j^ueria  intorno  a  Roma.  I  prodi  Siciliani,  che,  non 
iscora^-«riati  dal  barbarico  eccidio  di  Messina  del  settembr-e  1848,  ripre- 
sero la  lotta  rrel  marzo  del  1849.  non  sarebbero  stati  r*apidamente  vinti, 
se  non  si  fossero,  rrel  modo  più  deplorabile,  frazionati  in  tirtte  le  Pro- 
vincie dell'Isola.  I  Calabresi,  insorti  in  forte  numer'o  nel  irra<rt.no  1848, 
si  divisero  in  tre  Corpi,  e  tosto  furono  battuti  e  disper-si.  L'na  clamo- 
rosa vittoria  ottenuta  colla  unione  delle  forze,  non  solo  scoraggisce  i 
Corpi  vinti  nella  battaglia,  ma  dissolve  i  Corpi  lontani,  mentr-e  una 
sconfitta,  anche  parziale,  imbaldanzisce  tutto  l'esercito  nemico. 

\'er-am<Mite  risulta  da  diversi  documenti,  che  Garibaldi  si  preoccu- 
pava di  o|)er'azioni  da  aiutarsi  nelle  provincie  pontificie,  e  ancora  il 
30  luglio  ne  scriveva  al  Bertani:  tuttavia  non  er-a  possibile  un  malin- 
teso, poiché  se  egli  lasciò  scritto  che  tutte  le  nuove  legioni  dovevano 
inviar'si  in  Sicilia,  é  da  credersi  che  intendeva  che  in  quelle  provincie 
si  provocasse  la  insurrezione,  senza  la  diversione  di  forze  a  lui  occor- 
renti. Infatti,  il  13  maggio,  egli  scriveva:  «  Non  dubito  che  si  farà 
un'altra  spedizione  per  la  Sicilia»:  e  più  tararli  ri|)eteva  ordini  cate- 
gorici in  questo  sen.so.  Quando  l'esercito  del  settentrione  entrò  nelle 
Marche  i  voti  del  Generale  fur-ono  paghi. 

(  1 1  Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  lettera  dell'  8  maggio,  di  un  autorevole  membro 
del  Comitato,  nella  quale  già  si  accenna  alla  diversione,  ed  un'altra  diretta  dallo 
stesso  il  3  giugno  a  un  ufficiale,  nella  quale  questi  era  esortato  a  non  partire 
col  Medici,  e  a  tenersi  a  disposizione,  per  prender  parte  alla  vagheggiata  impresa 
nell'Umbria  e  nelle  Marche,  offrendogli  il  grado  di  maggiore,  mentre  esso  fino 
allora  non  aveva  superato  il  grado  di  luogotenente.  La  duplice  proposta  fu  natu- 
ralmente rifiutata,  perchè  piuttosto  che  ambire  ai  gradi,  quegli  era  anelante  di 
raggiungere  Garibaldi. 

l.ó  Vor.  XCIX.  Serie  IT  •  10  maggio  1902- 
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Certo  è  che,  oltre  essere  pericoloso  il  turbare  la  concordia  e  l'unità 
d'azione,  in  quel  momento  solenne  tanto  nece.-^sarie,  poteva  reputarsi 
un  grave  errore  strategico  il  sottrarre  a  Garibaldi  le  forze  di  cui  aveva 
di  bisogno,  poiché,  con  soli  mille  uomini,  anche  unitamente  agii  insoiti, 
non  poteva  di  certo  dissolvere  l'esercito  borbonico.  È  un  principio  antico 
quanto  è  antica  l'arte  di  guerreggiare,  che  ogni  studio  si  deve  porre 
a  tener  unito  il  proprio,  e  a  dividere  in  due  l'esercito  avversaiio,  per 
poter  battere  prima  l'uno,  poi  l'altro.  Sicché,  dividendo  il  |)ioprio  si 
rende  un  servigio  al  nemico.  Le  diversioni  sono  condannate  dall'arte 
e  dalla  storia.  Quelle  tentate  dagli  alleati  nel  1805  contro  Napoleone, 
agevolarono  a  questi  la  vittoria  di  Ulma  e  di  Austerlitz.  11  maresciallo 
Ney  si  salvò  a  Nepper,  nel  1807,  contro  i  Russi,  perchè  questi  si  di- 
visero. 

""  Anche  tatticamente  ^confermò  il  principio,  che  uno  dei  migliori 
espedienti  di  guerra  è  quello  di  dividere  il  nemico.  Lo  dimostrò  par- 
lando del  suo  primo  progetto  d'attacco  a  Milazzo,  per  sfondare  il  centro 
della  linea  nemica  formata  a  martello.  E  troppo  cecamente  si  confi- 
dava nei  risultati  militari  di  una  spedizione  di  garibaldini,  senza  Gari- 
baldi; senza  quest'uomo  che  fu  sempre  il  fattore  principale  delle  vit- 
torie, preparate  con  eccellenti  disposizioni  strategiche,  e  con  singolare 
tattica  ottenute  ;  e  senza  i  piìi  sperimentati  e  autorevoli  suoi  luogote- 
nenti, come  Gosenz,  Medici,  Bixio,  ecc.  Nulla  vi  è  di  più  necessario, 
nella  guerra,  quanto  l'unità  del  comando,  e  a  questa  doppiamente  con- 
trastava la  diversione. 

-  La  diversione  doveva  appaiare  a  molti  un  errore  di  politica  mili- 
tare, perchè  avrebbe  provocato  i  risentimenti  della  Francia,  in  quel 
momento  in  cui  avevamo  bisogno  di  non  tiu'bare  i  rapporti  con  essa, 
mentre  il  Conte  di  Cavour  procurava  di  ottenere  che  Napoleone  facesse 
rispettare  all'  Austria  il  principio  del  non  intervento  nelle  faccende 
d'Italia.  Ne  si  potevano  intraprendere,  con  la  cooperazione  del  Conte 
di  Cavour,  spedizioni  che  contrastassero  il  lavoro  da  lui,  con  tanta  abi- 
lità, condotto  nella  diplomazia. 

Se  si  considera  che  il  Cavour  aveva  avuto  forti  dissensi  coli'  Im- 
peratore, rivelati  con  vivacissimi  risentimenti,  quando  si  dimise  da 
ministro,  protestando  contro  la  pace  di  Villafranca;  e  allorché  era  stata 
A'agheggiata  la  peregrina  idea  (degna  dei  tempi  del  primo  Impero)  di 
formare  un  Regno  di  Etruria  da  affidarsi  al  ])rincipe  Napoleone,  si 
•comprende  in  quale  difficile  posizione  il  grande  ministro  siasi  allora 
trovato. 

Che  Cavour  aiutasse  le  spedizioni,  è  un  fatto  che  appartiene  alla 
storia.  Egli  acquistò  e  diede  i  vapori  che  servirono  alla  seconda  spe- 
dizione, e  cooperò  alla  provvista  delle  armi  e  degli  oggetti  di  corredo, 
che  nei  vapori  stessi  si  trovarono  preparati  al  momento  delia  partenza; 
fece  preparare  treni  speciali  per  trasportare  i  volontari,  aftinché  dalle 
diverse  Provincie  arrivassero  tutti  nello  stesso  tempo  a  Cornigliano, 
d'onde  salparono,  scortati  a  distanza  dalla  goletta  ])iemontese  La  Gid- 
nara,  comandata  dal  Persano.  Come  pure  appaitiene  alla  storia  che, 
mentre  Garibaldi  preparava  il  passaggio  dello  sfretto,  Cavour,  per  mezzo 
del  Villamarina,  ministro  del  Piemonte  a  Napoli,  del  Persano,  del  Nun- 
ziante, preparava  un- pronunciamento,  prendeva  accordi  con  Liborio 
Romano  (1),  si  metteva  in  i-apporto  coi  capi  della  marina  borbonica, 

(l)  Liborio  Romano  il  6  agosto  ancora  tentennava.  (CmALA,  Lettere  di  Cavour). 


(ìAIUHAI.DI    !•:    I.'AUTE    della   CIKHRA  "-lill 

i  (jiiall,  nuMifie  vollero  tenersi  fedeli  tino  alla  tiiie.  non  si  pr-estai-ono 
quando  il  Governo  di  Napoli  intendeva  eetiere  la  tlotta  all'Austria,  che 
per  impadronirsene  teneva  una  squadra  in  quel  porto.  Spedi  armi  che 
furono  sbarcate  a  Xapoli  e  a  Salerno,  e  cercò  di  aiutare  l'insurrezione. 

Xè  si  dovevano  creare  dinicoltà  al  ^'rande  ministro,  il  ([uale.  meidre 
l'Austria  si  jìrepaiava  alla  ^Mierra.  ceicava  di  cooperare,  d'accordo  con 
Kossutli,adun  moto  in  Untrlieria.  che  riteneva  indispensabile  per  para- 
lizzare le  idee  bellicose  del  Governo  di  Vienna,  e  nel  tempo  istesso 
preparava  la  spedizione  delle  Marche,  che  potè  intraprendere  dopo  aver 
.saputo  assicurarsi  l'acquiescenza  della  Francia  (1)  e  l'aiuto  dell'  In^i-hil- 
terra,  che  imi)()scro  la  neutialità  alle  altre  p:)tenze;  le  (piali  forse,  s^'o- 
menlate  daira|)paiizione  di  questo  novello  Napoleone,  neirai'me<rj;io 
delle  rivalità,  trovaiono  che  ancora  il  minore  dei  mali  era  la  foinia- 
zionedel  grande  S  ato  italiano.  Cosi  fu  resa  possibile  la  brillante  spedi- 
zione delle  Marche,  la  (piale  condusse  l'esercito  sardo  ad  espufjnare, 
in  |)oche  oi"e,  la  fortezza  di  Gapua. 

Ad  accrescere  le  spiacevoli  perturbazioni,  valse  pure  un  altro  inci- 
dente. Un  Corpo  che  si  orj»^anizzava  a  Castelpucci  in  Toscana,  jriusta 
nel  momento  in  cui  Garibaldi  si  preparava  a  passare  lo  stretto,  fu  sciolto 
dal  barone  Ricasoli  perchè,  |>er  quanto  si  legge,  il  comandante,  in  un 
ordine  del  «riorno  del  hi  agosto,  non  solo  aveva  annunciato  l'intendi- 
mento  della  diversione,  ma  espcjsto  intendimenti  |)olitici  non  confoiiiii 
al  programma  di  Garibaldi,  e  al  voto  della  maggioranza  di  (piei  volon- 
tari; né  certo  era  lecito  pretendere,  che  parecchie  migliaia  di  volontari, 
arruolati  per  raggiungere  Garibaldi  fossero,  senza  ordine  di  questi, 
guidati  altrove.  FI  ancora  si  insisteva  nel  proposito  della  diversione, 
alloichè  i  volontari  di  Castelpucci  furcmo  condotti  al  (iollo  degli  Aranci: 
poiché  infatti  il  Conte  di  (Cavour  invi(')  il  ministro  Farini  a  (ienova. 
per  dissuadere  i  capi,  dichiarando  the  ad  ogni  modo  non  avrebbe 
esitato  a  impedirla  con  la  forza;  come  infatti,  quando  la  spedizione 
parti,  la  fece  seguire  da  navi  da  guerra,  finché  i  vapori  non  furono  in 
Sicilia. 

Garibaldi  così  volle  (-2).  d'accordo  con  Cavour,  e  cosi  fu  fatto,  per  gra- 
vissime ragioni  di  guerra.  Ladiversione  nelle  provincie  pontiticieavrebbe 
fatto  ritardare  l'avai^zata  in  Calabria,  mentre  occorreva  procedere  rapi- 
damente per  presentare  all'Europa  il  fatto  compiuto.  Il  prolungare  le 
campagne  presenta  sempre  gravi  pericoli.  Forse  il  Borbcme  -  protetto 
com'era  dalla  Russia  e  (lall'.\ustria  -  p(iteva  trovare  alleati,  o  espe- 
dienti per  compromettere  dinanzi  alla  diplomazia  il  Piemonte,  che, 
con  grave  danno,  non  avrebbe  potuto  più  a  lungo  continuare  nella  mal 
celata  opera  rivoluzionaria,  in  cui  il  Cavour  l'aveva  impegnato.  L'azione 
della  diplomazia  è  lenta,  e  spesso  impotente  contro  rapidi  avvenimenti. 

1)  Fu  notevole  la  lettera  del  2."i  luglio  di  Napoleone  al  ministro  Persigny, 
colla  quale  l'Imperatore,  nella  qnistione  dell* Italia  meridionale,  s'impegnava  ad 
agire  d'accordo  coli"  Inghilterra. 

(2)  Garibaldi  nel  suo  libro  /  Afille  scrisse:  «  L'organizzazione  di  un  Corpo 
di  volontari  in  Toscana  capitanato  da  ]S^icotera  nocque,  e  se  quelli  stessi  volon- 
tari si  fossero  inviati  in  Sicilia,  sarebbe  stato  assai  meglio.  La  spedizione,  ordinata, 
credo  da  Bertani,  e  da  lui  diretta  coU'oggetto  d'una  operazione  diversiva  nello 
Stato  pontifìcio  come  la  prima,  fu  anche  nociva,  perchè  ritardò  l'arrivo  di  un 
Corpo  considerevole  di  volontari  di  cui  avevamo  gran  bisogno,  e  mi  obbligò  di 
abbandonare  l'esercito  sul  Faro,  imbarcarmi,  ed  espormi  al  pericolo  d'incontrare 
gjli  incrociatori  borbonici...  » 
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ma  non  è  eerto  inefficace  se  può  disporre  del  tempo.  Lo  provarono  i 
Governi  dittatoriali  di  Roma  e  di  Firenze  nel  1849,  che  non  seppero 
unirsi,  e  tanto  meno  operare  rapidamente. 

Anche  a  questo  riguardo  la  storia  è  maestra.  Se  nel  1848  il  Pie- 
monte avesse  |ìotuto  compiere  rapidamente  la  guerra,  non  avrebbe 
dato  tempo  alla  C'onfederazione  germanica  di  minacciare  T  intervento: 
se  nel  1859  la  gueiia  avesse  potuto  pi'ocedere  con  maggiore  celerità. 
non  sarebbe  giunta  in  tempo  la  Prussia  a  destare  in  Napoleone  quelle 
preoccupazioni,  che  lo  indussero  a  stipulare  la  ingiustificata  pace  di 
Villafranca.  La  Prussia  stessa  nel  1870,  invece,  ])rocedette  con  la  mas- 
sima rapidità,  e  con  ciò  allontanò  maggiormente  la  possibilità  dell'al- 
leanza dell'Italia  con  la  Francia.  Garibaldi  intendeva  tutto  ciò,  e  la 
necessità  di  far  presto;  ma  tale  necessità  non  intendevano  i  fautori 
della  diversione,  i  quali,  mentre  senza  dubbio  erano  animati  da  patriot- 
tici intenti,  non  vedevano  gli  esiziali  effetti  della  divisione  delle  forze. 
Però,  come  in  (lueiranno  tutto  doveva  lavorile  1"  impresa  italiana, 
la  minacciata  invasione  delle  armi  popolari,  contribuì  a  dimostrare 
a  Napoleone  V  lugenza  della  spedizione  dell'  esercito  regolare  nelle 
Marche. 


"  Un  altro  contrasto  era  creato  da  coloro  che,  a  Messina,  volevano 
indurre  Garibaldi,  e  lo  consigliavano  con  insistenza,  a  ordinare  tanti 
piccoli  sbarchi  lungo  il  litorale  della  Calabria,  al  fine  di  promuovere 
l'insurrezione.  Queste  idee  si  ripetevano  fra  i  volontari,  promuoven- 
done il  malcontento  e  le  impazienze;  poiché,  diu'ante  le  inevitabili 
soste,  facilmente  essi  eran  tratti  a  lamentarsi  di  essere  venuti,  non  per 
attendere,  ma  per  combattere.  Garibaldi  si  era  di  certo  avveduto  che 
con  piccoli  sbarchi  era  impossibile  mantenere  l'unità  del  comando,  era 
difficile  fornire  ai  Corpi  dispersi  viveri  e  munizioni  ;  mentre,  d'altra 
parte,  essendo  il  paese  occupato  da  forti  Corpi  nemici,  Finvasione  alla 
spicciolata  era  pericolosissima.  Né  occorre  notare  che,  con  la  divisione  in 
tanti  Corpi  isolati,  si  faceva  mancare,  a  ciascuno  di  essi,  un  elemento 
decisivo  di  vittoria,  cioè  la  presenza  del  Generale.  Vi  furono  sempre 
i  fautori  di  quella  che  solevasi  dire  gnerra  di  bande,  metodo  infecondo, 
valevole  soltanto  a  disturl)are  non  a  vincere  un  esercito  regolare,  e 
che  avrebbe  fatto  p(M'deie  molto  tempo  e  ritardare  la  soluzione  sino 
all'inverno  -  stagione  in  cui  si  aflìevoliscono  le  forze  tisiche  e  morali 
dei  volontari  -  senza  preparare  una  battaglia  decisiva,  e  dando  tempo 
a  pericolose  complicazioni. 

Si  confidava  nella  insurrezione,  sperando  forse  di  pot0r  ripetere, 
nei  monti  calabresi,  i  miracoli  operati  coi  poderosi  moti  siciliani  del 
gennaio,  e  (pielli  del  maggio  1848  nella  stessa  Calaltiia,  mentre,  sia 
perchè  mancavano  le  armi,  sia  perchè  i  più  animosi  erano  accorsi  ad 
arruolarsi  in  Sicilia,  la  sollevazione  non  poteva  propagarsi  (1).  Che  se 
fosse  stata  possibile,  doveva  sorgere  da  sé,  incoi-aggiatadall'avvicinarsi 
dell'eser-cito  garilnildino,   non  già  con   lo  smeiìil)i;un(Milo  dcirescrcito 

(1)  Il  (lUiTzoiii  ]i;iila  dolici  hiinde  barone  Stocco  comparao  a  Sovoria,  ma  noti 
dico  né  (juaudo  formato,  nò  quali  forzo  avessero.  Esse  si  adunarono  |)(>r  merito 
del  distinto  patriotta  che  le  comandò,  ma  non  poterono  aiiirc  se  m)n  (juaiulo 
iti  unse  Garibaldi. 
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.stesso  (1).  Le  insurrezioni  aciiiiite  non  si  |)()ss()n()  ordinare  né  iiii|K)rlare 
ad  ora  fissa,  uè  liaiuio  snllicienfe  stimolo  allorcliè  si  avanzano  le 
vseliiere  lil)eiatii('i.  Anche  Cavour  fu  deluso  allorché  nel  1859  credette, 
per  un  momento,  di  veder  insorgere  la  Lombardia. 

Garibaldi,  che  obbediva  al  concetto  dell'  unione  delle  tbi/.e,  cer- 
tamente considerava,  che  la  creazione  di  una  o  |)iù  bande  può  essere 
stratagemma  di  «i-ueira  sussidiaiio  ed  eftimero.  che  serve  a  disunire 
le  forze  nemiche,  e  da  adottarsi  (piando  si  al)l)ia  la  certezza  di  essere 
alla  vigilia  del  {>:iorno  in  cui  debba  entrare  in  azione  l'esercito  unito. 
Egli  intatti  ordinò  che  passassero  in  Calabria  i  3()()  o  4(K)  prodi  coman- 
dati dal  Missore,  allora  soltanto  che  ritenne  giunto  il  momento  di 
invadere  le  Calal)rie  con  tutte  le  sue  forze.  Cosi  egli  volle  e  i  fatti  gli 
diedero  ragione.  Quando  era  |)resso  Capua  mandò  un  distaccamento 
n\  di  là  ilei  Volturno,  ma  con  successo  poco  soddisfacente.  11  prode 
Nullo,  coi  suoi  trecento,  nella  sua  missione  ad  Isernia.  incontrò  gra- 
vissimi o-:tac()li.  e  subì  doloi-ose  perdite. 


Garibaldi  dDvelle  pur  vincere  i  contrasti  p:)litici.  Nei  palriotli  ita- 
liani era  abituale  la  cospirazione,  e  anche  in  Sicilia  si  cos|)irava. 

Allorché  la  seconda  spedizione  giunse  a  Palermo,  si  trovò  che  da 
una  parte  La  Farina  faceva  propaganda  per  l'annessione  immediata 
della  Sicilia  al  Regno  Sardo,  che  non  era  più  il  Piemonte,  e  non  ancora 
il  Kegno  d'Italia;  provvedimento  che.  giustamente,  a  (Jaribaldi  apparve' 
intempestivo.  poich«>  per  liberare  \v  provincie  napolitane  egli  non  poteva 
alìbandonare  la  dittatura  negl'Isola,  che  doveva  esser-e  la  sua  base  di 
operazione.  Depretis  nell'agosto  iniziò  la  propo.^ta  di  fare  I-annes- 
sione per  decreto  dittatoriale,  proposta  respinta  dal  Cavour,  dichiarando 
die  il  Governo  aveva  deciso  di  non  accettare  l'annessione  se  non  si 
fondava  sul  voto  pojìolare. 

E  ancora  si  insisteva  ((uando  (Garibaldi  ei-a  giinito  a  Napoli,  talché 
egli  dovette  recarsi  a  Palermo  j)er  acquetare  la  j)opolazione.  La  sua 
assenza  in  quei  giorni,  come  si  è  già  detto,  costò  all'e.sercito  meri- 
dionale la  disastrosa  impresa  dì  Caiazzo. 

La  fretta  di  annettere  la  Sicilia  dimo.strava  la  tema  che  Garibaldi 
non  potesse  compiere  rimj)resa.  e  anche  una  cei-ta  difìidenza.  spe- 
cialmente ris|)etto  al  Ciispi.  senza  riconoscere  che  ro|)eia  di  uomini 
.siffatti,  era  indispensabile  in   un  periodo  come  quello. 

Da  altri  si  voleva  dilferiii'  i'ainiessione  all' infinito.  In  .Messina 
.si  distribuirono  cartellini  portanti  la  scritta:  «  \ Ogiiamo  prima  in 
Homa  l'unità  d'  Halia.  |)oi  l'annessione  al  nostro  Re  \'itlorio  Em;i- 
nuele  ».  quasiché  (Jaribaldi  avesse  avuto  bisogno  di  ricevere  da  altri 
l'impulso,  mentre  egli  caj)iva  che.  prima  di  andare  a  Roma,  occorreva 
debellare  l'esercito  borbonico,  e  assicurare  l'imperio  delle  pi'ovincie 
napolitane,  il  che  non  era  facile.  Cosi  si  cercava  di  propagare  questi 

(1)  (Taril):ilili  In  trionfatore  in  Sicilia  perchè  s^ih  il  moto  insurrezionale  era 
in  azione,  con  una  forza  di  oltre  tn-niiia  uomini.  Ma  altre  spedizioni,  come  quelle 
dei  Bandiera  e  di  Pisacane,  fallirono  perchè  .^l)arcarono  in  paesi  non  per  anco 
insorti.  Anche  reecidio  triorioso  di  Villa  (ilori  fu  conseguenza  di  avere  fatto  a 
fidanza  con  una  insurrezione  che.  per  mancanza  di  armi,  era  immatura.  Qualche 
cosa  di  simile  si  verilicò  nei  moti  che  precedettero  il  1859,  e  specialmente  in 
quello  del  6  febbraio  1858  a  Milano. 
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pensieii,  e  T  illusione  che  l'cseivito  gaiibaldiiio  avesse  ]K)tiito,  vinto  il 
Borbone,  l'are  la  guerra  alla  ^'rancia.  Anche  con  giornali,  che  non  dissi- 
mulavario  le  tendenze  repubblicane,  si  suscitavano  diffidenze  verso 
Cavour,  cui  si  rimproverava  il  linguaggio  moderato,  che  usava  con  le 
altre  potenze;  quasiché,  per  tener  quieta  la  diplomazia,  avesse  dovuto 
indossare  la  camicia  rossa  (1).  Così  si  tendeva  a  spargere  la  diffidenza 
verso  questo  o  quel  generale,  e  quel  malcontento  che  facilmente  si  |)ro- 
pagava,  durante  gli  ozi  delle  inevitabili  soste.  Senza  contare  poi  che 
nelle  file  vi  erano  alcuni  emissari  austriaci  o  reazionari  (questi  non 
mancarono  mai),  i  quali  cercavano  di  promuovere  disordini,  come  fecero 
con  atti  vandalici  dopo  Tentrata  in  Milazzo.  In  siffatta  guisa,  sino  alla 
vigilia  del  plebiscito,  Garibaldi  fu  contrastato  dalle  due  correnti. 

Dopo  il  primo  ottobre  le  nostre  forze  andavano  ogni  di  i)erdendo 
vigore.  Le  nostre  compagnie,  diradate  in  seguito  alle  perdite  di  quella 
giornata  (2),  scemavano  ogni  dì  più  in  causa  delle  malattie  ipevitabili, 
allorché,  nella  stagione  autunnale,  gli  uomini  devono  stare  accampati, 
senza  tende  o  altri  ricoveri,  in  luoghi  come  quello,  dominati  da  intensa 
umidità.  L'ozio,  reso  faticoso  dai  continui  allarmi  notturni,  senza  potere 
indovinare  come  e  quando  si  sarebbe  tatto  un  passo  avanti,  stancava 
il  volontario,  il  quale,  dopo  l'ordine  del  giorno  di  Garibaldi  del  28  set- 
tembre, alla  vigilia  della  battaglia,  preannunciante  il  prossimo  arrivo 
dell'esercito  regolare,  credeva  che  ormai  fosse  finita  la  sua  missione. 
L'ordine  del  giorno  terminava  con  queste  parole:  «  T  valorosi  soldati 
dell'esercito  settentrionale  hanno  passato  la  frontiera  e  sono  sul  terri- 
torio napoletano.  Fra  poco  avremo  la  fortuna  di  stiingere  quelle  destre 
valorose  ». 

Ogni  giorno  parecchi  erano  mandati  agli  ospedali  di  Napoli,  d'onde 
duravano  fatica  a  ritornare  ai  rispettivi  Corpi.  Napoli  era  rigurgitante 
di  camicie  rosse,  e  non  fei  provvedeva  a  rimandarli.  In  conclusione  i 
volontari  erano  stanchi  (3),  e  Garibaldi  certamente  se  ne  era  avveduto 
allorché,  scrivendo  il  4  ottobre  al  Re  Vittorio,  lo  esortava  di  portare 
una  divisione  con  sé,  od  inviare  4000  uomini  a  Napoli.  «  11  15  ottobre 
(come  scrive  il  Guerzoni)  erano  già  entrati  a  sollievo  dei  garibaldini 
estenuati  un  reggimento  di  linea  e  tre  battaglioni  di  bersaglieri  ».  Anche 
dai  rapporti  del  La  Porta,  del  La  Masa  e  di  altri  comandanti  di  Cor{)o 
sono  confermati  gli  stessi  apprezzamenti. 

Chi  conosce  l'indole  dei  volontari  sa  che  di  essi  non  si  può  di- 
sporre come  di  una  materia  prima.  Dopo  sei  mesi  sono  sazi  di  gloria. 

(1)  Più  volte  il  partito  repubblicano,  da2;li  atti  della  diplomazia  piemontese,^ 
trasse  le  armi  contro  la  Monarchia.  Dopo  il  1849,  fu  data  ijrande  pubblicità  alle- 
note  di  Lord  Albercromby,  Ministro  doirinohiltori a  a  Torino,  dallo  quali  risul- 
tava che  il  Piemonte  cercaA'a  di  giustificare  1" invasione  della  Lombardia,  ripe- 
tendo il  solito  ritornello,  ch(^  esso  av(;va  operato  nell'interesse  della  causa  del- 
Tordine,  contro  i  moti  rivoluzionari  ed  anarchici.  Con  ciò  si  voleva  far  credere 
che  il  Piemonte  fosse  al  servizio  della   reazioni'. 

(2)  Gli  storici  narrano  che  le  forze  di  (raribaldi.  dopo  il  primo  ottobre,  erano 
ridotte  da  21  a  18  mila. 

(  >)  Che  fossero  stanchi  fu  reso  più  palese  allorché,  accantonati  in  Avei-sa. 
in  Caserta,  ecc.,  feciu-o  manifestazioni  \n'v  sollecitare  i  congedi,  come  d(*l  rt>sto 
avvenne  anche  alla  fine  delh^  altre  campagne.  Il  volontario  sopporta  le  priva- 
zioni e  le  fatiche,  fa  prodigi  di  valore,  ma  non  resìste  a  lungo  allorché  è  tenuto 
in  ozio,  specialmente  in  quelle  condizioni.  Parano  certamente  in  terrore,  coloro  i 
quali  presumevano  di  poterli  tenere  sempre  uniti,  per  intraprt^ndei-e  una  cam- 
pagna d' inverno,  come    fecero  le  truppe    regolari  per  Tespugnazione  di  Cìaeta. 
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Troppa  intensità  di  vita  e  di  azione,  troppi  sforzi  tìsici  e  morali,  si 
chiedono  ai  garibaldini,  in  una  canipa'.ma  durata  5  06  lunghi  mesi, 
perchè  essi  possano  continuare.  11  volontario  è  un  soldato  pensante: 
questa  è  pur  ragione  della  sua  abnegazione,  del  suo  grande  valore; 
ma  ap[)iifito  peichc  pensante  non  è  a  credeisi  che,  dopo  una  cam- 
pagna, si  |)()ssa  dis])one  di  esso  a  pi-opria  voglia.  In  alcuni  na.<;ce  la 
impazienza  di  rivedere  le  adoi-ate  famiglie,  in  altri  la  biama  di  ri()ren- 
deic  gli  interrotti  studi.  Dopo  la  cam|)agna  del  ISól),  mentre  erano 
af)erti  gli  arruolamenti  per  formare  l'esercito  deirKmilia,  quasi  tutti  i 
(Cacciatori  delle  Alpi  litornaiono  alle  loio  case,  pronti  a  riprendere  le 
arrrri  rrella  sirccessiva   [)rimavera. 

In  (prei  ji-iorni  e  in  (pielle  corrdizioni,  uomini  dei  qrrali  l' Italia 
meritamente  onora  la  memoria,  per  sei-vigi  resi,  e  per  l'alta  dottrina, 
illusi  perchè  inesperti  nelle  cose  di  guerra,  cercavano  di  indurre  (ìari- 
baldi  a  ritardare  l'annessione  (1),  per  far  precedere  ai  plebisciti  la 
convocazione  di  irnWssemblea  napolitana,  la  qirale  avrebbe  dovuto 
formulare  i  |)alti  da  irrrporsi  alia  Dinastia.  (ìran  rrrmor-e  si  fece  allora, 
e  un'agitazione  vivacissinra  sorse  in  Napoli  contro  siffatto  proposito. 

Lunga,  viva  e  appassionata  discussione  si  tenne  intorno  a  Garibaldi, 
finché  egli  pronunciò  le  memorabili  parole:  «  Non  voglio  A.'^semblee, 
si  faccia  l'Italia!  »  e  convocò  i  plebisciti  con  la  nota  foi-mirla:  «  Il 
popolo  vuole  1'  Italia  ima  e  indivisibile  con  Vittorio  Rrrrarrirele  Ke 
costituzionale  e  suoi  legittimi  discenderrti  »,  formula  corr  la  (piale  cerrò 
di  appagare  anche  gli  increduli.  Egli  non  indugiava  a  rinurrciare  alia 
dittatura  per  assicurare  i  destini  della  patria,  e  con  la  sua  generosa 
risoluzione,  cotanto  contrastata,  finì  col  respingere  i  consigli  di  illustri 
uomini,  i  (piali,  non  avendo  un'idea  esatta  delle  forze  garibaldine,  ten- 
devano a  prolunyar-e  la  campagrra.  e  anche,  se  fosse  stato  loro  con- 
cesso, a  provocare  la  guerra  contro  la  Francia.  Garibaldi,  mentre  ritenne 
che  fosse  errore  affrettare  l'annessione,  prima  d'aver  compiuta  la  sua 
impresa,  giudicò  che  sarebbe  stato  eiTore  ancor  più  grave  ritardarla, 
allorclK''  l'eser'cito  nazionale,  dopo  la  vittoria  di  (lastelfidardo,  stava 
per  giungere  a  corrr|)ier-e  l'opera,  che  le  forze  garibaldine  da  sole  non 
bastavano  a  condurre  a  compirrrento. 

Piorrurlgato  il  voto  per  l'arrnessione  in  seguito  al  plebi.scito  del  "-Il  ot- 
tobre, Vittorio  Emanuele,  altrettate  le  marce,  e  dopo  avere  incontrato, 
il  'Hi  ottobre.  (Jaribaldi  presso  Teano,  attraversò  il  ^7  l'accampamento 
di  Sant'Angelo,  dove  furono  tosto  appostati  i  mortai,  che  co  1  poche  ore 
di  bombardamento,  cominciato  il  1"  novendìre  alle  4  pomeridiane,  co- 
strinsero la  fortezza  di  Capua  a  capitolare. 

Garibaldi  sotto  ogni  rapporto  fu  eccellente  condottiero  e  dittatore, 
e  lo  fu  del  pari  nel  (leterminar-e  la  data  del  plebiscito,  che  corrispose 
per-fettamente  af>li  interessi  d'Italia,  come  alla  lealtà  del  suo  altissimo 
carattere:  poich»'  pu<")  ben  dirsi,  che  egli  norr  volle  esserle  dittatore  un 
giorno  di  più  di  quanto  le  necessità  della  guerra  esigessero;  come  può 
dirsi  che  egli,  in  quell'ardua  impresa,  col  genio  e  col  valore  debellò 
l'esercito  borbonico,  e  con  la  fermezza  e  la  lealtà  vinse  tutti  i  contrasti 
che  le  diver-genze  politiche  gli  crearono  intorno  dal  [)rinci[>io  alla  fine. 

(1)  Fra  questi  era  Carlo  Cattaneo,  il  quale  era  stato  a  Sant'Anjrelo,  dove 
l'autore  di  questo  scritto  gli  mostrò  le  condizioni  poco  rassicuranti,  in  cui  si  tro- 
vavano le  legioni  caribaldine. 
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0.  —  Epilogo. 

La  guerra  è  arte;  la  scienza  ne  determina  i  canoni.  Garibaldi  pos- 
sedeva e  divinava  questi  canoni  in  una  formola  sintetica,  alla  quale 
coordinava  l'esercizio  del  potere  dittatoriale,  civile  e  militale:  e  cioè 
la  concordia  nel  pensiero  e  neirazione,  ripudiando  (pialunque  idea  con- 
traria alla  fusione  di  tutte  le  forze  morali  e  politiche,  la  coalizione  di 
tutte  le  frazioni  dissenzienti,  nella  fede  di  im  principio  accolto  dalla 
maggioranza  degli  Italiani. 

Nell'ordinamento,  preparava  condizioni  di  facile  mobilità,  di  cele- 
rità nelle  marce,  e  di  agilità  nel  combattere:  e  in  questo  si  trova  il 
principale  elemento  di  forza,  che  Garilialdi  voleva  assicurarsi,  e  in  cui 
era  superiore  agli  eserciti  stanziali.  Ecco  la  parte  nella  quale  egli  non 
si  uniformava  alle  regole  consuete.  Ai  suoi  volontari  poi  apprendeva, 
che  le  fatiche,  le  privazioni  e  la  miseria  sono  la  scuola  del  buon  soldato. 

Nella  strategia,  la  concentrazione  delle  forze  sul  punto  decisivo,  nel 
momento  ])iìi  propizio,  con  marce  rapidissime  -  che  la  mobilità  da  lui 
impressa  ai  volontari  gii  consentiva  -  in  modo  di  non  dar  tempo  al 
nemico  di  indovinare  i  suoi  disegni,  né  le  sue  forze  ;  e  tanto  meno  di 
contrapporgli  un  richiamo  di  aiuti  per  la  difesa.  Se  occorre  indugiare 
la  concentrazione,  rallenta  la  marcia;  ma  formata  la  massa  in  faccia 
al  nemico,  tosto  lo  assale.  Questi  criteri,  come  a  Milazzo,  formarono,  si 
può  dire,  una  legge  alla  quale  egli  sempre  obl)edi. 

Evita  le  diversioni  ;  si  ferma  e  rimane  inoperoso  -  cioè  non  provoca 
il  nemico  -  tutto  il  tempo  occorrente  per  accrescere  le  schiere,  e  per 
prepararsi  a  operare  con  forze  riunite.  Egli  sente  il  bisogno  di  essere 
ritenuto  invincibile,  perciò  cerca,  non  già  le  frequenti  battaglie,  bensì 
le  sicure  vittorie. 

Nel  1860,  dopo  la  presa  di  Palermo,  non  ebbe  che  tre  vere  bat- 
taglie. In  questa  guisa  tiene  alto  il  prestigio  atfascinante  del  suo  valore, 
che  gli  procura  le  simpatie  di  tutte  le  nazioni  e  il  favore  di  alcuni 
Governi. 

Parlando  degli  effetti  morali  della  battaglia  di  Galatafìmi.  ammo- 
nisce dicendo  che  coiidjuttendo  bisogna  vincere...  specialmente  quando 
s' incomincia  una  campagna. 

Con  marce  strategiche,  si  presenta  dove  non  è  atteso:  sorprende 
il  nemico  con  sl)archi  reputati  impossibili  (come  a  Melilo),  con  colpi 
di  mano  sorprendenti  (come  al  Ticino):  sicché  arriva  spesso  a  sgomen- 
tare il  nemico  e  a  fargli  perdere  l'orientazione.  Lo  tiene  a  bada  e  si  sottrae 
ai  suoi  inseguimenti  (come  nella  ritirata  del  1849). 

Generale  e,  ad  un  tempo,  navigatore,  vagheggiava  le  imprese  al 
di  là  del  mare.  Allorché  Vittorio  Emanuele,  nel  18()G,  gii  ])artecij)ava 
il  progetto,  che  egli  dovesse  coi  volontat  i  gettarsi  sulle  coste  della  Dal- 
mazia, trovò  molto  bello  e  grandioso  il  concetto.  Tanto  gli  piactpie  che 
ne  fece  fare  i  suoi  complimenti  al  Re,  e  fu  ih)Ì  dolentissimo,  quando 
apprese  che  il  Ministero  e  i  comandanti  dell'esercito  non  lo  avevano 
approvato. 

Talvolta  in  lui  vince  l'audacia,  talvolta  lapiiidenza:  evita  lo  scontro, 
quando  j)i-esenta  inceiiezza  di  successo,  conu^  fece  con  una  diflicile  de- 
viazione quando,  nel  1859,  con  meno  di  "i^iHM)  uomini,  doix)  la  ballaglia 
di  Tre  Ponti,  si  trovò  minacciato  da  un  fortissimo  Corpo  austriaco, 
perchè  (com'egli  scrisse)  «  poca  v'era  probabilità  di  successo  contro  un 
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nemico  .^ujìcriore  ».  Non  insegue  il  nemico,  ma  lo  raggiunge  riudoiuani 
(come  a  Varese);  cerea  di  assalirlo  quando  ha  le  for/e  divise,  per  vin- 
ceine  successivamente  le  frazioni  (come  fece  la  giornata  di  Reggio) 
-  principio  die  sta  in  cima  a  tutte  le  teorie,  e  che  fu  sagacemente  a|»pli- 
cato  da  Nn|t()lcone  a  Mivoli.  e  ad  Arcole  nel  171H):  -  lo  perseguita  e  lo 
disperde  (come  nella  stessa  giornata  di  iieg^io):  ordina  marce  in vero 
simili  e  preci|titose.  pur  di  ta}»liare  la  ritirata  al  nemico  (come  fece  in 
Calahria)  e  intanto,  lo  raggiunge  inatteso,  e  gli  impone  la  resa  (come 
a  Soveria). 

Le  im|)rese  gaiihaldine.  studiate  nella  storia,  ricordano  la  strategia 
di  Naj>oleone  I.  Alcune  di  esse  hanno  perfetto  riscontro  nella  meravi- 
gliosa campagna  del  ISIT).  detta  dei  centogiorni.  finita  con  la  sfortunata 
hatlaglia  di  Waterloo.  Napoleone,  nella  campagna  di  Uu.ssia.  altro  non 
fece  che  una  impresa  garihaldina  :  la  quale,  come  ninno  ignora,  avrebbe 
raggiunto  il  suo  fine,  se  fatti  assolutamente  imprevedibili  non  gli  aves- 
sero   imposta  la  disastiosa  ritirata. 

N'olendo  proseguire  nell'analisi  storica,  molti  altri  sincronismi  si 
potrebbero  presentare.  Né  certo  Garibaldidimenticògli  esempi  delgrande 
conqui.statore.  Gli  accorgimenti  da  lui  usati  nel  dirigere  le  grandi  ope- 
razioni dimostrarono  com'egli,  nella  strategia  e  nella  gran  tattica,  non 
fosse  secondo  ad  alcuno.  K<.di  ne  diede  |)iue  splendida  j)rova  nella  cam- 
pagna combattuta  in  Francia,  sostenendo  battaglie  poderose  contro 
l'esercito  prussiano,  il  quale,  oltre  essere  guidato  da  valentissimi  gene- 
rali, era  imbaldanzito  dalle  conseguite  vittorie^ 

Nella  tattica,  usando  mirabile  e  invidiabile  maestria,  aggredisce 
con  mot*»  rapido  e  simultaneo.  Non  si  attiene  alla  semplice  difensiva, 
?na,  iniziata  la  inigna,  con  caiiche  alla  baionetta. tiene  vivo  l'eidusiasmo 
e  agitata  l'azione;  e  con  assalti  di  fianco  non  dà  tregua  al  neriuco. 
tinche  non  abbia  raggiunto  il  suo  fine;  talvolta,  quando  gli  paie  di 
p<'rdere  terreno,  con  un  supremo  sforzo  alTeria  la  vittoria,  portando 
sul  campo  le  ri.serve.  che  esso  ha  cura  di  tenere  forti  e  celate  ai  proiet- 
tili e  alla  vista  del  nemico. 

Gli  stratagemmi  sono  o|)era  del  genio,  e  sfuggono  a  qualsiasi  regola; 
e  Garibaldi,  quando  ne  die  l'esempio,  non  doveva  uniformarsi  a  regole, 
che  non  esistono:  ma  nelle  altre  svariate  vicende  di  gueira,  ebbe  sempre 
la  divinazione  e  costantemente  si  attenne  ai  jirrandi  |)rincipii  dell'arte. 
Invero  tuttavia  che  anche  gli  stratagemmi  spes.so  si  rassoiiugliano.  La 
partenza  di  Napoleone  dall'Isola  d'Elba  trova  riscontri  nelle  impre.se  di 
Garii)ahli.  doloro  i  (piali  di  questi  non  riconlano  che  gli  stratagemmi, 
pensano  che  egli  vinces.se,  solo  perchè  ai  criteri  dell'arte  non  si  atte- 
neva, e  -  supponendo  che  si  possano  inventare  nuovi  sistemi  di  guerra, 
i  quali  ap|)unto  peichè  nuovi  valgaiìo  ad  assicurare  la  vittoria  -  credono 
dì  accrescere  la  grandezza  ili  un  tanto  uomo,  ammettendo  erroneamente, 
che  egli  fosse  ignaro  dei  principii  della  scienza  strategica,  e  dei  criteri 
piatici  della  tattica. 

L'arte  della  guerra  è  una  sola,  ed  è  uguale  per  tutti,  e  Garibaldi 
non  poteva  mutarla:  essa  è  un'arma  che  dà  la  vittoria,  a  chi  sa  più 
abilmente  maneg«iiai  la.  (>3si  come  acca<le  fra  duellanti,  con  uguali 
identiche  spade:  (piello  dei  due  che  con  calma.  vigoi-e.  agilità,  mae- 
stria, colpo  d'occhio  maggiori  sa  manovrarla,  atterra  l'avversaiio.  I 
principii  sui  quali  essa  si  fonda  .sono  semplici  e  razionali,  come  quelli 
della  scherma,  sicché  sembra  che  possano  essere  da  chicche.ssia  indo- 
\  inati,  e  cosi  col  solo  buon  senso  sia  permesso  ragionare  di  guerra. 
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e  farsene  maestri.  Ma  occorre  innanzi  tutto  avere  cognizione  di  quei 
principi!,  poi  possedere  il  genio  per  farne  l'applicazione;  che  la  dot- 
trina non  basta,  e  infatti  vi  fur-ono  generali  molto  dotti  i  quali,  messi 
alla  prova,  ap{)arvero  inetti.  Cosi,  come  nel  giuoco  degli  scacchi,  non 
è  col  fare  mosse  strane,  ma  colPacuto  accorgimento  che  indovina  il 
pensiero  dell'avversario,  e  colFabile  applicazione  delle  buone  regole, 
che  il  più  forte  giocatore  è  sicuro  di  vincere  la  partita. 

Una  dote  che  distingueva  Garibaldi  in  modo  eminente  era  la  fer- 
mezza. Crispi,  che  nei  momenti  supremi  gli  stette  accanto,  asserì 
che  «  non  vi  fu  uomo  che  sia  stato  come  lui  forte  nella  volontà;  egli 
fece  sempre  quello  che  volle,  ma  non  volle  cheli  bene  d'Italia  ».  Egli 
si  ribellava  contro  chi,  a  ragione  o  a  torto,  per  amore  di  parte  o  per 
preoccupazioni  di  Stato,  che  gli  sembrassero  eccessive,  gli  attraversava 
la  via. 

Infatti  sciolse  i  buoni  rapi^orti  con  Mazzini,  quando  questi  si  op- 
poneva alla  guerra  del  1859  a  cagione  dell'alleanza  francese  ;  respinse 
il  suo  consiglio  allorché  non  voleva  che  la  campagna  del  1860  si  facesse 
col  motto  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele».  Non  si  piegò  all'insistenza 
di  autorevoli  amici,  che  volevano  la  diversione  nelle  provincie  ponti- 
fìcie, né  alla  Commissione  messinese  che,  quand'ebbe  passato  lo  stretto, 
implorava  che  egli  lasciasse  una  guarnigione  nell'  Isola.  Resistette  al 
Cattaneo  e  ad  altri,  quando  volevano  indurlo  a  ritardare  l'annessione 
delle  Provincie  meridionali.  Si  ribellò  al  Rattazzi,  quando,  nel  1862  e 
nel  1867,  si  oppose  alle  sue  marce  verso  Roma.  Non  cedette  alle  istanze 
degli  amici  che  mandarono  Fon.  Mordini,  con  altri  deputati,  per  esor- 
tarlo a  desistere  dalla  impresa,  che  finì  tristamente  ad  Aspro  monte.  Non 
desistette  dall'idea  generosa  di  recarsi  in  Francia  nel  1870,  sebbene, 
per  i  ricordi  del  famoso  jamais  e  dei  Chassepot,  che  fecero  merveilles 
a  Mentana,  l'opinione  pubblica  in  Italia  fosse  contraria  a  siffatta  spe- 
dizione. Alle  idee  generose  sempre  Garibaldi  obbedì  con  modesta  abne- 
gazione. Egli  che  era  stato  dittatore,  e  capo  indipendente  d'un  intero 
esercito,  non  isdegnò  ad  accettare  nel  1866  una  posizione  secondaria, 
sotto  il  comando  del  generale  Lamarmora,  non  ostante  i  dissensi  che 
da  questi  lo  dividevano,  anche  perchè  poco  propenso  alla  formazione 
dei  volontari. 

Garibaldi  si  trovò  spesso  al  cospetto  e  in  contrasto  con  uomini 
di  gl'alide  dottrina  e  autorità,  oggi  onorati,  come  lui,  da  ricordi  monu- 
mentali, i  quali  forse  si  sentivano  offesi,  perchè  da  lui  ecclissati,  e  dalle 
moltitudini  non  ascoltati,  mentre  altri  che  volev.ano  la  diversione,  come 
con  rammarico  scrisse  Garibaldi,  «  forse  ancora  repugnavano  di  sot- 
tomettersi alla  ubbidienza  del  dittatore  ».  In  quel  momento  storico 
egli  impelava,  e  tutti  apparivano  pigmei  dinanzi  a  ([nell'uomo  straor- 
dinario, come  tutti  al  suo  tempo  lo  furono  dinanzi  a  Napoleone  I. 
L'Italia,  l'Europa,  il  mondo  intero  erano  con  lui.  Nel  dì  della  guerra, 
dalla  quale  una  Nazione  intera  attende  di  risorgere  a  novella  vita  di 
libeità  e  di  gi-andezza,  il  solo  guerriero  domina  dall'eccelso  seggio 
della  gloria,  e  tutti  a  lui  rendono  devoto  omaggio  di  fede  e  di  rico- 
noscenza. 

Il  valore,  l'agilità,  l'entusiasmo  dei  prodi  volontari,  quand'erano 
guidati  da  lui,  produceva  l'effetto  dell'aumento  del  numero;  ma  le  vit- 
torie furono  dovute  all'  intelligenza  e  al  genio  del  duce.  «  La  guerra 
fu  dai  grandi  capitani  considciala  più  scienza  di  mente  e  calcolo  di 
forze  morali,  che  impeto  di  biaccia  ».  Questa  sentenza  di  Foscolo  ebbe 
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confeiìiia  nelle  canipanrne  f>aiibal(line.  «  Con  pochi  soldati  e  un  buon 
generale  (scrisse  ilTliieis)  «.Hi  lii^rlesi  avevano  in  S[)a«nia  tenuto  testa 
a  truppe  ainniirahili  :  e  nelle  Fiandre,  con  truppe  eccellenti  prive  di 
generale,  erano  state  distatte  dalle  reclute  che  guarnivano  Anversa  ». 

Compiuta  ormai  la  sintesi  di  tante  meravigliose  gesta,  dalla  quale 
emerge,  che  tutto  fu  dovuto  alla  mente  e  al  grande  inge<rno  del  con- 
dottiero, quando  si  consideri  che  nella  più  im()ortaide  delle  sue  cam- 
pagne, in  cui  fu  g«Mierale  in  capo,  dimostiò  l'alto  suo  jicnio  e  la  vastità 
e  la  sicurezza  dei  principii  strategici  da  lui  seguili,  è  facile  ai|.niire. 
che  egli,  come  seppe  comandare  nel  ÌHVà)  un  esercito  che  raggiunse  il 
numero  di  circa  'M)  mila  uomini.  |)roducente  gli  effetti  di  NO  mila, 
avrebbe  saputo  validamente  gi^idare   un  esercito   di  •*()()  mila    soldati. 

Dalla  vita  di  (iaribaldi  pertanto  gli  Italiani  devono  raccogliere 
molti  insegnamenti,  specialmente  per  ciò  che  concerne  la  forza  molale. 
e  più  ancora,  che  |)er  vincere  non  basta  il  valore  dei  soldati,  non  basta 
saper  morire  col  nome  santo  d*  Italia  sul  lal)bro  :  ma  occorrono  valenti 
generali. 


Dopo  avei-  parlato  del  gran  condottiero,  resta  ancora  la  brama  <li 
aggiungere  alcune  parole  dell'uomo  in  privato  (1). 

Abile  nel  nuoto,  nel  cavalcare:  agile  in  tutto,  nelTarrampicarsi, 
nella  scherma,  nel  tii'o  a  segno.  Senza  esigenze,  e  tem|)rato  alla  |»ar- 
simonia  in  tutte  le  necessità  della  vita.  Attivo  e  operoso,  anzi  instanca- 
bile, in  terra  e  in  mare;  al  tempo  stesso,  studioso  della  storia  e  amante 
della  poesia,  prediligeva  il  carme  dei  Sepolcri.  Scriveva  molto,  e  la 
s(|uisita  bontà  e  gentilezza  dell'indole  sua,  e  quanto  albergasse  in  quel- 
l'anima eletta  il  serdimento  dell'anncizia.  ap[)arve  sjtesso  nelle  sue 
lettere  private  ("2).  Scrisse  alcuni  libri:  dettò  poesie  non  solo  in  ita- 
liano, ma  anche  in  fiancese. 

Dopo  il  18(j()  il  Generale,  ritornato  alla  sua  diletta  Caprera,  era 
scarso  di  mezzi,  e  tanto  più  doveva  sentirne  gli  effetti,  poiché  di  fre- 
quente ospitava  amici  e  foiestieri  che  si  recavano  a  visitarlo.  F>^di.  si 
può  dire,  viveva  di  doni  che  gli  erano  inviati  da  amici  e  da  ammiia- 

|l)  Molti  particolari  interessanti  della  vita  privata  di  Garibaldi  ai  potreb- 
bero riferire,  ma,  per  non  alterare  l'indole  dello  scritto,  non  si  espongono  che 
in  parte  quelli  di    cui  fu  testimone  lo  scrivente. 

v2|  Per  darne  un  esempio  si  riproduce  la  seguente  lettera  scritta  di  suo 
pugno  all'autore  di  questo  scritto: 

«  S.  Fiorano.  13  aprile  1>»07. 

«  ^lio  caro  Cadolini, 

»  Fratelli  d'armi  dal  U>  in  qua  -  e  di  tante  pugne  a  prò  della  causa  santa 
del  nostro  paese  -  v'»'  ben  motivo  d'amicizia  vera,  fra  noi  due.  -  Di  più  v'è  la 
simpatia  reciproca  -  e  (jucsta  -  emanazione  dell'anima  -  è  di  più  alta  natura  - 
e  non  potrebbe  sussister»'  senza  la  comunità  dei  principii  verso  il  ben  fare  - 
quella  cara  simpatia  risplendc  nt-ilf  linee  ben  scritte  e  vere  sul  vostro  1"  Reg- 
gimento -  che  io  lessi  con  molto  interesse.  -  Grazie!  e  tenetemi  per  la  vita  - 
Vostro 

«  G.  Garibaldi  -. 
«  All'Onorevole  Sijjnor 

«■  Il  Colonnello  a.  Cadolini 

«  Deputato  al  Parlamento  -  Firenze  ». 
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tori.  comiiiciaiKlo  da  Vittorio  Emanuele,  e  terminando  all'  ultimo  pii- 
staio  na|)olitano.  K^li.  mostrando  il  suo  mai^azzino.  n<>ur<iitante  di 
copiose  svariate  pi'ovviste,  se  ne  compiaceva  dicendo:  «  Vedete"?  Ab- 
biamo di  tutto;  siamo  ricclii  ». 

Se  ne  compiaceva  per  gli  altri,  non  per  sé  ;  poiché  egli  era  parco 
e  astemio,  come  fu  sempre  anche  quand'era  dittatore.  Nel  18(50  in  Ca- 
labria, dopo  una  faticosa  marcia,  mentre  tutti  cercavano  cibi  atti  a 
listorai-e  le  foi'ze,  egli  si  nutriva  di  pane  e  fichi  con  poca  acqua,  e 
invitava  un  suo  colonnello  a  dividere  con  lui  la  frugale  refezione. 

Il  Generale  aveva  grande  amore  per  la  solitaria  sua  isoletta.  Egli 
ne  andava  orgoglioso,  e  ne  vantava  coi  visitatori  la  fertilità,  guidan- 
doli ad  ammirarne  i  pregi.  Vantava,  per  esempio,  le  erbe  mediche  im- 
portate dalla  LomVmrdia.  che  gli  sembravano  invidiabili.  Certi  lavori 
campestri  non  aftidava  ai  coloni,  ma  voleva  farli  egli  stesso,  e  a  nes- 
suno cedeva  la  potatura  delle  viti.  Una  volta,  essendo  a  Caprera  il 
colonnello***  con  una  missione  abbastanza  importante  degli  amici,  il 
Generale,  dopo  avergli  offerto  la  colazione,  facendolo  sedere  alla  pro- 
pria destra,  lo  condusse  alla  vigna  e  gli  disse:  «  Terremo  qui  la  nostra 
conversazione,  e  cosi  potrò  continuare  la  potatui-a,  poiché  la  stagione 
é  molto  avanzata,  e  non  c'è  tempo  da  perdere  ».  Dopo  di  che  il  Ge- 
nerale, mentre,  con  l'aiuto  del  bastone,  si  trascinava  di  vite  in  vite, 
per  compiere  con  molta  cura  le  amputazioni  occorrenti,  ascoltò  le 
comunicazioni,  e  impartì  al  colonnello  le  istruzioni  e  le  risposte  da 
darsi  agli  amici. 

Coi  visitatori  soleva  pure  esaltare  i  graniti  della  parte  rocciosa 
dell'isola;  come  pure,  facendosene  un  vanto,  soleva  offrire  ramoscelli 
di  lentisco  odoroso  e  d'altri  arbusti,  affermando  con  mite  orgoglio: 
«  Qui  tutte  le  piante  sono  odorose  ».  Egli  mostrava,  senza  avvedersene, 
come  quel  lembo  di  terra  fosse  lo  specchio  di  lui;  di  lui  che  all'animo 
fortissimo,  alla  volontà  gianitica.  sapeva,  nella  vita  privata.  acci)|)piare 
forme  gentili,  soavi  pensieri,  e  l'affabilità  affascinatrice  di  quanti  essen- 
dogli vicini  lo  amarono.  Dappoiché  i  suoi  seguaci,  non  solo  lo  anuui- 
ravano  come  invitto  loro  Capo,  ma  come  uomo  lo  adoravano,  e  coloro 
i  quali  ebbero  la  sorte  di  passare  dei  giorni  accanto  a  lui,  non  si  stan- 
cherebbero mai  di  rivedeilo  col  pensiero  e  di  parlare  di  lui. 


* 
*  * 


Come  il  sole  trasfonde  la  vita  e  il  vigoie  ai  cor|)i  organici,  egli 
ti-asfondcva  neuli  Italiani  l'abnegazione  ed  il  valore:  e  con  sé  trasci- 
nando le  moltitudini  e  i  Governi,  compiva,  insieme  coi  grandi  uomini 
del  suo  tempo,  la  piìi  meravigliosa  opeia  di  rivendicazione  nazionale, 
che  sai'à  un  vanto  dello  scorso  secolo. 

Garibaldi  è  spento,  ma  vivrà  nella  iiuMuoria  dei  po|)i)li  e  degli 
eserciti,  simbolo  eterno  della  forza,  del  valore,  dell'aite  bellica,  del 
patriottismo,  e  di  (piella  democrazia  delle  anime  generose,  non  <iià  ingi- 
gantita da  vanitose  parole,  ma  onorata  da  nobili  azioni,  la  (piale  tutto 
lascia  ad  altri  e  nulla  vuole  per  sé. 

Giovanni  ('adoi.ini. 
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Ernesto  von  Wildenbrucn 


I. 


\uiì  taiiiJi  ili  cui  nciriiltiiiio  ventennio  è  salita  l"()|iera  teatrale  di 
Ernesto  von  NN'ildenlHucli  (1  )  stui)isee  e  rende  pensoso  il  lettore  straniere» 
il  quale.  i<rnaro  allatto  di  lui.  intiaprende   fesaine  dei   suoi  draiiiiiii. 

K<ì:1ì  si  chiede  come  mai  uno  scrittore  così  «  vecchio  »,  cosi  s|)i'ov- 
visto  di  tutte  quelle  doli  che  sono  vanto  e  conquista  della  letteratuia 
modeina  -  analisi  psicolotrica,  realismo  nelle  descrizioni  e  nello  studio 
dei  tipi,  indagine  minuta  e  rievocazione  perfetta  di  amhienti  nell'opera 
d'arte  a  hase  storica,  oi  ijiinaiità  di  interpretazione  e  di  ricerche  nello 
svol^cisi  dell'azione,  ecc.  -  ahhia  i)otuto  im])orsi  in  modo  così  saldo 
all'attenzione  dei  suoi  contemporanei  e  sino  a  un  certo  punto  anche 
alFattenzione  della  critica.  Né  meno  egli  si  stupisce  quando  gli  vien 
detto  che  (piesto  AVilden]>iuch  è  qualcosa  come  «  il  poeta  cesareo»  del 
giovane  Impeio  germanico,  e  che  e^li  è  così  caro  all'  Imperatore  che 
questi  portò  in  suo  tavore  a  una  cifra  (lo|)pia  o  tripla  il  vecchio  premio 
Sciiiller  di  storica  fondazione,  riservandone  a  lui  solo  il  benetìzio. 

È  bensì  vero  che  Einesto  von  AVildenbruch  ha  scritto  una  serie 
di  diammi  del  Brandeburgo  che  è  tutta  un'apoteosi  degli  Hohenzollern, 
una  dimostrazione  scenica  della  essenza  veramente  piovvideiiziale  di 
questa  famiglia,  per  cui  il  loro  giungere  in  un  paese  c()rris|)on(le  al 
ristabilirsi  in  esso  della  giustizia,  al  cessare  delle  sventure,  al  trasfor- 
marsi delle  sabbie  sconfinate  e  melmose  del  Brandeburgo  in  una  fio- 
wnte  provincia  lieta  di  campi  e  prati,  di  città  commercianti,  prospeiose 
e  ricche.  Un  Hohenzollern  arriva  e  cessano  le  sventure  domestiche,  i 
tigli  ritrovano  i  propri  genitori,  le  spose  abbandonate  e  derelitte  un 
appoggio,  i  deboli  un  usbeigo  contro  gli  oppressori  :  e  persino  i  poveri 
innamorati  cui  qualche  drammatica  circostanza  o  la  mancanza  di  poclie 
migliaia  di  talleri  vietano  il  soddisfacimento  del  più  caro  voto  del 
cuore.  ])er  il  loro  provvidenziale  intervento  riescono  a  sposarsi.  Ma 
fpiesto  Wil(le]d)riicli  dei  diammi  del  Braiidebuifrf»  -  il  solo  contem[)lato 
da  Edoai'do  Kod  nel  suo  ultimo  studio  ]>ubblicato  nella  Itcnir  (Irs  hmx 
Moufies  -  non  è  tutto  Wildenbiuch. 

È  bensì  vero  ancora  che  AVildenbruch,  in  un  altro  ciclo  di  dramiin, 
non  più  intorno  agli  Hohenzollern,  ma  agli  Hohenstaufen,  di  cui  En- 

(1)  Tutte  le  opere  del  Wildenbruch  furono  edite  da  Freund  &  Jeckel  e  sono 
ora  divenute  proprietà  della  Casa  editrice  Grote  di  Berlino. 
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lieo  IV  è  l'eroe,  come  dei  piiiiii  Ki^deiico  II.  non  lia  altro  scopo  se 
non  (li  dimostrare  l'eccellenza  dell'idea  libeiale  e  illuminata,  rappre- 
sentata dai  Cesari  tedeschi,  incontro  all'idea  liberticida  e  genitrice  di 
vizi  e  di  inique  contese,  che  è  ra])i)resentata  dai  Papi  di  Roma. 

Ma  nemmeno  questi  due  AVildenbruch  non  sono  ancora  tutto  il 
Wildenbruch.  Un  altro  Wildenbruch,  intimo,  diremo  così,  esiste  accanto 
al  Wildenbruch  «  ufficiale  »  caro  a  Guglielmo  li  e  fortunato  detentore 
del  pi'emio  Schiller:  nn  altro  Wildenbruch,  il  quale  ha  jìiena  la  testa 
di  ubbie  sentimentali  e  malinconiche,  il  quale  declama  contro  la  guerra 
che  toglie  i  tìgli  alle  madri  e  gli  sposi  alle  spose,  il  quale  lagrima 
sulla  dura  sorte  cui  i  giovani  vanno  incontro  negli  istituti  e  nei  col- 
legi militari,  e  pensa  che  la  vita  militare,  lungi  dall' essei-e  scuola  di 
disciplina  e  di  virtù,  sia  costrizione  dell'intelligenza  e  impedimento  al 
libero  svolgersi  dell'individualità. 

Lui,  Wildenbruch,  il  vero,  nella  sua  gioventù  è  stato  ufficiale,  e 
anzi  utticiale  in  quel  1°  reggimento  della  Guardia  imperiale  di  guar- 
nigione a  Potsdam  che  accoglie  nelle  sue  file  il  più  eletto  elemento 
dell'esercito  prussiano.  Wildenbruch  vi  rimase  due  anni,  poi  diede  le 
sue  dimissioni  per  entrare  nella  carriera  burocratica  ed  egli  è  ora  con- 
sigliere d'ambasciata. 

Ecco  come  egli  fa  parlare  in  una  sua  novella  (1)  un  giovane  uffi- 
ciale che  nelle  stesse  condizioni  sue  lascia  il  servizio  per  recarsi  a 
studiare  in  una  piccola  Università  di  provincia  :  «  Perchè  aveva  egli 
lasciato  il  suo  bel  reggimento  ed  era  venuto  là  a  studiare?  Perchè 
egli  era  stanco  di  guazzare  nella  sabbia  della  piazza  d'armi,  di  assi- 
stere svogliatamente  agli  esercizi  delle  reclute  e  al  cambio  della  parola 
d'ordine,  di  dar  strapazzate  e  di  riceverne. 

«...  Quella  avrebbe  dovuto  essere  la  sua  vita?  e  come  concetto  di 
vita  doveva  bastargli  di  essere  attaccato  a  queir  orribile  meccanismo 
che  si  chiama  «  ei^ercito  »,  tunzionandovi  da  ruota  di  second'ordine  e 
abborracciandovi  il  quotidiano  compito?  -  un  compito  la  cui  compila- 
zione gli  era  ripugnante,  quasi  odiosa,  perchè  contrario  alla  sua  natura! 
E  intanto  oltre  le  mura  della  caserma,  la  vita  nel  mondo  gigante  con- 
tinuava la  sua  evoluzione,  ponendo  davanti  alle  genti  i  suoi  gravi 
problemi  ;  e  se  per  caso  talvolta  gli  pareva  che  tali  problemi  concer- 
nessero anche  lui,  cubito  dal  suo  animo  stesso  o  dalla  bocca  di  qualche 
compagno  bene  intenzionato  veniva  la  risposta:  -  No,  tutti  questi  que- 
siti non  ti  riguardano,  poiché  il  tuo  punto  di  vista  è  stabilito  una  volta 
per  sempre.  Tu  sei  quello  che  sei,  cioè  non  più  un  individuo  con 
movimenti  liberi  e  autonomi,  ma  una  parte  costitutiva  di  una  comu- 
nità ;  perciò,  come  questa  comunità  è,  così  devi  essere  tu,  così  devi 
pensare  e  sentire...  ». 

E  del  reggimento  della  Guardia  imperiale,  di  cui  dicevo  ])rima  che 
accoglie  la  parte  eletta  dell'esercito  prussiano  e  di  cui  il  buon  vecchio 
Fontane,  che  pure  non  era  un  «  militarista  »,  parlava  con  tanta  simpatia, 
cosi  ironicamente  scrive  il  AVildenbruch  che  vi  servì  : 

«  Egli  non  si  curava  dell'onoie  di  servile  appunto  in  (jiicl  luogo 
(Potsdam),  dove  il  risultato  ti-e  volte  depurato  della  distillazione  dello 
spirito  militare  prussiano  viene  ancora  distillato  e  sul)limalo  in  ogni 
individuo  ». 

Né  ((uesto  modo  di  pensare  si  manifesta  una  sola  volta. 

(1)  Die   Waidfrau.  -  V.  il  voIuiul'  Tikfe  Wassp:r  (Acqui-  profonde). 
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In  uii'allia  novella:  Fraìicesca  da  Bimhii  (1).  Wildcnhiucli  rap- 
l)resenta  ancora  un  ufiiciale  iniellifiente,  il  quale,  rara  aris  tìa  uno 
stuolo  (li  st'aecendati  e  fatui,  iiatunilnìcntr  detesta  il  suo  mestiere  e 
si  rifugia,  dalle  noie  forzate  di  esso,  nella  prediletta  occupazione  del 
dipingere. 

Ora.  elle  un  «  intellettuale  »,  un  Guglielmo  Ferrerò,  un  Nitti,  un 
Hamon  parli  in  questo  modo  dell'esercito,  faccia  un  tal  quadro  della 
vita  militare,  si  capisce:  ma  che  così  ne  palli  un  uomo  il  quale  è  il 
«  poeta  ufficiale  »  dell'  Impero,  il  quale  poi  più  oltre  celebra  Sédan  e 
\aonville,  la  vita  e  la  morte  del  vecchio  re  Guglielmo,  Bismarck,  Moltke, 
tutte  le  battaglie,  tutti  gli  anniversari  gloriosi  negli  annali  della  Ger- 
mania, mi  pare  una  contraddizione  veramente  inesplicabile. 

Edoardo  Rod,  il  quale  senza  dubbio  non  ha  letto  che  una  parte 
ristretta  dell'opera  del  Wildenbruch,  presenta  questo  scrittore  come  un 
«  poeta  impregnato  di  legalismo  e  di  uno  spirito  profondamente  tradi- 
zionalista »,  come  «  l'eco  di  un  sentimento  che  parrà  strano  a  lettori 
allevati  in  un  regime  democratico,  ma  che  inerita  la  pena  di  essere 
esaminato  e  compreso  ». 

Tale  infatti  dovrebbe  essere  il  carattere  del  pensiero  del  Wilden- 
bruch, e  noi  gli  perdoneremmo  anche  un  eccesso  in  questo  senso,  mentre 
non  gli  perdoniamo  l'incoerenza  di  piincipii  e  di  idee. 

La  ragione  della  quale,  del  resto,  risiede  unicamente  nel  sentimen- 
talismo, nella  sdolcinatezza,  nella  quasi  morbosa  sensibilità  che  sono 
il  fondo  della  natura  del  A\'ildenbruch,  come  facilmente  si  deduce  dalla 
lettura  di  quei  suoi  libri  -  novelle  e  romanzi  -  dove  più  chiaramente  si 
manifesta  l'indole  e  il  temperamento  di  chi  scrive.  Certo,  per  noi  che  ci 
aspettavamo  nel  Wildenbruch,  poeta  dell'Impero  germanico,  un  secondo 
Rudyard  Kipling,  bardo  dell'  idea  imperialista  britannica  e  fiero  ama- 
tore di  stragi  e  di  sangue,  di  prodezze  anche  crudeli,  della  forza 
insomma  che  vince  e  conquide,  la  disillusione  è  grande,  e  il  favore 
letterario  di  questo  pallido  sognatore  ce  lo  spiegheremo  soltanto  pen- 
sando alle  parole  di  Heine,  intorno  ai  suoi  compatrioti  :  «  Sono  grandi 
e  grossi  come  querele,  si  battono  bene,  bevono  bene  e  quando  porgono 
la  mano  per  stringere  un  patto  di  amicizia  si  mettono  a  piangere:  sono 
querele  sentimentali  ». 


II. 

Veniamo  ora  all'analisi  dell'opera  del  Wildenl)ruch. 

Questa  comprende,  accanto  a  una  parte  drammatica,  anche  una 
parte  epica  ed  una  lirica. 

Ma  le  due  prime  soltanto  hanno  importanza. 

La  parte  lirica,  rappresentata  da  un  volume  di  Canzoni  e  Ballate, 
tutte  di  argomento  patriottico,  e  da  una  Canzone  deììc  SfrcriJie  più  fan- 
tastica che  bella,  rimane  di  poco  momento. 

I  drammi  si  dividono  in  tre  gruppi:  diaiiimi  di  vario  argomento, 
drammi  che  hanno  gli  llohenstaufen,  drammi  che  hanno  gli  Hohen- 
zoUern  per  protagonisti. 

(1)  Appartieno  al  vohiino  che  porta  il  complossivo  titolo  di  IJfoVBLLEN 
(Novelle). 
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Anziché  passarli  tutti  in  rapida  rassegna,  mi  fermerò  ad  analizzare 
uno  o  due  drammi  di  oiascun  jxruppn.  per  modo  elie  il  lettor»'  possa 
farsene  una  chiara  idea. 

Al  primo,  appartengono  lutti  i  lavori  <<fio\anili  e  (pialcuno  di'<;li 
iillimi  lavori  del  irostro  autore.  Kssi  sono:  Aroldo  (1S7.")).  che  nar'ra 
della  lotta  tra  Normanni  e  Sassoni  in  lii<i-liilfcrra  :  /  Cm-olnuji  (1S7S). 
(he  mette  in  iscena  le  discordie  tra  i  ti^li  di  Lodovico  il  Fio.  i 
quali  si  contendono  l'eredità  paterna;  //  Menonita  (1877):  Cristoforo 
Murìoìv  (ISS.'{).  un  dramma  intimo  della  vita  del  poeta  inj^lesc:  //  Prin- 
cipe (li  Verona,  una  pittura  colorita  delle  lotte  ha  (luciti  <•  (ìhihel- 
lini;  Sacrificio  per  sacrifìcio.  A  (presto  punto  interviene  tutta  la  serie 
dei  drammi  intorno  agli  Hohenstaufen  e  agli  Hohenzoliern.  chiusasi 
la  quale  il  Wildenbruch  scrive  ancora:  Die  Hanhotìerche  (L'Allodola 
crestata)  (1S91).  irr  cui  l'airtoie  si  compiace  di  un  realismo  veramente 
lr()p|)()  spinto;  l)<isìtriìi()r  LaclicH  (Il  Sacro  Riso)  (ISU^).  commedia-tiaba 
che  ha  alcirrri  pregi  «li  grazia,  ma  poca  importanza  :  e  tinaimciite  Dir 
Tocìiter  des  Erasinus  (La  Figlia  di  Erasmo),  che  è  rultimo  dramma  dei 
Wildenbruch  (UXK)). 

T  CaroìiìKji  fu  il  dramma  che  dischiuse  al  Wilderrbruch  le  scene 
tedesche  e  gli  valse  il  primo  trionfo.  \\  urr  diariuna  di  intreccio  -  in 
versi  -  anzi  una  tragedia  a  forti  tinte,  dove  non  manca  il  classico 
personaggio  del  traditore,  il  quale  semina  e  rintuzza  la  discordia  tra 
i  fratelli,  persirade  la  moglie  dell'imperatore  ad  avvelenare  il  marito, 
uccide  a  tradimento  un'amante-complice,  divenuta  un  pericolo  e  un 
impiccio  per-  lui,  e  tutto  ciò  allo  scojio  di  giovarsi  delle  discor'die  fra- 
terne e  crearsi  un  regno  per  sé. 

Questo  tipo,  misto  di  Jago  e  di  Egisto,  è  il  >olo  personaggio  del 
liramma  che  riesca  a  vivere  press'a  poco  di  una  vita  propria.  Egli  ha 
sogghigni  e  scatti,  audacie  e  sogni,  che  messi  assieme  possono  costi- 
trrire  una  personalità.  La  scena  in  cui  lentamente  egli  inculca  all'impe- 
ratrice e  al  giovane  tiglirrolo  di  lei  il  suo  piano  infernale  che  dovrà 
condurre  Lrrigi  il  Fio  alla  tomba  e  ritogliere  il  poter-e  ai  tre  tigli  del 
primo  letto  di  lui,  non  manca  <li  una  certa  grandiosità. 

Nell'animo  dell'imperatrice  ciie,  giovane,  trascina  urrà  vita  giama 
presso  un  marito  cadente,  e  di  cui  egli,  per  averla  stromento  docile 
in  sua  mano,  vuol  far  la  sua  amante,  egli  tenta  infonder-e  la  sete  della 
gioia  e  della  voluttà:  «  t_'n  maldestro  è  colui  che  se  ne  va  dalla  vita 
dopo  averla  gustata  solo  a  mezzf).  lasciando  l'altra  riretà  in  pr-eda  a 
tòUi  dai  sensi  indeboliti  ». 

Davanti  alla  paura  della  donna  e  alla  sua  angosciosa  domanda: 
«  E  Iddio  non  lo  temi  tu?  »  egli  con  riso  beffardo:  «  Cara  pazzerella. 
si  teme  (}uel  Dio  .soltanto  in  cui  si  crede!  » 

E  al  giovane  principe  Ciarlo,  il  (piale,  sgomento  dai  suoi  fieri  corr- 
sigli,  gli  confessa  ingenuamente  di  avere  paura  di  lui  e  ingenuamente 
lo  interroga  se  egli  gli  sia  davvero  amico,  egli  cinicamente: 

«  0  giovane  principe,  l'aria  soffia  tagliente  e  ruvida  sulle  alture 
su  cui  sor-gono  i  troni.  Amicizia  è  un  fiore  che  ci-esce  nelle  valli,  non 
sulle  piir  eccelse  vette  deirumanità...  Non  fidatevi  del  sentimento:  il 
r-aziocinio  sia  il  vostro  solo  compagno.  Leggete  in  ogni  cuore  il  desi- 
derio recondito,  in  ogni  occhio  la  mira  ambita,  e  quando  vedete  un 
vantaggio  che  si  sposa  al  vostro  e  che  un  nemico  comune  minaccia, 
alloi-a  potete  fidarvi  ». 

l  personaggi  rimanenti  son  trattati  in  un  modo  sintetico  e  rudi- 

1(5  Voi.  XCIX,  Serie  TV  •  16  maggio  1902. 
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mentale  cui  manca  ogni  soffio  di  verità  e  di  vita.  Il  pensieio  del  })oeta 
\  ien  fuori  per  bocca  loro:  essi  sono  un  portavoce,  non  individui  (iotati 
di  un'esistenza  propria.  Tali  1i|)i  noi  troviamo  in  tutte  le  imitazioni 
del  teatro  classico,  nelle  opere  genei-ate  per  servile  litlesso  dalle  tra- 
o-edie  di  Coriieille,  di  Ixaciiie,  di  Alfieri,  il  solo  carattere  del  |)iinci|)e 
Carlo  si  cerchei'ebbe  invano  nel  l'epertorio  classico,  perchè  è  un  tij^o 
che  allora  non  era  stato  ancora  inventato:  tipo  di  giovinetto  luuani- 
tario,  declamatorio  e  lacrimante  sulle  sventure  e  le  ingiustizie  di 
(piaggin.  il  quale  senza  che  gli  si  cambi  un'ette  diventerà  il  Konrad 
von  Quitzow,  che  -  guerriero  e  fratello  di  un  guerriero  intrepido  sino 
alla  crudeltà  -  passa  dei  quarti  d'ora  a  declamare  nuissime  evangeliche 
(^  spargere  lagrime  su  quelli  che  è  costretto  ad  annnazzare. 

Tra  I  Carolingi  e.  La  Figlia  di  Erasmo  sta  tutta  l'opera  del  Wil- 
(leidjruch  e  tutta  la  sua  vita;  eppure  i  due  drammi,  tanto  il  processo 
di  questo  autore  è  sempre  uguale,  non  mostrano  che  lievi  differenze. 
La  Figlia  di  Erasmo  è  un  dramma  individuale,  ma  rappresentativo 
deirevoluzione  delle  coscienze  al  tempo  della  Riforma  di  Martin  Lutero. 
Mentre  il  grande  umanista  di  Rotterdam  si  appaga  di  aver  rivelato 
al  mondo  la  bellezza  pagana,  la  fflosofia  di  Grecia  e  di  Roma  e  difen- 
dendo Reuchlin  contro  la  condanna  dell'Inquisizione,  di  aver  difeso 
la  causa  della  libertà  e  della  scienza  contro  l'oppressione  e  l'oscuran- 
tismo. Martino  Lutero  fa  un  passo  più  in  là  e  predica  un  nuovo  verbo 
alle  genti.  Mentre  Erasmo  è  un  teorico  e,  abbattuto  il  dogma  vecchio, 
vuol  conservarne  le  forme,  Martino  Lutero  è  l'uomo  d'azione  che  porta 
alle  sue  conseguenze  ultime  l'idea  di  cui  Erasmo  ha  gettato  il  germe 
nel  mondo  ;  mentre  Erasmo  traduce  in  latino  la  Bibbia,  egli  la  tra- 
duce in  tedesco  e  la  dà  in  mano  all'umanità. 

Nel  personaggio  di  Maria,  la  figliuola  del  maestro  di  Rotterdam, 
la  quale  da  prima  non  è  che  un'elegante  e  dotta  ammiratrice  di  Pla- 
tone e  di  Sofocle,  una  squisita  leggitrice  dei  versi  d'Oi-azio,  e  alla  fine 
abbraccia  ima  vita  di  miserie  e  di  persecuzioni  per  seguire  il  Rifor- 
matore e  predicarne  il  verbo,  è  rappresentato  il  passaggio  dall'idea 
tearica  alla  pratica  effettuazione,  dall'intellettualismo  freddo  all'amore 
c!ie  scuote  il  mondo  e  lo  incende. 

L'argomento  è  bello.  Lo  svolgimento  è  il  solito,  a  base  di  scenacce 
e  di  «  effetti  »  da  arena  popolare. 


I  drammi  intorno  agli  Hohenstaufen  sono  due:  Il  Nuovo  Coman- 
dimento  (1885)  e  Enrico  e  la  sua  discendenza,  il  quale  si  divide  in 
due  «  sere  »  -  l*"^  sera:  Re  Enrico;  '^*  sera:  L  Imperatore  Enrico.  Come 
1  "jiasmo,  il  Nuoro  Coniaiidanicnfo  ci  mostra  un  bell'argomento  guastato 
dall'abuso  di  scene  melodrannnatiche,  da  elementi  loiiuuitici  che  ne 
distruggono  la  semplice  e  armonica  linea.  Eccone  il  sunto:  in  Eichsfeld 
vive  un  buon  vecchio  prete,  il  quale  è  la  benedizione  dei  contadini  di 
quelle  cami)agne.  Egli  ha  seco  la  moglie,  anch'ella  già  vecchia,  e  amata 
da  tutti  (piegli  umili  per  la  sua  continua  beneficenza.  Questo  prete, 
come  tutti  i  montanaii  di  quella  legione,  è  devoto  con  tutto  il  cuore 
alla  causa  di  Enrico  IV  e  contrario  a  quella  dei  principi  sassoni  ril)elli. 
Ma  come  un  fulmine  la  scomunica  e  il  triplice  anatema  di  Pa|)a  Gre- 
gorio VII  giunge  a  colpire  Enrico  IV  e  a  sciogliere  i  suoi  sudditi  dal 
"iiuiainento  di  fcnleltà. 
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Il  [)rt'l('  (leve  cliiiiaic  la  lesta  e  recedei*'  dalla  sua  fede  |ndili<a. 
Però  (filando  una  seconda  bolla  apostolica  iiiiiione  il  relihalo  ai  preti 
e  vuole  strappine  dal  tianco  del  sacerdote  la  fedele  coiiipa^.Mia  di  tutta 
la  vita,  egli  si  ribella  e  |)iutto.sto  che  sottomettersi  alla  ingiunzione 
crudele  rinuncia  alla  dignità  sacerdotale. 

Enrico  e  la  and  discendcuza  è  l'oliera  pili  poderosa  e  pifi  [(onde- 
rata  di  tutto  il  teatro  del  Wildenliriicli.  Ha  mende  e  diletti  ancli"essa. 
è  guasta  dal  solilo  eccesso  di  romanticlierie.  dallabituale  modo  enfa- 
tico e  declamatorio.  Iia  ligure  storiche,  come  cpiella  di  Gregorio  \ll. 
che  sono  iin|)erfettamente  interpretate  e  grossolanamente  rese,  ma 
nonostante  ciò  ha  alcuni  pregi  reali  che  ne  ricom|)iano  le  mende,  e 
una  grandiosità  di  buona  lega  v  un'armonia  che  si  cercherebb  mc)  piii- 
trop|)o  invano  negli  altri  lavori  drammatici  del  Wildenbriicb. 

LazioiK'  comincia  projiriamente  allatto  secondo,  ji-iacchè  il  primo 
«■'  un  prologo  che  si  svolge  durante  1"  inlànzia  del  re.  Nell'atto  secondo 
assistiamo  dunque  all'ariivo  di  Fumico  1\'  a  Worms  dopo  la  battaglia 
deirUnstrut.  lìeila  (piale  egli  ha  inflitto  una  sconfitta  terribile  ai  prin- 
cipi sassoni  ribelli  :  Ordulto  e  Kriiiaiino  detti  i  BiìItoKjr}!.  Kgberlo  voii 
Meissen.  L'do  voii  dei-  Xordmaik  e  -capo  di  essi  -  il  ncccIiìo  Ottone 
von  Nordheini. 

I  principi  odiano  Enrico  e  forse  ap|niiito  per  questo  il  jiopoh»  lo 
ama.  Woinis.  città  commerciante  e  libera,  lo  att(^nde  con  entusiasmo 
e  gioia,  e  |)oichè  egli  Ila  bisogno  di  denaro  per  continuare  la  gueira, 
le  varie  coipoiazi()ni  dei  mercanti,  dei  macellai,  dei  fabbri,  degli  ar- 
maiuoli, dei  prestinai,  dei  mugnai,  dei  sellai,  dei  bottai,  dei  i)escatori. 
dei  falegnami,  accorrono  volenterose  recando  il  loro  tributo.  Anche 
gliebi'ei.  che  Enrico  IV  protegge  contro  il  comune  piegiudizio. arrecano 
vistose  somme  in   bizantini  e  ducati  d'oro. 

Ed  ecco  giungere  Enrico:  ventenne  ap|)ena.  reduce  da  poco  dalla 
battaglia,  lieto  di  trovarsi  nella  città  devota  alla  sua  causa:  «  Io  saluto 
l'amore,  io  saluto  la  fedeltà,  io  ti  saluto,  o  Worms  ».  -  Queste  sono  le 
sue  lìrime  j)arole  giungendo.  Dojio  di  che.  egli  ordina  che  i  principi  e 
i  vescovi  prigionieri  gli  sian  condotti  dinanzi  incatenati. 

La  scena  in  cui  egli,  nel  ^Movanile  impeto  del  suo  sdegno,  insulta 
e  tormenta  i  vinti  non  manca  di  etticacia  -  e  quando  il  buon  vescovo 
Lieman,  che  è  tra  i  suoi  fedeli,  lo  scongiura  di  risparmiarli,  egli  ha 
un  bell'impeto  di  dolore  e  di  rivolta:  «Che  cosa  mi  chiamate?  Chia- 
matemi nuovamente  in  vita  i  diecimila  contadini  che  son  rimasti  juesso 
l'Unstrut.  sotto  la  spada  di  Gottifredo.  perchè  quella  gente  lì.  li  ha 
spinti  a  rom|)er  fede  al  loro  re.  Dite  che  mi  rendano  ciò  che  nessun 
uomo  pu<)  rendeie:  il  cuore  pieno  di  fede,  l'anima  piena  di  fiducia,  la 
mia  giovinezza  che  essi  mi  han  rubata  I  »  11  re  si  siede  a  banchetto 
invitando  al  suo  fianco  le  persone  del  suo  seguito,  mentre  i  cittadini 
di  Worms  occupano  un  secondo  tavolo,  e  più  in  basso  un  terzo  de.sco 
attende  i  principi  e  i  vescovi  |)rigionieri.  In  (}uel  mentre  ecco  giungere 
i  messi  che  Enrico  ha  spedito  al  Papa  per  chiedergli  (juando  egli  lo 
voglia  incoronare  imperatore.  I  messi  son  gravi  e  tristi,  essi  recano 
un  rifiuto. 

Gregorio  VII  non  esaudirà  il  desideiio  del  re  se  questi  non  con- 
fesserà |>rima  i  suoi  falli:  aver  venduto  per  denaro  i  seggi  vescovili, 
aver  ripudiata  la  sposa,  aver  vissuto  nel  suo  ca.stello  dell'Harz  tra  i 
dadi,  il  vino  e  le  cortigiane. 

Allora  il  furore  di  Enrico  irrompe.  Se  Gregorio    VII  non    lo  inco' 
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renerà  imperatore,  egli  deporrà  dal  suo  seggio  il  frate  Ildebrando  :  tre 
papi  Ila  sbalzato  suo  padre  dal  trono,  egli  non  sarà  da  meno  di  suo 
padre.  E  come  i  vescovi  ritìutano  di  scrivere  sotto  il  suo  dettato  l'or- 
renda intimazione  al  Capo  della  Chiesa,  egli  ricorre  alla  forza. 

«  Satana,  Satana,  Satana!  -  impreca  il  vescovo  Burckhardt  von  Hal- 
berstadt  cedendo  alla  tiUe  -  io  scriverò.  Ma  accanto  alla  mia  scritta, 
sappilo,  in  segno  che  ho  agito  sotto  1"  imi)ei'o  della  violenza,  io  dise- 
gnerò la  lancia  ».  -  «  Disegna  lancie  quanto  vuoi,  ma  scrivi  quel  ch'io 
dico  »  -  risponde  il  re  fdosoficamente ;  e  incomincia  a  dettare. 

L'azione  continua  negli  atti  seguenti  svolgendosi  attraverso  gli 
episodi  deiranàtema  lanciato  da  Gregorio  \'ll  contro  il  Cesare  ger- 
manico, dell'abbandono  ])er  i)arte  dei  sudditi  del  re  i)osto  in  bando, 
dell'ammenda  ai  piedi  della  rocca  di  Canossa  e  finalmente,  dopo  la 
breve  riconciliazione,  la  ripresa  delle  ostilità  e  l'espugnazione  di  Castel 
Sant'Angelo,  dove  Gregorio  VII  è  rinchiuso,  e  dove  Wildenbruch  per 
ragione  di  necessità  scenica  colloca  la  sua  moi'te  anziché,  come  avvenne 
in  realtà,  nel  1085  a  Salerno.  E  con  tpiesta  morte  si  chiude  la  prima 
})arte  del  dramma:  Enrico  Re. 

Nella  seconda,  Enrico,  coronato  imperatore  dall'antipapa  Cle- 
mente 111,  governa  i  suoi  sudditi;  jna  la  rivolta  e  il  tradimento  ser- 
peggiano intorno  al  suo  trono  e  non  gli  lascian  tregua.  Nel  primo  atto, 
alloi'chè  egli,  dopo  l'incoronazione,  si  ])repara  a  tornare  in  Germania, 
il  suo  |)rimogenito  Corrado  -  sulla  cui  anima  |)ia  l'anatema  di  Gre- 
gorio VII  pesa  come  una  maledizione  -  lo  abbandona  per  recarsi  in 
Teri-a  Santa  a  combattere  e  ad  espiare  così  le  colpe  del  padre.  A  nulla 
valgono  le  ]ìarole  di  Enrico  per  rattenerlo  : 

Enrico.  —  Lasciali  andare  al  Sepolcro;  che  deve  importare  a  noi?  Lascia  clie 
si  inginoccliino  nella  muffa  e  preghino  il  morto  Dio;  io  ti  mostrerò  il  Dio  vivente. 
Ascoltami,  ascolta  tuo  padre.  Vieni  in  Germania.  Quando  i  campi  rigerraogliano 
destati  dalla  primavera,  ò  il  corpo  di  Dio  che  risorge  ogni  anno  per  noi.  Quando 
il  grano  ondeggia  nell'estate,  sono  i  riccioli  del  Suo  capo,  da  cui  sgorga  una  bene- 
dizione per  noi.  Lasciali  dondolare  l'incensiere  ;  profumo  di  fiori  vai  meglio  che 
aroma  d'incenso.  Lasciali  cantare  salmi;  trillo  di  allodola  vai  meglio  che  canto 
di  liturgia.  Noi  cavalcheremo  attraverso  i  campi,  su  bianchi  cavalli,  tu  accanto 
a  me,  noi  bandiremo  la  pace  di  Dio  dalle  alpi  al  mare.  Proteggere  il  contadino, 
impedir  l'opera  del  devastatore,  piegare  il  potente  e  risollevare  i  curvati  al  suolo, 
(juesto  è  compito  che  io  intrai^rendo  alla  sera  della  mia  esistenza  -  che  ti  tra- 
smetto, come  dono  d(;l  mattino,  per  la  tua  giovane  vita  È  buona  cosa  questa  eh"  io 
ti  trasmetto  V 

Corrado    —  Padre  mio!  padre  mio! 

Enrico.  —  Figlio  mio!  figlio  mio!  figlio  mio! 

Corrado.  —  Parlami  ch'io  ti  comprenda.  Io  non  ti  comprendo. 

Enrico.  —  Impara  a  conoscere  la  A'ita,  e  mi  capirai.  Impara  a  conoscer  I;i 
terra,  e  vedrai  che  l'anatema  di  un  uomo  non  ò  capace  di  scostare  un  granello 
di  sabbia  dall'altro.  Impara  l'azione,  e  riconoscerai  che  contro  di  essa  le  parole 
si  fratigono.  Quando  i  contadini  tedeschi  verr-anno  coi  loro  bambini  tra  le  braccia 
e  li  innalzeranno  sino  al  tuo  cavallo  perchè  ti  bacino  le  mani,  a  te,  il  rt;  che  li 
boniilicn,  allora  saprai  che  vi  è  una  sorgente  ili  dolcezza  nel  cuore  dell'uomo  che 
nessuno  può  i-itorgliorgli. 

Nel  secondo  atto,  il  suo  secondogenito  Enrico  -anima  cupa  e  miste- 
riosa, dove  stranamente  il  male  e  il  bene  si  amalgamano  -  gli  sì  rivolta 
contro,  associandosi  alla  causa  dei  signori  sassoni  ;  finché  nel  terzo  atto, 
spossato  dalla  continua  lotta  che  è  durata  tutta  la  sua  vita,  Enrico  IV 
muore,  fuggìasco,  in  mi  convento  di  monache  che  gli  ha  offerto  un 
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supremo  asilo,  iii  quella  notte  suprema;  muore  dando  un  addio  a  tutti 
i  sog-ni,  le  speranze,  le  fedi  che  han  fatto  la  sua  vita  tanto  bella  e  tanto 
misera,  e  rivolgendo  il  suo  ultimo  pensiero  alla  (Germania  ch'egli  ha 
voluto  fare  libera  e  frrande  e  non  ha  potuto. 

«  Il  mio  crine  è  incanutito,  il  mio  corpo  è  stanco,  ma  giovane  il 
mio  cuore,  perchè  è  ancor  capace  d'amaie.  Sappi  conservarti  giovane, 
o  Germania!  »•  . 

Dopo  questa  morte  vi  sono  ancora  due  atti  che  sirebbe  meglio 
non  ci  fossero  più.  Si  trascinano  tra  effetti  di  melodramma,  ci  lidanno 
tra  Enrico  V  e  Papa  Pasquale  i  contlitti  già  avvenuti  fra  Enrico  IV 
e  Gregorio  VII,  tinche  l'azione  si  chiude  nella  cattedrale  di  Spira,  dove 
la  salma  di  Enrico  IV,  tolto  finalmente  l'interdetto,  viene  solennemente 
tumulata  con  la  pompa  del   rito. 


Dei  sette  drammi  che  compongcmo  il  ciclo  HohenzoUein  il  più 
noto  e  popolare  è  quello  intitolato  L  Ouitzows;  che  si  svolge  intorno 
all'arrivo  del  primo  Hohenzollern  :  Federico  (che  fu  poi  Federico  I) 
buigiavio  di  Norimberga  in  iiualità  di  maigravio  imperiale  nella  marca 
di  Hrandeburfio.  Ma  di  (|ue.-;to  ciclo  di  drammi  già  estesamente  trattò 
Kdoardo  Roti  jiel  più  volte  citato  articolo,  j)ercui  ad  esso  io  rimando 
il  lettore  (1). 

Dirò  solo  dell'ultimo  dramma  di  tal  serie-  Ge)vittri-)ì(icìif  (Notte  di 
tempesta)  -di  cui  il  Kod  non  tiatta,  forse  perchè  publìiicato  da  |)oco, 
e  che  neiropinione  (hd  Wildcnbrucli  è  il  più  matni-o  e  il  più  energico 
dei  suoi  liLVoii.  L'azione  si  svolge,  ai  tempo  della  guerra  dei  Sette  Ahìiì 
ha  IVderico  II  e  Maria  Teresa. 

Il  dramma  ci  trasporta  in  Sassonia  alla  corte  di  Federico  Augusto, 
redi  Polonia,  e  della  regina  Maria  Giuse|)pa  Habsbui<r.  di  origine  catto- 
lica. Intransigente  di  ])rincipii.  la  regina  naturalment»'  paite^r^na  con 
tutto  l'animo  per  la  causa  dell'Austria,  ma  gl'interessi  politici  vogliono 
che  la  Polonia  appoggi  invece  le  ragioni  della  Prussia. 

Finche  restiamo  nel  campo  storico  abbiamo  in  questo  dramma 
alcune  scene  as.^ai  degne  di  lode,  e  troviamo  «  scorci  »  di  situazioni 
e  dì  personaggi  storici  fatti  con  maestria  ed  eleganza  insolita  nel  W'il- 
detd»ruch.  Cosi  la  scena  dove  il  cancelliere  sassone  HiiihI.  di  litorno 
dal  collocinio  con   F<'deiic()  II.  nana  di  (piesto  sovrano: 

lÌKiiiiL.  —  Ho  l'aria  stanca?  Slido  io!  Provato  a  chinarvi  por  tro  oi-o  su  una 
carta  topografica,  su  cui  un  dito  va  e  viene  conio  v^n  cavallo  inilìizzarrito! 
<i)uf'lli  son  norvi  !  È  capace  di  amniaz/aro  un  uomo  costui.  Ahi  io  lo  detesto 
come  detesto  tutta  (piella  ijente  del  Hraudeburiro.  da  quando  ho  la  testa  sul  collo... 

Tutto  va  sossopra,  tutto  va  a  rove.scio;  in  Europa  non  vi  è  più  un  cantuccio 
tranquillo  dacché  (juel  terremoto  personificato  ò  comparso.  Presto  dovremo  disa- 
l)ituarci  dal  dormire,  per  poter  sapere  ad  ogni  momento  quali  nuove  capriole 
sta  facendo  il  parvenu  di  Berlino.  Se  aveste  sentito  come  osa^a  parlare  con  S»ia 
>[aestà!  Peggio  d"un  demagogo. 

.Ma  anche  in  questo  dramma,  come  in  tutti  quelli  di  Wildcnbruch, 
il  lato  debole  è  il  lato  fantastico.  Dove  sopravviene  l' intreccio,  dove 
l'interesse  individuale  si  sovrappone  all'interesse  storico,  egli  cade  nello 
inverosimile,  nello  stravagante,  nell'assuido. 

ih  V.  l'a  iticelo  :  Les  ilrainrs  lii'diidrboiii'Ufois  de  }f.  Wildiuhnic/i.  ìM'Wa  /i'''riii' 
(irs  Driix  Moiidrs.   \"   ottolire  IJM»!. 
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N'oUmuIo  (laic  im  complessivo  jj;iii(li/io  dciroitcìa  (lianinialica  del 
Wildciihiucìi  non  posso  tacercdciranalogia  elio  lio  lilcvala  lia  (picslo 
teatro  e  uii'altia  veccliia  forma  di  teatro  che  porta  nella  storia  lette- 
raria il  nome  di  ScliirlsdlfrfKjiifìip  (Tiagedia  del  destino),  la  quale 
allag'ò  la  Germania  al  piinci|)io  di  (piesto  secolo,  nel  declinare  del 
lomanticismo.  e  di  cui  fu  campione  (picllo  stranissimo  uomo  e  poeta  che 
fu  V.  Luigi  Zacaiia  Werner. 

Ai  drammi  del  Wildenhiucli  manca  relemento  mistico  e  relemento 
fatalistico  che  nel  Werner,  im])regnat()  del  pensiero  di  Schillei-,  di 
Kleist,  di  Tieck  e  degli  nltimi  romantici,  assnrge  invece  a  principale 
importanza:  ma  se  il  concetto  none  lo  stesso,  è  lo  stesso  il  risnltato. 
poiché  nel  teatro  di  Wildeid)iuch,  come  in  (piello  di  Luigi  Zacaria 
Werner,  si  riscontia  il  \ariopinto  miscuglio  delle  forme  ])rosastiche  e 
liriche,  rab])ondanza  dell'effetto  melodrammatico;  tanto  nelfuno  che 
nell'altro  abbondano  le  scene  d'orrore  e  di  crndeltà;  i  personaggi  mi- 
steriosi e  fantastici  die  agiscono  in  modi  incomi^rensibili  e  semliran 
spinti  da  nna  forza  impeiiosa  e  oscura. 

(lontro  la  Tragedia  dei  (ìestino.  Augusto  von  IMalcu  lanciò  le  sue 
più  aspje  invettive  e  i  più  pungenti  epigrannni. 

Nel  suo  Edipo  romantico,  un  gioiello  di  commedia  satirica,  paro- 
diandone la  tendenza  e  la  lingua,  che  era  un  miscuglio  ibrido  di  sciat- 
tezza  e  di  rind^ondjante,  fa  dire  al  tragico  moderno  che  la  sua  opera  vale 
assai  più  di  quella  di  Sofocle,  poiché  a  ((nella  mancava 

Der  Nebenbeipersoncii  reiclies  Ueberniass 
Freiscliiilzkaskadenlciicrwcrkmacliinerie 

(la  ricca  copia  delle  figure  secondarie  e  gli  effetti  di  cascate  di  fuoco  di 
artifizio  alla  Freischùlz). 

Se  il  conte  von  Platen  si  burlava  in  tal  guisa  del  drannna  del 
suo  tempo,  intorno  al  IS'^O,  che  dovremmo  dire  di  questo  teatro  del 
Wlldenbruch,  noi  moderni,  avvezzi  ormai  anche  sulla  scena  a  tutte  le 
sottigliezze  dell'analisi,  a  tutte  le  penetrazioni  della  psicologia?  E  se 
quest'orgia  di  assassinii,  di  delitti,  di  avvenimenti,  di  lirismi,  si  disdi- 
ceva al  dramma  fantastico,  che  cosa  diventa  nel  drannna  storico,  che 
dovrebbe  essere  sobrio  per  eccellenza,  austero  come  la  scienza,  semplice- 
mente tragico  come  la  vita? 

Noi  potremo  dunque  conchiudere  che,  nonostante  alcuni  meriti, 
i  quali  noi  ci  siamo  sforzati  di  rilevare  e  ])oi're  in  evidenza,  (piesto 
teati'o  non  trionferebbe  e  non  avrebbe  tiionfato  se  non  fosse  deirele- 
inento  patriottico  contenuto  in  esso,  il  quale,  ben  atto  a  sollctictn-c 
la  vanità  nazionale,  rimane  la  ragione  preponderante  del  suo  buon 
successo.  È  ciò  che  avviene  in  Francia  per  tutti  i  drammi  che  hanno 
pei'  protagonista  Napoleone,  o  Ciiovanna  d'Arco,  o  messer  l)u  Guesclin. 
Se  non  fosse  delle  parlate  di  Metternich  e  del  «petit  chapcau  »,  L'yl////o)* 
non  conterebbe  le  sue  sette  od  ottocento  rappiesentazioni  ;  e  se  non 
fosse deiresaltazione  di  nerlino.  del  Hiandehingo,  dell'ideale  |)i'ussiano 
e  germanico  in  una  parola,  i  draiinni  del  WikhMibruch  non  si  ra|)pre- 
s?nterehbero  o;^;^i  ancctia  sulle  maggioii  scene  dell'Impelo. 
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III. 

Le  novelle  e  i  loiuaii/i  di  Wildt'iihi  iicli  sono,  (•((ine  i  (Iraiiiiiii.  iiu- 
mei'osissinii. 

Questa  parie  epica,  che  tiiiisce  di  ima  celelnilà  mollo  iiiiiioi-e  che 
non  la  parte  drammatica,  ha  in  fondo  lo  stesso  carattere  di  questa, 
però  ha  maj^^jrioi'  sobrietà  e  misura,  alcune  (jualità  di  psicologia  di  cui 
i  diammi.  come  dissi,  sono  affatto  piivi.  ed  essa  inoltre  offre  il  cam|)o 
a  certe  tinezze  di  sentimento  che  nel  teatro,  fatto  sopiattutto  con  lo 
scopo  di  produrre  «  effetto  ».  si  ceichereblieio  invano. 

Di  tali  finezze,  ad  esem|)io.  il  Wildenbruch  dà  |H()va  nel  ritrarre 
l'animo  dei  bambini.  Vi  scmo  alcune  novelle  sue  :  Bus  ed  le  Bìut  (San- 
j;ue  aristocratico),  Dev  Orakel  (L'Oracolo)  e  Xeid  (Invidia),  che  si 
ajrjiirano  tutte  attorno  al  mondo  infantile,  e  che  rivelano  una  «gentile 
penetrazione  deiranima  del  l)aìid)ino.  (piesta  |)iccola  anima  un  po'  mi- 
steriosa su  cui    biso<.Mia  piejiarsi    ben    da    vicino  |)er  le<i:gervi  dentro. 

Invidia,  l'ultimo  libro  del  Wildenbruch  pubblicato  da  pochi  mesi 
soltanto,  è  la  storia  di  un  piccolo  bimbo  malaticcio  e  sensibile,  che 
i  «lenitoli  adorano,  e  di  cui  perciò  il  fratello  ma^^^^'ioic  <liviene  a  poco 
a   poco  {geloso,  sino  a  ca<i:ionar<ili  involontariamente  la  molte. 

S(in(fi(c  aristocvatiro  ci  presenta  un  fratellino  grazioso,  intelli- 
gente, vivace,  che  finisce  per  restar  vittima  dell'antipatia  che  si  adden.sa 
attorno  al  fratello  maggiore. 

NeirOr«co/o  (1)  troviamo  un  povero  ragazzetto  goffo  e  ridicolo, 
capitato  in  un  collegio  di  giovani  vivaci  e  birichini,  per  i  (piali  e^li 
diventa  ben  presto  oggetto  di  motteggio  e  di  burle  crudeli.  .Ma  e^li 
ha  una  madre  lontana  e  adorata,  e  il  i)ensiero  di  riveder  questa  madre 
gli  fa  sopportar  tutto  con  rassegnazione;  finché  -  quando  solo  pochi  più 
giorni  mancherebbero  al  momento  delle  vacanze,  al  momento  di  rive- 
dere la  niannna  -  giunge  in  collegio  la  notizia  che  questa  è  gravemente 
ammalata,  morente. 

Il  fondo  di  morbosità  che  è  nell'animo  del  Wildenbruch  |nevale 
naturalmente  anche  in  questa  psicologia  infantile:  i  suoi  bandiini  sono 
tutti  anormali,  sono  tutti  dotati  di  una  penetrazione,  di  una  sensibi- 
lità, di  una  capacità  di  soffrire  che.  per  fortuna,  nella  realtà  è  ecce- 
zionale. 

Ma  presi  come  eccezione  appunto,  non  si  può  negare,  a  (juegli 
che  li  rappresentò,  una  grande  gentilezza  di  sentimento,  come  non  si 
può  fare  a  meno  di  apprezzare  l'efficacia  con  cui  son  disegnati  gli 
ambienti  in  cui  quelle  piccole  vite  si  svolgono  :  l'ambiente  famigliare 
in   Tììvidid.  (piello  del  collegio  \m\\U\w  \\\  Sauune  aristocratico. 

Spigolo  alcune  riflessioni  (la  (pieste  novelle,  che  pos.sono  servire 
di  saggio  al  lettore: 

La  inatririoi'  parte  deirli  uomini  ha  il  onoro  simile  a  uno  stairno.  dove  !<• 
aspirazioni,  le  brauu'  nuotano  conit-  avidi  pesci,  i  quali  non  sanno  faro  altro  olu- 
guardarsi  d'attorno  por  vedere  se  mai  cada  iriù  ([ualclio  briciola  die  essi  pos- 
sano ingoiare.  Ma  non  come  uno  stagno  dovieltJie  essere  il  cuore  deiruomo, 
sihbene  come   il   mai-e. 

(1)  Appartiene  al  gi;\  citato  volume  che  porta  il  comple.ssivo  titolo:  Tieiic 
Wasser  (Acque  profonde)  ed  è  senza  dul)l>io  la  migliore  novella  del  liln'o. 
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St'  il  cielo  che  il  niaii.'  ris2)t'ccliia  ù  abitualmente  grigio,  come  dii  noi  (jua 
su  noi  Xord,  il  mare  è  grigio  :  se  è  limpido  e  azzurro,  come  laggiù  nel  Sud,  il 
miire  è  azzurro...  Ciò  che  il  cielo  è  per  il  mare,  la  vita  dovrebbe  essere  per 
l'uomo,  la  quale  sempre  dovrebbe  incombere  su  di  lui,  con  le  sue  ore  vissute, 
la  sua  esperienza,  i  suoi  destini.  ]Von  solo  il  giorno  presente  deve  riflettersi  nel 
cuore  umano,  ma  anche  tutti  i  giorni  che  furono,  e  non  sempre  affannarsi  e  tendei-e 
verso  ciò  che  può  accadere  domani  deve  l'uomo,  ma  ricordare,  ricordare... 

E  in  lìividki,  a  proposito  del  lento  martirio  che  strugge  raniiuo 
del  fratellino  minore,  quando  egli  intuisce  che  il  fratello  maggiore, 
sotto  l'impero  dell'invidia,  comincia  a  poco  a  poco  ad  odiarlo:  «  Ho 
imparato  allora  come  le  anime  degli  uomini  possono  guardarsi  senza 
aver  bisogno  degli  occhi,  parlarsi  senza  aver  bisogno  di  bocca;  ho 
imparato  come  l'uomo  per  l'uomo  che  gli  vive  al  tìanco  sia  un'erba, 
dalla  quale  egli  sticchia  la  vita  -  o  la  morte  ». 


Il  Maestro  di  Tanagra,  che  la  Storia  letteraria  dello  Stern  chiama 
un  vei'O  gioiello  di  gusto,  è  una  delle  primissime  opere  del  nostro 
autore.  È  un  racconto  deirantica  Eliade,  cui  il  poeta  forse  s'ispirò  da 
quegli  anni  di  sua  giovinezza  che  trascorsero  tra  Atene  e  Costanti- 
nopoli, dove  il  padre  suo  era  console  generale  della  Prussia.  Iti  questo 
grazioso  racconto  il  Wildenbruch  crea  la  psicologia  dello  statuaiio 
dalle  cui  mani  uscirono  le  figurine  di  terracotta  che  di  Tanagra  pol- 
lano il  nome,  e  con  leggiadra  fantasia  imagina  le  circostanze  che  con- 
dussero quest'uomo  verso  tale  arte  minuta  e  graziosa,  mentre  in  Atene 
fioriva  la  Venere  di  Guido  e  tutta  l'opera  immortale  di  Prassitele. 

Mirtolao,  il  giovane  Tanagrese,  ha  sempre  sentito  dentro  di  sé  un 
oscuro  stimolo  a  impastare  la  creta  e  il  fango  per  trarne  delle  forme, 
ma  egli  nulla  sa  dell'arte,  finché  un  giorno  Prassitele  ariiva  nella  sua 
città.  Vedendo  il  bellissimo  adolescente,  Prassitele  pensa  di  toglierlo  a 
modello  del  suo  Mercurio,  e,  scopertane  poi  la  quasi  miracolosa  dispo- 
sizione per  la  scultura,  lo  pone  fra  i  suoi  scolari  e  gl'insegna  l'arte  sua. 

Ma  dopo  aver  con  rapido  buon  successo  superate  le  prime  diffi- 
coltà e  imparato  tutti  i  segreti  della  forma  e  della  plastica,  Mirtolao 
si  arresta;  l'opera  bella,  viva,  originale,  che  tutti  aspettavano  da  lui 
non  esce  dalle  sue  mani. 

«  Forse -pensa  il  mite  Tanagrese -io  troverò  l'ispirazione  che  mi 
manca,  uscendo  dalla  mia  monotona  esistenza,  bevendo,  come  questi 
Ateniesi,  alla  fonte  di  tutte  le  gioie  e  di  tutte  le  ebrezze  ».  K  come 
Prassitele  ha  al  suo  fianco  Frine  ispiratrice,  così  egli  farà  un'amante 
e  un'etèra  di  Ellanodiche,  la  sua  casta  fidanzata.  Ahi  Kliauodiclie  ò 
lro|)[)o  pura  ])er  perdersi,  anche  in  mezzo  alle  seduzioni  e  alle  mol- 
lezze di  Atene;  ed  egli  allora  torna  con  lei  a  Tanagra,  alla  casa  paterna, 
e  là  finalmente,  tra  la  quiete  della  parete  domestica  e  la  dolcezza  di 
un  amoie  benedetto,  trova  la  vera  sua  is])irazi()ue  e  tiae  dalla  docii*» 
creta  ima  forma  nuova  di  arte,  una  forma  umile  e  gentile  conie  la- 
sua  sposa  e  la   vita  che  si  addice  a   lui. 


Der  Zaitherer  Cij2)riaiìiifi  {\\  ììMì'^o  (lipiiano)  (  ISUC))  è  parimenti  lui 
lomanzo  storico,  che  si  svolge  al  tempo  di  Diocleziano  e  delle  prime 
pei'secuzioni,  e  naira  (h'Ila  conversione  al  ciisliauesiino  di  un  paliizio 
di  Antiochia  per  (jpera  di   inia   lanciulla  marliic. 
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Benché  questo  lonianzo  sia  mio  degli  ultimi  del  \Vildeul)rueli,  non 
solo  non  segna  un  progresso  sul  Maestro  di  Tanagt-a,  ma  gli  rimane 
di  gran  lunga  inferiore.  E  questo  per  un  motivo  assai  semplice:  la 
poesia  cristiana,  come  tutte  le  poesie  -  forse  più  di  tutte  le  poesie  - 
non  può  espiiincila  clic  colui  il  (piale  la  sente  fortemente,  il  quale  lia 
la  fede.  Ora  Wildcnbruch  non  ha  la  fede  e  scrive  questo  libro  tìed- 
damente,  come  svolgerebbe  un  altro  tema  qualsiasi:  perciò  egli  non 
riesce  a  commuoverci  e  a  persuaderci,  nonostaijte  alcune  scene  assai 
pregevoli,  come  ([nella  del  primo  incontro  tra  (lipiiano  e  la  cristiana 
Giustina,  e  la  scena  del  su|)plizio  di  lei. 


Col  volume  di  novelle:  Lacheudes  Land  (Nel  paese  del  liso)  ci  si 
rivela  un  nuovo  Wildenbruch,  un  Wildenbruch  umorista  e  caricatu- 
rista, che  non  conoscevamo  prima,  il  quale  sa  intiattencrci  assai  piace- 
volmente, qua  intoino  alle  perij)ezie  di  uno  zio  il  quale  ha  la  particolarità 
di  detestare  tutti  i  mezzi  di  locomozione  che  la  civiltà  mette  a  sua 
disposizione;  là  intorno  alla  sua  piopria  disdetta,  una  volta  ch'egli 
si  reca  al  castello  di  ini  cugino  |)ei-  ))assarvi  alcuni  gioiiii  (Tidillic;! 
(piiete  e  si  ti'ova  caduto  fra  una  banda  di  arrabbiati  cacciatoli  che  lo 
trascinano  seco  loro,  coinvolgendolo  nelle  \o\o  operazioni  cinegetiche. 
L'unica  però  di  queste  novelle  che  veramente  meriti  di  venir  ricordata 
è  quella  dove  il  Wildenbruch  fa  una  rievocazione  della  vecchia  [Ber- 
lino, capitale  della  Prussia,  e  che  la  Berlino  nietro!)oli.  capitale  del- 
rimpero,  ha  fatto  ra|)i(laniente  sparire:  della  Berlino  della  confetteria 
Steheli,  nella  cui  retro.<;ala  buia,  e  piena  del  fumo  dei  sigari  e  delle 
pipe,  attorno  al  gian  tavolo  elittico  dal  tappeto  verde,  si  riunivano 
artisti  e  giornalisti  a  chiacchierare;  della  Berlino  antigienica  e  (jetuid- 
lich,  colle  stradicciole  strette  e  i  ruscelli  di  scolo  da  una  jìarte  e  dal- 
l'altra, lungo  le  (piali  si  udiva  così  di  fre([uente  lo  schioccare  della 
frusta  dei  cocchieri  che  conducevano  in  grossi  tnniiihii.^  le  comitive  a 
pranzare  al  Grnuewald. 

E  veniamo  a\V  Astronomo,  il  romanzo  da  più  diiiio  giudicato  come 
il  migliore  del  Wildenbrucli.  il  più  ben  co.strutto  e  il  più  importante. 
L'argomento  (■  semplicissimo.  Un  astronomo  illustre.  oltre|)assata  la 
(piarantina.  s'innamora  di  una  bellissima  e  affascinante  fanciulla  e  la 
sposa.  .Ma  il  matriiiKJiiio  non  ha  esito  felice.  L'uomo  si  accorge  che 
nella  sua  vita  di  scienziato,  tutta  data  alla  scienza,  non  c'è  posto  per 
una  donna,  (guanto  a  lei.  natura  irrequieta,  e  ardente,  capisce  ben 
presto  di  non  aver  mai  amato  suo  marito:  un  momento  l'ha  accecata 
il  miraggio  della  sua  celebrità,  un  momento  ella  ha  provato  la  dol- 
cezza di  sentirsi  piccola  vicino  a  lui  così  ragguardevole,  ma  (juesta 
passeggiera  voluttà  di  abba.ssamento  non  era  amore,  ed  ora  ella  si 
annoia  nella  grande  casa  solitaria  costruita  in  vetta  al  colle,  a  tiaiico 
della  specola  astionomica.  e  si  sente  sola  e  infelice. 

L'n  giorno,  nella  solitaria  dimora,  giunge  il  fratello  minoie  del- 
l'astronomo, (llemente  l)op|)nau.  un  giovane  |)oco  più  clic  venfenne. 
bello  e  soave  come  un  arcangelo,  e  come  un  arcangelo  ardente.  Questi 
è  stato  educato  dal  fratello  maggioie  ed  è  amato  da  lui  con  tenerezza 
paterna,  jìerciò  ne  ricambia  l'attetto  con  nn  amore  sconfinato  che  tocca 
i  contini  dell"  idolatria.  *V  tutta  prima  Clemente  nella  cognata  ha  visto 
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un"  iiiliiisa  e  Tlia  odiala.  Ma  il  dì  delle  nozze  di  lei  egli  1"  lui  baciala, 
e  (li  ([liei  bacio  gli  è  rimasta  una  dolcezza  incancellabile  nell'anima. 

Ora,  nella  propizia  solitudine.  Tamoi-e  divampa  nel  cuore  dei  due 
giovani,  e  una  notte  mentre  Clemente  -  già  pratico  sin  dati"  infanzia 
ad  aiutare  il  fratello  maggiore  nel  suoi  lavoi-i  -  è  nella  specola  per 
osservare  una  caduta  di  bolidi,  lo  insegue  un'ardente  pregbieia di  lei  : 
passare  una  notte  al  suo  fianco  in  tpiel  luogo  bello  e  fantastico,  cosa 
che  dal  marito  non  Je  è  stata  concessa  iiuii.  Eil  egli,  che  a  ({uesta 
pieghiera  ha  lesislito  sino  a  quel  giorno,  abbandona  ogni  ])rudenza  e 
la  chiama.  Kccoli  soli  entrambi  nella  piccola  stanza,  la  cui  parte  supe- 
liore  è  costituita  soltanto  da  una  possente  calotta  di  vetro,  sì  che  jiare 
in  quel  luogo  di  aleggiare  nello  spazio  al  centro  delle  evoluzioni  degli 
infiniti  astri  roteanti:  la  luce  siderale  piove  sui  volti  sbiancati  dei  due 
giovani,  gli  enormi  telescopi  neri  sono  puntati  veiso  i  campi  sconfinati 
del  cielo.  Presi  da  vertigine  dinanzi  a  quella  bellezza  e  a  quell'  infinito, 
essi  dimenticano  ogni  proposito  ed  ogni  virtù;  le  loro  labbra  si  incon- 
trano furiosamente,  ella  è  nelle  sue  braccia  inerte  e  abbandonata  alle 
sue  carezze  insaziate,  quando  un  rajìido  suono  del  campanello  li 
richiama  alla  realtà.  11  marito  è  stato  colpito  da  sincope.  E  questa 
sincope  minaccia  di  candìiarsi  in  una  commozione  cerebrale,  qvumdo 
l'astronomo,  tornato  in  sé,  apprende  che  la  tavola  a  cui  il  fratello 
doveva  lavorare  nella  notte  non  è  stata  compiuta,  la  sola  tavola  che 
gli  mancasse  per  terminare  l'opera  a  cui  egli  lavora  da  vent'anni... 

L'astronomo  guarisce,  ma  davanti  alla  paura  atroce  di  veder  morire 
il  fratello  adorato.  Clemente  ha  detto  alla  donna  una  parola  irrevo- 
cabile: «  Tu.  tu  sei  la  causa  di  tutto!  »  ed  ella  sentendo  di  es.sere 
un'  intrusa  in  quella  casa  dove  prima  di  lei  regnavano  la  felicità  e  la 
|mce,  e  ora  la  malattia,  la  bufera,  la  colpa,  si  avvelena. 

È  buono  questo  romanzo? 

Perchè  no?  Ha  piacevolezza  d'intreccio,  ha  vivezza  di  racconto.  Ma 
merita  proprio  che  una  Rivista  francese  -  L?  monde  niocìeme  -  dica  di 
esso  che  è  «  ini'opera  veramente  importante  e  pregevole  »  e  ne  parli 
così  appunto  in  quella  terra  di  Francia  che  nel  romanzo  di  tal  genere 
conta  illustri  campioni,  come  il  Maupassant  e  il  Bourget?  Che  direbbe 
allora  il  critico  del  Monde  moderne  se  leggesse  le  due  novelle  conte- 
nute nel  libro  Gescitn-ister  (Fratelli)  del  Sudermann,  dove  parimenti  si 
narra  di  fratelli  che  l'amore  d'una  stessa  persona  rende  rivali,  ma  con 
ben  altra  maestria,  con  ben  altra  efficacia  nella  descrizione  degli 
ambienti  e  dei  tipi  che  non  sia  quella  del  Wildenbruch? 

In  Fratelli  è  tutta  la  poesia  di  quella  Gernuinia  dell'estremo  nord 
dove  gli  inverni  sono  così  rigidi  e  così  pallide  le  primavere,  è  tutta 
la  poesia  di  quella  gente  che  ha  tanta  foi'za  nell'azione  e  tanta  gen- 
tilezza nel  sogno... 

\j\'lstronomo  invece  -  e  questo  è  il  maggior  suo  difetto  -  non  ha 
né  carattere  uè  ambiente.  Potrebbero  dirci  che  è  la  traduzione.di  un 
romanzo  fVcincese  e  noi  non  ci  accorgeremmo  dell'inganno. 

* 

*  * 

Involonlariamenle,  scrivendo  del  \\ildeid)rucli  -  su  cui  il  titolo 
ufficiale  di  «  poeta  del  Biandebuigo  »  è  ormai  sceso  come  una  con- 
secrazione  -  mi  ricorre  alla  mente  un  altio  sciittore  tedesco  quasi 
coetaneo  di  lui.  al  (piale  -  ancorché  abbia  soprafuflo  scritto  in  prosa  - 
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con  molla  nia^^noi-  iasione  tal  titolo  si  addircbitc.  X'o^rlio  «III»'  «li  'W'o- 
(loro  Fontane,  il  paziente  e  minuto  raccontatole  di  tutto  ciò  che  suc- 
cede in  quella  Marca,  dal  castello  del  nobile,  discendente  (lellantico 
Junker,  allofticiua  doxc  si  tavola  il  vetro  e  si  |>re|iara  il  triontò  del 
candidato  socialista,  dalle  strade  recentemente  costrutte  della  capitale 
in  cui  ferve  e  si  ajrita  la  vita  nuova,  alla  poesia  della  pianura  mono- 
tona svol«iente  i  suoi  campi  e  prati  sem|)ie  ufiuali.  dove  solarono  jili 
identici  villa^<fi  <*  le  grandi   lahluiche  dai   fumanti  camini. 

Uffuale  il  tema,  eppure  ijual  ditfeien/.a  nello  s\(d;.Mmenlo!  Menile 
Teodoro  fontane  rappresenta  lanalisi.  la  pazien/,;i.  la  misura,  la  tinez/.a. 
Ernesto  von  AN'ildeiiltruch  è  la  fanfara  e<-lie<i-^Maiite  lanciata  al  jxtpolo. 
è  l'arte  a  colj)!  di  <»:ran  cassa.  1/uno  rimane  nelfomlua.  l'altro  per- 
corre tiionfalmente  le  scene  di  questo  giovane  Impero,  inebriato  della 
sua  gloria  recente.  Ma  il  tempo,  che  fa  giustizia  di  ogni  fama  piccola 
o  glande,  assegnerà  a  Teodoro  Fontane  un  posto  cui  Fruesto  \(»n  \Vil- 
denbruch  aspirerebbe  in   vano. 

IVmu'.aka  .\i-i,as().\. 


La  Ninfa. 

La  ninfa  che  talora  si  compiacque 
Intrecciare  ghirlande  in  lieti  balli, 
E  destare  il  dormente  in  chiuse  valli 
Volubil  eco  fra  spelonche  ed  acque; 

La  ninta  che  talora  in  riva  all'acque 
Limpide  come  liquidi  cristalli, 
0  in  antri  opachi,  o  per  silvestri  calli 
Tra  desiose  braccia  nuda  giacque; 

Or  più  non  danza  al  lume  dell'aurora 
Né  canta,  o  cede  all'amorosa  forza: 
Ma  dentro  un  cieco  tronco  si  dolora. 

Cortesi  amanti,  sulla  dura  scoiza 
Qualche  ghh'landa  sospendete  ancoia 
Mentre  che  il  vento  le  querele  smorza. 


La  Baccante. 

0  baccante  che  intrecci  a"  tuoi  capelli 
I^impini  verdi  e  tralci  flessuosi, 
0  eterna  giovinezza  che  ti  S|)osi 
Agli  alberi  fecondi  ed  agli  augelli. 

Il  sole  ride  dentro  gli  occhi   belli 
Mentre  tu   mordi   i  grap|)oli  odorosi: 
Su  le  canora  |)er  i  clivi  erbosi 
Piovono  tiori  tutti  gli  aiboscelli. 

()  tioi-  dei  Mori,  o  vivo  umano  lioi'c 
(\\\v  ridi  e  canti  e  danzi   nella  festa 
Di  giovinezza,  o  cuore  d'ogni  cuore. 

Moidi  i  trutti  che  l'albero  t'a|)pi'esta. 
'rraiinila  in  nuovi  amor  l'eterno  amore. 
Incendia  nell'ebbrezza  ogni  foresta! 
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La  Maschera. 

I. 

Fratello,  jruarda  il  hio  dolore  in  faccia 
Senza  paura  e  senza  orgoglio  vano: 
Pensa  che  tu  possiedi  un  cuore  umano 
E  non  di  pietra,  e  non  hai  terree  braccia. 

Come  un'ombra  veniva  sulla  traccia 
Tua  il  dolore,  e  toccava  la  tua  mano 
Mentre  gli  occhi  scrutavano  lontano. 
L'orizzonte,  spiando  la  minaccia. 

Tu  sei  un  uomo  ha  gli  uomini,  hatellol 
Ed  ogni  cuore  porta  impresso  -  guarda  ! - 
Il  suo  dolore  a  guisa  di  suggello. 

Ride  in  viso  la  maschera  bugiarda. 
Ma  il  cuore  sente  il  fuoco  ed  il  martello 
Che  renderà  la  tempera  gagliarda. 


11. 


O  fratello  che  porti  (piclla  forma 
])i  maschera  bugiarda  sopra  il  viso. 
Ed  ansi  sottocando  il  pianto  e  il  riso 
Mentre  la  carne  sanguina  nell'orma. 

Tempo  non  è  clic  il  cuore  tuo  s'addorma 
E  sia  nel  sonno  ignobilmente  ucciso: 
Coltre  di  morte  è  l'abito  deriso 
Che  a  suo  piacere  la  viltà  confoinia  I 

È  tempo  questo  che  con  tiere  mani 
Sia  dal  volto  strappata  ogni  visiera 
Arditamente  e  lacerata  a  brani. 

Fratello,  e  tu  vedrai  la  primavera 
Fiorir  sui  colli  e  per  i  dolci  piani. 
E  tornerà  l'anima  tua  sincera. 
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L'Estate  dei  morti. 


Il  cuore  parla:  ascolta  la  parola, 
()  sorella  del  sogno  e  della  vita. 
Ascolta,  e  tu  vedrai  qualche  appassita 
Rosa  fiorire,  e  non  saiai  ])iù  sola. 

Ascolta  quella  voce  che  consola, 
Che  torse  un'altra  volta  avrai  tu  udita, 
Ma  nel  tuiiudto,  e  l'eco  andò  smarrita 
Quasi  tia  l'erba  tolta  una  viola. 

Sorella,  ascolta.   Il  cuore  è  così  grande 
Che  tutto  il  cielo  immenso  e  tutto  il  mare 
In  se  contiene,  e  le  tiorite  lande 

Della  terra  ])romessa.  Coronare 
lo  voglio  i  tuoi  capelli  di  ghirlande. 
Ascolta  quella  voce  favellare. 


Cara  auima  mia,  i\o\v  per  lauto 
Tempo  sei  tu  lestata^'  Inutilmente 
Per  tanto  tempo  t'ho  aspettato  e  lente 
Erano  l'ore  per  un  lento  incanto. 

Oh  (piante  volte  nella  notte  un  canto 
Che  mor-ìa  lontanando,  la  dormente 
Immagine  destava,  e  nella  mente 
Con  le  memorie  suscitava  il  pianto! 

Lacrime  no,  ma  un  desiderio  immenso 
Di  te  sola,  di  te,  anima  mia. 
Ogni  pensiero  ardeva  etl  ogni  senso. 

Si  dilatava  il  cuore  per  la  pia 
Notte  nel  ciel  di  vive  stelle  denso. 
Palpitando  con  gli  astri  in  armonia. 
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Siioi'a  luce,  soiclla   nialliilina 

(Ihe  il  Signor»'  cicò  hiaiica  e  Nciiiii^lia. 
IVr  \()i   Taz/.info  (iinianionlo  iii-^i^Hia 
.M(Miti-('  la  slclla   iiiiiaiizi  a   voi  cammina. 

La  sU'Ila.  araldo  del  Sijiiioic.   inclina 
Suirami)ia  lena  e  il   monte  s'iiivernii}j::lia  : 
Rispecchia  il  lume  (Ielle  vostre  ci<i:lia 
L'acqua  che  \a  lejr^iera  jxm'  la  china. 

Suora  luce,   pei-  voi   hrillano  i   prati. 
In   velo  (Toro  cinji^e  la  foresta 
Vj  fumano  di  nehhie  i  cam|ti  arali. 

(lautan  ^ili  augelli,  e  le  campane  a   lesla 
Suonano  fra  '^\\  olivi  inai'^'-enfati  : 
O  suora  luce,  l'anima  si  desta! 


I\'. 


Apiile  tulle  le  finestre  al  sole. 
Api-ite  il   \-oslr(>  cuore  alla  speranza! 
don  la  fiorente  sua  corte  s'avan/a 
Aprile  e  s'incoiona  di  viole. 

Cantano  l'acque  e  s'odono  parole 
Tra  i  rami  dove  qualche  nido  ha  stanza  : 
Quale,  se  Aprile  inghirlandato  danza. 
In  fondo  al  cuoie  anima  si  dole? 

0  cuoii  stanchi,  o  anime  in  protondi 
Sonni  giacenti,  o  dolorose  vite. 
Cui  non  risero  mai  fati  giocondi  : 

Al  sole  tutte  le  finestre  aprite, 
E  la  luce  per  gli  occhi  il  cuore  inondi  ! 
Cantano  l'acque  e  le  foreste:  udite. 
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RACCO  N  T  O 


Alle  sponde  del  fiume  Lahn,  poco  distante  da  Ems,  è  situato  un 
paese  che  ha  nome  Arnstein.  Un  ruscello  scorre  lungo  le  case,  addos- 
sate ad  una  collina,  e  sulla  collina  domina  una  magnifica  chiesa. 

Una  volta,  anni  fa,  mi  trovai  in  quella  chiesa.  A"  è  appeso  un 
quadro,  uno  solo,  credo,  e  quel  quadro  fu  causa  che  mai  non  dimen- 
ticai la  chiesa,  ne  il  giorno  in  cui  la  visitai. 

Non  che  fosse  un  lavoro  artistico  -  era  anzi  un  dipiido  mediocre 
del  sedicesimo  secolo  circa.  Ma  il  soggetto!  Rappresenta  un  busto 
d'uomo  nudo;  fiamme  gli  avvampano  dintorno,  a  destra,  a  sinistra, 
come  lingue  infuocate  lambenti.  Due  serpenti  gli  s'attorcono  alle  spalle, 
due  grossi  serpenti:  l'uno  gli  morde  il  petto,  proprio  là  ove  batte  il 
cuore:  l'altro,  colle  fauci  aperte,  sta  pure  per  ficcarsi  nelle  carni  ignude. 
Il  pittore  sembra  aver  dato  piìi  importanza  al  soggetto,  che  all'esecu- 
zione, ed  è  appunto  per  ciò,  che  produce  un  effetto  sì  terribile.  Con 
una  mano  l'uomo  ha  afferrato  il  serpe  mordente,  ma  non  giova;  l'ani- 
male gli  resta  avvinto  ed  egli  riman  dannato  a  sopportare  l' infernale 
tormento.  Poiché  la  faccia  fulva,  livida,  contratta,  che  ci  fissa,  ci  fa 
indovinare  che  sono  fiamme  d' inferno  che  lo  lambiscono,  tormenti 
d'inferno  che  lo  lacerano.  Sul  margine  superiore  del  quadro  v' è  una 
iscrizione,  un  distico  latino.  Non  me  lo  rammeyto  letteralmente,  ma 
il  senso  m' è  rimasto  impresso:  «  Tu  che  mi  guardi  e  domandi  che 
cosa  m'abbia  spinto  iu  ((uesl'averno,  sappi;  fu  l'invidia  ».  invìdia  - 
tale  è  il  termine  latino. 

M'accorsi  appena  del  tenqx)  ch'ero  rimasto  preoccupalo  dalla  vista 
del  triste  quadro,  ad  un  timido  scoter  di  chiavi  della  canovaja,  che 
avevo  afiatto  dimenticata. 

Mi  voltai. 

• —  Che  significa  questo  ((ua(ho?-  chiesi.  -  Donde  viene'?  che  cosa 
rappresenta  "? 

—  È  il  ritratto  dall'uomo  che  ha  fondata  ed  edificata  la  chiesa. 
Curioso!  Eternare  il  fondatore  d'una  chiesa,  mettendovi  un  (fuadro 

che  lo  presenta  in  tal  modo! 

—  Chi  Ila  fatto  (ii|)ingere  il  suo  lilralloV  -  conlinuai. 

—  Fu  egli  stesso  che  si  fece  dipingere  così,  ed  ha  ordinalo  che  il 
quadro  fosse  appeso  qui  per  sempre. 

—  Egli  stesso?  Ma  chi  era  quest'uomo? 

La  donna  non  lo  sapeva.  Che  cosa  aveva  fatto?  Anche  (picsto  ella 
ignorava. 
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Un  «-upo  mistero!  Eravamo  soli  in  chiesa:  io.  la  eanovaja  e  colui 
nel  quadro.  E  la  mia  imaginazione  traeva  da  quel  (|uadro  un  secreto 
orribile,  un  avvenimento  s|ìa ventoso,  un  tatto  crudele.  Nessuno  ne  sapeva 
più  nulla.  Il  tenipo  aveva  tutto  sepolto:  il  delitto  e  la  vittima,  l'n  testi- 
monio solo  era  limasto.  che  ne  aveva  veduto  e  sentito  tutto  Toirore. 
il  reo  stesso.  E  questi  avea  voluto  in  siffatto  modo  conservare  la  |)ro- 
pria  memoria  ai  posteri  !  Che  uomo  doveva  mai  esseie  stato?  Tali  pen- 
sieri correvano  a  (piella  taccia  convul.<a.  che  mi  f^uardava.  Vedevo  un 
uomo,  il  cui  sangue  indomito  aveva  germinato  passioni  tiemende.  l'aveva 
s|)into  al  delitto:  ed  ap|KMia  commesso,  con  t'orza  elementaie.  al  |)enti- 
mento. 

Un  fremito  mi  scosse,  lo.  a|ti)artenente  alTetà  moderila.  un"età  ner- 
vo.sa,sentimentale,senz'energia.  m'inchinavo  involontariamente  dinanzi 
a  un  |)assato  che  non  conosceva  le  malattie  dei  nervi,  ma  bensì  i  doloii 
dell'anima,  un  passato  che  permetteva  un  tal  misfatto  ed  un  tal  pen- 
timento. 

E  quel  pentimento  come  doveva  averlo  afferrato,  lacerato,  stra- 
ziato ! 

Lo  vedevo  in  ginocchio  davanti  al  confessore,  interrompentlo  la 
sua  confessione  con  gridi   e   singhiozzi,  battendo  i  denti,  chiedendo: 

—  Che  cosa  devo  fare?  Che  cosa  devo  fare? 

—  Digiuna,  prega,  macerati,  -  era  la  risposici  -  erigi  una  chiesa. 
Ed  egli  digiunò,  prego,  si  lacerò  ed  eresse  una  chiesa.  Una  chiesa 

vasta,  immensa,  gigantesca,  per  schiacciare  il  verme,  che  gli  rodeva 
l'anima. 

E  la  chiesa  fu  eretta:  ma  invano:  il  verme  non  era  schiacciato: 
viveva,  viveva  sempre,  e  continuava  a  roderlo. 

Infine  quando,  infermo,  s'accorse  della  sua  j)rossima  fine,  fece 
venire  un  pittore  e  gli  ordinò  il  suo  ritratto.  Non  un  ritratto  però  che 
lo  presentasse  nel  vigore  e  nel  lusso  della  sua  vita,  -  di  certo  era  stato 
un  uomo  ricco  e  potente  -  ma  quale  si  sentiva  dentro,  un  povero  pec- 
catore in  tutta  la  nudità  d' un'anima  colpevole,  ar.so  da  fiamme,  lace- 
rato dalle  fauci  dei  serpi.  Poi  fissò  l'iscrizione  sul  quadro  e  volle  che 
fosse  appeso  nella  chiesa  che  aveA'a  eretta.  La  sua  persona  doveva  esser 
rinchiusa  nella  sua  opera,  l'imagine  sua  esiliata  dalla  quiete  del 
sepolcro,  dalla  pace  dell'oblio:  ed  appesa  lì.  una  scena  di  sangue  e 
d'incendio,  e  rimanervi  tinche  la  chiesa  esistesse,  per  secoli  e  secoli, 
eternamente.  E  lì  attirerebbe  gli  sguardi  di  quanti  visiterebbero  la 
chiesa.  Atterriti  fisserebbero  quel  colpevole  che.  bandito  dalla  quiete 
del  sepolcro,  era  sempre  lì,  solo  nella  gran  solitudine  della  chiesa, 
solo  per  anni,  solo  per  secoli,  solo  colla  memoria  di  ciò  che  era  stato. 

Mi  staccai  a  forza  ed  uscii. 

I  suoi  posteri  ignoravano  il  suo  nome.  Perchè?  Volle  forse  che  non 
rimanesse  se  non  l'ombra  del  passato,  l'essere  incorporeo,  l'anima 
soltanto?  Oppur  pensava  forse  che  il  suo  nome  tutta  la  famiglia  avrebbe 
condannata  all'espiazione?  La  famiglia.  ap|)unto  da  lui  offesa?  Ero 
certo  che  doveva  esser  stato  un  misfatto  commesso  tra  parenti,  d'un 
fratello  contro  un  fratello... 

E  mentre  la  mia  fantasia  se  n'occupava  e  sognava,  il  mio  pen- 
siero prese  un'altra  direzione  e  mi  trasportò  da  una  in  altra  parte 
della  Germania:  e  la  supposizione  si  cangiò  in  certezza  tiuando  ripensai 
ad  una  storia  che  mi  fu  raccontata  anni  la  in  una  j)iccola  città  della 
Germania,  situata  pure  alle  sponde  d'un  fiume. 

17  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  10  maggio  1902. 
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Tn  questa  città  viveva  un  uomo  vecchio,  solitario,  senza  moglie, 
senza  fìgli:  la  sua  solitudine  s'era  raddoppiata  dacché  avea  ahhando- 
nato  il  suo  impiego,  preso  il  suo  congedo  e  perduto  il  contatto  coi 
colleghi. 

Il  vecchio  Graumann  era  stato  «  consigliere  del  Governo  »,  ed  ora 
era  un  impiegato  in  riposo. 

Fin  dai  primi  giorni  che  presi  domicilio  in  quella  città,  udii  il  suo 
nome.  Era,  per  così  dire,  una  curiosità  del  paese,  e  come  tale  mi  era 
stato  indicato.  Ma  c'era  poco  di  che  soddisfar  la  curiosità,  non  si  sapeva 
nulla  di  lui.  Egli  stesso  non  parlava  affatto,  e  non  praticala  quasi 
nessuno  ;  probahilmente  non  aveva  molto  da  raccontare.  Era  stato  un 
impiegato  come  cent'altri,  e  dopo  aver  montato  i  gradini  imrocratici 
sino  alla  dignità  di  consigliere,  era  giunto  alla  porta  d'uscita  che  si 
apre  dopo  anni  ed  anni  all'impiegato  «  in  riposo  ». 

—  Óra  comincia  il  buon  tempo  per  me  -  aveva  detto,  secondo  la 
cronaca,  ad  un  collega  all'uscir  dall'ufficio  per  l'ultima  volta;  -  adesso 
camperò  alle  spalle  dello  Stato. 

L'aveva  detto  con  un  riso  ironico,  quasi  diabolico,  susurravano, 
inclinati  com'erano  ad  attribuire  sempre  un  certo  mistero  a  quell'ori- 
ginale, che  li  soleva  mettere  tutti  in  suggezione.  Respingeva  con  im- 
peto qualsiasi  contraddizione,  ed  andava  in  collera,  se  persone  che  non 
gli  andavano  a  genio  osavano  distrarlo  dalla  sua  solitudine.  -  Basta 
guardarlo  -  dicevano  -  ha  una  faccia  tanto  cattiva! 

L'opportunità  di  verificare  questo  giudizio  non  tardò  molto  a  pre- 
sentarmisi;  l'incontravo  spesso  a  passeggio,  e  lo  scorsi  per  la  prima 
volta  nella  pineta  che  costeggia  il  fiume.  Poi,  ad  intervalli,  ci  passammo 
accanto  più  volte. 

Passavo  oltre,  poiché  vedendolo  venir  innanzi  colle  mani  dietro 
hi  schiena,  il  testone  grigio,  pesante,  curvato  sul  petto,  il  cappello  a 
cilindro  logoro  inclinato  sulla  nuca,  gli  occhi  bassi,  senza  uno  sguardo 
a  destra  o  a  sinistra  -  capivo  che  quell'uomo  non  desiderava  che  gli 
si  parlasse;  parlargli  era  disturbarlo,  disturbarlo  in  ciò  che  l'occupava. 

E  sì  ch'era  sempre  occupato  di  sé  e  dei  suoi  pensieri;  glielo  si 
leggeva  sidla  faccia  rugosa,  travagliata  da  un  movimento  continuo. 
Talvolta  da  un'espressione  muta  passava  a  suoni  ed  accenti,  le  labbra 
fiemevano,  e  parole  gli  uscivano  di  bocca,  lo  l'udivo,  quando  gli  ero 
(la  presso.  Per  lo  più  era  un  mormorio,  un  bisbiglio;  talvolta  però 
bvjrbottava  anche  parole  coerenti,  ma  stizzose,  rabbiose,  oppure  dava 
in  un  riso  «  ironico,  quasi  diabolico  »,  come  avrebbe  detto  la  gente. 

Aveva  l'aria  d'esser-  sempre  circondato  da  persone  colle  quali  di- 
scorresse -  persone  che  forse  vivevano  e  si  movevano  ancora  come  lui, 
ma  senza  ch'ei  le  vedesse,  oppur  che  erano  esistite  una  volta  e  non 
esistevano  più. 

Ad  ogni  modo  questo  vecchio  Graumann,  dicevo  tra  me,  é  un 
uomo  che  ha  veduto,  provato  e  sofferto  molto;  uno  di  quelli  non  radi 
in  Germania,  che  trascoiiono  il  mondo  inosservati,  quasi  invisibili,  ma 
esuberanti  di  vita  interna,  in  perpetua  conversazione  con  persone  im- 
maginarie che  lo  facevano  rifuggire  dai  pettegolezzi  del  mondo  reale. 
Pareva  un  di  quegli  uomini  che  hanno  il  dono  di  avvicinar  le  di- 
stanze, di  richiamare  il  passato,  di  ravvivare  i  morti...  in  una  parola: 
un  fantastico. 

Aveva  egli  questo  dono"?  Dacché  l'avevo  guaidato  con  attenzione 
credevo  di  sì. 
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In  l'alti,  un  giorno,  doi»)  esserci  inc(jnlrati  udivt'isc  riprese,  iii'ac- 
corsi  che  aiielie  lui  mi  osservava,  i.o  sconosciulo  che  solinjro  correva 
il  paese,  e  con  una  perseveranza  j)ari  alla  sua,  doveva  avergli  dato 
neIi"occhio.  Kgli  tornava,  per  la  .stessa  strada  ch'io  stavo  seguendo; 
quando  ci  fuinnio  vicini,  ei  voltò  il  capo  e  mi  guardò.  Non  lece  altro  ; 
non  salutò,  non  disse  motto,  e  pur  mi  paive  che  qualcuno  avesse 
parlalo,  tant'cMa  ^iva  res[)ressioiie  dell" occhio  che  ardeva  sollo  le 
folte  ciglia,  (piale  litlesso  d'un'anima  irrequieta  disdegnante  d'assopirsi 
nell'oblio,  lisoluta  a  vivere  con  tutte  le  sue  memorie.  Non  potei  più 
dimenticare  (piello  sguardo;  discorrendo  di  lui  in  quel  tempo  con  gli 
amici,  le  niie  su|)[)osizioni  furono  confermate:  era  un  uomo  preoccu- 
pato da  tutt'altro  che  dalle  banalità  della  vita.  Mi  raccontavano  che 
le  pareti  del  suo  appartamento  erano  coperte  di  magnitìci  ([uadri.  I)if- 
hcile  a  dirsi  chi  li  avesse  veduti,  poiché  nessuno  penetrava  nella  sua 
abitazione.  Ma  propagato  che  fu,  fu  anche  creduto.  Occupava  un  appar- 
tamento di  poche  stanze  nel  sobborgo,  al  di  là  del  ponte:  una  massaja 
veniva  dalla  mattina  alla  sera  a  tenervi  l'ordine,  e  da  lei  probabilmente 
veniva  l'informazione. Quadri  magnitìci.  si  susurrava,  stampe  nelle  stanze 
davanti,  e  nella  camera  da  letto  un  quadro  a  olio  singolare.  Rappresen- 
tava due  fanciulli:  l'uno  dei  due,  s'andava  dicendo,  era  lui,  il  vecchio 
Graumann,  il  consigliere  in  riposo,  i-alfigurato  da  bimbo.  Così  si  rac- 
contava ad  alta  ed  a  bassa  voce,  aggiungendo  più  sommessamente  che 
in  camera  da  letto,  oltre  al  quadj'o  dei  fanciulli,  ad  un'altra  parete, 
v'era  una  cortina  e  dietro  la  cortina  un  oggetto  che  nessuno  aveva 
mai  veduto  perchè  ninna  mano  aveva  permes.so  di  sollevarla,  neppur 
quella  massaja.  «  Sotto  pena  di  morte?»  canzonavano.  Sotto  pena  di 
morte  no,  ma  a  rischio  della  collera  del  vecchio  Graumann.  K  come 
sapesse  andar  in  collera  costui,  era  noto  in  tutta  la  città. 

Cessarono  dunque  le  indagini  e  la  cortina  conservò  il  suo  mistero. 

Ma  il  quadio  dei  fanciulli?  Quello  esisteva  realmente.  Ed  era  un 
quadro  tanto  bello!  -  aveva  detto  la  massaia.  -  Doveva  èsser  stato  un 
bel  ragazzo,  il  signor  consigliere!  Un  paio  d'occhi!  veramente  gli  stessi 
d'oggi,  ma  molto  più  affal)ili,  e  senza  quelle  sopracciglia  isj)ide  e 
arruffate... 

E  l'altro  dei  due  fanciulli?  Di  quello  la  massaja  non  sapeva  dir 
nulla,  non  lo  aveva  mai  conosciuto  né  veduto.  Ma  secondo  l'appa- 
renza doveva  esser  stato  un  fratello  del  signor  consigliere,  un  fratello 
minore:  c'era  una  certa  somiglianza  col  maggiore,  vale  a  dire  col  signor 
consigliere.  Molto  più  delicato  |)erò,  più  esile,  fi'racile,  con  un  visino 
tanto  caro  e  mesto,  come  sogliono  avere  i  bambini  che  non  vivono  a 
lungo.  Perchè  certo  doveva  essere  morto  da  gran  tempo,  calcolava  la 
massaja.  Alti'imenti  il  signor  consigliere  avrebbe  pur  parlato  di  lui, 
talvolta:  e  non  lo  nominava  mai. 

Tutto  ciò  mi  pervenne  a  jìoco  a  |)oco.  E  in  seguilo  al  «piadro  dei 
bambini  si  continuò  a  ragionare  dei  bambini  in  generale  e  quanto  il 
vecchio  Graumann  amasse  i  bambini. 

—  Già.  a  modo  suo  -  soggiungeva  ridendo  il  narratore. 

—  Come,  a  modo  suo? 

—  Si  che  -  proseguiva  -  fu  pregato  di  serbare  per  .sé  l'amicizia  che 
portava  ai  bambini. 

Alcune  signore  benetiche  «Iella  città,  mi  si  diceva,  presiedevano  ad 
un  Istituto,  nel  quale  ogni  festa  di  Natale  radunavano  i  fanciulli  per 
la  festa  del  ceppo,   .accettavano  con  gratuitudine  doni  e  regali,  e  in 
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coiiipciiso  i  (loiialoii  |)ott'\aii()  assistere  alla  (lisliilni/,i()iH\  Il  vcrcliio 
(ìraiiniaiiii.  uno  del  iiimieio.  non  mancava  mai.  Alia  \i<;ilia  ai'iivava 
un  monte  di  pacelii  e  pacchettini.  Secondo  l'uso  di  casa.  Aeiameutc, 
sai-ebbe  stalo  necessario  conset>naie  anticipatamente  i  lefiaii.  e  le  signore 
direttrici  li  dispensavano  poi  come  credevano.  Mail  vecchio  (haumann 
non  era  uomo  da  assoggettarsi  al  regolamento  di  casa.  Daccliè  aveva 
smesso  la  divisa  del  Governo  aveva  voluto  avere  i  gomiti  liberi  da  ogni 
]>arte.  Se  le  signore  desideravano  i  suoi  regali,  dovevano  lasciarlo  fare. 
Dunque  lo  lasciavano  fare.  Ma  ecco  in  che  strana  guisa  faceva. 

A  tarda  ora,  quando  l'albero  brillava  già  da  gran  tempo  e  i  fan- 
ciulli avevano  già  preso  possesso  dei  loro  banchi  e  delle  strenne,  appa- 
riva il  vecchio  Graumann,  l'ultimo  dei  donatori.  Sembrava  mi  vero 
San  Niccola,  colla  sua  vecchia  faccia  rugosa;  ed  i  tesori  che  ]ìortava  sotto 
il  braccio  ancor  celati  nei  loro  involti  destavano  l'ansioso  desiderio  dei 
tànciidli,  un  desiderio  che  sarebbe  stato  pieno  di  giubilo  se  il  vecciiio 
non  li  avesse  intimoriti.  Lo  vedevano  fermarsi  ritto  in  mezzo  allo  stan- 
zone illuminato,  contanto  fra  sé  le  testine  come  per  assicurarsi  di  non 
averne  dimenticata  nessuna,  e  poi,  vedendo  che  tutto  era  in  regola, 
sorridere  misteriosamente,  quasi  astutamente,  senza  pronunciare  una 
sola  parola.  È  naturale  che  ispirasse  paura  ai  piccoli,  e  persino  i  grandi 
sentivano  ch'egli  era  differente  da  tutti  gii  altri. 

Finalmente  prendeva  una  sedia,  si  metteva  a  sedere  in  mezzo  ai 
suo  pacchi  e  pacchettini,  e  serio  serio,  con  un'espressione  quasi  solenne, 
cominciava  ad  aprirne  uno,  poi  mi  altro... 

Un  profondo  silenzio  accompagnava  i  suoi  gesti,  e  gii  occhi  infan- 
tili lo  fissavano,  come  se  fosse  stato  uno  stregone.  Girava  l'occhio  sulla 
muta  comitiva  e,  coll'iiidice  in  aria,  chiamava  a  sé  due  di  essi,  due 
ragazzi.  L'ultimo  involto  cadeva  dall'uno  dei  pacchi,  un  «oh!»  di 
meraviglia  scoppiava  da  tutte  cpielle  bocche  infantili.  Che  magnifi- 
cenza! Un  cavallo  a  bilico  o  qualche  cosa  di  simile.  E  con  che  grido 
di  gioia  lo  acclamava  colui  che  lo  teneva  fra  le  mani!  Si  cajùsce  che 
l'altro  dei  due  ragazzi  poteva  appena  contenersi  dall'impazienza.  Il 
pacco  destinatogli  era  ben  più  piccolo  del  primo,  ma  certo  il  contenuto 
non  avi-ebbe  potuto  essei-e  inferiore.  Adagio,  adagio,  il  secondo  legalo 
sgusciava  dal  suo  involto,  ed  un  muto  sbalordimento  s'impadroniva 
di  tutti:  un  oggetto  di  valore  minimo,  neppur  da  paragonarsi  al  primo, 
offrivasi  alla  vista  degli  adunati.  Gli  occhi  del  piccino,  che  riceveva 
(piesto  secondo  regalo,  involontariamente  passavano  dalle  proprie  manine 
a  quelle  che  tenevano  il  cavallo,  e  poco  mancava  che  non  si  em|)is- 
sero  di  lagrime.  Ed  il  vecchio  (iraumann  intanto  stava  immobile  sulla 
sua  sedia.  i'oc(ino  sfa\illanle  sempre  fisso  sul  volto  deluso  (hi  fan- 
ciullo, esaminandolo,  scridandolo,  con  un'espiessiojie  singolare  di  |)i-o- 
fonda  mestizia,  e  se  scorgeva  che  il  visino  fremesse  reprimendo  le 
lagrime,  egli  stendeva  le  braccia,  attirava  a  sé  il  ragazzo,  si  (iiinava 
verso  di  lui,  e  piano,  ])ian(),  con  un  til  di  voce  (iie  non  giunge\a  a 
nessuno  degli  astanti,  gli  snsmiaxa  all'orecc ilio  una  |)ar<>la.  Segui\a 
poi   un'alt la  coppia. 

Questa  volta  eiano  due  ragazzine,  e  di  iiuono,  ome  dianzi,  due 
[)acciii  venivano  slacciati,  e  dall'uno  usciva  un  regalo  magnifico  -  per 
esenipio,  una  bambola  liccamente  vestita  -  dallallri»  un  halocco  (he 
non  leggeva  il  confronto.  La  scena  di  |)rima  si  ripeteva:  la  |>ic(ina. 
mortificata,  doveva  avvicinarsi  ed  egli,  come  aveva  fatto  dianzi  col 
ragazzino,   susurrava   ora    nell'orecchio   d(ila    faiK  iullina    una    paiola 
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che  iiessimo  ii(li\a.  caifv.zaiidolc  la  icstina  con  mi  inox  imciili)  Iciicio 
e  triste. 

E  seiii|)it'  così:  mi  coiitiuuo  allcniarsi  (Testasi  e  di  sbiji-oltiinciito: 
gli  uni  esultanti  di  gioia,  gli  altri  avviliti  e  rattristati.  Kd  in  mezzo 
a  quella  vicenda  di  sentimenti,  il  vecchio  (ìi'aumanii.  la  |)eisonitica- 
zione  del  fato,  svolgeva  i  suoi  pacchi,  divideva  i  suoi  doni  tinche 
r ultimo  fosse  distribuito.  Questo  era  sempre  il  più  bello  di  tutti  e 
-cosa  strana  -  ogni  anno  lo  stesso  oggetto:  un  elmo  folgorante,  una 
corazza  ed  una  s|)ada  con  cintura.  L'agitazione,  l'entusiasmo  che  ipiel 
regalo  destava  ogni  volta  non  è  da  desciiversi.  e.  oiiimèl  nep|)ure  il 
cordoglio  prodotto  ogni  volta  dall'altro  regalo,  una  trombetlina  di  latta 
che  contrastava  deploiabilmente  colla  splendida  armatura.  Ma  il  più 
curioso  dello  spettacolo,  il  sommo  della  stranezza.  |»er  così  dire,  era 
il  vecchio  (iiaumann  stesso,  che.  (piando  l'ultimo  regalo  gli  era  u.scilo 
dalle  mani,  rimaneva  trasognato,  colto  come  da  toipore.  (ili  occhi  gli 
si  dilatavano  oltre  misura,  fissandi')  il  vuoto,  ignaro  dei  fanciulli,  tinclu"', 
tornando  in  sé,  chiamava  il  bambino  per  bisbigliargli  airorecchio  la 
sua  sentenza. 

Compiuto  cit"),  si  alzava,  piendeva  il  suo  cappello  logoro,  s'inchi- 
nava verso  le  signore  dell"  Istituto,  e  senza  dir-  altro  se  n'andava.  Toc- 
cava poi  alle  signore  direttrici  di  calmare  gli  animi  agitati  dei  fan- 
ciulli. Un  affar  serio  abbastanza. 

—  Che  cosanti  ha  detto  all'oiecchio  il  signor  consigliere?  -  doman- 
davano, cominciando  dal  ])iimo. 

-  .Mi  ha  detto  -era  la  ris|)osta  -  ciie  chi  ("'  invidioso  \a  aHinlci  no; 
non  esser  invidioso,  bimbo  caro. 

—  E  a  te,  che  ha  detto? 

—  Mi  ha  detto,  che  chi  Ila  invidia  \a  all'interno:  non  essei- invi- 
diosa, caia  bind)a  mia. 

Ad  ambidue  ihunpie  letteialmente  lo  stesso.  E  (piando  <»li  altri, 
domandati  parimenti,  a[)eisero  le  labbra  per  confessare,  come  se  fossero 
al  tribunale,  che  cosa  aveva  lor  detto  cp^iel  misterioso  vecchio,  risultò 
ch'era  stata  sempre  la  stessa  cupa  sentenza,  la  stessa  ammonizione. 

Le  cose  andarono  in  tal  modo  per  due  o  tre  anni,  ma  tinalmente 
le  signore  direttrici  n'el)l)ero  !)iù  che  abbastanza.  Quel  vecchio  burbero 
faceva  ribellare  i  fanciulli  e  guastava  intieramente  la  festa.  E  lo  faceva 
ostentatamente,  e  con  premeditazione,  non  v'era  dubbio  :  poiché  agiva 
tanto  una  volta  come  l'altra. 

Sicché  quando,  il  quarto  anno,  s'avvicinava  la  sera  di  Natale,  il 
vecchio  Gramiiann  i-icevette  una  lettera  delle  patronesse,  nella  quale 
lo  si  ringraziava  cortesemente  pei  suoi  sentimenti  l)enetici,  significan- 
dogli per()  in  pari  tempo  che  in  futuro  avrebbero  preferito  d'avere  i 
suoi  doni  prima  della  festa,  e  s'  incaricherebbero  esse  di  dividerli.  Il 
metodo  etico-cnlucativo  secondo  il  quale  egli  soleva  distribuire  i  suoi 
regali  era  plausil)ile  |)er  gli  adulti  che  gliene  sapevano  grado,  ma  egli 
non  doveva  nascondersi,  che  i  fanciulli  non  erano  in  grado  d'apprez- 
zare snftìcientemente  un  sistema  che  richiedeva  tanta  forz.i  d'animo  e 
li  metteva  a  sì  dura  prova. 

Il  vecchio  consigliere  aveva  capilo  :  da  (pici  giorno  in  poi  non  lìi 
|)iù  visto  all'  Istituto. 

-Le  signore  avrebbero  (lo\  uto  agire  alliimeiiti  -  ragionava  piii  lardi 
il  mercante  di  vino  Kmzer.  -  Non  occorreva  mandar  in  collera  il  sign<tr 
consigliere. 
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Il  lìieicaiile  di  vino  Kuizei'  a\e\"a  una  cantina  poco  dislanlc  dalla 
piazza,  una  bella  cantina  ad  archi  acuti,  ed  ivi,  nel  ])omeriggio,  pun- 
Inalmente  come  un'orologio,  all'ora  che  non  ci  veniva  nessuno,  appa- 
riva il  vecchio  Graumann  per  bere  un  buon  sorso. 

l']ra  la  compagnia  del  signor  Kurzer  che  lo  attirava,  oppuie  la 
cantina  arcata  ?  Jja  voce  correva  che  e'  era  ancor  un  tiltio  motivo, 
un'altra  stiavaganza  del  vecchio.  Di  tatti  in  un  angolo  della  cantina, 
sepolta  nella  polvere,  si  trovava  una  figura  d'argilla,  una  donna  a 
cavallo  d'un  leone.  Ricordava  l'J^r/rtHMa  del  Dannecker;  era  un  lavoro 
appena  abbozzato,  eseguito  da  mani  che  evidentemente  si  provavano 
l)(M-  la  prima  volta  ad  ini  tal  lavoro.  E  con  tutto  ciò,  se  qualcuno 
si  fosse  presa  la  pena  di  esaminare  ])iù  dappresso  quella  strana  ima- 
gine,  si  sarebbe  avveduto  che  qnelT  im|iertezione  aveva  in  sé  il  germe 
del  ])erf'etto. 

^la  nessuno  ci  l)adava,  luorcbè  il  vecchio  (Jraumann.  che  dicevano 
piojtrio  innamorato  di  quel  giocattolo.  La  figura,  del  resto,  aveva  una 
storia  :  anni  prima  era  vissuto  in  quella  vecchia  città  un  giovane, 
figlio  di  povera  ma  brava  gente.  11  padre  era  stato  attuario  al  tribu- 
nale e  col  lavoro,  l'economia  e  le  privazioni  continue  era  riuscito  a  farlo 
studiare  ed  a  procurargli  un  impieguccio  governativo;  ma  il  monello 
lo  aveva  pagato  di  cattiva  moneta.  Non  già  per  darsi  al  bere  o  a  mala 
vita,  ma  egli  non  aveva  che  fandonie  per  il  capo.  S'imagina va  d'esser 
nato  artista;  si  sentiva  scultore  e  scultore  voleva  essere.  Tutti  si  face- 
vano beffe  di  lui,  ed  il  vecchio  padre  se  ne  risentì  come  d'un' ingiuria 
mortale.  Appena  lo  scorgevano,  quel  povero  attuario,  colla  malizia 
innata  negli  uomini,  lo  tormentavano  di  domande:  come  stava  suo 
liglio  «  lo  scultore  »,  se  faceva  ])rogressi,  ed  altri  scheizi  di  (piesto 
genere.  Mentre  tutte  le  persone  lagionevoli  del  jiaesc  si  facevano  un 
dovere  di  persuader  il  giovane  a  metter  giudizio,  ve  n'era  uno  che 
faceva  il  contrario,  incoraggiando  le  sue  idee  assurde.  Aveva  torto, 
quell'uno,  che  era  appunto  il  consigliere  Graumann.  Dicevano  che 
aveva  permesso  al  giovane  di  fargli  visita,  che  questi  vi  rimaneva 
delle  ore,  che  il  consigliere  gli  mostrava  i  suoi  quadri,  gli  confidava 
i  suoi  progetti  e  lo  soccorreva  persino  di  denaro.  Queste  cose  erano 
contrarie  al  buon  senso  e  all'  ordine  sociale,  ed  infatti  ebbero  una 
brutta  fine.  Un  bel  giorno  «  lo  scultore  »  era  scomparso,  abbandonando 
l'impiego,  il  paese,  i  genitori.  Aveva  preso  il  lai'go;  tutti  ignoravano 
ove  fosse,  e  da  quel  giorno  in  poi  ninno  ebbe  più  notizie  di  lui. 
Neppure  il  vecchio  Graumann"?  Chi  lo  sa?...  In  ogni  modo  non  ne 
parlava. 

«  11  Michelangelo  del  paese  »  -  così  l'aveva  battezzato  per  ischerno 
un  giovane  collega  d' impiego  -  aveva  abitato  in  casa  del  mercante  di 
vino  Kurzer,  ed  aveva  bevuto  diversi  bicchierini  senza  pagarne  uno. 
J^l()  darsi  che  anche  lì  ci  fosse  di  mezzo  il  vecchio  Graumann.  il  fatto 
sta  che  pochi  giorni  prima  della  sua  scomparsa  aveva  ])oitato  al  mer- 
cante in  pagamento  il  detto  lavoro.  —  Forse  lo  vendeià  -  aveva  detto.  — 
Ma  finora  non  era  stato  così  fortunato. 

—  E  non  lo  sarà  mai,  diceva  con  un  sorriso  rassegnalo  il  signor 
Kurzei-,  se  mai  se  ne  discorreva. 

Nel  pomeriggio  della  vigilia  di  Natale,  il  veccbio  Giainnann  era 
entrato  nella  cantina,  ed  invece  della  solita  mezza  bottiglia,  ne  aveva 
ordinata  una  intiera,  una  bottiglia  di  vino  di  Hoigogna!  Il  signor  Kurzer 
lo  trovava  in  glande  agitazione. 
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—  Non  \a  a  distrihuiir  i  reiiali  all' Isliliito  (|iiesla  soia.' -  l'aveva 
interrogato  il  nieicaiite. 

Il  signor  consigliere  era  andato  su  tutte  le  furie. 

—  Debbo  forse  entrare  in  una  casa  donde  mi  scacciano? 

Poi  aveva  raccontata  la  storia  della  lettera  che  l'aveva  tanto  irri- 
tato. Mai  il  signor  Kurzer  Taveva  veduto  in  uno  stato  simile.  Per  un 
po'  s'era  occupato  del  suo  vino,  poi  d'un  tratto  s'eia  levato,  era  corso 
verso  la  figura  d'argilla,  e  l'aveva  posta  in  mezzo  alla  tavola  senza 
dire  una  parola. 

—  lo  mi  misi  a  spazzare  la  fitta  polvere  che  la  ricopriva- conti- 
nuava |)oi  a  raccontare  il  signor  Kurzer.  E  il  vecchio  sempre  muto, 
senza  tiatare,  seduto  in  faccia  a  quel  torso,  fissandolo  come  un  j^azzo. 
Indi  il  suo  volto  cominciò  ad  agitaisi,  come  (piando  conversava  con  sé 
stesso;  ma  ora  sembrava  che  conversasse  colla  figura  e  con  chi  l'aveva 
fatta.  Parlava  sempre  in  aria,  cose  bizzarre,  e  i)assandf)gli  accanto  ne 
colsi  qualche  brano  :  «  Anche  te  invidiavano,  e  per  ciò  te  la  sei  svi- 
gnata, ed  ora  sei  andato  al  diavolo.  E  pensare  che  ha  potuto  nascer 
qui,  in  questo  misero  paesuccio!  E  gli  lianno  dannato  l'anima  senza 
tregua,  finché  non  ne  potè  piìi!  Ed  ora  è  andato  al  diavolo.  Sono  e.ssi 
che  l'hanno  sulla  coscienza,  che  gli  hanno  mangiato  l'anima,  colle 
loro  sciocche  risate  e  canzonature,  E  si  credevano  spiritosi  quei  pezzi 
d'asino,  quei  misei'abili,  quegl' imbecilli!  » 

11  signor  Kurzer  non  comprese  il  resto:  era  stato  un  soi'do  bron- 
tolìo. Poi  aveva  tiacainiato  un  altro  bicchiere,  s'era  asciugata  la 
bocca  colla  palma  della  mano,  secondo  la  sua  abitudine,  e  ad  un 
tratto  avea  dato  del  pugno  sulla  tavola,  sì  che  bottiglie  e  bicchieri 
tintinnarono  e  l'argilla  risuonò  cupamente  come  se  vi  fosse  rientrata 
per  un  istante  l'anima  del  suo  creatore.  Si  volse  verso  il  signor-  Kurzer- 
«  con  un  paio  d'occhi  da  far  credere  che  il  demonio  sfesso  lo  guar- 
dasse »,  gradandogli  incontro: 

—  Invidia  avevano,  quesl'è  la  storia,  invidia!  Non  lo  volevano 
quell'uno,  ei'a  un  uomo,  un  uomo  superiore!  È  un  discolo  -dicevano.  - 
Non  è  vei'o,  non  era  un  discolo.  Patate  erano  essi,  tuffi  quanti,  patate. 
Egli  era  -  che  volete  dirci?  -  egli,  in  mezzo  alle  patate,  era  un  ananas. 

—  Bella  questa!  -  s'affrettò  d'applaudire  il  signor  Kur-zer\  provan- 
dosi infelicemente  di  volgere  l'argomento  allo  scherzo. 

Proprio  infelicemente,  perchè  il  signor  consigliere  gli  gettò  uno 
sguardo... 

—  È  bella,  dice? 

—  Intendo  il  pai-agone  che  lei  fece  fra  le  patate  e  l'ananas  - 
balbettò  il  signor  Kurzer  in  iscusa. 

Il  vecchio  Graumann  per  lungo  tempo  tacque,  e  la  testa  a]ìpog- 
giata  sulla  mano  stette  rannicchiato  in  sé  e  nei  suoi  pensieri.  Alfine 
si  scosse,  e  mettendo  la  mano  sulla  spalla  del  signor-  Kurzer,  disse: 

—  Signor  Kurzer,  conosce  lei  la  storia  dell'apostolo  Giovanni,  il 
quale,  divenuto  vecchio,  si  faceva  portare  nella  chiesa  e  ripeteva  sempre 
la  stessa  parola,  e  soltanto  quella:  «  Figliuoli,  amatevi  1  un  l'altr'o?  » 

Il  signor  Kui-zer  credeva  rammentarsi  d'averne  udito  dire. 

—  Vede,  caro  signor  Kurzer-.  ([uegli  eia  un  vecchio,  ed  io  j)ui-e 
sono  un  vecchio.  Colui  aveva  l'esperienza  della  vita  e  sapeva  quello 
che  diceva,  ed  aveva  ragione.  E  verrà  un  giorno  in  cui  anche  lei  dirà  : 
Eppure  il  vecchio  Graumann  aveva  ragione!  Vede,  mio  caro  signore, 
i  nostri  preti,  per  esempio,  tutte  le  domeniche  che  Dio  dà  salgono  in 
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])ulpit(),  vallilo  apostrofando  la  gente  per  ore  intere,  e  quand'hanno 
tinito,  la  gente  se  ne  va  senza  saperne  più  di  prima.  Sa  che  dovrel)- 
bero  fare?  Salire  in  pulpito,  lasciare  i  libri  in  casa  e  pronunciare  una 
sola  parola,  ma  così  che  tutti  la  sentissero  :   «  Non  siate  invidiosi  !  » 

Involontariamente  il  signor  Kurzer  erasi  guardato  intorno.  Il  signor 
consigliere  aveva  talmente  urlato  la  sua  sentenza  ch'egli  già  credeva 
veder  scendere  i  passanti  dalla  strada  ad  informarsi  di  tpiel  che  fosse 
successo. 

Il  vecchio  Graumann  però  non  se  n'era  inquietato  punto. 

—  Cosi  dovrebbero  parlare  i  predicatori  -  aveva  proseguito;  -  io 
vi  conosco,  dovrel)bero  dire,  vi  conosco  tutti  quanti,  che  sedete  dinanzi 
a  me;  traverso  i  vostri  volti  devoti  ed  ipocriti,  veggo  i  vostri  cuori 
tristi.  Sì,  guardatemi  pure:  nei  vostri- cuori  è  la  malizia,  la  tenebra. 
In  ciascuno  dei  vostri  cuori  è  nascosto  un  demonio,  l'invidia,  l'invidia! 
l'esecranda,  maledetta  invidia  ! 

A  queste  parole  -  raccontava  più  tardi  il  signor  Kurzer  -  il  consi- 
gliere era  balzato  in  piedi  e  s'era  messo  a  girare  su  e  giìi  per  la  can- 
tina, su  e  giù,  da  fargli  venir  cpuisi  il  capogiro.  Infine  egli  aveva 
ripreso  coraggio  e  provato  di  nuovo  a  pigliar  la  cosa  in  ischerzo. 

—  In  tal  caso  i  predicatori  non  tarderebbero  ad  avere  le  chiese 
vuote  -  aveva  osservato. 

Un  suono  inarticolato  fu  la  risposta. 

—  Lo  credo  anch'  io  ;  le  ho  pur  fatto  vedere  la  lettera,  ha  veduto 
che  cosa  avviene  se  si  dice  agli  uomini  la  verità,  che  sono  invidiosi  ! 
Ci  scacciano,  perchè  sentono  che  abbiamo  ragione,  ed  appunto  perchè 
lo  sentono,  tìngono  di  non  crederlo.  Certo,  agli  ammalati  non  è  per- 
messo parlar  della  lor  malattia,  non  lo  vogliono.  E  son  tutti  amma- 
lati, tutti,  e  la  malattia,  sa  come  si  chiama?  Si  chiama  invidia! 

—  Ci  saranno  eccezioni  però,  -  osò  aggiungere  il  Kurzer;  ma  una 
risata  -  di  quel  riso  ironico,  quasi  diabolico  -  era  uscita  dalle  labbra 
del  vecchio  Grauman. 

—  Eccezioni!... 

E  ripigliando  il  suo  bicchiere  di  vino  : 

—  Come  mai  ci  possono  esser  eccezioni,  se  la  base  del  mondo  è 
quella  dannata  legge:  «  Invidiatevi  l'iin  l'altro!  »  Ciò  che  appartiene  a 
un  altro  non  appartiene  a  me;  e  che  non  appartenga  a  me,  ma  bensì 
a  un  altro,  non  è  giusto,  perciò  quegli  è  mio  nemico. 

Tale  è  la  legge  del  mondo,  la  famosa  legge  che  i  predicatori  |)io- 
clamano  dal  pulpito. 

—  Ha  mai  lei  veduto  dar  il  becchime  ai  passeri?  Getti  una  bri- 
ciola: eccone  subito  uno.  Un'altra:  eccone  un  secondo.  Che  fa  il 
primo  ?  Lascia  la  briciola  che  sta  beccando  e  si  slancia  sulla  seconda  ; 
perchè?  Soltanto  per  contrastarla  all'altro  passero.  Canaglia!  K  gli 
lumiini  che  lo  vedono,  ne  ridono.  Invece  di  ridere,  dovrebbero  vergo- 
gnarsi e  confessare  che  fanno  anch'essi  come  i  ])assei-i,  precisamente. 
Ha  mai  girato  per  imi  bosco?  Ha  osservato  gli  sterpi,  gli  arbusti, 
come  crescono,  come  si  estendono  da  un  albero  all'altro?  Lei  pensa 
che  dev'esser  così,  ch'è  la  natura.  Sicuro,  ch'è  la  natura,  ma  ;iella 
natura  c'è  il  demonio.  Gli  .arbusti  invidiano  gli  alberi  e  voiTebb(>ro 
sotTocarli.  E  li  soffocherebbero  certo,  se  non  sopravvenisse  l'uomo 
per  abbattere  gli  arbusti.  L'uomo!  Il  buon  senso  lo  ha  per  gli  slerpi  ! 
Ma  guai  a  dirgli:  mira  in  te  stesso,  svelli  le  male  erbe  e  le  radici  vele- 
nose che  t'invadono  raniiua  !  (inai!  vi  scaccia,    vi  gella  sul  lastrico. 
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Vede,  signor  mio.  io  ero  un  impiegato,  lo  lui  per  gran  tempo,  per 
troppo  tempo,  forse.  Non  lio  mai  ottenuto  nulla,  neppure  il  «  con- 
sigliere intimo  »  ;  non  me  l'hanno  dato,  e  sa  perchè  ?  Vuole  che  glielo 
dica?  Perchè  sono  sempre  stato  un  asino,  una  bestia:  perchè  cammin 
facendo  ho  sempre  guardato  di  qua  e  di  là,  osservato  ciò  che  acca- 
deva vicino  a  me;  ed  invece  un  buon  impiegato,  capisce?  uno  di  quelli 
che  «aspirano»  non  deve  muover  l'occhio  ne  a  destra  uè  a  sinistra: 
senìpre  diritto  innanzi  a  sé,  oppure  in  alto  per  progredire.  Ma  mi 
creda,  signor  Kurzer,  quando  gli  altri  mi  oltrepassavano  e  mi  sorri- 
devano di  pietà,  non  m'imponevano  affatto,  né  mi  facevano  invidia 
con  tutta  la  mostra  delle  loro  decoiazioni.  Ed  asino  com'ero,  pure  mi 
sentivo  più  saggio  di  tutti  quanti.  p(M(]R'  sa])evo  una  cosa  che  essi 
ignoravano,  cioè:  ch'erano  tutti  ammalati,  uno  come  l'altro,  amma- 
lati d' invidia  ;  mentre  io,  che  non  aspiravo,  non  invidiavo. 

Dopo  queste  parole,  il  signor  consigliere  tacque,  e  l'occhio  fisso 
dinanzi  a  sé,  con  un'espressione  funebre,  disse: 

—  IVI  e  ne  son  tolto  il  vezzo  ! 

Il  signor  Kurzer  non  sapeva  dire  che  cosa  significassero  quelle 
parole.  Ma  gli  era  sembrato  che  il  vecchio  rammentasse  qualche  cosa 
avvenuta  da  gran  tempo,  forse  quand'era  ancora  bambino:  poiché  ad 
un  tratto  si  mise  a  discorrere  di  baiidiini. 

—  Oh.  i  bambini!  -  incominciò. -Che  delizia,  un  fanciullo!  Crede 
ancora  in  Dio,  ignora  che  sudiciume  bisogna  varcare  per  riuscire  a 
vivere:  siimdazioni,  ipocrisie,  bassezze,  diavolerie  d'ogni  genere.  E 
vede,  signor  Kurzer,  -  disse  atferrandogli  e  stringendogli  un  braccio 
come  se  glielo  volesse  stritolare  -  vede,  l'invidia  vi  cova  tuttavia. 
L'uomo  è  fatto  così!  Fin  da  i)iccini  c'invidiamo!  Si  fa  un  regalo  ad 
uno:  questo  non  considera  il  dono  i)roprio.  ma  getta  l'occhio  su  quello 
dell'altro,  e  se  gli  par  più  bello,  lo  preferisce  al  suo;  ecco  il  diavolo 
scatenato  !  Ciò  che  non  ho,  vorrei.  E  così,  contemplando  queste  tenere 
creature,  si  vede  il  veleno  fermentare,  infettar  la  pianta  già  Iucca  dal 
morbo  ereditario  che  é  nello  stesso  suolo,  nello  stesso  mondo  mal- 
vagio. E  contemplate  anche  l'avvenire,  quando  la  piantina  sarà  un 
tronco,  un  tronco  grosso  e  nodoso.  Allora  esso  sente  la  forza  e  la  soli- 
dità per  poter  accoppare  i  comi)agni.  È  un'assioma  che  bisogna  accet- 
tare, non  v'è  rimedio.  Provando  a  rimediare,  vengono  e  ci  scacciano.  Ha 
pur  letto  la  lettera  :  ci  scacciano  di  casa. 

Con  questi  discorsi  le  ore  passavano,  il  giorno  s'imbruniva,  la  sera 
di  Natale  era  giunta.  Dal  finestrino  della  cantina  si  scorgeva  già  nella 
casa  di  faccia  un  albero  illuminato,  e  l'espressione  dello  sguardo  che 
il  signor  consigliere  vi  diresse,  fece  indovinare  l'estrema  solitudine 
dell'anima  sua. 

—  Anche  lei  vorrà  chiudere  la  sua  cantina  a  (piest'ora  -  aveva 
soggiunto  -  e  audar  a  casa  a  fare  i  suoi  regali:  io  dunque  me  ne  vado. 

(^osì  dicendo  si  era  levato  ed  il  signor  Kurzer  l'aveva  aiutato  a 
indossare  il  soprabito.  Col  cappello  in  mano  s'era  ancor  fermato,  come 
jìei-duto  nei  proprii  pensieri. 

—  Non  potendo  più  fai-  regali  ai  bainbiiii  -  disse  -  lascièrò  uua  cosa 
a  lei,  signor  Kurzer.  hi  gretti  |)ur  via  se  non  le"  piace:  Esperienza,  signor 
Kurzer!    Tutto  dipende    dall'esperienza! 

Ed  alzando  la  mano  che  teneva  il  ca|)|)ello  con  un  «ieslo  ripetè 
ancora  : 

—  Esperienza,  signor  Kurzer.   bisogna  aver  fallo  esperienza  e  ser- 
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barla  non  nella  melile,  capisce f  ma  qui  dentro,  nel  cuore,  bisogna  aver 
un  cuore  che  sappia  ricordare.  Ed  appunto  ciò  manca  agli  uomini;  per 
conservare  una  cosa  fa  d'uopo  d'un  posto  ove  metterla,  i)er  portar  seco 
nel  cuore  l'esperienza  ci  vuole  un  cuore  che  abbia  fondo.  Ma  è  quello 
ap]>unto  che  manca  agli  uomini  ;  i  loro  cuori  sono  stagni  senza  pro- 
fondità, pieni  di  vane  aspirazioni  che  galleggiano  come  pésci,  i  quali 
coi  loro  avidi  occhioni  giuìidano  di  qua  e  di  là  per  abboccare  qualunque 
briciola  che  cade  dairalto.  No,  no.  signor  Kurzer,  il  cuore  dell'uomo  non 
dev'essere  come  uno  stagno,  ma  come  il  mare.  È  mai  stato  presso  al 
mare?  Allora  avrà  osservato  che  la  thita  del  mare  non  dipende  dalla 
luce  del  giorno,  ha  il  suo  colore  proprio,  un  giorno  come  l'altro.  Come 
spiega  lei  questo  fatto?  Glielo  voglio  dir  io;  gli  è,  che  il  mare  riflette 
perpetuamente  tutto  il  firmamento,  giorno  e  notte:  il  sole,  taluna,  le 
stelle,  la  luce,  roscurità,  tutto  quanto,  dall'alto  del  cielo  entra  nella  pro- 
fondità del  mare,  vi  resta  impresso,  e  gli  dà  la  sua  tinta  uniforme.  Se 
il  cielo  è  grigio,  come  per  lo  più  da  noi  al  Nord,  il  mare  è  grigio  pure; 
se  limpido  ed  azzurro  come  al  Sud,  è  azzurro  anche  il  mare.  E  simile 
al  mare,  vede,  è  il  cuore  dell'uomo.  Il  mare  è  sottoposto  al  cielo,  come 
l'uomo  alla  vita,  colle  sue  esperienze,  vicende,  sfortune.  Non  basta 
considerare  un  giorno  solo,  il  giorno  d'oggi:  tutti  i  giorni  vissuti 
devono  esser  presenti.  Non  serve  aspirare,  anelare  il  domani,  bisogna 
ricordare,  ricordare,  ricordare  !  Ma  per  ricordare,  ci  vuole  un  cuore 
profondo  come  il  mare.  È  questo  che  manca  agli  uomini.  E  se  avessero 
tali  cuori,  il  mondo  sarebbe  migliore;  allora  comprenderebbero  che 
cosa  voglia  dire:  dinanzi  a  Dio  cent'anni  sono  come  un  giorno  solo. 
C'era  ima  volta  uno  che  l'aveva  compieso,  e  questo  fu  l'apostolo  (Gio- 
vanni, di  cui  le  ilo  già  parlato.  Quando  fu  vecchio,  vede?  le  proprie 
vicende  e  quelle  che  aveva  osservate  in  altri  s'affacciarono  alla  sua 
memoria.  E  siccome  era  infermo  e  probabilmente  incapace  di  parlare 
a  lungo,  ritlettè  in  qual  modo  potesse  espiimere  in  un  detto  solo  tutto 
ciò  che  aveva  vedido,  espeiimentato,  sofferto,  ed  il  meglio  che  trovò, 
fu,  come  già  dissi  :  «  Figliuoli,  amatevi  l'uii  l'altro  ».  Ed  infatti  non 
avrebbe  potuto  trovar  di  meglio:  esprime  appunto  il  maggior  bisogno 
dell'uomo,  ciò  che  può  guarirlo  dairatioce  suo  male,  e  fu  una  bella 
sentenza,  bella,  bella. 

11  signor  consigliere  aveva  rimesso  il  suo  cap[)ello  e  se  n'era  andato, 
tiasognato,  come  se  fosse  stato  solo  al  mondo. 

Circa  la  stess' epoca,  ad  ogni  modo  durante  lo  stesso  inverno,  io 
ebbi  occasione  di  conoscerlo  piìi  da  vicino. 

Una  strana  avventura  ne  fu  la  causa. 

Facendo  ritorno  dalla  mia  passeggiata  quotidiana,  nel  pome- 
liggio  passavo  il  terrapieno  che  separa  la  strada  ov'è  situata  la  casa 
abitata  dal  consigliere  dai  prati  più  in  basso,  inondati  dal  fiume  che 
li  costeggia  e  che  formano  il  luogo  di  pattinaggio  del  paese.  Era  caduta 
molta  neve;  ma  il  ghiaccio  era  già  stato  nitidamente  spazzato  e  v'era 
folla  di  pattinatori. 

La  casa  che  abitava  il  vecchio  Craumaun  stava  un  po'  indietro 
nella  fila  delle  case,  ed  aveva  mi  giaidino  davanti.  Nell'avvicinarmi 
scorsi  nel  giardino  due  fanciulli:  un  bimbo  ed  una  bimba  occu|>ali  a 
fabbricare  un  fantoccio  di  neve.  Dall'altra  parte  del  terra|)ieno  risuo- 
nava un  cicaleccio  di  gaie  voci;  qui  invece  i  due  piccini,  figli  di  })overa 
gente  a  quello  che  pareva,  erano  intenti  al  loro  lavoro  in  silenzio. 

11  fantoccio  era  già  quasi  C()mj)iuto:  due  pezzi  di  caibone  rappre- 
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seiilavaiu)  ^li  ocelli;  sliiscic  iump  segnavano  il   naso  e  la  hocia,  e  dallii^ 
bocca  «rii  usciva  un  pezzo  di  Ie*i:no  a  fi<zuraic  un  sif^aro.  Nel  braccio 
sinistro   ^li  avevan  posta   una   s(i)|)a.   ch'erano  anelati   a    prendere   in 
casa,  e  l'opera  senibiaxa  compiuta  I 

I  bimbi  stavano  in  annnirazione.  .Mancava  una  cosa  sola  :  un 
cappello!  Vi  In  un  bisl)iglio  tra  i  due  |)iccini,  ed  il  ra<>-azzino  corse 
verso  casa  |>er  cercarvi  quel  che  mancava.  Mentre  che  s'allontanava 
apparve  una  ciurma  di  ra<i"azzi.  reduci  del  pattiiia<.'^^Mo.  i  loro  |)attiru 
appesi  al  braccio,  ed  in  mezzo,  l'ormando  il  nucleo  della  schiera.  (\ui' 
radazzi  notevolmente  belli,  ricciuti,  dapli  occhi  bruni,  ma  arditi,  (piasi 
im|)ertinenti. 

Erano  conosciuti  da  lulla  la  città,  essendo  li;ili  d'iniu  dei  più  ricchi 
e  più  ris|)ettabiii  nej»()zianti  del  |)aese,  e  d'una  madre  di  soxcrchia  tene- 
rezza, la  (|uale.  come  ne  coireva  voce,  jruastava  teiribilmente  (pici  mo- 
nelli. Si  \edevano  sem|)re  assieme,  ed  un  ;^rosso  cane  del  San  iiernaido. 
re<.!,alo  del  i)adre,  Ji  seguiva  (lapj)erlulto  come  teizo  della  lejia.  Anche 
(t<y'/\  il  cantili  aveva  accompaji:nati  al  pattina^iiio  e  col  muso  nella  neve 
t I-ottava  alla  testa  della  banda. 

A|)pena  la  brig'ata  salì  sul  terrapieno  e  \  ide  il  lantoccio  di  neve, 
proiup|>e  in  un  ibrido  di  gioia,  ed  in  un  batter  d'occhio  tu  di  corsa 
giù  (laUaltura.  attraversò  la  strada  sino  allo  steccato  del  giardino,  il 
cane  in  mezzo  alla  banda,  rizzandosi  ed  appoggiando  le  zampe  allo 
steccato. 

Sulle  prime  si  conteiilaroiio  (rammirare  riioiiii)  di  neve  che  si 
trova\'a  a  i)ochi  passi:  ma  presto  si  stancarono,  ed  i  due  ca|)orioni 
cacciarono  le  mani  nella  neve,  ne  formarono  delle  palle:  gli  altri  segui- 
rono l'esempio,  e  d'un  col|io  si  diedero  a  bombardare  l'uomo  niveo. 
—  Non  tirate!  non  distruggetelo!  -  gridò  la  piccina  che  era  sola 
al  posto. 

Ma  una  risala  di  scherno  co|)ri  gli  strilli.  Un  colpo  ben  misurato 
slra|)pò  a|)punto  il  sigaro  dalla  bocca  del  fantoccio:  e  un  istante  dopo 
non  aveva  più  che  un  occhio  solo. 

In  questa,  sopravvenne  il  fratellino  dalla  casa,  e  la  sorella,  lagri- 
niosa,  gl'indico  la  sciagura  clie minacciava  la  loro  opera.  Egli,  senza 
esitare,  ficcò  di  bel  nuovo  il  sigaro  nella  bocca  dell'uomo,  gli  liiiiise 
l'occhio,  gli  piantò  in  ca|io  un  vecchio  berrettone,  che  aveva  portato, 
poi  cacciò  anch'egli  le  mani  nella  neve,  e,  jiaf  !  una  ]>allottola  col[)i  la 
faccia  d'uno  degli  assalitori. 

Ciò  mutò  la  faccia  alle  cose:  una  lotta  s' ingaggiò,  e  non  andò  molto 
che  il  povero  ragazzo  nel  giardino  fu  talmente  sopraffatto,  che,  affer- 
rando per  mano  la  bimba,  dovette  rifugiarsi  contro  la  porta  di  casa.  Per 
il  fantoccio  non  v'era  più  scampo:  la  faccia,  già  tanto  espressiva,  non 
era  i)iù  clie  una  massa  informe,  e  tutti  gli  sforzi  degli  assalitori  ten- 
devano ad  abbattergli  il  berretto,  che  ancor  non  cadeva  dal  capo. 
Finalmente,  vittoria!  una  palla  colpì  il  berretto:  un'altra,  un"  alti'a 
ancora  toccò  lo  stesso  punto:  un  grido  di  tiionfo  proru|)pe  unito  al 
clamoroso  abbaiare  del  cane.  Il  quale  volle  |)uie  avervi  la  sua  |)arte. 
e  l'ebbe. 

Nell'istante  che  il  berretto  scivolò  dalla  testa  dell'uomo  di  lU've. 
uno  dei  due  impertinenti  alTeriò  il  cane  al  collare,  ed  indicando  il 
berretto  bruno,  che  contrastava  con  la  neve  bianca,  esclamò:  AìlfDis. 
apporte,  Ne  roti  e .' 

L'idea    fu   acclamata   con   grida   ili  gioia.    Apporte,    Xerone  !  ac- 
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diiappa.  Nerone!   Il  cane,  eccitato  da  tutte  le  parti,  seiiibiava  liirioso. 
e  taceva  sforzi  disperati  per  scavalcare  lo  steccato. 

—  Bisogna  aintarlo!  -  dissero;  -  e  tutti  i  ragazzi  riunirono  le  loro 
mani  sotto  il  corpo  del  cane,  e  sollevando  Tanimale  grosso  e  potente 
gli  fecero  spiccare  il  salto.  Ancora  un  urlo,  indi,  parte  lanciato,  parte 
spingendosi,  si  precipitò  dallo  steccato  e  cadde  rovescioni  nel  giardino. 
Un  momento  dopo  si  rizzò  davanti  all'uomo  di  neve  cacciandogli  dentro 
le  grosse  zampe  e  cercando  di  afferrare  il  berretto,  che  era  rimasto 
sulla  spalla  del  fantoccio.  Ma  qui,  dimenticando  il  timore  di  nuovi 
colpi  che  lo  minacciavano,  il  ragazzino  avanzò  correndo.  Il  berretto 
era  evidentemente  quello  del  padre,  eil  egli,  senza  dubbio,  se  n'  era 
impadronito  mentre  quegli  era  fuori  di  casa.  Se  i  denti  del  cane 
lo  laceravano,  le  conseguenze  per  il  piccino  potevano  esser  fune- 
ste. Come  disperato  dunque  s'avventò  conilo  il  cane  i)er  salvale  il 
berretto . 

Ma  era  troppo  tardi;  il  cane  l'aveva  già  tra  i  denti  ed  il  lìimbo 
cercò  di  strapparglielo.  Seguì  una  lotta  furiosa  tra  i  dife,  a  gran 
gaudio  dei  monelli,  che,  incantati  del  loro  successo,  esultavano  e  stril- 
lavano a  gara.  11  cane,  non  cattivo  d'indole,  ma  goffo  come  tutti  i 
grossi  cani,  sembrava  credere  che  il  bimbo  volesse  giocare  con  lui  : 
più  l'avversario  tirava  a  sé  il  berretto,  più  il  cane  l'addentava.  Ambi- 
due  i  combattenti  s'urtavano  di  continuo  al  fantoccio  che  cominciò  a 
vacillare  e  ad  un  tratto  crollò,  seppellendo  i  duo  lottatori  sotto  una 
montagna  di  neve.  A  questo  spettacolo  la  galleria  al  di  fuori  sollevò 
un  baccano  del  diavolo,  a  cui  si  univano  gli  stilili  della  ragazzina,  la 
quale  s'affaticava  di  liberare  il  fratello  che  sbucava  dalla  valanga 
ansante  e  bianco  come  il  fantoccio  distrutto. 

In  questo  punto  però  risuonò  una  voce  che  rejientinamente  fece 
ammutolire  gli  strilli  ed  il  giubilo.  11  vecchio  Graumann  era  apparso 
sul  balcone  della  sua  casa,  e  urlando  tenibil mente  apostrofò  i  monelli 
al  di  fuori  dello  steccato: 

Birbanti  che  siete,  che  cosa  tate?  Subito   richiamate  il    vostro 

maledetto  cagnaccio! 

L'apparizione  del  vecchio,  appoggiato  alla  balustrata  del  l)alcone, 
il  volto  acceso  d'ira,  la  voce  tonante,  produsse  un  tale  sgomento,  che 
per  un  momento  si  fece  un  profondo  silenzio,  e  le  faccie  dei  i-agazzi, 
arrossite  dall'aria  e  dall'emozione,  si  copersero  d'un  subito  pallore,  ma 
tosto,  facendo  coro  ai  due  caporioni,   si   misero  tutti  a  sghignazzare: 

—  11  vecchio  Graumann!  11  vecchio  matto! 

Non  so  se  queste  parole  arrivassero  sino  a  lui.  Il  fatto  sta  che 
all'improvviso  il  vecchio  si  lizzò,  e  battendo  con  fracasso  l' invetriata 
scomparve  entro  l'abitazione. 

Un  minuto  dopo  api)aive  a  basso,  alla  porla  di  ca.^a,  con  uno 
slattile  in  mano,  col  quale  si  mise  a  sferzare  furiosamente  il  cane,  che 
mandò  un  mio  lanienlevole,  e  con  la  coda  tra  le  gambe  \)ìv<.o  la  fuga 
girando  il  giaidiuo,  incalzato  dal   vecchio  Graumann. 

(;ìò  che  dapprima  era  stato  uno  scherzo,  diveniva    un  aHar  serio. 

I  ragazzi  in  istrada,  specialmente  i  due  padroni  del  cane,  s'irrita- 
vano sempr<'  più,  <'  quaiKio  il  vecchio  nella  sua  corsa  s'avvicinò  allo 
steccJito,  l'uno  dei  due  ragazzacci  coi  pugni  chiusi  gli  gridò  incontro: 

—  Signor  (iraumann,  lo  diiò  a  mio  padie  se  frusta  il  mio  cane! 
Ella  non  deve  Irnslare  il  mio  cane,  signor  (iraumann.  e  lo  dirò  a  mio 
padre! 


INVIDIA  260 

Il  vpccliio  si  IV'iìiiò  (li  hotlo.  «'  vollanilosi  vt'iso  il  i;i^a/,/<>  ;^Ii 
disse: 

—  I>()  (liiai  a  Ilio  padit'.'  niiccoiic  sfaccialo  e  malva^iiol  l/a\iai 
(la  far  con  me  prima. 

E  con  (jiieste  |)aiole  andava  affeiraiido  \U'i  il  collaic  il  fainiullo. 
che  scansò  il  jii^lio  con  un  salto  celere. 

—  Canaglie!  -  fulminò  il  consigliere,  accostandosi;  -  meiilatc  la 
sferza  ! 

Ed  in  fatti  alzò  la  tìiista.  come  se  avesse  voluto  percuoterli  tulli. 
e  cei'to.  in  collera  com'eia,  avrebbe  eseguito  la  minaccia  se  proprio  in 
quel  i)unto  il  suono  d'una  voce  di  donna  non  gliel'avesse  fatta  abbas- 
sare. Era  la  madre  dei  due  «  monelli  »  che  veniva  a  prenderli  dal  pat- 
tinaggio e  li  trovava  qui  in  un  simile  conflitto. 

—  Ma  signor  consigliere  I 

La  voce  già  vigorosa  della  siiznora.  per  ragila/ionc.  passa\a  ad 
un  suono  stridulo. 

—  Se  non  l'avessi  veduto  coi  miei  propri  occhi,  non  avrei  mai  cre- 
duto ch'ella  potesse  frustare  i  miei  fanciulli  sulla  strada  pubblica! 

Il  vecchio  Graumann,  s'inchinò  con  ironica  cortesia  e.  levando  il 
berretto  di  velluto  verde,  disse: 

-  Ed  io,  signora  mia.  se  non  l'avessi  visto  coi  miei  occhi,  non 
avrei  mai  creduto  che  i  suoi  signori  Agli  si  conducessero  in  istiada 
pubblica  come  ladri  e  vagabondi. 

—  Come  ladri?  -  pronunciò  la  signora  rpinsi  con  un  grido,  inter- 
rogando i  suoi  ragazzi  con  lo  sguardo. 

Questi  si  serrarono  contro  la  madre  e,  vinti  dal  soverchio  cccila- 
mento,  i)rorui)pero  in  lacrime. 

—  Hanno  eretto  un  uomo  di  neve  -  singhiozzarono  -  e  gli  hanno 
messo  un  berretto  in  testa,  e  il  berretto  cadde,  e  Nerone  saltò  oltre 
la  siej)e  e  addentò  il  berretto. 

^  Non  mentire,  ribaldo!  -  interruppe  il  vecchio  Ciraumann  con 
accento  d' ira.  -  Il  berretto  non  cadde!  Voi  l'avete  fatto  cadere  con  le 
vostre  palle  di  neve  ! 

—  Ma  è  poi  un  male  tanto  atroce  gettar  palle  ad  un  fantoccio  di 
neve?  -  esclamò  l'adirata  apologista  dei  suoi  rampolli. 

—  Sissignoia  I  -  ed  oramai  il  vecchio  le  gridava  queste  parole  in 
faccia  senza  la  minima  cortesia.  -  Sì  signora,  è  un  torto  atroce  se  due 
ragazzacci  viziati  dalla  madre  come  scimiotti.  allogati  da  regali  di  tutti 
i  generi,  se  questi  ragazzacci  distruggono  il  meschino  balocco  di  due 
l)Overi  bambini  che  non  hanno  nulla  di  quello  che  a  loro  al)bonda. 
Sissignora!  I  suoi  signori  tigli  hanno  commesso  un'infamia!  So  benis- 
simo die  un  uomo  di  neve  non  è  cosa  di  gran  valore,  sissignora.  mi 
prendo  la  libertà  di  saperlo.  Ma  la  questione  non  è  questa,  ma  bensì 
che  l'uomo  di  neve  apparteneva  ai  due  i)iccini.  Non  apparteneva  ai 
suoi  monelli,  era  proprietà  dei  due  bambini  che  l'avevano  fabbricato! 
l  suoi  ragazzi  posseggono  pattini,  slitte  ed  un  cane  grande  come  il 
r.hiinborazo,  ed  i  piccini  n(m  posseggon  nulla.  F^d  è  un' intàmia  clic 
i  suoi  ragazzi  invidiino  persino  quel  poco.  È  una  infamia  aiz/.aic  il 
loro  gran  cagnaccio  contro  i  ])overi  bimbi. 

—  Ma  chi  mai  ha  aizzato  il  cane' 

—  I  suoi  signori  figli,  signora!  sì.  signora,  oso  dirlo:  i  suoi  signoii 
tìgli  hanno  aizzato  il  Chimborazo  contro  i  piccini  !  E  che  il  diavolo 
se  li  mangi  in  compenso,  signora,  sì.  ho  l'onore  di  dirglielo! 
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La  signora  con  ot-clii  si la volti  llssò  ancora  i  suoi  ragazzi. 

—  Non  l'abbiamo  aizzalo  -  gridaioiio  anibidue  (rmi  fialo.  -  Nerone 
Ila  scavalcato  lo  steccato  da  se. 

Oiinai  era  la  volta  del  veccbio  (Iramnanii  di  strabuzzar  gli  occhi, 
e  lo  lece  sì,  che  non  se  ne  vide  che  il  bianco. 

—  Bugiardoni  !  -  ansio,  -  Non  l'avete  aizzato,  dite,  è  saltalo  da 
sè"^  Colle  vostre  proprie  mani  l'avete  sollevato,  voi  ed  i  vostri  vili 
compagni,  e  l'avete  slanciato  al  di  là  dello  steccato! 

—  Signor  consigliere-  l' inteiru|)|ìe  la  signora. 

—  L' ho  veduto  io  !  coi  miei  ocelli  l' ho  veduto  ! 

—  Signor  consigliere,  -  riprese  la  signora,  cercando  di  trovare  l'ac- 
cento preciso  e  riservato  che  le  persone  del  mondo  usano  verso  gli 
inferiori,  per  tar  mostra  della  differenza  d'educazione  che  distingue 
gli  uni  dagli  altri  -  la  sua  asserzione  si  contrappone  a  quella  dei  miei 
figli,  ed  i  miei  tìgli  non  mentono. 

Il  vecchio  fece  intendere  il  suo  solito  riso  quasi  diabolico. 

—  Le  sarà  forse  d' interesse,  signora  mia,  -  disse  con  un  inchina 
ironico  -  di  persuadersi  che  i  suoi  figli  mentono  impudentemente. 

—  Lei  sbaglia  !  1  miei  figli  non  mentono,  signor  consigliere  !  -  ri- 
petè la  signora,  strappando  un  fazzoletto  dal  manicotto  ed  agitandolo 
convulsamente. 

Il  vecchio  Graumann  s'accostò  rasente  allo  steccato,  i  suoi  grandi 
occhi  ardenti  conficcati  sul  volto  irritato  della  signora. 

—  Glielo  dico  io,  sa,  io  che  sono  un  uomo  vecchio,  e... 

—  E  questi  sono  i  miei  figli,  figliuoli  di  gente  dabbene,  e  non 
mentono,  e  lei... 

Qui  la  voce  della  signora,  andata  al  falsetto,  si  interruppe. 

—  E  io? 

—  E  lei  -  non  se  l'abbia  per  male,  signor  consigliere,  tutto  il 
mondo  lo  sa  -  lei  è  un  vecchio  esaltato. 

In  questo  punto  io  m'avanzai.  Avevo  inteso  l'alterco  dalla  prima 
all'ultima  parola,  ed  un  certo  sentimento  mi  suggeriva  eh'  io  doveva 
intervenire  onde  impedire  un  guaio  in  strada  pubblica. 

—  Permetta  una  parola  ad  un  disinteressato  il  quale  per  caso  ha 
assistito  alla  scena  dal  principio  al  fine. 

Con  muta  meraviglia  gli  sguardi  di  tutti  i  combattenti  si  rivolsero 
verso  di  me. 

—  Io,  come  dissi,  ho  seguito  la  scena  in  tutti  i  suoi  particolari, 
e  devo  confermare  che  tutto  avvenne  esattamente  come  il  signor  con- 
sigliere Graumann  ha  riferito.  Il  cane  non  saltò  da  sé  ;  i  ragazzi  colle 
proprie  mani  gli  fecero  scavalcare  la  siepe,  e  lo  aizzarono  contro  il 
berretto  che  copriva  la  testa  del  fantoccio  di  neve. 

A  queste  parole  si  fece  un  silenzio  come  se  fosse  scoppiata  una 
granata  e  tutti  gli  occhi  andarono  girando  per  vedere  chi  fosse  ferito, 
chi  morto,  chi  ancora  in  vita.  Poscia,  senza  aprir  bocca,  la  madre 
prese  per  mano  i  suoi  due  figli,  si  voltò  di  botto,  dimenando  lo  stra- 
scico del  suo  vestito  di  stoffa  per  la  neve,  come  una  coda  di  drago 
infuriato,  e  senza  un  saluto,  senza  nemmeno  chinare  il  capo,  s'avviò 
coi  suoi  rampolli  verso  la  città.  Il  vecchio  Graumann  le  guardò  dietro, 
aperse  il  cancello  dello  steccato,  scacciò  il  cane  che  gli  girava  ancora 
fra  le  gambe,  e  vedendo  ch'io  voleva  andarmene,  mi  stese  la  mano  e 
disse  : 

—  Faccia  la  urazia  (renlrare. 
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Non  so  se  la  mia  intervenzione  oppure  quakhaltro  pensiero  avesse 
cagionato  l'invito  e  non  mi  resi  conto  neppure  di  che  cosa  avesse  a 
dirmi.  Ma  il  suono  della  sua  voce  fatta  rauca  dall' irritazione  era  tal- 
mente impciioso,  ch'io  entrai. 

I  due  piccini  nel  giardino  si  .^erravano  Inno  contro  l'altro,  gli 
occhi  lagrimosi  fìssati  sul  herretto  che  tenevano  fra  le  mani. 

—  Ahimè.  -  fece  il  vecchio  -  è  totalmente  hicerato! 

—  Ed  appartiene  al  babho  -  halbettò  il  ragazzino... 

—  E  quando  ritorna...  verranno  le  bastonate  -  completò  il  vecchio 
Graumann,  indi  lizzandosi  a  me. 

Poi  gli  scosse  la  neve  che  s'era  attaccata  ai  capelli  ed  al  vestito 
come  un  involto  bianco,  e  ricominciò: 

—  Non  dovevate  prendere  il  berretto  del  babbo:  non  si  mette  ai 
fantocci  ciò  ch'è  per  gli  uomini,  è  vero? 

Stava  ritto  fra  i  due  fanciulli  stringendoli  a  sé  colle  sue  braccia. 

—  Ma  ora  cessate  di  piangere  -  continuò  :- non  è  colpa  vostra  se 
il  berretto  è  stracciato;  lo  dirò  io  al  babbo,  o  ne  comprerò  un  altro, 
e  voi  non  avrete  nulla  da  temere. 

Era  entrato  in  casa  coi  piccini,  che  abitavano  al  pianterreno  coi 
genitori. 

Bussò,  ma  nessuno  rispose.  La  porta  non  era  chiusa  a  chiave; 
l'aperse,  e  stando  dietro  di  lui  intravidi  una  nuda  e  misera  dimora. 

—  La  vostra  mamma  non  è  in  casa?  -  domandò  il  vecchio 
Graumann. 

—  La  mamma  è  in  città  a  far  il  bucato  -  rispose  con  un  til  di  voce 
la  ragazzina. 

II  vecchio  abbassò  il  capo,  e  con  quel  suo  modo  di  mestizia  che  avevo 
notato  i)oc"anzi,  si  voltò  verso  di  me,  gli  occhi  pieni  del  cupo  ardore 
che  mi  aveva  già  colpito. 

—  Vede,  -  mi  disse  con  voce  profonda  -  così  va  il  mondo.  Quei 
ragazzacci  -  e  col  capo  accennava  verso  la  città  -  vanno  a  casa,  e  la 
signora  madre,  ecco  stivali  asciutti  e  vestiti  caldi  pronti  da  indossare. 
e  invece  della  frusta  che  avrebbero  meritato,  caffè,  tè  ed  anche  cioc- 
colata: questi  qui  invece  entrano  nel  loro  triste  tugurio,  ove  nessuno 
li  aspetta,  né  padre,  uè  madre,  uè  vestiti  asciutti,  né  roba  calda  da 
bere  o  da  mangiare,  ma  busse  forse. 

In  questo  punto  la  governante  del  consigliere,  ritornando  dalle  sue 
commissioni  quotidiane,  si  mostrò  al  portone  di  casa  scotendosi  la  neve 
dai  piedi.  Un  raggio  di  gioia  illuminò  la  faccia  del  vecchio  Graumann. 

—  Venite  proprio  a  ])roposito  -  disse  :  -  spicciatevi  e  fate  un  buon 
caffè  !  Un  gran  bricco  pieno,  eh  !  ci  son  qui  dei  signori  che  ne  hanno 
gran  voglia.  Non  è  vero,  signorini?  Vogliamo  un  buon  caffè. 

Così  dicendo  prese  i  bambini  per  il  mento  e  sollevò  i  loro  visinì 
pallidi  e  gelati.  1  fanciulli,  meravigliati,  lo  fissarono  coi  grandi  occhi. 

—  E  poi  andrete  subito  dal  foinaio.  -  aggiunse  volgendosi  alla 
massaia  -  anzi,  non  dal  fornaio,  dal  pasticciere,  passato  il  ponte,  sul- 
l'angolo, a  comprare  delle  paste  per  una  lira.  Eccola.  Ho  qui  dei  signori 
che  vogliono  anche  delle  paste.  È  vero,  signorini,  che  vogliamo  anche 
le  paste?  • 

E  ancora  fece  rialzare  i  due  visini.  11  fratellino  guardava  la  .sorel- 
lina, la  sorellina  il  fratellino.  Poi  ambidue  volsero  gli  sguardi  verso 
il  vecchio  misterioso  ed  un  sorriso  timido,  quasi  sospettoso,  animò  le 
loro  gote  d'un  lieve  rossore.  Sognavano  forse?  Era  questi  il  cattivo 
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vecchio  consigliere?  li  vecchio  Grauinanii  aveva  osservato  l'espressione 
dei  due  visini.  Fé' un  cenno  alla  massaia  d'andarsene,  e  si  volse  a  me. 

—  Vede?  -  disse  sottovoce.  -  Le  pover'aninie  sono  tanto  avvezze  ad 
esser  maltrattate  che  non  credono  neppure  a  quel  po'di  hene  che 
capita  loro.  Così  sono  gli  uomini;  si  calpestano  vicendevolmente  da 
vere  canaglie;  l'uno  non  si  cura  che  l'Altro  perisca,  che  geli  sino  a 
parer  un  ghiaccinolo.  Che  importa? 

Poi  s'accostò  di  nuovo  ai  piccini. 

—  Siete  fantocci  di  neve?  No,  voi  non  siete  mica  fantocci.  Siete 
piccoli  uomini?  Certo  che  siete  uomini.  Voi  lo  sapete  che  siete  uomini? 

T  fanciulli  non  osavano  profterire  parola;  la  gioia  era  scomparsa 
dai  loro  volti.  Ora,  che  il  vecchio  teneva  con  tanta  veemenza  discorsi 
che  non  capivano,  era  ridivenuto  il  cattivo  vecchio  che  l'intimoriva. 

11  vecchio  Graumann  pose  le  sue  grosse  mani  sulle  testine  hionde 
dei  fanciulli;  e  le  grosse  dita  lamhivano  i  capelh.  Era  un  movimento 
imharazzato,  quasi  implorante;  come  se  quelle  mani  pesanti  avessero 
un  mondo  da  palesare,  come  se  volessero  strappare  ad  uno  strumento 
muto  suoni  che  non  aveva.  Quanto  aveva  da  dire  quel  vecchio,  ritto 
presso  i  fanciulli,  fissando  l'angolo  del  vestiholo  con  uno  sguardo  deso- 
lato che  pareva  immerso  nel  suo  proprio  cuore!  Io  non  potevo  staccare 
gli  occhi  da  lui.  Sentivo  che  aveva  molto  da  dire,  ma  non  parlava. 
La  lunga  solitudine  l'aveva  privato  della  facoltà  di  parlare.  Più  che 
parole,  accenti  irati,  urli  erano  le  sue  manifestazioni,  che  facean  dubi- 
tare persino  se  fossero  sfoghi  d'odio  o  di  amore,  di  collera  o  di  pietà. 

11  vecchio  si  lasciò  cadere  sur  una  panca  accanto  alla*  parete, 
attirò  a  sé  i  fanciulli,  e  premendo  le  loro  testoline  contro  le  sue  tempie, 
col  suo  testone  canuto  fra  di  quelle,  discorreva  coi  bambini  ;  ma  sic- 
come questi  rimanevano  muti  non  osando  rispondere,  era  ini  continuo 
monologo. 

—  Quest'  è  tuo  Iratello,  è  vero?  E  questa  è  tua  sorella?  Dunque 
siete  iratello  e  sorella...  Vi  volete  bene?  Certo  che  vi  volete  bene. 
Tutti  debbono  volersi  bene.  Ma  fratelli  e  sorelle  piìi  d'ogni  altro  deb- 
bono volersi  bene.  Ve  ne  rammenterete,  non  è  vero?  ve  ne  rammen- 
1  erete  sempre  ? 

Sollevò  il  capo,  e  mostrò  di  nuovo  quello  sguardo  cupo  e  scon- 
solato di  prima. 

—  FrateUi  e  sorelle  che  non  si  vogliono  bene  vanno  all'inferno. 
Ammutolì  dopc   queste  parole,  e  siccome  nessuno  rispose,  si  fece 

un  silenzio  che  aumentò  l'effetto  della  triste  sentenza  proferita. 

L'uscio  di  casa  s'aperse;  era  la  massaia  che  ritornava,  con  un 
cartoccio  di  paste  fra  le  mani.  Il  vecchio  Graumann  s'alzò. 

—  Ora  andiamo  a  prender  il  caffè  -  disse.  E  volgendosi  a  me  : 
Prenderebbe  una  tazza  con  noi? 

Mi  sarebbe  stato  impossibile  non  accettare. 

—  Volentieri,  signor  consigliere  -  risposi. 

Grazie.  Mi  porse  la  mano  e  sentii  una  stretta  come  non  mi 
sembrava  d'aver  mai  sentita  l'eguale. 

I  due  piccini  sgambettarono  su  per  le  scale,  noi  li  seguimmo,  ed  un 
momento  do^u)  mi  liovai  in  quella  dimora  misteriosa  di  cui  le  sorde  voci 
della  ciltà  i)arlavano  come  se  fosse  rabitazione  d'uno  spirito  maligno. 

Ma  non  m'appariva  affatto  come  tale;  al  contrario. 

Di  rado  avevo  veduto  un  arredamento  tan  o  attraente,  tutte  le 
pareti  essendo  ricoperte  di  quadri.  «  Stampe  »- aveva  promulgato  la 
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niassaja;  ma  conobhi  subikj  ch'erano  incisioni  ad  ac(|natbite:  tavole 
e  sedie  erano  ingombre  di  cartelle  lieinpile  di  molte  di  esse  non  ancora 
incorniciate. 

La  fosca  luce  che  re'i'nava  nella  stanza  non  mi  permise  da|)|)ilma 
che  un'  occiiiata  <i:enerale;  ma  ((uando  la  massaia  accese  la  lam|)ada 
e  portò  dei  lumi,  potei  <>:uaidare  ed  esaminare  con  cura.  Erano  tutte 
opere  di  valore,  talune  di  vecchia  scuola,  talaltre  moderne,  i)er  lo 
più  paesaggi,  ma  anche  scene  fantastiche,  ed  il  tutto  collezionato  con 
gran  sentimento  e  buona  conoscenza. 

Una  collezione  simile  qui.  in  una  piccola  città,  senza  verun  con- 
tatto cogli  ambienti  d"aite!... 

Ero  stupefatto.  Quando  ini  volsi,  mi  vidi  il  vecchio  tiruumaiiii  alle 
spalle.  S'era  avvicinato  insensibilmente  e  mi  guardava. 

—  Le  piacciono  '• 

—  Sì  -  risposi;  -  non  avrei  mai  cieduto  di  trovai-  cose  simili  in 
questo  paese.  Un  sorriso  di  soddisfazione  gli  i)assò  sul  volto,  come  se 
avesse  voluto  dire  «  credo  bene  ».  Ma  non  disse  nulla  e  la.sciò  scorrere 
il  suo  sguardo  col  mio,  per  le  tile  dei  quadri. 

—  Che  bell'arte  !  -  soggiunse  dopo  un  poco.  -  Non  le  pare  "^ 

—  Parla  dell'  incisione  ? 
Egli  te'  cenno  di  sì. 

—  Un'arte  calma,  solitaria  -  continuò,  come  di.scorrendo  col  j)roprio 
pensiero. 

—  Come  ho  sempre  imaginato  che  l'arte  dei)ba  essere.  Sedere 
davanti  alla  tavoletta,  lavorare  colla  fantasia,  eseguire  il  quadro,  poi. 
tratto  tratto,  con  devozione,  con  amore,  e  dimenticare  tutto  al  di  fuori, 
tutta  la  marmaglia  girovagante  d'intorno  animata  da  pensieri  fii\'oli 
o  triviali... 

S"  interruppe. 

Mi  venne  in  mente  ciò  che  mi  avevano  raccontato  della  cantina 
del  signor  Kurzer  e  della  figura  dello  scultore  scomparso. 

—  11  signoi-  consigliere  esercita  l'arte  egli  stesso? 

Un  suono  sordo,  inarticolato,  quasi  rabbioso,  tu  la  ris|)osla. 

—  Non  sa  fors^  che  fui  impiegato  ? 

Un  impiegato  al  Governo  di  Prussia  seguire  un'arte!  Le  pare? 
Girò  a  gran  passi  per  la  stanza,  poi  si  fermò. 

—  Se  non  fossi  stato  un  impiegato...  Ma  chi  v"  è  entrato  non  vi 
esce  più.  Forse  una  volta... 

Annnutolì  ancora,  ed  ancora  il  suo  .sguardo  prese  (piel l'espres- 
sione tetra,  sconsolata  che  avevo  notato  altre  volte.  Battè  l'aria  colla 
mano,  come  per  scacciare  un  ricordo. 

—  Lei  è  referendario?  -  interrogò  dopo  un  poco. 

—  Sì.  signore. 

—  Dunque  vuol  essere  impiegato  anche  lei. 
Alzò  le  spalle  e  chinò  il  capo. 

—  Allora  cose  simili  -  accennando  i  quadri  -  non  dovrebbero  essere 
di  suo  gusto.  Non  sono  sulla  sua  strada.  iKm  esistono,  non  devono  esistere. 
Bisogna  mettere  i  paraocchi,  e  avanti  senza  guardar  di  qua  e  di  là. 
sempre  avanti,  salire  i  gradini...  per  tutta  la  vita. 

E  ricominciò  a  girare  per  la  stanza  brontolando  indistintamente. 

Intanto  era  pronto  il  caffè.  La  governante  sbarazzò  la  gran  tavola 
di  mezzo  delle  cartelle  che  l'ingomlìravaiio  e  vi  pose  la  caff"ettiera,  le 
tazze  e  i  piattini. 
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—  Ecco  il  caffè,  figliuoli  miei  -  esclamò  il  vecchio  ;  e  prese  poi  la 
bimba  tra  le  braccia,  la  mise  a  sedere  ed  accostò  la  seggiola  alla  tavola. 
Fece  altrettanto  col  bimbo,  e  la  governante  versò  il  caffè  nelle  tazze. 

—  Coraggio,  .inzuppate,  figliuoli  -  disse,  additando  loro  le  paste. 
Ma  vedendo  cb "erano  tioppo  timidi  per  servirsi  da  sé,  ne  diede  un 

grosso  pezzo  a  ciascuno.  Ora  l'affare  era  avviato. 

10  stavo  in  un  cantuccio  oscuro  della  stanza.  D'un  tratto  il  veccbio 
m'afferrò  per  un  braccio,  e  facendomi  segno  di  star  zitto,  con  un  movi- 
mento del  capo  m'indicò  i  fanciulli  seduti  alla  tavola  sempre  più  intenti 
ad  inzuppare  e  mangiar  le  paste  ed  a  bere  il  caffè.  Le  sue  labbra  si 
movevano  impercettibilmente  ed  appena  potei  udire:  «  Guardi  comesi 
svegliano,  come  germogliano,  come  s'umanizzano!  »  Li  guardava  stu- 
pefatto, come  un  miracolo.  La  piccina  aveva  vuotato  la  sua  tazza,  ed 
egli,  prevenendo  ancora  la  governante,  accorse  a  riempirgliela...  Indi 
si  mise  a  sedere  in  faccia  ai  bimbi  e  la  lampada  sospesa  nel  mezzo 
gl'illuminava  la  faccia. 

—  Vi  piace?  ••  chiese.  -  Vi  piace,  carini f 

I  due  visini  si  volsero  verso  di  lui  rischiarati  da  un  sorriso  beato. 

—  Molto  -  rispose  il  ragazzino  con  un  tuono  d'appetito  soddisfatto. 

11  vecchio,  forbendosi  la  bocca  colla  palma  della  mano,  si  volse 
alla  ragazzina  : 

—  E  a  te,  ti  piace  anche  a  te? 

—  Sì,  molto,  signor  consigliere  -  te'  la  vocina  pigolante. 

II  vecchio  Graumann  rideva  come  un  orso  di  buon  umore.  Balzò 
in  piedi,  prese  le  testine,  una  dopo  l'altra  fra  le  sue  mani,  accarez- 
zandole. 

—  Oh  figliuoli  miei!  -  Poi  d'un  tratto  corse  alla  finestra,  tese  i 
pugni  verso  la  strada  deserta  come  se  ci  fosse  qualcheduno,  ed  urlò  : 
Oh  \oì  uomini  !  canaglie  ! 

I  fanciulli  trasalirono  spaventati;  egli  s'allontanò  dalla  finestra, 
ritornò  a  loro,  e  li  acquietò  con  carezze. 

—  Avete  tasche  ai  vostri  vestiti?  No?  Allora  rimettiamo  il  resto 
delle  paste  nel  cartoccio.  Appartiene  a  voi,  portatelo  alla  mamma  ed 
al  babbo. 

Così  dicendo,  raccolse  il  rimanente  delle  paste,  e  lo  diede  alla  ra- 
gazzina. 1  due  bimbi  s'erano  alzati  ed  egli: 

—  Bisogna  che  ritoi-niate  un  altro  giorno.  Verrete  a  bere  il  caffè  da 
me  un'altra  volta?  Dite,  verrete? 

Zitti,  zitti  i  fanciulli  lo  guardavano  perplessi.  Poi,  ccm  atto  invo- 
lontario, il  ragazzino  alzò  il  braccio  destro  e  porse  la  manina  al  vecchio. 
Questi  la  tenne  nella  palma  della  destra,  e  la  coperse  con  la  sinistra 
come  se  volesse  racchiudere  un  gioiello. 

—  E  grazie  tanto  -  pigolò  la  vocina  della  bimba. 

II  vecchio  Graumann  lasciò  andare  la  man  ima  del  ragazzo,  serrò 
le  due  testine  una  contro  l'altra  e  vi  chinò  il  proprio  volto  appoggian- 
dovi le  labbra. 

—  Oh  !  -  esclamò.  -  Ahimè,  ahimè! 
Si  rizzò  e  si  rivolse  a  me. 

—  Devo  scendere  con  loro  -  si  scusò:  -  sa,  a  causa  del  berretto. 
Intanto  si  versi  il  caffè.  Paste  non  ve  ne  son  più,  ma  c'è  un  sigaro, 
se  desidera. 

E  mi  presentò  una  cassetta. 

—  Volentieri,  -  risposi,  comprendendo  cìk*  voleva  ritenermi. 
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E  COSÌ  l'imo  dei  fanciulli  a  destra,  laltra  a  siiiistia.  il  consigliere 
in  mezzo,  tutti  tre  se  ne  andarono. 

lo  li  seguiva  colTocchio.  Come  gli  sgambettavano  al  tianco  quelle 
creatuiiiic.  imharazzat»' ancora,  senza  |)otersi  lendei*  conto  (leiracca<luto, 
ma  pur  tiduciose.  asendo  il  vecchio  accaldo  conie  un  angelo  tutelare 
che  li  proteggerebbe  contro  l'ira  del  babbo  ! 

—  Quel  vecchio  maligno,  un  angelo  tutelare!  -  Avevo  tutto  il 
tempo  di  proseguire  questo  pensiero,  mentre  mi  trovavo  solo.  Non  mi 
sembrava  vero!  Ieri  ancora  lo  consideravo  un'ombra.  un'a[)pai-izi(»ne. 
ed  oggi  l'avevo  dinanzi,  in  piena  sita.  E  continuando  cosi  le  mie  ritles- 
sioni  su  quest'uomo  strano  e  misterioso,  fatto,  a  quel  che  paieva.  di 
mille  contrasti,  l'ambiente  che  lo  circondava  mi  fece  risaltare  la  sua 
individualità  con  linee  precise.  Una  calda  simpatia  m'accese  l'anima, 
sentivo  quasi  un  calore  dentro  pensando  a  lui.  Tutto  ciò  che  avevo 
letto  nei  suoi  occhi  silenziosi  e  ardenti,  (piando  l'incontravo  al  pas- 
seggio, sembrava  confermarsi:  un  uomo  che  immerge  lo  sguardo  nel 
proprio  cuore  come  in  un  vaso  gorgogliante,  frugandolo  incessante- 
mente con  meditazioni  e  con  rimembranze.  E  taciturno,  sempre  rin- 
chiuso in  sé,  sino  al  giorno  che  s"  incontrò  con  ([uell'uomo  che  gli 
ispirò  tiducia.  Allora  la  segreta  collera  che  gli  travagliava  raiiima  eter- 
namente anelò  uno  sfogo,  un  grido  paive  uscirgli  dal  petto,  un  ^MÌdo  : 

—  Deh,  ascoltami! 

Ed  io?  Non  dovevo  forse  ascoltarlo <• 

Entrò  non  dalla  |)orta  ond'eravamo  entrati  assieme,  ma  da  quella 
della  stanza  da  letto  ch'era  contigua  all'anticamera,  mi  salutò  soddi- 
sfatto di  vedermi  seduto  col  sigaro  in  bocca.  Secondo  la  sua  abitudine, 
si  mise  a  misurare  la  stanza  senza  fiatare,  poi  cominciò: 

—  Anni  fa,  quando  il  primo  Presidente  della  nostra  provincia  fece 
una  visita  d'ispezione  e  i  suoi  impiegati  gli  furono  presentati,  egli  mi 
strinse  la  mano.  Un  grande  onore,  non  è  vero? 

Si  era  fermato  e  mi  guardava  con  uno  strizzar  d'occhi  ironico. 

Minuti  fa.  quando  il  ragazzo  m'offerse  la  sua  zampetta,  l'onore 
mi  sembrò  mille  volte  più  grande  d'allora,  quando  il  signor  Presidente 
mi  permise  di  stringere  la  sua  mano  fredda  e  floscia.  So  che  sulla  mia 
nota  caratteristica  mi  avevano  messo:  «  GH  manca  la  dignità  del  suo 
stato  d' im|)iegat()  ».  .M'avevano  riconosciuto,  vede.  È  vero,  in  Prussia 
un  uomo  che  diviene  consigliere  intimo,  mette  giudizio.  Peccato  che 
non  lo  divenni,  chi  sa  quanto  ne  avrei  messo  anch'io! 

Ridendo  dentro  di  se,  continuava  a  girar  la  stanza. 

—  Gli  uomini  -  riprese  -  pubblicano  volumi  grossi,  pronunziano 
discorsi  eterni  al  Parlamento,  empiono  i  fogli  colle  loro  pro|)oste:  come 
bandire  la  mi.seria  e  soccorrere  l'umanità.  Oli  scemi  senza  cuore  che 
siete!  Non  sapete  leggere  sulla  faccia  del  i>rossimo'  Non  vedete  ciò 
che  v'è  scritto?  Che  l'unico  .soccorso  è  questo:  Rendilo  felice  il  tuo 
prossimo  ! 

Aveva  pronunziate  -  il  cantiniere  Kurzer  avrel)be  detto  «  urlate  »  - 
queste  parole  a  voce  tanto  alta  che  involontariamente  mi  mossi. 

Stava  ritto  in  mezzo  alla  stanza,  gli  occhi  ardenti  fissi  nel  vuoto, 
la  destra  inconsciamente  sollevata,  imperioso,  solenne,  conunovente 
come  un  predicatore  dei  tempi  antichi. 

In  muta  meraviglia  guardavo  quell'uomo  strano.  Lentamente  ab- 
bassò il  braccio,  a  poco  a  poco  gli  occhi  tornarono  dal  vuoto  e  si  fer- 
marono su  di  me, 
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—  Non  le  dà  noia  tutto  ciò'?  -  domandò  con  tuono  grave. 

10  m'affrettai  di  alspondere: 

—  Xient"  affatto. 

11  suo  sguardo  m'abbracciava,  il  suo  petto  balzava,  s'accostò. 

—  Bisogna  che  glielo  dica:  sento  simpatia  per  lei. 

E  tre  volte  mi  fé'  cenno  con  capo  in  atto  d'affermazione. 

—  Ci  vedemmo  spesso  al  passeggio,  ed  ogni  qua!  volta  c'incon- 
trammo, lei  mi  aiJjiarve  differente  dagli  altri.  (ìli  altri  non  cammi- 
nano quasi  mai  soli,  sempre  a  stormi,  come  i  corvi,  ed  in  continuo 
cicaleccio.  E  quando  ima  tal  turba  mi  scorge,  bisbigliano:  «  Ecco  il 
vecchio  matto  »,  e  ridono  da  stravolgersi  la  faccia.  Se  per  caso  ne 
incontro  uno  solo,  sogghigna  da  lontano,  e  quando  m'è  vicino  affretta 
il  passo,  come  se  mi  temesse.  Lei.  ho  visto  subito  che  non  era  di  quelli 
senza  mente  e  senza  cuore,  che  non  si  curano  di  nulla.  Lei  m'aveva 
osservato,  me  n'era  ben  accorto,  ma  da  uomo  serio  e  di  criterio,  senza 
ridere  e  senza  temere.  «  Non  vorrei  disturbare  quel  povero  vecchio!» -con 
questa  espressione  benevola,  delicata,  lei  passava  dinanzi  a  me.  Non 
m'era  sfuggita.  So  })enissimo  quello  che  si  dice  di  me.  Ma  è  vero  per 
metà,  come  tutto  ciò  che  corre  per  il  pubblico,  il  quale  non  giudica 
che  l'esterno.  Sono  un  uomo  biubero,  è  vero:  ma  vuole  che  glielo 
dica"?  Al  di  fuori  soltanto,  di  dentro  forse  no. 

Le  ultime  parole  erano  quasi  un  bisbiglio,  ma  le  avevo  colte  nondi- 
meno, e  vedendo  con  la  coda  dell'occhio  come  ricominciava  a  passeg- 
giare su  e  giù  per  la  stanza  e  ripensando  alle  vicende  della  giornata, 
mi  fu  chiaro,  che  aveva  ragione. 

E  sempre  passeggiando  continuò: 

—  Ed  oggi  stesso  mi  compiacqui  dì  lei:  il  suo  modo  durante  tutto 
quello  ch'è  avvenuto,  mi  soddisfece,  devo  ripeterlo.  Gent'altri  sarebbero 
passati  oltre.  Che  importa?  Sono  fanciullaggini!  Ceito,  fanciullagini,  da 
non  curarsene.  Oh  mentecatti  !  Chi  non  impaia  dai  fanciulli,  non  impara 
dagli  adulti  di  certo.  Gli  adulti  non  sono  più  uomini.  Ciascuno  ha  la 
sua  professione,  e  la  i)rofessione  diviene  la  sua  natura.  La  proi)ria 
natura  cessa.  11  fanciullo  è  la  ])iaida  umana,  come  scaturisce  dalla 
terra,  con  la  sua  natuia  innata:  e  chi  sapesse  leggervi,  scoprirebbe 
delle  cose...  delle  cose,  che  non  dimenticherebbe  |)iù  vita  durante. 

Di  nuovo  le  ultime  parole  si  perdettero  in  un  leggei-o  bisbiglio: 
notai  che  sempre  si  metteva  a  bisbigliare  quando  le  sue  parole,  i  suoi 
pensieri  si  riferivano  a  sé  stesso.  La  porta  della  caniera  da  letto,  |)er 
la  quale  era  entrato,  era  rimasta  aperta,  ed  io  potevo  gettarvi  un'oc- 
chiata. Su  un  tavolino  in  fondo  la  govei-nante  a\'eva  j)osto  una  lam- 
|)ada  che  illuminava  mi  cpiadro  appeso  al  muro.  Cu  cptadro  a  olio  che 
mostrava  due  ragazzi  :  ruiio.  il  maggiore,  colla  faccia  tresca,  sana,  occhi 
vivaci:  l'altro,  il  minore,  con  un  visiiio  pallido  e  scarno,  uno  sguardo 
tlebile  e  malinconico.  Doveva  esser  il  (piadro  clic  iap|)reseiitava.  come 
m'avevano  detto,  il  vecchio  Craumann  fanciullo.  E  l'altro...  suo  fratello? 
1  miei  occhi  non  se  ne  staccavano  [)iù.  Le  cose  «  che  non  si  dimen- 
ticano vita  durante   »   avrebl)ero  esse  un   rapporto  con  quel  quadro? 

Non  so  s'egli  avesse  osservato  che  il  quadio  attirava  i  miei  sguardi. 
In  ogni  modo  non  lo  disse  e  continuò  il  suo  jìasseggio  \M'r  la  stanza 
ed  il  suo  monologo. 

—  Lei  non  ha  fatto  come  gli  altri,  non  se  n'è  andato.  s'«' fermato 
per  assistere  alla  scena.  Ho  vedulo  tutto  dalla  mia  finestra.  Quest'è 
un  uomo,  dissi  fra  me,  che  prende  i  fanciulli  sul  serio:  l'espressione 
del  suo  volto   mi  disse  subito   <he   non    per   curiosità   s't'ia   fermato. 
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Dev'essei-  un  uomo,  mi  dissi,  t-lie  iia  tempo;  ciii  s'iiileivssa  ai  lau- 
fiulli,  (leve  aver  tempo:  dunque  non  può  essere  un  faecendiere;  il  fac- 
cendiere non  ha  mai  tempo.  Dev'esser  un  uomo  di  cuoie.  continuavo 
a  dirmi.  IVr  piendere  i  himhi  sul  serio,  bisofiiia  avei-  cuore;  e  la 
(lis<>-razia  è  questa  -  ìxì'hU)  con  un  suliitaneo  alzar  <li  \(»c('  -  che  j^ii 
uomini  di  cuore  sono  terrihilmente  rari!  Ai-rivati  alla  iiua  età,  guar- 
dando indietro,  ripensando,  son  pochi,  terril)ilmente  pochi  ^li  uomini 
di  scìitimento  che  abbiamo  incontrato  pei*  la  via  !  Nessuno  si  cura  del 
prossimo!  Tutti,  l'occhio  lisso  sul  proi)rio  cammino,  soltanto.  Tutti 
brutali.  volo;ai"i,  rozzi.  Tutti  t|uaidi,  sieno  im|)iej>:ati  o  denarosi,  di  qua- 
lunque professione,  son  tutti  d'un  conio!  Ed  i  pefi:*iiori  sono  (|uelli  che 
portano  ^li  stivalini  verniciati,  l'abito  «guarnito  di  decorazioni,  imaM:inan- 
dosi  alloia  d'essei*  tini,  nobili.  Oh  Dio  santo,  ((uant'anime  di  ferro  e 
cuori  spietati  eidro  ^li  abiti  neri  ed  i  petti  bianchi!  Hanno  fatto  il 
callo  contro  of?ni  sentiìiiento,  quanto  ]ìiù  s'inoltrano  nella  vita.  Tua 
vita,  che  non  è  più  vita,  ma  una  specie  di  corsa  tra  due  tile  di  guardie 
intente  a  badare  che  l'uno  non  prenda  la  borsa  dell'altro  o  Taccoppi. 
Ed  intanto  l'anima  che  scende  dal  cielo  in  lena,  tanto  bella,  tenera, 
sensitiva,  si  fa  dura.  ri<^ida.  im|)enetiabile.  L'occhio  non  vede  |)iii  il  viso 
j)allido  che  ^li  |)assa  accanto,  l'orecchio  non  l)ada  più  al  lamento  clic 
gli  freme  dappresso.  Con  le  due  mani  atterra  quello  che  può,  <'  se  afferra 
il  cuore  altrui,  tanto  peggio  per  colui  che  non  ha  saputo  paiare  il 
colpo.  E  semjne  avanti  di  corsa,  e  se  t'inciampi  in  qualcuno,  colpa  sua  : 
perchè  ti  viene  tra  i  piedi?  E  se  per  caso  quest'uno  era  un  fanciullo. 
Dio  mio!  cosa  fa?  chi  ha  il  tem|)0  di  curarsi  d'una  tal  piaidiiia?  Se  pui- 
abbia  preso  un  calcio-  p<'r  Dio  -  non  ne  moiirà  :  a  (piell'ctà  o;ìmì  ferita 
si  rimargina. 

S'ei'a  feiiiiat(». 

—  Ma  (pii  sta  l'errore.  Non  è  cosi!  Non  si  limargina.  \'i  sono 
anime  che  non  reggono  alle  pi.iglie.  Eerite  uii;i  volta.  I;i  pia<ia  resta. 
resta  j)er  la  vita  intera. 

Si  era  accostato  alla  tavola  presso  la  ((uale  sedevo.  Vi  a|)p()ggiò 
le  mani:  il  lum<'  gli  si  rilletteva  negli  occhi  fìssati  in  aria,  il  petto 
s'agitava  cDiiie  se  ferm«Mitasse  un  |H'ogetto.  ^li  faceva  pensare  a  un 
vaso  |)ieno  che  vuol  tiaboccare  e  non  jìuò.  perchè  ci  si  preme  tni  coper- 
chio a  forza,  lo  non  mi  moxcxo.  Solo,  colla  coda  dell'occhio  lo  guar- 
davo. Presentivo  che  con  un  moto  avrei  fatto  i-inchiudeisi  ili  nuovo 
quell'anima  che  coiidtattrva  e  si  dibatteva,  che  avrei  turbalo  e  reso 
muto  ([u<'iruomo  pieno  di  setole  e  di  s|)iiic.  al  dì  lìiori.  ma  in  fondo 
tenero  e  senza  malizia. 

^  Lei  è  un  uomo  -  riprese  -  che  sa  aver  tempo,  don  uomini  simili 
si  |)uò  |)ai-lare;  uomini  simili  sanno  ascoltare.   \'uolc  ascoltarmi'.' 

Aveva  parlato  senza  jrnaiciai-Mii. 

—  Più  che  volentieri  -  risposi:  -  |)arli   pine. 

Ecomeaveva  fatto  poc'anzi,  mosse  tre  volte  il  capo  canuto  in  si'^mio 
affermativo,  sem|)re  senza  guaidarmi.  S'allontanò  dalla  tavola  e  si  ritirò 
nell'angolo  oscuro  della  stanza,  dietro  di  me.  Non  saprei  dire  se  rimase 
litio  in  piedi  o  se  si  mise  a  sedere.  Capivo  che  non  voleva  esser  guar- 
dato. V  non  mi  voltai.  Da  (piell'angolo  oscuro  dietro  di  me.  mi  per- 
venne ({uella  sera  il  racconto  del  vecchio  Ciraumann.  che  liproduco 
con  tutte  le  stranezze  e  giiavolte  del   iiarratoi-e. 

fCoiitiiiuaJ, 

Ernst  von  Wh.denbruch. 


LA  PESTE  NEL  RACCONTO  DEL  MANZONI 

E  LE  IDEE  DI  UN  MEDICO  LOMBARDO 


Quando,  or  sono  pochi  mesi,  la  peste  orientale  comparve  in  Na- 
poli, e  iìVì  eiieif^ici  |)rovvedimenti  del  Governo,  guidati  da  una  scienza 
che  ormai  conosce  il  nemico,  la  soffocarono  vittoriosamente  in  sul  na- 
scere, mi  piacque  di  tornare  a  rileggere  le  famose  pagine  manzoniane 
su  quella  epidemia  del  1630  portata  in  Lomhardia  dai  lanzichenecchi 
deirnuperatore  Ferdinando.  A  rileggerle  fui  mosso  dal  proposito  di 
considerare  quella  naiiazione,  che  ha  già  tre  (piarti  di  secolo,  da  un 
aspetto  tntto  moderno;  considerarne  cioè  Timpoitanza  e  il  merito,  ri- 
spetto alle  cognizioni  odierne  sopra  le  cause  e  le  vie  dei  contagi  e  sui 
mezzi  per  comhat ferii. 

Dehho  subito  dire  d'avere  avuto  lacon  felina  di  quel  che  m'imma- 
ginavo, e  cioè  che,  anche  sotto  cfuesto  aspetto  cosi  particolare,  la 
narrazione  manzoniana  mi  jìarve  grandeggi  ai  e,  anziché  essere  in  qualche 
cosa  diminuita:  talché,  scii vendo  oggi,  l'Autore  non  avre])l»e  necessità 
di  cambiar  nulla:  in  somma  mi  parve  aver  noi,  all'alha  del  secolo  xx. 
ragioni  di  più  per  ammirarla  e  apprezzarla,  che  non  i  primi  e  piìi 
antichi  lettoiM  del  secolo  passato. 

Nella  descrizione  della  pestilenza,  qui  forse  più  che  altrove,  il  Man- 
zoni ha  spiegato  quella  qualità  caratteristica  del  suo  ingegno  e  del  suo 
animo,  che  consiste  nel  dir  con  poche  e  semplici  pai'ole  la  verità  intera, 
profonda,  schietta  dì  tutte  le  cose,  senza  alcun  artiticio  o  altei'azione 
()  coloritura  perchè  esse  a|)pariscano  in  un  modo  |tiuttosto  che  in  un 
altro;  o  nel  dare  al  lettore  tutti  gli  elementi  |)er  foitiiarsi  da  sé  un  giu- 
dizio sicuro,  quando  questa  verità  sia  più  difficile  a  trovaisi  e  a  diisi. 
Oualità  ed  aite  che  deriva  da  un  alto  ingegno  e  da  una  sui)lime  onestà 
e  serenità,  e  peiciò  non  solo  difficile,  ma  lara  appunto  (pianto  la  stabile 
unione  di  così  helle  virtfi  in  un  medesimo  scrittore.  Ne  segue,  e  tàcil- 
iiiente  s'intende,  che  tale  arte  e  tal  metodo.  ap|)licati  alla  narrazione  di 
fatti  naturali,  per  loro  origine,  come  la  pestilenza,  producano  pagine 
che  hanno  in  gran  parte  carattere  e  valore  scientitìco;  perchè,  in  fin 
dei  conti,  in  ({ualuiKpie  ordine  di  i(Ic(^  scienza  e  verità  signiticano  e  sono 
la  medesima  cosa. 

Nella  descrizione  della  peste,  il  Manzoni  ebbe  chiaro  il  proj)oslto 
e   il    sentimento  di    ricavare    (pialche    cosa   di  nuovo  dalle    memorie 


i.A  i'kstf:  ni:i,  uacconto  nr:i.  AfANzoNi,  ecc.  ;27*.» 

esaminate  t-oii  lauta  (lili<>-eiiza  :  «  alihiaiii  ceicato  (scrive)  di  lariie  non 
<^ià  ({nel  file  si  vorrebbe,  ma  (|ualche  cosa  che  non  è  stato  ancor  tallo  ». 
E  più  sotto:  «  abl)iam  tentato  di  distinguere  e  di  verilicare  i  latti  più 
«generali  e  più  importanti,  di  disporli  nell'ordine  reale  della  loro  suc- 
cessione, per  quanto  lo  comporli  la  ra^^ione  e  la  natura  d'essi,  d'os- 
servare la  loro  etticienza  reciproca,  e  di  dar  così,  per  ora  e  tinche  qual- 
chedun  altro  non  taccia  mefilio.  una  notizia  succinta,  ma  sincera  e 
continuata,  di  cpiel  disastro  »  (1). 

E  che  altro  è  questo  se  non  metodo  positivo  e  scientitico-;'  .Non 
diremo  certo  che  la  storia  della  peste  il  Manzoni  labbia  scritta  per  i 
medici  e  i  naturalisti,  ma  sarebbe  uno  sproposito  il  dire  che  non  l'abbia 
scritta  anche  i)ei-  loro:  poiché  e<2:li  presenta  tpiel  che  è  il  fondamento 
di  oj^ni  ricerca  scientitica.  la  descrizione  esatta  dei  fatti  nel  loio  ordine. 
Nel  loro  le^nime:  e  chi  voles.^e  o«j:gi  rifarsi  a  studiare  scientiticamente 
quell'epidemia,  non  potrebbe  fare  a  meno  di  prendere  per  prima  j>:uida 
fedele  e  sicura  il  racconto  del  Manzoni. 

Ora,  se  si  lien  conto  che,  quando  il  Manzoni  scriveva  i  l'romcfisi 
Sposi,  e  anche  quando  li  coi*resse.  intorno  alla  causa  e  al  modo  di  [)ro- 
pagarsi  delle  malattie  infettive  e  contagiose  nulla  si  sa|)eva  di  |)ositivo, 
e  c'era  invece  una  gran  messe  di  ipotesi  incerte  e  contradittorie,  e  che 
infine  lui  non  era  naturalista  né  medico,  bisogna  veramente  ammirare, 
oltre  l'arte  del  narratore,  il  tinis.'^imo  senso  o  intuito  della  verità,  nella 
scelta  dei  falli  |)osti  in  rilievo,  nell'esatta  descrizione  e  nelle  osser- 
vazioni sempre  giuste  e  profond(\  i)erchè.  sebbene  nella  storia  della 
peste  domini,  come  sempie,  l'obiettività  fedele  e  serena,  non  si  \mò 
dire  davvero  che  l'Autore  si  nasconda  e  non  si  faccia  sentire.  Tutt'altro! 
Nel  modo  di  presentale  le  cose,  con  le  proprie  osservazioni  o  d'altri, 
con  quelle  che  il  lettore  è  costretto  a  far  da  sé,  l'Autore  è  sempre 
airerla.  e  trova  sempre  modo  di  far  capire,  anche  senza  esprimerlo 
apertamente,  il  suo  pensiero;  e  con  tanto  garbo  e  con  logica  così  sem- 
plice, che  il  lettore  senza  fatica,  senza  opposizione,  quasi  senza  avve- 
dersene, è  obbligato  a  consentire  e  a  ragionare  con  lui. 

Lungo  la  narrazione  manzoniana,  così  densa  di  fatti  e  di  pen- 
sieri, il  decorso  della  pestilenza  è  segnato  continuatamente,  con  tratti 
brevi  ma  ben  rilevali  e  precisi. 

ti  primo,  che  precede  alla  com[)arsa  dellepidemia.  è  la  seminata 
di  cadaveri  che  le  maledette  bande  alemanne  si  lascian  dietro,  a  cui 
seguono  i  primi  casi.  «  Per  tutta  adunque  la  striscia  di  territorio  per- 
corsa dall'esercito,  s'era  trovato  qualche  cadavere  nelle  case,  (|ualche- 
duno  sulla  strada.  Poco  dopo,  in  (piesto  e  in  quel  paese,  cominciarono 
ad  ammalarsi,  a  morire,  persone,  famiglie,  di  mali  violenti,  strani,  con 
segni  sconosciuti  alla  più  parte  de"  viventi  »  {'■2). 

LVntrata.  o  meglio  la  importazione,  del  morbo  in  Milano,  per  opera 
di  quel  «fante  sventurato  e  ])orlator  di  sventura»,  è  il  secondo  fatto 
capitale,  notato  e  rilevato  con  ])articolare  diligenza. 

(1)  Cap.  XXXI.  patr.  ÓH4-58Ó.  Per  la  niimuraziono  delle  pagine,  mi  riferisco 
airedizione  del  40.  L'edizione  dei  Succ.  Le  Monnier  (Bibl.  Xaz.  Economica)  porta 
ih  margine  quella  segnatura  di  patrinc 

(•2)  Pag.  riSó. 
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Segue  poi,  traverso  agli  spropositi  di  tutti,  ia  lenta  ma  continua 
(litfusione  in  città,  per  quel  «  seminìo  »  lasciato  dal  soldato  e  da  chi 
l'aveva  avvicinato.  «  che  Jion  taidò  a  geiniogliare  »  e  che  «  andò  co- 
vando e  ser|)end()  lentamente,  tutto  il  restante  dell'anno,  e  ne'  primi 
mesi  del  susseguente  1()3()  »  (1). 

Con  la  prinuivera  l'epidemia  acquista  forza  e  terreno:  «  ma  sui 
tiniredel  mese  di  marzo,  cominciarono,  prima  nel  borgo  di  Porta  Orien- 
tale, poi  in  ogni  (|uartiei'e  della  Città  a  fai-si  frequenti  le  malattie,  le 
morti  con  accidenti  sti'ani  di  sjiasinii.  di  |»alpitazioni.  di  letargo,  di 
delirio,  con  quelle  insegne  funeste  di  lividi  e  di  bubboni:  morti  per 
lo  più  celeri,  violente,  non  di  rado  re|)entine.  senza  alcun  indizio  an- 
tecedente di  malattia  »  (12);  e  a  Pentecoste  il  tiibunale  di  sanità,  per 
persuaflere  gì'  increduli,  è  costretto  a  quel  lugubre  espediente  «  pro- 
porzionato al  bisogno,  un  jnodo  di  i)arlare  agli  occhi,  (piale  i  tem])i 
potevano  lichiederlo  o  suggeiii'lo  »  (3),  il  traspoi'to.  in  mezzo  a  un  giaii 
concorso  di  gente,  d'una  intera  famiglia  morta  di  j)este. 

Il  dilagamento  spaventoso  e  subitaneo  del  morbo  avviene  a  metà 
di  giugno,  e  appnnto  dopo  quella  malangin-ata  processione,  sconsi- 
gliata solamente  dal  cardinale  Federigo,  fatta  il  giorno  11  ;  dopo  il 
quale  «  la  furia  del  contagio  andò  sempre  crescendo  »  (4). 

Il  Manzoni  insiste  molto  su  questa  faccenda  della  processione,  indi- 
candola veì-oslmilmente  come  causa  principale  del  subitaneo  accresci- 
mento dell'epidemia,  e  fa  notare  più  volte  nn  particolare,  certamente 
senza  immaginare  l'importanza  etiologica  che  avrebbe  acquistato  per 
noi;  cioè  che  in  cpiella  processione  la  quale  percorse  tutti  i  quar- 
tieri della  città  infetta,  moltissimi  signori  e  popolo    aii(l<(roii(>  scalzi. 

La  violenza  del  contagio  tocca  il  colmo  in  agosto  (vedi  il  prin- 
cipio del  capitolo  XXXIll),  diminuendo  però  la  mortalità  col  diminuire 
dei  vivi,  ridotti  in  ultimo  ad  un  terzo;  e  infine  si  affretta  a  cessare  sul 
princi|)io  di  settembre,  come  spenta  da  quella  violenta  burrasca,  de- 
scritta magistralmente  e  dal  vero,  che  innaffia  e  accompagna  Renzo  tino 
al  suo  paese,  dopo  l'uscita  dal  lazzaretto. 

In  tal  modo,  con  dati  esatti  di  fatto  e  di  tempo,  e  con  le  circo- 
stanze che  a  qnesti  è  più  verosimile  si  connettano,  è  dal  Manzoni 
tratteggiato  il  corso  della  pestilenza.  Egli,  mirando  a  fare  un  quadro 
storico  d'un  popolo  e  d'un' età,  ed  avendo  perfetto  il  senso  della 
misura  del  c<)mpito  assunto  e  delle  proprie  f()rz<\  non  si  mette  a  de- 
scrivere secondo  \erità  le  forme  e  i  sirdomi  della  malattia,  conten- 
tandosi di  accennarli  generalmente  e  rapidamente,  come  nel  passo  già 
citato  (pag.  594)  e  in  qualche  altro.  Il  solo  caso,  del  quale  ci  faccia, 
per  ragioni  sue,  un  po'  di  clinica,  è  quello  di  don  Rodrigo,  die  appar- 
tiene al  romanzo  e  non  alla  storia.  I  medici  d'oggi,  familiarizzati  con 
la  peste,  potj-an  giudicare  la  verità  dei  sintomi  che  precedono  la  com- 
parsa di  quel  bubbone  all'ascella,  e  la  descrizione  del  disgraziato, 
quando  «  dopo  quattro  giorni  »  il  padre  Clristoforo  lo  mo.stra  a  Renzo 
a  sua  confusione;  come  anche  il  caso  fnlminaìde  del  Griso;  non  tra- 
scui'ando  (|iiella  così  efficace  dichiarazione  della  immunità  acipiistata 
dagli  appcstati  guariti,  che  «giravano  per  mezzo  al  contagio  franchi 
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e  risoluti  »  |)oicliè  «  avci'  (lue  volte  la  peste  era  caso  piuttosto  prodi- 
gioso che  raro  »  (1). 

Attorno  ai  fatti  piiucipali  ora  indicati,  il  Manzoni  aj;}j:ru|)|)a  e  in- 
treccia con  l'arte  sua  ixW  altii,  gli  umani,  le  passioni  e  gì*  istinti  che 
la  grande  e  comune  sventina  desta  e  agita  o  fa  bollire  tra  (|uella  treiite 
e  in  (juei  femj)i  ;  gli  s|)ro|)ositi  e  le  |>eifidie  <iel  (ioveiiio.  i  \aiiej^gia- 
menti  del  i)opolo,  l'ignoranza  e  la  miseria  di  lutti:  (|iia(lid  oscui-o  <• 
triste,  cui  solo  liscliiaia  la  tiaiiuna  della  caiità. 

Qui  lo  s|»irito  critico  e  morale  deirAutore  ha  campo  vasto,  e  si 
esplica  in  epici  modo  clic  tutti  sanno,  e  che  icndr  (piellc  pagine  impa- 
reggiahili.  Ora  il  Manzoni,  non  solo  narra,  ma  li-iudica.  e.  |)ur  trop|)o. 
quasi  sempre  il  suo  giudizio  r  condanna  e  compianto:  e  siccome  gli 
errori  e  le  censure  si  riferiscono  sempre  a  (pici  che  dovesse  farsi  pei- 
combattere  o  alleviare  il  tlagello.  il  che  |)resu|)|)oiU'  una  certa  cono- 
scenza di  esso  e  della  sua  maniera  di  azione,  conviene  pensare  che  il 
coscienziosissimo  scrittole  si  tosse  formato  su  (|ucsti  punti  una  o|>i- 
nione  sicura  :  e  così  è  di  fatto,  e  più  di  quello  che  si  potrebbe  supporre. 

Al  tem|)o  in  cui  il  Manzoni  scriveva  e.  può  dirsi,  per  tutta  la 
metà  del  secolo  passato,  sulla  causa  delle  malattie  infettive  e  con- 
tagiose si  sapeva  ben  |ioco  :  ipicsto  poco  consisteva  nella  certezza  quasi 
generale  deirt'sistenza  di  una  materia  infettiva  o.  come  dicevasi.  di 
un  c(nit<i<ii().  che  dai  corpi  ammalali  passando  per  diversi  modi  in 
quelli  sani  vi  riproduceva  la  medesima  jnalattia.  Quali  e  quanti  fos- 
sero i  modi  e  le  vie  del  passaggio,  deiruscita  e  deirentrata.  era  dub- 
bio: il  contatlo  dei  corpi,  lo  scambio  di  vesti  e  oggetti.  a|)parivano  i 
|)ii"i  comuni  <'<!  cfticaci.  Intorno  poi  alla  natura,  alle  specie,  dei  ro>/- 
/'/f//.  nessuna   notizia  posifi\a.   ma  solo  i|)otesi  molte  e  diftcrentissimc. 

11  Manzoni  aveva  quindi  argomenti  sufticienti  per  deplorare  prima 
la  incredulità  dei  più,  rispetto  alla  peste  e  alla  sua  contagiosità  (nel 
primo  |)eiiodo  dcirepidemia  milanese),  e  |>oi  |)er  condannare  e  com- 
piangere le  aberrazioni  sopra  «i-li  untori,  i  veleni,  jili  un^nieiiti  e  le 
poi  veli. 

K  ancora  di  i)iù  ne  aveva  |)ei- bollare  d"  infamia  eterna  quelle  due 
Eccellenze  preposte  da  S.  M.  Cattolica  a  governare  lo  Stato  di  Milano: 
Don  Gonzalo,  il  quale  al  medico  Tadino,  mandato  a  lui  dal  Tribunale 
di  Sanità,  mentre  si  avvicinavano  le  |)estifere  soldatesche,  a  tàrgli  |n-e- 
sente  «  lo  spavento.so  pericolo  che  sovrastava  al  paese,  se  (piella  «rente 
ci  passava  »,  rispose  «  che  non  sa|)eva  cosa  farci;  che  i  motivi  d'inte- 
resse e  di  riputazione,  per  i  quali  s'eia  mosso  quell'esercito,  pesavan  più 
che  il  pericolo  rappresentatogli):  e  il  «  celelue  »  Ambrogio  Spinola, 
il  quale,  al  medesimo  Tadino  e  ad  un  altro  delegato  del  Tribunale, 
andati  da  lui.  a  metà  di  novembre,  quando  \i'\l\  la  jìcste  era  in  Milano. 
ad  esporre  lo  stato  grave  delle  cose  e  chieder  provvedimenti  e  aiuti. 
rispose:  «aver  lui  di  tali  nuove  provato  molto  dispiacere.,.,  sod  heìli 
firariorcs  esse  curas  »  :  e  pochi  giorni  dopo  «  ordinava  )>ubbliche  feste, 
per  la  nascita  del  princi|)e  darlo,  primoficnito  del  re  Filippo  IV.  senza 
sospettare  o  senza  curare  il  pericolo  d'un  gian  concoiso.  in  tali  circo- 
stanze: tutto  come  in  temiti  ordinari,  come  se  non  gli  fosse  stato  |)ai-- 
lato  di  nulla  »  (3). 
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Di  hiasinio  iioji  lueiio  ^ravc,  ma  iiieiio  sd ('lanoso,  colpisce  il  Man- 
zoni quei  decurioni  che  proposero  e  vollero  inconsultamente  quella  fatale 
processione  del  cor[M)di  S.  ("arlo:  lendendo  invece  jiran  meiitoal  cardi- 
nale, il  ([uale.  lincile  potè,  ritinto  il  suo  consenso,  pei*  tante  buone  ra- 
<>ioni,  temendone  sopra  tutto  quello  che  ne  sej^uì,  un  maggiore  e  vio- 
lento diffondersi  del  contagio;  e  che  sempre,  prima  e  dopo,  si  ado|)rò, 
per  mezzo  dei  parrochi,  a  divulgar  ragionevoli  precauzioni,  mentre 
daA'a  egli  ai  suoi  dipendenti  l'esempio  della  carità  più  coraggiosa. 

La  car'icatui'a  del  tilosofo  don  Fen-ante,  co*  suoi  sillogismi  (lir<'tti 
a  provare  la  inesistenza  tisica  di  una  materia  del  contagio,  e  il  hel  la- 
gionainento  di  quel  povero  presidente  del  Trihiuiale  «  uomo  di  molta 
bontà  »  (1),  sono  d'altra  parte  un  segno  della  convinzione  che,  come 
quasi  tutti  al  tempo  suo,  anche  il  Manzoni  si  era  formata  della  esi- 
stenza reale  e  corporea  di  detto  contagio. 

Ho  detto  che  di  cjuesta  materia  non  si  sa]ieva  nulla  di  positivo: 
ma  naturalmente  ipotesi  ce  n'erano  jnolte,  studiate,  elaborate  e  difese  con 
tutti  gli  espedienti  che  si  potevan  trovare,  in  mancanza  di  quello  deci- 
sivo della  prova  di  fatto.  Ora  il  Manzoni  si  era  interessato  punto  di 
queste  questioni  e  di  queste  ipotesi"^  aveva  preso  partito  per  alcuna  che 
a  lui  paresse  più  vicina  al  vero?  e  quale  era  questa';  Queste  domande 
apj)arirel)l)ero  oziose  e  strane,  se  non  potessimo  far  seguire  ad  esse 
una  risposta,  tutt'altro  che  indeterminata. 

E  cioè,  che  il  Manzoni  se  n'era  bene  interessato,  tanto  almeno  da 
leggere  l'opera  di  un  medico  contemporaneo  su  questo  soggetto,  nella 
(piale  tutte  le  ipotesi  antiche  e  moderne  venivano  presentate  e  discusse  : 
che  di  tutte  queste  gli  era  parsa  la  più  verosimile,  e  da  preferirsi,  quella 
difesa  e  sostenuta  dal  detto  medico  e  scrittore;  che  di  questa  dottrina, 
di  questo  autore,  della  ]n*opria  preferenza,  egli  ha  voluto  lasciar  ricordo 
nel  romanzo;  che,  infine,  questa  dottrina  è  precisamente  quella  che  i 
progressi  della  scienza  han  |)rovato  vera,  e  sulla  quale  son  fondati  i 
vittoriosi  sistemi  moderni  di  jìrevenzione  e  di  cura  delle  malattie  in- 
fettive epidemiche  e  contagiose. 

>^ 

Nel  capitolo  XXV^lli,  ipiello  della  carestia,  il  Manzoni  nana  che, 
pej-  pi()j)osta  dei  Trilìunale  di  piovvisione,  contro  il  pai'ere  di  quello 
di  Sanità,  fu  risoluto  di  rinchiudere  nel  Lazzaretto  tutti  gli  accattoni, 
gli  affamati  sani  e  infermi  che  si  trascinavano  e  cadevano  per  le  vie; 
e  che  «  il  numero  dei  ricoverati  fra  ospiti  e  prigicmieri  s'accostò  a  dieci- 
mila »  (i2).  Tutto  questo  tra  primavera  ed  estate  del  1(^9;  la  peste  non 
c'era  ancora. 

Ma  le  infermità  e  le  molti,  cui  si  era  creduto  con  cpiesto  ju-ovve- 
dimento  di  porre  qualche  rimedio,  crebbero  invece  «  in  (piel  recinto 
a  segno  di  prendere  as|)etto  e,  presso  molti,  nome  di  pestilenza  »:  e 
qui  il  Manzoni,  che  ha  già  enumerate  le  possibili  o  |)robal)ili  cagioni, 
prosegue  con  (pieste  parole,  pi  fi  notevoli  forse  che  notate:  «  ...sia  che 
la  riunione  e  raumento  di  tulle  cpielie  caus<'  non  facesse  che  aumentare 
l'attività  (run'iiiMuenza  linamente  epidemica:  sia  (come  par  che  av- 
venga nelle  carestie  anche  Jiien  gravi  e  men   prolungate  di  (piella)  che 
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ri  accssc  li(o(jo  un  certo  coultinio,  il  i|iial»'  iic"  coipi  atti'Ui  e  preparati 
dal  disagio  e  dalla  cattiva  qualità  degli  alimenti,  dall' intem|)erie, 
dal  siidiciuiue.  dal  travaglio  e  dairavvilimento  trovi  la  tenipeia.  pei- 
dir  così,  e  la  stagione  sua  |)ropi'ia.  le  cotiiìizioni  ìipcrasfirie  in  soniina 
per  ìiaacerr,  nntrirsi  r  inolfijtlicdrc  (se  a  un  ignorante  è  lecito  buttar 
là  queste  parole,  dietro  rij)otesi  proposta  da  alcuni  tisici  e  ri|)roposta 
da  ultimo,  con  molte  ragioni  e  con  molta  riserva,  da  uno.  diligente 
quanto  ingegnoso):  sia  poi  che...  »  (1). 

Le  paiole  che  ho  segnate  in  corsivo,  coiiispondouo.  come  o^uuno 
intende,  a  dottrine  moderne,  fatte  non  solo  sicure,  ma  anche,  toituna- 
tamente,  conuuii:  la  ceitez/.a  è  poi  intera,  quando  si  tenga  conto  della 
citazione  che  il  Manzoni  lipoila  in  nota  alla  line  della  parentesi,  come 
spiegazione  della  medesima:  —  Del  ni  orìx)  petecchiale...  r  deffli  altri  coìi- 
tar/i  in  (jenerale,  o|)era  del  dott.  V.   Knrico  Acerbi,  cap.   III.  i^^    I  <>  ^. 

Francesco  F]nrico  Aceibi  iiaccpie  a  (lastano  Primo  presso  Milano, 
il  iiC)  ottobre  ITSó  ;  morì  per  etisia  a  Tremezzo,  sul  Lago  di  domo,  il 
5  dicembre  1S':27.  Studiò  a  Milano  nella  scuola  de"  Harnai)iti  di  S.  Ales- 
sandro, e  poi  a  Pavia  dove  prese  la  laurea  in  medicina  nel  ISIO.  Per 
amor  dell'arte  sua  si  lecò  a  Ginevra,  indi  a  Firenze,  a  Livorno,  a 
Koma.  avvicinando  i  medici  piìi  re|)utati,  e  tacendo  s|)cciale  og<^etto 
de"  suoi  studi  gli  ospedali  e  le  cliniche.  Kestiluitosi  in  Milano,  tu 
nominato  medico  nell'Ospedale,  ed  ebbe  l'insegnamento  delle  scienze 
naturali  ne'  due  licei  cittadini.  K  insieme  con  l'esercizio  di  (piesti 
utfici  e  della  professione  pratica,  attese  alacremente  agli  studi  suoi. 
put)blican(lo  molti  lavori  scientitici  e  anche  h'tteiart. 

Fgli  ebbe  acuto  ingegno  e  graiide  coltura,  e  altresì  caiattei*^  in- 
tegro e  schietto,  animo  pio,  gentile  e  cai'itatevole:  la  sua  line  im- 
matura, affrettata  dall'assiduo  lavoio,  fu  compiaida  da  tutti.  Fra  lui 
e  il  Manzoni  dovette  certamente  esservi  amichevole  relazione,  sebbene 
il  nome  delTAcerbi  non  liguri  ti'a  quelli  degli  amici  e  conoscenti  li- 
coidati  dal  (lantù  e  dallo  Stampa.  La  sola  testimonianza  che  io  abbia 
trovata  di  tale  amicizia,  ed  anclie  dell'aiuto  che  dalTAcerbi  potè  venire 
al  Manzoni  sull'argomeido  della  peste,  è  un  biglietto,  senza-data 
(fra  le  lettere  pubblicate  da  F.  Gnecchi)  indirizzato  a  Gaetano  Gat- 
taneo  conseivatore  del  Museo  Numismatico  di  Brera,  dove  il  Manzoni 
scrive:  «  Il  nostio  Acerbi  si  è  data  la  biiga  di  riidracciare  e  |)oitarmi 
il  titolo  e  il  riscontro  preciso  di  una  certa  oj)eia  in  (juesta  forma  : 
HicroH.Card.  (iastaldi.  Tractatns  de  arertenda  et  jirofUfjaìida  pe.^te.etc. 
Boìioniae  16S4  ». 

Oltre  ro|)era  so|)ra  ricoidata.  l'Aceibi  |)ul)blicò  dÌNcrsi  lavori  di 
materia  medica:  la  traduzione  e  coiiq)endio  della  Terapentica  i\t^\  Ciw- 
minati:  le  Annotazioni  di  ntedicititi  pratica  :  scritti  sparsi  nella  BUdio- 
tcca  italiana  e  negli  Atti  dell'Istituto  Lombardo,  fra  cui  le  biogratie 
dei  medici  Monteggia  e  Giannini.  E  di  cose  letterarie,  Ija  \ enere  ce- 
leste ed  Eiifrosiìte  e  Melidoro.  poemetti  giovanili,  e  la  Vita  di  Ancfclo 
Poliziano  nella  liaccolta  delle  Vite  ilrali  italiani  illu.<itri.  Lasciò  mano- 
scritti e  incompiuti  diveisi  lavori  di  storia  naturale  e  medicina  :  e  con 
(piesti,  un  commento  alla  Di  dna  Contniedia.  e  ])arecchie  [)oesie  serie 
e  giocose,  delle  quali  ultime  alcune  in  dialetto. 

Ho  tratto  queste  notizie  daWf^logio  del  dott.  F.  E.  Acerbi  del 
dott.  G.  De  Filippi  (Milano.  18^8),  e  dalla  storia   di   Castano  Primo 
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del  dott,  Carlo  (lasati  (Milano,  1878).  Un  busto  dell' Acerbi  con  una 
iscrizione  vedesi  nell'atrio  dell'odierno  Liceo  Beccaiia  in  Milano,  po- 
stovi dai  coilefìlii  poco  dopo  la  morte  di  lui. 

jj'opeia  sna  |)riiicipal('.  a  cui  deve  essere  c()ii<>iunta  la  lìia^'^ior 
lama  di  lui.  è  <piell;i  citala  dal  Maii/oiii.  della  (piale  titolo  com- 
pleto è  il  seguente: 

Dottrina  tkokico-pkatica  del  moimìo  petecchiale,  con  unorr  rirrrclir 
intunio  l'ovìfiiìir.  l'indole,  le  caf/ioiii  pirdii^poiicuti  ed  effettrici.  la  cura  e  la  pre- 
seriazione  del  morbo  medesimo  in  particolare,  e  degli  altri  contafji  in  fjenerulc.  Opera 
(Ir'l  (lott()i-p  F.  Enrico  AcprM.  -  ^Milano,  coi  tipi  di  Giovanni  Pirotta,  MDCCCXXII. 

Il  libro  è  dall'autoic  dedicato  alla  memoria  del  padre  suo,  Giu- 
seppe, |)ure  medico,  morto  a  39  anni,  nel  179(),  di  moibo  ])eteccliiale 
preso  nel  curai'e  i  suoi  compatriotti  a  Castano.  Sul  frontespizio  è  questa 
sentenza  di  Ippocrate  :  Qìtuecmtque  oculortrui  couspectum  effiigiirìit,  ra 
lìiefttis  acie  depreìieiìclnntnr.  Son  cinque  capitoli  in  484  pagine  :  il  V  con- 
tiene la  descrizione  del  morbo  petecchiale:  il  'ì°  discorre  della  sua 
origine  e  dei  nomi  con  cui  venne  indicato  e  delle  più  memorabili  epi- 
demie; il  3",  il  più  importante  per  noi,  tratta  delle  cagioni  del  detto 
morbo  e  degli  altri  contagi;  il  4"  è  destinato  alla  ciu'a;  il  5""  alla 
jìroti  lassi. 

Del  valore  clinico  dell'opera,  rispetto  al  mojbo  petecchiale  (tifo 
esantematico),  non  posso  io,  né  qui  è  il  caso  di  parlare;  certo  è  ()])eia 
diligentissima.  e  pregevolissima  per  gran  co])ia  di  notizie:  ma  il  merito 
ai  nostj'i  occhi  maggiore  è  la  difesa,  che  vi  si  fa  valorosamente,  dell'  i))o- 
tesi,  tino  allora  raramente  e  timidamente  proposta,  di  eoìitoffi  orcffcìiiz- 
zaii  e  vìventi. 

(ìià  nella  prefazione  l'Acerbi  scii ve:  «  jiii  son  detcrminato  di  dare 
la  |)referenza,  sopra  tutte,  a  quella  ipotesi  che  fa  consistere  la  cagione 
efficiente  dei  contagi  in  |)articolari  esseri  organici,  i  quali,  sotto  di  alcune 
circostanze,  si  svilu])pan(),  vivono  e  si  moltiplicano  a  danno  del- 
l'uomo ».  L'esame  e  La  difesa  di  questa  ipotesi  è  fatta  nel  capitolo  111, 
quello  citato  dal  Manzoni,  che  occupa  153  jìagine  e  che  è  diviso  in 
(hie  paragrafi. 

Nel  primo  si  liatta  delle  cagioni  prcdisjKnienli.  fra  le  (piali  sono 
indicate  (con  s|»eciale  liguardo  al  tifo  petecchiale)  appunto  (pielle  che 
il  Manzoni,  |)rendeiido  dall'Aceibi  idee  e  parole  appropriate,  ha  con 
tanta  efficacia  presentate,  per  dar  lagione  deiraccresciuta  mortalità 
dei  miserabili  cliiiisi  nel  lazzerello.  do\ula  piobabiliiienle  alla  detta 
malattia. 

Nel  secondo  l'Aceibi  si  propone  di  esaminale  il  valore  di  tutte  le 
cause  che  possono  inunaginarsi,  e  a  tal  fine  coiinncia  con  esporre  ordi- 
natamente «  i  fatti  che  ci  presentano  i  contagi,  e  che  meritano  la  mag- 
giore attenzione,  pei-  |)oteriie  indagai'c  la  causa  originai'ia  »;  fra  i  quali 
fatti  caratteristici  sono  (■•on  notevole  acume  e  chiar(>zza  posti  in  \  ista 
i  seguenti  : 

«  Il  fomite  contagioso  è  intero  e  operoso  in  ciascuna  sua  par- 
ticella; si  direbbe  che  non  agisce  in  misura  della  sua  quantità,  bensì 
per  le  sue  qualità,  che  sono  sempre  le  stesse  in  ogni  sua  molecola  »; 
«  Ciascun  contagio  non  esercita  la  sua  azione  indistintamente  su 
tuffigli  essei'i:  non  su  tutti  quelli  di  un  ordine  iidero  ;  (piasi  s(>mpre 
si   limita  ad   una  specie  sola  e  di  (luesta  non  tuffi  gli  indiN'idui  offejide, 
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ma  soltanto  coloro  che  liamio  una  |)aiticolaie  predisposizione  a  rice- 
verlo, a  mantenerlo  e  a  moltiplicarlo  in  se  stessi  »: 

«  Queir  individuo  che  ha  sofferto  una  volta  l'operazione  intera 
di  un  conta<rio.  peide  ordinariamente  Tattitudine  di  risentire  di  nuovo 
l'impressione  del  conta^no  medesimo»: 

«  Ciascuna  specie  di  conta^'-io  produce  una  malattia  con  carat- 
teri suoi  propri,  la  (piale  può  variare  in  triandezza.  può  essere  com- 
plicata,... ma  non  canj^ia  mai  nella  sua  entità  »: 

«  Vi  debbono  essere  luojrlii.  tempi  e  circostanze,  quali  favore- 
voli e  quali  contrarie  allo  svilu|)po  e  alla  diffusicme  di  ciascun  morbo 
coiìta<_noso:  e  alcuni  conta<i-i  s<mo  propii  di  rej^rioni  determinate». 

Terminata  cpiesta  dili}i:ente  rassetrna.  scrive:  «  Ora  che  abbiamo 
raccolti  i  fatti  i)rincii)ali  che  riguardano  i  contajri  in  genere,  converrà 
ricercare  quale,  tra  le  varie  cajiiioni  morbose,  si  possa  meglio  conci- 
liare con  tutti  o  almeno  con  la  maggior  parte  di  questi  fatti,  per  dedurne 
in  fine  (nella  mancanza  in  cui  siamo  di  prove  j)ositive  inconcussibili) 
una  verosimile  congettura,  che  |)otrebbe  forse  un  giorno  essere  elevata 
al  grado  di  verità  dimostrata  ». 

Sbarazzatosi  subito,  in  princij)io,  e  senza  fatica,  delle  esalazioni 
terrestri  t'  delle  iìiffnensr  cosniiclte  o  planetarie,  l'autore  e.'^amina,  con 
maggiore  attenzione,  se  la  ignota  causa  |)otrebbe  (^ssere  un  veleno  ed 
agire  come  i  veleni  organici  o  inorganici  :  ma.  tutto  consid«Mato.  gli- 
pare  «  si  possa  conchiudere  che  il  fomite  ])i(>duttore  di  un  contagio 
H071  ^  fatto  (li  ìnolrcole  morir  semplici  o  composte,  tpialunqiie  ne  sia  la 
loro  combinazione  chimica,  e  che  neppure  risulta  da  una  elaborazicme 
della  materia  nei  corpi  oigaiiizzati.  L'na  cagione  moibosa  di  tale  natura 
sarebbe  di  |)ei'  se  medesima  inerU'.  cioè  non  capare  di  riprodursi  r  di 
mQÌtijtlicarsi  nelle  persone  inferme  ».  Ed  esaminai»'  ancora  altre  con- 
getture, i)iii  o  meno  prossime  a  questa,  e  giudicatele  al  confronto  dei 
fatti,  inverosimili,  arriva  lilialmente  per  esclusione  a  quella  che  sola 
gli  par  possibile.  «  Pertanto  io  sono  di  |)arere  (scrive)  che  la  cagione 
dei  contagi  si  debba  ricercare  nella  serie  degli  esseri  organizzati  e 
viventi,  non  già  (|iiando  essi  sono  in  istato  morboso,  ma  nella  loro 
naturale  e  perfetta  condizione  ».  E  detto  qualche  cosa  della  loro  |>os- 
sibile  provenienza.  «  qualunque  ne  sia  l'origine  (che  qui  non  cerco), 
la  mia  |)roposiziojìe  si  restringe  a  dire  che  la  cagione  effettrice  di  una 
malattia  contagiosa  consiste  in  una  specifica  sostanza  organizzata,  la 
(piale  è  ca|)ace  di  mantenersi  e  di  ripiodursi.  secondo  le  leggi  comuni 
(li  tutti  gli  esseri  dotati  di   vila  ». 

.\  riprova  della  suddetta  ip(jtesi.  IWcerbi  pone  |)oi  a  confronto, 
richiamandoli  alla  memoria  del  k^ttore.  «  i  fenomeni  più  rimarchevoli 
nei  contagi  e  i  fatti  analoghi,  che  reputo  degni  di  attenzione,  come 
(pielli  che  conducono  a  far  credere  che  i  contagi  siano  ro|)era  di  piccoli 
esseri  organizzati  e  vivi  ».  E  risultando  (piesta  comparazione  in  tutto 
favorevole  all'ipotesi  considerata,  termina  con  una  «  conclusione  »  che 
riporto  intera: 

«  Dalla  comparazione  che  ho  istituito  dei  |>rincipaii  feiKJiiieni  dei 
morbi  attaccaticci  con  alcuni  fenomeni  relativi  dei  corpi  «Mganizzati. 
mi  sembra  che  si  possa  dedurre  che  la  cagione  etfettrice  dei  contagi 
probabilmente  consiste  in  alcune  specie  di  esseri  viventi  parassiti,  i 
quali,  in  certe  circostanze  di  tempo,  di  luogo  e  di  persona,  si  gettano 
sui  corpi  umani,  vi  si  sviluppano,  si  moltiplicano,  e  dagli  uni  si  comu- 
nicano negli  alti-i  principalmente  per  mezzo  del  contatto  degli  infermi 
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coi  sani.  Quali  siano  questi  esseri  viventi  morbifici  noi  lo  ignoriamo, 
e  forse  non  aiiivereino  mai  a  saperlo.  Peraltro  prima  di  abbandonare 
la  speranza  di  ([iiesta  scoperta,  credo  che  i  medici  e  i  naturalisti  dovreb- 
bero t'ai'e  ogni  sforzo  e  tentativo  pei'  riuscirvi,  se  egli  è  possibile.  Inipe- 
roccliè,  a  quesfora,  non  si  |)uò  dire  che  i  pratici  se  ne  siano  univer- 
salmente ed  abbastanza  occupati.  Le  osservazioni  microscopiche  che 
vennei-o  fatte  su  quegli  animali  infusori  che  abitano  neiracqua.  nell'aria 
ed  anche  negli  umori  animali,  non  sono  le  più  op|)ortuiie  a  (juesto 
line:  l)isogna  esaminare  altentamente.  con  ogni  mezzo,  ed  in  tutti  i 
periodi  della  malattia,  il  corpo  umano  durante  il  processo  di  un  con- 
tagio, massime  di  quelli  di  natui-a  esantematica  :  sottoporre  a  diligen- 
tissime  indagini  la  sanie  o  la  seriosità  che  si  porta  alla  cute,  e  Tepi- 
dermide  che  si  descfuama,  e  tutti  i  corpi  infetti  che  diventano  conduttori 
])assivi  del  contagio;  contenqilare  non  meno  il  vivo  che  il  cadavere; 
l)isogna  far  d'ogni  prova  insonnna,  e  percorrere  tutta  la  via  che  ancora 
rimane  libera  da  calcare,  prima  di  lasciare  l'impresa».  E  a  queste 
j)arole  memorabili  seguono  in  nota  queste  altre:  «I  globetti  natanti 
nell'umore  del  vainolo  vaccino,  xeduti  dal  celebre  dottor  Sacco  col 
mezzo  del  microscopio  (glolietti  dai  (piali  di])ende  l'attività  del  A^accino), 
potrebbero  essere  i  germi  organici  che  costituiscono  la  cagione  effettrice 
di  quel  contagio.  Questi  corpicciuoli,  secondo  le  sperienze  dello  stesso 
autore,  vengono  alterati  dal  calore  e  dagli  acidi  al  segno  che  diventa 
nulla  l'efficacia  del  irirus  ». 

Il  nostro  scienziato,  che  mostra  mirabili  qualità  d'ingegno  in  questa 
penetrazione  e  divinazione  del  vero,  alla  ([uale  arriv;i  per  la  via  di 
rigorose  deduzioni,  dà  anche  prova  di  grande  modestia  e  |)rudenza  e 
di  quella  «  molta  riserva  »  della  quale  insieme  con  l' ingegno  gii  porge 
lode  il  Manzoni;  perchè  non  dimentica,  né  fa  dimenticare  al  lettore, 
che  quella  sua  dottrina,  che  pur  gli  apparisce  così  vera  e  che  spera 
possa  un  giorno  «  essere  elevata  al  grado  di  verità  »,  è  e  deve  rima- 
nere una  ij)otesi  :  e  sebbene  «  ninna  meglio  di  questa  si  adatta  al 
nostro  intendimento  e  a  quanto  già  conosciamo  per  esperienza  »,  tut- 
tavia, conclude,  «  io  non  so  abbastanza  dichiarare  che  tuttora  oscura  è 
la  cagione  effettrice  dei  contagi,  e  che  alle  altrui,  non  meno  che  alla 
mia  preferita  ipotesi,  manca  per  ora  quel  fondamento  di  prove  incon- 
cusse, per  il  (piale  soltanto  una  idea  pu()  essere  giudicata  giusta  e 
verace  ». 

don  altrettanta  schiettezza  e  diligenza,  l'Acerbi  accenna  alle  traccie 
cÌH'  di  qutista  idea  si  ti'ovano  nei  vart  autori  c()min(^iand()  dagli  antichi, 
e  riporta  questo  passo  di  Varrone  a  proposito  dei  luoghi  paludosi: 
«  projitor  eat^dein  causns  erose  uni  (dii  malia  ([aacdatìi  minata,  quae 
non  poHsant  oealis  eonseqai,  et  per  aera  intas  iit  eorpora  per  os  et 
nares  perveniunt,  atqae  effieiant  diffìeiles  morìtos  ».  Dojk)  ({aleno,  dice, 
fu  abbandon;.ta,  e  poi  risollevata  da  scrittori  più  recenti,  fra  i  (piali 
cita  il  padre  Kircher,  il  medico  Cogrossi,  il  X'allisnieri,  ('aiio  Richa. 
Francesco  Maria  Scudcii  e  il  liasori. 

Toco  altro  io  ho  da  aggiungere.  Le  dottrine  e  le  es])cricnze  d "oggi 
sopra  i  bacterì;  le  vittorie  già  ottenute,  e  quelle  che  si  aspettano, 
contro  i  mali  che  perennemente  tlagellano  e  minacciano  gli  uomini; 
sono  tal  meravigliosa  e  nobile  con(piista,  che  non  solo  la  scienza  ma 
rumanilà  intera   ne  è  or'i'o'ziiosa.  e  da  tutti  si   venera  la  cara   memoria 
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(li  (juel  I^uiji'i  Pasteur,  che  da  inmniieievole  esercito  di  studiosi  è 
chianiato  i)adre  e  iiiaestro.  Ma  la  bacteiiolojzia  ha  i  suoi  piecuisoii  ;  i 
quali  in  tempi  meno  propizi,  con  scarsi  mezzi,  per  sola  virtù  d'indegno 
e  di  studio,  previdero  e  |)ensarono  quello  che  altri  era  destinato  a 
trovare  e  a  vedere.  Se  l'opeia  loro  tu  |)urainente  ideale,  e  di  troppo  auli- 
cipò  le  fortunate  e  indispensabili  ricerche  positive,  cosicché,  almeno, 
potesse  chiamaisene  isi)iratrice.  e  nella  luce  e  nel  <>:rido  di  cpiestc  andò 
dimenticata,  ogixi  è  dovere  e  giustizia  ricordarla  degnamente. 

Di  questi  precursori  la  più  parte  sono  italiani.  Un  |)()sto  emim'ute. 
il  primo,  anzi.  s|)etta  all'Acerbi,  perchè  nessuno,  credo,  come  lui.  con 
tante  valide  raj-noni.  in  un'o|)eia  dili^entissiina.  elevò  una  con^'-ettuia. 
messa  avanti  insieme  con  molte  altre,  al  ^radodi  probabilissima  verità. 
con  la  fiducia  e  il  sollecitamento  di  ricerche  sperimentali  che  la  |)i()- 
vassero  certa  assolutamente. 

Segfuitando  le  dottrine  atlermate  dall'Acerbi,  un  altio  medico  con- 
tempoi'aneo,  il  lodi^nano  Ao-ostino  Bassi  (ITT^-lHóC)).  aiiuiiirabile  tempra 
d'uomo  e  di  scienziato.  sco|)i]  la  natura  |)arassitaria  del  rnìrino  dei 
bachi  da  seta,  tacendo  esperienze  (le  piime  senza  dubbio)  sulla  colti- 
vazione e  inoculazione  del  fi:erme  di  tale  malattia,  e  indicando  i  razio- 
nali procedimenti  antisettici  da  applicarsi  in  questo  e  in  altri  contaj^i. 
L'opera  del  Bassi  sul  calcino  fu  pubblicata  nel  IS;].");  o<ì-<j-ì  la  sua  città, 
ristampandola,  si  |>repara  a  renderteli  ^nusfizia  ed  onoic. 

Ma  airinji('<>iioso  e  |)iudente  Aceibi.  nessuno,  pei"  (pianto  io  so.  si 
è  ancora  licordato  di  rendere  una  «giustizia  tanto  doverosa  quanto 
facile,  e  il  suo  nome  non  ('  noto  oo:^i  che  a  (pialche  erudito;  né  a 
Milano,  dove  insefi:n(')  (^1  esercit(')  con  tanto  zelo  l'aite  sua,  ne  al  suo 
paese  di  Castano  Primo,  dove  pur  si  rammentano  di  lui.  è  un  ricordo 
che  fa(-cia  testimonianza  della  meno  dimenticabile  fra  le  molte  sue 
benemerenze,  alla  quale  deve  essere  per  l'avvenire  congiunto  il  suo 
nome.  Finché  non  è  così,  può  riuscire  di  conforto  il  sapere  che  tal 
ricordo  cfrli  l'ha  in  un  libro  che  durerà  più  d'ogni  pietra. 

VA  all'autore  di  quel  libro,  ad  .Alessandro  Manzoni,  torna  di  siii- 
\H)\i\y  merito  l'aver  fatto  posto,  in  pa;iine  serbate  airiiiimoitalità,  alla 
piccola  idea  destinata  a  divenir  grande,  facendola  anche  sua  i)ropria. 
e  congiungendo  il  suo  nome  venerato  ad  una  nobile  testimonianza 
(oggi,  auguro,  rivendicazione)  dell'ingegno  italiano.  Si  potrebbe  cre- 
dere che  la  intuizione  e  (piasi  la  divinazione  del  vero,  anche  jtiii  dif- 
ficile, è  il  premio  di  chi  \)vv  disposizione  dell'animo  cercò  sempre  e 
volle  solamente  il  vero. 

(Iahi.o  Dei.  LiNdo. 
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I. 

Chi  valicando,  come  noi  abbiani  fatto,  da  un  grande  periodo  sto- 
rico ad  un  nuovo,  si  rivolga,  con  uno  sguardo  largo  e  comprensivo,  a 
«  rimirar  li  passi  »  che  fece  «  il  secol  per  sue  vie  »,  potrebbe  ben  ras- 
somigliarsi a  colui  che,  salendo  una  montagna,  conseguito  l'agognato 
vertice,  se  vede  dileguarsi  i  contorni  precisi  e  i  particolari  cogniti  dei 
[mesi  sottostanti,  immersi  oramai  nelle  lontananze  caliginose,  abbraccia 
però  meglio  col  suo  sguardo  comi^rensivo.  ftitto  più  acuto  dal  sot- 
tile etere  di  quelle  altitudini,  la  distesa  ampia  del  paese,  e  discerne 
meglio,  direbbe  un  pittore,  le  grandi  masse  del  quadro.  Ma  se  dalla 
parte  ond"è  asceso  gli  si  spiega  dinanzi  tutto  l'insieme  grandioso  del 
paese  percorso,  allorché  ei  s'affaccia  sull'altra  china  del  monte,  all'occhio 
cupido  e  intento  s'aprono  «  cieli  nuovi  e  terre  nuove  »  non  mai  sospet- 
tate o  non  viste  mai:  delie  quali  tuttavia,  dal  punto  ove  si  trova,  se 
]Hiò  scorgere  le  linee  più  ])rossime,  non  gli  è  dato  intravedere  le  lon- 
tananze inesplorate  a  cui  il  suo  occhio  non  giunge.  Tale  chi,  postosi 
colla  mente  sul  limite  di  due  secoli,  dopo  aver  riandato  il  corso  di 
quello  che  passa  alla  stoiia  e  guardatolo  nei  suoi  grandi  lineamenti, 
tenda  quanto  è  |)ossibile  l'occhio  della  mente  verso  l'avvenire  (1). 

E  lo  si)irit()  umano  ha  bisogno  ad  ora  ad  ora,  lungo  il  cammino 
dei  tempi  e  delle  generazioni,  ad  ognuna  di  queste  pietre  miliari  che 
s(mo  i  secoli,  di  soffermarsi  e  d' indugia isi  in  queste  sintesi  retrospet- 
tive. Una  delle  ((uali  fu,  o  volle  essere,  in  foiina  concreta  e  quasi  tan- 
gibile, la  esposizione  parigina  del  19(H).  cpiasi  lassegna  del  lavoi'O  d'un 
secolo  intero.  Ma  ogni  revisione  del  passato,  reale  o  ideale  che  sia, 
ogni  esame  di  coscienza  storica  è  poi  anche  una  preparazione:  è  una 
sosta,  dopo  la  (piale  lo  spirito  ii|)rende  coni-innovata  lena  la  via.  Racco- 
gliere i  resultati  accpiisiti  dall'  operosità  umana  significa  iiiisurarne 
anche  la   potenza,  e  darle  anche  una  più  gran  virtù  d'espansione. 

Oi-a  la  fede  che  muove  e  sostiene  codesta  \irtù  d"iiiq)idsi  nuovi 
tr-ae  natuialmente  la  sua  misura  dalla  complessiva  es])erienza  del  pre- 
sente e  del  passato  prossimo:  dal  modo  onde  una  generazione  è  escita 
da  nna  di  queste  grandi  prove  della  storia.  A  noi  può  sembrar,  quindi, 
le<>ittimo   il   chiederci  quali  ammonimenti  ci  vengano   dall'esperienza 

(1)  Cfr.  il  mio  articolo;  «SV//  cuìijinc  dei  due  secoli,  iicllii  Suoni  Aiitoìof/iii . 
aprile  1900. 
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nostra.  Possiamo  noi  scio<rliere  il  Carmen  sacciiìdre  con  quel  securo 
aiiiiiio  e  «'on  (|iiel  confidente  entusiasmo  onde  lo  intuonava,  nel  i-ito 
solenne  di  Koma.  lantico  poeta  latino?  Che  cosa  niai  escila  da  ([uesta 
fii'rrc  (Ics  niHcs.  che  j)eivade  la  società  odieiiia  col  suo  ine(|uieto  ane- 
lito al  poi,  colla  sua  concitata  ansia  di  vivere'  dome  sarà  appa<rahi 
questa  protonda  sospensi(me  deirli  animi,  aspettanti  che  da  quahhe 
parte  venjj:a  una  j)arola  di  vita'?o  j)ossiamo.  guardando  verso  il  futuro, 
sperare  o  attendere  (pici  uurus  saeclonnn  onlo.  onde  parve  presaii-a 
e  hi,  certo,  augurale,  la  Musa  di  Virjjilio":' 

Ardui  (piesiti  codesti,  alla  cui  risoluzione,  per  (pianto  sia  possihile 
il  tentarla,  non  sarà  mai  soverchia  l'attenta  meditazi(me  scientitica. 
Non  sono  temi)i  (piesti  nei  quali  sia  dato,  certo,  il  fare  vaticini  o 
presaci:  lù'  ci  fu  lar^nto  il  dono  oracolare  o  lo  spirito  profetico  del- 
i'ahate  (ìioacchino  di  Fiore,  odi  un  (ìtiolamo  Savonarola.  .Vltreetà  eian 
quelle,  ed  altre  anime.  1/educazione  critica  e  scientitica  della  meide 
non  ci  c(jnsente  ormai  più  quei  voli  ardimentosi.  E  nemmeno  ci  j)iace 
abbandonarsi  a  quelle  fulgenti  idealità  di  visi(mi  sociali  che  dalla 
Repuhltlica  platonica  al  Loohhuj  Tiddncavd  del  Bellamy  formano  una 
copiosa  letteiatura  romantico-politica:  prova,  anche  (piesta.  di  (piel 
l)iso<;no  |)ereinie.  incessante  dello  spirito  umano  di  aspettare  dal  futuro 
quel  rejjfno  del  bene  e  della  <i:iustizia  sulla  terra  che  il  presente  ne}i:a, 
e  di  riposarvi,  come  in  un  sogno  o  in  una  speranza,  la  mente  e  l'animo. 
Quando,  levando  un  saluto  augurale  al  secolo  oriente,  parlammo  delle 
sue  speranze,  o  dei  suoi  destini,  volemmo  significare  da  imi  canto  i 
^/p.s/V/rra/r/.  le  esigenze  morali  e  civili  nascenti  dal  nostro  stato  sociale: 
dallaltro  le  indicazumi  che  il  presente  e  possa  dare  d  pnjssimi  e  natu- 
rali svolgimenti  (1).  Come  il  processo  storico  della  civiltà  che  ha  con- 
dotto all'odierno  sistema  sociale,  nel  secolo  a  cui  abbiamo  dato  l'add  o 
nella  successione  dei  tempi,  si  è  compiuto  per  vie  che  noi  possiamo 
sicuramente  |)ei-coirere,  cosi  pare  a  noi  lecito  sperare  che  la  diajrnosi 
delle  condizioni  ()rc'senti  e  Tanalisi  delle  forze  sociali  che  vi  operano 
possano  aprirci  la  via,  per  la  legge  della  continuità  stor  ca  della  cul- 
tura, ad  una  cauta  e  misurata  prognosi  del  termine  verso  cui  sem- 
brano protendersi  le  linee  d  rettive  deir(xlierno  movimento  e  vile,  e 
prepararne  in  certa  misura  il  corso,  nel  modo  che  la  lagione  e  la  giu- 
stizia sociale  domandano.  Non  già  che  il  largo  sguardo  del  j)cnsatore 
e  dello  studioso  della  vita  sociale  abbia  quella  virtù  legislativa  e 
quel  potere  di  creare  la  storia  che  al  filosofo  attribuisce  il  Nietzsche; 
perchè  le  idee  non  creano  fatti:  ma  nemmeno  deve  circoscriversi 
soltanto  a  quella  capacità  retrospettiva  che  gli  C(mcesse  l'Hegel,  quando 
scriveva:  «la  nottola  sacra  a  Minerva,  la  Dea  della  saj)ienza.  esce 
allorché  è  caduto  il  giorno  »:  \ olendo  significare  che  il  pensiero  segue 
gli  eventi,  e  succede  ai  periodi  della  spontaneità  creatrice.   Ma  gli  è 

(1»  Coi  limiti  elio  noi,  perciò,  ci  proponiamo  al  nostro  discorso,  intendiamo 
distinguerlo  da  altri  consimili  apparsi  in  questi  anni,  specialmente  in  auto- 
revoli Riviste  straniere;  molti  dei  (piali  non  ci  danno  se  non  dello  acute  ma 
sempre  più  o  meno  personali  visioni  del  futuro,  e  del  compito  del  nuovo  secolo. 
Tali  sono  le  audaci  pagine  di  H.  G.  Wells,  in  vari  numeri  della  Fortnifjlitlif 
Reiìciv  del  11)01.  e  le  altre,  assai  più  colorite  eli  pessimismo,  di  AValtp:k  Bksant, 
The  Bnrden  of  the  Tnentieth  Cent  urti,  nella  X.jrth  American  Rerietr  (July  .9(J1), 
e  di  B.  Clark.  The  Hnmauitarifin  (Sept  1901).  Assai  più  temperato  e  positivo 
procede  in  queste  previsioni  il  compianto  Davidso.v  nel  suo  scritto  postumo:  The 
Task  ofthe  Tirel.  Centnri/,  aell' Inter/taf  io/tal  Journal  of  Ethics  [Od.  l'.tQ  ,  p.  :.3-44). 
19  ^'ol.  XCIX.   Serie  IV  -  16  maggio  1902. 
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(he  il  iiensieio  soe  ale  può  bene  aveie  quella  che  il  Kant  avrebbe  detto 
una  anticipazione  deiresperienza  storica:  certo,  profondamente  diversa 
da  quella  anticipazione  positiva  che  l'astronomo  ha  dei  fenomeni 
celesti;  ma  analoga  a  quella  delFuomo  di  Stato,  il  quale  non  presume 
di  fai  e  un  computo  preventivo  degli  eventi  politici,  bensì  una  api»ios- 
simativa  ]iievisicne  di  ti-si.  onde  gli  deriva  ];oi  una  misinata  ca})acità 
di  prepararli  e  dirigerli. 


IL 

Ora.  se  giriamo  lo  sguardo  intorno  a  noi.  non  è  malagevole  ravvisare 
due  opposte  tendenze  prevalenti,  nei  due  glandi  gruppi  sociali  odierni, 
riguardo  a  questa  aspettativa  del  futuro.  Nei  ceti  ora  dirigenti  e  domi- 
nane, che  tengono  i  pubblici  poteri  e  gli  averi,  è  naturale  la  pro])en- 
sione  a  temere  paurose  minacele  di  sconvolgimenti,  a  non  vedere  altra 
che  tenebre  addensarsi  sulF orizzonte  della  vita  e  della  storia.  Le  giovani 
forze  sociali  e  i  partiti  che  le  rappresentano,  pieni  invece  di  confidente 
ed  impaziente  baldanza,  annunciano  e  vagheggiano  sicuri  un  avvenire 
di  vivida  luce  e  di  bene.  Quanto  esse  inclinano  ad  una  visione  pessi- 
mistica del  presente,  tanto  più  s'infiammano  in  quella  ottimistica  del- 
l'avvenire. 11  che  costituisce  ad  un  tempo  il  vizio  razionale  e  la  virtù 
pratica  operativa  del  socialismo.  11  vizio:  perchè  da  una  società  che 
vien  raffigurata  così  corrotta  e  in  preda  al  dissolvimento,  come  spe- 
rare possa  scaturire  l'ordine  e  il  bene?  La  forma  sociale  futura,  ina- 
nellandosi per  necessaria  continuità  storica  alla  presente,  serberà  di 
questa  alcuni  caratteri,  altri  ne  svolgerà,  ora  latenti.  Sarà  il  fiore  che 
germinerà  dal  seme;  ma  questo  deve  avere  già  in  sé  qualche  vitalità  e 
potenzialità  di  quello.  Codesto  vaticinare,  inneggiando,  un  idillio  sociale 
dell'avvenire,  quasi  negazione  precisa  e  assoluta  del  presente,  non 
è  del  resto  che  una  eredità  storica  dello  spirito  apocalittico  messianico 
propagatosi  coll'elemento  semitico  neirOccidente,  che  tradussero  nelle 
forme  astratte  della  dialettica  hegeliana  i  due  Dioscuri  del  socialismo, 
il  Marx  e  l'Engels;  la  quale  dialettica  dalla  tesi  corre  di  ri  ita  all'anti- 
tesi, e  da  questa  alla  negazione  della  negazione,  quasi  esse  fossero 
categorie  assolute  ed  inflessibili  nella  storia,  divenuta  così  una  logica 
applicata  all'economia  sociale. 

Ma  è  anche,  senza  dubbio,  uno  dei  segreti  deireffìcacia  iiositiva, 
della  virtù  animatrice  del  movimento  sociale.  Dal  mondo  giudaico-cri- 
stiano  è  passata  oramai  nelle  nostre  vene,  coli'  iniiuieiudine  del  pre- 
sente, quest'impeto  d'esultanza  millenaria,  questa  fede  nella  promessa 
d'un  prossimo  regno  di  giustizia  sulla  terra.  E  giova  che  così  sia.  Senza 
questo  ideale  la  storia  non  procede,  senza  questa  speranza  la  vita  di 
questa  ])overa  umanità  si  spegnerebbe  :  bisognevole  com'è  di  stimoli 
possenti  ed  assidui  ad  avanzamenti  civili.  Cìuai  a  quel  pojiilo  e  a  quel 
tempo  che- vive  solo  di  memorie,  e  non  guarda  animosamente  iielTav- 
venire  ! 

Ma  come  (luella  contradizione  intrinseca  rimane  incontestabile,  così, 
d'altra  parte,  le-  treiùdanze  quasi  a])0(alittiche  di  coloro  che,  })aghi 
dello  stato  presente  ad  essi  propizio,  ed  uomini  di  ])Oca  fede,  non  vedono 
se  non  torbido  l'avveniree  non  aspettano  che  un  grande  magano  sociale, 
porgendo  soltanto  ascolto  alle  voci  dolorose  del  temjio,  perdono  real- 
mente og^i  dì  più  fondamento.  Imperocché  l'anaichismo   sociale,  che 
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è  certo  la  pili  paurosa  minaccia  dei  nostri  tempi,  nonostante  le  teorie 
del  Eakoiinine  e  di  Max  Stirncr,  e  certi  nuclei  tonnati  ne|j:li  Stati  Uniti 
d'America,  è  per  istituto  suo  scevro  di  coesione;  e  t^uindi  la  forza  sua, 
negativa  e  distruttiva,  non  può  avere  che  manifestazioni,  funeste  sì 
ed  esacrande.  ma  isolate  e  discrepate.  Saranno  casi  .spoiadici.  non 
ej)idemia:  e  chi  distrufzge  e  non  edifica,  ha  una  apparizione  eftimera 
nella  stoiia. 

D'altra  parte,  è  fenomeno  notevole  ipieslo:  che  le  nazioni  le 
quah,  salvo  l'Inghilterra,  offrono  migliori  condizioni  di  vita  ;  ove  l'or- 
ganamento industriale  più  avanzato  ha  dato  modo  alle  moltitudini  di 
elevarsi  ;  dove  la  istruzione  è  |tiii  diffusa  ;  su  terre  ove  le  ap|)licazioni 
deH'iiuhistiia  alla  agricoltura  sono  |)iii  intense  e  più  estese  :  in  Stati 
ove  le  cooperative,  le  forme  di  assicurazione,  le  società  di  |)revidenza 
si  moltiplicano  ogni  anno;  in  una  parola,  fra  gente  che  vive  ad  un 
livello  morale  e  sociale  più  alto;  che  meglio  opera,  produce  e  sente,  il 
socialismo  ha  raccolti  e  va  raccogliendo  i  maggiori  tiionti.  Né  diverso 
spettacolo  ci  si  ])resenta.  se  paragoniamo,  per  (|uesto  rispetto  della 
permeahilità  loro  alla  conente  sccalstica,  le  diveise  legioni  di  un 
paese,  come  il  nostro  ;  ove  è  anche  evidente  che  il  socialismo  frut- 
tifica là  dove  le  condizioni  sociali  degli  umili  sono  migliori.  11  qual 
fatto,  che  -già  di  per  sé  dovrehhe  alhmtanare  i  timori  di  durevoli  insur- 
rezioni sociali  per  oj)era  del  ])roletariato  operaio,  il  quale  è  una  forza 
non  disgregativa  ma  organizzatrice,  si  congiunge  ad  altri,  non  meno 
significativi  per  tale  rispetto.  La  costituzione  del  Comitato  della  Inter- 
nazionaìe  socialistica  a  Bruxelles,  i  dissensi  recenti  fra  i  possihilisti  e 
gì"  intransigenti  del  socialismo,  quasi  dovunque  rimasti  in  minoranza, 
in  Cìeimania.  in  Francia  e  in  Italia,  significano  che  il  periodo  del  lihero 
apostolato  agitatore  tramonta  e  comincia  l'altro  dell'organamento.  Ora 
organarsi  vuol  dire  entrare  nella  via  d'un  ordinato  svolgimento,  nei 
metodi  della  storia. 

E  difatti  l'avanzare  dei  partiti  innovatori  sul  terreno  della  vita 
politica  coincide  con  una  attenuazione  continua  delle  loro  tendenze 
rivoluzionarie.  i\Ientre  in  Francia  il  socialismo  sale  al  potere  e  ci  dà 
dei  ministri,  e  dell'opera  loro  anzi  il  Congresso  socialistico  di  Parigi, 
patrocinatore  il  possil)ilista  Jaurès.  dà  solenne  sanzione,  la  democrazia 
sociale  germanica  ahhandona  i  rigidi  dogmi  del  marxismo,  ed  è  come 
pervasa  di  forti  correnti  conservatrici.  11  lihro  ormai  famcjso  del  Bern- 
stein,  e  il  contegno  recente  del  Kautsky,  dimostrano  come,  per  varie 
vie.  il  socialismo  democratico  inclini  verso  una  pratica  ])ositiva  e  tem- 
perata di  riforme,  aliena  dalla  violenza.  11  socialismo  hclga  tende  ad 
affermarsi  segnatamente  con  lo  svolgimento  mirabile  delle  sue  coo- 
perative: e  delle  recenti  fasi  del  socialismo  italiano,  none  chi  non 
sappia  (1).  E  se  l'Inghilterra  ripugna  generalmente  dal  socialismo,  ciò 
accade  perchè  la  sua  legislazione  ne  poita  più  d'ogn'alfra  in  sé  me- 
desima lo  spirito.  Con  efficace  espressione  ha  detto  il  Dilke,  che 
quella  legislazione  sociale  è  una  specie  di  sieroterapia.  Nell'organismo 
della  nazione  s'iniettano  quei  germi  che  debbono  preservarla  dal  male; 
contro  cui  le  riforme  sociali  sono  come  un  viras  attenuato.  Ora,  fra 
le  improvvide  e  balde  esultanze  degli  uni,  i  quali  non  pensano  che 
la  storia  non  ha  fretta,  e  i  vani   timori  e  le  inutili   riluttanze  degli 

(1  iMi  riferisco  a  quanto  uè  scrissi  uella  Xiioia  Autologia  del  1°  febbraio 
scorso. 
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altri,  i  quali  s"atlagiano  nel  presente  e  paion  conferiiiare  la  ieg^^e 
formulata  dallo  Spencer:  «  ogni  progresso  avvenuto  è  un  ostacolo  al 
progresso  »,  gli  sjjiriti  veramente  educati  alla  visione  critica  della 
storia  oggi  debbono  propendere  verso  una  forma  consapevole  e  ri|)en- 
sata  d'ottimismo  sociale,  che  nell'alba  del  secolo  intravede  r«  augurio 
di  più  sereno  dì  »,  pur  fmmezzo  agli  inevitabili  commovimenti  sociali, 
che  sono,  secondo  altrove  dissi,  i  grandi  conati,  dolorosi  ma  fecondi, 
della  storia.  Non  so  se  altri  abbia  osservato  che  i  grandi  padri 
del  [lessi mismo  moderno,  dal  Rousseau  al  Tolstoi,  furono  s])iriti  anti- 
storici. Ed  è  naturale  che  così  sia:  poiché  la  veduta  j)essimistica  del 
mondo  s' impianta  sopra  il  concetto  statico  della  natura,  la  quale 
procede  per  sì  lungo  cammino,  che  sembra  stare  ;  mentre  la  storia 
offre  lo  spettacolo  evidente  della  vita  e  del  progresso  evolutivo.  Il 
conato  verso  torme  migliori  si  i)uò  supporre  nella  natiu'a.  Nella  storia  è 
manifesto.  La  natura  ha  mille  voci,  molte  delle  quali  indecifrabili.  La 
storia  ha  il  suo  idioma,  che  è  il  nostro,  poiché  essa  è  nostra  fattura. 
La  natura  ci  può  dire  che  cosa  l'uomo  è,  o  per  necessità  deve  essere. 
Il  fine,  se  c'è,  è  oscuro.  La  storia  c'insegna  che  cosa  l'uomo  diviene, 
e  che  cosa  può  e  do vrebb' essere.  La  finalità  è  il  suo  senso.  L'una,  direb- 
bero i  Tedeschi,  ci  dice  il  sein  e  il  ìniissen:  l'altra  il  tcerclcn  e  il  soììen. 
Per  questo  s'intende  come  lo  Schopenhauer  rinnegasse  la  storia  :  poiché 
non  sapeva  vedere  in  essa  altro  che  un  capriccioso  intreccio  di  fatti 
empirici  senza  alcun  senso,  un  «  caleidoscopio  bizzarro  che  non  dà 
alcuna  forma  durevole  ».  Il  fondo  delle  cose  é,  per  lui,  una  volontà 
immutabile  che  se  genera  i  tipi  dell'essere  naturale  e  della  vita,  li 
genera  irrazionalmente,  quasi  un  fiore  del  male.  Né  altrimenti  il  Leo- 
pardi, sulle  orme  del  Rousseau,  e  piìi  specialmente  nei  suoi  «  Pen- 
sieri »,  contrappone  la  natura  alla  opera  della  ragione  e  della  civiltà; 
e  in  questa  non  scorge  che  un  dilungarsi  sempre  più  doloroso  dalla 
natura,  benefica  generatrice  almeno  di  provvide  illusioni  nella  giovi- 
nezza del  genere  umano;  quelle  illusioni  che  la  ragione  fatta  adulta 
si  compiace  amaramente  di  dissipare. 

Ma  tutti  coloro  che  disciplinano  la  niente  nel  gran  libro  della  storia, 
e  adusano  l'intelletto  a  guardare  nelle  grandi  linee  della  vita  e  della 
uman  tà,  sono  inchinevoli  a  vederne  l'asce  sione,  faticosa  e  sinuosa,  ma 
immancabile  nei  secoli;  ed  accanto  a  quelle  che  il  Saint-Simon  chia- 
mava epoche  critiche,  sanno  riconoscere  anche  le  epoche  organiche  della 
storia.  Ora,  poiché  il  moto  della  vita  civile  si  va  facendo  sempre  più 
concitato,  la  successione  alter  a  di  questi  periodi  oggi  avviene  più 
rapida,  in  modo  che  l'uno  s'innesta  nell'altro.  Il  secolo  che  si  è  chiuso 
si  può  dire  il  secolo  della  critica:  poiché,  se  lo  scru})olo  cr.tico,  come 
disse  lo  Schopenhauer,  gli  fu  insinuato  dal  secolo  xviii,  vi  ha  jioi 
presa  forma  consa])evole  e  matura  in  tutte  le  forme  del  pensiero  ed 
anche  nei  modi  della  vita.  E  tanto,  anzi,  che  da  questa  assidua  ri- 
flessione l'azione  ]ìarve  spesso  arrestata  :  o  de  del  declinato  secolo  si 
potrebbe  dire  col  Poeta 

Si  che  pensando  consumò  la  impresa. 

Certo,  non  vi  mancaron  le  grandi  creazioni,  i  generosi  ard  nienti, 
e  le  imprese  magnanime.  Cieammo  le  Hbertà  politiche  e  le  nazionali 
indipendenze.  Allo  squillo  delle  trombe  della  libertà,  cj-ollaro  io  le  vec- 
chie mura  del  dispotismo  e  del  jirivilegio.  (n-eaiumo  la  grande  indu- 
stria meccanica  e  tecnica.  Creammo  le  scienze  tisiche  e  le  storiche  ed 
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oidiuaniiìio  i  loro  metodi:  e  se  non  cieaiunio,  tentaninio  almeno  nuove 
forme  dell'arte.  Ma  talora  ci  siamo  arrestati  per  via.  quasi  còlti  da 
pentimenti  e  da  scoramenti  improvvisi.  Costituimmo  le  libertà  civili; 
ma  poi  dubitammo  della  loi'o  s|)(Mata  cflicacia  a  sanare  i  mali  sociali: 
e  da^li  alberi  della  libertà.  j)iaidati  iK^ll'cbbrczza  di  ma^iiauiiiii  entu- 
siasmi, ci  paive  talora  di  coj;liere  frutti  amari,  e  i  tiori  splendidi  ci 
parvero  ])oi  |)ieni  di  cenere  come  le  famose  ro.se  del  lago  di  Asfaltide, 
o  stillanti  sanj»:ue  come  i  tronchi  della  .selva  dantesca.  Levammo  a 
cielo  la  scienza:  ma  sul  declinare  del  secolo  dubitammo,  uomini  di 
poca  fede,  dei  suoi  i'es|)oiisi:  e  contro  l'ex  idenza  dei  pidj/iessi  tecnici 
mossi  da  lei.  ne  bandimmo  |)eitino  il  fallimento.  Costituimmo  un  jz:raii(le 
sistema  industriale  che  crel)be  la  ricchezza  del  mondo,  avvicinò  i  popoli, 
aperse  mille  vie  all'operositcà  umana;  ma  anche  di  questo  divenuti  scon- 
tenti e  pressoché  sjromenti.  ci  chiedemmo  se  i  heneflcT  ricavatine  siano 
equamente  ripartiti,  e  se  il  pro«ii-esso  non  in<i:eneri.  con  la  licchezza  dei 
p  chi.  anclie  la  miseria  dei  molti:  e  trovanuno  la  dura  antitesi  fra  capi- 
tale e  lavoro.  Tentannno  mille  forme  dell'arte  ;  ma  sul  morire  del  secolo, 
per  bocca  d'un  grande  artista,  il  Tolstoi,  ne  denigrammo  l'ufficio  morale 
e  civile.  Indagammo  con  occhio  scrutatore,  e  con  rigoiosi  metodi  scien- 
tifici, il  passato  di  tutti  i  |)o|K)1ì  e  di  tutti  i  tempi:  ma  poi.  accumulati 
oiaiiiai  tanti  tesoli  di  notizie,  ci  chi<Mlemmo  se  non  fossimo  ammalati 
di  una  malsana  curiosità  retrospettiva  e  di  uno  scrupolo  storico:  e  se 
questo  riandare  il  passato  non  ci  renda  incapaci  o  nien  capaci  di  fare 
da  noi.  Gravati,  insomma,  come  Fausto,  da  tanto  cumulo  di  sapere, 
anelammo,  come  lui.  d'uscire  all'aperto  e  di  gustare  la  vita. 

Se  non  che.  questa  medesima  incpiietudine  nostra  è  la  |)romessa 
del  domani.  Il  xx  secolo  non  s'aperse,  certo,  in  mezzo  all'unanime  esul- 
tanza degli  uomini.  Molti,  anche  disinteressati  allo  stato  presente,-tre- 
pidano  per  l'avvenire,  e  vedono  i  segni  d'un  torbido  tramonto  o  di  uno 
sconsolato  mattino.  La  rijìiesa  di  cpiesta  febbre  d'imperialismo  clie 
cori'e  oggi  come  un  biivido  da  un  ca|io  all'altro  le  nazioni:  l'ingene- 
rosa opera  dell'  Inghilterra,  la  più  civile  tino  a  (|ui  nelle  sue  azioni  colo- 
niali, nella  guerra  sud-africana:  le  notizie  che  ci  vennero-d'inaudite 
violenze  delle  milizie  internazionali  n^lla  Cina;  il  doloroso  rifiorire 
dell'antisemitismo  fuori  d'Italia:  la  lotta  di  classe  bandita  dagli  a<i-i- 
tatori  |)opolaii:  il  gi;i\ame  crescente  degli  armamenti  militari:  l'ajìpa- 
rente  pressuia  della  forza  sul  diritto:  il  decadere  generale  del  carattere 
e  dei  valori  morali  nell'individuo:  un  abbassamento  delle  energie  voli- 
tive e  uno  stato  anti-eroico  della  società:  la  cresciuta  cupidigia  delle 
ricchezze,  e  il  Mannnonismo  oltra})ossente  e  tracotante:  il  bisogno, 
quasi  doloroso,  di  credere:  uno  stato  d' iiupiietudine  nell'anima  moderna 
che  si  potrebbe  dire  infrllrcfns  qKaercHs  fìdont  :  un  anelar  vago  a  qualche 
cosa  che  ci  appaghi  oltre  il  sapere  positivo  e  più  che  i  vecchi  dogmi, 
i  quali,  se  non  altro,  hanno  perduta  ogni  efficacia  sulla  vita, -tutto 
questo  genera  negli  animi  onesti  una  legittima  trepidanza.  e  ha  y)otuto 
creare  negli  spiriti  quello  che  si  è  detto  la  «  tristezza  del  nostro  tempo  ». 

Ma  più  forse  che  sintomi  d'  un  male  che  ser|)eggia.  son  questi  o 
residui  del  pass;ito.  ed  opera  delle  generazioni  precedenti,  osonoi  dolori 
-che  prenunciano  il  parto  fecondo  di  nuove  forme  di  vita;  poiché  la  storia 
è  una  incubazione  perenne  di  nuove  forme,  e  la  sua  in.segna  è  per 
asppva  ad  astra.  E  i  segni  di  questo  bisogno  di  creare,  d'esci  re  da 
queste  titubanze  ed  esitazioni  degli  animi,  da  queste  doloro.<ie  contra- 
dizioni fra  l'ideale  e  la  vita,  fra  i  propositi  e  l'azione,  proprie  d'ogni 
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età  di  transizione,  ove  la  vita  non  è  retta  più  (la<il"  ideali  tiainontati, 
né  ancora  da  quelli  che  a|)|)ena  si  deliiìeano.  appajiscoiio  oramai  da 
ogni  ])arte.  Onde  non  paia  soverchia  temerità  l'indicare  le  linee  in 
cui  8eml)ra  avviarsi  la  civiltà  verso  le  creazio  d  nuove,  e  nell'ordine 
politico,  e  nelTordine  sociale. 

In  uno  dei  suoi  discorsi  parlamentari  del  1851,  ammoniva  il  Conte 
di  Cavour:  «  In  mezzo  a  tanta  incertezza,  questo  v'ha  di  ceito:  che 
l'umanità  è  diretta  a  due  scopi,  l'uno  politico  e  l'altro  economico.  Nel- 
l'ordine politico,  essa  tende  a  moditìcare  le  propi'ie  istituzioni  in  modo 
da  chiamare  sempre  un  numero  maggiore  di  cittadini  alla  partecipa- 
zione del  potere  politico.  Nell'ordine  economico,  essa  mira  evidente- 
mente al  miglioramento  delle  classi  interiori,  ad  un  miglior  reparto 
delle  terre  e  dei  capitali  ».  Anche  più  d'un  mezzo  secolo  doi)o  da  che  fu- 
rono pronunciate  queste  parole,  la  loro  verità  rimane  salda,  né  ha 
bisogno  se  non  d'essere  per  noi  integrata  e  dilucidata. 


ITI. 

La  politica  del  secolo  xix  fu  politica  essenzialmente  nazionale  :  e 
il  suo  maggior  frutto  furono  le  formazioni  delle  nazionalità,  quasi 
ovunque  integralmente  costituite.  Il  movimen^P  nella  costituzione  poli- 
tica degli  Stati  civili  tende  ovunque,  per  legge  inesorabile,  ad  una  più 
larga  partecipazione  degli  ordini  sociali  alla  vita  pubblica.  Dalle  mo- 
narchie assolute,  che  ancora  rimangono  in  piedi  in  Europa,  nella  Russia 
e  nell'Impero  ottomano,  per  l'Impero  germanico,  rappresentativo  nella 
sua  forma,  ma  ancora  fedele  in  molta  parte  alle  tradizioni  e  allo  spi- 
rito della  monarchia  di  diritto  divino  e  incentrato  nell'  Imperatore,  per 
le  moarchie  costituzionali  d' Inghilterra  e  d'Italia,  arriviamo  alle  Re- 
pubbliche federali  e  nazionali,  al  suffragio  popolare  e  al  Beferoidum 
svizzero.  Né  io  oserei  asseverare  che  il  cammino  della  civiltà  sia  neces- 
sariamente verso  quest'ultima  forma:  poiché  forse  l'equilibrio  fra  le 
forze  |X)jiolaii,  rappresentate  dai  Parlamenti,  e  la  forza  uniticatrice 
rappresentata  dalla  monarchiii,  è  la  forma  più  moderna  niente  e  pro- 
gressivamente civile  ed  evolutiva:  s})ecie  tra  noi,  ove  l'unificazione  di 
Provincie,  diverse  di  Governi  e  separate  da  secoli,  richiedeva,  come 
suprema  e  salutare  necessità,  il  potere  unificatore  e  moderatore  dello 
Stato  e  della  monarchia.  Ma  il  vero  è  questo:  che  nell'intima  costitu- 
zione politica  degli  Stati  si  riproducp  (piella  stessa  tendenza  a  chiamai'e 
tulli  gli  ordini  della  citladinanza  alla  vita  pul)l)lica,  che  si  ripi'te  in  un 
altro  e  più  largo  ordine,  nella  politica  internazionale,  coU'assorgere  dei 
vali  popoli  alla  conunie  opera  della  civiltà. 

Poiché  su  qnesto  vasto  terreno  la  scena  onde  si  è  chiuso  il  dianima 
politico  del  secolo  ha  una  am|)i('zza  che  non  poteva  aveiv  (piella  onde 
si  chiudeva  una  tragedia  sangninosa  del  secolo  xvin.  L'Ainciica  é 
entrata  oramai,  e  da  molto  tempo,  nel  nostro  sistema  civile,  ed  accen- 
nano ad  entrarvi  alcuni  popoli  dell'estiemo  Oriente.  Le  tenebie  che 
avvolgevano  l'Affrica  si  van  dileguando:  l'Asia  tentatrice  s'apre  alle 
cupide  impazienze  della  civiltà  occidental  '.  Il  sistema  iniziato,  se  non" 
ancora  consolidato,  delle  glandi  alleanze;  i  Congressi  e  le  o|)ei'e  |)er  la 
pace;  l'azione  liescita  cosi  concorde  delle  Potenze  euro|)ei',  prima  inloino 
a  Creta  e  poi  nell'estrema  Asia,  resa  più  agevole  dall'accordo  anglo- 
tedesco, e  dall'azione,  checché  si  dica.  i(Mnissiva  o.  conciliativa   della 
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Russia  -  la  quale  azione  ha  avuto  il  suo  coronamento  e  la  sua  sanzione 
nel  principio  eivih  della  oiìou  door,  che  fu  la  fede  e  la  jrloria  della 
politica  inglese,  e  nel  |)roposito  di  serbare  V  intejiTitù  teiiiloriale  del- 
r  Impero  celeste:  -  lo  svoljifimento  delia  {grande  i)()litica  coloniale  a  cui 
accedono  pojìoli  che  finora  vi  eran  rimasti  quasi  estranei,  come  la 
Germania,  gli  Stati  Uniti,  e  forse  anche  l"  Italia,-  tutto  quest)  annuncia 
e  pre|)ara  un  nuovo  cimpo  alTattività  |)olitica,  la  politica  internazio- 
nale ed  intercontinentale.  Le  parole  dell"  lm|)eratore  di  Germania:  «  il 
nostro  avvenire  è  sul  mai-e  »;  e  «  noi  siamo  sotto  la  costellazione 
degli  scambi  conunerciali  »,  non  esprimono  soltanto  lui  nuovo  avvia- 
mento della  politica  tedesca  che  ha  posta  la  Germania  in  grado  di 
contendere  oramai  nel  commercio  iiKmdiale  coli' Inghilterra;  sì  ancora 
il  j)rogi'aiiniia  futuro  della  politica  di  tutte  le  grandi  nazioni,  deli- 
neato non  è  mollo  dal  vou,  Biilow  nelle  sue  dichiarazioni  al  Iì'cirlisf(i</ 
germanico. 

Ora  la  tiasfoiniazione  della  i)olilii-a  in  opera  di  esj)ansione  com- 
merciale, che  è  il  fitto  più  rilevante  di  questo  orientamenlo  nuovo  della 
politica  inlernazionale.  se  ha  moltiplicate  le  occasioni  di  c(Hinitto.  ha 
molti|)licate  altresì  le  ragioni  di  contatto  fra  le  nazioni.  Ha  dislolli  i 
Governi  dalle  vecchie  tradizi  ini  di|)lomatiche.  e  rattenzione  dei  po|H)li 
dalle  contese,  che,  veni' anni  or  sono,  parevano  occupare  e  j)reoccu- 
pare  da  sole  la  politica  europea,  come  la  questione  renana  e  la  que- 
stione halcanica.  anche  se  questa  ad  ora  ad  ora  risorga.  Gli  eventi 
oram  li  si  presentano  in  un  as])etto  nuovo.  Non  tanto  l'Oriente  euro- 
peo, (pianto  l'Oriente  asiatico  ioiina  il  terreno  della  politica  euro|)ea. 
L'Affrica  e  la  sua  occupazione,  il  grande  colosso  cinese,  il  nuovo 
imperialismo  americano,  ecco  le  incognite  più  vaste  che  sorgono 
all'orizzonte  della  nuova  politica  e  della  storia.  Non  si  tratta  più 
dell'equilibrio  europeo:  sì  tratta  ora  dell'equilibrio  del  m  indo  in- 
tero. Xè  la  politica  è  più  un  giuoco  che  si  svolge  fra  i  |)rincijìi  e  i 
grandi  uomini  di  Stato,  fra  i  pastori  dei  popoli,  per  dirla  co:i  eufe- 
mismo omerico;  aè  è  più  l'arte  di  spogliare  i  deboli  colla  forza  o  di 
ingannare  i  intenti  colla  scaltrezza.  È  invece  il  dramma  dell'um  uiità 
intiera,  agitata  ed  anelante  di  conseguire  i  suoi  nuovi  destini  :  e  com- 
pito altissimo  di  essa  è  il  conquisto  di  terre  e  di  regioni  ricche  di 
tesori  in"splorali,  da  dare  mal, Mia  al  lavoro  uman-)  e  alla  scienza;  e 
^tali  forse  nell'avvenire  che  sia  lecito  aspattarne  sanate  p  ir  gran  parte 
le  presenti  miserie  sociali.  Impresa  gigantesca,  questa,  il  cui  camj)i- 
mento  sarà  forse  la  più  grande  opera  storica  del  secolo  inaugurato.    ^ 

Ora.  in  questn  coisa  anelante  verso  licchezze  inesplorate  e  ver.so  i 
grandi  centri  commerciali  della  terra,  in  questa  febbre  d'csjìansione. 
è  naturale  che  sorgano  OL-casioni  all'accender.si  di  gelosa  rivalità  fra  le 
nazioni  che  si  dilatano;  tanto  più  che  la  grandezza  coloniale,  promessa 
di  ricchezza  non  calcolabili,  si  riflette  necessariamente  sull'importanza 
rispettiva  degli  Stati  :  dal  che  possono  venii'e  «.navi  minaccie  all'equi- 
lilirio  internazionale.  Qui  anzi  è,  senza  dubbio,  il  più  grave  pericolo 
che  avanzi  oramai  all'esplosione,  sempre  più  difficile,  delle  guerre  fra 
le  nazioni  civili,  il  solo  campo  veramente  aperto  ancora  alla  prepo- 
tenza della  forza  sul  diritto;  e  ne  è  dolorosa  prova  la  guerra  angio- 
hoera.  Ma  chi  guaidi  bene  addentio  i  segni  dei  tempi,  e  il  nuita- 
mento  ])rofondo  dello  spirito  pubblico,  vede  attenuarsi  di  non  poco 
codeste  cagioni  di  gravi  timori.  \'ia  via  che  il  campo  d'azione  politica 
-s'allontana  dal  centro  nazionale,  o  dalla  madre  patria,  mentre  il  sen- 
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timento  di  questa  si  purifica  e  s'inalza,  perde  anclìe  tutto  quello  che 
Ila  di  eselusivo  e  (ran^iisto;  si  sciolgono  o  si  allentano  le  antiche 
tradizioni  della  polilica  collegate  agl'interessi  dinastici  e  locali.  Ai  loia 
le  nazioni  che  ciano  state  mosse  a  codesta  iini)resa  da  iiiipnlsi  di 
egoismi  nazionali  {Charity  hegins  at  home,  dicono  gì'  Inglesi),  si  tro- 
veranno condotte  gradualmente  e  spontaneamente  dinanzi  ad  un'opera 
d'umanità,  e  sentiranno  l'ampiezza  e  l'altezza  di  codesto  loro  ufficio 
comune,  di  codesta  opera  conuuie  di  civiltà.  Questa  trastbrniazione 
del  sistema  di  espansione  coUmiale  che  intende  a  questo,  che  ciò  che 
guadagna  un  popolo  guadagna  la  civiltà  umana  (1),  dimostra  la  sovra- 
nità progressiva  della  ragione  nella  politica  mondiale.  Se  non  fosse 
già  la  pressura  dei  grandi  interessi  e  della  gi-ande  responsahilità  che 
incombe  oggi  su  chiunque,  o  persoua  o  popolo,  i'om|)a  l'equilibrio  e 
spinga  le  nazioni  sidla  via  di  iiiunensura])iJi  disastri,  a  risolvere  la 
questione  della  pacificazione  politica  degli  Stati  che  fanno  parte  del 
nostro  sistema  civile  condurrebbe  lo  stesso  governo  progressivo  della 
ragione  ;  la  quale  si  va  facendo,  come  augurava  Emanuele  Kant  oltre 
un  secolo  fa,  sempre  più  maestra  degli  Stati,  se  non  ancora  dei  popoli. 
Ma  un  altro  fatto  cospira  a  condurci  verso  il  medesimo  segno.  La 
espansione  coloniale  commerciale,  nonostante  lo  spirito  d' imperialismo 
accesosi  da  poco  anche  nelle  terre  oltre  l'Atlantico,  e  nella  liberale 
Inghilterra,  andrà  sempre  piìi  perdendo  il  carattere  di  sovranità  dure- 
vole e  di  stabile  dominio  politico.  Per  molti  segni  è  visibile  oramai  un  mo- 
vimento delle  colonie  verso  l'autonomia;  e  verrà  un  giorno  in  cui  esse, 
cresciute  a  dignità  di  nazioni,  basteranno  a  sé  medesime  ed  afferme- 
ranno la  loro  indipendenza.  Come  un  giorno  gli  Stati  balcanici  cesse- 
ranno forse  in  Europa  d'essere  tributari  dell'industria  e  del  com- 
mercio germanico  ed  austro-ungarico  per  quanti  sforzi  sembri  ora. 
far  l'Austria  onde  assoggettarli,  cosi  la  Spagna,  la  prima  delle  potenze 
coloniali  un  tempo,  ha  visto  via  via  staccarsi  fino  agli  ultimi  anni, 
dal  seno  del  suo  inunenso  Impero,  ove  non  tramontava  il  sole,  le  terre 
arrivate  a  maturanza  civile;  ed  ella,  un  giorno  signora  di  tante  terre 
e  di  tanti  mari,  si  raccoglie  oramai  in  sé  stessa  e  rinuncia  ai  grandi 
disegni  transatlantici.  Né  diversa  sorte  forse  dovrà  toccare  un  giorno 
all'Impero  britannico,  che  ora  ha  attinto  quel  massimo  punto  d'ele- 
vazione cui  suol  seguire,  per  necessità  storica,  la  i)arahola  del  deca- 
dimento. 11  movimento  verso  la  federazione  delle  sue  diverse  |)arti 
sembra  andare  accentuandosi;  e  la  slessa  educazione  civile  portata 
-dal  Governo  inglese  nelle  colonie  conferisce,  salvo  forse  nell'  India 
assopita  nel  suo  nirvana,  ad  avvivare  in  essa  quello  spirito  di  self- 
governnient,  così  grande  nella  madre  patria.  Il  (lanadà,  (piasi  inte- 
ramenteaut<moino,  tendeadacc  staisi  alla  vicina  lle|)ul)l)iica  americana. 
Le  colonie  dell'Australia  e  della  Tasmania,  che  lum  son  docili  aHInghil- 
terra  se  non  a  condizione  di  sentirsi  indipendenti  nei  loro  interessi, 
paghe  d'esser  lìiotiMte  dalle  grandi  ali  della  jìotenza  biitannica,  costi- 
tuirono da  un  annoapix'ua  una  Fedciazione  col  nome  di  Vomìttoìnvcitlth 
of  Australia  i""!).  i'Aw  se  V  Ingliiltcìia,  ove  non  soiliscano  il  loro  efletto 

(li  Kh)!),  Evoliisione  Sociale,  trad.  it.,  ]).  28(5  (Firenzo.  IHOS),  e  il  l)uon  libro 
(l(!l  Dkiault,  Les  Prohlf'inrs  Politiqnes  et  Suciaux  à  la  fin  fin  AVA'''  sit\-lr  (l'aris, 
1900),  dove  però  sono,  malamente,  messe  come  priiiif  la  (HicstioiK»  renana  e  la 
questioni'  romana. 

(2)  Su  (jucsto  punto  si  veda  il  bel  libro  del  liiiowx,  77/r  Xcir  Dcnnicrar//. 
London,  ISfK». 
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le  tiaftative.  ofa  iniziate,  di  pat-e.  riescila  tiiialiiieiile  a  soffocare  la 
indipeiHleiiza  delle  Kepuhbliclie  sud-africane,  ninno  |)otrel)l)e  escludere 
che  non  abbia  a  sentire  un  giorno  la  verità  eterna  delle  parole  di 
Tacito  contro  o<j;ni  foinia  di  compressione  e  di  violenza  :  rejjressa  in 
praesens,  rursus  erftmpchat;  mentre  la  ricostituzione  recente  della  Lej?a 
nazionale  irlandesi'  riaccende  la  questione  dell' /<o>»<p  ntlr.  che  pareva 
irrevocabilmente  estinta,  e  un  nuovo  moviment)  veiso  rautonomia  si 
delinea  nell'isola  veide. 

Tutto  duiujue  contluce  a  pensare  che  il  cannuino  della  storia  si 
avvia  lentamente  verso  questa  successiva  ascensione  dei  pojwjli  dive- 
nuti maturi  alla  liberlà.  e  al  giaduale  accedeie  di  essi  tutti  al  comune 
simp  sio  civile:  a  (|ueila  «iuisa  che  nella  società  fuluia  tutte  le  forze 
sociali,  ancora  latenti,  saranno  chiamate  alla  «riande  concoii-enza  della 
vita;  a  quella  «^uisa  che  le  ricchezze,  ancora  inesplorate  ed  intìut- 
tifere,  della  terra  saranno  sempre  più  usufruite  dalla  civiltà  pi-o{»-ie- 
dita.  K  stato,  anzi,  ofiustamente  detto,  che  il  j)rogiesso  umano  sia 
in  rajrion  diletta  del  dominio  dell'uomo  sulla  natura,  e  in  ragione 
invei'sa  di    (piello  dell'uomo  sull'altro  uomo. 

L'azione  coloniale  moderna  e  la  crescente  esj)ansione  commeiciaie 
e  industriale  delle  nazioni  civili  è,  dunque,  cosa  profofidamente  diversa 
dairoj)era  di  conquista,  condannata  oramai  dalla  storia;  e  ne  è.  anzi, 
per  molti  ris[)elti.  l'antitesi.  Poiché  le  relazioni  commerciali  accendono 
e  moltiplicano  ovuiMiue  focolari  di  vita  e  di  libertà,  suscitano  nei  vari 
popoli  la  luce  della  coscienza  civile.  Oia  questo  -  e  chi  ;i:uardi  alla 
superfìcie  delle  cose  potrebbe  credere  l'opposto  -  (lis|)one  anche  il  ter- 
reno a  creare  più  saldi  vincoli  internazionali  e  fedeiali,  a  preparare 
quelle  alleanze  dei  popoli  civili  che  formano  la  lontana  speianza  dellav- 
venire;  poiché  la  civiltà  è  f  rza  oij;anatiice  e  cojisociativa. 

E  intanto  verso  codesto  termine  siamo  sollecitati  da  un  insieme 
di  cause  convergenti  :  dalle  comunicazioni  internazionali,  che,  secondo 
la  bella  espressione  dei  Gladstone,  tessono  la  trama  della  federazione 
umana;  dagli  scambi  industriali  e  commerciali  molti|)licati  :  dalla  so- 
lidarietà economica  costituita:  dall'acceleiata  locomozione  anche  delle 
idee,  che  corrono  fulminee,  ed  oia  senza  tiamiti  visibili,  da  un  capo 
all'altro  della  terra.  E  a  questo  medesimo  segno  conduce  il  visibile 
processo  d'attrazione  delle  civiltà  interiori,  o  non  progredite,  nell'or- 
bita luminosa  del  nostro  sistema  civile.  Vi  sono  nella  storia  (pielle 
gl'andi  chiamate,  (piei  glandi  «  seguimi  e  avrai  salute  »,  che  nei  piimi 
giorni  delle  leligioni  operarono»  il  gran  miracolo  delle  conversioni  sui 
discepoli  e  sulle  turbe.  E  l'ora  di  codesta  convei-sione  par  venuta  pei 
popoli  deir Estremo  Oriente.  11  recente  conflitto  cinese,  anziché  rivelarci 
quello  che  il  Bismarck  per  primo  disse  il  «  pericolo  giallo  »,  sembrò 
dimostrare  dire  cose  di  cajùtale  im|>ortanza.  In  primo  luogo,  nonostante 
le  vocidelle  eteirie  (Cassandre  vaticinanti  ogni  momento  la  corrtlagrazione 
europea,  ha  tatto  sentire  (piello  che  il  Novicow  (1)  chiama  patriottisrrro 
europeo,  che  s  sovrapporrà,  senza  distruggerlo,  al  patriottismo  nazio- 
nale, come  questo  s'è  sovrapposto  a  quello  della  città  o  della  regione  : 
il  sentirsi,  cioè,  unite  le  genti  di  stirpe  bianca,  nonostante  le  diverse 
aspirazioni,  dinanzi  ad  una  civiltà  inerte  e  talora  minacciosa,  primo 
fondamento  alla  futura  federazione  tra  le  nazioni  civili.  In  secondo  luogo 

(1)  Novirow.  La  Federa  fio/i  dr  l  Europe.  Paris.   IODI.  patr.  807. 
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attesta  quella  incipiente  opera  d'assimilazione  di  soc-ietà  semicivili  nel- 
rorganismo  della  civiltà  europeo-americana,  per  la  quale  il  Giappone, 
già  da  qualche  tempo,  ha  una  parte  cospicua  nell'equilibrio  interna- 
zionale. L'azione  delle  jiotenze  europee  non  è  stata  ima  impresa  colo- 
niale o  luia  occupazione  territoriale  o  ima  sovrai)posizione  di  stirpi 
superiori  ad  inferiori;  ma  ha  giovato  a  iniziare  la  trasformazione  d'una 
civiltà  antichissima,  resistente,  impenetrabile  nel  suo  isolamento.  Ora 
la  solitudine  è  incompatibile  con  la  civiltà  moderna,  che  è  sistema  di 
relazioni  :  l' immutabilità  è  incompatibile  con  la  civiltà  occidentale,  che 
è  progresso  e  vita.  La  storia  di  quella  civiltà  arcaica  è  la  sua  condanna. 
Che  s'apra,  dunque,  la  })orta,  e  cada  la  vecchia  muraglia  :  che  una  tras- 
formazione, pacifica  e  sicura,  dell"  Impero  asiatico  avvenga,  è  salutare 
necessità  della  storia.  Onde  se  anche  s'annunciò  dapprima  una  rivolta 
contro  la  civiltà  europea,  1  segni  di  un  lavorio  intimo  di  ravvicina- 
mento e  di  assimilazione  sono  oramai  Aisibili  per  chi  abbia  occhio  per 
discernere  ed  ala  di  mente  per  comprendere. 

Né  a  questa,  che  noi  diciamo  vocazione  e  attrazione  verso  la  civiltà 
progressiva,  contrasta,  se  non  in  a])parenza,  il  sovrapporsi  delle  stirpi 
superiori  alle  interiori  e  la  eliminazione  di  queste,  come  avvenne  nelle 
due  Americhe  e  forse  avverrà  nel  continente  africano,  anche  se  talora 
assuma  forme  dolorose  e  detestabili  di  violenza.  Poiché  questo  fenomeno 
storico  non  è  governato  soltanto  dalla  legge  della  prevalenza  del  più  forte 
(il  civilmente  forte),  ma  da  quella  altresì,  ora  indicata,  dell'assorbimento 
della  barbarie  nella  civiltà.  Or  questo  non  è  disconoscimento  di  uma- 
nità. Altra  è  la  legge  che  opprime  i  socialmente  deboli,  altra  è  quella 
che  sovrasta  i  politicamente  o  etnicamente  inferiori  ;  né  Luna  si  può 
pareggiare  all'altra,  per  quanto  si  affannino  a  volerlo  sostenere  i  nuovi 
umanitari  (1).  I  diritti  delle  stirpi  inferiori  non  valgono  se  non  fino 
al  momento  in  cui  sopravviene  la  necessità  morale  e  sociale  della 
loro  conquista  ;  né  si  misurano  se  non  in  ordine  alla  capacità  loro  di 
convertirsi  alla  civiltà.  L'inferiorità  sociale  é,  per  la  maggior  parte,  un 
prodotto  umano,  non  un  dato  di  natura,  e  quindi  suscettibile  di  cor- 
rezione. Ma  i  popoli  che  non  giunsero  a  creare  una  loro  storia,  e 
non  ebbero  la  virtù  di  ascendere  l'erta  faticosa  e  fiorita  della  civiltà, 
rimanendo,  per  così  dire,  avvinti  alla  natura,  sono  per  la  storia  un 
caput  mortuum,  né  hanno  coscienza  d'un  loro  possibile  diritto.  Ora 
un  diritto  di  cui  non  si  ha  contezza  e  non  si  afferma,  é  un  diritto 
potenziale  ed  astratto,  non  un  diritto  vero,  e  può  considerarsi  razio- 
nalmente e  [)raticamente  come  nullo;  e  così  la  barbarie,  che  é  l'incon- 
sapevolezza medesima,  non  può  aver  diiitti  veri  e  propri.  I  socialisti 
medesimi  lo  vanno  oggi  riconoscendo.  Clome  uno  dei  capi  più  auto- 
revoli del  socialismo  inglese,  l'Hyndman,  scriveva  :  «  la  nostra  esi- 
stenza, come  nazione  di  uomini  libeii,  dipende  dal  no.^tro  dominio  sul 
mare  »,  così  la  democrazia  sociale  in  Ciermania,  che  va  ri|)rendendo 
il  carattere  nazionale  (l^),  e  (ciò  che  non  accade  mai  dei  socialisti  nostri) 
non  nasconde  la  sua  simpatia  per  la  politica  coloniale  della  patria, 
dichiara,  per  bocca  del  Bernstein   (3).  «  che  la  civiltà  |)iù  elevata  ha 

(1)  Cfr.  riirticolo  Olir  h'rliitioii^  irilli  lite  Liiiit'r  Ii'ucrs.  i\r]\' Jii/cr/i.  Joiiriial  of 
Ethics,  Jiily  11)')  I. 

(2)  Cfr'  L.  Stkix,  Die  Sntinle  Frnuc  ini  Lirlitr  drr  Pliilos.  (Lcipzii»;,  18!)7, 
pag.  416):  Ali  drr    Wcndr  drs  .Jiilwli.  (Freiburg.   l.SJ);>.  pag.    lOSi. 

(3)  Bkunstein,  Die  Voniiisse/ziiin/cii  drs  SoxidUsmiis.  Brauiisclnveig,  1899, 
pag.  1.^.0. 
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nei  casi  estremi  il  maggior  diritto  ».  Né  realmente  pot re bb' essere  altri- 
menti ;  poiché  oggi  è  manifesto,  a  tutti  coloro  che  hanno  occhi  per 
vedere,  che  le  iiiicstioni  deirordinanienlo  sociale  (li[)end()no  in  gran 
parte  dairoidinamcnto  inteina/.ioiiaU',  e  (lairatfciiDarsi  (h'Ila  civiltà 
su  teri-e.  i  cui  tesori  rimasero  lungam<Milc  iiitruttitcri  per  rumanifà  ; 
qual  meraviglia  ipiindi  se  anche  il  socialismo  |)ong;i  da  banda  gli 
>*crupoli  soverchi  su  questo  incondizionato  lispetto  verso  |)opoli  che 
sono  impedimento  al  libero  avanzare  dell'umanità  civile?  Non  potrebbe 
egli  accadere  che  i  jxtpoli  ancora  ribelli  alla  ci\iltà  t'ossero  il  maggior-e 
ostacolo  al  miglior-amento  delle  i)lel)i  lavoratrici  ed  al  loro  avverdo 
nella  storia?  La  barbarie  non  è  ella  una  incognita  a  chi  voglia  risol- 
vere r  equazione  sociale  dei  popoli  civili  ? 

Certo,  -in  questo  processo  d'assor-bimento  delle  cixiltà  irderioii  o 
delle  rudi  stir-|)i  barbariche  nella  civiltà  adulta  e  |»rogr-cssiva.  arrche 
per  questa  accade  un"o|)era  di  salirtar-e  rigenerazione.  La  barbarie  è 
come  un  gran  deposito  di  forze  latenti,  che  il  contatto  della  civiltà 
fa  sprigionare,  onde  (piesta  trae  nuovo  vigore  e  si  rigenera.  Le  inon- 
dazioni baibariche  rìeile  terre  latine  furono  anche  una  salutare  fecon- 
dazione di  (pr<'ste.  Ed  oggi  che  la  razza  gialla,  limasta  tirro  a  cpri  in 
una  civiltà  inrrrrutabile  e  (piasi  solitaria,  fedele  alle  costurrrarize  antiche 
t^  alla  religione  degli  antenati,  pare  si  a|»ra  ai  cordatti  eolTOcciderde, 
for-se  una  nuova  onda  di  energia  ci  verrà  da  stirpi  non  ancora  esauste 
da  un  accelerato  moto  civile,  e  una  trasfusione  feconda  si  opererà  fra 
le  due  grandi  stirpi,  l'euiopea  e  l'asiatica. 

10  non  so  se  la  storia  del  secolo  che  fu  segni  il  declinare  delle 
stir})i  Ialine,  come  tariti  si  com|)iac(piero  di  ripeterci,  e  il  pi'esente 
apogeo  delle  stirpi  germardche  (le  anglo-sassoni  alla  j)eriferia,  le  tede- 
sche al  centro),  e  in  fine  la  promessa  del  predondnio  futuro  delle 
genti  slave  :  se,  cioè,  come  lo  Stein  assevera,  i  Latini  significhino  il 
j)assato,  i  (ìermard  il  pr'esente,  gli  Slavi  Tavveniie.  Anche  la  storia  ha 
le  sue  grandi  resurrezioni  :  e  T  Italia,  sopra  tutti  gli  altri  popoli,  lo 
sa.  Ma.  ad  ogni  modo,  a  me  par-e  indubitabile  qirello  che  osservava 
il  Renan  :  che  tutta  la  linea  ascendente  della  civiltà  miri  a  ridurre 
gi-adualmente  1*  iniportanza  del  fatto  etnografico,  capitale  nelle  origini 
biella  storia  ;  e  che  il  principio  della  con(prista  territoriale,  almeno 
nella  sua  rijzidezza  antica,  sia  a  poco  a  poco  irrevocabilmente  elinn- 
nato  dalla  esj)erienza  storica. 

11  che  prova  come  l'avanzare  della  civiltà  sia  verso  una  forma  di 
cooperazione  di  nazionalità  specificamente  diverse  per  la  loro  storia  e  per 
la  loro  cultura,  e  convergenti  libeiamerde  ad  unità  di  fini  civili.  E  se 
la  nostra  coscienza  parve,  sulla  fine  del  secolo  tiascor-so,  oscillare  fra  un 
angusto  spirito  nazionale,  talora,  secondo  altrove  io  scriveva,  in  preda 
ad  accessi  febbrili  (come  in  Francia  durante  il  processo  Di-eyfus),  e  un 
cosmopolitismo  astratto  ed  antinazionale,  quale,  fra  noi  .segnatamente,  i 
capi  del  socialismo  internazionale  van  predicando,  contro  lo  stesso 
princii)io  evolutivo  il  <piale  implica  che  le  forme  sociali  srrperiori  non 
escludono  lìia  ricornpierulono  le  irrferiori.  la  parola  del  secolo  incipierde 
sarà  l'armonioso  compornmeido  delle  due  opposte  tendenze,  e  la  sin- 
tesi politica  verso  cui  pare  avviarsi  il  cammino  della  civiltà,  resultante 
dal  lume  vario  che  porteranno  le  nazioni  nella  costellazi<me  interna- 
zionale, o  da  questa  grande  i)()liforria  |)olitica,  che  a  ciascuna  consenta 
la  sua  nota  nella  urdtà  totale. 

Or  quanta  parte  potrà  avere   l'Italia   in  (presta   opera   di    j)olitica 
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mondiale,  non  è  lecito  antivedere.  Ma  è  leeito  aiiguiare  alla  patria  che 
sai)i)ia  ti'ova/*e  la  sua  via  in  questa  comune  espansione  civile;  e  già 
raccordo  italo-francese  ed  il  movimento  nostro  verso  la  Tripolitania 
sono  di  ciò  un  lieto  aus])icio.  Ma  ove  ])ur  questo  non  fosse  consentito 
dai  fati,  non  è  da  dis|)eiai'e  del  suo  avvenire.  La  grandezza  dei  j)Oj)oli 
non  si  misura  soltanto  dalla  estensione  dei  loro  possedimenti,  o  anche 
da  quella  dei  loro  rapporti  commerciali,  o  dal  primato  economico  e 
industriale  ;  bensì  pure  dalla  loro  azione  spirituale  nel  mondo.  Vi  è 
anche  una  dominazione  ideale  che  la  storia  sembra  aver  riserbata  alle 
piccole  nazioni  :  il  popolo  d'Israele  che  inoculò  nell'Occidente  il  virus 
benefico  dello  s})irito  religioso  ;  la  divina  Grecia  che  riconquistò  la  sna 
vincitrice  Roma,  spargendo  tanti  semi  impeiituri  nella  vita  ideale  della 
umanità  ;  F  Italia  del  Rinascimento  che  preparò  il  rinnovamento  del- 
l'arte, della  scienza  e  della  politica  moderna.  Ruinarono  i  colossi  dei 
grandi  Imperi  antichi,  per  la  loro  stessa  grandezza  infecondi;  dove 
quei  ])iccoli  popoli,  dileguando  dalla  scena  della  storia,  generarono 
idealmente  e  lasciarono  una  eredità  imperitura  nei  secoli.  La  stessa 
Roma,  lontana  progenitrice  dell'Italia  nuova,  rimase  nella  memoria 
delle  genti  e  nelle  tradizioni  dei  popoli,  non  per  la  sua  immane  opera 
conquistatrice,  ma  quale  simbolo  di  civile  sapienza,  per  le  sue  leggi  e 
per  quello  che  dette  alle  lettere  e  alle  arti  della  pace.  Possa  l'Italia, 
se  altro  primato  jiolitico  non  le  sia  dato  d'esercitare,  venuta,  come  ella 
è,  ultima  al  convito  delle  nazioni  moderne,  esser  maestra  alle  genti  per 
quella  luce  intellettnal  piena  d'amore  che  da  lei  s' irradii  nella  storia 
futura.  «  Un  popolo  non  è  grande  -  scriveva  il  Mazzini  -  se  non  a  patto 
di  compiere  una  grande  e  santa  missione  nel  mondo  ».  Or.  chi  potrebbe 
negare  che  l'Italia,  i)er  le  sue  condizioni  politiche,  per  tradizioni  antiche 
ed  ammirande  di  civiltà,  per  la  sua  stessa  postura  geografica  non  sia, 
forse,  fra  le  nazioni  europee,  la  meglio  indicata  ad  essere  un  centro 
moderatore  e  l'anima  d'un  movimento  d'idee,  preparatore  dell'augu- 
rata federazione  fra  gli  Stati  civili?  Ma  gli  è  che  di  questo  alto  ufficio 
una  nazione  non  è  degna,  ove  non  abbia  forti  e  saldamente  temprate 
le  sue  energie  morali.  Auguriamoci,  dunque,  che,  foiniato  il  corpo,  si 
formi  l'anima  della  patria.  I  segni  di  un  risorgimento  industriale  ed  eco- 
nomico non  mancano  fra  noi.  Sono  anzi  tanto  visibili,  che  i  giudizi 
degli  stranieri  sono  da  qualche  anno  isiiirati  a  molto  rispetto  \wv  un 
paese  che  lavora,  non  ostante  tutta  la  lunga  Iradizione  di  govcT-no  che 
queste  energie  di  lavoro  non  ha  saputo  fino  a  qui  efticacemente  secon- 
dare (1).  Né  meno  signiticativi  sono  gl'indizi  del  ritiorire  della  nostra 
cultura  intellettuale.  I  prodotti  della  nostra  letteratura,  della  nostra 
scienza  e  dell'ai'te  nostra  portano  oramai  onorato  il  nostro  nome  nel 
mondo  civile.  Ma  non  altrettanto  alto  e  sano  appare  il  tono  morale  della 
nostra  vita  pubblica;  uè  meno  grave  è  il  malessere  sociale  che  ser|)eg- 
gia  nel  nostro  |)aese.  K  certo,  sarebbe  da  disj)erare  della  })atria  clii  |)en- 
sasse  che  molti  di  questi  mali  che  inquinano  la  nostra  vita  pubblica, 
piuttosto  che  segni  d'inesperienza  giovanile,  compatibili  in  un  po[)olo 
testé  asceso  a  dignilà  di  nazione,  poirebbeio  |)arer(>  vizi  senili:  poiché 
fidi  sono  la  ignavia  e  la  corruttela.  Sarebbe  da  disperare,  dico,  se  la  voce 

(1)  Vedi.  Ira  gli  altri,  ((iicllo  dui  LoisK.vr  nella  Rcvilc  tic  Paris  [noni  U)01): 
il  libro  rt!C(»ntÌHHÌino  del  Bolton  Kinc  e  dtill'OKEV,  //«///  io-lhiji  (London, 
Nisbot,  1901);  dól  Visch..:k,  Italivu  nnd  dir  Ifaliciicr,  2  Aufl.  (Berlin^  li)01);  e  del 
Novicow,   L/i  inissioiir  di'll' Iliilia  (^Milano.  1901). 
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(lemiiiziatrice  e  ri  prova!  licc  di  (|ii('sfe  bassezze  non  si  levasse  oiaiiiai 
fra  noi  da  ojiiii  parte,  e  di  (piei  vizi  lossinio  inconsapevoli  o  liinanessiiiio 
acquiescenti.  Il  dolersene  è  <»ià  il  |)iiiiio  seji'no  del  ravvedimento  e  della 
riscossa:  come  fammalato  che  srnte  il  suo  male  è  '/ih  sulla  via  della 
j^uarigione  ed  anela  alla  salute.  Questo  periodo  d'eclissi  passerà:  poiché 
vi  sono  ]>er  le  nazioni  delle  oie  che  paiono  d'ap-onia.  e  sono  oie  di  piova. 
E  tjuesfoia  di  prova  aprirà  il  vaico  ad  una  nuova  ascensione  della  patria, 

Come  la  fronda  che  tlette  la  cima 
Nel  transito  dei  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima. 


(L(t  pur  al  prassi  ino  fascicolo). 

Alessandro  Chlappkli.i. 


RICORDI  DI  COSTANTINOPOLI 
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STAMBUL. 


Capitolo  I. 


L'arrivo  a  Costantinopoli. 


Ero  già  stato  un'altra  volta  a  Costantinopoli  molti  anni  or  sono, 
non  voglio  dire  quanti  per  non  inveceliianni  troppo:  allora  vi  ero  an- 
dato solo,  portando  tutto  l'entusiasmo  che  è  propiio  dell'età  giovanile. 
Ora  invece  ci  sono  tornato  con  tutta  la  mia  famiglia,  già  avanzato  negli 
anni:  con  la  moglie,  col  figlio  e  con  le  figlie  già  grandi.  Era  la  prima 
volta  che  in  tal  compagnia  facevo  nn  viaggetto  un  po'  fuori  tiel  con- 
sueto, e  perciò  mi  pareva  di  viaggiare  in  carovana,  come  a  tempo  delle 
migrazioni  dei  popoli  i)i'imitivi.  Andandovi  più  Jiiaturo  di  anni  mi 
lusingavo  che  avrei  portato  -  invece  degli  entusiasmi  giovanili  d'altii 
tempi  -  maggior  riflessione  ed  un  giudizio  più  assennato. 

L'altra  volta  ero  partito  da  Vienna  ed  avevo  presa  la  via  del  Da- 
nubio, giacché  in  quei  tempi  non  era  stata  costruita  ancora  la  ferrovia 
diretta  Parigi-Costantino|)oli  che  si  chiama  la  linea  dell'Express  Oriente. 
Si  andava  a  Costantinopoli  navigando  sul  Danubio  fino  a  Kustsciuc, 
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si  percorreva  un  breve  tiatto  in  ferrovia  da  questa  città  sino  al  poifo 
di  \'aina,  si  tiaversava  il  Mar  Nero  e  pel  Mosfoio  si  <riun<reva  alla 
capitale  dell"  Impero  ottomano.  Al  litoiiio  del  mio  |)rimo  \  iajr^io  avevo 
pei'corso  la  stessa  via.  Ora.  invece,  sono  andato  a  (ioslaiifinopoli  diret- 
tamente per  mare,  partendo  da  Brindisi  ed  arrivandoli  dalla  parte  del 
Mar  di  Marmara. 

Conservo  sempre  vivo  il  ricordo  dello  spettacolo  che  vidi  in  (piel 
primo  viaji"frio,  il  friorno  della  mia  j)aifenza  all'entiafa  del  Mai-  N'ero. 
Era  gran  calma:  il  bastimento,  sul  ({uale  ero  montato,  inoltrandosi 
su  quel  cupo  mare  la  cui  superficie  era  piana  come  cpiella  di  uno 
specchio,  vi  segnava  una  lunga  striscia  d'argento,  mentre  il  sole  calava 
sulTorizzonte  e  si  addensavano  le  prime  tenebre  della  notte. 

Tia  cielo  e  mare  non  si  vedevano  che  due  strisele  di  teira.  la  costa 
d'Europa  e  quella  d'Asia,  e  due  fanali,  messi  a  segnale  della  stretta 
entrata  del  Bosforo:  (piesti  si  andavano  lentamente  allontanando  a 
misura  che  il  nostro  bastimento  s"  inoltrava  nelle  acque  del  Mar  Nero. 
Era  uno  spettacolo  d'ima  semplicità  grandiosa  che  avrebbe  dovuto 
destare  nell'animo  mio  insieme  ad  ammirazione  un  senso  di  poetica 
malinconia. 

Ma  mi  ricordo  che  non  |»iovavo  altro  che  il  ranmiarico  di  non 
aver  potuto  godere  della  vista  dello  splendido  i)anorama  che  offre  Co- 
stantinopoli quando  ci  si  arriva  dal  Mar  di  Marmara,  panorama  che 
è  stato  tanto  celebrato  dai  poeti  e  dagli  scrittori. 

Questa  volta  dunque,  sin  da  quando  m'imbarcai  a  Brindisi  sul 
Bulf/rtrid,  uno  dei  |)iù  nuovi  e  bei  piioscati  della  Navigazione (ìenerale, 
mi  allietavo  di  poter  finalmente  godeie  di  tale  spettacolo.  Ma  pare  che 
un  destino  contrario  mi  perseguitasse,  giacché  neppure  questa  volta 
potei  goderne  all'  ai  rivo  e  mi  rimase  celato,  come  appunto  sto  per 
narrare. 

Il  sabato  7  di  settembre  dell'anno  llXll.  la  mattina  di  buon'ora 
eravamo  arrivati  all'entrata  dei  Dardanelli  :  sotto  alle  mura  di  un'antica 
fortezza  stavano  ancorate  le  corazzate  della  marina  turca:  vecchie  car- 
casse rese  inservibili  per  la  lunga  incuria  e  per  rabf)andono  nel  quale 
le  ha  lasciate  l'ignavia  del  Governo  ottomano. 

Chiamata  dal  nostio  piroscafo  ci  si  avvicinò  una  piccola  imbar- 
cazione che  in  cima  all'albero  maestro  portava  una  fiammella  o  ban- 
dirotta  in  ottone  con  dentro  traforata  una  mezzaluna  :  questo  emblema 
era  per  noi  il  primo  segnacolo  che  ci  annunciava  l'Oriente.  Il  nostro 
capitano  aveva  chiamato  quella  barca  perchè  essendosi  qualche  giorno 
innanzi  sparsa  la  voce  di  un  caso  di  peste  bubbonica  -  verificatosi  a 
Costantinopoli  -  voleva  informarsi  se  ancorandovi  se  ne  poteva  poi 
uscire  con  patente  netta,  oppure  se  erano  state  rimesse  le  quarantene. 
Ma  gli  uomini  che  montavano  la  barca,  alla  domanda  del  nostro  capi- 
tano risposero  che  di  nulla  erano  informati:  da  ciò  avemmo  un  primo 
sintomo  del  modo  come  procedono  le  amministrazioni  turche. 

Dopo  siffatta  risposta  riprendemmo  la  nostra  rotta  :  tutto  quel  giorno 
navigammo  sul  Mar  di  Marmara  e  non  arrivammo  in  prossimità  di 
Costantinopoli  se  non  quando  era  già  notte  scura  e  le  tenebre  ci  cela- 
vano con  un  fitto  velo  F  incantevole  spettacolo  che  con  tanta  ansia 
avevo  desiderato  contemplare. 

Non  si  vedeva  altro  che  un  numero  infinito  di  lumicini  che  si 
riflettevano  nel  mare:  pareva  di  stare  davanti  ad  una  di  quelle  scene 
di  teatro  nelle  quali  si  ottengono  simili  efletti  stendendo  una  gran  tela 
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nera,  tbiaiidola  poi  in  molte  parti  con    la   punta  di  un  temperino  ed 
ilhiininandola  dal  tato  opposto. 

Il  giorno  appresso,  ossia  1'  8  di  settembre,  prima  che  fosse  giorno 
chiaro,  ci  eravamo  lavati  e  vestiti  ;  eravamo  saliti  sul  ponte  e  con  lo 
sguardo  al)l)racciavamo  r  intera  veduta  di  Costantinopoli,  splendido 
panorama,  del  quale  da  principio  non  si  scorgevano  che  le  grandi  masse 
ed  i  principali  contorni,  ma  che  poi  s'andò  facendo  più  chiaro  e  netto 
a  misura  che  il  sole  s'alzava  suirorizzonte. 

taravamo  circondati  dalle  limpide  acque  del  ^lar  di  iMaiinara,  in 
mezzo  al  quale  sorgeva  un  bel  gruppo  d'isole,  un  piccolo  arcipelago. 
La  vegetazione  d'un  vivo  color  verde  che  ricopriva  queste  isole  faceva 
gradevole  contrasto  colle  tinte  azzurre  del  sottostante  mare.  Erano 
queste  le  isole  dei  Principi,  chiamate  Demonosis  nell'antich  tà.  ed  a 
tempo  dell'  Impero  bizantino,  luogo  di  ritrovo  e  feste;  ma  quel  lieto 
ricordo  ci  viene  offuscato  da  quello  annesso  all'  isola  Prinkipo,  la  pii!i 
grande  fra  esse,  dove  venivano  rinchiusi  in  un  convento,  do|)o  essere 
stati  acciecati,  i  pi  incipi  ribelli  o  quelli  che  avevano  destato  sospetto  e 
paurosa  diffidenza  ai  regnanti  monarchi  di  quello  Impero  in  decadenza. 
Poi  vedevamo  lo  stretto  che  chiude  il  Mar  di  Mannara,  ed  in 
mezzo  a  questo  uno  scoglio  con  sopra  una  torre,  erroneamente  chia- 
mata la  torre  di  Leandro,  giacché  sappiamo  dalla  storia  che  costui 
non  fece  qui  la  celebre  traversata  a  nuoto  per  raggiungere  Ero,  ma 
bensì  allo  stretto  deirEllesponto.  Però  a  questa  torre  va  annesso  un 
più  recente  ricordo,  quello  cioè  della  traversata  a  nuoto  che  vi  compì 
lord  Byron,  per  emidare  le  gesta  di  quel  famoso  amante  della  anti- 
chità, ingannato  anch'  egli  dalla  tradizione  popolare.  Di  questa  pro- 
dezza egli  andava  tìerissimo.  forse  più  ancora  che  dei  suoi  successi 
poetici,  e  ne  fa  cenno  nel  suo  poema  del  Don  Giovanni. 

Oltre  quello  stretto  ci  apparivano  le  tre  città  che  nel  loro  com- 
plesso formano  Costantinopoli,  che  superbamente  si  specchiavano  nel 
mare  ;  Stambul,  l'antica  Bisanzio  ed  ora  la  città  turca,  Galata  e  Pera 
che  formano  la  città  franca,  e  Scutari,  l'antica  Crysópolis  sull'opposta 
riva  dell'Asia. 

Stambul  eia  la  più  prossima  e  la  vedevamo  cinta  d' intorno  dalle 
sue  antiche  e  merlate  mura;  sopra  una  delle  sue  colline  apparivano 
le  rovine  del  vecchio  castello  delle  sette  torri  ;  sopra  un'altra  la  così 
detta  Punta  del  Serraglio,  l'antica  dimora  dei  sultani. 

Lì  fra  verdi  boschetti  di  albeii  ed  alti  ci}))'e:-si  apparivano  diversi 
chioschi  dalle  eleganti  sagome  di  architettiua  orientale,  tpiindi  in 
mezzo  ad  una  infinita  accozzaglia  di  case,  fatte  le  une  di  pie!ra,  le 
altre  di  mattoni,  moltissime  in  legno,  tutte  con  le  forme  più  svariate  e 
molte  dipinte  a  vari  colori,  dominava  la  maestosa  cupola  di  Santa  Sofia 
fiancheggiata  da  minareti  e  circondata  da  un  involucro  di  costruzioni 
posteriori  dipinte  a  grandi  strisele  bianche  e  rosse,  che  vi  hanno 
aggiunto  i  Tuichi  quando  trasformarono  (piell'antica  basilica  in  moschea. 
Poi  ai)])arivan()  le  sommità  di  altre  mollissime  moschee  fiancheg- 
giate da  minareti;  distinguevansi  per  grandiosità  quelle  del  Sultano 
Achmet,  di  Bajazet,  di  Osman,  di  Solini  no  il  Magnifico  che  ha  dieci 
cupole,  di  Maometto  lì,  del  Sultano  Selim  ed  altre  moltissime.  I  mi- 
nareti spiccavano  per  la  soliigliezza  ed  eleganza  delle  loro  foime; 
alcuni  erano  attorniati  da  balconcini  che  giravano  intorno;  altri  lisci 
e  dipinti  di  bianco,  somigliavano  alle  antenne  dei  bastimenti.  Sul 
culmine  della  città  e  dominandola  spiccava  per  la  sua  gran  mole  l'alta 
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lorre  del  Serraschierato,  o  Ministero  della  o-uerra.  d.illa  soiiiniità  della 
quale  una  vij>ile  sentinella  annuncia  l'arrivo  dei  hastimenli  e  dà  Tal- 
larme  per  }iT  incendi  che  in  questo  paese  si  sviluppano  assai  laciliiiente. 

Ai  piedi  di  StainhuI.  tra  (|uesta  e  (lalala,  scoi<icvaino  un  hnit^^o 
braccio  di  mare  che  s"  inolila  nella  terra,  ossja  il  cosiddetto  Corno 
d'Oro.  Su  di  esso  ci  apparivano  gettati  due  ponti  che  ne  uniscono  le 
rive:  l'uno  è  chiamato  il  Vecchio  e  l'altro  il  Nuovo,  ma  non  mi  son 
mai  saputo  dar  ra^-ione  di  t|uesta  differente  denoiniiuizione.  jjfiacchc 
son  tutti  e  due  dei  vecchi  sfasciumi  composti  <li  nud  «-onnesst'  tavole 
e  travi,  dio  non  peitanlo  su  ipiei  ponti  vi  è  sempre  una  <,Man  folla 
che  transita  e  fra  questa  s'incontrano  i  tipi  delle  lazze  |)iù  diverse  ed  i 
più  svariati  costumi.  !)' intorno  vi  stanno  moltissimi  bastimenti  anco- 
rati o  moventisi  in  op-ni  direzione:  vi  sono  vapori  di  tutte  le  j.Man(lezze, 
velieri  d'ojzni  sorta,  ed   un  «>:randissimo  numeio  di  caicchi. 

K  ipii  non  sarà  forse  fuoii  di  |)roposito  accennare.  j)er  coloro  che 
non  sono  stati  in  Oliente,  che  il  caicco  è  una  jìiccola  barca  della  quale 
si  servono  sul  Bosforo  come  delle  jjondole  sulla  la<i:una  a  Venezia, 
però  è  di  una  forma  affatto  diversa.  Il  caiceo  è  un'  ind)arcazione  lunjjra 
e  stretta  che  navijjfa  rapidissima  sulle  onde:  i  rematori  stan  seduti  dal 
lato  di  |)rua  e  non  in  piedi  sulla  poppa  come  i  tiondoiieri.  \'estono  il 
costume  orientale  composto  di  lar<j:hi  calzoni  ed  una  camicia  bianca 
con  sopra  un  <i:iacchettino  di  colore,  hanno  il  turbante  in  testa  e.  a 
seconda  del  j?rado  del  proprietario  dell'imbarcazione,  i  loio  vestiti  sono 
più  o  meno  ricchi  e  chiassosi,  fatti  di  seta  o  di  velluto  e  ricamati  in  oro. 

Vogano  con  lunghi  remi  che  hanno  per  contrappeso  una  palla  di 
ledilo  dal  lato  dell' impujiiiatura:  vi  sono  caicchi  di  tutte  le  jiiandezze 
montati  da  due  fino  a  dodici  rematori,  ve  ne  sono  di  proprietà  privata, 
ed  altri  che  si  aftittano  a  corse,  ad  ore  ed  a  giornate. 

Dall'altra  parte  del  Corno  d'Oro,  in  basso,  ci  appariva  Calata,  la 
città  fondata  dai  (renovesi.  che  le  dettero  questo  nome,  o  tracndolo 
da  una  parola  araba  che  signitica  |)orto.  o  sem|)lic('mentc  volendo  con 
voce  italiana  designare  il  luogo  ove  calavano  a  mare,  per  caricarvele,  le 
navi  ;  fatto  sta  che  il  nome  jprimitivo  di  calata  è  diventato  poi  per  cor- 
ruzione Galata. 

Fra  le  case  che  apparivano  di  un  carattere  più  europeo  spiccava  per 
mole  un  vastissimo  palazzo  il  (piale  racchiude  l'Arsenale  e  la  Dire- 
zione dell'artiglieria  e  viene  chiamato,  con  nome  turco,  il  Palazzo  di 
Top-hané. 

Sopra  questo  sorge  Pera,  la  città  franca,  e  si  può  dire  che  questi 
due  quartieri  formino  un'unica  città  che  sta  li  contra|)posta  a  Stam- 
bul,  rimasta  essenzialmente  mussulmana.  Qui  le  case  in  legno  appa- 
rivano molto  |)iù  raie.  scarsissimi  si  vedevano  i  minareti  e  le  bianche 
cu|)ole  d'Ile  moschee:  l'aspetto  della  città  denota  chiaramente  la  di- 
versa stirpe  dei  suoi  abitanti.  Su  in  cima  scorgevamo  grandi  |)alazzi 
di  architettura  europea  che  sono  le  residenze  degli  ambasciatori:  vicino 
a  questi  irinalzavasi  l'alta  torre  di  Calata  che  -  come  quella  del  Serra- 
schierato  -  serve  ad  avvertire  il  principio  degli  incendi  che  in  questo 
paese,  a  causa  delle  molte  costruzioni  in  legno,  si  sviluppano  più 
spesso  e  si  estendono  più  rapidamente  che  in  qualunque  altro  luogo. 

Dal  lato  opposto,  sulla  riva  d'Asia,  costruita  in  anfiteatro  sulle 
falde  del  Bulgurlu,  si  vede  Scutari.  anch'essa  di  carattere  essenzial- 
mente mussulmano,  piena  di  minareti,  di  moschee  e  di  piccoli  cimi- 
teri ombreggiati  da  cipressi:  in  questa  città  stanno  ritirati  i  più  fanatici 
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maomettani,  peroliè  vi  si  tiovano  meno  a  contatto  cogli  infedeli.  Sopra 
Sciitari,  sulla  costa  del  citato  monte  Burgurki,  si  scorge  un  vastissimo 
cimitero,  il  cpiale  è  celebre  perchè  lo  prediligono  i  seguaci  più  fanatici 
della  legge  del  Profeta  e  vi  si  fanno  seppellire,  acciò  le  loro  spoglie 
stiano  negli  eterni  riposi  della  morte  il  più  lontano  possibile  dai  mis- 
credenti. 

Accanto  a  Sciitari,  in  piano,  si  estende  e  spicca  per  la  bianchezza 
delle  case  il  villaggio  di  Kadì-Koi,  la  cosiddetta  città  dei  giudici,  che 
neirantichità  venne  fondata  da  una  c<3lonia  di  Megaresi.  Si  racconta 
che  l'oracolo  di  Delfo  li  chiamò  ciechi  per  non  essersi  accorti  degli 
infiniti  vantaggi  che  per  la  fondazione  di  una  città  presentava  li  dì 
fronte  il  sito,  ove  poi  è  stata  costruita  Bisanzio. 

Più  innanzi  vedemmo  il  Bosforo,  che  come  un  nastro  azzurro 
andava  serpeggiando  sino  a  perdita  di  vista  tra  verdi  rive,  lusurreg- 
gianti  per  vegetazione,  seminate  di  case  in  legno  dalle  più  svariate 
forme  e  tinte  a  vivaci  colori,  da  ville,  da  giardini  e  da  villaggi.  Ed 
ogni  tanto  qualche  costruzione  di  gran  mole,  dall'apparenza  massiccia 
e  pesante,  che,  pel  colore  bianco,  spiccava  sul  verde  della  campagna; 
erano  i  nuovi  palazzi  che  gii  ultimi  sultani  si  son  fatti  costruire  su 
queste  incantate  rive. 

Nel  precedente  mio  viaggio  quei  palazzi  già  esistevano;  invece 
mi  riuscivano  nuovi  del  tutto  altri  grandi  fabbricati,  che  vedevo  dis- 
seminati in  diversi  punti,  e  che  seppi  poi  esser  le  nuove  caserme,  le 
quali,  in  questo  paese  essenzialmente  immobile  e  dove  nulla  di  nuovo 
sorge  mai,  eran  cresciute  ovunque  come  per  incanto. 

Le  aveva  fatte  costruire  per  propria  sicurezza  l'attuale  sultano  che 
è  d'animo  assai  sospettoso,  e  per  edificarle  ha  saputo  cavare  milioni 
a  profusione  dall'esausto  erario,  cosa  che  veramente  pare  miracolosa. 
Siccome  Costantinopoli  è  molto  soggetta  a  terremoti  e  ad  incendi, 
dopo  tali  catastrofi  si  è  obbligati  di  restaurare  le  case  fatiscenti  e  di 
costruirne  delle  nuove  ove  le  antiche  sono  state  atterrate  :  in  tali  casi 
si  preferisce  innalzare  casette  in  legno,  stimandole  più  adatte  a  resi- 
stere alle  scosse  del  terremoto. 

Moltissime,  adunque,  di  queste  erano  posteriori  all'epoca  del  mio 
primo  viaggio  e  mi  colpì  il  riscontrarvi  traccie  di  architettura  gotica 
e  molte  che  avevano  forma  dì  chalets  svizzeri.  Era  questo  uno  dei 
tanti  sintomi  che  ci  rivelano  quanto,  da  pochi  anni,  l' influenza  ger- 
manica si  vada  estendendo  rapidamente  sulle  rive  del  Bosforo.  Se, 
arrivando  a  Costantinopoli  sopra  un  piroscafo  dalla  parte  del  Mar  dì 
Marmara  si  gode  di  una  delle  vedute  più  ampie  e  pittoresche  che  mai 
si  possano  immaginare,  questa  stessa  veduta  appare  assai  più  gran- 
diosa ed  il  panorama  ne  è  molto  più  esteso  e  vasto,  quando  lo  si  con- 
templi dalla  cima  del  monte  Bulgurlu. 

Pochi  giorni  prima  della  nostra  partenza  godemmo  di  tale  spetta- 
colo, facentio  una  gita  alla  vetta  di  (juel  monte.  A  tale  effetto  ci  im- 
barcammo dal  ponte  del  Corno  ti" Oro  sopia  un  vaj)oretlo,  e  questo  in 
pochi  minuti  ci  trasportò  a  Scutarì.  Lì,  sulla  piazza  priì.  ci  pai  e  accanto 
ad  un'elegante  fontana,  coperta  di  majoliche  di  tipo  persiano,  ornate 
di  meandri  e  fiori  che  hanno  quelle  belle  intonazioni  di  colore  pro- 
prie agli  orientali,  stazionavano  diverse  carrozze;  ne  noleggiammo  una 
per  fare  la  nostra  gita. 

Nel  traversar  la  città,  dal  suo  aspetto  ci  accorgemmo  sul)ito  del 
carattere  essenzialmente  mussulmano  che  Scutaii  ha  conservato,  anche 
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a  preferenza  «li  Slainbul,  the  pure  vien  chiamata  la  città  turca  j)er 
eccellenza.  K  (piesto  carattere  orientale  -  oltie  che  per  l'aspetto  delle 
case  ed  il  tipo  della  sua  popolazione  -  spicca  anche  per  il  jrran  sudi- 
ciume delle  strade  e  per  lo  stato  di  rovina,  in  cui  si  tiovano  la  mafi;- 
ii'nn'  palle  de^ifli  editici.  Passammo  prima  lun<i:o  una  strada,  dai  due 
lati  tiancliegj^iata  da  botte{j:he  |)iene  di  ninnoli,  di  ofzfjfetti  d'uso  e  di 
vestiario,  propri  a  questi  paesi;  per  questa  frequenza  di  botteghe  questa 
strada  vien  chiamata  il  bazar  di  Scutari. 

Fuori  della  città  ci  apparirono  j)ei-  lun^ro  tratto  ville  e  case  in  leo:no, 
a  sajzome  diverse  ed  ()ri<>:inalissime.  ornate  con  arabeschi  di  svariati 
colori,  ed  o^:ni  tanto  qualche  bianca  moschea,  lianche;fji:iata  da  alti 
minareti;  poi  passammo  accanto  a  quel  grande  cimitero  ai  quale  ho 
accennato  più  sopra.  Finalmente  ci  trovammo  in  mezzo  all'apeita  <-am- 
pa'rna  e  (piesta  er-a  d"un  asjtetto  molto  |)ittoresco.  ();.nii  tanto  una  pic- 
cola moschea,  una  casetta  <li  loiiiia  bizzarra,  un  ^nuppo  di  alberi  iider- 
rompevano  la  monotonia  di  quella  campajjrna  e  torma  vano  come  piccoli 
quadrati  assai  graziosi. 

Quindi  la  nostia  carrozza  si  fermò  davanti  ad  un  caffè,  ove  si  fa 
sosta  prima  di  ascendere  all'ultima  cima  di  (pici  monte,  in  Oliente  i 
caftè  sono  numerosissimi  e  sparsi  ovunque;  ci  si  va  a  riposarsi  ogni 
momento,  con  qualuiupie  pretesto,  e  cosi  si  finisce  lungo  la  «^•iornata 
per  sorbire  un  gran  numeio  di  tazzette  ripiene  di  quel  liquido  spu- 
mante, perchè  preparato  in  modo  speciale  dagli  orientali. 

Dopo  esserci  ri|)Osati  colà  un  istante,  dovemmo  ancora  salire  a 
piedi  per  un  ([iiarto  d'ora  una  strada  impraticabile  alle  carrozze,  e 
cosi  finalmente airivammo  in  cima  di  quel  monte;  ma  quando  ci  fummo 
giunti,  ci  trovammo  ben  ricompensati  della  fatica  dallo  splendido  pano- 
rama che  ci  si  svolgeva  dinnanzi. 

Lo  sguardo  abbracciava  quasi  intiero  il  Mar  di  Marmara,  col  pic- 
colo e  verdejrji^iaiite  arcij)elago  delle  isole  del  Principe  nel  centro:  poi 
Stambul.  Pera  e  Scutari.  le  tre  città  che  nel  loro  insieme  formano 
Costantinopoli:  da  lassù  le  potevamo  abbracciare  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, mentre  il  giorno  del  nostro  ariivo,dal  piroscafo  non  ne  vedevamo 
che  il  lato  prospiciente  il  mare. 

Ed  oltre  Stambul  e  Pera  si  vedeva  tutta  ((nella  insenatura  che  vien 
chiamata  il  Corno  d'Oro  e  sulle  rive  di  questo  il  (luartieredel  Panar, 
ove  da  poi  la  conquista  si  son  riconcentrati  i  Greci,  abitatori  primi- 
tivi di  quel  |)aese  al  tempo  dello  Impero  bizantino;  poi  il  quartiere 
degli  Armeni,  quello  degli  Ebrei,  e  finalmente  un  piccolo  fiumicello, 
che  immette  le  sue  acque  all'ultima  punta  del  Corno  d'Oro,  chiamato 
delle  acque  dolci  d'Europa,  sulle  cui  rive  gli  abitanti  di  Costantino- 
poli vanno  a  passeggiare  durante  la  stagione  d'inverno. 

Poi  da  questo  lato  il  quadro  veniva  chiuso  da  un'altra  collina, 
la  cui  falda  è  ricoperta  da  un  vastissimo  cimitero  chiamato  di  Eyub, 
e  che  è  per  uso  esclusivo  dei  cristiani. 

Da  un  altro  lato  si  scoiyeva  il  Bosforo  e  lo  si  poteva  seguire  lungo 
tutto  il  suo  corso,  come  tra  ville,  palazzi  imperiali  e  jriardini  .serpeggia 
fino  alla  sua  entrata  nel  .Mar  Nero,  e  di  questo  mare  si  vedevano  ancora 
le  onde  per  lungo  tratto. 

Tale  era  lo  spettacolo  che  ci  appariva  dalla  cima  di  quel  monte, 
guardando  in  giù  verso  Costantinopoli;  ma  quando  ci  volgemmo  indie- 
tro la  scena  cambia  d'un  tratto:  altro  non  appariva  ai  nostri  sguardi 
che   il  mesto  e  monotono  spettacolo   di   un'ondulata  pianura   che   si 


308  R [CORDI    DI   COSTANTINOPOLI 

estende  all' infinito,  senza  che  mai   vi   si   scorga   né  una  casa,  né  un 
albero,  uè  alcun  segno  di  vita. 

Tale  era  il  triste  spettacolo  che,  in  questo  estremo  suo  lembo,  ci 
presentava  l'immenso  continente  asiatico,  e  ritlettendo  su  queirimnien- 
sità  di  terre,  pensai  che  se  da  qui  movesse  una  carovana,  potrebbe 
andare  dritta  senza  trovare  ostacoli  che  s'oppongano  al  suo  cammino 
fino  a  raggiungere  Pechino,  la  capitale  del  Celeste  Impero. 

Ma,  come  da  un  pensiero  se  ne  genera  mi  altro,  così  seguitai  a 
riflettere  che  forse  queste  contrade,  che  furono  culla  e  sede  dei  primi 
Imperi,  non  rimarranno  eternamente  nello  stato  d'abbandono  e  di  bar- 
barie nel  quale  presentemente  si  trovano:  verrà  forse  un  giorno,  nel 
quale  finalmente  la  nostra  civiltà  vi  si  insedierà  padrona.  Ed  allora 
mi  venne  il  concetto  che  probabilmente  sarà  abbandonato  quel  modo 
primitivo  di  viaggiare  in  carovane  e  si  traccierà  da  qui  una  linea  paral- 
lela a  quella  della  ferrovia  transiberiana  che  dalle  rive  del  Bosforo  arrivi 
fino  alla  China. 

Se  mai  questo  mio  sogno  si  avverasse,  tale  ferrovia  verrà  probabil- 
mente costruita  all'uso  americano,  cioè  tracciandone  tutto  il  percorso 
lungo  il  deserto  e  segnando  quindi  i  punti  delle  principali  stazioni, 
accanto  alle  quali  dovran  sorgere  le  future  città. 

Ma,  dopo  aver  lungamente  contemplato  quel  deserto  e  fattovi  intorno 
le  previsioni  sull'avvenire  che  ho  riferite,  tornai  nuovamente  a  guar- 
dare la  veduta  di  Costantinopoli  ;  e  da  questa  altri  pensieri  mi  vennero 
in  mente,  e  quella  vista  mi  ravvivò  ricordi  di  un  genere  affatto  diverso. 
Le  acque  azzurre  del  Bosforo,  che  ondeggiano  tra  verdi  terre,  semi- 
nate di  pittoreschi  edifici,  che  sembrano  un  sorriso  della  natura,  mi 
rammentarono  che  qualche  anno  addietro  all'epoca  del  massacro  degli 
Armeni  dovettero  destare  orrore  e  raccapriccio,  quando  tinte  di  san- 
guigno carreggiavano  un  gran  numero  di  cadaveri. 

Ed  ecco  in  succinto  come  questi  tristi  avvenimenti  si  svolsero  a 
seconda  delle  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  in  questo  ultimo  mio 
viaggio. 

Nel  principio  dell'anno  1S94,  spinti,  a  quel  che  si  suppone,  dal 
Comitato  rivoluzionario,  residente  a  Londra,  una  folla  di  Armeni  si 
radunò  un  giorno  dinnanzi  al  palazzo  della  Sublime  Porta,  ossia  Mini- 
stero degli  affari  esteri.  Non  si  è  mai  potuto  sajjere  esattamente  con 
quale  intendimento  vi  si  radunassero  e  cosa  venissero  a  fare;  si  sup- 
pone che  volessero  soltanto  farvi  una  dimostrazione  per  reclamare  le 
riforme  tante  volte  promesse  dal  Governo  ottomano  e  non  mai  eseguite. 
Ma  questo  assembramento  fu  sciolto  con  la  solita  brutalità  e  ferocia 
dei  Turchi  e  vennero  uccisi  circa  cinquecento  dimostranti. 

Vi  fu  inoltre  grandissimo  numero  di  feriti;  e  si  racconta  che  costoro, 
fuggendo,  si  ricoverarono  in  fretta  nel  vicino  ospedale  ai-meno,  e  tale 
ne  fu  la  ressa  che  i  pavimenti  delle  sale  di  queirediticio  furono  com- 
pletamente inondati  di  sangue. 

Dopo  questi  fatti  successe  un  periodo  di  calma  che  durò  fino  al 
2()  agosto  dello  stesso  anno  1894,  nel  qual  giorno  fu  provato  di  far  saltare 
in  aria  il  palazzo  della  Banca  Ottomana.  Pare  che  questo  attentato 
facesse  parte  d'un  vasto  piano  d'insurrezione  prestabilito  e  diretto  dal 
comitato  rivoluzionario  di  Londra  e  che  contempoianeamente  si  dovesse 
fare  saltare  in  aria  anche  il  palazzo  del  Debito  pubblico  e  quello  Vldiz- 
Kiosk,  l'attuale  i-esidenza  del  sultano. 

Ma  o  che  questo  piano  non  abbia  mai  esistilo  o  che  all'atto  pratico 
si  siano  incontrate  delle  difficoltà  che  l'abbiano  fatto  abortire,  certo  è 
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che  un  piineii)io  di  ei^eciizione  di  quei  tristi   prorretti  non  si  verificò 
che  alla  Banca  Ottomana,  ed  ecco  in  qual  modo. 

Circa  venti  armeni  venuti  dallesteio  riuscirono  ad  introdursi  in 
Costantinopoli,  eludendo  la  vigilanza  della  polizia.  Quindi,  travestiti  da 
facchini  e  portando  dei  sacchi  sulle  spalle,  entrarono  in  quel  palazzo 
senza  che  vi  si  opponessero  le  j.niardie,  jìerchè  (pieste  li  |)resero  per 
quei  soliti  tacchini,  che  ven<i:ono  a  depositare  alla  Banca  sacchi  pieni  di 
monete.  Questi  invece  contenevano  dinamite.  Entrati  che  furono,  questi 
Armeni  si  harricarono  nei  sotterranei,  proclamandosi  padroni  della 
Banca  e  minacciando  di  farla  saltare  in  aria,  qualora  fosse  loro  in  qua- 
lunque modo  recata  molestia.  Per  un  momento  stettero  tutti  perplessi, 
temendosi  da  una  parte  e  dall'altra  di  |>ortare  le  cose  ali"  est lemo;  ma 
|)oi  sparsasi  la  notizia  del  sJno()Iare  attentato,  i  diplomatici  esteri  accor- 
sero sul  posto,  e  meirè  il  loro  intervento  il  disastro  venne  .scongiuriilo, 
avendo  costoro  ottenuto  da^li  Ainieni  l'abbandono  dei  loro  sinistri 
profjetti  ed  in  comj)enso  dai  Turchi  che  li  avessero  lasciati  liberamente 
uscire  per  imbarcarsi  sopra  una  nave  straniera  che  li  avrebbe  traspor- 
tati all'estero. 

Questo  tentativo  fu  certamente  altrettanto  inconsulto  quanto  cri- 
minoso e  senza  dubbio  colpevolissimi  ne  furono  gli  istigatori,  ed  i  Turchi 
avrebbero  avuto  buon  diritto  di  punirne  severamente  gli  esecutori.  Ma 
la  loro  vendetta  fu  del  tutto  sproporzionata  al  delitto  ed  applicata  cie- 
camente: invece  di  coli)ire  i  delinquenti,  cade  sopra  tutto  un  popolo 
d'innocenti.  Per  tre  giorni  venne  a  Costantinopoli  data  caccia  agli 
Armeni:  delle  bande  di  Mussulmani,  fanatizzati  dai  loro  dervisci  e 
sophtas.  ne  percorsero  le  strade,  massacrando  quanti  di  questi  infelici 
incontravano.  Li  stramazzavano  a  terra,  dando  loro  un  colpo  di  mazza 
sulla  nuca  e  li  finivano  a  colj)i  di  pugnale  quando  s'accorgevano  che 
res|)iravano  ancora:  poi.  spogliatili  di  tutto  ciò  che  potesse  avere  un 
valore  qualunque,  ne  ammucchiavano  i  cadaveri  e  li  gettavano  o  nel 
Bosforo  od  in  fosse  già  all'uopo  preparate  nei  cinìiteri. 

E  qui  venne  rivelato  un  fenomeno  stranissimo,  che  cioè  questi  Ar- 
meni, che  generalmente  sono  alti  e  robusti  e  di  sì  potente  muscolatura, 
che  a  preferenza  degli  altri  eseicitano  il  faticoso  mestiere  di  facchini, 
si  lasciarono  massacrare  senza  opporre  alcuna  resistenza,  e  molti  di 
essi,  benché  armati  di  pugnali  e  pistole,  si  fecero  uccidere  come  pecore 
al  macello.  A  tale  jìunto  questa  razza  è  stata  resa  imbelle  dai  lunghi 
secoli  di  servitù  e  di  oppressione.  Di  queste  stragi  gli  Aiineni  |)overi 
furono  le  sole  vittime;  l'avaiizia  dei  Turchi  seppe  in  altri  modi  colpire 
i  ricchi.  Costoro  verniero  dalla  polizia  accusati  di  cospirazione  e  dovet- 
tero sottrarsi  alle  conseguenze  di  tali  accuse  pagando  foi-tissime  .somme 
per  riscatto.  In  questi  tre  giorni  si  vuole  che  in  Costantinopoli  soltanto 
venissero  uccise  circa  settemila  persone. 

Ma  contempoiant^amente  altri  massacri  avvenivano  in  molte  Pro- 
vincie dell'  lm|)ero.  ed  in  tutto  pare  che  gli  uccisi  ammonta.ssero  alla 
rilevante  cifra  di  14().0(M).  In  quei  giorni  gli  Armeni  .soltanto  furono  i 
colpiti,  né  alcuno  d'altra  nazione  ebbe  molestia  alcuna,  il  che  ci  fa 
supporre  che  contro  di  loro  esclusivamente  venisse  data  la  parola  d'or- 
dine. Di  più  le  distribuzioni  di  grossi  bastoni  che  si  facevano  quasi 
pubblicamente  all'ufficio  di  polizia  di  Toi)-Hané,  le  fosse  che  erano 
state  scavate  antecedentemente  per  .seppellire  i  morti  e  l'atteggiamento 
indifferente  tenuto  dagli  agenti  di  polizia  e  dai  soldati  turchi  durante 
questi  eccidi,  fanno  indubbiamente  risalire  la  responsabilità  dei  mas- 
sacri sino  al  Governo  slesso,  il  quale  ne  fu  il  primo  istigatore. 
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In  fine  tanta  carneficina  commosse  l'opinione  pubblica  d'Europa 
e  costrinse  le  grandi  potenze  ad  intervenire.  Ma  i  governanti  di  qu«^'<te 
non  seppero  fare  altro  che  intavolare  lunghe  trattative  con  la  Sublime 
Poi'ta  |)er  ottenere  il  permesso  di  faie  entrare  nel  Bosforo  un  secondo 
stazionario,  e  allorché  finalmente  ebbero  strappato  un  tale  consenso, 
le  navi  arrivarono  quando  i  massacri  eran  già  compiuti.  Sicché  il  loro 
intervento  rimase  inefficace  e  non  ebbe  utilità  alcuna.  Di  più  il  Governo 
germanico  scelse  proprio  l' indomani  delle  stragi  per  stringere  stretta 
amicizia  coli'  Impero  ottomano  ed  elargirgli  l'alta  sua  protezione. 

In  mezzo  a  tanta  remissione  solo  un  uomo  illustre,  forse  più  pen- 
satore e  poeta  che  uomo  di  Stalo,  il  Gladstone,  si  levò  pieno  d' ira  e 
di  sdegno  e  lanciò  in  faccia  al  Sultano  un'  ingiuria  mortale,  la  quale 
pel  momento  non  ebbe  alcun  effetto  pratico,  ma  rimarrà  forse  nella 
storia  impressa  come  un  marchio  al  nome  di  quel  monarca. 

Sulla  cima  del  monte  Bulgurlu,  uientre  con  lo  sguardo  contemplavo 
il  sottostante  panorama  di  Costantinopoli  e  colla  mente  andavo  rie- 
vocando quei  recenti  avvenimenti  storici,  mi  chiedevo  come  mai  ai 
giorni  nostri  dei  fatti  che  in  altri  tempi  avrebbero  commossa  tutta 
l'Europa  e  l'avrebbero  fatta  sorgere  in  armi  siano  invece  passati  tra 
la  calma  e  l' indifferenza  generale. 

E  lassù  mi  parve  che  tale  enigma  si  spiegasse  per  esser  l'Oriente 
rimasto  profondamente  mussulmano,  mentre  l'Occidente  si  è  dimenti- 
cato di  essere  cristiano.  E  subito  dopo  ebbi  una  prova  di  quanto  i 
Turchi  siano  ancora  attaccati  all'osservanza  della  legge  del  Profeta. 
Quando  nel  discendere  fummo  per  risalire  in  carrozza  trovammo  che 
il  nostro  cocchiere  era  smontato  da  cassetta  ed  aveva  steso  un  tappe- 
tino in  terra  e  li  sopra,  volto  verso  Oriente,  stava  battendo  la  fronte  al 
suolo  e  recitando  la  sua  preghiera,  una  delle  cinque  che  Maojnetto  ha 
imposto  per  ogni  giorno  ai  veri  credenti. 

Ma  è  tempo  ormai  di  chiudere  questa  lunga  digressione  e  di  tor- 
nare al  racconto  dell'arrivo.  Dunque  il  nostro  bastimento  seguiva  ad 
avanzare  lentissimamente  finché,  fermatosi  di  fronte  alle  nuove  i)anchine, 
gittò  le  ancore.  Queste  banchine  eran  le  stesse  che  poco  dopo  il  nostro 
viaggio  a  Costantinopoli  furon  cagione  di  un  rumoroso  incidente  diplo- 
matico tra  la  Francia  e  l' Impero  ottomano  :  della  partenza  dell'amba- 
sciatore signor  Constant  e  della  successiva  occupazione  dell'isola  di 
Mitilene,  in  seguito  alla  quale  il  Sultano  si  decise  a  saldare  il  debito 
incontrato  per  l'esecuzione  di  sifiatti  lavori,  debito  che  per  tanti  anni 
si  era  ostinato  a  dimenticare. 

Sbarcammo  presso  il  fabbricato  della  Dogana  e  di  questa  potemmo 
evitare  le  noie,  mercè  l' intervento  del  mio  nipote  (lirolamo  De  Rossi, 
addetto  colà  al  Consolato  d'  Italia,  che  ci  era  venuto  iucontio.  Montati 
in  carrozza  ci  avviammo  per  un'erta  salita,  sballottali  e  scossi  di  con- 
tinuo a  cagione  del  pessimo  lastricato,  e  ci  trovanniio  d'un  tratto  in 
pieno  Oriente  per  l'aspetto  delle  case  e  delle  botteghe  che  fiancheg- 
giavano la  strada,  per  gli  svai'iati  costumi  della  folla  che  ci  circondava 
e  per  la  vista  dei  celebri  cani,  sdraiati  lungo  il  percorso  di  ipiella  via. 
Passanmio,  quindi,  accanto  ad  un  cimilero  mussulmano  clic  e  chia- 
mato des  petits  Clianips,  ed  infine,  saliti  a  Pera,  ci  tcriiiamiiio  davanti 
all'albergo  di  Londra,  che  avevamo  scelto  per  nostra  dimora. 

Bald.\ss.viu{e  Odescalcui. 
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Nella  noia  che  Gabriele  DWnmiiizio  pose  in  fine  all'edizione  ma- 
«rnifica  (Iella  sna  Frdticrsca  ejz'li  avverte  elie  «  aira|)|)aiato  della  lia- 
<redia  concorse  insolitamente  l'opeia  del  pittore,  dello  scnltoce.  del 
cesellatore,  dell'orafo,  deirarniajnolo.  del  drappiere,  condotta  con  di- 
sciplina e  con  amore  sagaci  *,  ed  aggiunge:  «  la  medesima  cura  fu  pro- 
seguita nella  stampa  di  questo  volume  perchè  esso  rimanga  come  <lo- 
cumento  d'uno]. sforzo  sincei-o  e  animoso  che  due  volontà  concoidi 
com|»irono  in  patria  per  testimoniai-e  almeno  la  loio  aspirazione  verso 
(jnelle  molteplici  torme  ideali  che  un  temj)o  fecero  della  vita  italiana 
l'ornamento  del  mondo  ». 

Ed  è  certo  che,  come  al  successo  della  tragedia  sulle  scene  con- 
tiil»ui  non  |)oco  la  collaboiazione  che  artisti  minori  dettelo  all'autore, 
riuscendo  colla  loro  |)aziente  opeia  materiale  e  collettiva  a  dai-  risalto 
all'opera  ideale  e  individuale  del  jioeta,  cosi  all'aiiunirazione  |)iii  pa- 
cata e  pili  ragionata  che  invade  Tanimo  di  chi  legge  il  libro  contri- 
buisce in  non  piccola  parte  la  qualità  dell'edizione. 

Stampata  su  altra  carta,  con  i  soliti  modeini  caiatteii  tipo^rralici. 
senza  tìe^i.  Fniìiccscd  da  /(*/*<//>// sarebbe  apparsa  al  tettoie  un  anacro- 
nismo letterario  e  morale.  L'edizione  (jnal'è  -  invece  -  prepara  l'animo 
nostro  a  trovar  nel  volume  un  sentimento  e  un  linguaggio  ormai  morti 
da  secoli,  e  con  una  suggestione  visiva  che  parte  dall'occhio  per  ar- 
rivare al  cervello  ci  riconduce  inconsciamente,  se  non  ai  tempi  in  cui 
la  tragedia  si  è  svolta  (alloia  non  esisteva  la  stampa),  almeno  a  tempi 
che  erano,  anche  psicoloj^icameiite.  |)iii  vicini  a  quell'epoca  torbida  clic 
alla  nostra. 

Kra  tanto  più  necessaria  (juest'opera  di  suggestione  editoriale  per 
trasportarci  in  un  ambiente  cui  ormai  le  nostre  anime  moderne  sono 
lontane  e  re[)ugnano.  in  quanto  che  il  prejrio  massimo  d«'IIa  tra<redia 
<-onsiste  a[)punto  nella  ricostruzione  perfetta  di  tale  ambiente.  Bisojiiia 
sajìer  comprendere  ((uesta  meravigliosa  ricostruzione  drammatica,  ove 
il  poeta  ha  rinchiuso  con  violenza  un  decennio  di  folta  storia  roma- 
gnola, o  rinunciare  ad  ammirare  alcuna  cosa  nella  tragedia. 

Infatti  i  tipi  dei  protagonisti,  che  il  pultblico  s'immaginava  essere 
i  più  scultorii.  non  ap|)arvero  coU'evidenza  che  è  in  alcuni  altri,  e  la 
passione  colpevole  e  sanjz-uinosa  di  Paolo  e  Francesca,  che  nell'aspet- 
tazione generale  doveva  essere  il  nucleo  centrale,  quasi  la  fiamma  viva 
da  cui  ricevesse  calore  e  splendore  tutta  l'opera  d'arte,  riuscì  un  epi- 
sodio scialbo,  una  semplice  nota  di  poesia  e  d'amore  in  mezzo  al  con- 
certo fra":oroso  di  una  vita  medioevalmente  battatrliera  e  feroce. 
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Già,  uno  dei  mag-giori  critici  nostri  notava  che  la  figuia  di  Fran- 
cesca è  evanescente.  Essa  si  perde  nel  sogno;  è  intangibile  e  inaffer- 
rabile, e  passa  attraverso  il  dramma,  di  cui  è  l'origine,  come  un  simbolo 
di  dolcezza  e  di  debolezza  femminile.  Nulla  in  lei  che  riveli  una  forza 
e  una  volontà;  essa  è  uno  stromento.  non  una  causa,  e  lo  stesso  suo 
amore  -  che  è  pure  il  jmù  celebre  amore  del  mondo  !  -  sembra  la  con- 
seguenza d'ini  complesso  di  piccole  circostanze  anziché  Timpulso  sjxjn- 
taneo  ed  irresistibile  di  tutta  un'anima  verso  un'altra  anima. 

Paolo  (chi  ha  lodato  la  figura  di  Paolo  in  questa  tragedia  1?)  è  un 
nomo  che  piace  a  Francesca  per  la  sua  bellezza  e  che  non  piace  al  pub- 
blico per  la  sua  effeminatezza;  egli  è  così  pallidamente  disegnato  in 
confronto  al  forte  rilievo  che  hanno  i  profili  dei  suoi  fratelli,  da  non 
ispirare  né  simpatia  né  compassione. 

E  tutte  le  scene  che  si  svolgono  fra  i  due  amanti  -  ove  son  pure 
versi  di  squisita  armonia  -  non  panni  possano  suscitare  alla  lettura 
(come  non  sempre  suscitarono  a  teatro)  quella  commozione  intensa 
che  suscita  di  solito  un  grandissimo  amore  descritto  da  un  grandis- 
simo artista. 

Dante  e  la  leggenda  florita  dopo  di  lui  avevano  tanto  idealizzato 
l'adulterio  di  Paolo  e  Francesca  che  nessuno  pensava  alla  colpa  dei 
due  cognati:  la  loro  passione  aveva  oltrepassato  l'ostacolo  della  legge 
morale  che  doveva  condannaili.  ed  essi  erano  apparsi  come  i  tipi  per- 
fetti e  ammirabili  in  cui  si  scolpiva  il  più  puro  ed  il  più  forte  amore. 

Gabriele  D'Annunzio,  non  avendo  toccato  l'altezza  poetica  del- 
l'Alighieri, ha,  per  necessaria  conseguenza,  ricondotto  alle  più  modeste 
proporzioni  della  realtà  la  leggenda  che  troppo  nobilitava  e  sublimava 
l'adulterio;  e  nell'opera  sua.  Paolo  appare  semplicemente  un  tipo  di 
amante  come  ce  ne  son  sempre  stati,  ce  ne  sono  e  ce  ne  saranno,  e 
Francesca  non  è  che  una  debole  e  mite  fanciulla  imbevuta  di  sogni  e 
di  poesia,  la  quale,  sposata  per  forza  e  con  inganno  a  un  uomo  brutto, 
cade  fatalmente  nelle  braccia  di  un  uomo  bello  ch'essa  aveva  creduta 
lo  sposo  a  lei  designato. 


Vi  deve  essere  tuttavia  una  ragione  per  cui  Gabriele  D'Annimzio 
-  il  cui  arco  sa  sempre  toccare  là  dove  mira  -  non  è  riuscito  nella  crea- 
zione dei  tipi  dei  «  duo  cognati  »  come  riuscì  nella  creazione  degli  altri. 
E  la  ragione  -  detta  con  gian  modestia  da  uno  ]ìsicologo  modestissimo  - 
painii  questa  :  il  tem[)eramento  artistico  di  (labriele  D'Annunzio  è  tale 
che  laggiunge  le  più  alte  vette  dell'arte  quando  vuol  rajìpresentare  indi- 
vidui eccezionali  o  stati  d'anima  patologici,  ma  rimane  inferiore  a  sé 
stesso  quando  ci  dipinge  uomini  moialmente  sani  e  stati  d'anima  normali. 

Rievocate  tutta  la  sua  proibizione  leltei-aria.  e  voi  dovrete  confes- 
sare che  i  tij)i  i  (fuali  sono  rimasti  nella  vostra  memoria  e  nella  vostra 
anniiii'azione  sono  apjìinito  (pielli  in  cui  il  D'Annunzio  simbolizzò  un 
delitto,  una  malattia,  una  forma  di  degenerazione.  Giovanni  Episcopo, 
l'assassino  nevrastenico.  -  Tullio  Hermil,  il  parricida  gesuiticamente 
moderno,  -  Isabella,  la  pazza  del  Sof/tin  d'nn  maUitio  di  prima  vera,  - 
Leonardo,  il  fratello  incestuoso  della  Ciffà  *//o>7a.  -  ecco  le  figure  d'an- 
nunziane che  vivono  di  vita  |)roj>ria  e  che  siidcianno  il  tem|)o.  E  anche 
negli  altri  suoi  lavori,  -  dal  Piacere  al  Trionfo  della  unirle,  dalle  Ver- 
gini delle  rocce  al  Fuoco, -\e  pagine  miglioii  sono  (picllc  in  cui  é  de- 
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scritto  qiiak'lie  cosa  di  turpe  o  di  |)eiti(lo,  e  i  persotia^^ri  che  il  D'An- 
nunzio crea  e  delinea  con  nia<rtrioi-  sicurezza  e  con  |»iii  vi<rore.  -  si 
chiamino  Andrea  Sperelli  o  (ilaudio  ('.aideliuo.  (ìioijzio  Auris[)a  o  Slelio 
Eftiena  -  non  sono  che  tiei  «  dej;enerati  supeiiori  »  in  cui  ej;li  si  com- 
piace di  rappresentare  o  di  esa«?erare  patologicamente  un  lato  della 
sua  anima. 

L'aftiore.  poi,  è  sempre  raffi<.nnato  dal  DAnniinzio  morbosamente 
o  tra<,'icamente.  >]<>-li  non  canta  e  non  desciivc  mai  la  jturezza  di  un 
idillio  o  la  santità  di  un  conjriungimento  fecondo;  egli  è  l'artetice 
meraviglioso  che  vi  di[)inge  con  tutti  i  colori  di  una  tavolozza  ric- 
chissima il  sorgere  lento  o  V  irrompere  impetuoso  d'una  passione  immo- 
rale e  anormale:  egli  gode  di  intorbidare  la  lim[»i(la  sorgente  deiristinto 
sessuale  col  sangue  d'un  deliffo  o  d'un  suicidio  o  col  veleno  d'un 
pensiero  impuro.  Nei  suoi  romanzi  intatti  l'amore  ha  quasi  sempre  un 
acre  sapore  d'incesto,  giacché  la  amante  è  chiamata  dall'amante 
sorella,  e  questo  /f/^mo///"  patologico  della  sua  sinfonia  erotica  diventa 
il  motivo  dominante  nella  Città  morta,  ove  si  può  dir  che  si  sfoghi 
con  a|)ei'ta  sinceiità  e  s'acipieti  e  si  s{ìenga  in  un  fratricidio  ((uel  sen- 
timento nebulosamente  incestuoso  che  serj)eggiava  nelle  o()cie  |)rece- 
denti. 

Ora,  è  facile  comprendere  come  mi  simile  tempeiamento  d'artista 
non  possa  sentire,  e  quindi  non  possa  riprodurre  in  modo  degno  della 
sua  fama,  mia  passione  noiniale  qual  è  (piella  di  Paolo  e  Francesca. 
E  dico  normale  (juesta  |)assione.  (piantuncpie  sia  adultera,  giacché  non 
il  vizio,  ma  la  fatalità  l'avevano  fatta  sorgere,  e  giacche  l'adulterio 
è  un  troppo  lieve  e  troppo  comune  reato  per  considerarlo  come  l'indice 
di  una  degenerazione  in  chi  lo  commette.  Esso  è  il  delitto  politico  della 
famiglia,  come  scriveva  argutamente  Raffaele  Garofalo,  un  delitto  che 
i  codici  [)uniscono  jier  platonico  omaggio  a  un  princi|)io  ideale,  ma 
che  il  costume  |)ur  tro|)|)o.  non  solo  non  colpisce  col  disprezzo,  ma 
anzi  incoraggia  coli'  invidia. 


Uomini  di  istinti  perversi  o  feicjci,  passioni  che  degenei-ano  nel 
delitto  o  nella  pazzia,  epoche  di  ferro  e  di  sangue,  -  ecco  duncpie  ciò 
che  conviene  al  genio  di  Gabriele  D'Annunzio,  ecco  il  mateiiale  su 
cui  meravigliosamente  lavoi-a  questo  Benvenuto  Cellini  della  parola. 

Hanno  sorriso  alcuni  della  cura  eccessiva  con  cui  il  poeta  volle 
«  mettere  in  scena  »  la  sua  tragedia,  della  straordinaria  esattezza  con 
cui  egli  intese  riprodurre  ogni  arma,  ogni  abito,  ogni  oggetto  :  hanno 
sorriso  sopratutlo  della  sua  preoccujìazione  per  ottenere  che  nell'atto  li 
-  ove  dalla  torre  dei  Malatesti  s' incendian  le  case  di  Uimini  -  il  man- 
gano agisse  con  perfetta  illusione  di  realtà,  e  gli  spettatori  avessero 
la  sensazione  paurosa  di  trovarsi  dinanzi  a  una  battaglia  effettiva. 

Certo,  in  Gabriele  D'Annunzio  era  cpialche  cosa  di  più  del  lagio- 
nevole  desiderio  d'ogni  autore,  perchè  l'opera  sua  ai)|)aia  in  and)iente 
degno  e  a|ipropriato.  Era  in  lui  una  specie  di  ossessione  aftinché,  al 
di  sopra  delle  parole  e  degli  atti  dei  personaggi,  regnasse  sovrana  sul 
pubblico  la  sensazione  del  ìuomeuto  storico.  Egli  stesso  mi  raccontava 
che  mi  suo  giovane  amico  lavorò  e  studiò  per  un  mese  allo  scopo  di 
trovare  i  fuochi  e  i  fumi  chimicamente  più  adatti  ])er  rapjiresentare 
sul  palcoscenico  la  luce  e  il  calore,    la   nebbia   e   la  ccjnfusione  d'un 
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A'ero  combattimento.  E  se  questi  stiidt  non  soitirono  teatralmente  al 
secondo  atto  un  etfetto  felice,  noi  (lol)l)iani()  tuttavia  riconoscere  che 
in  tutta  la  tragedia  la  riproduzione  dell'ambiente  medioevale,  di  quella 
vita  imperniata  soltanto  su  idee  di  conquista  e  su  sentimenti  di  cru- 
deltà, è  mirabiliìiente  ])ertetta,  così  nelle  parole  del  poeta  come  in  ogni 
atto  o  disegno  dei  suoi  collaboratori. 

Assistendo  al  dramma,  o  leggendolo,  noi  ci  sentiamo  trascinati  da 
una  forza  misteriosa  -  che  è  il  prestigio  sovrano  dell'arte  -  verso  quel 
secolo  tanto  oscuro  moralmente  e  tanto  luminoso  per  azioni  straordi- 
narie di  maschia  volontà  e  di  cosciente  ferocia  ;  noi  perdiamo  o  dimen- 
tichiamo la  nostra  ])SÌcologia  d'uomini  moderni,  e  a  poco  a  poco  rivive 
in  noi  l'uomo  antico  così  da  renderci  non  solo  ammirati,  ma  compresi 
e  vibranti  di  quelle  emozioni  che  il  poeta  ha  saputo  suscitare  din- 
nanzi a  noi.  Dice,  a  questo  proposito,  in  modo  insuperabile  Isidoro 
del  Lungo  :  «...  all'orecchio  esercitato  ritorna  come  l'eco  di  voci  da 
secent'anni  remote,  e  all'  illusione  scenica  si  connette  quella  delle 
immagini  e  dei  suoni,  e  1'  impressione  è  che  l'arte  abbia  questa  volta 
afferrato  l'oggetto  suo  eterno  :  il  vero  ». 

L'arte  afferrò  il  vero,  perchè  l'anima  di  Gabriele  D'Annunzio  era 
all'unissono  coll'aniraa  dell'epoca  rievocata.  Tanto  all'unissono,  che 
il  poeta  fu  pari  a  sé  stesso  nel  disegnare  i  tipi  che  quell'epoca  meglio 
riassumono  e  simbolizzano  (Ostasio,  Gianciotto  e  Malatestino),  e  fu 
inferiore  a  sé  stesso  nella  creazione  dei  due  tipi  (Paolo  e  Fi'ancesca) 
che  da  quell'epoca  si  tolgono  e  quell'epoca  oltrepassano,  essendo  non 
medioevali  ma  semplicemente  ed  eternamente  umani. 

Il  giudizio  del  pubblico  è  stato  concorde  nell'ammirare  -  forse 
sopra  tutte  le  altre  -  le  scene  del  primo  atto  ove  appare  la  figura  di 
Ostasio,  e  quelle  del  quarto  atto,  ove  si  delineano  e  si  illuminano, 
per  i  lampi  psicologici  di  un  duello  verbale,  le  figure  di  Gianciotto  e 
di  Malatestino. 

Sono  questi  tre  uomini,  l'uno  il  tiglio  di  Guido  Minore  da  Polenta, 
gli  altri  i  tigli  di  Malatesta  da  Verucchio,  che  veramente  e  degnamente 
rappresentano  le  famiglie  da  cui  discendono,  l'ambiente  in  cui  vivono, 
la  dinamica  morale  dell'epoca  loro.  Tre  violenti,  che  i)ongono  il  loro 
ideale  nell'estendere  il  loro  dominio,  il  loro  diritto  sulla  jmnta  della 
loro  spada,  e  tutta  la  loro  psicologia  nella  prepotenza.  Tre  tipi,  che 
noi  oggi  qualificheremmo  per  delinquenti,  e  che  allora  non  erano  se 
non  il  simbolo  dei  signorotti  e  dei  condottieri  che  infestavan  l'Italia. 
È  breve  la  scena  fra  Ostasio  e  Bannino.  ma  é  così  densa  di  psico- 
logia che  nessuu'altia,  io  credo,  l'eguaglia  nella  tragedia.  11  tiglio 
legittimo  di  Guido  sfoga  con  una  mordente  ironia  il  suo  disi)rezzo  e 
il  suo  odio  contro  il  bastardo:  e  le  sue  jmrole  son  colpi  di  pugnale 
corto. 

Dice  Ostasio  a  Bainiiiio,  leduce  illeso  da  una  mischia  coi  Forlivesi  : 

...  Tu  111111  liai 
pnr  uno  schizzo  sul  tuo  viso  hiaiu-o 
o  grilli   luillaiitatoi-t'  di   jjanilc 

E  poiché  Bannino  vuole  difendersi  dairaccusa  di  vigliaccheria, 
Ostasio  lo  apostrofa: 

...  Parla 
dunque,  ne  almeno  con  la   lingua  sai 
ferire  un  uomo. 
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E  quando  Hamiirio  tiiiiiaccia  di  livelaie  il  tentato  avvelenamento 
<lel  padre  per  parte  di  Ostasio.  questi  lo  incalza: 

...  Versa 
il  tuo  fiele,  che  n'  hai  ^ik  tinto  il  viso, 
o  ch'io  ti  strizzerò  come  si  strizza 
un  panno  molle. 

E  tìnalìneiite.  do|)o  elie  Bamiiiio  prominciò  l'accusa.  Ostasio  lo 
ferisce  alla  f>-uancia,  ma  lo  ferisce  leggermente  «  in  pelle  in  pelle  » 
(ultima  ironia  esercitata  con  la  spada  dopo  quella  esercitata  con  la 
parola),  e  dice  a  Ser  Toldo  : 

L'ho  punto  un  poco 
perchè  s'avvezzi  a  non  temere  il  ferro. 
Egli  è  d'un  altro  nido  e  fu  covato 
non  dall'aquila,  no,  ma  da  una  gazza. 

Il  contrasto  tra  i  due  fratelli  è  reso  con  un'arte  insuperabile,  e 
<lalla  livida  viltà  del  bastardo  acquista  magrjrior  vivezza  di  colore  il 
ti[)o  coraggioso.  ciMmiiialmeule  coraggioso,  di  Ostasio.  il  tiglio  legittimo 
«li  suo  padre  e  del  suo  tempo. 

Ma  la  figura  di  Ostasio  è  notevole  anche  per  un'altra  ragione.  Per 
.suo  mezzo  il  D'Annunzio  ha  voluto  porre  anche  in  questa  tragedia, 
quantunque  velatamente  e  incidentalmente,  il  sospetto  d'un  amore  più 
<-he  fratei'uo  ti'a  fratello  e  sorella.  I  versi  in  cui  Ostasio  descrive  Fran- 
cesca sono  d'una  |)oesia  così  passionale  che  sorpassa  l'affetto  e  l'am- 
mii-azione  che  ogni  fiatello  deve  a  una  sor-ella,  -  sia  |)ui-e  bellissima. 
E  in  tutta  la  tragedia  nessuno,  neanche  Paolo,  sa  |)ai  laidi  Francesca 
come  Ostasio  ne  jìarla.  Ricoi-date: 

Ostasio  {assorto) 

...  Ah!  ch'ella  vale 
un  regno!  com'è  bella! 
Non  v'é  spada  che  sia  diritta  quanto 
lo  sguardo  de'  suoi  occhi,  s'ella  guarda. 
Ella  mi  chiese  ieri:  <tA  chi  mi  date 
voi':*  »  Quand'ella  cammina  et  i  capelli 
le  cadono  d'intorno  alla  cintura 
e  pe'  ginocchi  forti  (è  forte  se 
bene  pallida)  e  scrolla  un  jjoco  il  capo, 
ella  dà  gioja  come 

le  insegne  al  vento  quando  si  fa  oste 
.sopra  una  ricca  città  con  arnesi 
forltiti.  Par  talora 
ch'ella  rechi  in  sul  pugno 
l'aquila  da  Polenta 
come  falcou  maniero,  per  gittarla 
a  grande  preda.  Ella  mi  chiese  ieri  : 
«  A  chi  mi  date  voi?  » 
Chi  la  vedrà  morire':' 

Francesca,  nell'atto  111,  interrompe  la  schiava  che  aveva  pronun- 
ciato il  nome  di  sorella,  dicendo: 

...  E  nome  questo  che  avvelena 
la  bocca  qui. 


310  LA    «  FRANCESCA  »    DI   GABRIELE   D' ANNUNZIO 

Ella  alliule  a  Paolo  e  a  Malatestiiio,  ma  anche  Ostasio  -  s'ella  avesse 
saputo  -  non  sarebbe  stato  forse  indegno  deirallusione. 


Malatestino  è  la  figura  più  vigorosamente  disegnata  e  più  oiigi- 
nale  della  tragedia,  non  solo  perchè  creazione  diretta  di  Gabriele  D'An- 
nunzio il  ([naie  non  aveva  -  come  per  Paolo  e  Francesca  -  il  terribile 
conh'onto  dantesco,  ma  anche  pei'chè  in  Malatestino,  più  che  sinil)o- 
lizzato,  è  esagerato  il  tipo  dell'uomo  di  guerra  del  Trecento.  Esagera- 
zione che  non  è  forse  artisticamente  un  danno,  giacché  come  all'oratore 
occorre  forzar  la  voce  quando  vuol  farsi  udire,  così  occorre  all'artista 
forzar  la  linea  di  un  tipo  quando  vuole  che  questo  sia  compreso  ria  tutti 
e  nella  memoria  di  tutti  rimanga. 

Se  il  suo  fratello  Gianciotto  è  un  violento,  Malatestino  è  un  vero 
delinquente,  quello  che  noi  oggi  chiameremmo  un  delinquente-nato. 
E  il  D'Annunzio  come  tale  ce  lo  dipinge  in  tutta  la  tragedia  senza 
che  il  carattere  criminoso  si  smentisca  mai  neppure  ini  minuto. 

Nell'atto  II,  quando  è  ferito  all'occhio  ed  egli  ap])are  per  la  prima 
volta  in  scena  portato  a  l>raccia  dagli  uomini  d'arme,  Malatestino  non 
ha  né  un  lamento  né  un  grido  di  dolore.  Le  sue  prime  parole,  pro- 
nunciate come  uno  che  si  svegli  di  subito,  non  dicono  la  sua  soffe- 
renza, ma  soltanto  il  suo  rammarico  per  non  aver  potuto  uccidere  il 
prigioniero  da  lui  tatto.  E  in  questo  episodio  sono  scolpite  la  ferocia 
e  l'analgesia  del  vero  criminale.  Egli  ha  perso  l'occhio  e  la  piaga  è 
orrenda  :  i  suoi  lo  vorrebbero  curare,  ma  egli  grida  con  l' insensibilità 
dei  grandi  delinquenti,  che  pare  eroismo: 

Via,  via,  che  non  è  tempo 
di  far  fila  con  panno  lino  vecchio. 
Mettetemi  una  fascia  e  datemi  da  liere; 
e  a  cavallo,  a  cavallo! 

Nell'atto  IV,  Francesca  che,  al  contatto  di  lui,  come  una  sensi- 
tiva si  rinchiude  in  sé  stessa  per  ribrezzo,  lo  definisce  scultoriamente  : 

La  tua  culla  tagliata  fu,  di  certo, 

in  qualche  vecchio  ceppo  da  una  scure 

che  molti  capi  vi  avéa  mozzi  prima. 

Avido  d'ogni  sangue 

tu  sei,,  sempre  in  agguato, 

nemico  a  tutti. 

Ed  é  felicemente  immaginato  il  racconto  dell'uccisioìie  del  falcone 
per  parte  di  Malatestijio,  giacché  esso  rivela  con  relo(pieii/a  d'un  con- 
fronto l'assoluta  mancanza  di  senso  morale  che  é  in  questo  fanciidlo 
perverso.  Alla  dolce  Francesca  pare  una  gran  crudeltà  che  il  cognato 
abbia  decapitato  un  falcone,  e  ne  lo  rimprovera.  Che  cosa  penserà  ella 
vedendo  che  Malatestino  taglia  la  testa  del  piigionieio  con  la  stessa 
suprema  indiftérenza  con  cui  ha  tagliato  la  testa  al  falcone?  Per  un  Ma- 
latestino non  v'é  (lilferenza  alcuna  ha  le  due  vittime.  Ksse  sono  entrambe 
cosa  sua.   Le  può  uccidere  e  le  uccide.  L'umanità  non  parla  in  lui. 

Anche  l'amore  è  crudele  in  Malatestino.  Geloso  di  Paolo,  è  feroce 
non  solo  contro  di  lui,  ma  anche  contro  Francesca.  Egli  é  terribile 
d'ironia  verso  la  coj>nata  quando  a  lei  che,  per  respingerlo,  gli  gi'ida: 

Non   mi  toccale   l'oi-scimato  o  chiamo 
il  tuo  fratello, 
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ej>-li  lancia  la  domanda  insultante:  (Jindr:-  -  K^^li  è  infaine  di  dop- 
|)i('zza  (inando,  a  lei  cIk'  si  ritrae  nel  vano  della  tinestia  per  non  udire 
jrli  urli  del  pri<i:i()niero,  dice  t[uasi  intendesse  rendei'le  un  servigio  e 
mentre  con  la  mainiaja  e  con  la  torcia  in  mano  si  dirige  verso  la  torre  : 

...  Vado.  Non  l'udrete  più. 
voglio  che  abbiate 

una  notte  tranquilla,  il  più  profondo 
sonno... 

Kgli  è,  inline,  maestio  d'astuzia  nel  suo  eollotpiio  con  (rianciotto. 
Questa  scena  caj)itaie  del  quarto  atto  ha  l'unico  tolto  di  somigliare  tri)pi)o 
a  una  scena  fra  Jago  e  Otello.  Ma  quanto  è  più  superbamente  fiero 
Malatestino  di  Jago!  Costui  è  un  delatore  volgare  e  un'anima  mediocre 
anche  nel  male:  ([negli  è  mia  tempra  fortissima  di  delin(|uente  che  fa 
il  male  non  per  paura  ma  |)er  volontà.  Jago  trema  dinnanzi  a  Otello: 
Malatestino  a  Gianciotto  che,  ormai  sospettoso,  gli  intima:  l'urla! 
risponde  con  alterigia  e  con  quella  rovente  ironia  che  è  lo  sfogo  ver- 
bale della  sua  ferocia: 

Non  per  minaccia.  Neppur  tu  mi  l'ai 
paura.  Sappilo. 

Per  non  portar  visiera,  io  sono  fatto 
orbo;  ma  tu  nella  tua  casa  porti 
visiera,  bulfa,  ventaglia  e  l)arbozza 
di  tutta  piastra,  senza  una  fessura! 
Nulla  vedi,  né  t'entra  nel  cervello 
ferrato  alcuna  punta  di  sospetto. 

E  quali  precauzioni  sa  immaginare  e  consigliare  al  fratello  perchè 
l'agguato  riesca!  Malatestino  pensa  a  imbavagliare  la  schiava,  e  perchè 
Gianciotto  non  sia  udito  da  Paolo  e  Francesca  quando  ritornerà  nella 
notte,  gli  dà  (piesto  acuto  suggerimento: 

...  Monta 
il  tuo  corsiero  più  veloce  e  prendi 
un  po'  di  panno  lano 
per  fasciare  gli  zoccoli,  se  occorra; 
che,  sulla  via  sonora, 
di  notte  anche  le  pietre 
sanno  tradire,  fratello. 

E  lo  istruisce  sul  modo  con  cui  deve  contenersi  verso  la  moglie 
e  vei^so  Paolo  per  non  destar  sospetti: 

Sei  tu  capace  di  dissimulare, 

di  sorridere?  Ah  tu  non  sai  sorridere! 

Al  che  Gianciotto  risponde  con  una  bella  frase  : 

Che  la  vendetta  m'insegni  il  sorriso 
se  la  gioia  noi  seppe. 

E  tutto  intatti  -  non  il  sorriso  solo  -  la  vendetta  insegna  a  que- 
st'uomo, a  questo  tipo  di  marito  cieco,  inconscio  della  sua  bruttezza,  non 
pensoso  dell'avversione  che  la  moglie  gli  dimostra,  securo  dell'onestà 
di  lei,  che  andrebl)e  lontano,  podestà  di  Pesaro  per  lungo  tempo,  senza 
un  rimpianto,  senza  un  desiderio,  senza  una  paura  gelosa,  pieoccu- 
pato  soltanto  di  «  far  oste  »  e  di  acquistar  potenza  e  gloria  alla  sua  casa. 
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Il  balestriere  nell'atto  li  lo  detlnisee  assai  bene: 

...  Lo  sciancato  è  buono 
a  cavalcar  addosso  alTOmodeo, 
a  forzare  castella,  a  ^-uadar  fiumi, 
a  rompere  steccati, 
a  fare  saccomanno  in  ogni  tei'ra, 
ma  non  a  lavorar  la  bella  vigna 
che  Dio  gli  diede. 

Però,  ora  che  sente  e  sospetta  che  un  altro  lavora  la  bella  vigna, 
ritorna  psicologicamente  marito,  ed  alla  donna  cui  non  aveva  mai 
donato  un  flore  saprà  dare  la  morte. 


In  questi  tre  tipi  -  il  fratello,  il  cognato,  il  marito  di  Francesca  - 
è  tutto  l'ambiente  medievale.  Essi  vi  dicono  i  pensieri  e  i  sentimenti 
di  quell'epoca  oscura:  quando  appaiono  è  un  tragor  d'armi  e  un  silenzio 
di  cuori  :  essi  sono  la  voce  e  il  simbolo  della  forza  e  della  violenza 
senza  alcuna  luce  mai  di  un  nobile  slancio  o  di  un  alto  ideale. 

Paolo  e  Francesca  parlano  e  agiscono  nella  tragedia,  ma  di  una 
vita  lor  propria,  staccati  quasi  dall'ambiente:  essi  sono,  se  posso  dir 
così,  una  corrente  sentimentale  che  traveisa  il  dramma  senza  mesco- 
larsi alla  vita  degli  altri  personaggi,  come  certe  correnti  sottomarine 
che  traversano  l'oceano  senza  comunicargli  né  il  loro  colore  ne  il  loro 
calore. 

Ostasio,  Gianciotto  e  Malatestino  sono  invece  figure  vive  che  non 
potete  staccare  dal  fondo  del  quadro  su  cui  risaltano.  E  sono  esse 
che,  insieme  alle  figure  minori,  creano  ciò  che  vi  è  di  veramente  bello 
e  di  perfettamente  riuscito  nella  tragedia  :  la  riproduzione  esatta  d'un 
periodo  storico. 

Periodo  storico  che  piace  a  Gabriele  D'Annunzio,  poiché  nelle  ter- 
zine di  commiato,  che  seguono  al  testo  dell'opera,  egli  annuncia  di 
voler  trarre  dal  niarmo  di  Leon  Battista  Alberti  la  voce  di  Sigismondo 
Malatesta  : 

...  il   chiomato  Sigismondo 
la  procellosa  anima  imperiale 
ch'ebbe  poche  castella  e  non  il  mondo. 

E  non  v'ha  dubbio  ch'egli  ci  darà  un  nuovo  poema  di  lagrime  e 
di  sangue,   rievocando  la  figura  di  questo   condottiere  del  secolo  xv. 

Ma,  mentre  noi  deploriamo  che  un  artista  come  Gabriele  D'An- 
nunzio si  lasci  possedere  tutto  dalla  suggestione  del  passato,  senza 
sentire  quanta  fiamma  di  poesia  v'è  anche  nell'epoca  nostra,  e  dia  il 
suo  tempo  e  il  suo  genio  a  riprodurre  in  capolavori  ciò  che  fu,  anziché 
a  descrivere  ciò  che  è  e  a  divinare  ciò  che  sarà,  -  noi  constatiamo 
ancora  una  volta  che  s'egli  si  volge  al  passato,  e  questo  sa  far  rivi- 
vere col  prestigio  dell'  arte,  gli  è  percliè  l'anima  sua  sente  meglio  le 
passioni  del  passato  che  quelle  del  presente.  La  prepotenza  indivi- 
dualista che  è  nel  medio-evo  risponde  più  al  suo  temperamento  dello 
spirito  fraterno  e  socialista  che  è  nei  nostri  tempi. 

Egli  è  intellettualmente  uno  dei  maggiori  uomini  moderni,  ma 
moralmente  egli  è  un  uomo  del  Cinquecento. 

Scipio  Siohele. 
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Il  jiiorno  4  febbraio  del  l'.iol.  diseutendosi  nella  (laniera  elettiva 
intorno  allo  sciopero  de^li  operai  marittimi  di  Genova  e  alla  condotta 
del  Ministero  Saracco  in  ordine  ad  esso.  lon.  Bissolati,  autorevole  depu- 
tato socialista,  uscì  in  queste  parole:  «  Dopo  resjierienza  fatta.  rKstrema 
Sinistra  si  sente  |)iù  forte  a  resistere  contro  ^li  attentati  die  qualuntpie 
Governo  volesse  fare  alla  libertà,  jiercbè  Ita  dietro  di  sé  titi  esercito 
potente  e  deciso  a  lottare  con  tutte  le  armi  a  difesa  dei  suoi  diritti  ». 
L'on.  Bissolati  parlava  dell'estrema  sinistra,  per  ra<i:ioni  di  oppoiiu- 
nità  parlamentare  die  ognuno  facilmente  capisce,  ma  nel  fatto  ì'eser- 
rito  potcìite  e  deciso  a  lottare  con  tutte  le  armi  non  se^ruiva  e  non  sejjue 
Testrema  sinistra,  bensì  il  gruppo  socialista  volontariamente  aggrega- 
tosi nel  Parlamento,  noiì  nel  |)aese,  a  quella.  11  grupjio  socialista  vide 
nella  confusione  e  nel  disordine  jiailamentare  susseguiti  ai  tristi  avveni- 
menti del  1898  quanto  gli  erano  propizie  le  circostanze  per  organizzare 
e'disciplinaie  le  masse  operaie  già  agitate  dalla  sua  attiva  e  peilinace 
jìroj)agan(la.  e  se  ne  se|)pe  giovare  con  abilità  grandissima.  Non  è  (pii 
il  caso  né  di  difendere  né  di  accusare  i  Ministeri  presieduti  dall'on.  Pel- 
loux,  ma  credo  che  a  questo  illustre  generale  e  ai  suoi  colleglli  non 
si  faccia  ingiuria  dicendo  che  ad  essi  mancò  l'abilità  parlamentare 
necessaria  a  superare  le  difficoltà  gravissime  della  situazione  che  non 
avevano  creata,  bensì  ei'editata.  L'on.  Pelloux  certamente  si  credette 
impegnato  a  far  a|)j)iovare  quei  provvedimenti  ])olitici  die  non  egli, 
ma  i  suoi  antecessori  avevano  presentato  al  Parlamento  dichiarandoli 
necessarii,  ma  non  si  avvide  che  bisognava  su  questi  provvedimenti 
insistere  perchè  fossero  sollecitamente  discussi  e  votati  o  abbando- 
narli: non  s'avvide  che  l'indugio,  le  tergiversazioni,  gli  accomodamenti 
in  questa  materia  sono  pericolosi  in  sommo  grado,  e  che  so|)rattutto 
è  assurdo  combinarli  coH'ostinazione,  perchè  si  dà  tempo  agli  avver- 
sari di  ordinarsi,  si  scoraggiano  gli  amici,  si  convertono  (gì" incerti  in 
avversari  o  nemici,  e  soprattutto. si  lascia  passare,  senza  fermarlo  per 
giovarsene,  queiro^//»<o  fumiente  che  nella  politica  parlamentare  costi- 
tuisce la  ragione  prima  del  successo.  Così  nacque  V ostruzionismo,  così 
si  trovarono  fatalmente  impegnati,  se  non  a  sostenerlo,  ad  ammetterlo 
e  a  giustificarlo,  gli  oppositori  di  parte  costituzionale,  benché  sentis- 
sero e  capissero  che  il  suo  trionfo  andava  a  tutto  profitto  dei  partiti 
avversi  alle  istituzioni.  s})ecialmente  dei  socialisti  che  l'avevano  susci- 
tjito.  E  anche  per  Y ostruzionismo  mancò  all'on.  Pelloux  l'abilità  par- 
lamentare a  efficacemente  combatterlo.  Noji  volendo  abbandonare  i 
provvedimenti  politici,  bisognava  non  far  conto  sulla  pazienza  e  la 
tenacia  della  maggioranza,  virtù  queste  non  proprie  delle  assemblee 
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Ialine  e  meno  che  mai  dei  partiti  e  dei  gruppi  numerosi  e  prevalenti, 
ma  sulla  sua  enerjiia,  sulla  sua  oombattività  :  bisoj^nava  imporle  la 
ritbi'iiia  immediata  del  reoolamento  e  eostringeila  a  votarla,  magari 
neulializzaiìdo  l'opposizione  costituzionale,  eoi  prometteile  di  accor- 
darsi con  essa  sulla  foima  e  l'estensione  dei  provvedimenti  discussi, 
ma  non  ancora  approvati.  Non  si  vide,  o  si  vide  troppo  tardi,  che  di 
fronte  airostruzione,  ogni  altra  questione  passava  in  seconda  linea,  e 
die  su  quella  bisognava  comballeie.  Invece  si  preterì  tergiversare,  \>er 
stancare  gli  avversarli  si  stancarono  la  maggioranza  e  il  paese,  e  quando 
fu  votata  la  riforma  del  regolamento  non  si  era  più  in  tempo  per  vin- 
cere l'ostruzionismo.  Così  il  Ministero  fu  costretto  ad  appigliarsi,  più 
nolente  che  volente,  al  partito  di  indire  le  elezioni  generali,  senza 
esservisi  preparato  e,  soprattutto,  senza  che  vi  fosse  j)reparatoil  ]ìaese. 

Adunque  al  primo  errore  di  non  curare  la  sollecita  approvazione 
dei  provvedimenti  politici,  non  volendo  abbandonarli,  fu  aggiunto  il 
secondo  di  lasciar  durare  l'ostruzione  invece  di  domarla  energicamente 
appena  si  presentò,  di  non  ])revedere  che  fatalmente  il  Governo  respon- 
sabile si  sarebbe  trovato  in  una  via  senza  uscita,  costretto,  perciò,  quando 
che  sia  a  prendere  quella  decisione  che  non  al  paese,  non  alle  istitu- 
zioni, non  alla  maggioranza,  ma  agli  avversari  sarebbe  convenuta.  Non 
aver  preveduta  la  necessità  delle  elezioni  generali,  non  avere  tutto 
preparato  per  affrontarle  fu  un  secondo  e  più  grave  errore  del  Ministero 
Pelloux. 

Infatti  quando  api)arve  infrenabile  il  movimento  ostruzionista,  il 
Ministero  avrebbe  potuto  dimettersi  senza  sua  onta  ;  forse  vi  pensò,  certo 
non  insistette  in  questo  pensiero  e  il  non  avervi  insistito  fece  credere 
a  molti  che  le  elezioni  fossero  state  preparate  da  lungo  tempo,  il  che 
non  era  vero.  E  qui  appunto  risiede  la  gravità  dell'errore.  Le  elezioni 
che  sì  indicevano  avevano  un  carattere  e  un'imjiortanza  non  comune. 
Non  su  un  contrasto  di  programmi  legislativi  o  ])()litici  era  chiamato 
a  decidere  il  corpo  elettorale,  ma  il  giudizio  di  questo  era  invocato 
per  dirimere  un  contlitto  sorto  tra  il  Governo  del  Re  e  i  gruppi  in- 
costituzionali del  Parlamento,  conflitto  che  impediva  il  funzionamento, 
per  così  dire,  elementare  delle  istituzioni  rappresentative.  Nel  fatto  il 
corpo  elettoi-ale  non  doveva  decìdere  tra  la  maggioranza  e  l'opposi- 
zione avente  al  suo  seguito  ì  gruppi  anticostituzionali,  ma  tra  il  Go- 
verno del  Re  e  questi  gruppi,  perchè  solamente  dairazione  di  questi 
ultimi  era  stata  resa  necessaria  la  convocazione  dei  comizi. 

Tenuto  conto  delle  circostanze  diverse,  la  situazione  rassomigliava 
molto  a  quella  che  inspirò  al  (iran  Re  e  a  Massimo  d'Azeglio  il  pro- 
clama di  Moncalieii.  Non  dico  che  a  quest'estiemo  si  dovesse  venire 
nel  giugno  del  19(M),  ma  neppure  doveva  il  Governo  mettersi  impre- 
|)arato  nel  cimento.  E  l'esito  delle  elezioni  mostrò  tutta  la  gravità  del- 
l'errore commesso.  Gli  elettori  confermarono  una  gran  maggioianza 
di  deputati  costituzionali,  ma  l'estrema  sinistra  uscì  dalle  urne  raffor- 
zata, e,  nell'eslrema  sinistra,  più  che  raddopjìiato  il  numero  dei  depu- 
tati re|)ubblicani  e  ^\^n  (h'pulali  socialisti,  menti-e  il  partito  rappre- 
sentato da  (piestì  ultimi  apj)ai'iva  vigoroso,  baltagliero  anche  in  Collegi 
che  tino  allora  erano  stati  immunì  dalla  sua  piopaganda. 

Il  Ministero  non  era  sconfitto  direttamente,  perchè  aveva  per  sé 
la  maggioranza  numerica,  non  era  vittoriosa  ro]>iìosizione  costituzio- 
nale che  aveva  perduto  qualche  seggio  nella  lotta  elettorale;  ma  il 
piimo  non  poteva  cantare  vittoiia,  uè  la  seconda  consolarsi  di  avere 
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poco  perduto,  perchè  un  ciiiinto  della  Camera  elettiva  era  composto 
di  incostituzionali  o  di  costituzionali  con  molte  riserve  o  restrizioni. 
L'estrema  sinistra,  tinche  durasse  compatta,  era  ormai  arhitra  del  Par- 
lamento, nessun  Ministero  poteva  vivere  tranquillamente  avendola 
nemica,  nessuna  le^^jic  jnesentarsi  e  discutersi  (piando  essa  non  volesse; 
vincitrice  nella  lotta  deirostruzionismo.  ratloizata  dal  voto  popolai'e, 
appariva,  ed  era  realmente,  il  }_'-ru|>po  più  vitale,  più  tolte  del  Parla- 
mento. Questa  la  situazione  i)olitica  determinatasi  dopo  le  elezioni  del 
giujfno  KXK).  la  quale  semhra  veramente  triustificare  la  audace  dichia- 
razione dell'on.  Bissolati  che  al)l)ianio  riprodotta  in  principio  di  questo 
studio. 


IL 

Ahbiaino  accennate  alle  cause  prossime,  immediate,  e  in  parte 
meramente  occasionali,  della  situazione  nella  quale  anche  o^gi  si  trova 
il  Parlamento:  ma  sarebbe,  jiiù  che  in'riusto,  assurdo  tener  conto  solo 
di  (pieste;  la  verità  è  che  fon.  Pelloux  trovò  jrià  in  piena  attività  le 
cause  vere,  profonde  che  dovevano  produrla  :  avrebbe  potuto  in  parte 
neutralizzarle,  in  parte  allontanarne  o  procrastinarne  l'azione,  ma  non 
eliderle  tutte,  essendo  questa  un' impresa  alla  quale  non  sarebbe  stato 
impari  il  genio  di  Cavour  o  di  Bismarck.  La  veiità  è  che  se,  indubbia- 
mente, il  popolo  italiano  è  ancoia  profondaniente  affezionato  alle  isti- 
tuzioni liberali-monarchiche,  i  ceti  e  gli  uomini  politici  che  questo 
popolo  rappresentano  nelle  Assemblee  nazionali  sembrano  colpiti,  al- 
meno in  maggioranza,  da  una  specie  strana  di  impotenza  a  concretare 
le  loro  idee  in  programmi  e  in  azioni  vigorose  e  concordi.  La  verità 
è,  insomma,  che  il  nostro  ceto  politico  costituzionale  attraversa  una 
crisi  gravissima,  la  quale  non  solo  gl'impedisce  di  occupare,  per  così 
dire,  la  vita  pubblica  del  paese  e  del  Parlamento  dividendosi  in  partiti 
organici,  ma  anche  di  contrastare  il  terreno,  pure  nel  paese  e  nel  Par- 
lamento, alle  tendenze  sovversive.  La  Monarchia  si  regge  per  virtù 
propria  e  per  l'amore  che  verso  di  lei  ancora  nuti'e  il  j^opolo.  il  (piale  la 
riguai-da,  giustamente,  come  la  j)rin(ii)alc  forza  conservai  lice  dell'editizio 
nazionale,  ma  le  istituzioni  rappresentative  si  reggono  perla  lealtà  della 
Monarchia,  per  l'abitudine  che  ad  esse  ha  fatto  il  popolo  italiano,  per 
l'impossibilità  pratica  di  sostituirle  con  un  altro  qualunque  ordina- 
mento politico,  non  già  per  la  forza  degli  uomini  che  le  esplicano  nel 
cam|)o  costituzionale  delle  Assemblee  legislative. 

Noi  non  crediamo  che,  individualmente  considerati,  i  nostri  uomini 
parlamentari,  capi  e  gregari,  valgano  meno  di  quelli  degli  altri  paesi, 
non  crediamo  che.  complessivamente  considerati,  siano  più  conotti 
o  meno  devoti  alla  patria,  ma  è  certo  (ed  abbiamo  più  volte  avuto 
occasione  di  notarlo,  anche  in  questa  Rivista)  (1)  che  il  Parlamento 
funziona  faticosamente  nell'opera  legislativa  ed  apparisce  improprio, 
o  inadatto,  nell'altra  funzione,  pure  importantissima  ed  essenziale  in 
un  paese  retto  a  sistema  parlamentare,  quella,  cioè,  di  indicare,  sor- 
reggere, guidare,  sorvegliare,  giudicare  gli  uomini  che  sono  chiamati 
ad  assumere  il  Governo  responsabile. 

(1)  Cfr.  Del  carattere  costituzionale  del  regno  di  T'mberto  I.  ii«l  fascicolo  1" 
sL'tteniltre  1900  della  Xnora  Antologia. 

^l\  VoL  XCIX,  Serie  IV  -  16  maggio  1902. 


PARTITI  E   GRUPPI    NEL    PARLAMENTO    ITALIANO 


III. 

Non  crediamo,  perchè  si  svolga  normalmente  il  sistema  parla- 
mentare, necessaria,  in  modo  assoluto,  resistenza  di  due  partiti  politici 
nettamente  distinti  e  che  si  alternino  al  potere,  ma  non  può  non  repu- 
tarsi necessario  che  i  componenti  l'assemblea  elettiva  abbiano  una 
certa  adattabilità  o  elasticità  ad  aggrupparsi  secondo  tendenze  e  atti- 
nità  ben  chiare  per  concretare  praticamente  programmi  di  Governo  e, 
in  base  a  questi,  sorreggere  i  Ministeri  o  abliatterli.  Ora  ciò  manca 
nel  Parlamento  italiano,  e,  diciamo,  manca,  non  nel  senso  letterale 
della  parola,  ma  nel  senso  razionale  e  politico.  Ogni  Ministero  ha  una 
maggioranza,  alle  volte  anche  troppo  obbediente,  spesso  trop})o  nume- 
rosa, ma  quando  vi  è  perfetta  comunione  o  rispondenza  d' idee  tra 
l'uno  e  l'altra  ?  I  Ministeri  mutano  spesso,  ma  la  causa  per  cui  uno 
cade  e  l'altro  sorge,  il  piìi  delle  volte  è  estranea  al  Parlamento,  o 
dipendente  da  avvenimenti,  che  hanno  una  ripercussione  immediata 
nell'ambiente  parlamentare  e  vi  s'  impongono,  senza  da  questo  essere 
determinati.  Quando  mai  la  maggioranza  che  vota  è  tutta  perfettamente 
convinta  di  dover  votare  in  quel  senso  ?  Si  cercano  le  formule  equi- 
voche che  dicono  e  non  dicono,  che  permettono  di  mescolare  socialisti 
e  individualisti,  monarchici  e  repubblicani,  cattolici-liberali  e  razio- 
nalisti ;  e  di  queste  formule  equivoche,  che  praticamente  sono  anche 
ipocrite,  si  contentano  i  Ministeri,  gli  uomini  più  eminenti  del  Par- 
lamento, anche  i  capi  dei  gruppi  più  decisi  ad  azioni  energicamente 
riformatrici  e  che  dicono  di  volere  educare  e  disciplinare  le  classi  ope- 
raie per  la  lotta  legale  della  politica. 

Si  dirà  che  il  sistema  parlamentare  è  necessariamente  un  sistema 
di  transazioni,  e  sta  bene;  ma  esso  richiede  transazioni  tra  elementi 
affini  e  per  uno  scopo  diretto  non  personale;  cioè  vuole  che  si  traiì- 
siga  non  per  andare  o  per  rimanere  al  Governo,  non  per  spadroneg- 
giare nel  collegio  proprio  o  nella  propria  legione,  ma  per  attuare  un 
programma  che  sia  comune  nelle  sue  parti  essenziali  a  tutti  gli  ele- 
menti che  concorrono  nella  transazione,  pur  essendovi  tra  questi  diffe- 
renze secondarie.  In  questo  secondo  senso  il  sistema  parlamentare  è 
di  transazioni  continue,  e  solamente  se  è  così  può  funzionare  normal- 
mente. Dei  voti  voluti  espressamente  equivoci  tanto  per  sostenere  come 
per  abbattere  Ministeri,  la  serie  fu  inaugm-ata  dal  Depietis  che  su  di 
essi  fondò  la  sua  potenza  parlamentare,  subì  un'  interruzione  quando 
venne  al  Governo  Francesco  Crispi,  uomo  trop])o  fiero  per  prestarsi  a 
transazioni,  ma  cogli  altri  Gabinetti  che  si  successero  tino  ad  oggi 
costituirono,  per  così  dire,  la  foinia  più  frequente  di  esplicazione  del- 
l'attività politica  del  Parlamento.  Tipico,  a  questo  proposito,  è  il  voto 
che  abbattè  il  Ministero  Saracco,  nel  quale  la  confusione  jìailamen- 
tare  giunse  al  colmo,  e  questa  confusione,  voluta  da  molti  e  tollerata 
da  parecchi,  che  temevano  di  apparire  minoranza,  giovò  solamente  alla 
estrema  sinistra,  e  in  e.ssa  più  specialmente  al  gruppo  socialista,  che 
apparve,  si  può  diie.  riniico  rappi-esentante  non  solo  di  uomini  ma  di 
idee  e  di  un  programma  esplicito,  per  quanto  sempre  nei>ativo. 

A  questo  andamento  irregolare  dell'azione  parlamentare  corri- 
sponde l'azione  incerta,  inceppata,  tarda  o  violenta,  frammentaria  e 
spesso  anche  contraddittoria  dei  Ministeri,  in  un  paese  dove  non  esi- 
stono due  partiti  costituzionali  perfettamente  organizzati  e  accamiiati 
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Tuno  contio  l'altro  nelle  Camere  lefrislative,  è  naturale  che  spesso  le 
magfjioranze  si  formino  attorno  ai  Ministeri  e  ai  programmi  che  questi 
annunciano:  ma  un  tal  fatto  non  dovrchhc  sempre  avverarsi,  perchè 
la  foiinazione  (lei  Gahincfti  dovrchhc  esseic  la  consejruenza  d'una  situa- 
zione parlamentai'c  nettamente  dctei-minatasi,  e  «piindi  la  inap:}i:ioianza 
essere  già  formala  e  il  programma  già  definito.  A  parte  ciò,  sempie 
e  in  ogni  caso,  il  Gabinetto  dovrebbe  essere  il  frutto  deiraccordo  tra 
i  suoi  componenti  in  un  piogramma  rispondente  in  tutto  alle  loro 
idee,  ai  loio  priucipii.  ai  loio  convinciiiicnti.  Invece  spesso  accade  che 
il  Ministero  si  compone  intorno  a  queir  uomo  autorevole  che  se  ne 
assume  1'  incarico,  e  (juesto  cerca  i  suoi  collaboratoli  un  po'  da  per 
tutto,  cioè  in  ogni  settore  delle  Assemblee  legislative,  e  il  criterio  per 
la  scelta  non  è  già  quello  della  comunanza  d'  idee,  ma  della  fiducia 
o  della  deferenza  jjersonale,  se  |)ure  non  s'  inspira  unicamente  al  nu- 
mero di  seguaci  e  ai  voti  che  in  tal  modo  si  jiossono  acquistare  o 
far  perdere  agli  avversarli. 

Solamente  quando  il  Ministero  è  formato  si  discute  e  si  fissa  il 
programma,  e  anche  (fui  le  transazioni  s' imjìongono  e  vincolano  i 
convincimenti,  molto  più  che  vengono  peisuase  dalla  necessità  di  non 
sciogliere  la  compagine  a|)pena  sorta,  e  anche,  per  taluni  (non  pei-  tutti), 
dairamhizione  aj»{)agata  col  portafoglio,  al  (piale  non  si  vuol  rinun- 
ciare. Così  si  vedono  uomini  di  parte  oi)|)osta  unirsi,  non  in  un  pro- 
gramma, ma  in  un'azione  governativa  comune,  e  i  niini.slri  andati  al 
Governo  dimenticare  quanto  hanno  detto  e  sostenuto  come  deputati, 
e  radicali  e  conservatori  mescolarsi  insieme  e  presentare  al  |)aese  un 
asinelio  di  mosaico  a  colori  stridenti  e  male  assortiti,  senza  gradazioni 
e  sfumature.  Il  Ministero  così  composto  si  regge  non  per  una  sua  intima 
forza,  ma  si  direbbe  jier  la  ragione  dei  contrasti,  e  quindi  non  può  avere 
una  vita  sanamente  operosa.  Ha  la  maggioranza,  ma  questa  non  è 
organica,  risultando  da  gruppi,  piuttosto  che  uniti  e  fusi,  mal  amal- 
gamati insieiiK'  nel  momento  del  voto,  i  quali  poi  voglioncj  const'ivare 
la  loro  indi|)endenza  e  la  loro  propria  fisonomia  nello  svolgimento  di 
quella  loro  attività  politica  che  non  abbia  un  immediato  rap|)orto  colla 
vita  del  Ministero. 

Cosi  accade  che  un  (Jabineffo  si  regge,  pur  essendo  i  suoi  membri 
intimamente  discordi,  alle  volte  anche,  ])iù  che  avversari,  nemici  tra  loro, 
e  a  un  grado  tale  d"  iiiimicizia  da  non  [)otere  esser  celata.  E  non  solo 
spesso  v"  è  discordia  tra  i  ministri,  ma  anche  tra  il  ministro  ed  il  suo  sotto- 
segretario di  Stato,  tanto  è  anormale,  illogico,  impolitico  il  criterio  che 
frequentemente  presiede  alla  formazione  dei  (ìabinetti  nel  nostro  Paese. 

I  rapporti  del  Ministeio  così  composto  col  Parlamento  e  la  sua 
azione  e  la  sua  influenza  su  cpiesto  sono  cpiindi.  anclu'  |)er  necessità, 
discordi  tra  loro  e  tumidtuarii.  Il  Ministero  è  una  raccolta  di  uomini 
che  stanno  male  insieme,  la  maggioranza  è  un  aggregato  inorganico, 
e  perciò  incapace  d'un  grande  e  fecondo  indirizzo:  è  naturale  perciò 
che  i  loro  rapporti  si  svolgano  in  modo  anormale.  Il  criterio  che  ha  pre- 
sieduto alla  formazione  del  Gabinetto  seguita  a  svolgersi  con  una  specie 
di  fatalità  cui  non  j)ossono  sottrarsi  neppure  gli  uomini  politici  meglio 
intenzionati  e  più  idealisti.  Per  conservare  la  compagine  del  Ministero, 
pei"  imi)edire  che  la  di.scordia  prorompa,  si  ricorre  a  continue  incessanti 
transazioni:  così  si  deve  fare  per  conservare  la  maggioranza:  anzi  si  va 
|)iù  in  là:  tutto  fatalmente  si  subordina  alla  conservazione  di  questa 
maggioranza,  comunque  sia  composta,  qualunque  siano  le  sue  esigenze. 


324  PARTITI   E   GRUPPI   NEL   PARLAMENTO   ITALIANO 


TV. 

In  tal  modo  il  vecchio  e  vergognoso  male  delle  ingeienze  illecite 
dei  deputati  e  dei  senatori  nella  amministrazione  e  nella  giustizia  si 
aggrava  sempie  più.  e  noi  vediamo  spesso  l'azione  governativa  in  intere 
Provincie  asservita  all'  interesse  politico  parlamentare.  Tutto  è  con- 
cesso al  deputato  ministeriale,  tutto  è  rifiutato  al  deputato  d'opposi- 
zione, anzi,  per  scalzarlo  o  per  intimorirlo,  tutto  si  osa.  E  anche  se  il 
deputato  è  lepubblicano  o  socialista,  puicliè  voti  col  Ministero,  è  onni- 
])otente  nel  suo  collegio  e  spadroneggia  nelle  ]ire}'etture.  negli  uffici 
di  pubhlica  sicurezza,  nelle  amministrazioni  locali,  perfino  nelle  aule 
dei  tribunali.  Sembra  insomma  che  lo  Stato,  considerato  come  ente 
giuridico,  tutore,  e  garante  del  diritto  di  tutti  i  cittadini,  qualunque  sia 
la  loro  opinione  politica  o  la  loro  condizione  sociale,  si  tramuti  in  una 
macchina  immensa  e  poderosa  a  servizio  del  Gabinetto  e  della  mag- 
gioranza che  lo  sostiene. 

Come  è  naturale,  poi,  se  il  Ministero  tutto  concede  per  conservare 
i  voti  dei  suoi  fedeli  o  per  aumentarli,  tutto  anche  esige  da  questi: 
intatti  mai  come  ora  le  maggioranze  sono  state  servili,  mai  come  ora 
hanno  abdicato  all'esercizio  di  ogni  legittima  sorveglianza  o  discussione 
sull'azione  governativa.  Omnia  servii  iter  prò  dominatione  sembra  il 
motto  appropriato  per  molti  tra  quelli  che.  nel  tempo  presente,  hanno 
ingerenza  nella  nostra  vita  pubblica. 

Si  dirà  che  ciò  accade  anche  in  altri  paesi  parlamentari,  ad  esempio 
in  Francia;  non  è  (jai  il  caso  di  vedere  quanto  in  tale  asserzione  vi 
sia  di  vero:  ad  ogni  modo  osserviamo  che  non  dovrebbe  accadere  in 
alcun  paese,  e  meno  che  altrove  in  Italia,  peichè  da  noi  produce  effetti 
più  dannosi  che  altrove. 

In  Francia  lo  Stato  è  antico,  ramministrazione  è  solidamente  ordi- 
nata, ha  tradizioni  sue  proprie  cui  rimane  sempre,  in  ogni  circostanza, 
fedele:  le  ingeienze  parlamentari  e  ministeriali  la  sfiorano,  agiscono 
alla  sua  su|)eificie,  pei-  cosi  dire,  ma  non  jìossono  penetrarla.  Lo  Stato, 
come  tutore  del  diritto  di  tutti,  come  amministratore,  funziona  sempre 
nel  medesimo  modo,  sia  repubblicano  o  monarchico,  siano  conservatori, 
o  moderati,  o  radicali  i  governanti.  Per  questo  le  rivoluzioni  che  ha 
attraversato  la  Francia  nel  secolo  xix,  le  agitazioni  che  ogni  tanto, 
anche  sotto  l'attuale  regime  repubblicano,  sorgono  in  quel  ])aese,  non 
ne  banno  diminuita  la  potenza,  non  ne  hanno  rotta  o  scossa  la  com- 
pagine sociale  e  nazionale;  per  questo  la  Francia  è  risorta  dall' immane 
disastro  del  1870  più  ricca,  più  forte  di  prima:  insomma  i  Governi  mu- 
tano, ma  la  Francia  resta,  e  chi  va  al  potere,  qualunque  siano  le  sue 
origini,  sa  che  rapj^resenta  la  Francia  e  ne  deve  tutelare  gl'interessi. 
Per  ciò  che  concerne  |)oi  la  vita  interna  dello  Stato,  chiunque  sia  il 
governante,  sente  che  è  suo  ol)l)ligo  conservare  la  tradizione  ammini- 
strativa, rispettare  (jiiell'immenso  organismo  burocratico  che  è  l'opera 
secolare  e  concorde  di  tutti  i  Governi  che  si  sono  succeduti,  dai  Re 
medioevali  alla  Rivoluzione  e  all' Impero.  Che  se  i  governanti  nuovi 
volessero  tentare  di  disf  riiggere  o  aiicbe  di  inoditicare  sostanzialmente 
(piesto  maestoso,  ])er  (pianto  troppo  massiccio,  edilizio,  sarebbero  ben 
presto  costretti  a  pentirsi  della  folle  impresa. 

Ora  da  noi  non  esiste  né  questo  ordinamento  forte  e  cosciente,  né 
(piesta  secolare  tradizione  amministrativa,  l^a  vecchia  amministrazione 
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piemontese,  troppo  rigida  e  conservatrice,  se  si  vuole,  ma  fondamen- 
talmente onesta,  si  è  disciolla  nella  nuova  aiinniiiistrazion»'  italiana  e 
Ih'M  poco  (li  essa  rimane.  K  la  nuo\a.  tonnata  atTrellalamenle.  non  ha 
potuto  ancora  consolidarsi  e  determinarsi  secondo  una  sua  propria 
coscienza,  anche  perdiè  premuta  dalle  esigenze  prepotenti  della  poli- 
tica parlamentare. 

Ora.  qui  è  il  danno  e  il  pericolo  più  grave. 

In  un  paese  retto  a  sistema  parlameidare.  i  minisi li  non  possono 
essere  scelti  con  crilerii  sempre  ed  esclusivamente  tecnici;  fnnzionarii 
[)iù  politici  che  amministrativi,  è  natuiale  che  possa  mancale  ad  essi 
la  pratica  tecnica  del  servizio  puhhlico,  cui  deve  provvedere  il  dica- 
stero al  quale  sono  preposti:  ma.  |>iescin(lendo  dal  considerare  che 
quando  i  (Jahinetli  fosseio  com|)osti  normalmente  e  in  hase  a  nette 
e  |)iecise  situazioni  politiche,  un  certo  riguardo,  se  non  alla  compe- 
tenza, almeno  alle  attitudini  e  agli  studii  speciali  di  ciascun  candi- 
dato si  potrehbe  avere,  è  q^rto  che  quando  l'amministrazione  non  è 
solidamente  formata,  Y  incompetenza  del  ministro  è  sommameide  dan- 
nosa. Il  ministro  può,  ma  non  sa;  a  meno  che  non  abbia  un  raro 
e(|uilil)rio  mentale.  ap|)unto  peicliè  non  sa.  è  tratto  a  fare,  o  a  cie- 
dere  di  poter  far  tutto,  e  cpiindi  muta,  riinuta.  m<jditica  gli  organici, 
cambia  impiegati,  abolisce  regolamenti,  ne  mette  insieme  dei  nuovi; 
insomma  porta  la  confusione  e  il  disordine  nel  Ministero,  disgusta  i 
funzionali  e  ne  scuote  la  disciplina,  e,  sopratutto,  non  ha  alcun  ritegno, 
alcun  freno  nel  porre  a  servizio  della  politica  il  dicastero  che  gli  è 
atìidalo. 

Chi  può  contare  i  nudamenti  negli  organici  del  .Ministero  delia 
pubblica  istruzione,  ad  esempio,  nei  regolamenti  scola.stici,  pertino  nei 
|)i'()grainmi,  perfino  nell'ordine  e  nel  valore  degli  esami? 

Ora.  ciò  che  accade  in  questo  dicastero  arcade  negli  altii.  in  iiro- 
porzioni  maggiori  o  minori,  a  seconda  delle  circostanze.  La  vita  <1  un 
ministro  v  bieve,  e  il  nuovo  arrivato  si  crede  in  dovere  di  disfare  ciò 
che  ha  lattea  il  suo  antecessore,  ha  i  suoi  protetti  da  beneficare,  i  suoi 
amici  politici  o  personali  da  contentare,  e  a  queste  esigenze,  che  non 
hainio  nulla  a  che  vedere  col  servizio  e  1"  interesse  pubblico,  conforma 
la  sua  attività. 

Certamente  vi  sono  stati  ministii  competenti,  ligidi.  folti  contio 
le  ingerenze  illecite  parlamentari;  forse  ve  ne  sono  ancora,  e  speriamo 
che  siano  numerosi  nell'avvenire,  ma  fu,  è,  sarà  virtù  unicamente  per- 
sonale loro  la  vittoria  contro  gl'incitamenti  e  le  tentazioni,  che  sor- 
gono, per  così  dire,  dal  nostro  viziato  sistema  parlamentare  e  dalla 
debolezza  organica  della  nostra  amiinnistrazione. 


Da  questa  condizione  di  cose  derivano  anche  altre  conseguenze, 
e  principalmente  l'incertezza  e  la  contraddizione  nei  criterii  governa- 
tivi, anche  in  rapi)orto  ai  più  vitali  inteiessi  dello  Stato.  È  normale, 
dovrebbe  esser  possibile  che  dipenda  dal  mini.stro  dell"  interno  e  dalle 
esigenze  della  situazione  parlamentare,  anche  in  tempi  tranquilli,  il  ri- 
gore o  la  larghezza  nella  tutela  dell'ordine  pubblico  e  delle  istituzioni';' 
Che  ciò  che  oggi  è  permes.so  domani  sia  |>roibit<^.  o  viceversa"^  Si  capisce 
che  vi  debba  essere  una  certa  differenza  tra  un  nnnistio  conservatore  e  un 
ministro  liberale  o  radicale;  ma  questa  differenza  non  può  essere  ne  con- 
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tinua,  uè  sostanziale  in  un  paese  li])ei'0,  che  non  voglia  ondeggiare  in 
perpetuo  ha  i  due  estremi  dell'anarchia  e  della  repressione  militare. 
Se  non  fosse  viziato  il  sistema  parlamentare,- se  non  fosse  illogico, 
irrazionale  il  modo  di  formazione  dei  Ministeri  e  lo  svolgimento  della 
loro  attività,  sarebbero  possibili  questo  e  altri  simili  inconvenienti"? 
Per  di  più,  nel  Parlamento  mancano  i  partiti,  le  maggioranze  sono 
multicolori,  i  Ministeri  sono  mosaici,  epi)ure  non  esiste  presso  di  noi 
quel  vincolo  comune  fra  tutti  gli  uomini  politici,  nonostante  la  dispa- 
rità delle  loro  idee,  che  pure  esiste  in  altri  paesi. 

Quando  si  ricorda  ciò  che  accadde  in  Italia,  per  opera  principale 
dei  nostri  uomini  ])arlamentari,  durante  la  campagna  d'Affrica,  e  al- 
lorché venne  la  notizia  della  sconfitta  e  lo  si  confronta  con  ciò  che 
accade  ora  in  Inghilterra,  si  capisce  meglio  quanto  è  profonda  la  dif- 
ferenza tra  la  nostra  vita  parlamentare  e  l' inglese.  Qui  nella  guerra 
non  si  vide  impegnato  l'onore  nazionale,  ma  unicamente  la  respon- 
sabilità d'un  Ministero;  nella  sconfitta  non  un  disastro  per  la  patria, 
ma  un  mezzo  per  sbalzare  dal  Governo  uomini  odiati  o  combattuti: 
nella  ritirata  dopo  la  sconfitta,  nella  pace  ad  ogni  costo  l'opiiortunità 
di  costituire  una  nuova  situazione  parlamentare.  E  non  fu  per  la  virtù 
del  Governo  responsabile  e  del  Parlamento,  se  la  colonia  fu  conser- 
vata; che,  per  acquistare  o  per  non  perdere  voti,  si  sarebbe  patteg- 
giato anche  l'abbandono  di  quelle  teìre  che  il  sangue  italiano  ha  fatto 
nostre. 

Invece,  in  Inghilterra,  nessuno  vuole  rinnnciare  all'Impero,  nes- 
suno vuole  ammainata  la  bandiera  nazionale  dove  è  stata  innalzata; 
l'imperialismo  di  Gladstone  non  era  eguale  a  quello  di  Disraeli,  come 
quello  di  Chamberlain  non  assomiglia  a  quello  di  Rosebery  ;  ma  pur  tra 
questi  uomini  e  tra  le  loro  idee  v'è  sempre  qualche  cosa  di  comune  che, 
se  non  manca  del  tutto,  alle  volte  si  può  ragionevolmente  credere  che 
manchi  nel  Parlamento  e  negli  uomini  politici  dell'  Italia  risorta.  Ed  anche 
in  Inghilterra,  come  in  Francia,  i  ministri  cambiano,  ma  ciascuno  di 
essi  sa  che  il  suo  successore,  anche  se  di  opinioni  politiche  diverse, 
continuerà  l'opera  sua,  in  quella  parte  che  si  attiene  agli  interessi 
vitali  dello  Stato,  che  tutto  non  finirà  con  la  sua  vita  ministeriale;  e 
quintli  è  da  questo  pensiero  incoraggiato  a  lavorare  con  pazienza  e 
avvedutezza,  più  che  pel  presente,  per  l'avvenire.  Non  omnis  moriar, 
dice  il  ministro  in  quei  paesi:  ma  lo  ])uò  dire,  anche  se  lo  volesse,  un 
ministro  italiano f 

Se  questa  convinzione  vi  fosse;  se,  pure  accentuandosi  le  diffe- 
renze politiche,  si  formasse  come  un  senso,  un  convincimento,  un  do- 
vere di  contimi  ita  nei  nostri  nomini  di  Stato,  molte  questioni  dolorose 
non  aspetterebbero  ancora  di  essere  risolute;  come  se  questa  convin- 
zione vi  fosse  stata  nel  passato,  alcune  questioni  non  sarebbero  nep[)iue 
sorte.  Ad  esempio,  se  i  molti  nostri  Ministeri  e  le  loro  maggioranze 
non  avessero  semi)re  vissuto,  per  così  dire,  alla  giornata,  contentan- 
dosi di  provvedere  al  presente  o  al  futuro  prossimo,  l'assetto  finan- 
ziario nostro  sarebbe  ancoi'a  instabile,  sarebbe,  ad  ogni  momento, 
messo  in  pericolo  d'esser  turbato  da  spese  inconsulte?  Il  nostro  si- 
stema trihidaiio  sarebbe  ancora  empirico  ed  ingiusto  in  tante  sue 
|)aitiM;i  sarenuno  trovati  ad  aver  costruite  fcMiovie  inutili  o  poco 
utili,  a  non  averne  costruite  alcune  necessarie';  Sarebbe  sorta,  si  sa- 
rebbe invelenita  la  così  detta  questione  meridionale,  si  sarebbe  tentato 
di  scagliare  il  Nord  contro  il  Sud  della  penisola,  rinnegando  l' unità 
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della  patria?  Ci  troveremmo  sempre  deboli,  sempre  discussi  nei  nostri 
ordinamenti  civili  e  militari,  nella  nostra  politica  interna  ed  estera, 
nella  nostia  stessa  esistenza  nazionale?  lìisogna  che  ììVi  statisti,  i 
deputati,  i  senatori,  abbiano,  o  acquistino,  la  virtù  di  pensare,  di 
preparare  prosjjcio.  felice,  il  futuro,  non  solo  per  sé,  ma  anche  i)ei  loro 
avversarli,  pei  loro  stessi  nemici:  perchè  questo  è  il  modo  vero  di 
giovare  alla  patria  nella  vita  pubblica  ;  né  dovrebbe  esser  difficile 
persuadere  tale  verità  nella  teira  di  Cavour,  (ìaribahli.  Mazzini  (1). 
L'egoismo  e  rim|)revi(leiiza  sono,  più  che  vizi!,  colpe  «ziavissime  e  im- 
perdonabili ne;,di  uomini  politici,  e  ({ueilo  statista  che  pensa  solo  a  sé, 
che  si  occupa  solo  di  ilurare  al  Governo,  che  rifiuta  di  guardare  al 
futuro  e  non  si  cura  se  la  sua  condotta  lo  prepara  torbido  e  minac- 
cioso perchè,  al  momento  in  cui  scoppierà  l'uragano,  egli  non  sarà  più 
ministro,  vien  meno  al  principale  suo  dovere,  e,  non  dinanzi  alla 
legge  positiva,  ma  alla  morale  e  alla  storia  è  un  traditore  della 
patria. 

Abbiamo  tln  cpii  i)arlato  dei  mali  ciie  affliggono  e  detui'pano  la 
nostra  vita  pubblica  e  il  nostro  sistema  rai)presentativo-parlamentare, 
ora  doviemmo  es|)orre  i  rimedii  a  questo  stato  di  cose.  Ma  occorre- 
rebbe troppo  lungo  discorso,  per  un  problema  così  arduo,  che  ci  piace 
solo  additare  alla  pubblica  ojnnione  :  ci  basterà  quindi  fare  su  di  esso 
alcune  riflessioni  le  quali  ci  sembrano  appropriate  ed  opportune  nel 
momento  ]>iesente. 

Anzitutto  dichiariamo  che  non  sarebbe  sufficiente  cambiare  questi 
o  quelli  tra  i  nostri  uomini  politici  ;  certamente,  se  in  Italia  sor- 
gesse ora  una  serie  di  statisti  come  quelli  dell'epoca  eroica,  se  potes- 
simo risuscitare  Cavour,  le  cose  andrebbero  meglio;  ma  poiché  questo 
non  è  in  nostio  potere,  bisogna  |)rovvedere  altrimenti.  E  siccome  ciò 
che  abbiamo  fin  qui  detto  non  riflette  in  modo  speciale  questo  o  quel 
Gabinetto,  questa  o  quella  maggioranza,  ma  tutta  intera  la  nostra  vita 
politica,  specialmente  parlamentare,  è  di  questa  che  dobbiamo  intrat- 
tenerci, è  questa  che  noi  diciamo  deve  essere  risanata   e  rinvi^rorita. 

Ma  come,  in  qual  modo,  con  (piali  mezzi?  Alcuni  dicono:  risusci- 
tiamo i  ])artiti  |K)litici.  costituiamo  un'altra  volta  la  Destra  e  la  Sini- 
stra, i  conservatori  e  i  liberali,  e  avremo  fatto  quanto  è  necessario  pel 
funzionamento  retto  del  sistema  parlamentare. 

Noi  non  crediamo  a  questa  prodigiosa  virtù  medicatrice  dei  partiti 
politici,  inoltre  mettiamo  in  dubbio  la  loro  importanza  e  la  loro  stessa 
esistenza  reale  nel  risorgimento  italiano  e  nei  Pailamenti  che  al  risor- 
gimento italiano  hanno  presieduto  (:2):  indul)l)iamente  |)erò  la  nostra 
situazione  parlamentare  sarebbe  singolarmente  sejiiplificata,  e  quindi 
con  maggiore  facilità  risanata  e  rinvigorita,  se  i  partiti  esistessero. 
Ma  non  esistono,  e  non  si  possono  artificialmente  creare. 

(1)  Il  danno  che  dalla  mntabilità  ili  criturii  governativi  deriva  allo  Stato 
fu  già  da  noi  rilevato,  per  ciò  che  concerne  ramministrazione  pubblica,  in  un 
articolo  pubblicato  nella  Xiioca  Antologia  il  1"  aprile  1894:  //  concetto  pratico 
nelle  economie  amministratile. 

(2)  Cfr.  nel  nostro  volume  :  Stadi  di  storia  costituzionale  e  politica  del  risor- 
gimento italiano  (Bologna.  1900|  i  saggi:  Riformisti  e  moderati  e  Introduzione  sto- 
rica allo  studio  del  sistema  parlamentare  italiano,  e  anche  il  nostro  studio  sul 
Governo  di  Gabinetto  (Bologna,  1889). 
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Nel  inomento  attuale,  di  aggruppamenti  che  meritino  il  nome  e 
la  qualifica  di  partiti  politici  non  vediamo  che  grincostituzionali,  cioè 
i  socialisti,  i  repubhlicani,  e  i  clericali;  anzi  questi  tre  dovieltbero 
essere  ridotti  a  due,  i  socialisti  e  i  clericali.  I  re|)ubblicani,  per  quanto 
formino  un  griqipo  autonomo  nella  Camera,  non  hanno  più  ragion 
d'essere,  ed  essi  stessi,  implicitamente,  nella  pratica  loro  attività  ne 
convengono.  Di  correnti  repubblicane,  nella  stoi-ia  politica  del  risorgi- 
mento italiano,  se  ne  annoverano  due  :  la  unitaria  di  Giuseppe  Maz- 
zini, la  federale  di  Carlo  Cattaneo,  inconciliabili  fra  di  loro.  A  quale 
delle  due  appartengono  i  repubblicani  odierni?  A  nessuna,  probabil- 
mente, o  ad  andìedue,  il  che  torna  lo  stesso.  1  repubblicani  nostri  sono 
solitarii  malcontenti  nel  paese,  sono  anime  sperdute  e  vaganti  nel 
Parlamento,  dove,  se  fossero  veri  e  genuini  discepoli  di  Cattaneo  o  di 
Mazzini,  non  avrebbero  dovuto  entrare  e  non  potreblieio  rimanere.  11 
loro  ideale  repubblicano  è  una  specie  di  limbo  i)olitico  volontario  nel 
quale  si  sono  chiusi,  e  dal  quale  le  loro  anime  intimamente  borghesi 
si  preparano  a  convolare  nelle  celesti  sfere  del  socialismo,  o  ad  incar- 
narsi nella  realtà  monarchica,  quando  una  naturale  inerzia  o  refrat- 
tarietà all'azione  non  li  mantenga  in  questo  limbo  repuiiblicano  dove, 
non  avendo  né  potere,  uè  influenza,  non  si  ha  responsabilità. 

In  un  solo  caso  il  gruppo  repubblicano  assumerebbe  una  reale 
importanza,  quando,  cioè,  l'agitazione  socialista  prevalesse  in  modo 
da  sovvertire  lo  Staio  e  la  società;  allora  la  repubblica  sarebbe  la 
forma  politica  nella  quale  verrebbero  a  infrangersi  i  rivoluzionarli 
sociali,  come  accadde  in  Francia  nel  1848,  dove  i  repubblicani,  aiutati 
dai  dottrinari  del  radicalismo,  poterono  bensì  ai)l)attere  la  monarcliia 
rappresentativa,  far  sorgere  la  forma  politica  da  loro  vagheggiata,  ma 
questa  dovettero  insanguinare  nelle  repressioni  del  giugno,  per  poi 
consegnarla  nelle  mani  fedifraghe  di  Luigi  Napoleone. 

Ben  altrimenti  vigoroso  e  vivace  si  ])i'esenta  il  partito  socialista. 
Uomini  di  intelligenza  svegliata,  alcuni  anche  di  temperamento  entu- 
siasta, tutti,  pili  o  meno,  esaltati  e  convinti,  lo  hanno  guidato  alla 
conquista  di  intere  provincie,  lo  hanno  affermato,  con  abilità  e  vio- 
lenza, nel  Parlamento  e  nel  Paese.  Considerando  la  provenienza  di 
questi  capi  e  alcune  caratteristiche  di  parecchi  tra  essi,  non  si  può 
negare  che  Francesco  Crispi  li  definì,  in  parte  almeno,  assennatamente 
chiamandoli  :  horgìicsi.  disoccupati  ;  ma  sai'ebjje  assurdo  trovare  mi  senso 
particolarmente  ingiurioso  in  questa  frase,  perciiè  tutto  il  movimento 
socialista  mondiale,  se  ha  la  sua  ragion  d'essere  nella  condizione  delle 
classi  inferiori,  nel  suo  contenuto  dottrinale  è  un  prodotto  della  bor- 
ghesia, è  la  conseguenza,  non  legittima,  ma  naturale  del  grande  mo- 
vimento d'affrancazione  jiolitica  e  giuridica  dei  popoli,  che  è  gloria 
della  borghesia  aver  pensato,  iniziato  e  condotto  a  termine. 

L'agitazione  socialista,  sorta  dalle  tendenze  repubblicane  a  poco  a 
poco  evanescenti  dopo  l'occupazione  di  Roma,  vagò  da  principio  incerta 
tra  r  ideale  anarcbico  e  la  forma  prettamente  rivoluzionaria  della 
Comune  di  Parigi,  approfittò  poi  del  sorgere  della  grande  industria 
nel  settentrione  della  penisola  e  della  diffusione  in  Italia  delia  cultura 
germanica  per  linvigorirsi  e  fissarsi  nella  dottrina  del  socialismo  tedesco, 
secondo  la  scuola  di  Carlo  Marx.  Così  a  formare  e  a  determinare  il 
partito  socialista  presso  di  noi  concorsero,  cogli  elementi  repubblicani 
superstiti,  le  tendenze  anarchiche  e  rivoluzionarie  -  le  prime  detriti, 
residui  dell' inconscienza  politica  in  cui  la  lunga  servitù  aveva  immerso 
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il  |io[)ol()  nostro  :  le  seconde  delle  abitazioni  clie  |»ie|»aiarono  e  aiutarono 
il  risorgimento  della  patria  -  il  sorgere  della  grande  industria  e  la  cul- 
tura germanica:  il  tutto  trovò  la  for/a  d'espansione  e  di  consenso 
nelle  cattive  condizioni  economiche  del  paese  e  nella  sua  depressione 
jìolitica,  nel  tìantuniamento  dei  partiti  costituzionali  e  nella  conse- 
guenle  impotenza  loro  ad  un'opera  sana  e  vigorosa  di  litbrma  sociale. 
L"im|tosizione  del  vangelo  marxista,  la  tlisciplina  geiiiiaiuca  |)ersuasa 
alle  schiere  di  adepti,  in  un  momento  in  cui  le  compagini  politiche 
di  ogni  genere  si  scioglievano,  diedero  forza  e  vigore  al  nuovo  partito, 
che.  guidato  ahilmente,  seppe  raccogliere  sotto  di  sé  i  malcoidenti  «Ielle 
classi  |)opolaii  e  disagiate,  i  «piali,  inetti  a  com|)rendere  il  siguiticato 
protondo  del  socialismo  germanico,  in  esso  concentrarono  tutte  le  loro 
aspiiazioni.  i  l(H<)  desiderii,  le  loro  speranze  di  henessere  e  di  felicità.- 
Ai  malcontenti  delle  classi  popolari  si  aggiunsero  quelli  della  horgliesia, 
e,  princi|)almente,  molti  giovani,  che  nella  grandezza,  nella  potenza 
della  i)atria  non  seppero  trovare  il  loro  ideale  |)olitico.  perchè  l'anda- 
ìiiento  incerto  e  la  remissività  del  Governo  e  del  l'arlamento.  le  scon- 
titte  |)azieiitemente  subile,  il  malerialismo  economico  piedicato  da  una 
parte  della  borghesia  conservatrice  li  avevano  disgu.stati. 

Quest'esercito,  variamente  composto,  più.  assomigliante,  per  certi 
aspetti,  alle  trup|)e  raccogliticce  di  parecchi  secoli  fa.  che  a  una  compa- 
gine i)olitica.  |)ermise  ai  capi  e  inspiiatori  del  socialismo  italiano  di 
affermarsi  nelle  elezioni  e  di  formare  un  gruppo,  perii  numero  e  l'abilità 
(lei  suoi  componetdi.  molto  importante  nel  l'arlamento.  Senonchè  si  pu»') 
osservare  che  le  necessità  imprescindibili  della  disciplina  jìarlamentare, 
la  differenza  troppo  grande  di  cultura  tra  i  capi  e  i  gregarii.  l'averdovuto. 
fatalmente  in  un  paese  come  l'Italia,  passare,  senza  transizione  e  i)re- 
paiazione.  dal  socialismo  industiiale  marxista  al  socialismo  agrario, 
agitando  e  commuovendo  le  masse  rurali  incolte  e  caj>aci  solo  di  <-on- 
cepire  come  nuovo  ideale  l'anarchia  e  la  spoliazione,  la  insanabile 
impotenza  ricostruttrice  della  dottrina  socialista  germanica,  più  sentita 
in  un  ])opolo  meridionale  come  1"  italiano,  e,  intine,  la  sua  incompati- 
bilità naturale  col  carattere,  le  tradizioni,  le  tendenze,  le  attitudini  men- 
tali dei  popoli  latini,  principalmente  del  nostro,  si  può  osservare,  dico, 
che  tutte  queste  cause  potrebbero  mutare  i  parziali  trionti  |)resenti  e 
1  maggiori  auspicati  nel  futuro,  in  .scontitte,  e  produrre  lo  .scioglimento 
della  compagine  socialista,  quando  gli  uomini  e  i  ceti  liberali  e  con- 
servatori sapessero  animosamente,  senza  paui'e,  senza  reazioni,  con  fer- 
mezza e  serietà  di  pro|)«)siti.  assumere  il  compito  urgente  «Iella  riforma 
sociale  e  risanale  la  nostra  vita  jìolitica.  facendo  tòrte,  rendendo  cos«'iente 
della  sua  alta  missione  di  civiltà  lo  Stato  italiano.  Ma  di  ciò  in  mo<lo 
più  particolareggiato  e  preciso  diremo  in  altra  occasione. 

Del  partito  clericale  terremo  breve  di.scorso,  non  perchè  non  abbia 
una  grande  imp«)rtanza  in  Italia,  ma  perchè,  tìn  tanto  «-he  ritinta  di 
entiare  nella  lotta  politica  jìarlamentare,  non  j)uò  essere  oggetto  «li 
esame  in  uno  studio  che  riguar«la  principalmente  la  composizion«' 
del  Parlamento  e  il  funzionamento  del  Governo  di  Gabinetto.  Dibat- 
tuto tra  le  tendenze  al  socialismo  cattolico  e  le  pres.sioni  dell'ordina- 
mento centrale  della  Chiesa,  che  mira  alla  riconquista  «lei  potere  poli- 
tico, il  partito  clericale  si  organizza,  si  agita,  raccoglie  a«iepti.  ma  è 
fatalmente  tratto  a  consumarsi  nella  impotenza,  o.  tutt'al  più,  a  pie- 
parare  le  plebi  rurali  a  ricevere  con  maggiore  entusiasmo  il  verbo 
socialista.  In  Italia,  fin  che  non  giunga  l'epoca,  da  tante  anime  credenti 
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augurata,  della  riforma  cattolica,  il  partito  clericale,  cioè  obbediente 
alle  ingiunzioni  vaticane,  sottrarrà  vigore  allo  Stato  italiano,  ma  nulla 
di  più,  né  di  meglio,  potrà  lare,  perchè  costretto  da  una  forza  supe- 
riore ad  essere  e  a  rimanere  puramente  negativo. 

VII. 

La  presenza  dei  gruppi  abbastanza  numerosi  dei  repubblicani  e 
socialisti  in  Parlamento  è  la  causa  prima  che  impedisce  la  formazione 
dei  partiti  politici  costituzionali,  e  questo  perchè  quei  gruppi,  essendo 
incostituzionali,  portano  un  programma  puramente  negativo  nella  vita 
pubblica,  ed  essendo  numerosi  rendono  malsicura  la  posizione  di  tutti 
i  Ministeri,  perchè  concorrono  a  determinare  la  maggioranza,  o  a  ren- 
dere più  forti  e  temibili  le  minoranze. 

In  Inghilterra  l'ingresso  degF irlandesi  nella  Camera  dei  Comuni 
cominciò  il  processo  di  dissoluzione  dei  partiti  storici,  e  questo  si 
accelerò  man  mano  che  le  riforme  elettorali  aumentarono  l'importanza 
numerica  e  politica  di  quel  gruppo.  Il  Gladstone,  che  volle  fondare  su 
di  esso  la  sua  maggioranza,  vide  questa  sfuggirgli,  e  dovette  chiudere 
la  sua  vita  pubblica  col  dolore  di  vedere  sfasciata  la  magnifica  com- 
pagine della  parte  liberale,  la  quale  da  nessuno  dei  suoi  seguaci  e 
successori  fu  ]iiù  potuta  finora  ricostituire. 

In  genere  si  può  dire  che  l'appoggio  dei  partiti  incostituzionali, 
quando  è  continuo,  sia  pili  dannoso  che  utile  ai  Gabinetti  e  alle  mag- 
gioranze, perchè  trae  i  primi  a  compromissioni  e  a  transazioni  che  li 
indeboliscono,  a  errori  che  han  tutto  l'aspetto,  se  non  la  sostanza,  di 
colpe,  e  disorganizza  le  seconde  perchè  impedisce  l'affiatamento,  la 
concordia  durevole  dei  loro  singoli  elementi.  Non  potendo  esservi  co- 
munanza durevole  di  intendimenti  e  di  scopi  tra  un  Ministero  costitu- 
zionale e  un  gruppo  anticostituzionale,  l'accordo  loro  è  insanabilmente 
infetto  di  mala  fede  politica;  sono  due  che  vanno  insieme,  ma  che 
debbono  cercare  d'ingannarsi  a  vicenda,  con  la  differenza  che  il  partito 
incostituzionale,  essendo  minoranza  sospettata  e  anche  perseguitata,  è 
scusabile  se  viene  a  transazioni  che  gli  permettano  libertà  di  propa- 
ganda e  d'agitazione,  mentre  il  Gabinetto  non  lo  è,  perchè  suo  compito 
principale  è  di  difendere  le  istituzioni  e  di  disarmare  gli  avversari  con 
la  savia  politica,  non  corrompendoli,  non  venendo  a  patti  con  essi. 

Del  pari  si  condanna  aH'ijupotenza,  o  quanto  meno  commette  un 
errore  che  dovrà  amaramente  scontare  nei  giorni  del  trionfo,  anche 
quell'opposizione  costituzionale  che  stringa  rapporti  durevoli  coi  gruppi 
e  le  tendenze  sovversive  e  vincoli  con  essi  la  propria  libertà  d'azione; 
infatti  ciò  che  inceppò  lo  svolgimento  organico  del  prograiiuna  della 
Sinistra  e  la  spinse  a  finire  nel  trasformismo  del  Depretis,  fu  appunto 
l'alleanza,  non  mai  potuta  del  tutto  iom]ìere,  cogli  elementi  incostitu- 
zionali, che  la  resero  s<)sj)etla  subito  dopo  il  IS  marzo,  e,  perciò,  le 
impedirono  di  attuare,  col  consenso  dell'opinione  pubblica  monarchica, 
le  riforme  promesse  e' aspettate. 

Il  pericolo  che  al  sistema  parlamentare  preparano  le  alleanze  cogli 
elementi  estremi,  fu  ben  visto  e  capito  dal  Conte  di  Cavour,  che  col 
connubio  famoso  li  espulse  violentemente  dalla  sua  maggioranza,  seb- 
bene, a  rigoi'  di  teiiiiini,  (piegli  elemciili  di  esliema  destra  piemontesi 
non  fossero  incostituzionali  ])er  rispetto  alio  Statuto  e  alla  Monarchia, 
ma  unicamente  per  rispetto  a  quel  programma  italiano  che  colla  Mo- 
narchia rappresentativa  sabauda  si  confondeva. 
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\  MI. 

Ma,  si  (loiiiaiKlcià.  se  non  vi  sono  parlili  coslilii/.ioiiali  or^'-aiii/- 
zati  nel  i^ailamciitct  e  nel  Paese,  se*.  |)iin<i|)aliiieiile  pei- la  |)resenza  dei 
pallili  anticosfitu/jonali,  non  possoiKJ  soi-^ei-e,  se  ([uesti  partiti  iiieo- 
stiluzionali  hanno  un"  iiii|)ortanza,  anelie  solo  nuineriea.  non  piccola 
neir Assemblea  elettiva,  su  quali  fondamenti  si  deve  regjrere.  con  (piali 
iiie'///i  |)uò  funzionare  il  sistema  pai-lamentare  ".' 

La  risposta  è  ditticile  e  non  ci  sentiamo  di  darla  ipii  c(»iiipi('la 
ed  esauriente:  a  noi  pare  clu'  ora.  e  per  lun^io  tempo  ancora,  il  (io- 
verno  di  (iabinetto  in  Italia  dovrà  re<i:^ersi  sui  ^riiippi  pailamenlari, 
che  tengon  iuofi:o  dei  partiti.  Pei-  sé  stessa  questa  condizione  saiebbe, 
anzi  è,  anormale,  ma  possono  diminuirne  i  peiicoli  ei  danni  la  virtù 
e  l'avvedutezza  dell.i  classe  politica.  |)rincipalmentedei  capi,  dei  Icadot'fi 
parlamentari.  Non  «'  il  trasfoiniismo  materialista,  per  (pianto  so^^ifet- 
livamente  puro,  di  A<>()slino  l)(»i»retis  (piello  che  noi  i)re(licliiamo,  ma 
bensì  l'unione  de^li  uomini  di  buona  fede,  devoti  alla  patria,  alle  sue 
istituzioni,  alla  libertà,  che  vorremmo  veder  attuata.  Quanti  sono  nel 
Parlamento  monarchici  dovrebbero  sentire  profondamente  che  tra  essi 
lutti  v'è  un  vincolo  comune  che  |)ermette.  certamente,  loro  di  esseie 
avversari,  ma  im|ie(lisce  di  esser  nemici  nella  lotta  politica,  e  che 
indubbiamente  poi  jiioibisce  a  tutti  di  unirsi  coi  nemici  delle  istitu- 
zioni, colili  antimonarchici. 

Quando  quest'opinione  fosse  diffusa  e  accettata  universalmente  nel 
nostro  ceto  politico  costituzionale,  un  «rran  ]>asso  si  sarebbe  fatto  pel 
risanamento  del  sistema  parlamentale  italiano,  perchè  cesserebbero 
molti  equivoci,  molte  transazioni  indecorose,  molte  tolleranze  che  forse 
sono  incoscienti,  ma  che  possoiKj  facilmente  esser  credute  colpevoli, 
e  la  Monarchia  liberale  potrebbe  nuovamente  esercitare  sui  gruppi  in- 
costituzionali (piella  forza  d'attrazione  che  ^^ià  spiejrò  nell'epoca  eroica 
del  risoriiimcnto.  e  a  cui  i'  dovuta  la  formazione    deiruiiità    italiana. 

Infatti  i  repubblicani,  i  mazziniani,  i  riformisti  federali  divennero 
monarchici-unitarii,  senza  restrizioni  mentali,  unicamente  perchè  videro 
che  questo  era  l'unico  mezzo  per  cacciare  gli  stranieri  e  i  tiranni;  che 
se  non  entravano  francamente  nella  cerchia  sabauda,  non  avrebbero 
jìotuto  contare  suU'aiuto  della  Monarchia  piemontese,  la  (piale  teneva 
aperte  le  porte  solamente  apli  uomini  di  hiiona  fede  che  le  volevano 
divenire  amici,  non  ai  nemici  aperti  o  agli  amici  maltidi.  Se  il  (lolite 
di  Cavour  e  1  suoi  seguaci  avessero  tenuta  una  condotta  diversa,  se 
non  avessero  avuta  questa  santa  intransigenza,  i  gruppi  anticostitu- 
zionali, rivoluzi(marii.  repubblicani,  nel  Parlamento  suhalpino.  avreb- 
bero turbata  l'opera  meravigliosa  e  trascinato  nell'abisso  la  causa  della 
libertà  italiana,  uè  sarebbe  stata  possibile  (piella  meravigliosa  con- 
cordia di  principii  e  di  azi(jni  che  inspiri  i  plebisciti. 

Gli  avversari  non  si  disarmano  né  colle  persecuzioni,  uè  colle 
concessioni,  ma  solamente  colla  forza  morale  che  deriva  dalla  fran- 
chezza e  dalla  lealtà.  L'astuzia,  l'arte  del  sottinteso,  il  raggiro  sono 
avvedimenti  degni  solo  di  piccole  menti  e  di  animi  bassi:  dell'equi- 
voco si  compiace  solo  chi  non  ha  idee,  non  ha  coraggio,  non  ha  senso 
preciso  e  netto  del  dovere. 

Quando  in  tal  modo  fosse  risanata  la  nostra  vita  politica,  quando 
tutti  i  monarchici  fossero  concordi  nel  non  voler  essere  confusi  cogli 
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antimonarchici,  e,  nò  ]Ver  andare  nò  ])ei'  liinanere  al  potere,  si  piegas- 
sero a  trattare  conquesti,  a  seconda  delle  questioni  più  urgenti  potreb- 
bero unirsi  i  grujipi  più  affini  nel  modo  di  risolverle,  e  le  maggioranze 
formarsi  e  sciogliersi  su  programmi  definiti,  chiari,  precisi,  non  troppo 
complessi,  ma  concreti  nella  loro  forma  modestamente  pratica.  La  lotta 
politica  pot l'ebbe  esser  vivace,  ma  nei  limiti  legali  e  tale  da  non  lasciar 
strascichi  di  livoii,  di  invidie  e  di  odii,  che  sono  sempre  personali, 
anche  quando  vogliono  esser  creduti  politici. 

Così,  rimesso  sulla  sua  base  normale  il  sistema  parlamentare,  ces- 
serebbero le  lamentanze,  le  querele,  le  accuse  che  a  questo  si  fanno  e 
che  dipendono  piincipalmente  da  quella  causa  che  abbiamo  largamente 
esposta,  non  da  un  difetto  intijuo  suo  o  da  una  sua  pretesa  inadat- 
talDilità  air  Italia.  Così,  anche,  mentre  si  toglierebbe  ai  repubblicani 
quella  parvenza  di  ragion  d'essere  che  attualmente,  esagerando  1"  im- 
potenza e  i  mali  delle  presenti  istituzioni,  pretendono  di  avere,  si  potreb- 
bero più  facilmente  respingere  le  insidie  dei  clericali,  e  anche  disarmare, 
collo  scioglierne  l'esercito  elettorale,  il  partito  socialista,  perdio  colla 
Monarchia  si  potrebbe  operare  pacificamente  quella  riforma  sociale  che 
è  nei  voti  di  tutti. 

Il  compito  della  Monarchia  in  Italia  non  si  è  esaurito  coli"  unità 
della  patria,  non  ò  attualmente  ristretto,  cojne  altri  pretende,  alla  rap- 
presentanza della  grandezza  e  della  maestà  dello  Stato,  ma  è  ancora 
di  integrazione  essenziale  degl'istituti  rappresentativi-parlamentari,  di 
partecipazione  cosciente  ed  effettiva  all'attività  dello  Stato,  massime 
nell'opera  della  riforma  sociale.  In  ciò  il  sistema  parlamentare  italiano 
trova  il  suo  carattere  originale,  sorto  e  determinatosi  durante  l'epopea 
del  risorgimento  |ìer  opera  princi]iale  di  Vittorio  Emanuele  II.  Ti'a  la 
Monarchia  limitata  germanica,  e  la  Monarchia  pievalentemente  decora- 
tiva e  rappresentativa  dell'  Inghilterra,  si  è  formato,  e  deve  essere  con- 
servato, in  Italia  un  tipo  medio  di  Monarchia  che  partecipa  della  ger- 
manica per  rattività  che  deve  spiegare  nella  vita  dello  Stato,  dell'  inglese 
per  la  lealtà  scrupolosa  con  cui  attua  il  Governo  di  Gabinetto.  Aver 
determinato  la  formazione  di  questo  tipo  originale  monarchico,  averlo 
imposto  col  suo  grande  esempio  alla  lealtà  .della  tradizione  dinastica 
della  sua  Gasa,  non  sarà  nella  storia  il  minor  titolo  di  gloria  di  Vittorio 
Emanuele  II;  ai  nostri  uomini  politic",  nel  momento  presente  e  nel 
futuro,  il  compito  di  attuar-e,  sotto  l'egida  della  Monarchia  liberale, 
la  grande  riforma  sociale,  di  risanare  la  vita  pubblica  nel  Parlamento 
e  nel  Paese,  di  faie  la  grandezza  eia  felicità  della  patria.  La  Monarchia 
non  ha  mai  fallito,  nò  fallirà  mai  al  dover  suo;  adempiano  essi  il  loro. 

Do.MEXico  Zanichelli. 
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WJto  niles  the    Wares.  riiles  the  World. 


I. 

Il  processo  di  concentrazione  delle  imprese  industriali  e  commer- 
ciali, che  ^ià  abbiamo  avuto  occasione  di  seji-nalare  su  queste  pao-ine(l). 
continua  a  svolgersi.  s|ìecie  nei  tie  Stati  che  ora  sono  alla  testa  del 
movimento  economico  mondiale:  Stati  Uniti,  Injifhilterra  e  Germania,  e 
solleva  ogni  giorno  nuovi  problemi.  La  parola  d'ordine,  dappeitutto, 
si  tratti  degli  interessi  del  lavoro  o  di  quelli  del  capitale,  è  questa  : 
organizzazione,  aggruppamento,  sindacato.  E  più  non  bastando,  ih  certi 
casi,  gli  accordi  fra  interessati  entro  i  confini  di  uno  stesso  Stato,  non 
si  esita  a  sti|)ulare  delle  convenzioni  internazionali  che.  considerate 
nei  loro  effetti  economici,  non  son  certo  di  minor  importanza  delle 
convenzioni  conchiuse  fra  Stati. 

Ultimo  nel  temjio.  ma  non  di  certo  per  le  sue  conseguenze  pro- 
babili, viene  ora  il  sindacato,  formato  tra  alcune  grandi  Compagnie  di 
navigazione,  a  dimostrare  che  la  tendenza  accentratrice  nella  direzione 
delle  maggiori  imprese  si  afferma  sem|>ie  più  vigorosamente.  E  anche 
in  quel  ramo  d"  industria  dove  finora  i  tentativi  sono  stati  scarsi,  perchè 
parevano  destinati  a  fallire,  un  audace  e  |)otente  speculatore,  .1.  Pier- 
pont  Morgan,  l'organizzatore  del  trust  dell'acciaio,  ha  saputo  strin- 
gere in  un  fascio  alcune  delle  più  grandi  imi)rese  marittime  per  met- 
tersi in  grado  di  eseiritare  una  efficace  azione  nel  traffico  oceanico, 
dome  se  non  fosse  sufificiente  a  soddisfare  le  sue  bramosie  monopoli- 
stiche un  sindacato  che  ha  un  attivo  lordo  di  oltre  otto  miliardi  di  lire, 
il  Moigan  fa  sorgere,  dopo  il  trust  dell'acciaio,  quello  navale  e  getta 
quasi  lo  spavento  in  Inghilterra,  sempre  gelosa  della  sua  egem(^)nia 
sul  mare. 

Per  quanto  il  mondo  economico  siasi  ormai  abituato  alla  crea- 
zione incessante  di  trnsts,  cartells,  comptoirs  e  in  genere  di  sindacati 
industriali,  è  innegabile  che  nessun'altra  coalizicme  ha  fatto  una  così 
diffusa  e  intensa  impressione  come  il  trust  navale  anglo-americano. 
Esso  ha  scosso  l'opinione  pubblica.  soj)ratutto  oltre  la  Manica,  ha  sol- 
levato discussioni  vivacissime  nella  stampa  inglese  e  alla  Camera  dei 
Comuni,  ha  suscitato  paure,  od  almeno  timori,  dubbi  e  ansietà,  che 
dimostrano  tutta  la  importanza  dell'avvenimento  e  le  preoccupazioni 
politiche  ed  economiche  ch'esso  ispira.  Le  esagerazioni  non  sono  man- 
cate, ma  si  spiegano  ccm  la  imponenza  degli  interessi  che,  nella  incer- 

(1)  Si  consulti  l'articolo  su  <(  La  questione  dei  trasts  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica »,  nella  Nuova  Autologia  del  1°  giugno  1901. 
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tezza  delle  notizie  sugl'intenti  dei  promotori  del  trust,  possono  sentirsi 
minacciati,  col  sentimento  patriottico  che  si  sente  offeso  dal  tentativo 
di  sottomettere  a  una  direzione  straniera  una  parte  di  quel  naviglio  mer- 
cantile che  è  l'orgoglio  e  il  segno  più  visibile  della  potenza  economica 
dell'  Inghilterra.  La  lotta  commerciale  è  già  abbastanza  aspra  e  dura, 
perchè  si  possa  considerare  freddamente  un  aumento  di  potenza  marit- 
tima, comunque  esso  avvenga,  a  vantaggio  di  quella  grande  Unione 
americana,  che  con  vigore  giovanile  tende  a  invadere  sempre  più  i  mer- 
cati d"  Europa.  Il  «  pericolo  tedesco  »,  contro  cui  hanno  tanto  declamato 
e  scritto  pubblicisti  inglesi  e  francesi,  sarebbe  forse  superato  dal  «  peri- 
colo americano?  »  E  il  trust  oceanico  sarebbe  forse  il  mezzo  p<?r  trasfe- 
rire lo  scettro  del  comando,  nell'arena  del  commercio  mondiale,  al  di  là 
dell'Atlantico"?  Come  se  questi  dubbi  fossero  ancora  poca  cosa,  altri  ne 
sorgono  di  carattere  più  propriamente  politico.  Il  naviglio  delle  Società 
inglesi  che  hanno  accettato  di  partecipare  al  trust  passerà  in  pro- 
prietà d'altri,  forse  del  Morgan  e  compagni,  e  la  potenza  dell'  Inghil- 
terra sul  mare  ne  rimarrà  indebolita,  nel  caso  in  cui  lo  Stato  debba 
valersi  della  marina  jnercantile?  Alla  Camera  dei  Cornimi  parecchi 
deputati  hanno  addirittura  tormentato  i  membri  del  Gabinetto  per 
avere  chiare  e  categoriche  risposte  su  questi  e  consimili  altri  dubbi, 
ciascuno  essendo  ansioso  di  sapere  se  le  navi  delle  Compagnie  sinda- 
cate che  sono  sovvenzionate  dal  Governo  potranno  essere  cedute  e  in 
tal  caso  quali  provvedimenti  esso  pensa  di  adottare. 

Siamo  adunque  davanti  a  un  fatto  che,  mentre  ha  un  significato 
economico  notevole,  come  prova  della  crescente  tendenza  centralizza- 
trice  che  domina  nella  ecojiomia  contemporanea,  ha  anche  un'impor- 
tanza politica  e  può  indurre  lo  Stato  maggiormente  interessato,  ossia 
ringhiltei'ia,  a  provvedimenti  di  una  portata  considerevole,  quando, 
scadidi  i  contratti  che  ora  legano  a  certi  obblighi  le  Compagnie  ma- 
rittime, non  gli  fosse  più  possibile  di  avere  serie  garanzie  pel  caso 
di  guerra. 

Né  il  trtist  oceanico  interessa  soltanto  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti; 
la  stessa  Germania,  per  l'adesione  già  data  al  trust  da  due  fra  le  sue 
maggiori  Compagnie  di  navigazione,  si  trova  direttamente  coinvolta 
nella  grande  operazione  ideata  dal  Morgan;  e  del  resto  è  noto  che 
simili  sindacati  possono  diventare  una  seria  minaccia  per  coloro  che 
intendono  di  conservare  la  propria  indipendenza  e  sostenere  la  lotta 
della  concorrenza.  In  ogni  caso,  pare  certo  che  il  mercato  generale  dei 
noli  marittimi  dovrà  subire  l'influsso  dell'azione  regolatrice  che  il  trust 
oceanico  si  propone  di  esercitare,  e  per  la  quale,  se  non  in  modo  esclu- 
sivo, certo  principalmente,  è  stato  costituito. 


II. 

M  trust  oceanico,  secondo  le  notizie  che  si  posseggono  finora,  è 
formato  dall'accordo  intervenuto  il  4  febbraio  u.  s.,  fra  i  banchieri 
rappresentati  da  J.  F.  Morgan  and  Company  e  fra  le  Compagnie  inglesi 
Wìiite  Star  e  Dominion,  quelle  anglo-americane  Leyland  e  Atlantic 
Transport,  e  le  altre  (hie  americane,  formanti  la  International  Navi- 
(jation  Company,  ossia  la  Amrrican  Line  e  la  Red  Star  Line.  Queste 
ultime  e  le  due  Compagine  inglesi  fanno  il  servizio  tra  Boston  e  Liver- 
pool;  le  altre.  Nuova  York,  Filatlelfia  e  Boston  con  Londra  e  Liverpool. 
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Non  come  partecipanti  al  trnf(f.  ma  come  affiliate,  coopeiano  al  latri/iun- 
gimento  del  fine  che  si  |)iopone  il  sindacato  anche  le  due  tlompajznie 
gei'maniche  Ifanthnrfi-Anirrika  e  XdrddrufscJif'r  Jjloijd.  Le  (iompa^mie 
partecipanti  hanno  H3  navi  con  un  tonnellaggio  di  oltre  <MK),(K)(»  foniel- 
late;  le  due  Compagnie  affiliate  ^54  navi  con  1,^;2(),(K)()  tonnellate.  In- 
sieme formano  377  navi  aventi  un  tonnellagjrio  di  ^,13r),(KK)  tonnellate. 
Le  Società  di  navijz-a/ione  tedesche  hanno  fatto  sapere  che  il  confratlo 
da  esse  stipulato  ha  la  durala  di  venti  anni,  salvo  rexisione  che  cia- 
scuna delle  i)arti  ha  diritto  di  chiedeie  do|)o  un  peiiododi  dieci  anni(l). 

Il  trust  non  ha  diritto  di  far  entrare  le  sue  navi  nei  porti  tedeschi: 
le  Società  tedesche  non  hanno  alla  loro  volta  il  diritto  di  aumentare 
i  loro  servizi  marittimi  in  Inghilterra  al  di  là  del  limite  ora  fissato. 
Ciascun  gruppo  partecipa  al  successo  finanziario  delTaltro;  ma  è  vie- 
tato al  trust  di  ac(iuistare  azioni  delle  Società  tedesche  e  viceversa. 
Le  eventuali  divergenze  sulla  interjirefazione  del  contratto  saranno 
sottoposte  a  un  arbitrato.  Per  ciò  che  riguarda  le  due  Società  germa- 
niche, si  tratterebbe  adunque  di  una  delimitazione  delle  ris|)etlive 
sfere  d'operazione  e  d'una  compai-teci|)azione  negli  utili.  Però  nulla 
si  conosce  di  preciso  a  ([uesto  |)roposito;  soltanto  si  affei-ma  in  modo 
categorico  che  V Ifamhitrfj-Amerika  e  il  Xorddeutscher  Lioijd  conser- 
vano la  loro  completa  autonomia. 

Quanto  alle  Compagnie  inglesi  e  americane  coalizzate,  è  certo  che 
sono  tra  le  migliori  di  quelle  che  fanno  trasporti  sull'Oceano  Atlan- 
tico. Il  sindacato  da  esse  costituito  avrà  alcune  delle  migliori  navi  che 
oggi  esistano,  tanto  j)er  la  velocità  che  pel  tonnellaggio,  le  comodità 
e  via  dicendo,  e  questi  sono  indubbiamente  coefficienti  importanti  di 
vittoria  nella  concorrenza  marittima.  Del  trust  non  fanno  parte  parec- 


(1)  Laccoido  per  il //'«.s/  oceanico  porta  la  data  del  4  febbraio  liKtì.  è  fir- 
mato da  Pierpont  Morgan,  da  diversi  banchieri  e  dai  rappresentanti  le  Com- 
pagnie in  esso  designate. 

Oggetto  dell'accordo  è  l'acquisto,  al  31  dicembre  1902.  o  prima  di  questa 
data,  della  proprietà  e  degli  affari  marittimi  dei  diversi  venditori,  per  parte  di 
una  corporazione  da  organizzarsi  sotto  la  direzione  di  detti  venditori,  e  che  sia 
approvata  dai  banchieri  conformemente  alle  leggi  dello  Stato  di  ^ew  York,  o 
di  un  altro  Stato,  a  loro  scelta.  Il  capitale  della  corporazione  si  compone  di  (iO  mi- 
lioni di  dollari  in  azioni  di  preferenza  al  0  per  cento,  di  60  milioni  di  dollari 
in  azioni  ordinarie  al  10  per  cento  e  di  50  altri  milioni  di  dollari  deiantnre 
{collateral   trust  deiantnre)  al  4  per   cento,  riscattabili  dopo  cinque  anni  a  lOó. 

Le  proprietà  di  affari  marittimi  da  acquistare  sono:  750  azioni  da  1(K)0  djl- 
lari  completamente  liberate  della  W/ii'te  Sff/r;  tutte  le  azioni  delia  Dominion:  il 
capitale  di  proprietà  deìVAmericfin:  il  capitale  di  proprietà  deìVAt/iintir  ed  inoltre 
118,463  azioni  ordinarie  e  58,703  azioni  di  preferenza  della  Lei/land.  L'acquisto 
fatto  dalla  corporazione  comincia  dal  1°  gennaio  19)1.  Le  azioni  della  W'/iitr  Star 
e  della  Dominion  sono  valutate  dieci  volte  più  di  quanto  varrebbero  secondo  i 
profitti  e  i  prodotti  netti  di  ciascuna  Compagnia  durante  il  IfMMJ:  quelle  deir,4/«r- 
rican  e  deìVAtlantic  sono  valutate  p«'r  una  somma  totale  di  84.158.000  dollari,  e 
quelle  della  Lei/land  per  11.736,000  dollari. 

L'accordo  indica  poscia  il  modo  di  pagamento  di  questi  valori.  I  venditori 
.Si  impegnano  di  fare  tutti  i  loro  sforzi  per  trasferire  questi  valori  alla  corpo- 
razione, alla  data  convenuta.  I  banchieri,  da  parte  loro,  si  impegnano  di  creare 
un  sindacato  per  l'acquisto,  al  prezzo  di  50  milioni  di  dollari  in  contanti,  di  ."JO  mi- 
lioni di  dollari  drrantnre,  2,500,000  dollari  in  azioni  di  preferenza,  e  25,0(X)  in 
azioni  ordinarie  della  corporazione.  Se  1  banchieri  non  avessero  costituito  un 
sindacato  al  30  aprile  1902,  l'accordo  dovrà  essere  annullato. 
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chie  importanti  Compaj^nie,  come  la  vecchia  e  stimata  Cmiard  ed  altre 
pure  potenti,  come  Ancìior,  Johnfitoiie,  Princc,  Mancìiester,  Donaldson, 
Warren,  ecc.,  né  le  Compagnie  francesi,  danesi,  olandesi,  ecc.  Ebbene, 
si  tratta  proprio  di  un  vero  irnsf,  oppure  di  ini  semplice  sindacato  finan- 
ziario che  si  ])ro|ìone  di  manipolare  le  azioni  di  quelle  Compagnie? 
La  nuova  coalizione  intende  forse  di  assoi-blre  quelle  Società  di  navi- 
gazione, sostituendosi  ad  esse,  oppure  mira  soltanto  a  regolarne  le  ope- 
razioni commerciali,  il  tratfico,  lasciandole  sussistere  come  ora  con  una 
vita  distinta?  Questo  è  il  punto  sul  quale  si  è  invocata  la  luce,  e  intanto 
i  «  si  dice  »  sono  stati  innumerevoli  e  natiu*almente  contraddittori. 

Gli  uni  credono  che  il  trust  si  costituirà  in  Società  per  azioni  se- 
condo la  legislazione  degli  Stati  Uniti  sotto  la  presidenza  del  Morgan, 
e  in  tal  caso  si  avrebbe  la  sostituzione  di  una  Compagnia  americana 
a  quelle  coalizzate.  Il  Bradstreet's  di  Nuova  York  (26  aprile),  ad  esem- 
pio, dice  che  sarà  formata  una  Compagnia  col  capitale  di  60()  milioni 
di  lire  e  con  la  emissione  di  obbligazioni  per  250  milioni  di  lire  :  ag- 
giunge anzi  altri  particolari  sulla  costituzione  del  capitale  in  azioni  e 
sulla  formazione  di  un  sindacato  finanziario  per  provvedere  il  triist  di 
50  milioni  di  dollari  onde  possa  sostenere  il  proprio  credito.  Altri  dichia- 
rano che  le  Compagnie  di  navigazione  procederanno  d'accordo,  ma  non 
abdicheranno  alla  loro  autonomia:  esse  resteranno  ciò  che  sono  pre- 
sentemente, con  la  sola  differenza  che  una  specie  di  autorità  centrale 
vigilerà  sul  modo  con  cui  funziona  l'accordo  intervenuto  riguardo 
ai  noli. 

Alcuni  sono  piuttosto  ottimisti  nei  loro  apprezzamenti.  Così  VEco- 
nomist  di  Londra  (26  aprile)  crede  che  l'accordo  stabilito  dal  Morgan 
sia  un'  applicazione  del  sistema  di  «  conferenze  »  già  famigliare  agli 
armatori  inglesi,  e  insieme  una  specie  (\\  pool  pei  noli.  E  ciò  perchè  le 
singole  Compagnie  continueranno  ad  amministrare  le  loro  aziende  e  un 
uiiìcio  centrale  armonizzerà  e  sorveglierà  le  tariffe  dei  trasporti  e  dirigerà 
la  distribuzione  dei  servizi  cosi  da  evitare  la  concorrenza.  Né  vi  é  dubbio, 
secondo  1" autorevole  periodico  della  City,  che  mediante  la  cooperazione 
delle  Compagnie  possano  farsi  notevoli  ris])armi  nel  traffico  transa- 
tlantico, senza  danno  pel  pubblico,  allo  stesso  modo  che  sulle  strade 
ferrate  grandi  economie  si  possono  ottenere  con  un  buon  ordinamento 
dei  treni.  Ma  aggiunge  che  gli  riesce  difficile  di  comprendere  come  le 
Compagnie  inglesi  e  germaniche  non  possano  venire  ad  accordi  tra  loro, 
senza  l'intervento  del  sindacato  Morgan. 

Alla  sua  volta  lo  Statist  è  piuttosto  pessimista  e  vede  un  pericolo 
nel  fatto  che  gli  organizzatori  del  trust  oceanico  non  sarebbero  altri 
che  gli  stessi  amministratori  delle  grandi  Società  ferroviarie  americane 
e  che  lo  scopo  loro  sarebbe  quello  di  dare  incremento  al  traffico  delle 
strade  ferrate  negli  Stati  Uniti  collegandolo  al  tiasporto  per  mare  effet- 
tuato da  Compagnie  di  navigazione  che,  so(t(ì  l'una  o  faltra  forma, 
sarebbero  in  loro  potere.  In  tal  caso,  il  trust  navale  oceanico  sarebbe 
il  principio  di  una  organizzazione  contro  la  quale  le  altre  Compagnie 
di  navigazione  non  potrebbero  lottare,  perché  il  traffico  più  importante 
avviene  dagli  Stati  Uniti  all'lnghilteria.  C()miin((ue  sia  di  questo  timore, 
sul  quale  hanno  insistito  altri  autorevoli  organi  della  stampa  inglese, 
e  tra  gli  altri  lo  Spedator  (3  maggio),  nui  che  non  è  possibile  ora  di 
stabilire  se  sia  fondato  o  no,  quello  che  pare  certo  è  che  le  imprese 
di  navigazione  coalizzate  perdono  di  tatto  la  loro  personalità,  sono  fuse 
o  amalgamate,  anziché  federate  tra  loro  a  guisa  di  un  cartell  o  forse 
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(li  un  pool,  sono  quindi  costituite  in  un  vero  rrust  secondo  il  signifi- 
cato che  ora  vien  dato  in  America  a  (juesta  forma  di  coalizione  (1). 
L'incertezza  sul  caratt<M-e  dellaccoi-do  dapprima  era  <jriustifì('ata  dalle 
notizie  ancora  incomplete  e  talvolta  contraddittorie  che  si  possedevano: 
ma  ora.  con  la  pubhlicazione  del  testo  delTaccor-do  fatta  dai  «riornali 
inglesi  (si  vegga,  ad  esempio,  il  DttiUj  Xews  del  9  corrente),  ogni  dubbio 
deve  scom|)arire.  Risidfa  infatti  da  (juella  |nd)bli('azione  che  le  varie 
Comjiagnie  coalizzale  cedono  le  loro  |)r-oj)rietà  a  una  nuova  Compagnia 
o  Corporation,  da  organizzare  secondo  le  leggi  dello  Stato  di  Nirova 
Yor-k  o  di  quell'altro  Stato  che  sai'à  scelto  dai  signori  .1.  F.  Morgan 
e  Comp.,  e  che  il  capitale  di  tale  Corporation  si  compor-rà  di  (iC)  milioni 
di  dollari  in  azioni  di  prefer-enza  (>  |)er  cento,  di  una  somma  eguale  in 
azioni  ordinarie,  il  ciri  dividendo  dovrà  esser'e  limitato  al  10  per-  cento 
fino  a  tanto  che  vi  saranno  obbligazioni  in  circolazione,  le  quali  sa- 
ranno emesse  per  l'importo  di  óo  milioni  di  dollari  coli' interesse  del 
4  e  mezzo  per  cento  e  dovranno  essere  estinte  entro  venti  anni,  oppure 
dopo  cinque  arrrri  al  saggio  di  105.  a  scelta  della  nuova  Compagnia.  Le 
azioni  della  Wìiite  Star  e  della  Dominion  sono  valutate  dieci  volte  i 
profitti  di  quelle  Compagnie.  ott<Mìuti  nel  HKK):  (juelle  (MV Amrricoìì 
e  dell'. l^/a>/^/c  Lines  sono  calcolate  per  34,158,(XM)  dollari  e  le  altre  della 
Leyland  Line  per  11,736,(K)0  dollari.  L'accordo  indica  poscia  il  modo  di 
pagamento  di  questi  valori,  e  le  Compagnie  s' impegnano  di  fare  tutti 
gli  sfor-zi  per  trasferir-li  alia  Corporation  alla  data  stabilita.  Notevole  è 
la  clairsola  qrrinta.  in  base  alla  cprale  le  due  Compagnie  inglesi.  W'ìiitr 
Star  e  Dominion  r"iceveranno  l'equivalente  delle  loro  proprietà,  valu- 
tate nel  modo  già  indicato,  per  un  quarto  in  contante  e  per  tre  quarti 
in  azioni  di  preferenza  alla  pari,  più  una  somma  eguale  al  37  e  mezzo 
per  cento  del  valore  totale  delle  proprietà  in  azioni  ordinar'ie  alla  pari 
della  nuova  Compagnia:  sicclr»'  gli  azionisti  delle  due  Società  inglesi 
di  navigazione  diventano  soci  della  nuova  Corporation.  1  banchier'i  s'in- 
caricano di  formare  un  sindacato  il  quale  dovrà  ricevere  contro  soli 
50  milioni  di  dollari  in  contante  (e  ciò  in  ricognizione  dei  suoi  ser-vigi) 
i  50  milioni  di  dollari  in  obbligazioni  {flehr)itares).  due  milioni  e  mezzo 
in  azioni  di  preferenza  e  t25  milioni  in  azioni  ordirrarie  della  Corpo- 
ration :  ossia  il  sindacato  avrà  il  corrijienso  (e  non  sar-à  certo  il  solo) 
di  "17  milioni  e  mezzo  di  dollari  (140  milioni  di  lire). 

Senza  entrai-e  in  maggiori  particolari,  che  qui  sar-ebbero  fuori  di 
luogo,  vediamo  per-  quali  cause  il  trust  è  stato  formato  ed  in  quali 
condizioni  dovrà  agire. 


111. 

L'ultimo  quarto  del  secolo  xrx  ha  veduto  una  trasformazione  ra- 
dicale della  marina  mei'cantile.  I  piroscafi  hanno  preso  sempre  piìr  il 
posto  dei  velieri.  Questi,  che  nel  1875  er-ano  per  tutti  i  paesi  circa  5<),(X)0 
con  un  tonnellaggio  di  oltre  14  milioni  e  mezzo  di  tonnellate,  nel  1901 
si  erano  l'idotti  a  meno  di  !28,fKK)  con  8, i205,(K)O  tonnellate;  per  contro 
i  piroscafi,  da  5,365  con  un  tonnellaggio  di  5  milioni  e  un  quarto  di 
tonnellate,  sono  aumentati   gradatamente  fino  a   b2.i289  con  quasi  "2-2 

(1)  Per  tutto  ciò  che  riguarda  le  differenze  fra  il  friisf  e  il  cartell  veggasi 
Paul  de  Rousiers.  Le.';  Sijndicats  iudustrielf<  drs  prodiirteurs  en  France  et  à 
ì'étranger.  Paris,  Colin.  190Ì. 

90  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  16  maggio  190-2. 
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milioni  (li  tonnellate.  L'anniento  dei  piroscafi  e  del  loro  tonnellaggio 
è  dnnqne  veramente  considerevole,  e  siccome  la  tonnellata-vapore  equi- 
vale, come  lavoro  utile,  a  mi  poco  più  di  tre  tonnellate-vela,  è  facile 
comprendere  la  rapidità  della  trasformazione  subita  dalla  marina  mer- 
cantile mondiale  e  l'aumento  della  sua  potenzialità. 

Nello  stesso  tempo  T  industria  dei  traspoiti  marittimi  compiva  la 
stessa  evoluzione  che  ha  caratterizzato  le  altre  industrie.  I  piccoli  ar- 
matori sono  andati  scomparendo  e  le  grandi  Compagnie  che  li  hanno 
sostituiti  posseggono  flotte  formidabili,  i  cui  vapori  hanno  talvolta  un 
tonnellaggio  di  parecchie  migliaia  di  tonnellate,  come  il  Kaiser  Wilìiplni 
der  Grosse  (14,349  tonn.).  il  Manchester  City  (14,5(X)),  il  Deutsdilaìid 
(15,(KK)),  V Oceanie  (18,000)  (1). 

E  mentre  la  durata  dei  viaggi  è  grandemente  diminuita,  le  como- 
dità, il  comfort,  il  lusso  dei  piroscali  sono  andati  crescendo.  Ma  le 
spese  sono  pure  enormemente  aumentate,  sia  per  la  costruzione  delle 
navi,  sia  per  l'esercizio  della  industria  dei  trasporti  marittimi.  Occor- 
rono oggidì  grandi  cajiitali  che  si  possono  raccogliere  soltanto  mediante 
la  costituzione  di  Società  per  azioni  ;  il  grande  tonnellaggio  dei  vapori 
e  le  macchine  potenti  di  cui  hanno  bisogno  per  la  forza  motrice  hanno 
elevato  considerevolmente  il  valore  del  materiale  navale,  sebbene  la 
spesa  per  tonnellata  della  costruzione  e  quelle  di  manutenzione  e  di 
ammortamento,  a  causa  dei  grandi  ]irogressi  tecnici,  siano  piuttosto 
scemate.  Così  le  Compagnie  di  navigazione  hanno  bisogno  di  forti  capi- 
tali anzitutto  per  l'acquisto  delle  navi,  le  quali  poi  pel  combustibile,  per 
l'equipaggio,  pei  viveri,  per  le  tasse  marittime,  hanno  spese  d'esercizio 
ragguardevoli.  La  maggiore  velocità  unita  al  grande  tonnellaggio  esige 
una  forza  motrice  la  cui  produzione  assorbe  quantità  considerevoli  di 
carbone.  Il  vapore  Lucaìiia  della  Cufiard  Live,  ad  esempio,  consuma 
500  tonnellate  di  carbone  al  giorno,  ha  440  uomini  d'equipaggio  e  i^orta 
soltanto  1500  tonnellate  di  merci. 

L'aumento  dei  capitali  necessari  per  l'esercizio  dei  trasporti  ma- 
rittimi non  ha  impedito  che  la  concorrenza  crescesse  d'anno  in  anno. 
Qui  la  gratuità  della  via,  la  possibilità  di  valersene  in  molti  contemi)o- 
raneamente,  la  libertà  e  l'ampiezza,  che  sono  i  suoi  caratteri  più  s]>ic- 
cati,  richiamano  facilmente  il  capitale  e  accrescono  così  il  numero  e  la 
potenza  dei  trafficanti  sulle  grandi  vie  maestre  dell'Oceano.  Lo  svilu|)po 
degli  scambi  commerciali,  le  correnti  migratorie  sempre  più  forti,  la 
interdipendenza  economica  più  stretta  dei  paesi  d'  Emopa  e  d'America 
hanno  reso  necessarie  flotte  mercantili  più  numerose  e  di  una  mag- 
giore capacità  commerciale  e  spiegano  la  sostituzione  del  regime  della 
grande  industria  alle  piccole  imprese  individuali  e  l'aumento  (piasi 
costante  delle  costruzioni  navali. 

L'  Inghilterra,  per  un  complesso  di  circostanze,  occu|)a.  in  ([uesto 
movimento  progressivo  della  industria  marittima,  non  solo  il  primo 
posto,  ma  addii'ittura  una  posizione  eccezionale.  I  suoi  cantiei'i  navali 
hanno  avuto,  negli  ultimi  cin((uant'anni,  ini'attività  addirittura  unica 
a  questo  mondo.  Già  nel  1858  il  tonnellaggio  netto  delle  navi  mercaii- 

(1)  Ambroise  Colin,  La  narigatioii  coinmcrrialc  aii  XIX"  sircle,  pasr.  76  (Paris. 
Colin,  1901).  —  Cfr.  James  Choil,  Stcaiii  Naviiiatioii  and  its  rrlalioii  to  tìir  com- 
merce of  Canada  and  the  United  States  (Toronto.  Bi-igiis,  1898).  —  Der  W(itrerl,elir 
und  scine  Mittel.  Sonderansgaben  aus  dem  «  Buch  dor  Erlindnngun.  Gewerbe 
nnd  Industrien  »  (Leipzig,  Spanier,  1901). 
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tili  costruite  in  quellaiino  era  salito  a  ^:i(),OlM)  tonnellate,  ma  nel  1S74- 
superava  il  (loppio  (li  (piella  cifra:  ridiscendeva  tosto  per  risalire,  nel 
188:3.  a  S<M.()IM)  tonnellate,  cifra  colossale  che  è  sfata  superata  soltanto 
nel  1899  e  191H)  con  oltre  94(>.(HK)  tonnellate,  di  cui  t>»H).(HK)  per  conto 
dell'estero.  Nello  scorso  anno,  secondo  il  Lloijd's  Rpgister,  le  costru- 
zioni navali  ebbero  un  aumento  anche  maggiore,  essendo  stati  costruiti 
591  piroscafi  col  tonnellaggio  di  l. r)(H. 078  tonnellate /ojv/e  e  48  velieri 
di  !^3,()()1  tonnellate:  la  cifra  totale  di  l..V24.7;59  tonnellate  è  superiore 
a  (pielle  dei  due  anni  precedenli.  lispettivaiiiente  di  li»S.(HK)e  S-J(>.(MM> 
tonnellate.  Ora  una  simile  altività  dei  cantieri  navali  inglesi  (•  senza 
precedenti.  E  per  mostrare  la  tendenza  continua  a  costruire  navi  di 
grande  portata  basterà  riferii'c  che  i  piroscafi  di  oltre  MìO()  toimellate 
costruiti  nell"  Inghilterra  furono  'M  nel  189r>:  .")(>  nel  1895;  83  nel  1898: 
Hh  nel  19(K)  e  140  nel  11M)1.  il  maggiore  dei  (piali,  il  Ceìfic.hn  il  ton- 
nellaggio lordo  di  20.904  tonnellate.  K  al  princii)io  di  quest'anno  ciano 
in  costruzione  nel  Regno  Unito  navi  aventi  il  tonnellaggio  comples- 
sivo di  1.359,205  tonnellate. 

In  proporzioni  certo  di  gran  lunga  minori,  ma  pur  non  Irascura- 
bili.  si  notano  au?iienti  nelle  costruzioni  navali  degli  Stati  L'niti.  della 
Cìermaiiia,  della  Fiancia  e  dell' Italia,  in  (pialche  caso  anche  per  l'im- 
pulso artificiale  dato  a  questa  industria   coi   [nemi  e  le  sovvenzioni. 

Ora.  è  ben  vero  che  se  sono  cresciute  di  numero  e  di  ca|>acità 
commerciale  le  navi  mercantili  è  pure  aumentato  il  trasp')rto  delle 
merci  e  delle  persone,  ma  i^  anche  incontestabile  che  la  concorrenza 
ha  ridotto  i  noli  così  da  abbassare  i  iMotitti.  in  (pialche  caso,  al  mi- 
nimo e  perfino  da  soi)i)rimeili.  Sono  le  sovvenzioni  governative  che 
talvolta  permettono  la  distribuzione  di  un  dividendo.  E  qui  appunto, 
occorre  avvertire  che  uno  dei  fatti  che  maggiormente  mette  in  luce 
il  cambiamento  sopravvenuto  nelle  condizioni  dei  trasi^orti  marittimi 
è  l'abba-^^samento  costante  e  jMOgressivo  dei  noli.  Questa  evoluzitme. 
in  tutto  conforme  a  quella  che  si  pu(')  osservare  nei  trasporti  terrestri, 
suscita  ogni  giorno  le  lagnanze  degli  armatori.  In  realtà  pu(')  dirsi 
che  essa  tosse  fatale,  perchè  tutto  concorreva  a  determinarla.  L)ap|>rima 
il  perfezionamento  dei  porti  e  del  materiale  galleggiante,  col  ridurre 
le  spese  generali.  coH'abbreviare  la  durata  delle  traversate  e  delle 
soste  nei  porti.  coU'aumentare  in  misura  notevole  il  posto  utilizzabile 
pel  carico,  ha  spinto  al  inaj-inmni  la  produttività  delle  navi.  Poi, 
l'aumento  del  tonnellaggio  offerto  ai  caricatori  di  merci  è  avvenuto  in 
proporzioni  straordinarie  negli  ultimi  anni.  Soltanto  il  tonnellaggio 
Ì(jtale  dell"  Inghilterra  e  delle  sue  cokmie  è  passato  da  5,213,179  ton- 
nellate nel  1880  a  (piasi  14  milioni  nel  HMM).  Ma  l'aumento  i'  anche 
maggiore  di  quello  che  apparisce  dalle  cifre.  Si  rifletta  che  il  vapore 
avendo  una  potenza  molto  maggiore  dei  velieii.  si  pu()  aiiunettere. 
senza  esageiazione,  che  una  tonnellata-vapore  equivalga  almeno  a 
tre  tonnellate  di  veliero.  Fondandosi  su  questi  dati,  il  tonnellaggio  in- 
glese sarebbe  stato,  nel  1880.  di  9.792.(M)0  tonnellate  e  nel  19(H>.  com- 
prese le  colonie,  di  circa  37  milioni  e  mezzo.  Ora.  si  pu('»  fortemente 
dubitare  secondo  il  Colin  (1)  che  la  domanda  dei  trasporti  sia  aumen- 
tata nella  proporzione  di  questo  aumento  teorico  della  offerta. 

E  lo  stess;)  scrittore  osserva  che  lo  sviluppo  della  grande  indu- 
stria an(ìnima.  intiapiesa  da  capitali  associati,  nelle  costruzioni  navali 

(1)  La  ìKiiigatioìi  coìiimrrcinlr  an  XIX'  siede:  pag.  284.  Paris.  15JU1, 
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e  liei  tiasporti  spinoe  al  ribasso  costante  dei  noli.  Un  piccolo  arma- 
tore, se  il  ])rezzo  dei  trasjiorti  non  riesce  a  compensarlo  delle  spese, 
deve  liquidare  la  sna  azienda,  ma  una  Compagnia  pnò  invece  conti- 
nuare per  qualche  tempo,  anche  senza  dare  interesse  o  dividendo  agli 
azionisti  e  agii  obbligatari,  i  quali  possono  vendere  i  loro  titoli  e  deter- 
minarne il  deprezzamento,'  ma  ciò  non  impedisce  alla  Compagnia  di  lavo- 
lare  anche  a  perdita.  Si  aggiunga  che  i  consegnatari  a  sede  tissa,  i 
quali  rappresentano  le  Compagnie  nei  porti  esteri,  tendono  a  moltipli- 
care i  carichi  a  qualsiasi  prezzo,  tanto  jiiìi  cliv  si  occupano  spesso  anche 
del  transito,  e  se  da  nna  parte  gnadagnano  meno  sulle  commissioni 
loro  spettanti  sul  nolo,  ricuperano  d'altra  parte,  coi  molteplici  servigi 
che  prestano,  quella  perdita. 

Così  la  decrescenza  dei  noli  corrisponde  alle  condizioni  medesime, 
tecniche  ed  economiche,  della  industria  dei  trasporti  marittimi.  Teori- 
camente si  potrebbe  provare  ch'essa  dovrebb' essere  maggiore  di  quella 
finora  avutasi,  e  il  Colin,  in  base  ad  alcuni  calcoli,  è  giunto  a  questa 
conclusione,  che  siccome  per  una  nave  che  fili  otto  nodi  e  mezzo  (ed 
è  la  velocità  dei  vapori  mercantili  ordinari)  un  chilogrammo  di  carbone 
rimorchia  un  peso  di  merce  trenta  volte  maggiore  che  nel  1840,  il  nolo 
teoricamente  dovrebb' essere  trenta  volte  meno  elevato  d'allora.  Se  non 
si  è  avuta  questa  enorme  diminuzione,  è  però  certo  che  il  ribasso  dei 
noli  è  stato  veramente  forte.  I  primi  vapori  della  Compagnia  Cunard 
prendevano  un  nolo  di  quasi  ':200  lire  alla  tonnellata  per  trasportar  merci 
dall'America  del  Nord  ali"  Inghilterra  ;  ora  iuA^ece  si  accontentano  di 
''2Ò  o  30  lire  per  tonnellata  di  misura  o  di  peso,  a  scelta  dei  vapori. 
Nei  viaggi  lunghi,  scriveva  Sir  John  dover,  competentissimo  nella 
materia  (1),  si  sono  avute  delle  riduzioni  di  noli  della  metà  rispetto 
a  quelli  di  qualche  tempo  addietro,  e  se  il  confronto  si  estende  a 
cinquant'anni  fa,  molti  noli  si  troveranno  ridotti  ad  un  terzo  od  un 
quarto  di  ciò  che  erano  allora.  Sull' Atlantico  specialmente  i  noli  sono 
diminuiti  in  misura  maggiore.  Nel  1880  il  De  Foville  segnalava  come 
un  fatto  quasi  incredibile  che  il  nolo  pel  hitsìtel  di  grano  trasportato 
da  Nuova  York  a  Liverpool  era  disceso  a  5  pence,  ossia  per  ettolitro  a 
un  franco  e  mezzo,  e  quello  pei'  tonnellata  a  i20  franchi,  ossia  a  quasi 
4  millesimi  per  tonnellata-chilometro.  Oggidì  si  paga  l!à  franchi  e  mezzo 
e  anche  meno;  e  dire  che  Michele  Chevalier  si  meravigliava  che  fosse 
sceso  a  75  franchi  per  tonnellata! 

È  impossibile  del  resto  di  presentare  in  un  quadro  preciso  tale 
diminuzione,  perchè  il  prezzo  dei  trasporti  marittimi  è  essenzialmente 
variabile.  Cause  molteplici  influiscono  sull' andamento  dei  noli  e  cia- 
scuno può  convincersi  di  ciò,  se  riflette  che,  mentre  sulle  linee  i-egolari 
le  variazioni  dei  noli  avvengono  a  i)eriodi  piìi  lunghi,  nella  navigazione 
libera,  non  vincolata  da  convenzioni  con  i  Governi,  essi  cambiano  ogni 
mese,  ogni  settimana  e  perfino  ogni  giorno  (2).  Ed  anclie  le  tariffe  delle 

(1)  Vedi  la  voce  Freiglit  nel  Diitioiuivji  of  Politicai  Ecoiioiiuf.  edito  da  R.  H. 
Fnglis  Palgrave,  voi.  II,  pag.  153  (Lomlon,  ^Macmillan,  1890  . 

Per  avere  una  idea  esatta  deiraumeuto  del  tonnellaggio  navale,  si  consul- 
tino gli  studi  del  Gloveu  sulla  statistica,  del  toiinelhiggio  nei  due  decenni  1^80-00 
e  ISOl-lOOO,  nel  Joiirinil  of  llic  /,'oi/ti/  S//r/is/ir/rì  Sorir///  d\  Londr.-i  (giugno  1892  e 
marzo  U102). 

(2)  Non  potendo  fare'  (jui  una  trattnzione  particohireggiata  delle  cause  influenti 
sui  eorsi  dei  noli  niiirittinii,  rinvio  il  lettore  alla  bella  nionogralia  del  prof.  (.'.Sui'ixo; 
L(f  ii(iriff(i.iioiìc  dal  pillilo  ili  risia  l'ioiiiiiiiico.  cap.  VI  (Torino,  19t)()j. 
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<»Taiifli  (  iompjijriiie  cIm'  e'seiciiaiio  liii«*«*  iv<i<)l;iii  ili  ii<i\  i;.M/.i<tiit'  diiiiiK» 
s[)ess(>  iu<li<a/ioni  illusoli»',  perchè  non  (•  raro  vcdrr  coiniiaiirt'  nei  porli 
(lei  «j^ranfli  carf/oboats  che  navi<j:ano  lil>erani«'nfe.(l«'i  ti-anipsi)  vajrahondi. 
come  li  chiamano  ììV  In^'-lesi.  che  accapairano  per  st*  lutti  i  carichi  |»ronti. 
a  noli  che  pcrtnibano  protondamente  il  mercato. 

Ma  se  non  è  possibile  di  precisale  ([ni,  sen/.a  entrare  in  troppo 
ininnti  particolari,  il  ribasso  dei  noli  avvennlo  ne<i:li  ultimi  anni,  fer- 
miamoci un  momento  a  considerare  il  mercato  dei  noli  nel  passato  anno, 
in  cui  dopo  Taumento  del  IS'.KMMM)  si  è  avuto  nuovamente  una  raj)ida 
diminuzione.  Una  autorità  in  (piesto  ramo  d'affari.  Mr.  John  White.  nella 
sua  Animai  ShijjpiHf/  Rrvicir  scrive  che  durante  il  llHll  i  noli,  sjilvo 
una  o  due  eccezioni,  sono  ^:radatameiile  ribassati.  Ouelli  pel  trasiìorto 
del  carbone  cominciarono  a  scemare  verso  la  line  «lei  IIHK).  e  questo 
movimento  discendente  si  propajrò  dappertutto,  eccetto  che  pel  Brasile 
e  pel  Rio  della  Piata,  portando  il  nolo  a  un  livello  che  è  inferiore  del 
:}()  per  cento  a  quello  deiranno  piima.  La  depressione  dei  noli  fu  a^jrra- 
vata  dal  rincaro  dei  carboni,  che  ne  diminuì  la  esportazione,  e  dalla 
minore  richiesta  di  mezzi  di  tras|»orto  nejrli  Stati  L'niti.  dosi  alcuni 
^randi  piroscafi  americani  e  caryohoats  sono  stali  tenuti  inoperosi  nel- 
l'attesa di  un  miglioramento  nei  noli,  che  si  sperava  fosse  aiutato  dalla 
ripresa  dei  trattici  con  TAfrica  meridionale  e  con  la  Cina.  E  il  White 
concludeva  che  un  poco  dello  spirito  di  coalizione,  che  è  stato  cosi  |)re- 
valente  nello  scorso  anno  e  appare  jiossibile  nelle  altre  industrie,  può 
essere  esteso  con  vantagfrio  fra  j^li  armatori,  per  tenere  il  mercato  dei 
noli  a  un  livello  rimuneratore  e  rendere  il  nuovo  anno  più  protlcuo  di 
quello  trascorso. 

Come  si  vede,  era  già  sentita  e  accennata  esplicitamente  la  neces- 
sità di  rialzare  le  condizioni  del  mercato  dei  noli,  ricorrendo  alle  col- 
lusioni, ai  tnists,  ai  sindacati,  ad  accordi  insomma  ha  le  Comj)agnie 
di  navigazione.  E  questa  necessità  è  apparsa  tanto  più  urgente  negli 
ultimi  mesi,  quando  si  è  potuto  vedere  che  il  ribasso  dei  noli  conti- 
nuava. 11  nolo  pei  cotoni  tra  Nuova  York  e  Genova,  ad  esempio,  che 
nel  gennaio  liKJl  era  di  40  cents  per  1(10  libbre,  è  sceso  a  !20  cents  nel 
gennaio  u.  s.:  pei  ciuboni  da  ^25  scellini  la  tonnellata  è  caduto  a  8  o 
9  scellini  :  per  gli  olii  vegetali  e  minerali  da  4  scellini  e  mezzo  per  barile 
a  2  scellini.  E  così  degli  altri.  E  non  a[)pena  saranno  disponibili  i  vapori 
ora  impiegati  per  l'esercito  inglese  che  si  trova  nell'Africa  del  Sud  e 
quelli  nuovi  in  costruzione,  la  condizione  del  mercato  dei  noli  potrà 
subire  altri  ribassi.  La  salute,  il  rimedio,  qui  come  in  altre  industrie, 
si  è  voluto  cercare  nei  tntsts  e  al  primo  esperimento  non  è  improbabile 
che  ne  tengano  dietro  altri. 


IV. 

La  tendenza  a  venire  ad  accordi  tra  armatori  non  è  nuova,  in  Inghil- 
terra le  conferenze  per  regolare  i  noli  sono  già  praticate  da  più  anni  ; 
né  sono  mancati,  a  questo  scopo,  gli  accordi  tra  Compagnie  inglesi  e 
tedesche,  perchè  è  stato  più  volte  riconosciuto,  come  diceva  il  presi- 
dente della  Peììinsìdar  and  Orientai  Conipan/j.  nel  dicendole  1897,  che 
«  non  è  possibile  di  esercitare  le  imprese  marittime  con  profitto,  se  non 
vi  è  la  uniformità  delle  tariffe,  stabilita  da  una  conferenza  delle  Società 
di  navigazione  ».  E  nel  marzo  1898  l'Associazione  delle  Camere  di  coni- 
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mercio  inglesi  adottava  una  mozione  i^er  clnedeie  al  Governo  di  ritirare 
le  sovvenzioni  alle  C;()(ii])agiiie  elie  stipulano  accordi  in  base  ai  quali 
le  imprese  inglesi  aiiplicaiio  taiifte  |)iìi  alte  dei  loro  concorrenti  esteri  (l). 
Per  ditendere  il  profitto,  ])er  assicurare  la  sua  persistenza,  minac- 
ciata da  una  eccessiva  concorrenza,  si  sono  avuti  anclie  in  passato 
degli  accordi  fra  Compagnie  di  differente  nazionalità.  Colin  riferisce  che 
nel  1895,  in  seguito  alla  iniziativa  presa  dalle  Compagnie  Cunard,  White 
Star  e  Atnerican,  si  tenne  a  Londra,  col  concorso  delle  principali  Com- 
pagnie transatlantiche  francesi  e  tedesche,  una  Conferenza,  il  cui  risultato 
fu  laumento  temporaneo  dei  prezzi  pei  viaggiatori  dall'  Euro])a  a  Nuova 
York.  Un'  altra  Conferenza  fu  tenuta  il  1()  maggio  1898  a  Colonia  fra 
i  rappresentanti  delle  tre  Compagnie  rivali  che  fanno  il  servizio  da 
Genova  a  Nuova  York,  cioè  V Amburgo- America,  la  Navigazione  Gene- 
rale Italiana  e  la  Veloce,  le  quali  hanno  unificato  le  loro  tariffe.  Del 
resto,  delle  coalizioni  e  dei  trasts  tra  le  Società  di  navigazione  si  è 
parlato  e  discusso  più  volte  in  Italia  a  proposito  della  nuova  legge 
sulla  emigrazione  ;  le  relazioni  e  le  discussioni  parlamentari  vi  accen- 
nano replicatamente  (2).  Questi  vari  fatti  dimostrano  che  le  condizioni 
del  mercato  dei  noli  sono  divenute  diffìcili  e  che  Tequilibiio  tra  la 
domanda  e  la  offerta  di  tonnellaggio  navale,  se  non  di  posti  pei  viaggi 
transoceanici,  è  spesso  rotto  a  danno  dei  vettori.  11  ^rvfs^  anglo-ameri- 
cano, promosso  dal  Morgan,  dev'essere  quindi  diretto,  sopratutto,  a 
dare  al  mercato  dei  noli  un  andamento  meno  saltuario  e  più  proticuo 
per  le  Società  di  navigazione  impegnate  in  una  lotta  di  concorrenza, 
certo  ogni  giorno  piìi  aspra.  Potrà  riuscirvi?  Oggi  è  forse  prematuro 
di  esprimere  una  opinione  in  proposito  ;  ma  se  è  lecito  arguire  dal  pas- 
sato, può  ritenersi  che  solo  entro  limiti  assai  ristretti  lo  scopo  saia 
raggiunto. 

Le  grandi  Società  di  navigazione  che  hanno  un  tonnellaggio  non 
inferiore  a  1(K),(KK)  tonnellate  sono  poco  più  di  venti  in  tutto  il  mondo, 
e  un  sindacato  che  riunisse  la  maggioranza  di  quelle  Compagnie  po- 
trebbe avere  un'azione  preponderante  sui  prezzi  dei  noli  e  dei  Alaggi. 
Ma  il  pericolo  ora  non  pare  immediato;  l'attuale  coalizione  non  è  in 
grado  di  esercitare  una  influenza  oppressiva,  per  quanto  possa  contri- 
buire a  dare  maggior  fermezza  al  mercato  dei  noli.  Soltanto,  ninno 
potrebbe  dire  oggi  se  il  trust  riuscirà  ad  attrarre  a  sé  altre  Com]iagnie, 
o  se  invece  non  vedrà  sorgere  qualche  trust  rivale,  come  in  Inghil- 
terra da  più  parti  si  desidererebbe. 

Gli  Stati  Uniti  nella  lebbre  di  espansione  dalla  quale  sono  colpiti 
vogliono  avere  una  parte  maggiore  nel  traffico  oceanico;  presentemente 
essa  è  affatto  secondaria,  e  ora  che  abbondano  di  capitali,  così  da 
poterne  piestare  agli  altri  paesi,  tendono  evidentemente  a  impiegarne 
in  (luantità  crescerde  anche  neirindustria  dei  trasporti  oceanici.  Essi 
probabilmente  preferiranno  di  compiare  i  piioscati  in  Inghilterra,  come 
hanno  già  fatto  per  quelli  della  Compagnia  Leyland,  perchè  sanno  benis- 
simo che  la  costruzione  delle  navi  in  America  costa  molto  di  più  e  che  il 

(1)  C.  H.  Bakeu,  Moiioiioliis  (iiid  llic  /'copie,  pag.  290  (New  York,  1899).  — 
Sui  s/iippi/ìf/  triists,  vt'iiiiJisi  (iiialclic  «-('jiiio  in  .Teaxs,  Tnisfs,  pools  and  corucrs 
(London,  lb94). 

(2)  Notizie  interossanti,  spocialmi'iiU'  \^^^v  ciò  elio  riguarda  gli  accordi  a"  danni 
degli  emigranti  italiani,  si  trovano  nella  relazione  degli  on.  Luzzatti  e  Pantano 
(Yedi  Atti  Parlamentari,  Legislatura  XXI.  Sessione  1900,  n.   44-B,  allegato  2). 
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Ship  Stihsidij  bilL  anche  se  fosse  approvato,  non  muterebbe,  abiieno  pei- 
ora,  quello  stato  di  cose  (1).  Ma  pui-  avvanta^^<fian(lo  i  cantieii  iufilesi, 
lo  scopo  cui  mirano  è  di  avei-e  sotto  la  |)ropiia  dire/ione  e  bandiera 
una  [)aitc  ma;i<iiore  del  tratìico  transatlantico.  E  con  lo  sviluppo  che 
ha  pieso  la  esportazione  di  prodotti  amciicani.  ciascuno  int(Mide  come 
si  tratti  di  un  interesse  economico  di  prim'ordine. 

In  Inji-liilterra  gli  spiriti  |)iù  calmi  e  riflessivi  hanno  già  conside- 
rata la  (piestioneda  questo  aspetto  e  ora  riconoscono  che  è  legittima 
ras()irazione  degli  Stati  l'niti  di  |»artecipaie  in  misura  maggiore  al  traf- 
fico oceanico.  Ma  ciò  clic  ispiia  incpiief  udini  e  il  dubbio  se  cpiella  pai'te 
del  na\iglio  mercantile,  sulla  quale  si  estende  l'accordo,  rimarrà  sotto 
la  bandiera  inglese  e  inscritta  sul  registro  navale  del  Regno  Unito. 
Poiché  il  Governo,  in  caso  di  guerra,  può  metter  la  mano  sugli  incro- 
ciatori mercantili,  è  chiaro  clic  il  cand)iamento  di  bandiera  avrebbe  con- 
seguenze che  non  possono  lasciare  indiffeiente  lo  Stato  inglese.  .Ma  (pia- 
lunque  siano  gli  accordi  delle  (',om|>agnie,  poiclu'  i  coidiatti  stii)ulati 
(lairAmmiragliato  lianno  ancora  la  durata  di  tre  anni,  così  il  controllo 
del  Governo  rimane  integro,  per  tpiel  periodo,  come  se  il  trust  non 
esistesse.  E  nel  trattem|K).  come  spiegò  il  Haltbur  alla  (laniera  dei  Gomuni 
nella  seduta  del  |)iiiiio  di  ((uesto  mese,  il  (Joverno  vedià  ciò  che  gli 
conviene  di  tare. 

Quanto  all'altro  e  più  arduo  aspetto  delia  questione,  cioè  all'effetto 
generale  che  il  trust  potrà  avere  sulla  jmsizione  e  gl'interessi  marit- 
timi dell"  Inghilteiia.  è  prematuro  ora  di  parlarne.  Quello  che  non  pare 
probabile  è  die  l' Inghilfei'ia.  per  difèndere  la  sua  jKjsizione  commer- 
ciale, voglia  ripristinale  vecchi  sistemi  o  cond)attere  le  coalizioni  con 
leggi,  che  res|)erienza  degli  Stati  Uniti  dimostra  quanto  sieno  inefficaci. 
La  lotta  tra  Jo]ni  Bull  e  l'ticlr  Sani  nel  campo  commerciale  e  indu- 
striale, lotta  che  sem|)re  più  si  delinea  come  il  fatto  più  saliente  del 
nostro  tempo,  non  liaccendeià.  giova  almeno  siierailo.  le  vecchie  pas- 
sioni esclusiviste  e  vincoliste,  ma  si  svolgerà  sul  fecondo  terreno  della 
libertà  economica. 

Riccardo  Dalla  Volta. 


(1)  Il  bill  por  i  premi  alla  marina  morcantili-  è  sempre  davanti  al  Congresso 
americano  e  secondo  alcuni  (vedi,  ad  es..  T/ir  Xatioii  di  Xuova  York  del  '1\  aprile) 
il  sindacato  del  Morgan  diminuisce  le  probabilità  ili  successo  del  bill.  Sulla  ma- 
rina mercantile  e  sul  progetto  relativo  vedi  Crowell,  Pre.scnt  .status  and  future 
pro.spects  of  American  Shiphuildiuq.  negli  Aiuials  of  the  American  Academif  o/poli- 
ticai and  social  science  (gennaio  IfMJ^):  Fr.\xk  McVev.  Shipping  subsidies,  nel 
Journal  of  Politicai  Economi}  (Chicago,  dicembre  1900):  P.  de  R(jc.sieks,  La  ma- 
rine au.x  EtatS'Unis,  nella  Revue  de  Paris  (1°  novembre  1901). 
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L'ORDINAMENTO  DEL  PORTO  DI  GENOVA. 

Non  erano  ancora  ultimati  i  lavori  d' ani jil lamento  del  porto  di 
Genova,  decretati  in  seguito  alla  munifica  elargizione  del  Duca  di  Gal- 
liera,  che  già  di  essi  manifestavasi  1*  insufficienza  a  causa  del  lapido 
progressivo  incremento  del  traffico.  Di  questo  si  preoccupò  il  ministro 
Genala,  quando,  nel  1893,  reggeva  il  dicastero  dei  lavori  pubblici,  ed 
a  risolvere  il  ])roblema  intese,  con  sagace  pertinacia,  la  Coiiimissione 
presieduta  dal  compianto  senatore  Gadda. 

La  relazione  della  Commissione  è  lavoro  di  tale  importanza  da 
otìrire  largo  campo  di  studio  a  quanti  si  interessano  alle  grandi  que- 
stioni marittime  e  commerciali.  Sull'esempio  dei  sistemi  portuali  vigenti 
in  Germania,  nel  Belgio,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  nell" America  del 
Nord,  e  persino  nella  Spagna,  si  cercò  di  provvedere  al  bisogno  dando 
un  governo  autonomo  al  porto  di  Genova.  Se  il  porto  di  Genova  doveva 
bastare  a  sé  stesso,  se  le  nuove  opere  dovevano  essere  pagate  da  nuovi 
speciali  proventi,  la  necessità  imponeva  che  questi  fossero  separata- 
mente riscossi  ed  amministrati.  E  tutti,  in  quella  Commissione,  con- 
vennero che  solo  uno  speciale  ente  giuridico  avrebbe  potuto  raggiun- 
gere lo  scopo. 

La  Commissione  Gadda  proponeva  di  creare  una  speciale  Commis- 
sione amministrativa,  ma  il  Consiglio  di  Stato,  escludendo  la  provvida 
proposta,  suggerì  la  formazione  di  un  Consorzio.  Il  Governo  si  luii- 
formò  al  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  senatore  Saracco,  che  succedette  al  Genala  nella  direzione  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  con  vero  intelletto  d'amore  ed  energia 
di  propositi,  preparò  il  disegno  di  legge,  che  venne  poi  presentato 
alla  Camera  dal  successore  di  lui,  on.  Perazzi,  nella  seduta  del 
49  maggio  189().  Con  questo  disegno  di  legge  si  chiamavano  a  far  parte 
del  Consorzio  :  lo  Stato,  le  Provincie  e  i  Comuni  direttamente  interes- 
sati, gli  armatori  e  i  commercianti  delle  suddette  Provincie,  le  Ammi- 
nistrazioni delle  ferrovie  i  cui  binarli  fanno  capo  al  porto. 

A  carico  dello  Stato  si  metteva  una  somma  a  corpo  corrispondente 
alla  media  delle  spese  annuali  di  manutenzione  occorse  nel  porto  di 
Genova  durante  il  triennio  che  precedeva  la  costituzione  del  Consorzio. 
Le  Provincie  direttamente  interessate  dovevano  concorrere  alle  spese 
per  le  nuove  costruzioui  complessivamente  per  un  ventesimo  dell'im- 
porto totale;  i  Coiiunii  avrebbero  dovuto  c(mcoiieie  per  un  altro  veu- 
tesimo,  fermi  restando  gli  obblighi  stabiliti  dalle  leggi  vigenti  sui 
contributi  per  le  opere  già  eseguite  e  per  la  loro  manutenzione.  Al 
Consorzio  poi  il  Governo  concedeva  la  facoltà  di  riscuotere,  per  tutto 
il  periodo  della  durata  di  esso,  speciali  diritti  portuali,  il  provento  dei 
quali,  unitamente  ai  contrilmti  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
e  ad    alili    eventuali    intioiti,  sarebbe  stato  destinato  esclusivamente 
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a  provvedere  alia  esecuzione  ed  alla  iiiamileii/ioiie  delle  nuove  opeie 
straordinarie  occorrenti  nel  porto. 

Quel  dise<i-iio  di  iejrj^e  fu  discusso  iiet^li  L'tìici  e  vennero  eletti  a 
coniinissaii  uomini  di  non  dubbio  alletto  alla  città  di  Cìenova  :  vi  erano 
lia  gli  altii.  izVi  on.  Itandaccio,  Sanjruinetti.  Hettòlo.  Hiscaietti  e  lo 
scrivente. 

Non  vi  è  dubbio  clie  il  disejrno  di  lej^fjze  non  sarebbe  stato  accettato 
se  non  modificato  e  mijiliorato  in  senso  conforme  ajzli  interessi  ed  alle 
aspirazioni  di  Genova  e  del  Paese  in  j^-eneiale.  Se  non  die  i  (ìeiiovesi  si 
inipiessioiiaiono  per  le  condizioni  finanziarie  che  si  sarebbero  create  al 
nuovo  ente.  e.  messi,  «riiistamente,  in  allarme  pel  perle  »lo  a  cui  si  espo- 
neva il  porto  a  ca<i'ione  dell»'  nuove  tasse  s|)eciali  clie  si  dovevano  im- 
porre, si  dicbiaiarono  contrarii  alla  legge  o  almeno  andavano  chiedendo 
riforme,  che  il  CJoverno  non  volle  conceilere. 

In  tale  stato  di  cose  i'on.  Prinetti,  succeduto  al  senatore  Pe- 
razzi,  desiderando  di  provvedere  a  lavori  urgenti  nelT  interesse  del 
traftico,  litirò  senz'altro  il  disegno  di  legge  e  sti|)ulò  «piella  Convenzione 
col  Municipio  di  (renova,  che  venne  poi  approvata  colla  legjie  il  ago- 
sto 1SU7. 

Con  questa  Convenzione  si  provvide  a  deteiininati  lavori  poituali 
e  ferroviarii  per  un  importo  complessivo  di  lire  17..')(K),()C)().  11  Municijiio 
doveva  fornire  i  fondi  per  l'esecuzione  immediata  dei  lavori  e  lo  Stato 
avrebbe  corrisposto  un  milione  all'anno  jier  17  anni,  e  mezzo  mili(me 
in  ultimo  senz'alcun  rimborso  di  interessi,  j)ei  quali  il  Munici|»io  poteva 
rivalersi  mediante  1' imj)osizione  d'un  diritto  da  5  a  K»  centesimi  |)er 
ogni  tonnellata  di  merce  transitante  nel  porto. 

Ma  questo,  che  era  un  espediente  per  jn-ocedere  a  lavori  riconosciuti 
urgenti,  non  poteva  costituire,  neanclie  lontanamente,  la  soluzione  del 
gravissimo  j)roblema. 

Intanto  il  valico  del  Sempione,  del  quale  si  erano  iniziati  i  lavori, 
andava  ad  aprire  nuove  contrade,  nuovo  avvenire  al  commercio,  e  Ge- 
nova, col  Gottardo  e  col  Sempione,  diventava  il  solo  sbocco  nel  Medi- 
terraneo di  gran  j)arte  dell'Europa  centrale.  Si  imponeva  jiertanto  di 
affiontare  la  (piestione  e  di  risolverla  se  non  si  voleva  che  le  cori-enti 
commei'ciali  create  dalle  grandi  oper«'  alpine  deviassei'o  dal  loro  porto 
naturale,  il  quale  avrebbe  cosi  perduto  il  fruito  della  sua  felice  posizione 
geografica. 

E  questo  non  si  stancavano  di  rij)etere  i  deputati  di  Genova,  inci- 
tando il  Governo  a  pronti  ed  energici  provvedimenti. 

Ma  il  Governo  non  sapeva  o  non  voleva  |)rendere  una  decisione. 
A  rompere  gli  indugi  venne  il  di.^egno  di  legge  d'iniziativa  dell'on.  Im- 
periale ed  altri  deputati  di  tutte  le  regioni  più  direttamente  interessate 
al  porto  di  Genova,  fra  i  quali  si  trovava  anche  lo  scrivente. 

Era  quella  una  vera  (intououiia.  La  Commissione  amministratrice 
era  presieduta  dal  sindaco  di  (ìenova  e  ne  facevano  parte:  un  delegato 
di  (juella  l)e[)utazione  provinciale,  il  presidente  della  Camera  di  com- 
mercio, cinque  delegati  del  Municipio,  nominati  dal  Consiglio  comunale, 
quattro  delegati  della  Camera  di  commercio  di  (fenova,  un  delegato  della 
Camera  di  commercio  di  Milano  ed  uno  di  cpiella  di  Torino.  Di  fronte  a 
questi  (piattordici  membri  di  origine  elettiva  stavano  cinque  funzionarii, 
cioè:  un  delegato  della  Prefettura,  l' ingegnere-capo  del  Genio  civile  inca- 
ricato del  servizio  marittimo  della  ])rovincia  di  Genova,  il  capitano  del 
porlo,  il  direttore  della  dogana,  l' ispettore-capo  governativo  del  circolo 
ferroviario  di  Genova.  Era  compreso  inoltre  nella  Commissione  animi- 
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iiisli-atrice,  mi  si  conferiva  il  noiìie  storicamente  caro  e  simpatico  di 
Magistrato  dei  Governatori  del  porto  di  GeMova,  anciie  I" ispettore-capo 
di  circolo  della  Società  dirigente  il  servizio  ferroviario  del  porto. 

Questa  Commissione  die,  come  si  vede,  aveva  in  notevole  maggio- 
laiiza  l'elemento  locale,  |)iù  adatto  a  conoscere  i  bisogni  del  commercio 
ed  a  tutelarne  gli  interessi,  aveva  le  più  larghe  attribuzioni,  e  cioè: 
studiare  e  deliberare  i  progetti  di  tutte  le  opere  necessarie  al  porto, 
del  quale  avrebbe  avuto  l'esercizio;  provvedere  alla  esecuzione  ed  alla 
manutenzione  delle  opere  deliberate,  ed  in  genere  alle  spese  di  qua- 
lunque natura  riguardanti  il  porto  stesso.  La  Commissione  aveva  anche, 
fra  le  sue  attribuzioni,  quella  della  nomina  di  un  direttore  generale  cui 
doveva  essere  affidata  la  gestione  di  tutti  i  servizi. 

Come  è  facile  rilevare,  si  trattava  di  una  vera  e  propria  ammini- 
strazione autonoma. 

Né  meno  lieta  era  la  condizione  che  si  creava  al  nuovo  ente  sotto 
il  punto  di  vista  finanziario.  Ed  infatti  all'articolo  7  era  così  stabilito: 

Per  l'adempimento  degli  obblighi  assunti  il  Magistrato  dei  Go- 
vernatori del  porto  disporrà  dei  seguenti  proventi  : 

«  1°  del  prodotto  dei  diritti  d'ancoraggio  die  si  esigono  nel  porto 
di  Genova,  in  base  alla  legge  23  luglio  1896; 

«  2°  del  prodotto  proveniente  dall'uso,  concessione  ed  affitto  delle 
arv:e  ed  impianti  portuali,  e  di  quelli  che  saranno  in  progresso  di  tempo 
creati  nel  porto  con  tariffe  deliberate  dalla  Commissione,  da  approvarsi 
dalle  autorità  competenti  ; 

«  3°  del  contributo  del  Comune  di  Genova  di  un  ventesimo  nelle 
spese  dei  lavori  e  di  quello  delle  Provincie  interessate  per  un  altro  ven- 
tesimo ; 

«  4°  di  tutte  quelle  somme  di  qualsiasi  provenienza  che  venis- 
sero poste  a  sua  disposizione. 

Basterebbe  il  solo  provento  del  prodotto  delle  tasse  d'ancoraggio 
che  si  esigono  nel  porto  per  sopperire  alle  spese  necessarie  onde  fare 
di  quello  di  Genova  il  più  grande  porto  del  Mediterraneo  non  solo,  ma 
per  risolvere  in  modo  largo  e  definitivo  anche  il  vasto  e  difficile  pro- 
blema ferroviario.  La  media  degli  introiti  delle  tasse  d'ancoraggio  nel 
porto  di  Genova  durante  l'ultimo  triennio  fu  di  lire  3,400,000. 

Ma  se  l'iniziativa  parlamentare  era  opportuna  per  tenere  viva  la 
questione,  è  certo  che  non  si  poteva  sperare  di  vedere  approvata  la 
proposta  autonomia,  se  il  Governo  non  faceva  suo  il  disegno  di  legge. 

11  ministro  Lacava  nominò  allora  una  Commissione  composta  di 
funzionarli,  presieduta  dall'  illustre  senatore  Boccardo.  Risultato  degli 
studii  di  quella  Commissione  fu  una  elaboratissima  relazione,  alla  quale 
faceva  seguito  uno  schema  di  progetto  di  legge,  sopra  il  quale  il  mini- 
stro Lacava  chiese  il  parere  del  Municipio  e  della  Camera  di  commercio 
di  Genova. 

L'esame  di  quello  schema  fu  deferito  ad  una  Commisione  mista 
di  membri  della  civica  Amministrazione  e  di  consiglieri  della  Camera 
di  commercio.  La  Commissione  accolse  il  concetto  che  informava  quello 
schema  di  piogetto  di  legge,  proponendo  notevoli  modificazioni  così  alla 
j)aite  amministrativa  come  a  quella  finanziaria.  Fra  le  altre  importan- 
tissima quella  che  vincolava  lo  Stato  a  concorrere  nella  ragione  del 
30  per  cento  dell'  importo  delle  spese  delle  nuove  ojìere  portuarie  ed 
accessi  ferroviarii. 

Queste  le  origini  del  disegno  di  legge  preparato  con  amoroso  inten- 
dimento dall' on.   Giusso  e  presentato  alla  Camera  nella  seduta  del 
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^1  aprile  u.  s.  dal  successore  di  lui.  ori.  MaUMizaiio.  e  intorno  al  (juale 
accolgo  il  cortese  invito  di  dire  brevi  |)ar-ole  nella  Xiiock  Antoloffia. 
Sotto  l'aspetto ariirninislrativo  questo  disejrno  di  lejrjje  non  ris|K)ride 
al  concetto  deiraulonornia.  poiclii"'  dà  molta  riia«rgiore  rappresentanza 
ai  tunzionarii  dello  Stato  di  (picllo  clic  j^iià  non  si  tacesse  col  pi-oii^etto 
l'erazzi.  Ma  vi  ha  di  più:  con  (presto  diserrilo  di  leg<>:e  |)er  rordinario 
disbrigo  degli  affari  e  pel  disirirpegno  delle  altre  tunzioni  è  costituito, 
in  seno  al  (Consorzio,  un  Comitato  espcutivo  composto  di  nove  membri, 
dei  quali  sei  sono  funzionari  dello  Stato. 

Andre  sotto  l'aspetto  liiiarrziario  si  presentava  sott(»  luce  migliore 
il  |)r-ogetto  Perazzi.  col  (piale  si  metteva  a  carico  delle  Provincie  inte- 
ressate il  contributo  complessivo  di  urr  veidesirno  della  sprsd  delle  opere 
nuove,  come  per  un  altro  ventesimo  erano  chiamati  a  concorrere  corrr- 
pU^ssivamente  i  (lomuni  direttamente  interessati,  mentre  agli  effetti  del 
concorso  delle  Provincie  e  dei  (lomuni,  secondo  il  nuovo  progetto,  sono 
solamente  considerati  come  opere  |)ortirali  gli  impianti  ferroviari  sulle 
calate  e  gli  allacciamenti  del  |»orto  colle  stazioni. 

I  pioventi  che  col  disegno  di  legge  Balenzano  si  attribuiscono  per 
surrogazione  al  Consorzio  sono  quelli  che  costituisc(mo  il  residuo  dei 
fondi  stanziati  con  la  legge  "1  agosto  1S*.)7.  n.  IW.).  Ma.  come  si  è  detto 
sojua.  (presti  fondi  hanno  gicà  una  determinata  destinazione  in  for-za 
della  Convenzione  stipulata  fra  il  (ìoverrio  ed  il  Municipio  di  (ìenova. 
ed  essi  o  sono  già  spesi  o  si  trovano  irrr|)egnati. 

Meglio  sarebbe  lasciare  che  la  legge  del  "l  agosto  IMO?  avesse  la 
srra  i)iena  esecuzione  indipendentemente  dalla  costituzione  del  Con- 
sorzio obbligatorio.  Costituito  tpiesto.  potrà  essere  il  caso  di  una  ces- 
sione da  parte  del  Mirnici|)io  al  nirovo  ente,  il  quale  dovrebbe  suben- 
trare a  quello  negli  obblighi  e  nei  diritti  stipulati  nella  jmìi  volte 
accennata  (kmvenzione.  E  si  noti  che  parlandosi  puramente  di  residui 
dei  fondi  stanziati  colla  legge  "ì  agosto  1897  si  corre  il  rischio  di  met- 
tere a  carico  del  nuovo  ente  dei  residui  passiri.  tuttavolta  che  l'imitoito 
della  spesa  per-  le  opere  che  formano  oggetto  della  suac(eririata  legge 
superi,  il  che  più")  avvenire,  le  previsioni  e  lo  stanziamento  dei  17  mi- 
lioni e  mezzo. 

Lo  Stato,  per  gli  oneri  di  manutenzione  ordinaria  e  straordinai'ia 
delle  opere  marittime  esistenti  nel  porto,  conferisce  al  Consorzio  una 
somma  a  corjx)  annua  di  lire  .')()< ).(XM).  per  i  |)rimi  dodici  anni  e  di  lire 
7ó().(HM)  per  gli  anni  sirccessivi. 

Affatto  insigniticanti  sono  gli  altri  proventi  devoluti  al  Consorzio. 
Insomma,  con  questo  progetto  il  Go  erno  riconosce  il  porto  di  Genova 
solo  per  urr  contributo  m/></i»o  nelle  spese  di  or-dinaria  manutenzione; 
per  tutto  il  rimanente  lo  caniella  dalla  parte  passiva  del  suo  bilarrcio. 
11  Consorzio  dovrebbe  |)rovvedeie  ai  casi  suoi  imponendo  delle 
nuove  tasse  portirali.  1  tondi  del  liilancio  dei  lavori  pubblici  rimar- 
ranno stanziati  per  porti  di  minore  importanza  e  per  piccoli  porti,  non 
piir  per  quello  di  Genova,  il  quale,  appunto  perchè  por-to  nazionale, 
anzi  internazionale,  non  dovrà  piìi  in  avvenire  jiesare  sul  bilancio  dello 
Stato,  e  per  vivere  dovrà  colpire  non  solo  la  mercanzia,  ma  anche  i 
passeggieri,  i)erfino  gli  enrigranti  !  E  questo  nel  momento  in  cui  Mar- 
siglia, aiutata  potentemente  dal  Governo,  sta  facendo  gli  ultimi  sforzi 
per  vincere  la  rivale,  mentre,  in  previsione  dell'apertura  del  valico  del 
Sempione.  si  tende,  colla  progettata  (ostruzione  del  canale  del  R(jdano, 
di  estendere  la  zona  d'influenza  di  Marsiglia  a  danno  di  quella  di 
Genova. 
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Alloiciuando,  ix'\h  si  disse,  venne  piesenlato  il  (lise<>Mo  di  ìe^gc 
dell'on.  Pera/zi,  destò  un'allaiiiie  il  solo  i)eiieolo  di  do\er  impone  delle 
tasse  speeiali  portuali,  e  se  la  preoeeupaziojie  era  giustificata  alloi'a, 
molto  più  deve  esserlo  oj^gi  che,  in  base  alla  legge  "à'i  luglio  181)(), 
cioè  do|)o  la  presentazione  (lei  ])rogetto  Perazzi,  la  tassa  d'ancoraggio 
fu  aumentata  da  una  lira  a  lire  1 .40  per  tonnellata  e  dopoché,  successiva- 
mente, venne  imposto  un  diritto  di  statistica  di  lU  centesimi  per  ogni 
tonnellatii  di  merce;  è  anche  da  tener  conto  che  le  mercedi  in  porto 
vennero  recentemente  aumentate. 

Il  Consorzio,  anche  se  più  j)ertetto  nella  sua  organizzazione,  non 
può  avere  conseguenze  utili,  se  scompagnato  da  altri  jirovvedimenti 
ben  più  importanti.  Pel  commercio  non  è  soltanto  questione  del  ^jor^o, 
ma  ancora  delle  ferrovie.  Porto  e  ferrovie  sono  due  questioni  intima- 
mente collegate.  Facilitare  il  carico  e  lo  scarico  dei  vapori,  avere  calate 
e  magazzini  è  cosa  certamente  utile.  Ma  quello  che  è  pure  deficiente 
è  il  servizio  ferroviario  :  si  accrescerà  il  tonnellaggio  delle  merci  gia- 
centi e  se  ne  peggiorerà  lo  smaltimento;  quindi  il  Consorzio  non  darà 
risultati  positivi  se  non  si  provvederà  contemporaneamente  al  migliora- 
mento del  servizio  ferroviario  per  quanto  riguarda  scali,  linee  e  mate- 
riale. Ecco  perchè  il  Governo  deve  contribuire  con  qualche  larghezza 
nel  patrimonio  del  Consorzio,  che  vorrebbe  sostituito  a  sé  stesso  p  rchè, 
senza  spesa  da  parte  sua,  costruisca  un  gran  porto  che,  al  termine 
dei  57  anni  di  durata  della  vita  dell'ente,  sarà  devoluto  allo  Stato  con 
tutte  le  opere  eseguite,  insieme  ai  residui  dei  fondi,  compresovi  quello 
di  riserva. 

Il  Governo  non  può  ignorare  che,  su  circa  !218  milioni  di  gettito 
annuale  delle  dogane  di  tutta  1"  Italia,  ben  100  milioni  sono  accertati 
e  riscossi  nel  porto  di  Genova,  come  non  deve  dimenticare  che  di  sole 
tasse  d'ancoraggio,  nell'ultimo  esercizio,  il  porto  di  Genova  figura  per 
3  milioni  e  400  mila  lire. 

E  mentre  lo  Stato  conferisce  al  Consorzio  il  diritto  di  imporre  s|)e- 
ciali  tasse  portuali,  risenti  sempre  a  se  devoluti  i  proventi  ordinari 
delle  tasse  d'ancoragrfio  e  degli  altri  diritti  marittimi  generali. 

La  tassa  d'ancoraggio  non  dovrebbe  avere,  per  sua  natura,  carat- 
tere fiscale,  ma  deve  servire  alle  spese  di  manutenzione  ed  ampliamento 
del  porto  :  si  dovrebbe  perciò  lasciare  al  Consorzio  una  parte  di  questa 
tas,sa,  o  assicurargli  altrimenti  qualche  provento  che  possa  garantirne 
il  regolare  funzionamento. 

Concludendo,  adunque,  liberale  e  fecondo  di  nuovo  indirizzo  ammi- 
nistrativo sarebbe  il  principio  che  intornia  il  disegno  di  legge,  e  sarebbe 
bene  che  questo  principio  della  autonomia  dei  porti  venisse  da  Genova, 
che  lo  ebbe,  con  buoni  risultati,  duiante  i  tempi  gloriosi  della  Rejuib- 
blica  e  sotto  il  Governo  subalpino.  E  necessario  che  si  cei'chi  di  sal- 
vare il  principio  stesso,  non  con  proteste  sterili,  ma  con  un'azione 
ferma,  risoluta,  concorde,  la  quale  valga  a  far  introdurre  nella  legge 
proposta  quelle  modificazioni,  quei  miglioramenti  che  possano  renderla 
atta  a  seccmdare  le  giuste  aspirazioni  e  i  legittimi  interessi  del  primo 
empoi-io  commerciale  d'  Italia. 

Genova  è  altera  delle  sue  glorie  passate,  e,  conscia  dei  suoi  pi'o- 
gressi  presenti,  sente  di  potersi  slanciare  piena  di  speranze  nell'avvenire. 

Non  sarebbe  patriottico  ostacolarle  il  passo. 

G.  Fasce. 
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LA  SISTEWAZIONS  DEL  PORTO  DI  GENOVA. 


Chi  non  conosce  Genova,  ha  notalo  con  (jualchc  sorpresa  l'affila- 
zione  sorta  in  quella  città  contro  un  proj>-etto  di  le^^tre.  invocato  (hi 
lunyo  tempo -con  manifestazioni  concoidi  delia  cittadinanza.  -  come 
l'unica  soluzione  j)ossii)ile  alla  ([uestione  |)ortuaiia  che  da  tanti  anni 
si  trascina  fra  p:li  studi  delle  Commissioni,  le  relazioni  (le<fli  Knti  locali 
ed  i  progetti  d'iniziativa  parlamentare  o  presentati  dal  (Jover.  o. 

Ma  la  spiegazione  del  fenomeno  non  riesce  molto  difticile  ad  un 
Genovese. 

Il  disegno  di  lejjofe  -  si  dice  -  era  conosciuto  da  lun^^o  Icmpo  e 
nessuno  aveva  protestato. 

E  vero.  Ma  chi  l'aveva  letto.'  Il  l)uon  (Jenovese  -  da  uomo  pra- 
tico -  non  ama  occuparsi  di  progetti  a  lunga  scadenza  che  egli  giudica 
voIcnti(MÌ  utopie.  K  tale  semhi'ava  tinora  alla  maggioiaiiza  la  pro[)osta 
autonomia  del  poito.  delia  (piale  si  aveva,  di  (piando  in  (piando,  notizia 
da  una  relazione  |)resentata  dal  Municipio  o  dalla  Camera  di  commercio 
di  Genova,  da  un'interpellanza  alla  Camera  o  da  (pialche  vaga  pro- 
messa di  questo  o  quel  ministro. 

L'annunzio  della  |)resentazi()ne  del  disegno  di  legge  e  della  pros- 
sima discussione  ha  (piindi  sorpreso  tutti  a  (J(mova,  eccitando  la 
naturale  e  pur  tr()|)po  non  ingiustificata  diflidenza  che  ogni  (Jenovese 
nutre  nellanimo  contro  ogni  proposta  governativa.  Il  giudizio  .sul 
progetto  era  quindi  già  pionunziato,  a  priori,  in  senso  sfavorevole, 
|)el  solo  fatto  che  emanava  dal  Governo. 

Le  asserzioni  inesatte  ed  ap|>assionate  di  chi  poteva  avere  inte- 
resse a  mettere  in  evidenza  i  difetti  del  disegno  di  legge,  tacendone 
i  vantaggi,  hanno  trovato  quindi  una  facile  eco  negli  animi  dei  miei 
concittadini,  ed  il  progetto  fu  giudicato,  senz'altro,  pessimo. 

Ma  adesso,  dopo  le  osservazioni  assennate  di  persone  veramente 
comi)etenti,  dopo  i  giudizi  equanimi  pronunziati  dalla  maggior  parte 
della  stampa  cittadina,  l'agitazione  dei  primi  giorni  va  calmandosi  e 
al  coro  di  invettive  e  di  proteste  sottentra  la  discussione  calma  e 
serena  che  proviene  da  un  esame  più  attento,  da  un  giudizio  più 
obbiettivo.  E  molti  si  domandano  già  se  non  valga  meglio,  in  tema 
di  così  vitale  im|>ortanza.  liunire  tutti  gli  sforzi  comuni  |)er  modifi- 
care e  miglioiare  la  legge  anziché  respingerla.  |)erdendo  cosi  l'occasione 
propizia  e  che  non  tornerà  forse  ]»iù  per  ottenere  una  sistemazione 
razionale  e  definitiva  del  porto  e  di  tutti  i  suoi  servizi  amministrativi. 

Posta  così  la  questione,  non  sarà  difticile  di  intendersi,  perchè  il 
buon  senso  tradizionale  dei  Genovesi  imporrà  silenzio  a  tutte  le  agita- 
zioni suscitate  da  interessi  più  o  meno  particolari,  di  front»' alla  neces- 
sità, oramai  liconosciuta.  di  un  rimedio  pronto  e  radicale  alle  condizioni 
gravissime  che  la  mancanza  dei  comodi  più  elementari,  e  lo  stato  di 
semi-anarchia  in  cui  si  trova  il  porto,  in  balìa  ormai  di  tutti  gli  sfrut- 
tatori e  di  tutti  gli  agitatori  politici,  hanno  creato  al  commercio. 

La  brevità  del  tempo  non  mi  consente  di  esaminare  in  ogni  sua 
parte  l'ampio  tema.  Ma  in  questi  momenti  vai  meglio  esporre  un'ini- 
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pressione  sincera,  che  preparare  uno  studio  meditato.  8i  è  perciò  che 
ho  accettato  di  manifestare  in  breve  il  mio  pensiero,  sulla  grave  que- 
stione che  si  agita  oi-a  in  Genova,  aderendo  al  cortese  e  premiu'oso 
invito  che  mi  ha  li volto  il  collega  ed  amico,  che  dirige  questa  Rivista. 


Nessuno  ignora  che  il  porto  di  Genova  è  sojiratutto  una  grande 
stazione  marittima  dove,  sopra  un  movimento  di  5,3(K).(K)()  tonnellate, 
verificato  nel  1901),  il  commercio  di  transito  ra])i)resenta  il  70  per  cento 
dell'intero  traffico.  Condizione  specialissima  che  richiederebbe  una  lar- 
ghezza ed  una  prontezza  eccezionale  di  mezzi  di  approdo,  di  sbarco, 
di  imbarco  e  di  trasporti.  Tutto  ciò  manca  invece  a  Genova,  dove  lo 
sviluppo  delle  calate  era  già  ricojiosciuto  insufficiente  nel  1S93;  dove 
i  mezzi  di  imbarco  e  di  sbarco  sono  scarsi  e  in  gran  parte  anti({uati  ; 
dove  gli  impianti  ferroviari  hanno  una  potenzialità  inferiore  almeno 
di  un  terzo  alle  necessità  giornaliere  ;  dove  finalmente  la  moltiplicità 
di  amministrazioni  governative  e  locali  complica  il  servizio,  ritarda 
l'esecuzione  di  qualunque  opera,  coi  frequenti  conflitti  di  attribuzione. 

In  altri  paesi  la  soluzione  del  problema,  che  non  è  poi  la  quadi-a- 
tura  del  circolo,  sarebbe  stata  proposta  e  messa  in  pratica  in  pochi  mesi. 
Ma  r  Italia  non  è  il  paese  della  fretta. 

Ci  son  voluti  dieci  anni  di  studi,  di  relazioni,  di  inutili  proteste,  da 
una  parte,  e  di  vane  promesse  dall' altra,  perchè  il  Governo  ricono- 
scesse che  il  solo  rimedio  possibile,  nelle  presenti  condizioni  del  bilan- 
cio, era  quello  di  costituire  un'amministrazione  autonoma  che  }iotesse 
provvedere,  con  mezzi  ricavati  in  gran  parte  dallo  stesso  porto,  alla 
manutenzione  di  questo,  alla  esecuzione  di  nuove  opere  riconosciute 
necessarie  e  di  somma  urgenza,  ed  a  tutti  i  servizi  marittimi  e  portuali, 
esclusi  quelli  che  riflettono  vere  e  proprie  funzioni  dello  Stato. 

Questo  savio  concetto  della  specializzazione  di  certe  spese  e  di  certi 
servizi,  che  di  questi  e  di  quelle  attribuisce,  con  giusto  criterio,  respon- 
sabilità ed  oneri  agli  interessati,  e  che,  esteso  a  molti  altri  casi,  po- 
trebbe e  dovrebbe,  a  mio  giudizio,  far  nascere  la  necessità  di  una 
larga  riforiiui  dei  nostri  ordinamenti  amministrativi,  non  è  nuovo,  del 
resto,  in  Italia,  e  in  jiarticolar  modo  in  Liguria,  dove,  fino  alla  metà 
del  secolo  xix,  quasi  tutti  i  porti  avevano  amministrazioni  autonome  e 
redditi  speciali.  E  a  questo  principio  sono  informati,  in  diversa  misura, 
tutti  i  progetti  di  legge  per  la  sistemazione  del  ])orto  di  Genova,  pro- 
posti al  Governo,  e  presentati  alla  Camera,  dai  1893  a  futt'oggi. 

Fra  tutti,  il  pili  accetto,  senza  dubbio,  alla  cittadinanza  genovese 
era  riuscito  il  disegno  di  legge  da  me  svolto  alla  Camei'a  nel  gennaio 
del.  1899,  nel  quale  era  fatta  larga  parte  alle  ra|)|)resentanze  locali  e 
si  attribuiva  all'Ente  autonomo  incaricato  della  gestione  del  porto 
tutto  il  provento  delle  tasse  di  ancoraggio,  sole  tasse  portuarie  che 
oggi  esistono  in  Italia.  E,  natnralmente,  le  ci-itiche  pili  o  meno  vivaci, 
più  o  meno  fondate  clie  si  rivolgono  al  progetto  presentato  alla  Camera 
il  "li  aprile  di  (piest'anno,  si  valgono  del  confronto  di  quelle  mie  pro- 
poste colle  disposizioni  di  questo  disegno  di  legge,  che  -  seguendo  le 
traccie  di  un  altro  progetto  presentato  da  una  Commissione  presieduta 
dal  senatore  Boccardo  -  sostituisce  all'  Ent(>  autonomo  un  Consorzio 
obbligatorio  fra  gli  interessati,  accorda  allo  Sfato  irna  maggiore  pw- 
valenza  nella  rappr-eserrfanza  e  neiramministiaziorie  dei  Consorzio,  e, 
riservando  all'erario  tutto   il  provento   delle  attirati  tasse   poitirarie. 
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accorda,  per  tutto  compenso,  al  Consorzio  hi  facoltà  dì  itiiponc  nuove 
tasse  sulle  merci  e  sui  |)asse^^i<'ii. 

»  Ma  si  osserva  (la  coloro  1  (|uali  (lilciKlidio  il  |>i-o<;e1to  jì:o  vernai  ivo, 
che  se  le  proposte  mie  eiaiio  pili  iai'^iie  (mjuìikIì  piii  «i^radite  ai  Geno- 
vesi, quelle  del  Goveiiio  sono  più  pratiche,  rispondono  mej^lio  alle 
condizioni  finanziarie,  amministrative  e  politiche  del  momento,  agli 
umori  che  dominano  nella  Camera  e  negli  alti  consessi  dai  (piali  dipende, 
in  ultima  analisi.  1" approvazione  e  ra|)|»licazioii('  della  legge.  K  si 
aggiunge,  a  guisa  di  corollario,  che  lo  Stato  non  consentirà  mai  a 
spogliarsi  di  qualche  sua  facoltà  in  favore  di  un' Amministrazione 
locale,  senza  aver  assicurato  la  propria  prevalenza  morale  e  numerica 
in  questa  Amministrazione. 

Malgrado  ([iieste  affermazioni  così  j-ecise.  io  credo  che  la  (piestione 
insorta  sul  maggiore  o  minor  numero  di  ra|)|)resentaiiti  locali  non  sia 
insoluhile,  in  (pianto  è  disputa  pili  di  forma  che  di  sostanza;  e  sono 
convinto  che  la  Coiinnissione  parlamentale  |)otrà  risolverla  acconten- 
tando i  desideri  dei  Genovesi,  senza  pregiudicai-e  in  alcun  modo  gli 
interessi  dello  Stato. 

Ricordo  intanto,  che,  a  (piesto  jn-oposito.  si  osservava  da  taluno 
che  rautonomia  non  C(msiste  nel  maggiore  o  minor  numero  di  iap|)ie- 
sentanti  locali,  ma  nelle  facoltà  a  questi  accordate.  E  queste  facoltà 
-  convien  dirlo  suhito  -  sono  tali  nelle  disposizioni  del  progetto  di 
legge,  che  -  malgrado  le  affermazioni  in  coidrario  -  assicurano  una 
certa  lihertà  di  azione,  una  certa    autonomia  al  Consorzio. 

Senza  enumerarle  tutte,  hasterà  ricordare  la  facoltà  di  togliere, 
con  provvedimento  immediatamente  esecutivo,  la  tassa  sulle  merci  in 
transito  per  Testerò;  i  termini  perentorii  importi  al  (Consiglio  dei  lavori 
puhhiici  ed  all'autorità  tutoria,  per  l'approvazione  delle  deliherazioni 
|)rese  dal  Consoì'zio.  trascorsi  i  (piali,  queste  divengono  esecutive; 
l'emanci|)azi()ne  dai  controlli  [)reventivi  d(^gli  alti  corpi  dello  Stato; 
la  facoltà  di  eseguire  lavori  sino  alla  concorrenza  di  KMl.UUO  lire  senza  le 
ap})rovazioni  preventive  dell'autorità  centrale. 


Più  grave  è  la  critica  che  si  rivolge  alla  parte  tinanziaria  dei 
disegno  di  legge  e,  trascurando  le  esagerazioni  che  in  questi  giorni  si 
sono  dette  e  stampate  in  proposito,  riferire')  quella  osservazione  che 
più  di  ogni  altia.  a  mio  giudizio,  ha  fondamento  di  verità  e  di  giu- 
stizia. 

Il  C(msorzio.  costituito  con  mezzi  sutlicienti  per  provvedere  alle 
spese  ordinarie  e  ai  lavori  in  corso,  dovrà  eseguire  le  nuove  opere 
senza  che  lo  Stato  contribuisca  nella  spesa.  Osservano  molti  che  ciò 
non  è  giusto  e  neppur  decoioso  per  lo  Stato  che  vuole,  in  fin  dei  conti, 
l'imanere  solo  |)roprietaiio  e  solo  amministratore  del  poito:  che  pi'ofit- 
terà  in  più  larga  misuia  di  ogni  altio  interessato  dell'accrescimento 
del  traffico,  conseguenza  hjgicadei  miglioiamenti  introdotti  in  un  patri- 
monio del  quale  intende  di  rivendicare  il  possesso  dopo  57  anni;  e 
che  non  puc)  quindi  pretendere  che  a  creare  questi  vantaggi  concor- 
rano esclusivamente  le  Provincie,  i  Comuni  ed  i  commercianti.  Questa 
pretesa  sarebbe  soltanto  ammissibile  (piando  lo  Stato  rinunziasse  effet- 
tivamente e  completamente  a  (fualuiKjue  ingerenza  nel  porto,  ceden- 
done l'amministrazione  a  qualche  Ente  hx-ale. 
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L'osservazione  è  assennata  ed  io  eredo  clie  lo  Stato  non  vorrà  osti- 
narsi nel  ritìnto  assoluto  di  qualunque  concorso.  Sono  anzi  persuaso 
che  il  Governo  troverà,  d'accordo  colla  Commissione  parlamentare,  il 
modo  di  conciliare  le  esigenze  del  bilancio  cogli  interessi  del  commercio, 
coi  desideri  manifestati  dai  Genovesi. 


L'accordo  su  questi  punti,  che  hanno  sollevato  le  obbiezioni  vera- 
mente serie  di  coloro  i  quali  spassionatamente  hanno  esaminato  il  pro- 
getto di  legge  che  ha  sollevato  una  così  fiera  tempesta  di  critiche,  di 
discussioni  e  di  ordini  del  giorno,  dovrebbe  essere  concluso  pronta- 
mente. 

11  ]ìorto  di  Genova  corre  gravissimi  pericoli  per  colpa  della  troppo 
lamentata  insufficienza  dei  comodi  necessari  e  per  la  mancanza  di  una 
direzione  unica  ed  energica  che  ne  regoli  i  servizi  e  vi  disciplini  il 
lavoro;  ed  ogni  pu<  piccolo  indugio  nello  scongiurarli  -  così  dice  la 
relazione  ministeriale  -  sarebbe  caxsn  di  datììti  irveparctbili.  Le  agi- 
tazioni di  questi  ultimi  giorni  hanno  confermato  ancora  una  volta  la 
necessità  imperiosa  di  una  sistemazione  definitiva  del  porto  e,  nello 
stesso  tempo,  di  provvedimenti  che  sottraggano,  come  ho  invocato 
tante  volte  alla  Camera,  il  maggior  centro  dell' attività  commerciale 
e  industriale  del  jiaese  alle  influenze  rovinose  degli  interessi  particolari 
e  della  politica. 

Ci  pensi  il  Governo,  che  ha  verso  il  porto  di  Genova  doveii  gra- 
vissimi, in-relazione  coi  vantaggi  che  ne  ricava;  ci  pensino  gli  operai, 
ai  quali,  con  esempio  nuovo  nella  nostra  legislazione,  si  vuole  accor- 
dare il  diritto  di  trattare  serenamente,  da  ]iari  a  pari,  coi  funzionari 
dello  Stato  e  cogli  «odiati  capitalisti»,  gli  interessi  proprie  quelli  del 
commercio.  Ci  pensino  sopratutto  i  commercianti,  gli  industriali  geno- 
vesi e-  di  quelle  regioni  che  hanno  in  Genova,  loro  porto  naturale, 
interessi  almeno  eguali  a  quelli  dei  miei  concittadini,  e  vedano  se  la 
facoltà,  da  tanfo  tempo  invocata,  di  sorvegliare  e  di  regolare,  diretta- 
mente, quelle  opere  e  quei  servizi  dai  quali  dijìendono  la  f()rtuna  e 
l'avvenire  del  commercio  non  sia  tale  inestimabile  vantaggio  da  meritare 
il  sacrifìcio  di  qualche  jnnitiglio,  di  qualclie  differenza  di  piogrannna, 
ed  -  oso  dire  -  di  qualche  denaro.  Gli  studi  accurati  e  coscienziosi  delle 
Commissioni  Gadda  e  Boccardo,  nominata  quest'ultima  dall' on.  Lacava, 
al  quale  va  reso  grandissimo  merito  di  questa  deliberazione,  le  insi- 
stenze di  qualche  sincero  ajnico  di  Genova,  l'illuminato  patriottismo 
e  la  ferma  volontà  dell'on.  Giusso  hanno  avvicinalo  ad  una  soluzione 
pratica  un  problema  che  pareva  insolubile. 

La  concordia  di  tutti  coloro  che  da  questa  soluzione  debbono  litrarre 
i  maggiori  e  più  immediati  vantaggi  deve  compiere  l'opera. 

Cesare  Imperiale. 
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E  LE  SUE  SOLUZIONI 


L.i  crisi  \  iiiicola  contimia  ad  afflifi:^erp  le  caiiipa^ne  del  PìciikuiIc 
e  di  |)ait('  dell'Alta  Italia.  Le  adunanze  si  succedono  alle  adunanze: 
le  discussioni,  le  |)ro|)oste.  '/W  ordini  del  <?ioino  e  le  domande  al 
Governo  si  fanno  più  insistenti,  più  vivaci,  più  rumorose.  Mi<rliaia  di 
piccoli  proprietari  e  di  agricoltori,  colpiti,  da  alcuni  anni,  dalle  più 
dure  sofferenze,  da  mesi  e  mesi,  chiedono,  aspettano,  j)azientano,  in 
attesa  che  Governo  e  Parlamento  vengano  loro  in  aiuto. 

Ma  oiamai  l'ora  delle  decisioni  è  giunta,  (lassinelle,  Ovada,  Novara, 
Tortona,  Acqui,  Valenza.  Gasale,  Asti,  ed  altre  ed  altre  città  e  borgate, 
sono  state  le  tappe  di  un'agitazione  che  ingrossa,  di  una  tiumana  che 
minacciosa  rigoutia.  A  Torino,  il  (i  aprile,  nel  salone  della  Borsa,  l'in- 
tero Piemonte  si  è  affeiniato  con  una  manifestazione  calma,  seiena, 
ma  decisa.  (]\\\  conosce  lo  stato  d'animo  delle  j)oj)olazioni  del  Pie- 
monte e  la  giavità  della  crisi  ch'esse  attraversano,  non  può  esitare 
a  liconoscere  la  necessità  di  immediati  provvedimenti.  È  impossibile 
chiedere  a  provincie,  a  popolazioni  intere,  di  soffrire  senza  il  sollievo 
di  un  istante,  senza  il  conforto  di  una  speranza,  senza  l'avviamento  ad 
una  soluzione. 

Cause  e  rimedii. 

Una  crisi  così  grave,  che  minaccia  di  travolgere  tanta  j)aite  della 
piccola  proprietà  del  Piemonte  e  d'altre  parti  d'Italia,  doveva  trovare 
un'eco  alla  Gameia  dei  deputati.  Kd  essa  l'ebbe  nell'ampia  discussione, 
testé  compiutasi,  in  occasione  del  bilancio  del  Ministeio  delle  finanze (1). 
Essa  valse  a  lumeggiare  il  problema  in  tutti  i  suoi  molteplici  aspetti, 
e  dobbiamo  essere  grati  alla  Camera  ed  all'on.  ministro  Garcano  di  aver 
consentito  ai  deputati  delle  regioni  vinicole  di  porre  e  di  svolgere  am- 
])iamente  l'importante  problema. 

Le  cause  e  ì'  indole  della  crisi  enologica,  che  colpisce  specialmente 
il  Piemonte  e  le  zone  limitrofe  dell'Alta  Italia,  furono  più  volte  inda- 
gate e  discusse  e  vennero  anclie  da  noi  particolarmente  esaminate, 
nelle  pagine  sopra  La  crisi  vinicola  pubblicate  in  questa  Rivista,  fino 

(1)  Interpellanze  sopra  la  Crisi  viiiicoln,  svolte  nelle  sedute  del  3,  f).  7.  8  da 
parte  degli  on.  deputati  Villa.  Rorsarelli.  Pantano.  Oliando.  Vigna,  Ceriana-^fay- 
neri.  De  Felice-rijuffrida.  Liltertini  (iesualdo.  (irassi-Vocos.  De  Viti  De  ^farco. 
Calissano,  Montagna  <>  Ferraris  ^laggiorino. 

Risposero,  a  nome  del  Governo,  l'on.  ^Ticcolini.  .sotto-segretario  di  Stato  ai 
lavori  pubblici,  l'on.  Falci,  sotto-segretario  di  Stato  all'agricoltura,  e  l'on.  Car- 
cano.  ministro  delle  finanze.  Parlò  per  fatto  personale  l'on!  Wollemborg. 

^3  Voi.  XCIX,  Serie  IV  .  16  maggio  190-^. 
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dal  1()  oHobic  ultimo  scorso.  Giova  (fui  brevemente  accennarle.  Esse 
sono  : 

r  Ij'aumento  rapido  della  [ìroduzioue  all'estero,  specialmente  in 
Francia,  e  la  diminuzione  delle  nostre  esportazioni,  a  cagione  della 
concorrenza  stianiera ; 

l^"  L'aumento  della  produzione,  in  Piemonte  e  nel  resto  d' Italia, 
soprattutto  nel  Mezzogiorno,  assai  più  rajìido  dello  sviluppo  del  con- 
sumo ; 

3"  La  concorrenza  poderosa  che  i  vini  del  Mezzogiorno  e  della 
Sicilia  fanno  a  quelli  del  Piemonte,  che  hanno  perduta  buona  jiarte 
del  consumo  delle  importanti  piazze  di  Genova  e  Milano; 

4°  La  raccolta  copiosa  di  vini  deboli  in  Piemonte,  nel  1901,  a 
causa  di  pioggie  persistenti. 

Abbiamo  dunque  varii  ordini  diversi  di  cause  che  determiniuio  la 
crisi  vinicola  del  Piemonte:  permanenti  e  temiioranee;  generali  e  locali. 

Sono  csiiise  pernimienti  e  d'ordine  generale:  T aumento  della  pro- 
duzione all'estero  ed  in  Italia;  la  concorrenza  potentissima  dei  vini 
meridionali. 

Fra  le  cause  temporanee  e  locali  primeggia  il  raccolto  abbondante, 
ma  cattivo,  dell" annata. 

L'effetto  precipuo  determinato  da  queste  varie  cause  si  palesa  in 
un  forte  ribasso  dei  prezsi.  11  prezzo  medio  del  buon  vino  di  Piemonte, 
nel  corso  della  nostra  generazione,  è  sceso  da  lire  50  a  lire  20,  ed 
anche  meno,  all'ettolitro,  alla  cantina.  È  un  ribasso  del  60  per  cento, 
non  compensato  dall'aumento  della  quantità,  anche  perchè  nel  frat- 
tempo crebbero  il  costo  di  produzione  e  le  spese  della  vita  in  genere. 
Ma  al  ribasso  dei  prezzi  si  è  aggiunta  un'altra  forma  piìi  grave  di 
crisi:  il  ristagno  delle  vendite,  sia  dell'uva  che  del  vino,  colla  conse- 
guenza che  assai  di  spesso  delle  ingenti  partite  di  raccolto  vanno  a 
male  e  non  fruttano  quasi  più  nulla.  In  tal  caso,  non  si  tratta  più  di 
diminuzione  di  reddito,  ma  di  perdita  quasi  totale  della  rendita.  Questo 
fatto,  che  si  collega  alla  natura  speciale  della  produzione  vitifera  e 
vinicola  del  Piemonte,  dev'essere  tenuto  in  particolare  evidenza. 

A  queste  diverse  cause  devono  quindi  corrispondere  diversi  ordini 
di  rimedii: 

1°  Rimedii  temporanei; 
2"  Rimedii  perinancnti. 

Chi  non  pone  il  problema  in  questi  termini  e  sopra  essi  non  basa 
le  sue  soluzioni,  assai  difficilmente  verrà  a  conclusioni  i)ratiche  e  du- 
rature. Ma  prima  di  addentrarci  nell'esame  dei  rimedii  proposti,  ci  si 
consentano  alcune  considerazioni  d'ordine  generale  che  vairanno  a  me- 
glio chiariie  l'efficacia  dei  provvedimenti  che  si  invocano. 

La  perturbazione  dell'economia  vinicola  del  Piemonte. 

L'economia  vinicola  del  Piemonte  e  di  buona  parte  dell'Alta  Italia 
subisce  in  qnesto  momento  una  |)rofonda  ]iertuibazione.  È  questo  un 
aspetto  nuovo  del  prol)lema  e  forse  perciò  non  abbastanza  noto  e 
meditato. 

La  crisi  vinicola  del  Piemonte  non  è  prodotta  dal  dazio  consumo, 
perche-esso  esisteva  anche  anni  addietro,  nella  stessa  misura,  quando  i 
vini  buoni  si  vendevano  ad  alto  prezzo  e  la  viticultura  grandemente 
prospeiava:  nou  è  cagionala  dall'eccesso  della  prodnzione  locale,  perchè 
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la  ({iiaiìtità  (lì  vino  eli»'  il  IMniioiife  |U(h1iic«'  iioìi  saieltlic  siifliciciitc  al 
(•oiisiiiiio  del  suo  iiu'icalo  iiatuiah'.  eh»'  si  rstentU'  alla  Lnmiiaidia  rd 
alla  Lijzfiitia.  La  causa  unica.  v»'ra.  della  ci  isi  vinicola  iiciniancrite  del 
Piemonte  -  latta  asfiazi<nie  dall'annata  cattiva  del  lUOl  -  c<»nsiste  nella 
conconcn/.a  dei  vini  meridionali  a  hasso  pre/./o.  prodotli  in  «|uantità 
assai  su|)ei'ioie  al   consumo  del   Me//o;4Ìoirio. 

Questa,  senza  ipociiti  ed  inutili  velami,  è  la  verità  assoluta,  incoii- 
tiovertibile.  Non  vi  è  nessun  |)atriottismo  nel  taceila  in  pubblico,  (piando 
of^nuno  la  ri|)ete  di  villa^r^no  in  villa«r}rio.  di  cantina  in  cantina:  (piando 
da  essa  non  si  intende  trarre  alcuna  consejruenza  ispirata  a  criteri  rejjio- 
nali.  La  concorren/a  dei  vini  del  Mezzo^riorno,  resa  più  acuta  dalla 
diminuzione  delle  esportazioni  ali"  estero.  ("'  uno  dei  tanti  lenomeni 
economici,  inevitabili,  clie  l'unità  di  Italia  lia  prodotti  e  die  si  risol- 
vono a  benetizio  od  a  danno  di  ipiesla  o  di  cpiella  rejxione.  In  questo 
c<iso,  il  Mezzo^ylorno  ritrae  da  un  più  ampio  mercato  (|uei  vantajf}2:i 
che  il  Piemonte  ha  p<'rduto.  Come  «ria  si  è  accennato,  siffatta  concor- 
renza   ha   specialmente   prodotti   i  seguenti   eftV'tti  : 

1'  l'n  forte  ribasso  dei  prezzi,  cosicché  non  poche  cantine  del 
Piemonte  sono  scese  da  óo  lire  l'ettolitro  a  circa  "20  ed  anche  meno: 

4°  LTn  ristafirno  continno  nella  vendita,  con  jjiave  ritardo  nella 
realizzazione  del  |)ro(lotto  e  con  il  continuo  pericr)lo  ch'esso  vada  a 
male: 

l]'  L'na  completa  e  |»roloii(la  perturbazione  nella  oi^raiiizzazione 
tecnica  ed  economica  della  |)roduzioiie  e  del  commercio  dei   vini. 

Quest'ultimo  fenomeno  è  meno  avvertito:  ma  qualora  esso  non  sia 
conosciuto  e  a|)prezzato  esattamente,  diventerà  impossibile  prf)vvedere 
in  modo  ade^niato  alla  soluzione  della  crisi  vinicola  del  l'iemonte. 

Nel  re<rime  dell'economia  vinicola  tradizionale  in  Piemonte,  una 
parte  notevole  d'uva  ('  prodotta  da  |Mccoli  e  medii  propiietaiii.  tal- 
volta da  piccolissimi  coltivatori.  Alcuni  pijriano  direttamente  l'uva 
e  fanno  vino,  spesso  con  metodi  semplici  e  patriarcali:  altri  vendono 
l'uva,  alia  vendemmia,  a  jrrandi  nej^ozianti,  per  lo  |)iù  di  Lijruria  e  di 
Lombardia.  Ma  {Jfli  uni  e  <rli  altri  erano  aliituati  a  realizzare  al  più 
pieslo  il  loro  prodotto.  |)erchè  lo  stesso  vino  si  vendeva  a|)pena  tolto 
dalle  vinaccie.  sotto  il  Natale.  I^e  consejruenze  di  questo  sistema  tradi- 
zionale sono  evidenti.  Una  filande  massa  di  piccoli  produttori  non  pos- 
siede affatto  ne  il  fustame,  né  il  capitale  necessario  a  fabbricare  vino: 
se  non  riesce  a  vendere  l'uva  immediatamente,  è  alla  (lis|)erazi()ne.  Gli 
altri  -  anche  i  produttori  diretti  fli  \  ino  -  per  lo  pili  non  usano  metodi 
scientitici.  uè  di  lavorazione,  né  di  conservazione:  non  |)osse{j:<zono  le 
cantine,  il  macchinario,  i  mezzi  a  ciò  necessarii.  Per  iun^'o  tempo,  la 
domanda  del  commercio,  più  che  di  veri  vini,  era  di  una  specie  di 
mosti,  densi,  di  molto  colore,  di  bella  spuma,  destinati  ai  tapfli.  Erano 
richiesti  ed  esportati  a|»peiia  fatti  :  (piindi  manca  o<rni  organizzazione 
economica  e  tecnica  pei  la  produzione,  la  conservazione  ed  il  com- 
mercio dei  vini. 

La  concorrenza  dei  vini  meridionali  ha  completamente  alterato  e 
sconvolto  quest'ordine  tradizionale  di  cose. 

Il  commerciante,  il  grossista  di  (ìenova.  di  Milano,  in  passato, 
doveva  far  subito  la  sua  mafrgiore  provvista  di  uve  e  di  vini,  sotto 
pena  di  restarne  sfornito  nell'anno.  Accai)arrava  vifjneti  e  cantine  e 
spesso  verso  il  Natale  una  grande  parte  dello  stesso  prodotto  di  vino 
era  già  venduta  od  esportata.  Ora.  invece,  accade  il  contrario.  Il  com- 
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nierciaiite  di  vino,  delle  maggiori  piazze  delTAIta  Italia,  non  solo  spesso 
fa  le  sue  provviste  ininiediate  nel  Mezzooioiiio,  ina  sa  pure  che  in  ogni 
mese  dell'anno  lia  un'offerta  continua,  quasi  illimitata,  di  vini,  sj)eeial- 
mente  meridionali,  e  si  lifornisce  quasi  alla  giornata. 

A  causa  della  concorrenza  del  Mezzogiorno,  avviene  oggidì,  per  i 
vini  del  Piemonte,  lo  stesso  fenomeno  che,  ])er  effetto  delle  concor- 
renze mondiali.  al)l)iam()  visto  verificarsi  nel  commercio  dei  grano.  Un 
giorno  il  Irumento  si  vendeva  e  si  accaparrava  a  raccolto,  dal  luglio 
in  poi  :  oggi  è  un  commercio  regolare  di  tutto  l'anno,  perchè  ogni  mese 
si  miete  in  qualche  parte  del  globo  ed  ogni  giorno  v'ha  un'offerta  di  grani 
vecchi  o  nuovi,  ai  maggiori  porti  di  mare,   i^o  stesso  accade  del  vino! 

Gli  effetti  di  (piesta  c()iii|)leta  rivoluzione  nel  connnercio  dei  vini 
sono  notevoli.  Alla  vendemmia,  proprietaii  e  contadini,  abituati  in  pas- 
sato a  vendere  l'uva  al  tralcio,  non  posseggono  la  più  piccola  tinozza 
per  pigiarla,  né  dispongono  della  più  modesta  somma  per  farne  acquisto. 
Assai  di  spesso  l'uva  è  già  stata  ])rodotta  a  credito  e  raj)presenta  il 
solo  mezzo  ])er  saldare  tanti  ))icc()li  debiti  ])er  lo  zolfo,  per  il  solfato 
di  rame,  per-  le  spese  del  podere  e  della  famiglia.  Né  d'alti'onde  si 
possono  improvvisare  cantine  e  vasi  vinarii.  Sopiavviene  la  vendemmia: 
passano  tristi  le  giornate;  il  compratore  non  viene,  i  mercati  sono 
deserti;  il  tem])o  minaccia  pioggia;  l'uva  deperisce  ai  tralci.  Poco  dopo, 
la  pioggia  scende;  l'uva  cade  fradicia  al  suolo;  la  disperazione  e  la 
miseria  si  distendono  di  valle  in  valle.  Chi  non  conosce  la  tristezza 
di  alcune  vendemmie  del  Piemonte  -  di  quella  so})rattutt()  del  1901  - 
non  sa  che  cosa  sia  la  desolazione  su  questa  terra  ! 

Non  dissimile  è  la  condizione  dell'altra  numerosa  miriade  di  pro- 
prietari, che  nelle  vecchie,  anguste  ed  oscure  cantine  di  famiglia  pigiano 
uva  e  fanno  vino.  11  compratore  che  un  giorno  percorreva  le  colline, 
di  villaggio  in  villaggio,  di  cascina  in  cascina,  non  si  vede  più.  Il  vino 
resta  in  cantina.  Chi  aveva  un  po'  di  danaro  o  di  credito,  oltre  l'uva 
propria,  comperava  quella  del  vicinato  e  il  commercio  alla  vendemmia 
era  attivo.  Soprav\ eiinero  le  prime  annate  di  vini  invenduti:  i  più 
perdettero  i  loro  modesti  risparmi,  alcuni  si  rovinarono  e  si  accentuò 
la  crisi.  Di  mese  in  mese,  il  vino  continua  a  rimanere  in  cantina, 
accrescendo  gli  imbaiazzi  e  le  preoccupazioni  della  famiglia:  ai  primi 
caldi,  qualche  ])otte  piglia  lo  S])unto,  qualcun'altra  la  segue  più  tardi; 
presto  buona  parte  della  cantina  è  in  malora  e  bisogna  disfarsene  a 
prezzi  derisorii.  La  crisi  si  fa  più  grave  e  la  tristezza  cresce!... 

Queste  -  ritratte  al  vero  -  sono  le  condizioni  penose  di  intiere  popo- 
lazioni, di  migliaia  e  migliaia  di  proprietari  e  di  contadini,  laboriosi 
e  pazienti.  Un  giorno  erano  agiati  e  tranquilli;  ora  scendono  verso  la 
rovina:  oggi  domandano,  invocano  aiuti  e  provvedimenti  ;  domani  forse 
non  sentiranno  che  i.  suggerimenti  della  disperazione. 

È  ]iossibile  che  davanti  a  spettacolo  simile  Coverno  e  Parlamento 
incrocino  le  braccia  e  si  stringano  nelle  s])alle  del  pareggio  del  i)ilancio, 
della  libera  iniziativa,  dell'eneìgia  individuale.'  Il  ])areggi<)  del  bilancio 
e  l'iniziativa  indi\iduale  per  piccoli  proprietarii  che  vedono  avanzarsi 
la  rovina,  l'espropriazione  della  vigna  e  del  casolare,  e  la  miseria  per 
sé  e  per  i  figli:  per  contadini,  a  cui  scemano  lavoro  e  salario  e  cresce 
la  fame!  Hanno  tutti  i  torti  costoro  se  -  oggi  nelle  piivate  convei'sa- 
zioni,  domani  forse,  e  con  diverso  temo,  nelle  pubbliche  riunioni  - 
domandano  a  che  servano  (Joverno  e  Parlamento,  se  nessuno  li  solleva, 
li  dirige  nella  loro  immane  sventura  i? 
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Hanno  ricorso  a  tutti  i  mezzi  <li  Ic^Mttihia  a<.Mlazioiu'.  di  un  jjopoio 
civile,  lil>ero  ed  ossequeide  alle  le{i:^i  :  stampa,  coinizii^  |)etizioni,  voti, 
deputazioni  a  Koma!  Ora  attendono:  e  malgrado  le  recenti  discussioni, 
rincerlezza  <l('l  domani  a^^^^iuii^e  al  dainio  economico  la  sfiducia  morale. 
Urjie,  dunque,   provvedere  e  suhilol 

Rimedii  temporanei. 

La  vendeiiunia  del  l'.MU  tu  davvero  anormale:  ma  è  impossibile  spie- 
^^aria,  senza  tener  conto  della  perturbazione  economica  sovra  descritta. 

Il  raccolto  era  bello,  era  abbondante,  ma  punto  ec(-ezionale.  I/uva 
maturava  ai  tralci,  ma  nessuno  vendemmiava:  non  c"erano  i  com|na- 
tori  elle  l'esportassero,  mancavano  i  vasi  vinarii  per  allofjarla.  O^jaclto 
d'intinita  tristezza  e  di  pietà  profonda,  l'uva  rimase  appesa  ai  vitijiiii: 
vi  rimase  tanto,  che  sopravvenne  la  pioji:<jria  devastatrice  e  tlai^ellatrice. 
AUoia  tu  <>:iuocofoiza  decidersi:  si  vendemmiò  sotto  la  |)io^<»'ia.  si  rac- 
colse mosto  ed  aci|ua  e  si  ebbe  una  quantità  notevole  di  vini,  ecce- 
zionalmente deboli,  forse  difficili,  se  non  impossibili,  a  conservaisi. 

Che  cosa  farne?  -  si  domandano  spauriti  i  proprietarii,  pensando 
che  (|uei  vini,  pei*  quanto  deboli,  rappresentano  per  tutto  l'anno  i 
mezzi  |ìer  l'esistenza.  |)ei-  i  lavori  di  cam|)a^na.  per  il  pajramento  stesso 
delle  imposte! 

Rafforzarli  con  alcool  -  sug'jieriscono  alcuni,  nella  speranza  di  con- 
servarli e  venderli  piìi  tardi.  Ma  come  si  fa  ad  acquistare  deiralcool. 
che  paga  di  sola  tassa  lire  180  al  quintale,  per  rischiarlo  in  una  ope- 
razione di  dubbia  riuscita".' 

'rajjliate  i  vini  deboli  con  (pielli  più  lobusti  del  Mezzogiorno  -  su^- 
<i:erisce  altri.  Felice  injienuilà  di  (-hi  crede  che.  do|)o  parecchi  anni  di 
rovine,  vi  sia  ancora  nelle  nostre  campatine  il  denaro  |)er  comperare, 
a  prezzi  piutto.sto  sostenuti,  i  vini  meridionali  e  per  esporli  anch'essi 
a  pei"(lita  probabile!  Ma  se  ci  fossei'o  capitale  e  crf^lito.  si  avrebbe 
forse  la  crisi  .' 

Distillate  -  consijilia  un  terzo.  .Ma  in  mancanza  di  disfilleiie  coo- 
perative, di  fronte  alla  concorrenza  def>:li  amidacei  e  dell'alcool  estero, 
non  sono  forse  derisorii  i  [>rezzi  a  cui  si  vendono  dei  vini  di  jìochi 
«iiadi  per  la  distillazione?  Meglio  abbeverarne  il  bestiame  -  vi  ris|)onde 
l'agricoltore  nella  sua  triste  rasse}i:nazione! 

Come  rimedii  trniporaiìei  intesi  sopiaftutto  ad  aftenuai'e  le  con- 
seguenze del  grande  raccolto  di  vini  deboli  in  l'icmontc.  ^^uasti  -  o  fàcili 
a  guastarsi  -  si  domanda  ipiindi: 

1°  L'alcoolizzazione  tempoianea  in  franchigia  dei  vini  per  il 
consumo  interno,  colle  stesse  norme  vigenti  per  i  vini  destinati  al- 
l'estero; 

i2°  Facilitazioni  temjwranee  per  la  distillazione  dei  vini,  in  ra- 
gione del  60  per  cento  di  abbuono  sulla  vigente  tassa  di  lire  iSO  pei' 
ettolitro:  essa  verrebbe  cosi  ridotta  a  108  lire. 

La  portata  di  questi  due  provvedimenti  è  evidente.  CoH'aggiunta 
di  alcool  esente  dalla  tassa  di  lire  1.80  al  litro  si  spera  di  conservare 
in  estate  i  vini  deboli  tuttora  invenduti.  CoH'abbuono  elevato  dalla 
misura  attuale  del  :i()  a  quella  del  00  pei-  cento  si  intende  far  passare 
all'alambicco  i  vini  deb(di  che  non  si  possono  conservare  o  quelli 
l)rossinii  a  guastarsi.  Si  potrebbero  in  tal  guisa  utilizzare  delle  quan- 
tità notevoli  della  raccolta  dell'annata. 
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Queste  due  proposte  vanno  naturalmente  a  ferire  in  jìarte  il  jed- 
dito  della  tassa  di  fabbricazione  degli  spiriti  che  nel  19()()-9()1  fu  di 
lire  30,78i2,(M)(),  Oltre  ad  1,677,384  lire  di  reddito  doganale:  in  tutto 
circa  3^  milioni  e  mezzo; 

3°  Sgravio  temporaneo  dell'  imposta  fondiaria   per  raccolto  in- 
venduto ; 

4°  Sospensione  temporanea  del  dazio  governativo  sul  vino,  invo- 
cata specialmente  dall'on.  Borsarelli. 

11  beneficio,  almeno  temporaneo,  che  siffatte  misure  arrecherebbero 
alla  crisi  vinicola,  non  solo  del  Piemonte,  ma  dell'Italia  intera,  è  così 
evidente,  che  torna  inutile  il  discorrerne.  Nessuno  ]Hiò  dissentire  intorno 
alla  utilità  loro:  le  sole  difficoltà  che  finora  ne  contrastarono  l'applica- 
zione sono  d'ordine  finanziario,  interessando  esse  la  finanza  dello  Stato, 
in  misura  sensibile; 

5"  La  produzione  dell'alcool  industriale  tratto  unicamente  dalle 
vinaccie  e  dal  vino. 

Nella  recente  discussione  uno  solo  di  questi  provvedimenti  venne 
accettato  dal  Governo:  quello  relativo  all'alcool  industriale,  colla  pi'e- 
sentazione  immediata,  da  parte  dell'on.  Carcano,  di  uno  speciale  disegno 
di  legge  (1),  col  quale  si  dichiara  esente  da  tassa  la  fabbricazione  di 
spirito  derivato  da  vino  e  da  vinaccie,  quando  sia  adulterato  e  destinato 
esclusivamente  a  scopo  di  illuminazione,  di  riscaldamento,  di  forza  mo- 
trice o  ad  altri  usi  industriali.  * 

La  sollecitudine  con  la  quale  il  disegno  di  legge  venne  presentato 
e  gli  intenti  che  esso  si. propone  sono,  senza  dubbio,  lodevoli.  Esso 
prova  altresì  quanto  sia  erronea  l'opinione  di  coloro  che,  inerti  e  scet- 
tici ad  un  tempo,  si  compiacciono  di  affermare  che  a  nulla  giovano 
le  discussioni  in  Paese  ed  in  Parlamento.  Il  disegno  di  legge  sull'al- 
cool industriale  è  la  conseguenza  diretta  del  Clongresso  vinicolo  di 
Novara  dell'ottobre  scorso,  è  il  risultato  della  vigorosa  cam])agna  fatta 
in  Parlamento  dall'on.  Pantano,  secondato  dai  deputati  viticoli  di  ogni 
parte  d' Italia. 

l^otrà  questo  progetto  dare  lui  efficace  sollievo  alla  crisi  che  ci 
affligge? 

L'intero  argomento  è  troppo  nuovo,  per  poterci  pronunciare  in 
merito  e  preferiamo  astenerci  da  giudizii  precipitati  e  prematuri.  Un 
primo  passo  esso  Io  costituisce  certamente;  né  -  come  avremo  occa- 
sione di  dimostrar  più  oltre  -  v'  ha  alcun  rimedio  che  da  solo  possa 
dimostrarsi  efiicace. 

La  proposta  di  un'alcoolizzazione  teiiiporanea  in  franchigia  non 
poteva  trovar  fortuna.  È  ben  vero,  che  parecchi  Comizii  di  viticultori 
l'avevano  invocata;  ma  appunto  per  ciò  gli  agilcoltorì  devono  persua- 
dersi che  nella  foga  del  chiedeie,  nella  moda  di  attaccare  a  dritta  ed 
a  sinistra,  (Joverno  e  de])utati,  è  molto  facile  mettere  il  piede  in  fallo. 
I  viticultori,  che  per  tanti  anni  gridanmo  per  avere  una  legge  contro 
la  sofisticazione  dei  vini,  erano  i  primi  a  volerla  violare,  come  arguta- 
mente dimostrò  l'on.  Ottavi  nel  Giornale  vinicolo  italiano  del  !23  marzo! 
Se  c'è  tropjm  quantità  di  vini  invenduti,  è  assurdo  accrescerla  con 
miscele  di  spirito:   là  dove  è  possibile»  si  facciano  acconci  tagli  di  vino. 

(1)  Prorrcili/iic////  /)(■/■  ////  s/iiri//'  (idopcrdli  iicllr  iiidiislrir.  disciiiK  i  di  Icjfiic  (ii.  lìiU) 
pi-csontiito  dal  iiiiiiistio  delle  liiiaiize.  (\m{(*an<»,  di  coucerto  coi  iniiiistii  del  tesoio. 
Di  Hi{(»(;M(»,  e  deirjitir'icoltiira,  Iìaccki.LI  ("illixi.   nella  seduta  del  7  mauicit»    1!H):2. 
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Difficoltà  finanziaria  e  poca  speranza  di  risultati  pratici,  come 
osservò  Ton.  Carcano.  non  consif^liano  l'adozione  di  alcune  altre  misure 
temporanee:  benché  a  noi  e  ad  altri  sorridesse  la  speranza  di  un  mafr- 
^rioi-  al)l)uono  sulla  distillazione  dei  vini,  almeno  nella  presente  sta- 
•rione.  Ma  si  temette  con  tale  misura  di  creare  un  trattamento  di  favore 
per  alcuni  viticultori  a  danno  di  altri,  pur  viticultori. 

Ep|)ure  futilità  <ii  mi  (piiilche  efficace  |)rovvcdimento  temporanei) 
si  impone,  tanto  scmo  malinconiche  e  dcsohinti  le  condizioni  di  molti 
viticultori  italiani,  anche  se  esso  possa  offendere  i  rij.n)rosi  |)rincipii 
della  finanza  o  dell'amministrazione.  E  di  ciò  tornerà  opportuno  il 
discorso  nella  prossima  discussione  della  lejrjre  sopra  l'alcool  indu- 
striale. Ma.  mentre  riconosciamo  che  la  cpialità  del  raccolto  del  P.H)1  fu 
eccezionalmente  cattiva  e  che  appunto  p.-r  ciò  occorrono  misure  tem- 
poranee, efficaci,  atte  a  smaltirla,  almeno  in  parte,  non  possiamo  ne 
dohl.iamo  tacere  che  il  male  ha  cause  assai  più  profonde.  Ove  queste 
non  siano  curate  a  tempo,  le  condizioni  anormali  del  19()1  si  ripeteranno 
e  le  domande  alla  finanza  diventeranno  assai  più  insistenti  e  frravi. 
Il  cattivo  raccolto  di  quesfannata  non  è  prodotto  dalle  condizioni 
agrarie,  ma  piuttosto  dalla  situazione  economica  del  Piemonte:  non  è 
la  vite  delle  provincie  subalpine,  che  -  tranne  poche  zone  di  montaf^na  - 
dia  vini  deboli,  impossibili  a  conservarsi:  tutt'altro!  i  suoi  prodotti 
sono  prelibati  e  scpiisiti!  K  la  profonda,  indescrivibile  pertinbazione  eco- 
nomica ca-ionata  dalla  concorrenza  del  Mezzogiorno,  che  im|)edisce  ed 
impedirà  ogni  anno  ai  viticultori  del  Piemonte  di  vendere  rapidamente 
le  loro  uve  ed  i  loro  vini. 

Le  uve  del  P.K)1  diedero  vini  deboli  e  non  conservabili,  non  perche 
fossero  cattive  -  di  rado  o  mai  si  vide  una  produzione  ccìsi  bella - 
ma  perclu"'  mancando  compratori  e  fustame,  si  ritardò  di  troppo  la  ven- 
demmia :  le  uve  furono  lasciate  appese  ai  tralci,  alla  piogena,  come  le 
lascieremo  appese  alle  viti  negli  anni  prossimi,  quando  continueremo 
a  non  avere  ne  compratori,  ne  fustame!  I  vini  prodotti  riuscirono  in 
molta  parte  deboli  e  non  conservabili,  perchè  mancò  e  manca  tutta 
I-organizzazione  economica  e  tecnica  necessaria  ad  una  fabbricazione 
razionale-  cantine,  fustame,  direzione  enologica,  denaro  necessario  per 
far  acquisto  di  mosti  e  vini  da  taglio  meridionali.  I  vini  del  Piemonte 
rimangonoerimarranno  invenduti  negli  anni  venturi  neir  infinito  numero 

di  piccole  cantine,  sparse  nei  villaggi  od  in  casolari  isolati,  perche, 
avendo  il  comiìiatore  cessato  di  recarsi  a  fare  gli  acquisti  sul  posto, 
non  vi  esiste  alcuna  organizzazione  commerciale  per  vendere,  pei-  det- 
tagliare, per  esi)ortare.  Qui  non  i)arliamo  -come  in  tutte  tpieste  pagiiie  - 
dei  pochi  e  grandi  stabilimenti  vinicoli  che  sono  l'onore  del  nostro  I  i«'- 
monte-  consideriamo  invece  le  migliaia  di  piccoli  produttori.  Molti  «li 
essi  non  hanno  che  ^20.  50,  al  più  100  o  m)  ettolitri  di  vino,  spesso 
ascosi  nelle  remote  cascine,  disseminate  per  aspre  colline.  Dov  e  quel- 
ringenuo.  quell'utopista  che  può  chiedere  a  queste  migliaia  di  piccoli 
produttori  di  viaggiare  per  il  mondo  -  di  recarsi  in  America  torse  - 
per  vendere,  per  dettagliare  pochi  ettolitri  di  vino  ciascuno? 

Ecco  il  problema  nei  suoi  termini  veri,  assoluti  :  chi  non  lo  affronta 
su  queste  basi,  non  lo  risolverà.  A  tempi  nuovi,  metodi  nuovi!  questa 
è  la  via  precipua  per  cui  una  produzione  sofferente  deve  lottare  contro 
la  crisi  e  adattarsi  alle  nuove  condizioni  economiche  del  mercato  interno 
ed  estero. 
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Rimedii  permanenti. 

Quali  rimedii  pertnanenti,  diretti  sia  ad  accrescere  il  consumo,  sia 
ad  attenuare  l'eccesso  di  produzione  dei  vini,  si  chieggono: 

1°  L'abolizione  totale  del  dazio  consumo  governativo  e  comunale 
sul  vino  -  non  potendosi  assegnare  una  vera  efficacia  ad  una  tenue 
riduzione. 

Nel  19C)U,  il  dazio  consumo  sul  vino  fruttò  oltre  ad  84  milioni  di 
lire,  così  suddivise: 

Comuni  chiusi  Comuni  aperU  Totale 

Dazio  ejovernativo.    .    .     45,567,024  11,324,917  56,891,941 

»       comunale.    .    .    .     23,273,002  4,444,252  27.717,234 

Totale.    .    .    68,840,026  15,769,169  84,609,175 

Il  vino  è  inoltre  colpito  dal  dazio  di  minuta  vendita,  cosicché  si 
calcola  a  circa  1(X)  milioni  l'anno  il  reddito  tinanziario  derivante  dal 
suo  consumo; 

2°  Forti  riduzioni  di  tariffe  nei  trasporti  marittimi  e  ferroviari, 
secondo  le  diligenti  proposte  svolte  a  Torino  dal  signor  Arnaldo  Strucchi; 

3°  Una  più  rigorosa  e  -  diciamolo  pure  -  una  più  seria  ed  onesta 
applicazione  della  legge  "Ib  marzo  U)()()  contro  la  sofisticazione  dei  vini  ; 

4"  Trattati  di  commercio  favorevoli  all'espoitazione  dei  vini  italiani. 

E  pur  troppo  l'ottenerli  dipende  assai  più  dagli  altri  Stati  che  da 

noi  ;  e  dopo  ottenuti,  essi  non  ci  difenderebbero  dalle  concorrenze  e  dalle 

esportazioni  della  Spagna,  della  Francia  e  dei  paesi,  enologicamente 

più  forti  di  noi,  come  dimostrò  a  Novara  l'on.  Giuseppe  Fiascara  : 

5°  La  riduzione  della  produzione  mediante  la  trasformazione  delle 
colture; 

6°  Una  nuova  e  poderosa  riorganizzazione  della  produzione  e  del 
commercio  dei  vini. 

L'indiscutibile  efficacia  pratica  di  questi  rimedi  ci  dispensa  dal  di- 
scorrerne in  modo  particolare.  Pur  troppo  il  primo  di  essi  -  labolizione 
del  dazio  consumo,  intorno  a  cui  ferve  più  calorosa  la  discussione  - 
urta  contro  gravissime  difficoltà  finanziarie,  che  riguardano  ad  un  tempo, 
non  solo  lo  Stato,  ma  anche  i  Comuni.  Ma  poiché  di  fronte  alle  con- 
dizioni dell'enologia  italiana  è  indispensabile  conseguire  quanto  più 
è  possibile,  ci  si  consentano  alcune  brevi  osservazioni  di  tattica. 

A  nostro  avviso,  limpiccioliscono  il  prol)lema  coloro  che  si  aggrap- 
]iano  accanitamente  ad  un  solo  rimedio  e  criticano  e  censurano  gli  altri 
tutti,  con  esemplare  spirito  di  concordia!  Anzitutto  non  è  con  metodi 
siftatti  che  si  vince  una  battaglia  così  difficile;  in  secondo  luogo  è 
assurdo,  è  puerile  il  credere  che  una  crisi  di  tanta  gravità  si  risolva 
con  un  solo  ed  unico  provvedi iirento.  qualuiupie  esso  sia.  A  |)roblemi 
complessi,  soluzioni  complesse. 

Un  altro  errore  di  metodo  commettono  coloro  che  non  si  accor- 
gono che  l'applicazione  dei  rimedii  invocati  trova  i  maggiori  ostacoli 
nelle  difficoltà  finanziarie.  Giova  quindi  -  per  essere  pratici  -  giaduare 
i  rimedii  secondo  l'onere  che  essi  arrecano  al  bilancio  ed  insistere  su- 
bito |)er  quelli  che,  per  buona  fortuna,  meno  ])esano  sulla  finanza. 
Dato  anche  -  ciò  che  molli  negano  -  che  l'abolizione  del  dazio  consumo 
sia  rimedio  ili  grande  efficacia  per  la  crisi  vinicola,  non  v'ha  ragione 
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alcuna  |)er  non  invocare  ed  attuare  subito  tutti  quetrli  altri  provvedi- 
menti die  vaiarono  ad  attenuarla,  mentre  si  stanno  |)rei)arando  i  me/.zi 
|)er  riforme  majrj.nori. 

i-*er  ulfimo.  sbagliano  |ture  (juaiili  riliutano  delle  soluzioni  -  come 
le  (Iantine  sociali  -  |)ercliè  paiono  loro  a  lun^a  scadenza.  Sono  dieci  anni 
elle  diciamo  \i\  stessa  cosa,  e  se  ci  fossimo  decisi  dieci  anni  or  sono, 
ora  le  avremmo  forti  e  tloride.  Quella  è  la  teoria  de^rli  inerti  e  dei  cri- 
tici impotenti  per  sé  stessi  e  invidiosi  de^li  altri.  Rispondeva  bene 
loro  Pasipiale  Villari:  se  una  riforma  esi^e  un  secolo,  incominciamola 
subito,  perchè,  rinviandola  a  domani,  occorreranno  un  secolo  ed  un 
jiiorno  ! 

Il  dazio  consumo. 

L"al)olizione  del  dazio  consumo  sul  vino  è  Tofr^etto  |>recipno  delle 
domande  dei  viticultori  |)iemontesi.  nella  |)ieseide  crisi.  Non  eiitiiamo 
nel  merito  della  proposta,  </ih  da  noi  discussa  in  questa  Rivista  il 
IG  ottobre.  Ci  si  consenta  soltanto  di  esprimere  il  timore  che  non 
pochi  fautori  dellabolizione  del  dazio  consumo  si  siano  posti  sopra 
di  una  via  poco  pratica,  che  li  allontana  dallo  sco])o  lodevole  a  cui 
intendono  pervenire.  Essi  cond)atfono  contro  mulini  a  vento,  quando  si 
affaticano  a  dimostiare  Tutilità  deirabolizione  del  (hizio  consumo  sul 
vino.  Si  può  giudicare  maggiore  o  minore  l'effetto  ch'essa  |)rodurrà 
sulla  crisi  vinicola,  ma  discuterne  è  tempo  perso,  tanto  ne  è  evidente 
la  convenienza.  Non  sono  questi  i  termini  del  problema,  né  con  essi 
si  trova  la  via  pratica  di  una  soluzione.  11  puido  vero  sta  in  ciò:  che 
né  lo  Stato,  ne  i  Comuni  possono  perdeie  a  vuoto  r/li  S4  ni  il  ioni  nl- 
l'anno  che  il  dazio  frutta:  anzi  i  maggiori  Comuni  protestano  energi- 
camente di  non  voler  rinunziare  all'entrata  sul  vino,  che  contro  com- 
pleto risarcimento.  Quindi  il  problema  sostanziale,  degno  di  forti  ingegni 
e  di  litòiniatoi'i  sinceri  e  |)ratici.  si  [wne  cosi:  dove  trovai'e  i  mezzi 
necessari  -  circa  S^i  mironi  all'anno  -  a  fine  di  poire  lo  Stato  ed  i  Co- 
muni in   giado  di  aboliie  il  dazio  consumo  sul   vino? 

Antichi,  convinti,  decisi  avversari  del  dazio  consumo  (1),  noi  ajipog- 
giamo  con  tutte  le  nostre  forze  l'abolizione  del  dazio  sul  vino,  ma  non 
|)ossiamo  tacere  che  occorie  [)orci  sopia  una  via  pratica,  se  vogliamo 
conseguire  1" intento.  Bisogna  lasciare  in  dis|)arte  tutte  le  inutili  de- 
clanuizioni  contro  il  dazio  consumo:  bisogna  scendeie  sul  terieno 
concreto,  pratico,  di  riceiche  positive,  intese  a  sostituire  questi  S4  mi- 
lioni nelle  finanze  dello  Stato  e  dei  Comuni,  o  con  altre  entrate  o  me- 
diante economie.  Fino  a  quando  Governo,  Parlamento  e  Comuni  non 
si  troveranno  di  fr'oide  ad  un  piogetto  serio,  ogni  agitazione  tornerà 
vana,  come  dimostiò  il  signoi-  l)e|)anis  as.sessore  delle  finanze  di  Torino. 

Questo  è  un  parlale  chiaro  ed  onesto,  quale  si  addice  al  buon  senso 
pratico  degli  agricoltori.  Senza  entrate  tinanziarie  non  esiste  uno  Stato, 
come  non  può  vivere  un  cittadino.  Se  un  riformatore  ardente  e  con- 
vinto -  un  collettivista  entusiasta  -  si  piesenta  ad   un   propiietaiio  di 

(1)  Il  ±1  aprii»'  1898.  la  Camera  dei  deputati  votava  il  seguente  ordine  del 
giorno  :  «  La  Camera  invita  il  Governo  a  presentar»'  un  di.segno  di  legge  con- 
tenente 1  provvedim»'nti  adatti  por  la  graduale  abolizione  dei  dazi  di  consumo, 
a  cominciare  da  (pu'lli  sui  generi  di  prima  necessità...  —  Sciacca  della  Scala. 
Lacava.  Feuuaki.s   ^Iaggiorino.  Vischi  ». 
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terra  e  tenta  persuaderlo  a  rinunciare  al  reddito  del  podere,  è  proba- 
bile che  l'agricoltore  gli  risponderà  tosto:  «  Datemi  altre  entrate  con 
cui  vivere!  »  Or  bene,  come  è  possibile  illudere  noi  stessi  ed  illudere 
gli  altri,  che  alla  domanda  di  abolizione  del  dazio  consumo,  lo  Stato 
e  i  Comuni  non  ci  diano  la  stessa  risposta,  improntata  al  più  elemen- 
tare senso  comune? 

Pur  troppo,  finora  non  è  venuta  alla  luce  nessuna  proposta,  ge- 
neralmente accetta,  per  sostituire  un'altra  risorsa  finanziaria  al  dazio 
consumo  sopra  il  vino.  Finché  il  paese  non  si  trovi  di  fronte  ad  un 
progetto  accettabile  ed  attuabile,  la  desiderata  abolizione  non  avverrà. 
Ciò  che  di  veramente  pratico  ed  utile  i  viticultori  sofferenti  possono 
oggi  fare  è  di  compiere  essi  stessi,  è  di  promuovere  presso  gli  altri, 
degli  studi  positivi  e  scrii,  allo  scopo  di  trovare  i  mezzi  necessari  alla 
totale  soppressione  del  dazio  consumo.  Il  che  pur  troppo  dimostra  che 
l'utile  riforma  non  i)uò  per  ora  comprendersi  tra  i  rimedii  di  imme- 
diata applicazione. 

Tre  proposte  di  massima  vennero  finora  formulate  dai  fautori  della 
abolizione  del  dazio  consumo  sul  vino.  L'on.  Wollemborg.  nell'intendi- 
mento di  abbattere  l'intera  cinta  daziaria,  propone  una  tassa  di  Stato 
da  riscuotersi  all'atto  della  produzione,  in  ragione  di  lire  5  per  ettolitro, 
come  ebbe  a  dimostrare  nella  Nuora  Antologia  del  16  novembre  1901. 
L'on.  Alessio,  nel  discorso  del  !20  dicembre  1901,  pure  propugnando 
l'abolizione  totale  del  dazio  consumo,  proponeva  per  le  bevande,  e  spe- 
cialmente pei-  il  vino,  una  specie  di  tassa  di  abbuonamento,  anche  per 
famiglie,  come  nel  Baden.  L'on.  Villa,  nel  discorso  alla  Camera  del 
3  maggio,  calcolando  una  ])roduzione  di  40  milioni  di  ettolitri,  si  addi- 
mostrò favorevole  ad  una  tassa  di  produzione,  di  una  a  due  lire  all'et- 
tolitro, non  escludendo  che  per  il  suo  accertamento  «  si  possa  ricor- 
rere al  criterio  della  estensione  del  terreno  destinato  alla  coltivazione 
della  vite  ».  Ma  contro  questa  proposta  sorse  immediatamente  l'on.  Bor- 
sarelli,  che  pure  rappresenta  uno  dei  maggiori  collegi  viticoli  del  Pie- 
monte. 11  che  prova  evidentemente  che  l'accordo  intorno  a  tale  questione 
è  lungi  dal  raggiungersi. 

La  desiderata  abolizione  del  dazio  consumo  sul  vino  e  la  soppres- 
sione totale  della  cinta  daziaria,  che  ne  sarà  la  conseguenza,  non  po- 
tranno effettuarsi  che  a  queste  tre  condizioni  : 

1°  L' abolizione  del  dazio  governativo  e  conumale  dev'  essere 
totale,  perchè  in  caso  diverso  fallirebbero  gli  effetti  economici  della 
riforma,  come  giustamente  osservarono  gli  on.  Ceriana-Mayneri,  Mgna. 
Calissano  ed  altri; 

!2°  Le  finanze  dello  Stato  e  dei  Comuni  non  devono  essere  né 
perturbate,  né  sconvolte.  Da  ciò  la  necessità  di  trovare  dei  sostitutivi 
adeguati:  perchè  l'abolizione  a  vuoto  di  84  milioni  di  imposta,  soprat- 
tutto per  la  parte  che  riguarda  i  Comuni,  é  tale  follia,  clie  sarebbe 
tempo  perso  il  discuterne; 

3°  I  mezzi  finanziari  da  sostituirsi  non  devono  rappresentare  un 
nuovo  e  dannoso  aggiavio  della  |)i-()|)rietà  fondiaria  e  devono  essen- 
zialmente essere  acccltati  dalle  popolazioni  viticole. 

Ora,  nessuna  jiioposla  concreta,  generalmente  accetta,  è  stata  finora 

formulata,  ne  in  Parlamento,  ne  fuori,  tale  e  tanta  è  la  difficoltà  della 

■  materia.  Era  quindi  imjiossibile  ottenere  dal  Governo  una  soluzione 

immediata  del  problema,  perchè  anche  coloro  che  più  lo  agitano  non 

fanno  proposta  alcuna.  Lo  stesso  rinvio  della  mozione  Villa  e  Calissano 
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alle  tornate  che  precedono  il  bilancio  dell'entrata,  che  si  discute  sol- 
tanto in  fine  di  sessione,  si«;nifica  nettamente  che  nessun  provvedi- 
mento definilivo  si  presenterà  piima  delle  vacanze  estive. 

DobbiariKj  dunque  rimanere  in  (juesta  condizione  di  cose?  A  no- 
vembre, la  crisi  si  rinnoverà  più  acuta,  ove  il  raccolto  contiiuii  abbon- 
dante :  a  novembre  i  deputati  vinicoli  riapriranno  la  discussione:  ma 
siccome  nulla  vi  sarebbe  di  preparato  a  quell'epoca,  nulla  evidente- 
mente si  |>otrebb<Mlecidere.  Non  resta  adunque  che  una  sola  via  piatica: 
(juelladi  pre|taiare  enerj^'icaiiK'nte.  dal  maji:t.no  al  rioveml)re.  la  soluzione 
del  jìi'oblema.  Kd  è  perciò  clie  invochiamo  la  nomina  immediata  di 
una  Commissione  che,  tenendo  conto  delie  riforme  com|)iute  in  Francia 
e  derjli  efTetti  loro  e  delle  proposte  che  si  agitano  in  Italia,  riferisca 
al  novembre,  se  e  con  (piali  mezzi  convenjja  aboliie  il  dazio  consumo 
sul  vino. 

Questa  è  la  sola  via  pratica  che.  allo  stato  attuale  delle  cose,  si 
possa  seguire  <la  coloio  che  seriameute  si  propongono  l'abolizione  del 
dazio  consumo  in  genere  e  quello  del  vino  in  ispecie.  Perchè,  si  va 
necessariamente  incontro  a  due  ipotesi  :  o  si  trovano  i  mezzi,  ed  in  allora 
avrem<i  l'invocata  riforma:  o  questi  mezzi  non  esistono,  e  lo  stu(li(t 
collettivo  del  (ìoverno.  del  Parlamento  e  di  tutto  il  paese  non  hauno 
saputo  escogitarli,  ed  allora  ci  tioNciemo  di  fronte  ad  ostacoli  insor- 
montabili, perchè,  secondo  1' antico  afoiisma.  nessuno  è  tenuto  a  cose 
impossibili. 

I  migliori  sostenitori  dei  dazio  consumo  sul  vino  sono  oggidì  co- 
loro che  ne  invocano  l'abolizione,  senza  nulla  proporre  di  .costitutivo, 
senza  nep|)ure  ai)i)oggiare  fortemente  coloro  che  alla  ricer<'a  dei  sosti- 
tutivi desiderano  di  seriamente  attendere.  Per  poco  che  si  inspiiino 
ai  principii  del  senso  comune,  essi  .sanno  benissimo,  che  l'abolizione 
del  dazio  consumo,  a  vuoto,  più  che  un'impossibilità,  è  una  follia,  che 
nessun  (ìoverno.  nessun  Parlamento  commetteià  mai  :  sanno  benissimo 
che  i  deputati  vinicoli  sono  una  minoranza  numerica  alla  (laniera  e 
che  (piandanche  tutti  concordi  ed  unanimi  credessero  all'efficacia  del- 
l'abolizione  del  dazio  consumo  e  la  vota.s.seio  -  il  che  lìon  è  -  reste- 
remmo pur  sempre  una  minoranza  ed  il  dazio  non  verrebbe  soppresso. 
Gli  abolitori  a  vuoto  possono  benissimo  cercare  nelle  loro  agitazioni  il 
conseguimento  di  scopi  |»olitici  o  d'altra  specie,  ma  oggidì  .<ono  i  veri 
amici  del  dazio  e  giovano  a  ribadirlo  sulle  spalle  dei  viticulfori  I  Sol- 
tanto quando  si  decideranno  a  proporre  o  ad  accettare  dei  mezzi  tinan- 
ziarii,  efficaci,  essi  daranno  opera  utile  e  pratica  all'abolizione  del  dazio. 
Questa  è,  senza  orpello,  la  verità.  j)iaccia  o  no. 

L'organizzazione  vinicola  in   Piemonte. 

L'aumento  di  produzione  in  Italia  ed  all'  estero  e  la  concorrenza 
dei  vini  delle  altre  regioni,  avendo  perturbata  l'antica  organizzazione 
vinicola  del  Piemonte  e  aggravata  la  profonda  crisi  che  esso  attraversa, 
il  dilemma  che  ci  si   [)resenta  è  chiaro,  intlessibile  : 

o  im|)edire  con  barriere  daziarie  l'arrivo  nell'Alta  Italia  dei  vini 
delle  altre  rvgioni  -  e  (presta  sar-ebbe  urrà  assurdità  : 

o  rinnovare    a    fondo   l'organizzazione    vinicola    del    Piemonte, 
adattandola  alle  nuove  condizioni  del  commercio  dei  vini. 

Questo  è  il  dilemma  che  stringe  fra  le  sue  conseguenze  rigorose 
ed  inesorabili  il  viticultore  piemontese  :  o  rinnovarsi,  o  soccombere. 
Ecco  il  programma  che  i  forti  agricoltori  del  Piemonte  debbono  prò- 
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])orsi  ed  attuare.  Lo  al)l)iaiì]o  a  hi ii<)()  esposto  nella  Crisi  imiicola  deì- 
r<)ttol)ie  scoiso  :  lo  ripiesentianio  ora  con  tetle  iiK'i<)llal)lle.  con  sin- 
cero affetto  verso  i  soffeieiiti  agiieoltori  delle  care  e  belle  valli  natie. 
Ogni  giorno  esso  guadagna  terreno  :  il  suo  trionfo,  non  lontana,  verrà, 
non  aj)jìena  sia  spenta  la  fioca  luce  di  fatue  illusioni  e  di  vane  speranze. 

Già  nel  Congresso  di  Novara,  sul  finire  dell'ottobre.  Fon.  Luzzatti. 
dopo  avere  a  fondo  esaminata  nelle  sue  cause  e  nei  suoi  rimedii  la 
crisi  vinicola  e  dopo  accennato  alla  recente  liorganizzazione  economica 
e  tecnica  dell'  industria  enologica  che  il  Governo  si  propone  in  Por- 
togallo-persino in  Portogallo  !- concluse  additando  l'organizzazione 
cooperativa  dei  viticultori,  sussidiata  dal  credito  di  Stato,  come  una 
delle  soluzioni  più  efficaci  della  ciisi  vinicola.  (Vedi  Gazzetta  del  Po- 
polo, 30  ottobre  1901). 

Poco  dopo,  uno  scrittore  di  alta  competenza  tecnica  e  pratica, 
acquistata  in  lunghi  anni  di  esercizio  nella  produzione  e  nel  commercio 
dei  vini  -  il  cav.  Arnaldo  Strucchi  di  Canelli  (Piemonte)  -  discutendo  della 
presente  crisi,  conchiudeva  in  favore  di  una  «  Nuova  organizzazione 
dell'  industria  e  del  commercio  dei  vini  in  Italia  »  (1),  e  quest'ordine 
d"  idee  Fon.  Calissano  sintetizzò  alla  Camera  con,  il  felice  concetto  della 
distinzione  e  specializzazione  delle  funzioni  nell'economia  enologica 
del  paese. 

La  nuova  organizzazione  della  produzione  e  del  commercio  dei 
vini,  soprattidto  a  base  di  Cantine  sociali,  va  actiaistando  ógni  giorno 
favore  :  essa  ottenne  l'adesione  degli  on.  Ottavi,  Calissano,  Borsarelli 
e  Vigna  (2),  come  dell'on.  Pantano,  che  ne  fece  una  brillante  e  chiara 
esposizione  alla  Camera  :  è  vigorosamente  propugnata  dal  Lissone  e 
dal  Puschi  in  Piemonte,  come  dall'Alberti  in  Sicilia  (3).  E  mentre  scri- 
viamo, ci  piace  constatare  che  un  uomo  molto  competente  in  materia. 
Fon.  Maury,  deputato  delle  Puglie  e  grande  produttore  e  commerciante 
dì  vini,  propugna  le  stesse  idee  in  una  intervista  col  signor  Lotti  del 
Corriere  di  Napoli.  Egli  infatti,  in  data  del  12. maggio,  dopo  le  recenti 
discussioni,  così  sì  espresse  : 

Il  Piemonte  ebbe  due  raccolti  abbondantissimi,  l'ultimo  dei  quali  ecce- 
zionale, con  pessima  vendemmia  fatta  sotto  pioggie  continue,  e  non  ha  mezzi 
di  conservazione,  non  lia  preparazione  industriale  suificiente,  e  dovette  e 
deve  svendere  la  merce  non  potendo  serbarla  e  non  meritando  questa  grandi 
spese  di  conservazione. 

—  Quali,  a  suo  avviso,  sarebbero  i  limedi  ? 

—  Io  giudico  oggi  utilmente  applicabile  al  Piemonte  le  idee  che  esposi 
nel  Corriere  di  Napoli  nell'aprile  1889  -  esaminando  la  questione  del  vino 
in  rapporto  alla  crisi  pugliese.  Sostenni  allora  la  necessità  di  facilitare 
la  distillazione  dei  vini  guasti  o  mediocri;  ma  jjoca  illusione  avevo  in  un 
permanente  simile  aiuto.  Sostenni  la  necessità  di  l'are  qualunque  sforzo  per 
l' impianto  di  potenti  industrie  di  confezione  dei  nostri  vini  e  di  case  com- 
merciali che  li  sapessero  commerciare,  che  disponessero  di  larghi  capitali 
per  sottrarre,  in  breve  tempo,  l'eccesso  di  prodotto  ingombrante,  e  lo  con- 
servassero ijer  rivenderlo,  migliorato,  gradualmente,  con  utile  proprio,  indi- 
retto degli  alti-i  prodiittori.  Ho  convinzione  profonda  che  se  la  organizza- 
zione industriale  e  commei'ciale  in  fatto  di  vino  fosse  piìi  i^otente  e  più 
perfetta,  noi  stimoleremmo  il  consumo  interno,  che  è  del  B5  per  cento  infe- 
riore al  medio  consumo  della  vicina  Francia,  e  potremmo  esportare  mag- 
li) Nuora  organissasiouc  dell' iiidnstriu  e  del  connnrrcio  dei  riiii  in  Italia,  }^er 

Arnaldo  Stkucchl  Casale,  1902. 

(2)  Le  Caiitiìie  sociali  nell'Astiffia/io,  per  A.  Vigna,  in  Nuora  Autologia.  1(3 
febbraio   1902. 

(3)  Come  risolvere  la  crisi  del  riiio,  per  F.  Albekti.  Catania,  1W2. 
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giori  quantità  di  vini  di  consumo  ricco,  che  più  agevolmente  possono  superare 
le  barriere  doganali. 

Orbene,  ninna  regione  italiana  può  fare  cièche  il  Piemonte  può  e  deve 
fare.  Esso  ha  vitigni  rinomati,  ha  clima  conveniente  per  la  confezione  e 
la  conservazione  dei  vini,  ha  tipi  che  molte  volte  si  confondono  con  i  mi- 
gliori vini  di  Borgogna  e  del  Deltinato  -  vigneti  piantati  in  terreni  che 
derivano  dai  quarzi  e  dai  graniti  flelle  Alpi,  quasi  identici  sul  Rodano 
e  sul  Po. 

Perché  il  Piemonte  non  può,  con  tutti  i  maggiori  aiuti  di  leggi  e  di 
protezione,  riprodurre  in  fatto  di  vino  quella  sua  mirabile  trasformazione 
industriale  che  è  suo  vanto:  fare  meglio,  in  una  parola,  quello  che  stinite  e 
logore  hanno  fatto  la  Puglia  e  la  Sicilia,  riunendo  le  ultime  forze,  confi- 
dando nella  fortuna  (die  non  aI»l)andona  i  volenterosi,  anche  quando  «[uesti 
dispongono  di  jìrodottr  inferiori  ]>er  giisto  e  pei-  conservazione? 

Cosi  si  esprinif  imo  (leji:li  nomini  più  competenti  e  piìi  pratici 
delle  Pnji'lic  e  voiiemmo  che  le  sue  parole  jj:iun}i:essero  ai  viticnltoii 
(Ielle  l'rovincie  sul)al|Hnc!  A  «picsto  concetto  <li  una  nnova  oi<j:aniz- 
zazione.  a  base  cooperai i\a.  (bdla  pioduziotic  e  del  corinneicio  dei  vini, 
abbiamo  tino  dal  I.S87  consaciata  la  modesta  opera  nostra,  e  vi  peisi- 
sliamo  con  indomita  fede,  persuasi  che  in  essa  consista  uno  dei  mezzi 
più  efficaci  per  attenuare  la  ^VRxe  crisi  che  afflii;g:e  sof)rattutto  il  Pie- 
monte, ma  che  non  ris|)ariiiia  altre  parti  di   Italia. 

I  viticiiltori  del  l'icmoiitc  meditino  il  fatto,  da  noi  attestato  alla 
(lameia.  piesente  fon.  CJuicciardini.  Mentre  le  nostre  cantine  sono  piene 
di  vini  invenduti,  Tcm.  (iuicciardini  ha  ^ià  smerciato  in  Alta  Italia,  e 
specialmente  in  Liguria,  tutta  la  sua  grande  produzione  di  vini  toscani  ! 
Potrei  aggiungere  (di'egli  vi  ha  ti'ovato  pi'czzi  cosi  convenienti,  che  de- 
(dinò  le  ripetute  oft'eite  die  noi  gli  abiìiamo  fatte  da  Koma.  Per  i"on.  (ruic- 
ciaidini.  che  è  veramente  uno  di  «pici  grandi  ed  abili  produttori  (he 
fanno  onore  all'Italia,  la  crisi  dei  vini  non  esiste.  K  peicli('  ci()  ?  Perchè 
-  e  lo  sappiamo  per  esperienza  nostra -egli  ha  un'organizzazione  tec- 
nica ed  economica  perfezionata,  (piale  (*  ricbif^sta  dalle  condizioni  mo- 
derne del  commercio  dei  \ini. 

La  crisi  gi'avissima.  oltre  ogni  dire,  in  Piemonte,  dipende  da  un 
doppio  ordine  di  cause,  generali  e  locali.  Alle  cause  di  indole  gene- 
rale che  hanno  determinato  in  tutta  Italia,  anzi  in  tutta  Europa,  il 
ribasso  nei  prezzi  dei  vini,  si  aggiunge  in  Piemorde  un  complesso  di 
cause  locali.  Esse  sono  : 

r  L'n  numero  intinito  di  iiiccoli  inopiietaiii  che  non  jiossitnie  can- 
tine e  vasi  vinarii  ;  non  ha  ne  i  mezzi  uè  la  capacità  di  produrre  buoni 
vini.  Essi  quindi  vedono  le  loro  uve  invendute  marcire  ai  tralci,  .^^otto 
la  pioggia,  come  accadde  quest'anno,  oppure  le  gettano  sul  mercato 
a  prezzi  derisorii.  E  sotto  (piesto  aspetto  si  presenta  ancora  più  pau- 
rosa la  prossima  vendemmia,  iieichè  tinora  la  vite  promette  un'abbon- 
danza eccezionale: 

"l"  Un  grande  numero  di  piccoli  proprietarii.  fra  cui  è  frazionata 
la  produzione  dei  vini.  -  in  ragione  di  poche  diecine  di  ettolitri,  cia- 
scuno -  non  possiede  né  gli  impianti  né  la  direzione  tecnica,  nece.ssaria 
alla  produzione  di  vini  buoni,  facilmente  commei'ciabili  e  conservabili. 
1  loro  prodotti  vengono  (piindi  sul  mercato  a  prezzi  vili,  e  quantità 
ingenti,  indescrivibili,  di  vini,  ogni  anno  vanno  a  male,  con  una  vei-a 
distruzione  di  pubblica  e  privata  ricchezza! 

3"  L'assenza  di  ogni  organizzazione  commerciale,  per  portare 
nei  grandi  centri  di  consumo  delle  h)rti  quantità,  a  tipi  costanti,  ge- 
nuine ed  a  giusto  prezzo,  aggrava  la  crisi  della  produzione. 
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È  impossibile  che  migliaia  di  piccoli  piodiittori  eseicitino  un  com- 
mercio diretto:  quindi  i  vini  passano  per  le  mani  di  sensali  ed  intei- 
mediarii  che  rincaiano  ed  alterano  il  prodotto  e  che  smungono  gli 
scaisi  pit)\enli  deiragiicoiliiia.  In  ('(nidi/ioni  peggiori  è  il  comììHMcio 
coir  estero. 

A  questi  mali.  v"ha  un  solo  rimedio:  la  nuova  organizzazione! 
Come  le  Puglie,  con  la  mirabile  energia  ilei  grande  capitale,  hanno 
creata  un'organizzazione  vinicola  assai  superiore  a  quella  del  Piemonte, 
cosi  noi  invochiamo  una  organizzazione  cooperativa,  sulle  seguenti  basi  : 
1°  Grandi  (Iantine  sociali,  possibilmente  di  almeno  10,(KK)  etto- 
litri, per  la  jiroduzione  tecnica,  perfezionata,  di  tipi  costanti,  di  vini 
buoni  e  conservabili; 

2°  Distillerie  cooperative,  collegate  alle  C.ajitine  sociali,  per  la 
utilizzazione  delle  vinaccie  ; 

3°  Aziende  o  federazioni  per  il  coiumeicio  dei  vini  prodotti  dalle 
Cantine  sociali,  con  iniuimerevoli  sjiacci  nei  centri  di  consumo,  in 
modo  che  i  vini  airivino  direttamente  ai  consumatori,  senza  juiscele 
o  falsificazioni,  senza  aggravi!  e  rincari  ingiustificati. 

Solo  le  grandissime  aziende  possono,  ai  tenq)i  nostri,  lavorare  con 
spese  generali  minime  ed  i  po]K)li  foiti  dividono  in  due  tipi  la  loro 
organizzazione  economica  :  o  la  \'asta  associazione  mutua  od  il  trust. 
Chi  non  sa  adattarsi,  soccombe  ! 

4°  Grande  organizzazione  per  res])oi't azione  ed  il  commercio  dei 
vini  sopra  i  mercati  esteri,  dai  quali  siamo  dolorosamente  cacciati 
dalle  organizzazioni  piìi  forti  e  più  perfezionate  degli  altri  paesi,  per- 
sino della  Spagna  e  del  Portogallo  !  (1) 

Questa,  a  nostro  avviso,  è  la  via  che  dobbiamo  inesorabilmente 
percorrere,  se  vogliamo  non  risolvere,  ma  attenuare,  la  crisi  vinicola. 
Noi  non  respingiamo  nessuno  degli  altri  riniedii  proposti  ed  invocati; 
ma  affermiamo,  senza  esitanza,  che  il  loro  effetto  utile  non  si  farà  sen- 
tire, qualora  non  siano  accompagnati  da  una  nuova  e  completa  orga- 
nizzazione economica.  Anche  dopo  attuati  i  rimedi!  con  tanto  fervore 
chiesti  da  non  pochi  viticidtori  sul)ali)ini.  resteià  la  lotta  fra  l'orga- 
nizzazione primitiva  dell'enologia  piemontese  e  quella  assai  più  robusta 
e  progredita  delle  altre  regioni  d'  Italia  e  degli  altri  Stati  d'Europa. 
L'organizzazione  [nh  debole  soccomberà,  come,  secondo  l'anima  buona 
del  Manzoni,  il  vaso  di  teira  cotta  si  sp(v.zava,  se  costretto  a  cammi- 
nare in  compagnia  di  vasi  di  feiro  ! 

Dunque  o  trasformarsi  o  soccombere  :  ecco  di  nuovo  il  dilemma 
che  incalza  l'enologia  subalpina. 

Come  si  può  compiere  questa  trasformazione'? 

Non  ci  sono  che  dvie  vie  :  il  capitalismo,  come  avvenne  nel  Mez- 
zogiorno d'Italia,  |)er  opera  di  potenti  ca|)itali  italiani  ed  esteri,  che 
crearono  (Iantine  che  raggiungono  persino  |()0,(l(K)  ettolitri  di  produ- 
zione annua;  opj)uie  V Associazione  mutua.  Il  regime  della  pi'oprietà 
e  le  condizioni  sociali  del  Piemonte  consigliano  in  modo  assoluto  di 
accordare  la  preferenza  all'organizzazione  cooperativa  e  mutua.  Essa 
presenta  inoltre  l'innegabile  vantaggio  di  non  creare  due  interessi  fra 
di  loro  in  contiasto:  (piello  della  miriade  dei  piccoli  pioduttori  e 
quello  dei  gr-aiidi   ral)l)ii(anti. 

(1)  rii-iizic  ili  (Jipitjilc  ed  jill'cMUTiiia  iii<2;l(>Hc,  l.-i  Spasjna  ed  il  Portosrallo  hanno 
dei  grandi  stahiliiiit'iiti  viiiit-oli  cIk*  conservano  ed  affinano  i  vini  da  pasto  per- 
sino durante^  tre  anni.  ConlVontisi  in  ])roposito  1"  inchiesta  della  Camera  dei  Co- 
muni del  187)^,  uno  dei  documenti  più  intessanti  e  meno  noti  nel  nostro  paese. 
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A  (jiiesta  iHiova  oiyanizzazioiie  cooperativa  della  |»i(»(lii/,ioiic  e  del 
coiimicrcio  dei   vini  in   Piemonte  occori-ono  : 

(lonj^e^iii  giuridici  «■  fiscali  :  -  Capitali:  -  Direzione  tecnica. 
K  doloroso  a  diisi:  le  nostre  lejrjri  d"oi-dine  yrinridico  e  tiscale 
costitniscono  nn  ostacolo  (piasi  iiisornioiitahile  alla  tacile  e  |ironta 
costituzione  di  <.n'andi  Associazioni  iiuitne  di  |>roduzione.  Ora  se  il 
Governo  non  si  persuade  che  quando  uno  Slato  possiede  ordinamenti 
viziosi,  esso  ha  il  dovere  di  prontamente  corre«rgerli,  l' intero  progresso 
economico  ed  a<iiicolo  del  paese  diventa  un'utopia. 

È  più  doloroso  ancora  il  constatare  che  la  crisi  edilizia,  le  sotì'e- 
renze  ajzraiie  e  |)iù  che  tutto,  la  crisi  dei  vini  hanno  di  tanto  stiemate 
le  risolse  economiche  del  Piemonte,  che  il  suo  ca|)itale  bancario  ed  i 
suoi  depositi  a  risparmio  sono  di  p:ian  huv^a  inferioii  a  quelli  della 
vicina  Lombardia,  benché  le  due  iei.noni  abbiano  j)ress'  a  poco  la  stes.sa 
superlicie  v  la  stessa  popolazione.  (Ihi  crede  che  nelle  campatale  del 
Piemonte  esistano  il  cai»italc  o  la  direzion»'  tecnica  necessairi  alla  inevi- 
tabile trasformazione  deirindustria  enolo^dca  subalpina,  è  un  illuso! 
È  questa  conoscenza  sicura  delle  condizioni  vere,  reali  del  Pie- 
monte e  delle  sue  sofferenze,  che  ci  ha  sufij^erito  il  profjetto  di  leji:j?e 
sopra  la  Rifornifi  (iffiaria  (1)  che  trovasi,  allo  stato  di  relazione,  davanti 
alla  Camcia  dei  deputati.  Hsso  ha  un"  attinenza  diretta  colla  crisi 
vinicola,  in  (pianto  [)ro|ìone: 

1"  La  riforma  dei  contrejjni  j^iuridici  e  fiscali  in  ciò  che  occorre 
per  costituire  grandi  Società  coopeiative  di  produzione  e  di  commer- 
cio delle  derrate  afflarle  : 

"-1°  Un  credito  s[)eciale  con  |)rivile^iio,  |)ienameiite  garantito,  a 
favore  dell'istituzione  di  (Iantine  sociali,  per  una  produzi  ne  non  in- 
feriore a  KHH)  ettolitri  ciascuna.  Tale  credito  non  potrà  eccedere  lire  :)() 
per  ciascun  quintale  d'uva  somministrato  dai  soci; 

3°  Una  direzione  tecnica,  incaricata  di  compilare  statuti,  |>ro- 
getti,  impianti.  |)ro^rrainmi  finanziarii  ecc.,  per  l'istituzione  e  per  l'eser- 
cizio di  (iantine  sociali. 

Queste  |)roposte  fanno  parte  di  quella  parte  del  |)ro{;ramma  ajzrario 
che  mira  a  promuovere  la  organizzazione  mutua  e  cooperativa  delle 
industrie  rurali.  Grazie  ad  esse  riuscirà  pure  facile  alla  Sicilia  la 
costituzione  di  (piella  rete  di  distillerie  coo|)erative,  di  cui  l'on.  Pan- 
tano espose,  con  lucida  parola,  il  pro^^-tto  alla  Uamera.  Perchè  -  dati 
(piesti  mezzi  -  i  viticultoii  |)iemoiitesi  ed  italiani  non  avrebbero  che 
ad  incolpare  la  loro  imi)erdonabile  inerzia,  ove  non  sapessero  oi-ga- 
nizzarsi,  resistere  e  lottare.  Ma  noi  siamo  persuasi  che  troverebbero 
ben  tosto  in  sé  stessi  la  virtù  della  loro  redenzione.  In  allora  le 
malincoìiie  della  veudeìtimia  che  Dettino  Gisi  ritrasse  con  penna  così 
commovente,  nella  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  cederanno  di  nuovo 
il  posto  all'antica  festa,  che  di  villaggio  in  villaggio,  di  valle  in  valle, 
apriva  i  cuori  al  sorriso  ed  alla  speranza. 

(1)  Della  Riforma  agraria,  proposta  di  leggo  d'iniziativa  del  depu- 
tato Maggiorino  Ferraris,  svolta  e  presa  in  considerazione  nella  seduta  del 
11  marzo  1901  ^n.  i23)  -  Relazione  della  Commissione  composta  dei  depu- 
tati Sacchi,  presidente:  Sinil)aldi.  .scffrctario:  Guicciardini.  Colosimo.  Rava, 
Vendramini,  Ferrerò  di  Cambiano.  Vagliasindi  e  Maggiorino  F(;rraris.  relatore, 
sulla  proposta  di  legge  Della  Riforma  agraria,  presentata  alla  Camera  il  21  di- 
cembre 1901   (,n.  2a3-.-l). 
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Provvediamo  ! 

La  crisi  vinicola  che  rattrista  segnatamente  il  Piemonte  si  presenta 
sotto  (lue  aspetti  diversi.  Da  un  lato  essa  rispecchia  la  sofferenza  ge- 
nerale deli" agricoltura  italiana,  stretta  da  concorrenze  crescenti  e  do- 
tata di  congegni  imperfetti  di  produzione.  Dall'  altro  lato,  la  crisi 
vinicola  costituisce  un  problema  complesso  e  solo  tutto  un  insieme 
di  rimedi  e  di  provvedimenti  può  a  gradi  attenuarla.  Coloro  che  si 
aspettano  di  vincere  la  crisi  da  un  giorno  alFaltro,  con  una  sola  misura, 
sia  pure  di  molta  efticacia,  si  ingannano.  Ce  ne  dà  esempio  la  Francia, 
dove  dairabolizione  del  dazio  consumo  alla  distillazione  dei  vini  tutto 
si  è  tentato.  Eppure  la  crisi  vi  continua  colla  maggiore  intensità. 

Siffatte  profonde  perturbazioni  dell'economia  agraria  di  un  paese 
non  si  vincono  che  a  gradi,  a  misura  che  sotto  la  pressione  delle  sof- 
ferenze che  la  crisi  crea,  i  produttori  stessi  determinano  le  nuove 
condizioni  d'equilibrio.  Lo  Stato  può  -  anzi  deve  -  aiutare  codesto 
movimento;  ma  sarebbe  eironeo  tutto  da  esso  attendere. 

Seguendo  i  concetti  esposti  nella  recente  discussione  alla  Camera, 
il  compito  del  Governo  si  può  dividere  in  due  parti  :  fare  subito  ciò 
che  subito  si  può  fare:  preparare  attivamente  la  soluzione  di  quei 
problemi,  che  non  si  possono  immediatamente  risolvere.  In  conformità 
di  questi  concetti  noi  invochiamo  : 

V  Una  più  seria  applicazione  della  legge  del  25  marzo  1900  contro 
la  sofisticazione  dei  vini.  Domandiamo  anzi  che,  prima  delle  vacanze 
estive,  siano  approvate  nuove  disposizioni  di  legge  o  almeno  nuove 
misure  regolamentari  i)er  rendere  effettiva  ed  energica  la  repressione 
del  commercio  dei  vini  sofisticati; 

i2°  Attivi  negoziati  con  gli  Stati  esteri  a  fine  di  proteggere  l'espor- 
tazione dei  nostri  vini  e  soprattutto  elevazione  -  appena  sia  possibile  - 
a  lire  1'^  l'ettolitro  del  dazio  d' introduzione  dei  vini  turchi  e  stranieri 
in  genere  ; 

3"  Nomina  immediata  di  una  Commissione,  che,  utilizzando  gli 
studii  italiani  ed  esteri  sull'argomento,  esaminando  i  sistemi  finanziarii 
degli  altri  Stati  e  promuovendo  il  concorso  di  tutte  le  diverse  cajiacità 
del  paese,  riferisca,  non  più  tardi  del  novembre,  se  e  con  quali  mezzi 
convenga  abolire  il  dazio  consumo  sul  vino; 

4°  Approvazione  pronta  del  }m)oetto  di  legge  sopra  l'alcool  indu- 
striale e  di  disposizioni  i)ermanenti  sull'abbuono  da  concedersi  alle 
distillerie  cooperative  di  vinaccie; 

5°  Discussione  immediata  del  progetto  di  legge  sopra  la  Riforma 
arjraria,  a  fine  di  dare  agli  agricoltori  i  mezzi  : 

a)  per  procedere  rapidamente  alla  nuova  organizzazione  tecnica 
e  perfezionata  della  produzione  e  del  commercio  dei  vini; 

1>)  ad  una  razionale  trasfoiinazione  delle  colture,  diminuendo 
la  superficie  a  vite  nei  terreni  di  pianura  od  in  altri  meno  adatti,  ed 
estendendo  invece  la  coltivazione  intensiva  del  prato  e  del  campo. 

Perchè  giova  tener  puie  agli  agricoltori  il  linguaggio  onesto  della 
verità.  Qualsiasi  provvedimento  da  |)arte  del  (ìoveiiio  torneià  vano, 
se  i  viticultori  non  pensano  di  i)er  sé  a  ricorrere  ai  mezzi  più  atti  i)er 
attenuare  la  crisi.  Essi  sono  due;  Y organizzazione  del  commercio  vi- 
nicolo e  la  trasformazione  delle  colture. 
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Senza  una  itodcrosa  (»i<iaiìiz/.azione  di  cantine,  di  distillerie  sc- 
oiali, con  intiniti  spacci  ali"  intcìiio.  con  forti  ini|)ianti  all'estero,  è 
impossibile  produrre  vini  perfezionati  e  conservabili:  sopprimere  orli 
intermediarii;  assicurare,  al  minimo  prezzo,  (lualità  ^»^eiuiiiie  al  con- 
sumatore; attivare  le  vendite  ali* interno:  resistere  alla  concorrenza 
estera  sopra  i  mercati  stranieri. 

Senza  la  trasformazicìiie  delle  coltui'c  -  sostituendo  prato,  campo 
ed  altre  |)i-oduzioiii  dovun<[ue  esse  sono  rimuneralive  -  è  impossibile 
manteneie  una  {ziusta  coirelazione  tra  la  produzione  ed  il  consumo  e 
conservare  i  pierzi  ad  un  equo  livello. 

Da  ciò  scaturiscono  due  doveri  :  il  dovcve  dello  Stufo:  il  dovere 
degli  (Kjric ultori. 

È  doveie  dello  Stato  di  porre  immediatam«'nte  i  viticultoi-i  in  «.''lado 
di  orjianizzai'e  la  |)i()duzione  vinicola  e  di  trasformare  le  loro  colture. 
Nessun  Governo  d'altri  Stati  in  circostanze  simili  ha  mai  esitato  un 
momento  a  decidersi  nella  scelta  dei  mezzi,  che  soli  «liovano  ad  atte- 
nuare silTatte  crisi.  Lo  Stato  italiano  non  meriterebbe  più  tiducia  da  parte 
defrli  a^nicoltori.  dall' un  capo  all'altio  del  Paese,  qualora  esitasse  a 
venire  loro  in  aiuto  colle  riforme  giuridiche  e  lisca  li  e  coli' ordina- 
mento del  credito.  Uno  Stato  che  ritiutasse  ai  propri  cittadini  i  con- 
f»:e^ni  fjfiuridici  ed  i  mezzi  necessari  al  |)eifezionamento della  pr«^)duzione, 
ed  alla  trasformazione  delle  colture,  affine  di  piomuovere  la  soluzione 
di  una  «ira ve  crisi  economica,  dimostrei'ebbe  chiaramente  di  non  essere 
all'altezza  dell'ufticio  suo. 

È  dovere  (lef»:li  afiricoltori,  ajipena  votali  dal  Parlamento  i  cr)n<regni 
tecnici  ed  i  mezzi  necessarii,  di  porsi  risolutamente  all'opera,  desistendo 
da  vane  querinumie,  non  prestando  facile  orecchio  agli  agitatori  politici 
ed  elettorali,  anche  se  abbigliati  da  enofili,  licordando  che  il  mondo  è 
dei  forti  I 

L'on.  (larcano  concludeva  il  suo  discorso  alla  damerà,  sulla  crisi 
vinicola,  affermando  che  il  Governo  ha  piena  coscienza  della  gravità 
(Iella  crisi  e  tacendo  appello  all'energia  dei  viticultori,  perchè  anche 
essi  diano  opera  al  perfezionamento  dell'industria  loro.  È  da  questa 
coo|)erazione  dello  Stato  e  delle  energie  individuali  che  l'on.  ministro 
attendeva,  a  i-agione.  la  soluzioiie  del  |)roblema. 

L'agricoltura  di  ogni  paese  civile  si  va  foitemente  organizzando. 
L'Austria  ha  teste  votata  la  sua  Riforma  agraria.  Sono  pochi  giorni 
che  il  telegrafo  ci  ha  annunciato  che  persino  in  Egitto  si  combatte 
una  nuova  e  grandiosa  battaglia  contro  l'usura  nelle  campagne,  e  che 
il  Governo  vi  |)rocede  alla  fondazione  di  un  Istituto  di  crelito  agra- 
rio, col  capitale  iniziale  di  oltre  (i^  milioni  di  liie  italiane.  Sessan- 
tadue milioni  di  lire  di  capitale,  per  un  paese  la  cui  popolazione  agri- 
cola forse  supera  di  poco  quella  d'una  sola  delle  nostre  grandi  regioni, 
del  Piemonte  o  della  Sicilia!  È  una  notizia  che  dedichiamo,  con  intima 
sotldisfazione.  ai  micro-italiani! 

Confidiamo  quindi  ancora  che  non  sia  scritto  nei  nostri  destini  na- 
zionali, che  l'Italia  debba  nel  |)rogresso  economico  e  civile  rimanere 
addietro  all'  Egitto! 

Maggiorino  Ferraris. 
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TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


In  Libreria  —  Esposizioni  in  Europa  e  in  America  —  Per  A.  Brofferio  — 
Alfonso  XIII  —  Il  disastro  delle  Antille  —  Surrey  e  AVyatt  —  All'Acca- 
demia di  Francia. 


In    libreria. 

Modesto,  forse  un  po'  troppo,  se 
lo  paragoniamo  con  quello  vivace 
della  Francia  e  con  quello  meravi- 
glioso dell'  Inghilterra,  è  il  movimento 
librario  italiano.  Produzione  poco  va- 
sta e  rari  i  libri  che  attraggano  l'at- 
tenzione in  modo  particolare. 

Scorrendo  colla  mente  ciò  che  la 
libreria  ci  ha  dato  in  questi  primi 
mesi  dell'anno,  il  volume  che  perla 
sua  importanza  primo  mi  si  presenta 
è  la  Francesca  da  Rimini  di  Gabriele 
d'Annunzio  (Treves,  L.  7.50),  che 
ha  assunto  una  veste  tipografica  di 
inusata  eleganza  e  buon  gusto  ;  il 
libro  contiene  anche  qualche  pagina 
che  gli  spettatori  non  hanno  sentita 
sulle  scene.  È  questo  un  notevole 
avvenimento  per  la  poesia  italiana, 
che  segue  a  breve  distanza  l'altro 
dell'edizior.e  completa  delle  Poesie 
di  Giosuè  Cardìicci,  MDCCCL-MCM, 
(Zanichelli,  L.  io)  di  cui  l'editore  ci 
annunzia  già  la  ristampa  con  cinque 
nuove  poesie.  Di  nuovi  versi  ricor- 
derò solo  :  /  vinti  della  Greppia,  di 
G.  A.  Costanzo  (Aliprandi,  L.  1.50); 
L'Asceta  ed  altri  poemetti,  di  Mario 
Rapisardi;  (Giannetta  L.  2.50);  Vei'so 
l'Oriente,  di  Angiolo  Orvieto  (Treves, 
L.  4);  e  Nuovi  Sonetti,  di  Vittorio  Be- 
nini  (Le  Monnier,  L.  21. 

Il  romanzo  non  può  contare  come 
la  poesia,  alcun  grande  avvenimento, 
ma  ha  prodotto  nei  principi  di  que- 
st'anno una  diecina  di  buoni  volumi 
dovuti  ai  più  noti  dei  nostri  giovani 
scrittori.  Ugo  Ojetti  vi  figurava  con 
Le  vie  del  peccato    (Baldini-Castokii, 


L.  3);  Alfredo  Oriani,  con  Olocausto 
(Sandron,  L.  3)  ;  Jolanda,  con  Alle 
soglie  d'eternità  (Sandron,  L.  3).  Di 
questi  giorni  Roux  e  Viarengo  hanno 
messo  in  vendita  Dopo  il  Divorzio,  di 
Grazia  Deledda  (L.  3),  e  Quando  il 
sogno  è  finito...  di  G.  De'  Rossi  (L.  3). 
Degli  altri  basterà  che  nomini  Storie 
di  Caserma,  di  A.  Olivieri  Sangiacomo 
(Voghera,  L.  2.50)  ;  Sulla  Lyona,  di 
Amilcare  Lauda  (La  Poligrafica  L.  2); 
Espiazione,  di  Leone  di  Moriana  (San- 
dron L.  2);  L' Amore  dei  guarani' an)ii, 
di  Tommasina  Guidi  (Sandron,  L.  3) 
e  Vecchie  Ragazze,  di  Fanny  Vanzi- 
Mussini   (Roux  e  Viarengo,   L.  3^. 

De  Amicis  ha  raccolto  un  volume 
di  «  pagine  parlate  >>  col  titolo  Capo 
d'anno  (Treves,  L.  4). 

Tra  i  libri  d'arte  tiene  senza  dub- 
bio il  primato  il  lavoro  magistrale  di 
G.  T.  Rivoira:  Le  Origini  della  Ar- 
chitettura Loìnbarda [l^oescìxQr ,  L.35). 
Il  Rivoira  ha  dedicato  lunghi  anni  a 
questo  poderoso  lavoro,  ha  ricercato 
ed  esaminato  tutti  i  monumenti  del- . 
l'Europa  e  dell'Oriente  che  avessero 
attinenza  col  suo  studio  ed  ha  fatto 
un'opera  che  dai  cultori  della  scienza 
architettonica  è  stata  giudicata  senza 
precedenti.  Tutti  i  giornali  e  le  rivi- 
ste d'arte  hanno  ad  essa  dedicato 
lunghi  articoli  assai  lusinghieri,  ed  il 
Rivoira  si  è  visto  accogliere  con  en- 
tusiasmo nel  cenacolo  scientifico  di 
Oxford  ed  ha  avuto  l'onore  di  essere 
nominato  membro  dell'Accademia  ro- 
mana di  S.  Luca  e  dell'Accademia 
di  Belle  Arti  di  Venezia,  appena  il 
suo  libro  è  venuto  alla  luce.  Un'al- 
tra edizione  veramente  signorile  è  il 
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Aolume  pubblicato  da  Hoepli  Gli  Ex- 
Libris  italiani  'L.  50^,  compilato  da 
Achille  Bertarelli  e  David  Henn*  f'rior. 

Buono  il  contributo  a^jli  studi  Sto- 
rici :  Raffaele  Mariano  pubblica  i  vo- 
lumi IV'  e  \  dei  suoi  studi  sul  Cri- 
stianesimo nei  primi  secoli  'Barbèra, 
L.  8^  ;  Guglielmo  Ferrerò  ha  finito 
il  primo  volume  della  Grandezza  e 
Decadenza  di  Roma,  nel  quale  tratta  La 
Conquista  dell'  Impero  'Treves,  L.  5); 
Edmondo  De  Amicis  ha  scritto  sulla 
casa  ospitale  e  intellettuale  della  si- 
gnora Pcruzzi,  intitolando  il  suo  la- 
voro: l'n  salotto  fiorentino  nel  secolo 
scorso  'Barbèra,  L.  2.50  . 

Italo  Raulich  ha  pubblicato  presso 
Hoepli  il  secondo  volume  della  Sto- 
ria di  Carlo  Emanuele  /  l'L.  6;,  e  in- 
tanto la  «  Biblioteca  Storica  del  Ri- 
sorgimento italiano  »,  edita  dalla  So- 
cietà «  Dante  Alighieri  »,  si  è  arricchita 
di  uno  stutlio  di  Ermanno  Loewinson 
su  Giù  seppe  dar  Umidi  e  la  sua  Les;ione 
nello  Stato  Romano  1S48-49;  e  dei 
primi  due  volumi  della  ristampa  del 
giornale  mazziniano  La  Giovine  Italia, 
per  cura  di  Mario  Menghini. 

L'editore  Paolo  Carrara  di  Milano 
ci  ha  dato  una  Storia  di  Spagna  dalle 
inz'asioni  barbariche  ai  giorni  nostri, 
compilata  da  Agostino  Savelli;  il  Ca- 
sanova di  Torino  una  voluminosa 
Storia  dello  Assedio  di  Malta  nel  i^ós 
scritta  da  Carlo  Sanminiatelli  Zaba- 
rella  (L.  io;;  il  Fulvio  di  Cividale, 
uno  studio  di  Aluigi  Cossio  sul  Car- 
dinale Gaetano  e  la  Riforma  (L.  6) 
e  il  Bondi  di  Palermo  un  volume  di 
Rosario  Salvo  di  Pietraganzili  :  // 
Piemonte  e  la  Sicilia  -  Contributo  alla 
Storia  del  Risorgimento  italiano  (L.  5), 
Storico  e  poetico  al  tempo  stesso  è 
il  bel  libro,  tutto  improntato  a  una 
calda  nota  di  patriottismo:  Patria-  E- 
sercito  -  Re,  di  Leopoldo  Pullè  (Hoe- 
pli,  L.    io). 

Pochi  i  lavori  di  critica  letteraria,  e 
fra  questi  i  più  degni  di  nota  sono 
quello  di  Francesco  Torraca:  Studi 
su  la  lirica  italiana  del  Duecento  (Za- 
nichelli, L.  5)  e  quello  di  Carlo  Segrè  : 
A'uovi  profili  storici  e  letterari  (Le 
Monnier,  L.  3)  ;  in  questa  quindicina 
abbiamo  ricevuto  un  volume  di  Ar- 
turo Eoa  su  Ugo  Foscolo  'Clausen, 
L.  3 ,  e  uno  studio  di  Vincenzo  Ricca: 
Emilio  Zola  e  il  Romanzo  speriìnen- 
Jale  fGiannotta,  L.   200Ì. 


Sulle  letterature  straniere  è  uscito 
un  bel  volume  edito  dalla  «  Rasse- 
gna Internazionale  »:  Attraverso  la 
Spagna  letteraria  -  I  Catalani,  di  José 
Leon  Pagano  'L.  3.50  e  una  nuova 
serie  di  saggi  di  Antlrea  Loforte-Randi 
su  I  Pessimisti  -  Sicift,  La  Rochefou- 
cault,  Schopenhauer  Rcbcr,  L.  2.50  . 
Di  importanti  traduzioni  noitrò  Jesus, 
romanzo  di  Pietro  Xahor,  di  cui  mi 
sono  già  diflfusamente  occupato  in  que- 
sta rubrica,  tradotto  da  Domenico 
Ciàmpoli  'ed.  «  Ras.segna  Interna- 
zionale »)  :  Sicilia  Pittoresca,  di  W. 
A.  Paton,  tradotto  da  Ettc^re  San- 
felice  'Sandron,  L.  5.^;  Laverà  vita 
di  Leone  Tolstoi  ^Treves,  L.  3;  ;  /tre, 
di  Massimo  Gorki  'Baldini  Castoldi, 
L.  2;;  Orme  di  Dante  in  Italia,  di 
Alfredo  Bassermann,  traduzione  di 
Egidio  Gorra  'Zanichelli,  L.  6^. 

Nell'ultima  quindicina  è  uscito  un 
nuovo  libro  di  Eteocle  Lorini,  au- 
tore di  un  pregevole  studio  sulla  Per- 
sia ;  egli  ha  .scritto  ora  su  La  Re- 
pubblica Argentina  e  i  suoi  maggiori 
problemi  di  economia  e  di  finanza. 
Voi.   I.   Loe.scher,   L.   20;. 

Di  altri  libri  di  viaggi  con  into- 
nazione economico-.sociale  debbo  ri- 
cordare La  Tripolitania,  di  V .  Minu- 
tilli  'Bocca,  L.  3.50^;  L'Albania,  di 
Ugo  Ojetti  'Rou.x  &  X'iarengo,  L.  2^; 
Nostra  Signora  del  Mar  Dolce  'Mis- 
sioni e  paesaggi  di  Amazonia],  di 
Gemma  Ferruggia  'Cogliati,  L.  3.501 
e  il  libro  bello  ed  istruttivo  di  Al- 
fonso Lomonaco  :  Sul  limitare  del- 
l'India l'Rou.x  &  Viarengo,  L.  4  ,  di 
cui  la  «  Nuova  Antologia  »  pubblicò 
un  capitolo  di  saggio. 


Esposizioni  in  Europa. 

«  Le  Esposizioni  sono  le  pietre  mi- 
liari del  progresso»,  diceva  il  Presi- 
dente Mac  Kinley  inaugurando  la 
Esposizione  di  Buffalo,  il  giorno 
stesso  in  cui  doveva  essere  mortal- 
mente colpito.  Noi  dovremmo  dun- 
que trovarci  in  un  periodo  di  pro- 
gresso oltre  ogni  dire  intenso,  poiché 
nel  semestre  che  va  dal  maggio  al- 
l'ottobre una  serie  ininterrottadi  gran- 
di Esposizioni  si  devono  inaugurare 
in  vari  paesi  d'Europa.  Non  mi  occu- 
però qui  di  quelle  di  Torino  e  di 
Palermo,  e  mi  limiterò  a  passare  in 
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rassegna  le  i)rincipali  che  si  terranno 
fuori   d' Italia. 

Al  Palazzo  di  Cristallo  presso  Lon- 
dra, una  Esposizione  così  detta  ame- 
ricana è  destinata  a  mostrare  lo  svi- 
luppo delle  arti,  delle  industrie  e  delle 
invenzioni  negli  Stati  Uniti  in  questi 
ultimi  anni.  Essa  si  aprirà  in  mag- 
gio, rimarrà  aperta  fino  al  settem- 
bre, ed  attrarrà  grandissimo  numero 
di  visitatori,  che,  in  occasione  delle 
feste  per  l' incoronazione  di  re  Edoar- 
do VII,  saranno  accorsi  dalle  varie 
parti  d'Europa  e  del  mondo.  Annesso 
all'Esposizione,  che  è  collocata  in 
mezzo  a  magnifici  giardini,  sarà  isti- 
tuito un  ufficio  commerciale  di  in- 
formazioni, inteso  a  cercare  nuovi 
sbocchi  per  la  produzione  americana 
sui  mercati  d' Inghilterra  e  del  con- 
tinente. 

Un'Esposizione  irlandese  dal  mag- 
gio al  novembre  si  terrà  nella  città  di 
Cork  ;  essa  avrà  indubbiamente  il  be- 
nefico effetto  di  stimolare  le  varie  in- 
dustrie dell'Irlanda  e  di  accrescere 
r  interesse  per  l' insegnamento  agri- 
colo e  tecnico.  Il  Comitato  ordina- 
tore si  propone  anche  di  porre  in 
speciale  evidenza  alcune  industrie  ora 
poco  note  in  Irlanda  e  che  possono 
vantaggiosamente  essere  esercitate  e 
sviluppate  nell'isola.  A  questo  scopo 
è  stata  procurata  la  cooperazione  di  al- 
tri paesi,  quali  gli  Stati  Uniti,  il  Canada, 
il  Giappone,  l'Egitto,  la  Turchia,  la 
Russia  e  la  Persia,  che  manderanno 
i  loro  rappresentanti  alla  Mostra.  La 
sezione  di  belle  arti  ha  ordinato  una 
collezione  di  opere  che  rappresentano 
lo  sviluppo  storico  delle  arti  in  Ir- 
landa, e  vi  sarà  anche  un  reparto  de- 
dicato all'archeologia  irlandese. 

Per  le  macchine  e  le  manifatture, 
oltre  all'Esposizione  di  Lilla  già  inau- 
guratasi, e  di  cui  mi  .sono  altra  volta 
occupato  a  lungo,  una  generale  ve 
ne  .sarà  dal  luglio  al  settembre  in 
Boemia,  a  Tetschcn,  cittadella  sul- 
l'Elba pres.so  la  frontiera  tede.sca,  a  6o 
chilometri  da  Dresda. 

L'Esposizione  industriale  che  dovrà 
tenersi  a  Wolverhampton,  in  Inghil- 
terra, si  propone  di  raccogliere  una 
Mostra  quanto  più  è  possibile  completa 
di  meccanica  e  di  prodotti  .scientifici  ed 
industriali  dell'Impero  britannico  e  de- 
gli altri  paesi  ;  gli  apparecchi  elettrici 
e  i  mezzi  di  trasporto   e  di   locomo- 


zione vi  rappresenteranno  la  parte 
principale.  Il  buon  successo  è  già  as- 
sicurato dall'adesione  del  Canada,  del 
Giappone,  della  Francia,  dell'Austria 
e  della  Russia,  e  dal  fatto  che  l'or- 
ganizzatore della  Mostra  è  Mr.  H.  A. 
Hedley,  che  l'anno  scorso  diresse  la 
Esposizione  di  Glasgow. 

Altri  due  intere.s.santi  Esposizioni 
speciali  saranno  quella  internazionale 
di  tramways  e  piccole  ferrovie  al 
Royal  Agricultural  Hall  di  Londra, 
dal  i"  al  12  luglio,  e  l'altra,  pure  in- 
ternazionale, di  motori  per  battelli, 
a  Wannsee  sull'Havel  a  poche  mi- 
glia da  Berlino.  L' imperatore  di  Ger- 
mania ha  assunto  il  patronato  di  que- 
sta Esposizione,  che  si  inaugurerà  il 
1°  giugno.  Il  fiume  Havel  presso  Wann- 
see è  largo  circa  due  miglia  e  ab- 
bastanza profondo  per  permettere  tutti 
gli  esperimenti  che  si  dovranno  fare 
durante  l'Esposizione.  Pietroburgo  in- 
tanto inaugura  una  Mostra  di  articoli 
relativi  allo  sport. 

Ad  Anversa,  per  celebrare  il  ven- 
ticinquesimo anniversario  della  .So- 
cietà Geografica,  è  stata  organizzata 
un'Esposizione  di  geografia,  da  un  co- 
mitato propostosi  innanzi  tutto  di  ren- 
dei'e  popolare  la  scienza  geografica, 
di  far  meglio  conoscere  quei  paesi 
che  di  recente  furono  aperti  alle  at- 
tività commerciali,  e  di  contribuire  allo 
sviluppo  della  marina  mercantile  e 
delle  imprese  marittime.  Una  sezione 
sarà  dedicata  al  progresso  della  na- 
vigazione, alle  collezioni  etnografiche, 
alla  cartografia  antica  e  moderna,  agli 
apparecchi  perle  osservazioni  meteoro- 
logiche e  per  lo  scandaglio  oceanico,  e 
ai  trofei  dei  viaggi  d'esplorazione.  A 
Vienna,  dal  6  al  21  settembre,  si  terrà 
sotto  gli  auspici  dell'Associazione  au- 
striaca di  pesca,  una  Esposizione  inter- 
nazionale di  tutto  ciò  che  è  attinente 
alla  pesca.  La  parte  austriaca  del  mare 
Adriatico  e  delle  sue  coste  sarà  com- 
pletamente rappresentata  nei  suoi  pro- 
dotti . 

L'Esposizione  di  Dusseldorf. 

Lln  importante  avvenimento  per  la 
Germania  è  la  grande  Esposizione  di 
Dusseldorf,  Esposizione  di  industrie 
e  mestieri  per  le  provincie  del  Reno 
e  la  Westfalia,  Esposizione  artistica 
per  l'Impero  tutto.  Dopo  le  Esposi- 
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zioni  di  Berlino  e  Nc-inibercfa  nel 
1896,  nessuna  Mostra  germanica  a- 
veva  fatto  concepire  tanta  aspettazione 
quanto  questa  di  Dusseldorf,  che  si 
apre  nel  centro  dei  paesi  più  pro- 
grediti della  Germania.  1  prej^arativi 
hanno  occupato  un  lungo  periodo  di 
tempo,  e  le  rive  del  Reno  hanno  ve- 
duto sorgere  presso  la  fiorente  città 
non  solo  una  folla  di  edifici  destinati 
a  scomparire,  ma  anche  un  nuovo 
ampio  porto  fluviale. 

L'imperatore  Guglielmo,  cui  la  riu- 
scita di  questa  nuova  festa  dell'  in- 
dustria tedesca  sta  grandemente  a 
cuore,  ha  voluto  che  il  principe  ere- 
ditario ne  accettasse  il  patronato  e 
che  il  Comitato  d'onore  fosse  com- 
po.sto  di  persone  eminenti.  \'i  figu- 
rano infatti  Moller,  ministro  del  com- 
mercio di  Prussia,  Studt,  ministro  del 
•culto  e  dell'istruzione,  e  il  barone 
\'on  Rheinbaben,  ministro  delle  fi- 
nanze. 

Il  1°  maggio  giunsero  per  l' inau- 
gurazione il  Kronprinz  e  il  conte 
von  Biilow  e  si  recarono  direttamente 
al  Padiglione  dell'  Industria,  dove 
nella  grande  .sala  della  cupola  il  pre- 
sidente dell'  Esposizione,  signor  En- 
rico Lueg,  consigliere  della  Camera 
•di  commercio,  ha  pronunziato  il  di- 
scorso inaugurale.  Egli  ha  esposto 
la  storia  indu.striale  della  città  di  Dus- 
seldorf, facendo  notare  la  speciale 
importanza  di  quest'ultima  manife- 
-stazione.  Nel  periodo  di  25  settimane, 
durante  le  quali  1'  Esposizione  sarà 
aperta,  vi  saranno  un  centinaio  di 
Congressi  internazionali  e  nazionali  in 
•cui  si  discuteranno  i  più  grandi  pro- 
blemi economici  e  tecnici. 

Il  Kronprinz  cominciò  la  visita  del 
grande  Padiglione  dell'  Industria,  che 
-occupa  una  superficie  di  80,000  me- 
tri quadrati,  ha  425  metri  di  lun- 
ghezza e  75  di  massima  larghezza. 
Nella  Galleria  delle  macchine  la  cu- 
riosità è  principalmente  attratta  dalla 
grande  pompa  a  vapore,  capace  di 
lanciare  ogni  minuto  25  metri  cubi 
■d'acqua  all'altezza  di  500  metri,  la- 
voro u.scito  dalla  Harpener  Bergbau 
Aktien-Gesell-schaft.  La  Galleria  ha 
280  metri  di  lunghezza  per  52  di 
larghezza.  La  ditta  Krupp  ha  co- 
struito uno  speciale  palazzo  per  e- 
sporre  i  suoi  prodotti ,  ed  ha  fatto  cosa 
veramente  degna  di  ammirazione.   Il 


grande  edificio  è  diviso  in  tre  parti, 
una  delle  quali  contiene  solo  le  co- 
razze ed  i  cannoni  destinati  alla  ma- 
rina. Questa  parte  del  padiglione  è 
anche  all'esterno  distinta  dalle  altre, 
perchè  invece  di  essere  sormontata 
da  cupola,  ha  un  albero  a  torre  di 
corazzata,  che  dà  all'edificio  un  a- 
spetto  pittoresco  ed  assai  originale. 
Il  reparto  inaugurato  per  ultimo  fu 
quello  dell'  Esposizione  di  storia  del- 
l'arte, che  ha  grande  importanza,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  l'arte 
sacra  dei  paesi  germanici  occidentali. 

L'Esposizione  mondiale 
di  Saint-Louis. 

Mentre  vanno  spegnendosi  gli  ul- 
timi echi  delle  due  Esposizioni  uni- 
versali di  Chicago  e  di  Parigi,  ecco 
che  sorgono  e  crescono  le  prime  voci 
di  una  nuova  Mostra  mondiale  che 
dovrà  attrarre  i  prodotti  della  civiltà 
a  Saint-Louis,  una  delle  città  più  fio- 
renti degli  Stati   Uniti. 

L'Esposizione  doveva,  .secondo  il 
primitivo  concetto,  aprirsi  nel  1903; 
ma  ora  sembra  accertato  che  non  si 
inaugurerà  fino  all'aprile  del  1904. 
Il  Comitato  ordinatore  è  venuto  in 
questa  determinazione,  edotto  dallo 
esempio  di  Chicago  che  dovette  diffe- 
rire di  un  anno, dal  1892  al  1893,  l'aper- 
tura della  Mostra,  e  dalla  mala  prova 
della  puntualità  dei  Francesi,  che  vol- 
lero ad  ogni  costo  inaugurare  l'Espo- 
sizione nella  primavera  del  1900, 
benché  molto  mancasse  all'as.setto  de- 
finitivo. Gli  espositori  e  i  visitatori 
mostrarono  per  ciò  una  disillusione 
e  un  malcontento,  che  il  Comitato  di 
Saint-Louis  ha  voluto  ad  ogni  costo 
evitare. 

La  Mostra  di  Saint-Louis  è  stata 
bandita  per  celebrare  il  centenario 
della  ventlita  della  Luisiana  agli 
Stati  L'niti,  che  ebbero  quella  regione 
dalla  F"rancia  per  un  compen.so  di 
75  milioni  di  franchi.  L'  acquisto 
della  Luisiana  fu  la  prima  accessione 
di  territorio  ai  tredici  Stati  originari 
che  si  separarono  dall'  Inghilterra, 
ed  es.sa  comprendeva  allora  non  sol- 
tanto quel  tratto  di  paese  che  ancor 
oggi  ha  il  nome  di  Luisiana,  ma 
anche  alcuni  degli  attuali  Stati  del 
sud  e  dell'estremo  occidente.  Il  nuovo 
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territorio  acquistato  comprende  i  di- 
stretti meglio  forniti  di  ricchezze  fo- 
restali e  minerarie  ed  è  fra  quelli 
che  maggiormente  contribuiscono  alla 
favolosa  prosperità  della  Repubblica 
americana. 

L'Esposizione  di  Saint-Louise  stata 
progettata  in  modo  da  assicurare  il 
concorso  attivo  di  tutti  i  popoli  del 
mondo,  in  una  misura  non  ancora 
raggiunta  nelle  altre  Esposizioni  uni- 
versali. Ma  avrà  come  mira  partico- 
lare di  mostrare  la  storia,  le  risorse 
e  lo  sviluppo  dei  territori  compresi 
nell'antica  Luisiana,  di  tutti  gli  Stati 
dell'Unione  e  dei  paesi    da    essi  di- 


delia  Galleria  delle  macchine,  in  cui 
si  vedevano  fabbricare  stoffe  di  lana 
e  tappeti.  La  folla,  che  passava  indif- 
ferente davanti  a  macchine  gigante- 
sche e  meravigliose,  che  non  fos-sero 
in  moto,  si  arrestava  compatta  do- 
vunque qualche  cosa  si  agitasse,  gi- 
rasse o  facesse  rumore. 

Non  solo  il  lavoro  umano,  ma 
l'uomo  stesso  sarà  oggetto  di  espo- 
sizione. Un  gruppo  di  scienziati  sta 
studiando  il  modo  di  raccogliere  una 
collezione  etnografica  completa,  non 
di  modelli  in  cera,  ma  di  intiere  fa- 
miglie rappresentanti  i  vari  popoli 
d'America,    d'Africa,    d'Australia    e 


Mr.    H.  Carter 
Presidente  del   Comitato  ordinatore. 


Isaac  S.  T.\ylor 
Direttore    dei    lavori. 


pendenti.  Porto  Rico,  Alaska,  Hawaii, 
Samoa,   Guam  e  le  Filippine. 

Il  moto  e  la  vita  regneranno  do- 
vunque e,  fino  ai  limiti  del  possibile, 
anche  ciò  che  è  espo.sto  sarà  vivente 
e  in  moto  ;  quindi  il  lavoro  umano 
non  soltanto  presentato  nelle  varie 
fasi,  ma  compientesi  sotto  gli  occhi 
stessi  del  visitatore.  L'esperienza  delle 
precedenti  Esposizioni  ha  dimostrato 
che  la  curiosità  è  sempre  più  solle- 
ticata dalla  macchina  in  moto,  spe- 
cialmente se  compie  un  lavoro.  Nella 
White  City,  a  Chicago,  una  delle 
Mostre  più  popolari  era  quella  .sezione 


della  Malesia,  che  ancora  non  sono 
stati  trasformati  dalla  civiltà.  Questi 
gruppi,  di  una  trentina  di  individui 
ciascuno,  dovrebbero  essere  trapian- 
tati all'Esposizione  e  là  dare  spetta- 
colo dei  loro  usi  e  costumi.  Anche 
la  vita  della  foresta,  della  pianura  e 
delle  acque  sarà  riprodotta  con  una 
collezione  di  animali  selvaggi  tenuti 
in  luoghi  che  cercheranno  di  imitare 
l'ambiente  in  cui  e.ssi  vivevano  allo 
stato  nativo. 

Uno  dei  precipui  .scoiai  che  il  Co- 
mitato ordinatore  si  propone  è  la 
massima  comodità  ilei    visitatori,   cu- 


TRA    LIBRI    E    RIVISTE 


375 


Il   l'alazzo  delle  arti   liberali. 


rancio  specialmente  il  problema  del 
facile  arrivo  all'Esposizione  da  qua- 
lunque punto  della  città,  il  facile 
passaggio  da  un  edificio  ad  un  altro 
e  da  un  punto  all'altro  di  uno  stesso 
edificio,  qifando  esso  abbia  un'area 
considerevole.  Per  la  .soluzione  di 
questo  vitale  problema  nessuna  spesa 
.sarà  risparmiata,  cosicché  la  Wor/d's 
Fair  d\  .St-Louis  sarà  la  i)rinia  grande 
Esposizione  internazionale,  in  cui  il 
visitatore  potrà  salvarsi  da  una  ter- 
ribile stanchezza. 

La  grande  Esposizione  incarnerà  e 
illustrerà  i  più  recenti  progressi  nel- 
l' impiego  delle  energie  naturali;  mo- 
strerà gli  ultimi  ritrovati  nell'uso  di 
nuove  forze  motrici,  e  di  ogni  inven- 
zione o  scoperta  capace  di  pratica 
utilità.  Anzi  è  .stata  fin  da  ora  stabi- 
lita la  somma  di  un  milione  come 
premio  per  una  gara  di  aeronautica, 
e  già  Mr.  Gustave  Whitehead  si  è 
iscritto  come  concorrente.  Egli  ha 
costruito  un  aeromotore  che  ha  già 
dato  buone  prove  nella  scorsa  estate. 

Il  modo  e  l'estensione  dell'uso 
della  luce  artificiale  impiegata  per  il- 
luminare o  per  decorare  .sarà  una 
(Ielle  meraviglie  nella  fiera  mondiale 
di  Saint-Louis,  i  cui  giardini  e  palazzi 
produrranno  di  notte  effetti  mera- 
vigliosi. 

Le  principali  sezioni  nelle  quali 
l'Esposizione  si  dividerà  saranno  le 
seguenti:  Etlucazione  ;  Arte:  Arti  li- 
berali ;  Manifatture  ;  Macchine  :  Elet- 
tricità ;  Mezzi  di  trasporto;  Agricol- 
tura :  Orticoltura;  Silvicoltura;  Indu- 
stria mineraria  e  metallurgica  ;  Pesca 
e  Caccia  ;  Antropologia  ;  Economia 
sociale  ;  Cultura  fisica. 

Per  questa  come  per  le  altre  grandi 
Esposizioni  sono  cominciate  a  giun- 


gere le  più  stravaganti  proposte  per 
ciò  che  deve  costituire  il  clou,  la 
maggiore  attrazione.  Di  molte  non 
vale  la  pena  di  occuparsi,  ma  ve  ne 
ha  una,  di  Mr.  Franck  P.  Rose,  che 
riguarda  l'estetica  generale  dell'Espo- 
sizione e  che  è  degna  di  essere  ri- 
cordata. Mr.   Rose    ha  osservato  che 


Mr.  J.   V.  Skikk 
I)ire(tore  dell'Esposizione. 

i  recinti  che  chiudevano  le  Esposi- 
zioni di  Chicago,  di  Parigi,  di  Buf- 
falo erano  sempre  di  jie.ssimo  gusto; 
egli  vorrebbe  perciò  riprodurre  l'ef- 
fetto delle  antiche,  mura,  dando  così 
all'Esposizione  l'apparenza  di  una 
città  medioevale.  E  nell'  interno  i  pa- 
diglioni principali   avrebbero  dovuto 
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copiare  qualche  celebre    monumento 
dell'antichità,   come  il  tempio   egizio 
di  Karnak,   il   Partenone,     i    giardini 
pensili  di  Babilonia,  la  Torre  di 
Babele,  e  così  via  discorrendo. 

Un'attrazione  che  è  già  stabi- 
lita sarà  un  gigantesco  globo 
metallico  girante,  alto  circa  250 
metri,  donde  si  potrà  godere  il 
panorama  dell'Esposizione  in 
tutte  le  direzioni,  pranzando 
o  sorbendo  il  caffè. 

Ma  una  cosa  ancor  più  origi- 
nale sarà  il  Tempio  della  Fratel- 
lanza costruito  da  una  Società, 
la  Fraternal  Building  Associa-  ,  ,^ 
tion.  Per  entrare  a  far  parte  di 
questa  Associazione  occorre 
scrivere  la  domanda  sopra  un 
modulo  speciale,  essere  racco- 
mandato da  qualche  socio  ed 
accettato  dal  Consiglio  diret- 
tivo. Al  momento  di  entrare 
si  paga  un  dollaro,  del  quale 
vien  rilasciata  una  ricevuta,  in 
cui  si  dichiara  che  l'Associa- 
zione non  chiederà  più  al  nuovo 
adepto  né  sborso  di  denaro  né 
altra  contribuzione  di  qualsiasi 
genere. 

Il  primo  di  tali  certificati  di 
associazione  fu  rilasciato  dalla 
nascente  Società  a  Teodoro 
Roosevelt,  presidente  degli 
Stati  Uniti,  il  25  marzo  1902. 
La  Società  del  Palazzo  Fraterno 
si  è  formata  per  costruire  nel- 
l'Esposizione un  grande  edi- 
fìzio.  Sostenuta  dalla  Masso- 
neria e  da  varie  altre  Società  di 
indole  puramente  fraterna,  quali 
quella  degli    Odd  Felhnvs  e   dei   Ca- 


valieri di  Pizia,  la  nuova  Associa- 
zione può  già  contare  sopra  una 
somma    di  750,000   fianchi.   Per  co- 


t 


La  torre  del   Palazzo  delle    manifalture. 

struire  il  Palazzo  Fraterno,  addob- 
barlo e  mantenerlo  durante  l'Espo- 
sizione,  occorrerà  che  la  somma  rag- 


li   Palazzo  delle  macchine. 


TUA   LimU    E   RIVISTE 


377 


giunga  il  milione.  Gli  articoli  dello 
statuto  dispongono  che  gì'  impiegati 
di  questa  Società  non  devono  rice- 
vere alcun  compenso  per  i  servigi  che 
prestano,  e  che  tutti  i  comodi  che  il 
Palazzo  offrirà,  quali  la  cura  dei  ma- 
lati, affidati  a  una  Commissione  di 
medici,  la  succursale  della  posta,  il 
-servizio  telefonico,  le  sale  da  giuoco, 
-di  lettura  e  di  conversazione  siano 
completamente  gratuite  per  i  soci, 
Chiunque    desideri    informazioni     ri- 


guardo al  Palazzo  della  Fratellanza, 
non  ha  che  a  scrivere  al  seguente 
indirizzo  :  «  World's  Fair  Fraternal 
Building  Association.  Odd  Fellows' 
Building.   Saint-Louis,   Mo  ». 

Per  farsi  un'idea  della  grandiosità 
dell'Esposizione  di  Saint-Louis,  basta 
pensare  che  due  anni  ancora  ci  se- 
parano dall'  inaugurazione,  benché  i 
lavori,  che  già  sono  inoltrati,  proce- 
dano alacremente. 


Per  Angelo  Brofferio. 

Tommaso  \'illa  compie 
verso  la  memoria  di  An- 
iceto Brofferio  un'opera 
affettuosa  di  gratitudine  e 
di  memore  riconlanza,  fa- 
cendo pubblicare  dal  co- 
raggioso editore  Renzo 
Streglio  e  C.  /  miei  tempi 
del  grande  giurista,  ora- 
tore, uomo  politico  pie- 
montese. 

Tutti  sanno  ciò  che  sia 
•questa  opera  brofferiana 
che  racchiude  vivissime 
pagine  di  cronistoria  su- 
balpina ed  italiana;  e  con- 
tiene memorie  preziose  su 
quanti  avvenimenti  e  uo- 
mini hanno  accompa- 
gnato il  moto  del  risorgi- 
mento nazionale.  Il  Brof- 
ferio si  è  mantenuto  anche 
in  questo  lavoro,  che  ha 
la  pienezza  e  la  forza  della 
sua  fervoro.sa  maturità,  lo 
scrittore  che  sa  dipingere 
a  caldi  colori  le  giornate 
del  riscatto,  e  tutti  quegli 
uomini  politici,  quei  poeti, 
quei  giornalisti,  quegli  ar- 
tisti che  completano  il  ma- 
gnifico quadro.  Queste  fi- 
gure, che  egli  ha  avvicinato,  che  ha 
talvolta  combattute  con_tutta  la  sua 
foga  oratoria,  si  delineano  nettamente 
€  prendono  una  forza  singolare  dalla 
prosa  brofferiana,  così  che  paiono  ri- 
nascere davanti  agli  occhi  del  lettore. 

Mantenendosi  soggettivo  nelle  sue 
impressioni,  ciò  che  dà  una  maggiore 
suggestione  ai  volumi,  il  Brofferio  ab- 
bandona nell'opera  d'arte  ogni  at- 
tacco   personale,   ognij  antipatia  per- 


e^  /p 
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sonale.  È  sincero,  d'una  sincerità 
antica  e  nobilissima. 

I  Miei  tempi  sono  una  delle  opere 
più  belle  della  letteratura  storica  ita- 
liana. Ed  il  pubblico  nostro  farà  loro 
lietissime  accoglienze. 

A  rendere  più  importante  la  pub- 
blicazione, portò  il  suo  contributo 
Tancredi  Galimberti,  il  quale  curerà, 
nell'ultimo  volume,  la  pubblicazione 
delle    poesie    piemontesi  -  cosi   vive 
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nella  tradizione  nostra  -  seguendole 
con  un  commento  lessicografico  che 
sarà  una  novella  prova  e  del  suo  in- 
gegno e  della  sua  operosità. 

Inoltre  saranno  riprodotte  le  pa- 
gine musicali,  con  cui  il  Brofiferio  ha 
commentati  i  j^ropri  versi,  parte  sin- 
golarissima di  quest'opera  che  si  può 
chiamare  veramente  ciclica. 


L'educazione  di  Alfonso  XIII. 

Due  buoni  articoli  trovo  sulle  ri- 
viste del  maggio,  sul  modo  come  fti 
educato  l'augusto  giovinetto  che  ora 
assume  la  corona  di  Spagna.  Uno  è 
della  Revue  Hebdomadaire ,  scritto  da 
M.  G.  Labadie-Lagrave  ;  dell'altro, 
apparso  nel  Pali  Mail  Magatine,  è 
autore  Mr.  A.  E.  H.  Bramerton.  Da 
questi  due  lavori  spigolo  qualche  no- 
tizia per  i  lettori  della  Nuova  Anto- 
logia. 

Il  17  maggio  1886  il  signor  Sa- 
gasta,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  usciva  dalla  camera  della 
regina  col  neonato  fra  le  braccia,  e 
agli  alti  dignitari  della  Corte,  ai  ma- 
rescialli, e  ai  grandi  di  Spagna  riuniti 
nel  salone  d'onore  del  palazzo  di  Ma- 
drid,  annunziava  :   «  ^  un   re  ». 

Quel  re,  che  già  prima  di  nascere 
regnava,  non  aveva  che  un  soffio  di 
vita.  Durante  i  primi  mesi  della  sua 
esistenza,  fu  necessaria  tutta  la  vigi- 
lante tenerezza  di  sua  madre  per  di- 
sputarlo alla  morte.  La  devozione  e 
la  robusta  costituzione  della  nutrice 
fecero  il  resto.  La  Pasiega,  divenuta 
d'un  tratto  celebre  in  tutta  la  Spagna, 
ha  ricevuto  quel  nome  dal  suo  paese 
nativo,  la  \'nlle  de  Paz,  villaggio  del 
distretto  di  Santander,  sul  confine 
delle  {Provincie  basche.  Una  delle 
principali  specialità  di  quella  regione 
è  di  fornire  le  nutrici  al  resto  della 
penisola.  .Se  le  antiche  tradizioni  della 
Corte  di  Spagna  fossero  state  conser- 
vate, la  nutrice  di  Alfonso  XIII  sa- 
rebbe stata  promossa  alla  dignità  di 
Assafeta,  occupando  una  carica  nella 
Casa  reale,  e  avendo  una  certa  so- 
vrintendenza sul  personale  inferiore 
del  palazzo.  Le  altre  nutrici,  che  ot- 
tennero tale  impiego,  avevano  l'ac- 
ce.s.so  permanente  presso  la  regina, 
e- acquistavano  spesso  un'influenza, 
di  cui  sapevano  ben    valersi    a    loro 


vantaggio.  Ma  1'  eccellente  pasiega 
che  ha  allattato  Alfonso  XIII  non  ha 
mai  concepito  1'  idea  di  occuparsi  di 
politica. 

Varie  volte  la  .salute  del  re  ha  de- 
stato serie  inquietudini;  ma,  grazie 
all'aria  pura  che  ogni  anno  andava 
a  respirare  al  palazzo  di  Miramar,  il 
giovane  sovrano  trionfò  di  tutte  le 
malattie  della  prima  infanzia,  e  di- 
venne abbastanza  robusto  per  comin- 
ciare i  suoi  studi. 

Suo  primo  professore  fu  il  Padre 
Montana,  che  ricevette  la  missione 
di  insegnargli  «  la  religione,  la  mo — 
rale  e  la  storia  della  Chiesa».  In  se- 
guito a  un  articolo,  innocuo  del  resto, 
che  egli  ebbe  l'imprudenza  di  pub- 
blicare in  un  giornale  clericale,  egli 
fu  obbligato  a  ritirarsi,  lasciando  li- 
bero il  campo  ai  precettori    militari. 

Il  giovane  re  fu  affidato  a  un  ge- 
nerale, due  colonnelli  e  un  contram- 
miraglio, i  quali  diedero  agli  studi 
del  loro  allievo  un  indirizzo  eminen- 
temente pratico.  Essi  compresero  che 
un  sovrano  non  deve  essere  un'enci- 
clopedia di  tutto  lo  scibile  umano,  e- 
che  un'  istruzione  troppo  intensa,  am- 
ministrata in  troppo  breve  tempo  e 
e  a  dosi  troppo  forti,  esercita  spesso 
un'  influenza  funesta  sul  cervello  di 
un  uomo  chiamato  a  governare  i  suoi 
simili  ;  che  un  eccessivo  lavoro  intel- 
lettuale imposto  ad  un  giovinetto  non 
ancora  quindicenne,  non  mette  in 
pericolo  soltanto  il  suo  sviluppo  fisico,, 
ma  provoca  spesso  una  reazione  che 
si  traduce  in  seguito  in  un  gusto  smo- 
dato per  i  piaceri  e  un'indifferenza 
assoluta  per  il  culto  delle  belle  let- 
tere. 

Il  Director  de  Estudios,  generale 
.Sanchis,  e  i  suoi  collaboratori  furono 
d'opinione  che  il  re  d'un  paese  che 
diede  i  natali  a  Lucano  e  ai  due  Se- 
neca non  potesse  fare  a  meno  di 
conoscere  il  latino;  perciò  Alfonso  XIII 
è  ora  in  grado  di  apprezzare  tutte  le 
bellezze  della  lingua  di  Cicerone  e  di 
X'irgilio,  e  conosce  anche  abbastanza 
bene  il  greco.  Ai  solidi  studi  classici 
che  sono  la  base  necessaria  dell'edu- 
cazione di  ogni  occidentale  illuminato, 
i  precettori  del  giovane"*  monarca 
hanno  aggiunto  un  vasto  insegna- 
mento della  storia  e  della  geografia. 

Lo  studio  delle  lingue  straniere  ha 
avuto    un    posto    preponderante  nel- 
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l'educazione  di  Alfonso  XIII.  Per  il 
tedesco  ha  avuto  gW  ottimi  insetjna- 
menti  della  reg:ina  sua  madre;  del- 
l' inglese  imparò  i  principii  nell'  in- 
fanzia da  una  istitutrice,  e  più  tardi 
si  perfezionò  in  quella  lin<i:ua  sotto 
la  direzione  di  un  diplomatico  spa- 
gnuolo,  signor  Merr>'  del  \'al,  che 
ha  vissuto  lungamente  a  Londra.  Il 
giovane  re  conosce  anche  perfetta- 
mente il  francese,  ma  si  dice  che 
lo  parli  con  un  po'  d'accento  spa- 
gnuolo. 

L'insegnamento  dell'economia  po- 
litica, del  diritto  internazionale  e  del 
diritto  costituzionale  avrebbero  un'at- 
trattiva assai  debole  per  un  giovi- 
netto che  non  sia  destinato  a  regnare. 
Ma  quando  vi  è  di  mezzo  l'interesse 
personale,  le  scienze  più  astruse  i)er- 
dono  la  maggior  parte  della  loro 
aridità.  Questi  allievi  reali  assimilano 
con  sorprendente  rapidità  l'insegna- 
mento loro  impartito,  perchè  le  que- 
stioni trattate  dai  loro  professori  li 
lusingano  nell'amor  proprio,  o  li  toc- 
cano nell'interesse.  La  storia  della 
loro  patria  si  confonde  con  la  storia 
della  loro  famiglia;  la  geografia  è 
l'inventario  di  un  paese  che  loro 
appartiene  ;  una  colonia  di  seconda- 
ria importanza  sveglia  nei  loro  cuori 
lunghi  e  dolorosi  ricordi  ;  e  il  diritto 
costituzionale  per  questi  giovani  so- 
vrani, che  tra  breve  debbono  essi 
stessi  prendere  le  redini  del  governo, 
non  è  più  una  scienza  ingrata  ed 
astratta,  ma  un  dramma,  o  piuttosto 
una  commedia  di  cui  conoscono  tutti 
gli  attori. 

Nulla  è  stato  trascurato  per  incul- 
care al  giovane  re  gusti  ed  ùstinti 
militari.  Non  passa  un  solo  istante 
della  sua  vita  senza  che  pre.s.so  di  lui 
vi  sia  un  ufficiale,  e  dal  tempo  in  cui 
il  generale  Sanchis  era  Director  de 
Estudios,  il  contrammiraglio  Aguirre 
de  Tejada,  il  colonnello  Loriga  e  il 
colonnello  Castejon  dormivano  a 
turno  nella  stanza  del  re  giovinetto. 
Questo  genere  di  educazione  ha  por- 
tato i  suoi  frutti.  Durante  la  sua  in- 
fanzia, Alfonso  XIII  non  conosceva 
distrazione  più  piacevole  del  far  ma- 
novrare un  plotone  di  ragazzi  della 
sua  età. 

Per  qualche  tempQ  manifestò  un 
vivo  gusto  per  la  bicicletta,  ma  non 
tardò  a  rinunziare  a  un  mezzo  di  lo- 


comozione poco  in  armonia  col  de- 
coro regale,  e  si  appassionò  all'equi- 
tazione, facendo  lunghe  pas.seggiate 
su  Chiquito,  il  suo  cavallo  prediletto, 
nei  viali  del  parco.  Sua  ambizione 
sarebbe  di  dirigere  un  automobile, 
ma  il  lungo  tirocinio  che  occorre  per 
diventare  un  buon  chauffeur,g]\  è  stato 
impo.ssibile,  j^er  le  gravi  occupazioni 
che  lo  hanno  assorbito  in  questi  ul- 
timi mesi.  Per  il  momento  deve  per- 
ciò contentarsi  di  montare  l'automo- 
bile magistralmente  condotto  tlal  suo 
cognato  Carlo  di  Borbone,  marito 
della  principes.sa  delle  Asturie. 

Il  giovane  sovrano  ha  anche  la 
passione  per  la  caccia,  gusto  eredi- 
tato dai  suoi  i)adri  ;  e  questa  parte 
ilella  sua  educazione  è  .stata  molto- 
curata,  perchè  un  re  che  non  fosse 
un  «  buon  fucile  »,  per  usare  il  ter- 
mine dello  sport,  farebbe  una  me- 
diocre figura  nei  massacri  di  selvag- 
gina che  occupano  un  po.sto  prepon- 
ilerante  nel  programmadelle  interviste 
di  sovrani.  Oltre  alla  caccia,  la  prin- 
cipale distrazione  di  Alfonso  XIII  è 
la  scherma.  I  suoi  cortigiani  a.ssicu- 
rano  che  egli  è  di  prima  forza  nel 
tirar  di  spada,  ma  i  fioretti  più  irre- 
sistibili mancano  di  sincerità  quando 
-si  dirigono  contro  il   petto  di   un   re. 

I  precettori  del  giovane  monarca 
gli  hanno  fatto  acqui.stare  tutta  l'i.stru- 
zione  scientifica  e  letteraria  che  è  in- 
dispensabile ad  un  re,  ma  alle  loro 
lezioni  è  venuto  ad  aggiungersi  un 
insegnamento  molto  più  prezioso  ; 
cioè  il  beneficio  di  una  educazione 
quotidiana  data  direttamente  da  una 
madre.  La  regina  Maria-Cristina  ha 
voluto  che  suo  figlio  sape.sse  unire  la 
correttezza  riservata  di  un  arcitluca 
austriaco  alla  aflabilità  di  un  Bor- 
bone, e  si  assicura  che  ella  sia  riu- 
scita nel  suo  compito.  Tutti  quelli 
che  hanno  avvicinato  il  giovane  so- 
vrano sono  stati  colpiti  dalla  disin- 
voltura e  dignità  delle  sue  maniere, 
dalla  precocità  del  suo  giudizio  e  dalla 
prudenza  delle  sue  parole  e  della  sua 
cortesia. 

Il  disastro  delle  Antille. 

L'isola  Martinica,  appartenente  al 
gruppo  delle  Antille,  che  .sale  dalla 
costa  del  X'enezuela  formando  una 
catena    fino    alla    maggiore    isola  di 
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Porto  Rico,  è  stata  funestata  da  un 
disastro  prodotto  da  cataclisma  vul- 
canico, il  maggiore  che  la  storia  ri- 
cordi; e  le  isole  vicine,  specialmente 
quelle  di  Santa  Lucia  e  San  Vin- 
cenzo, sono  tuttora  sotto  la  immi- 
nente minaccia  di  una  grave  scia- 
gura. 

Poche  e  confuse  le  notizie  che  si 
hanno  del  disastro  della  Martinica, 
poiché  la  popolazione  intera  della 
città  di  St-Pierre  è  perita  sotto  la 
pioggia  di  fuoco  in  un'atmosfera  resa 
irrespirabile  dalla  grande  quantità  di 
gas  asfissianti  sprigionatisi  dal  vul- 
cano Pelée.  Pare  che  il  numero  delle 
vittime  salga  a  quaranta  o  cinquan- 
tamila. 

L'eruzione  in  un  quarto  d'ora  in- 
cendiò la  città  e  tutte  'e  navi  anco- 
rate nel  porto,  meno  una  riuscita 
miracolosamente  a  sfuggire  con  una 
piccola  parte  dell'equipaggio.  Ma  tre 
o  quattro  giorni  durò  la  pioggia  di 
cenere  e  fuoco  che  impediva  alle  navi 
apportatrici  di  soccorso  l'approdo  al- 
l'isola, intorno  alla  quale  infuriava 
anche  una  violentissima  tempesta. 

L'equipaggio  dell'incrociatore  S/i- 
chet,  che  primo  accorse  sul  luogo  della 
rovina,  trovò  lo  spettacolo  di  mag- 
giore desolazione  che  mente  umana 
possa  immaginare.  La  città  distrutta 
e  quasi  scomparsa  e  uno  sterminato 
numero-  di  cada /eri  ignudi,  sparsi  od 
ammucchiati  presso  la  riva  del  mare, 
dove  quegli  infelici  avevano  sperato 
di  trovare  uno  scampo. 

La  popolazione  di  Fort-de-France, 
l'altra  piccola  città  della  Martinica, 
è  salva,  ma  la  vicina  isola  di  St-Vin- 
cent  è  minacciata  gravemente  dal 
vulcano  Souffrière,  che  già  da  alcuni 
giorni  è  in  attivissima  eruzione,  te- 
nendo lontane  le  navi  che  giungono 
pel  salvataggio  degli  abitanti. 

11  disastro  inaudito  ha  commosso 
tutti  i  popoli  civili,  tra  i  quali  si  è 
acce-sa  una  nobile  gara  per  venire 
prontamente  in  aiuto  alle  sventurate 
isole.  I  sovrani  e  i  Parlamenti  hanno 
in\/iato  condoglianze  a  Loubet  e  alla 
Francia  insieme  con  ingenti  somme 
per  .soccorrere  i  superstiti  della  Mar- 
tinica; navi  da  guerra  sono  partite 
dalla  Francia,  dall'Italia,  dall'Inghil- 
terra e  dagli  Stati  Uniti  alla  volta 
delle  Antille,  e  numerose  sottoscri- 
zioni   private    e    pubbliche    si    sono 


aperte,  che  senza  dubbio  daranno  i 
più  larghi  frutti,  perchè  in  presenza 
di  tanto  lutto  lo  slancio  di  genero- 
sità è  spontaneo  e  universale. 

Surrey  e  Wyatt. 

Nel  supplemento  letterario  settima- 
nale pubblicato  dal  Times,  leggo  un 
articolo  assai  lusinghiero  per  l'Italia 
e  per  uno  dei  più  simpatici  nostri  colla- 
boratori, Carlo  Segrè.  I  lettori  della 
Nuova  Antologia  ricordano  certa- 
mente, e  con  piacere,  l'articolo  che 
il  Segrè  scrisse  nello  scorso  anno  su 
.Surrey  e  Wyatt,  intitolato:  «  Due  Pe- 
trarchisti inglesi  del  secolo  xvi  ».  Dalla 
lettura  di  quello  studio  trae  occasione 
il  redattore  del  Times  per  scrivere  un 
articolo  di  cui  riproduco  qui  il  prin- 
cipio : 

«  In  ciò  che  riguarda  l'arte  e  per 
conseguenza  la  civiltà,  l'Italia  è  la 
fonte  di  tutto  ciò  che  conosciamo  ; 
poiché  l'Italia,  fra  le  nazioni,  è  la 
grande  civilizzatrice.  Fin  dal  princi- 
pio della  storia  essa  ha  affascinato  i 
popoli,  come  gli  individui,  facendo 
appello  alle  aspirazioni  ed  agli  entu- 
siasmi personali.  Come  l'uomo  nor- 
male è  di  regola  un  patriota,  così 
ogni  uomo  educato  è,  fino  a  un  certo 
punto,  italiano.  Ciò  si  nota  special- 
mente nella  miglior  parte  del  popolo 
inglese:  Chaucer,  Sir  Philip  Sidney, 
Spencer,  Milton,  Shakespeare,  Byron, 
Robert  Browning,  Sir  Edward  Burne- 
Jones,  i  più  brillanti  secoli  della  cul- 
tura inglese  ci  si  presentano  alla 
mente,  quando  tentiamo  di  riandare 
la  lunga  lista  di  quegli  immortali 
che  trassero  la  loro  ispirazione  e  la 
gioconda  libertà  dello  spirito  dalla 
commovente  visione  dell'Italia. 

«  Se  ciò  è  vero  tuttora,  anche  oggi 
che  la  facilità  di  rapide  comunica- 
zioni, gli  interessi  comuni  del  com- 
mercio, e  la  comodità  dei  viaggi, 
hanno  reso  possibile  e  semplice  il 
perfezionarsi  colla  visita  dei  paesi  più 
cólti,  se  r  Italia  può  tuttora  arricchire 
e  impressionare  la  mente  dell' Anglo- 
Sassone  dei  nostri  giorni,  sempre  im- 
merso negli  affari,  e  che  viaggia  con 
un'attitudine  critica,  con  agio  limi- 
tato, con  principi  irremovibili,  con 
un  biglietto  di  andata  e  ritorno  del- 
l'agenzia Cook,   non  è  difficile  indo- 
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vinare  l'influenza  vitale  e  profonda 
che  l'Italia  tli  una  volta  esercitava 
sopra  l'animo  generoso  e  facile  al- 
l'entusiasmo degli  inglesi  colti  nel 
secolo  XVI. 

«  Non  è  difficile  indovinare  tale 
influenza,  ma  è  tutt'altra  cosa  il  po- 
terla misurare,  e  il  calcolarne  le  forze 
con  un  certo  grado  di  approssimazione 
e  di  competenza.  È  appunto  ciò  che  ha 
saputo  fare  co.sì  brillantemente  Carlo 
Segrè  nel  suo  breve  saggio  ;  egli  ci 
ha  dato  uno  degli  scritti  più  concisi 
e  suggestivi  che  siano  mai  stati  scritti 
sui  due  poeti  sf)ldati. 

«  Il  Segrè  ha  una  conoscenza  in- 
tima e  singolare  della  letteratura  in- 
glese contemporanea,  come  pure  del- 
l'antica, e  scrive  con  molta  grazia, 
in  un  italiano  limpido  e  flessibile;  il 
suo  stile  è  concettoso  e  scevro  di 
rettorica,  ma  capace  di  molta  eleva- 
tezza di  espressione  e  di  varietà  di 
movimento. 

«  Certo  per  la  maggioranza  dei 
lettori  inglesi,  e  si  può  anche  dire  dei 
critici  inglesi,  Petrarca  è  poco  più 
di  un  nome  vagamente  poetico.  Egli 
scri.sse  sonetti,  moltissimi  sonetti,  in 
un  linguaggio  involuto  e  delicato, 
pieno  di  inversione  e  di  artifizio  ;  il 
suo  nome  è  associato  a  quello  di 
Avignone  e  delle  fontane  di  \'alchiusa; 
fu  innamorato  jier  lunga  serie  di  anni 
di  una  signora  chiamata  Laura  ;  que- 
sta è  in  media  la  .somma  delle  cogni- 
zioni petrarchesche  in  Inghilterra.  Ma 
per  gli  italiani  Petrarca  rappresenta 
un'  influenza  assai  più  viva  e  con- 
temporanea di  quella  che  rappresenta, 
per  esempio,  Chaucer  in  Inghilterra. 
Intere  biblioteche  si  potrebbero  for- 
mare colle  dissertazioni,  le  annota- 
zioni e  le  polemiche  dei  commenta- 
tori di  Petrarca  in  questi  ultimi  anni. 
Il  saggio  scritto  ora  dal  Segrè  è  un 
vivace  quadro  della  sovranità  del  poeta 
sugli  scrittori  inglesi  del  secolo  xvi». 

All'Accademia  di  Francia. 

\'ive  discussioni  sorgono  ad  ogni 
tratto  in  Francia  sulla  opportunità  di 
mantenere  la  scuola  francese  a  Roma. 

Quest'anno  una  inchiesta    fra'  più 

celebri  artisti  francesi  diede  risposte 

in  maggioranza  poco  favorevoli.  I  più 

opposero  le  obbiezioni  che  si    fanno 

.contro  le  scuoie  in  genere,  fortificate 


dal  fatto  che  l'indirizzo  dell' Accatle- 
mia  francese  a  Roma  è  iMutto.sto  tì.s.so. 
per  necessità  intrinseca  dell'istitu- 
zione e  per  la  maggiore  o  minore 
ristrettezza  nell'applicare  gli  ammae- 
stramenti che  si  possono  trarre  dallo 
studio  dell'antichità.  Il  fatto  è  questo, 
che  fra  i  pensionati  vi  furono  grandi 
artisti,  comesi  può  vedere  negli  .schizzi 
che  ornano  una  delle  .sale  ove  si  am- 
mirano le  teste  fiorenti  di  Bizet,  di 
Gounod,  fino  a  Gu.stave  Charjientier. 
di  Carpeaux  e  di  Falguière,  tli  Ber- 
nard ecc.  L'Accademia  francese,  come 
tutte  le  istituzioni  tli  simil  genere,  è 
illustre  per  gli  illustri  che  v'appar- 
tennero, quanto  per  quelli  che  non 
v'a])partennero...  Se  coloro  che  v'ap- 
partennero diventarono  illustri  per 
avere  seguito  i  suoi  insegnamenii  è 
un'altra  questione. 

Ho  fatto  un  breve  giro  per  le  sale 
che  contengono  la  piccola  esposizione 
annuale.  Ci  sono  delle  co.se  notevoli 
specialmente  di  scoltura.  Il  Cieco  dì 
M.  V'ermare  è  un  lavoro  pieno  di 
espressione  e  di  carattere,  mentre 
V  Ilonwie  et  la  misere  humaine  di  M. 
Ségoffin  -  un  gruppo  che  dimostra  una 
personalità  nella  interpretazione  del 
vero  e  una  nobile  fantasia  -  ri.sente  un 
po'  di  Rodin,  e  i  Debardcitrs  del 
signor  Lantlowsky  fanno  sujiito  pen- 
sare a  Constantin  Meunier.  La  pittura 
pare  un  po'  tra.scurare  le  ultime  con- 
quiste dell'ambiente  e  dell'aria  aperta. 
Nell'architettura  .sono  molto  interes- 
santi  i  saggi  di   M.   fJuquesne. 

Checché  si  pos.sa  dire  contro  l'i.sti- 
tuzione  della  scuola  francese  a  Roma, 
si  dovrà  riconoscere  que.sto.  I  con- 
corsi di  .scuola  e  gli  e.sami  sono  gli 
stessi  dappertutto:  la  genialità  può 
es.servi  premiata  quanto  la  mediocrità 
diligente.  Ma  questo  giovane  geniale 
che  può  esservi  incluso,  e  ci  fu  ben 
.sovente,  non  può  in  una  città  come 
Roma,  in  un  soggiorno  come  la  \'illa 
Medici  non  sentir  a  poco  a  poco  for- 
tificate, esaltate  tutte  le  sue  facoltà: 
per  i  copisti  l'antichità  è  co.sa  morta, 
per  i  poeti  questo  ambiente  che  serba, 
come  in  strati  geologici,  simultanea 
tutta  la  storia  dell'umanità  coi  suoi 
massimi  splendori  produrrà  un  pe- 
riodo di  emozioni  e  di  ebbrezze  che 
non  dimenticheranno  per  tutta  la  vita. 

Xemi. 
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Per  TEsposizione  che  si  doA'rà  tenere  a  Venezia  nel  1903  furono  stanziate 
■centomila  lire  per  gli  acquisti  ufficiali  che  avranno  luogo  per  la  Galleria  interna- 
zionale d'arte  moderna. 

—  Un  nuovo  teatro  d'estate  fu  inaugurato  a  Milano  il  8  maggio. 

—  Si  è  costituito  a  Milano  un  sodalizio  internazionale  tra  gli  artisti  lirici, 
il  quale  fonderà  anche  un'agenzia  teatrale  e  un  giornale  settimanale. 

—  Nel  ridotto  del  teatro  Carlo  Felice  a  Genova  è  stata  inaugurata  l'Espo- 
sizione della  Società  di  Belle  Arti. 

—  Al  teatro  Massimo  di  Catania  si  è  riunito  un  Congresso  nazionale  degli 
ingegneri  e  periti  agronomi. 

—  Un  ricco  veneziano,  signor  Yalentiui,  morto  di  recente,  ha  lasciato  100,000 
lire  come  contributo  alla  ricostruzione  della  Chiesa  della  Pietà  sulla  riva  degli 
Schiavoni. 

—  S.  M.  il  Re,  per  concorrere  a  rialzare  le  sorti  del  teatro  della  Scala,  ha 
•elargito  la  somma  di  lire  .5t)00,  rappresentate  da  10  azioni  a  fondo  perduto. 

—  In  occasione  delle  Esposizioni  riunite  di  Parma,  si  sta  organizzando  un 
Congresso  internazionale  fra  gli  studiosi  di  idroterapia  e  di  cure  climatologiche, 

—  Negli  scavi  della  quinta  regione  di  Pompei  furono  rinvenute  due  armille 
d'oro  a  testa  di  serpe  del  peso  di  8fj0  grammi  ciascuna,  e  parecchie  monete  di 
oro  e  d'argento,  di  cui  alcune  di  Nerone  e  Domiziano. 

—  Si  è  costituita  una  Società  Romana  degli  amici  dell'arte,  la  quale  si  pro- 
pone: di  riunire  quanti  pregiano  l'importanza  dei  monumenti  e  delle  opere 
d'arte  e  intendono  che  l'amore  e  lo  studio  di  esse  ravvivino  la  coltura  e  il  decoro 
pubblico;  di  promuovere  discussioni  e  provvedimenti  in  difesa  delle  opere  d'arte 
contro  ogni  sfregio  della  incuria  e  della  ignoranza;  di  giovare  con  pubblicazioni, 
conferenze,  escursioni  e  con  ogni  mezzo  che  si  stimerà  opportuno  alla  educa- 
zione estetica  dei  cittadini,  adoperandosi  perchè  alla  bellezza  della  città  sia  rispar- 
miata ogni  offesa  e  diminuzione. 

—  11  bozzetto  del  monumento  a  Mazzini,  opera  dello  scultore  Ettore  Ferrari, 
è  stato  approvato  dalla  Commissione  parlamentare-artistica  recatasi  a  visitarlo. 
Il  monumento  sarà  largo  alla  base  12  metri,  e  alto  altrettanto.  Nel  centro  sorge 
un'edicola  in  forma  di  tempietto  greco,  sostenuta  da  quattro  colonne  ioniche.  Sotto 
l'edicola  è  l'effigie  di  Mazzini  seduto. 

—  Nell'Università  di  Cagliari,  per  iniziatiA^a  degli  studenti,  è  stata  collocata 
una  lapide  in  memoria  di  Efìsio  Marihi,  con  iscrizione  di  Giovanni  Bovio.  Lesse 
un  discorso  il  prof.  Carlo  Padda.  dell'Università  di  Napoli. 

—  E  morto  in  Roma  il  senatore  Giacinto  Scelsi,  in  età  di  70  anni. 

Conferenze  : 

Nel  secondo  anniversario  della  morte  di  Eugenio  Torelli-Viollier,  il  sena- 
tore Roux  ha  commemorato  il  grande  pubblicista  in  Milano,  nella  sede  dell'Asso- 
ciazione loml)arda  dei  giornalisti. 

-  Antonio  Fradeletto,  a  beneficio  della  <  Dante  Alighieri  »,  ha  tenuto  a 
Pesaro  una  conferenza  su    Venezia  nella  Storia  dell'arte. 

—  Adolfo  Venturi  ha  parlato  alla  Società  degli  impiegati  in  Roma,  su 
Donatello  e  le  sue  opere. 

—  Nella  stessa  Società  Raffaello  Giovagnoli  ha  trattato  di  Adelaide  Ristori 
e  l'arte  sua. 

—  La  Nave  moderna  è  stato  il  teina  svolto  da  Ugo  Ancona  nel  salone  della 
Società  del  Giardino  in  Milano. 

—  Al  teatro  Civico  di  Cagliari,  l'avv.  Ugo  Ranieri  ha  parlato  s\i\Y Italianità 
.nell'opera  di  Giosuè  Carducci. 
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La  lettura  (MV I/ifrnio  dantesco  in  Roma  voi-:.'  al  termini'.  I  ((nattio  ultimi 
i-anti.  tanto  ccicliri  ed  ammirevoli  jx-r  la  forza  drammatica,  trovarono  quattro 
<ìoirni  comnu'iitatori:  Carlo  S.-irrù.  Alessandin  (  liiappelli.  Enrico  Pan/acchi  »• 
l'on.  Di  San  (iinliano. 

—  Anche  a  Napoli  la  lettura  tìi'W Iii/rnio  j)rose<riU'  mirabilmente.  Domenico 
Gnoli  ha  letto  il  X  canto,  ipiello  di  Farinata,  davanti  ad  un  numeros'o  mlitorio 
dato  dalla   più  eletta   jiarti'  della  citadinanza  napoletana. 

—  XelTiiula  mairna  del  Liceo  Bcrraria  di  >[ilano.  Ettore  Moschino  ha  com- 
montato  il  canto  V  diAVI/i/'n/ii). 

—  Il  dottor  Cesare  Bernardini,  archivista  dellArchivid  notarile  distrettuale 
di  Roma  ha  stampato,  coi  tipi  Soirentino  di  Napoli,  un  l>reve  e  succoso  opuscolo 
intorno  al  Nionlinann  iita  iltiili  Arrliin  di  Stato  <  drilli  Anliiii  inilurili  ^\<)\iii'ndo 
questo  ariromento  di  attualità  e  proponendo  utili  riforme  che  s"  impont^ono  alle 
esiirenze  di  (juesto  ramo  della    pul)l)lica   amministrazione. 

—  Il  marchese  Alessandro  Feriaioli  ha  i>ultlilicato.  tradotto  poeticamente, 
Il  Vaticinio  di  Ca/ii.  cmìUt  di  Roma  antica  di  Tommaso  Raliinirton  Macaulay.  facen- 
dolo precedere  da  opportuna  |)rerazione  illustrativa.  L'ehL'ante  opuscolo  è  stato 
stampato  in  Roma  dal  Forzani. 

FRANCIA. 

Xavier  de  Mont(^pin.  uno  dei  romanzieri  più  popolari,  è  morto  a  Parijri  in 
età  di  79  anni. 

—  x!i  stato  puhhiicato  un  volume  di  poesie  del  re  Oscar  di  SA'ezia.  con  pre- 
fazioni di  Jules  Claretie  e  un  sonetto  di  Sully  l*rudhorame. 

—  La  Rniir  de  Pm/7.v  ha  cominciato  a  pubblicare,  col  numero  del  l'omaggio, 
La  Giocoììda  di   Gabrieli'  d'Annunzio. 

—  Eugenio  Miintz  sta  studiando  la  storia  delie  ])itture  del  secolo  xiv  che 
adornano  ad  Avignone  Xotre-Dame-des-Doms  e  il  l'alazzo  dei  Papi.  Grazie  a 
vari  documenti  trovati  a  Siena,  ha  potuto  ])enetrare  nell' intimità  del  principale 
ileixli  artisti  stiiiiiliti  ad  Avignone.  Simone  Menimi,  rivale  di  diotto  e  amico  di 
Petrarca,  che  dipinse  l'affresco  del  frontone  di  Xotre-Danu-des-Doms. 

—  Dal  i")  luirlio  al  5  ottobre  sarà  aperta  l'Esposizione  della  Société  des 
Arais  des  Arts  aÌTHavre. 

—  L'Accademia  di  Hello  Arti  ha  aggiudicato  il  premio  Due  del  valore  di 
3700  franclii  allo  scultore  A.  Guilbert  per  il  suo  monumento  in  memoria  delle 
vittime  del  Bazar  della  Carità. 

—  Ecco  l'elenco  delle  conferenze  che  si  terranno  all'Ecole  des  Hautes  Etudes 
Sociales.  Una  prinui  serie  sull'Arte  del  secolo  xix  comprende  le  seguenti:  M. 
Genuys  (2()  aprile)  L'Arcliitectiire  coiiteinporaiin' :  ^I.  Thiébaut-Sisson  (.'J  maggio) 
La  Fciiitiire  cimtnnpavaiuc:  M.  L.  B<''n«'dite  (lo  maggio)  La  SrulptiiiT  coiitcm- 
poraiìic:  M.  G.  Soulier  (17.  2-1  e  :U  maggio)  Li  s  Arts  Decorati fs.lj'ixWra.  serie  è 
consacrata  alla  storia  della  musica  e  comprende  i  seguenti  temi:  il.  Romain 
Rolland  (2  maggio)  L'Histoire  de  la  Miisiqae  et  sa  place  da/is  l'iiistoire  c/iJ/iéralr 
de  l'Art:  M.  Thi'odore  Reinach  (7  maggioi  La  .Uiisiqiie  (irecqiie:  M.  Ch.  Mal- 
herbe  ('i  mag<rio)  Le  (iéiiie  de  Afnzart :  M.  Julien  Tiersot  11  maggio)  La  Cliaiisoii 
popnlaire:  M    Heiu-i  Export    (21  magirioi  La  Miisiqiie   fraiicaise  an  temps  de  la 

Renaissance:  M.  Pierre  Aubry  \2H  miìo^gìo)  L'Art  ninsical  des  Trouhadoiirs  et  des 
Tronrères:  31.  Lionel  Dauriac  (  1  giugno)  L' Esfhetique  ninsicalr.  san  objet.  sa 
métiiode:  M.  H.  Lichtenberirer  O»  giugno»  Richard    W'ai/ner. 

11  18  aprile  è  stato  inaugurato  a  Fort-de-France  un  monumento  alla  me- 
moria del  deputato  Schoelcher,  opera  dello  scultore  Marquet  de  Vasselot  e  del- 
l'architetto Pascal. 

—  All'Ecole  des  Beaux  Arts  si  è  aperta  il  '.^  maggio  l'Esposizione  retro- 
spettiva e  moderna  dell'  incisione  in  legno,  dalle  origini  ai  nostri  giorni.  La 
sezione  antica  comprende  le  scuole  francese,  italiana,  liamminga  e  tedesca.  Nella 
sezione  moderna  un  posto  speciale  è  accordato  al  Giappone. 

—  L'Esposizione  di  rilegatura  artistica  moderna  è  stata  inaugurata  al  Museo 
Galliera  ai  primi  di  maggio. 

—  Il  ministro  delle  linanze  ha  concesso  la  galleria  d'Orléans  del  Palazzo 
Reale  all'Ufficio  Coloniale,  per  la  creazione  di  un  Museo. 

—  Negli  scavi  che  si  stanno  facendo  per  1'  ingi'andimento  della  Borsa  fu 
scoperta  una  statuetta  della  Vergine  in  argento,  che  porta  la  data  del  l(i(j2. 

—  Il  3Iuseo  di  Versailles,  per  l'opera  sapiente  del  suo  conservatore,  M.  de 
Nolhac,  si  è  arricchito  di  una  nuova  galleria  che  si  aggiunge  alle  sale  del  se- 
colo xvm. 
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—  I  professori  Carli  e  Sarran  d'Aliarci  in  una  conferenza  tenuta  per  ini- 
ziativa della  Società  di  scienze  e  lettere  di  Alais  (Gard)  hanno  studiato  l'opera 
poetica  di  Alfredo  Baccelli,  che  considerano  come  il  Sully-Prudhomme  italiano. 
Essi,  dopo  avere  ricordato  il  successo  tuttora  vivo  della  conferenza  tenuta  alla 
Sorbona  sulla  e  Poesia  dei  Cieli  »,  esprimono.  Fausurio  che  oltre  il  poema  Vìt- 
time e  ribelli.  gi;\  tradotto  e  conosciuto  in  Francia,  siano  tradotte  e  conosciute 
tutte  le  altre  opere  del  geniale  poeta. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Les  Vien/es  de  Syracouse.  Roman  par  Jean  Bertheroy.  —  OUendorff.  Fr.  3.50. 

Jouets  dìi  Destili.  Roman  par  D.  Longard  de  Longgarde.  —  Hachette.Fr.3.50. 

Qnesfioiis  d' Histoire  et  d' Enseignemeiit,  par  Charles  V.  Langlois.  —  Ha- 
chette.  Fr.  3.50. 

Leii  FiiKiiices  dii  Coiisulat.  par  René  Stoiirm,  niembre  de  l'Institut.  —  Guil- 
laumin.  Fr.  7.50. 

L'Australie  iiomelle  et  son  avenir.  par  Louis  Vossion.  —  Guillaurain.  Fr.  5. 

Le  Problème  des  caiises  fìnales,  par  Sully  Prudhomme  et  Charles  Richeit.  — 
Felix  Alcan.  Fr.  2.'0. 

Les  Jeiìx  des  aiiiinaux.  par  K.  Groos.  —  Felix  Alcan.   Fr.  7. 

La  Miìsiqne  à  Paris  (189^-1900)  Tomes  Vili  et  VI  réunis,  par  Gustave 
Robert.  —  Charles  Delagrave.  Fr.  3.50. 

INGHILTERRA. 

L'editore  Fisher  Unwin  annunzia  un  nuovo  libro  sulla  guerra,  assai  inte- 
ressante. Esso  si  sforza  di  mostrare  quale  sono  i  sentimenti,  i  pensieri  e  le  im- 
pressioni dei  soldati  nella  guerra  sudafricana.  Il  materiale  per  questo  scopo  fu 
ricavato  dalle  molte  lettere  noteA^oli  mandate  dai  soldati  inglesi  alle  loro  fami- 
glie. Il  volume  sarà  compilato  da  Mr.  James  Milne,  già  noto  per  una  storia  po- 
polare degli  Highlanders  di  Gordon. 

—  Graham  Hope,  autore  di  Tlie  Cardinal  and  His  Consciciice,  ha  scritto  un 
nuovo  romanzo  :  Mij  Lord   Wiiichendeii. 

—  Un  nuovo  volume  di  Maurizio  Maeterlinck  è  stato  messo  in  vendita  da 
George  Alien.  Esso  si  intitola:  The  Buried  Tempie,  e  si  compone  dei  seguenti 
cinque  saggi:  Tlie  Mìjsterij  of  Jiistice:  The  Evolutioii  of  Mijstcrii;  The  Kiiigdom 
of  Matterà  The  Fast';  Lue/,:  Traduttore  ne  è  Alfred  Sutro. 

Una  nuova  opera  inedita  di  Milton  sarà  pubblicata  in  ottobre  dall'edi- 
tore John  Murray.  Il  rev.  Walter  Begley,"  scopritore  del  manoscritto,  non  ha 
dubbio  alcuno  deìla  sua  autenticità.  Il  titolo  del  lavoro  è:  Mia  Soli/ma  -  The 
Ideal  Citi/  of  Zioii.  or  Jeriìsalein  Ref/aiiied. 

—  lina  completa  ed  accurata  biografia  di  Alessandro  Dumas  padre  è  in  pre- 
parazione presso  l'editore  Constable.  Ne  è  autore  Mr.  Arthur  F.  Davidson. 

—  Il  rev  J.  E.  H.  Murphy,  professore  di  irlandese  al  Trinity  College  di 
Dublino,  ha  completato  la  comjpilazione  di  un  dizionario  irlandese,  intorno  al 
quale  ha  lavorato  parecchi  anni.  y 

—  The  Uganda  Protectorate  è  un'opera  di  grande  valore  sull'Africa  centrale 
orientale,  scritta  da  Sir  Harry  Johnston.  Contiene  50D  illustrazioni,  48  tavole  in 
colori,  e  9  carte.  Editore  ne  è  Hutchinson. 

The  Shadow  of  the  Rope,  by  E.  W.  HORNUNG.  Chatto  e  Windus,  6s.  — 
Questa  è  la  storia  non  tanto  di  iin  assassino  quanto  delle  vicende  di  una  donna 
che  fu  assolta  dopo  un  processo  per  omicidio.  Vi  sono  compresi  gli  anni  tra- 
scorsi fra  l'epoca  d(il  suo  processo  e  il  giorno  in  cui  l'onoro  di  lei  fu  vendicato 
dalla  scoperta  del  vero  uccisore.  Eppure  non  si  tratta  di  una  storia  di  intrighi 
polizieschi,  e  il  compito  propostosi  dall'autore  è  innanzi  tutto  morale. 

Thomas  Wolsey  -  Legate  and  Reformer,  by  ETHELRED  L.  TAUNTON.Laxe. 
15s.  _  Quest'opera  importante  contiene  la  vita  di  Wolsey  come  uomo  di  chiesa, 
piuttosto  che  coraestatista.  Questo  punto  di  vista  è  abbastanza  nuovo  e  il  Taunton 
lo  ha  svolto  con  moderazione  ed  eleganza.  I  primi  duo  capitoli  si  occupano  della 
vita  di  Wolsey  dalla  prima  gioventìi  lino  alla  sua  consacrazione  ad  arcivescovo 
di  York,  poi  sono  esposti  i  negoziati  per  il  cardinalato  e  la  legazione.  Mr.  Taunton 
ci  dà  anche  un'interessante  esposizione  del  piano  che  il  cardinale  Wolsey  vo- 
leva adottare  per  correggere  gli  abusi  prevalenti  nella  Chiesa.  Fra  i  capitoli  più 
importanti  e  che  solleveranno  lo  maggiori  discussioni,  sono  i  due  :  Wolsei/  and 
Fonie  e  The  Divorce. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORII^O  FERRARIS 


David  Marchionni,  Responsabile. 


Roma,  Via  della  Mis«inriP.  :5  -  fJarlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  Deputati. 


GOFFREDO   MAMELI 

NELLA  VITA  E  XELLAKTE  (1) 


Manibìis  date  lilin  pleiiis. 


Quando  si  pensa  ajrli  anni  del  nostro  risorgimento  politico,  tor- 
nano a  mente  ardori  e  bollori  di  popolare  entusiasmo;  bandiere  ad 
ogni  tinestra.  e  coccarde  ad  ogni  petto;  giubbe  e  calzoni  di  velluto 

nero,  con  cinture  di  cuoio  lucido;  cap- 
pelli alti  di  testiera  e  larghi  di  falda, 
con  piume  tricolori  di  lana,  tessute  su 
verghette  di  til  di  ferro;  e  grida  ed  inni 
a  perdifiato,  e  fatti  pochi  o  disordinati, 
presto  anche  tiniti,  dove  in  isterilì  pro- 
teste, e  dove  in  nulla;  tutto  ciò  da- 
vanti ad  un  nemico  campeggiante  in 
armi,  dalle  prime  paure  fatto  feroce, 
ed  avido  di  ricattarsene,  mentre  da 
parte  del  popolo  sollevato  era  neces- 
saria unità  (l'indirizzo  e  di  comando, 
non  difiidenze  e  discon'ie;  ne,  per  con- 
tro, tutte  le  discordie  evitabili,  né  tutte 
le  diffidenze  irragionevoli;  onde,  per 
coljia  di  tutti  e  di  nessuno,  ogni  cosa 
andò  a  male.  Questo  il  complesso  delle 
memorie,  nella  mente  di  coloro  che 
erano  in  quel  tempo  fanciulli.  Ma  le 
memorie  non  sempre  sono  fedeli,  per- 
ché non  governate  da  raziocinio,  non 
disciplinate  e  guidate  e  corrette  da  una 
severa  disamina.  Leggendo  e  raffron- 
tando, i  ricordi  confusi  vengono  a  chia- 
rirsi, a  precisarsi,  ed  anche  in  molte 
pai-ti  a  trasformarsi  ;  certe  note  minori 
e  superficiali  del  quadro  spariscono, 
o  vanno  estenuate  nell'ombra;  altre, 
non  prima  avvertite,  e  pure  essenziali, 
vengono  in  luce;  le  cause  vere  s'intendono,  i  giudizi  si  formano  e  logi- 
camente si  svolgono;  si  conchiude  allora,  malinconicamente,  ma  con 

\1)  Dal  volume  di  prossima  pubblicazione:  Scritti  editi  ed  inediti  di  Goffredo 
Mameli,  orclfhati  o  publilicati,  con  proemio,  note  ed  appendici,  a  cura  di  Anton 
Giulio  Barrili.  -  Genova.  Tip.  Sordo-Muti.  1902.  (Proprietà  letteraria  della  Società 
Ligure  di  Storia  Patria,  editrice  dell'opera). 

0-  Voi.  XCrX,  Serie  IV  -  1    giugno  1902. 
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l'onesto  (•ompiacimenio  della  giustizia  resa:  (|uel  moto  non  eia  maturo, 
ma  non  fu  per  ciò  meno  necessaria  la  prova:  non  ne  rimase  già  un 
pugno  di  ceneri,  come  d'im  fuoco  di  paglia:  nel  concorrere  di  tante 
anime  d'ogni  regione  a  sperare,  a  soffrire,  ed  anco  ad  ei  iai-e  insieme, 
fu  il  grande  protitto  die  i)iiì  non  aveva  a  disperdersi;  vogliam  diie 
l'unità  della  patria  nioralmente  ottenuta,  insieme  coli* insegnamento 
opportuno  a  compierla  di  fatto,  causando  errori  che  alla  prima  prova 
non  era  stato  possibile  evitare.  Come  ai  tempi  delle  prime  guerre  Napo- 
leoniche, portanti  tra  noi  la  rivoluzione  armata,  eia  stata  necessaria 
a  spazzare  il  terreno  quella  mano  di  ferro,  che  abbatté  due  repub- 
bliche aristocratiche,  distrusse  dominii  stranieri  e  domestici,  spo- 
stando e  mutando  dinastie,  scom])onendo  e  ricomponendo  Stati  gr'ossi 
e  piccini  in  nuove  forme  e  variabili;  cosi,  a  preparare  pili  tardi  uno 
stabile  assetto  alla  nuova  Italia,  era  necessario  quel  viluppo  di  casi 
e  di  moti  infelici,  che  fecero  pianger-  tanto  e  pensare,  mentre  fra 
tutte  quelle  rovine  fatali  restavano,  a  conforto  del  nostro  orgoglio,  a 
stimolo  della  nostra  virtù,  i  due  mirabili  esempi  di  Venezia  e  di  Fioma. 
eroiche  combattenti  tino  all'estremo  del  poter  loro;  Degli  entusiasmi, 
poi,  non  durò  forse  un'eco  gradevole  in  tutti  i  cuori "^  Alcune  mostre 
furono  puerili,  si,  certo;  ma  non  senza  gentilezza  di  poesia,  che  è  buon 
contoi'iH)  alla  prosa  eterna  del  vivere.  Tropjii  gli  inni,  che  gridavano: 
«  andate!  »,  ma  qualcuno  fu  di  poeta  che  gridava:  «  seguitemi!  ».  Ed 
uno  di  questi  poeti  non  fu  solamente  il  Tirteo  delle  memorande  gior- 
nate; fu  anche  il  profeta  delle  miserande  vigilie;  tipo  nobilissimo  della 
gioventù  italiana  venuta  su  alla  scuola  delle  audaci  proteste  e  delle 
alte  aspirazioni.  Fio  IX  non  era  anche  apparso  nella  vita  nazionale  a 
benedire,  forse  inconsapevole,  una  grande  speranza;  ed  egli,  il  profe- 
tico cantore,  aveva  già  salutata  l'alba  della  redenzione,  ap])arsa  agli 
occhi  suoi  di  veggente  sull'orizzonte  lontano.  Ed  era  già  meditato  di 
quel  tempo  l'inno  ai  Fratelli  Bandiera,  che  nel  luglio. del  1846  doveva 
escire  alla  luce  come  segno  dei  giorni  maturi;  e  fu  del  1847  l'inno  ai 
Fratelli  d'Italia,  primo  e  solenne  invito  alla  pugna,  mentre  ancora  non 
erano  preparate  le  armi,  se  pure  erano  già  pronti  gli  spiriti.  Il  giovine 
Tirteo  non  aspettò  le  occasjoni,  per  rivelarsi  alla  patria;  diverso  da 
tutti  i  poeti  della  sua  generazione,  non  prese  incitamento  dal  fatto, 
bensì  dal  diritto,  dall'obbligo,  dall'intima  convinzione  del  fare.  E  già 
salutato  poeta,  non  si  contentò  di  eccitare  la  gente  a  combattere,  andò 
egli  tra  i  primi;  aveva  già  varcato  il  Ticino,  mentre  in  Milano  comin- 
ciava a  scorrere  il  sangue  d'un  po|)olo  generoso.  Precoce  in  tutto,  come 
nel  sicuro  ardimento  delle  visioni  fatidiche,  poco  più  che  ventenne  era 
acclamato  capitano  dai  cento  compagni  che  aveva  condotti  alle  prove 
del  fuoco:  e  per  due  anni  di  guerra  fu  tutto  ardoi-e  di  ])ensieri  e  di 
opere,  a  Governolo.  a  Luino,  a  Morazzone,  a  Paicstiina,  a  Velletri. 
alle  porte  di  Roma.  Quel  jweta,  qnel  combattente,  quell'Italiano  com- 
piuto, fu  GoPFUEDo  Mameli. 

Nell'atto  di  pubblicare  tutte  le  cose  sue, dobbiamo  vedere,  e  mostrare 
alle  nuove  geneiazioni  della  patria,  come  si  sia  foiiuata  quella  mente 
e  tortilicata  quella  volontà  singolare.  Né  seiid)ri  effetto  di  audacia 
temeraria  raccingermi  ch'io  faccio  all'ini |>i<'sa.  Hene  ho  letto  ancoi' io. 
■e  più  volte,  il  mònito  di  una  facil  rettorica:  nessuno  si  attenti  di 
aggiunger  parola  a  quanto  scrisse  di  lui  Giuseppe  Mazzini.  Orto,  il 
grande  Italiano  ne  sci'isse  degnamente,  molto  stringendo  in  i)oclie  pagine 
sue.  vibranti  di  commozione  niofonda;    ma    tutto  non    diijsc  di   lui,  e 
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<lel  non  i)oteme  dire  di  più  espresse  le  oneste  catrioni.  (juesta  tra  le 
altre  del  non  conoscere  di  Goffredo  ojrni  cosa.  E  quanto  ne  rimarrebbe 
i;iUorato,  se  nessuno  si  dovesse  attentare  di  parlarne  ancora!  Del  resto, 
le  |)a rote  del  Ma///,iiii  rÌMiaM<»-ono.  ed  io  riwienl»'  le  prcponjro  a  tutti  '^U 

scritti  (li  (iotTrcdo  .Mameli, 
com'esse  «ria  furono  piepo- 
ste  a  quella  minor  |)arl«»  che 
ne  aveva  data  in  luce  dedi- 
zione «genovese  del  ISÓO.  Oui 
ai-disco  «guardare  pili  ad- 
denfio,  nella  vita  e  neiraitc 
del  Poeta:  dandomi  buon 
diritto  a  far  ciò,  lo  averlo 
amato  molto,  l'esser  vissuto 
liiii^ameidc  di  lui.  perliuo 
facendo  mio  pro[)rio  so<r- 
jriorno  la  casa  che  lo  aveva 
accolto  bambino,  e  d'allora 
in  poi.  pei-  anni  ed  anni 
studiando  le  sue  carte,  a 
me  contidalc.  preservandole 
ancora  dalle  insidie  cortesi 
dei  raccoglitori  d'autocrati, 
onde  tanta  parte  di  preziose 
reliquie  d'uno  sciittore  in- 
signe va  miseramente  di- 
spersa, dosi  mi  accade  di 
poter  |)ubblicare  di  lui.  non 
solo  in  più  sincera  forma 
([uanto  ne  aveva  dato  la 
citata  edizione,  ma  tre  e 
(jualtro  volte  tanto.  Vedere 
l'adolescente,  quasi  il  fan- 
ciullo, levarsi  precoce  alla 
gagliarda  virilità  del  pen- 
siero, tra  studi  indefessi, 
letture  svariate,  indagini 
pazienti  che  parrebbero  di  vecchio,  e  uscir  di  là,  armato  di  tutto  punto, 
baldo  di  forze,  ardente  di  volontà;  ecco  ciò  che  possiamo  far  noi, 
<()gliendo  in  pari  tempo  il  segreto  di  (piell'arte  sua,  se  pur  debba 
restarci  oscuro  in  ijiial  modo  un'anima  eletta  possa  tanto  accostarsi 
all'ideale  divino,  mentre  tant'altie  di  poco  si  scostano  dagli  istinti  del 
bruto.  Perché  a  questo  non  è  ancor  giunta  la  scienza:  né  forse  mai 
giungerà.  Ma  è  bene  che  qualche  cosa  rimanga  di  oscuro  tra  noi, 
aspettando  le  luci  di  un'altra  vita,  che  è  da  sperar  migliore  di  questa, 
e  da  credere  certamente  diversa. 


'^'^ÌN 


J^^!^ÙA>     44óu^ 


Giorgio,  nato  a  Cagliari,  nel  ITiK),  da  Don  Raimondo  Mameli  dei 
Mannelli,  era  il  secondo  d'una  tigliuolanza  di  tre  maschi  e  i\\w  fem- 
mine. Non  sarà  inutile  il  notare  che  la  famiglia  Mameli  dei  Mannelli, 
di  chiara  nobiltà  Cagliaritana,  ma  non  di  larghe  fortune,  tu  tra  quelle 
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che  airairivo  di  Vittorio  Emanuele  I  in  Sardegna  posero  a  disposizione 
della  Corte,  fuggiasca  da  Torino,  gli  averi  e  la  vita.  Don  Raimondo 
e  il  fratel  suo  Don  Ignazio  prestavano  servizio  nella  piccola  marineria 
militare  che  i  re  di  Sardegna  tenevano  nelle  acque  dell'  isola  ]ier  difesa 
delle  coste,  infestate  a  que'  tempi  non  solamente  da  pirati  algerini  e 
gref'i,  ma  ancora  da  corsari  francesi.  Pronto  di  spiriti  e  voglioso  di 
novità,  Giorgio  Mameli,  fanciullo  tuttavia,  fuggi  dalla  casa  paterna, 
ricoverandosi  sulla  galea  comandata  dallo  zio,  e  vi  fu  accolto  come 
mozzo,  non  permettendo  l'età  sua  tenerissima  di  assegnargli  altro 
ufiicio.  Da  mozzo,  adunque,  incominciò  egli  il  corso  dei  gradi  marina- 
reschi, partecipando  subito  a  parecchi  scontri  navali.  Tu  uno  di  questi 
Don  Ignazio  incontrò  la  bella  morte  del  soldato,  mentre  il  piccolo 
Giorgio  saliva  all'arrembaggio,  aggrappato  alle  spalle  di  un  nostromo. 
La  nave  corsara  fu  presa,  e  Giorgio  Mameli  ritornò  con  un  bel  numero 
di  prigioni  al  suo  legno,  in  mezzo  agli  evviva  della  marinaresca  ;  ma 
ritrovò  lo  zio  ucciso  da  una  palla  in  fronte,  al  suo  posto  di  coman- 
dante, sul  castello  di  poppa. 

Questi  i  fatti  suoi  di  fanciullo.  Seguirono,  e  degni  di  tali  principii, 
i  fatti  del  giovine  ufficiale.  Giorgio  Mameli  si  ammogliò  in  Genova, 
nell'anno  18i25,  poco  dopo  la  bella  fazione  di  Tripoli,  comandata  dal 
Sivori;  nella  quale  egli,  tenente  di  vascello,  si  distinse  su  tutti  gli 
ufficiali  subalterni,  salendo  primo  sul  legno  da  guerra  tripolino,  che 
fu  tosto  incendiato:  il  che  decise  la  capitolazione  del  Bey.  Dei  fratelli 
di  Giorgio  (per  dir  tutto  in  un  punto  quel  ch'io  ne  so),  uno  fu  tra  gli 
ufficiali  del  reggimento  Real  Navi,  che  nel  1821  condussero  le  loro  com- 
pagnie a  Novara  contro  gli  Austriaci,  e  condannato  per  ciò  tra  i  pro- 
scritti di  quella  prima  e  gloriosa  sollevazione  del  sentimento  nazionale 
in  Piemonte.  Costretto  a  ricoverarsi  in  Isvizzera,  attese  ivi,  primo  tra 
i  Sardi,  se  non  erro,  a  studiare  di  mineralogia.  Compreso  di -poi  in  un 
indulto,  si  ridusse  nell'  isola  natale,  dove  per  «  tratto  di  sovrana  cle- 
menza »  (uso  il  linguaggio  ufficiale  d'allora)  ottenne  il  posto  di  soprin- 
tendente alle  miniere  della  Sardegna,  che  erano  tuttavia  patrimonio 
esclusivo  dello  Stato;  ed  essendo  in  tale  uffizio  fondò  la  prima  miniera 
sarda,  che  fu  quella  di  Monteponi.  Aggiimgerò,  come  segno  dei  tempi 
e  degli  uomini,  che  Don  Francesco  Mameli  tenne  quel  posto,  fino  a 
tanto  che  visse,  colla  semplice  paga  di  sottotenente,  ristretta  allora  a 
pochi  scudi  mensili.  Giambattista,  poi,  l'altro  fratello  di  Giorgio,  si 
era  dato  egli  piu-e  alla  milizia,  uscendone  ad  onorato  ii])oso  nel  1850. 

Queste  notizie  non  parranno  inopportune,  poiché  ci  mostrano  una 
famiglia  di  buoni  soldati,  e  in  essa  vivaci  gli  spiriti  d'italianità,  fin 
da'  tempi  anteriori  alla  nascita  di  Goffredo  Mameli.  Chiara  di  nominanza 
più  vecchia  fu  la  gente  materna  di  lui,  essendogli  stata  madre  Donna 
Adelaide  dei  marchesi  Zoagli,  jinticliissima  stirpe  genovese,  illustrata 
in  tutti  i  gradi  ninggioii  della  Repubblica.  \'eiiuti  a  (ienova  intorno 
al  IlOOdalla  medesima  terra  Ligustica  onde  trassero  il  uoine.  gli  Zoagli 
ebbero  nel  1117  un  Anselmo,  nel  1131  un  Giordano,  nel  1105  un  Anda- 
tone consoli  dello  Stato;  più  tardi  due  dogi,  Nicola  nel  1394,  Giovan 
Battista  nel  L^OI,  e  celebre  più  dei  dogi  il  padre  stesso  di  Nicola, 
che  fu  ([uel  Gottifredo  Zoagli,  fondatore  e  primo  console  della  colonia 
di  Gaffa  sul  Mar  Nero,  ih)Ì  ammiraglio  e  governatore  del  regno  di 
Corsica. 

Dalle  nozze  di  Giorgio  Mameli  con  Adelaide  Zoagli  nacquero  sei 
figliuoli,  tre  maschie  tre  femmine.   Il  |)rimogenito.  venuto  alla  luce  il 
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5  settembre  del  lSi7,  el)!)e  al  tonte  t)attesiniale  di  S:in  Donalo  i  nomi 
di  (Jiacomo,  iiaimoiido  e  (loftìvdo:  dal  padrino  eontf'  (Jiacomo  Mameli 
il  primo,  dal  nonno  |»alerno  il  secondo.  i"allro  da  (piel  console  di  dalia. 
il  cui  ritratto  si  vedeva  in  casa  Mameli,  al  n.  Il  di  via  San  Lorenzo; 
ritratto  e  casa  passati  con  donna  Adelaide  alla  nuova  famijrlia  di  lei. 
Kra  là,  un  |)o'  annerito  dal  tempo,  ma  ritto  della  persona  e  severo 
nello  aspetto,  il  buon  console,  con  le  sue  carte  di  fonda/Jone  Ira  mani  : 
e  bisojiiiava  vederlo  sempre,  sentirne  a  cosi  dire  lo  s^niaido  impeiioso. 
quante  volte  si  |)assava  per  la  lunj^a  anticaiiKMa,  dall'andito  delTuscio 
alle  sale  di  ricevimento,  e  da  queste  all'andito  delTuscio.  Cosi  il  nome 
di  Gofìredo,  già  fatto  abituale  nelle  generazioni  alterne  di  casa  Zoa<,'li, 
entrò  a  nuovo  onor  suo  in  casa  Mameli.  Altri  tìjiliuoli.  dopo  (ìolìredo, 
furono  Giovan  Haitista  e  Nicola:  vivente  il  primo,  e  viva  lun^i-amente 
agli  amici;  ra|)ilo.  or  non  ha  «iuari.  il  seccando  alla  estimazione  univer- 
sale; degni  ambedue  del  fratello  e  del  padre,  per  valore  in  cam|)o,  |)ei- 
vivido  ingegno,  per  virtù  cittiidine.  Delle  tre  femmine,  Eulalia.  Angelina 
e  Luisa,  la  prima  mori  bambina;  si  spensero  le  altre  due  in  fresca  età 
giovanile;  Angelina,  tanto  cara  a  (iotfredo,  poco  dopo  la  moite  di  lui. 
Il  padie.  utticiale  di  maiiiia  come  abi)iamo  veduto,  e  deslinafo  a 
i-aggiungere  il  grado  di  vice  aiinuiraglio.  ei"a  spesso  <•  lungamente  fuori, 
in  navigazioni  lontane:  rimaneva  alla  madre  la  cura  della  casa  e  della 
educazione  dei  figli.  Donna  Adele  (così  vezzegf?iando  le  accorciavano 
il  nome  di  Adelaide)  non  venne  meno  all'uflicio.  sebbene  di  comples- 
sione assai  delicata  e  cagionevole  di  salute,  ma  jiieua  (ringejrno  e  col- 
tissima, com'erano  le  più  tra  le  dame  Genovesi  d'allora,  poco  o  |)unlo 
cori'ive  alle  mode,  alle  feste,  ai  diporti  chiassosi,  dedite  j)er  contro  alla 
vita  di  pensiero,  favorita  dall'uso  delle  com^ersazioni  ristrette  a  scelti 
visitatori,  e  arieggianti  i  famosi  salotti  francesi  d'un  secolo  innanzi. 
Come  tante  altre  siji-noie  Genovesi  della  sua  «generazione,  aveva  nei 
teneii  anni  conosciuto  (ìiuseppe  Mazzini.  Parecchie  ne  ho  avvicinate 
io,  giovinetto,  nobili  matrone,  che  da  fanciulle.  |)er  consuetudini  dome- 
.stiche,  erano  stale  in  relazione  col  Mazzini,  tuUe  conij)rese  di  ammi- 
razione per  quello  studioso  e  pensoso  adolescente,  e  perciò  j)iù  disposte 
ad  intenderne  la  ptrandezza.  quando  dal  suo  esilio  di  Francia,  di  Sviz- 
zei'a,  d'  Inji-hilterra.  agitava  di  fiaiiune  continue  la  patria.  Tutte  lo  ave- 
vano ammirato  come  un  genio  tra  i  suoi  coetanei.  |)rima  di  veneiarlo 
l)rofeta  ed  apostolo  per  tutti  gl'Italiani  d'innanzi  il '48.  Del  pensiero 
mazziniano  nutriva  quella  nonil  madre  i  figliuoli,  e  più  naturalmente, 
perchè  più  avanti  negli  anni,  il  suo  i)rimojrenito.  Concorrevano  all'opera 
gli  amici  di  casa,  tutta  ^entedi  valore;  perche  ^li  sciocchi  non  v'ei-ano 
ammessi,  o  |)resto  si  dileguavano  come  ombre  da  (piel  piccolo  (•♦Mitro 
di  cultura  nazionale.  Ricorderò  tra  i  più  illustri  di  fuori  il  conte. Iacopo 
Sanvitale,  poeta  di  grido  a'  suoi  giorni  migliori,  e  caldo  fautore  di 
libertà,  come  della  unità  della  patria:  tra  i  più  fidi  dei  concittadini  l'av- 
vocato Michel  Giuseppe  ("anale,  ai'dente  di  liberissimi  sensi,  acclamato 
poeta  drammatico  e  novellieie.  |)iima  che  gli  anni  domassero  (piella 
sua  balda  giovinezza,  e  le  raj^ioni  del  vivere,  facendone  un  eiudito. 
archivista  e  bibliotecario,  lo  conducessero  a  dettare  con  tanto  onor  suo 
la  Storia  della  I{ei)ubblica  di  Genova.  E  questi  s'era  tanto  affezionato 
AÌ  fanciullo  Goffredo,  j)resen tendone  l' ingegno,  da  volergli  essere  isti- 
tutore e  consigliere  nei  classici  studi,  specie  in  quei  pi'imi  anni  che 
per  grama  salute  e  infermità  troppo  hequenti,  se  i)ure  non  gravi,  poco 
avrebbe  potuto  essere  assiduo  alle  pubbliche  scuole. 
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Andò  poscia  il  giovinetto  a  quelle  degli  Scolopii,  che  al  |>alazz(> 
Mameli  ciano  vicinìssiiiie.  Avevano  fama*  gli  Scolopii  a  ([iici  tempo, 
e  la  conservarono  in  tutta  Liguria,  per  bontà  di  classici  insegnamenli. 
non  senza  calore  di  spiriti  liberali;  e  ])iù  li  raccomandava  il  contrasto 
evidente  con  le  scuole  rivali  dei  Gesuiti,  il  cui  collegio  era  a  palazzo 
Tursi,  mentre  la  loro  casa  religiosa  era  da  Sant'Ambrogio,  prossima 
al  palazzo  Ducale,  e  ad  esso  collegata  per  un  cavalcavia,  tatto  argo- 
mento di  molti  sospetti,  tino  al  giorno  clie  a  furoie  di  popolo  furono 
cacciati  dal  nido,  e  quindi  anche,  per  cessata  utilità,  le  loro  comuni- 
cazioni colla  sede  del  governo  atterrate.  S' illustravano  gli  Scolopii  degli 
antichi  e  dei  nuovi  esempi  di  larga  dottrina  del  Solari,  traduttore  verso 
a  verso  di  Virgilio  e  di  Orazio,  ed  uomo  che  per  la  libertà  del  pensare 
aveva  molto  sofferto  sui  principii  del  secolo,  degli  Inghirami.  degli 
Assarotti,  dei  Gagliuffi.  dei  Pendola,  in  varie  discipline  famosi,  e  da 
ultimo  di  quattro  o  cinque  giovani  maestri  di  rettorica.  distribuiti  nei 
diversi  collegi  della  provincia  Ligure,  come  il  Gereseto  a  Finalborgo, 
il  Pizzorno  a  Savona,  il  Canata  a  Carcare,  il  Muraglia  a  Genova. 

Nelle  Scuole  Pie  tosto  ricevuto,  mercè  i  privati  insegnamenti  del 
Canale,  alle  classi  superiori,  protìttò  largamente  Goffredo,  e  più  nella 
classe  di  rettorica,  dove  Virgilio  e  Dante  erano  in  grande  onore  ;  tra- 
dotto il  primo  ad  aperta  di  libro,  commentato  con  diligenza  il  secondo., 
mentre  dei  moderni  si  studiavano  particolarmente  il  Parini  e  il  Man- 
zoni. Per  quest'ultimo  non  parrà  singolare  la  cosa  ai  di  nostri,  che 
se  n'è  studiato  minutamente  fin  tioppo.  spendendo  n\agari  un  anno 
di  liceo  a  raffrontare  i  Promessi  Sposi  della  prima  edizione  col  loro 
ritacimeli  lo  del  1840:  ma  era  notevolissima  allora,  che  in  altre  scuole 
della  città  si  faceva  poca  stima  del  grande  Lombardo,  e  delle  cose  sue 
(certamente  in  omaggio  ai  poeti  precedenti)  si  ostentava  un  altero 
dispregio,  onde  fa  fede  un  epigramma  del  giovinetto  Mameli,  che  va 
ricordato  a  sua  lode.  .Studio  d'autori  in  iscuola,  scuola  d'amor  patrio 
in  casa;  l'insegnamento  fruttava,  e  l'adolescente  andava  su  su.  facil- 
mente varcando  i  limiti  delle  discipline  scolastiche.  Era  già  degli  anni 
di  scuola  lo  studio  di  lui  sulla  Bibbia,  segnatamente  sui  Profeti;  e  ne 
venne  l'assiduità  degli  spogli  che  prese  a  mettere  in  carta,  di  quanto 
lo  avesse  colpito,  e  di  pensieri  e  d"  imagini,  nel  libro  di  Giobbe,  in  quel 
d'Isaia,  e  nell'Ecclesiastico  di  Gesù  figlio  di  Sirac.  In  casa  non  man- 
cavano il  Goethe,  lo  Schiller,  il  Byron,  resi  familiari  da  tante  versioni 
francesi:  e  a  questi  si  aggiungevano  il  Lamartine,  Vittor  Hugo,  la 
Sand,  il  Lamennais,  allora  in  gran  voga.  Né  per  ciò  dimenticati  i 
nostri,  fra  i  quali  primeggiavano  il  Mouti  e  il  Foscolo,  seguendo  assai 
dappresso  il  Leojìardi  pei  Caìiti,  il  Niccolini  per  le  Tfagodie.  il  Tom- 
maseo per  le  calde  pagine  di  Fede  e  Bellezza  e  delle  Memofie  poetiche. 
Da  queste  io  penso  abbia  ricevuto  impressione  non  lieve  il  nostro  (lof- 
fredo,  intendendo  più  addentro  nelle  ragioni  della  poesia,  e  di  ciò  che 
ella  dovesse  ridiventare  in  Italia. 

«  Le  deboli  e  poco  felici,  e  certo  non  gloriose  espeiuMize  ch'io 
venni  tacendo  nell'arte  (scriveva  il  Tommaseo  fin  dal  1S:5S  nelle  accen- 
nate Memorie)  mi  diedero  almeno  di  quella  un"  imagine  ])iù  compiuta 
che  l'educazione  volgare  o  la  volgare  esperienza  non  dia.  M'accorsi 
che  la  poesia  si  comi)oneva  di  tutti  questi  elementi  che  ora  dirò:  lingua, 
stile,  numero,  afletto,  imaginazione,  memorie,  desiderii.  amore  della 
bellezza  estrinseca,  della  bellezza  morale,  della  patria,  di  Dio.  Tutte 
insieme  queste  condizioni   congiunte  darebbero  il  |K)eta   sommo;   chi 
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:  \lmr   oJu   "     ,       t  a  in,,  deli.-.  .v,>ul>l.li<a  di  Fi,«,ze..  (;.,sì.  ocv 

;  I  '    mZ    «n  l).nt,..  .enl.n/.iava  il  Dalmata  illusln..  i-Ma   n,|„>,Ml„„en- 

,  a     1       .'ili.  "  negletlo.  K  „„n  pare  che  a  ,|„,..la  ,l;-l..n/mM,. ,  -1 

.;     P  èl     al'laa  miralo  neira.te  sua.  fin  dai  prim,  ann,    ,1  Ma.aelu 

ene      «'il     una  ensa:  .In'  dai-'li  studt  adolescenti  <1.  lui   la  <-ons,.ia 

"'-"•   '   '."  ,.„  ,,„i,.;,,  (lasnare   Lo  Irattent'ono  ancora  per  poco 

!;ir';':e;iM"i  e        :;     "  di  .; 'n. '- "..',.,.,,.1  :  seme  .iena  scuola  .le,  M,«..i 
,1  V  r    1    rircadi    sucmi    e    mei,    di    peiisieiK    attesta   ,|ua    e     a    (^ 
,  ,,„.  (  enovese  non  poteva  fare  altrinientil  il  Ires,'..  riconlo  del  lia- 
se     i.  e  T-V,  n  lato   li  felice  Romani.  Ne  è  traccia  palese  nell  inno 
'iXXF;    scritto   a    cinindici    anni,   dove  .  ruma  che  rinserra  .. 

r"r'sor.e».  la .  n, !";':'-•  7.M\''!:f:^vt;r,':''t:■s',da 

oressione  ancor  calda  dei  drammi    linci  d  allora,  e  la  sliol.i.  i.s.  i 
ncora  di  pòchi  versi,  gira.i  a  periodo  di  misurale  ,adeu/,e.  aile«.ia 
U,  ,.oman/.a  e  la  cavatina  deirarte  Belliniana. 

11. 

Ma  in  miei  hcneilello  'tó  che  segna  la  vocazione  i).)etica  del  nostro 
.„lole*e    e    egli  non  è  più  alunno  di  rettorica.   Di  questa    allora    s, 
faceva  sòllani;  un  anno:  e  (lol1re.lo  Hn  dal  novembre  del    4    era 
•   .!„  ..llTniveì-sità    dove   si   lacevaiio  i   ilne  anni   di   filosofia.  Da 
r,ue  t ,;»  sV  ;       Uw!:  di  legge:  e  di  legge,  ionie  di  lilosolia  sto,  ó 
rnii    ■„/.a.  se  non  pari  a  quella  con  cui  spigolava  tra  poc  i  e  |m  ,- 
W     cei  o  11,1. vote  ancora,  come  apparisce  dagli  appun  ,  suol  di  dirli  o 
dvilé     òli  ano  e  canonico,  mentre  degli  studi  tilosohc,  segnatamente 
rloarrto  a  a  logica    fanno  Icslinioniaiiza   le  salde  argomentazioni  e 
■f  si  iteule  diaWUea  dei  .liscorsi  ,l,e  in.li  a  tre  anni  faceva  in  adu- 
n'in  e"e  tènir^  e  poliliche.    Il   corso  di   legge  avrehhe  polulo  hnire 

"è     47    a  venfanni.  se  nel  frattempo  non  avesse  dovuti or  er  la 

ena  disciplinare  di  un  anno  d'espulsione  dair.A.teneo.  per  un  alterco 
e  m     iè  di  fatto  ».  diceva  la  sentenza,  e  nel  recinto  saero  agi  studi, 
-rei    ,-e/-ere".s  »  avrà  .lovulo  esclamare  il  giovine    lame  l, lamio 
,       a  in  famiglia  di  quel  colpo  terribile.  K  non  avrehhe  voluto  por- 
se    in  pa,e  :  ilisciplina  per  disciplina,  avrebbe  accetta  a  quella  <l,.|  a 
iizi      e,  ine  laidi  de- sii.lt  vecchi.   E  già  ne  aveva  fatto  .loinai  da 
•    2  i    òòve  no  tu  lauto  assennato,  o  cosi  cieco,  da  non  agevolai-gli  la 
sJra'te.  r,rg!,adagnò  la  |.oesia.  che  per  un  anno  (il  -V,.  .se  non  erro, 
fon  nii'i  ardore  fu  da  lui  coltivata.  . 

"ne  Itti  gli  ailolescenti  delle  .lassi  più  .-oUe.  aveva  egli  in.-o- 
i„i„ lia  a,l  amare  la  pallia  inten.lendone  le  misere  «'"'">^';'"'  !«; 
,  ezz  ,  alle  l.'llere  e.l  al  cult.,  .lei  grandi  poeti  nazionali  :  e  ciò  In  dalle 
scuoe  1  un  llità  e  .11  rettori.a.  sicc.me  è  facile  scorgere  dai  prim, 
edtform  saggi  p.,etici  su.d.  tra  i  quali  si  la  osservare  ,1  ..'.coie 
^•„o",rche  rito  c<.  più  tardi,  e  la  B.,W,.jlk.  ,U  il.,n,,,..  ,lie  u 
™  e™  fare  argomento  di  cure  particolari,  e  da  -'  -i^-";;;;  ^^''f,: 
luce  il  iL'iisiero  politico  che  doveva  cindurre  (...«redo  alle  im|iiese    i 

1^  1,1 'lidia  e  .11  noma.  Nei  primi  anni  .li  7'--'V»„,f  ...^^^n.^oli 
ran.lo.mm  trasformando,  l'arte  sua  di  p.ieta.   Ne  son  Imiti  n.itevoli 
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i  suoi  versi  d'amore;  i  quali,  se  iianuo  alcun  die  di  vaporose  iride- 
scenze roinanliche,  lo  derivano  dai  lìoeinetti  (1(>I  Mooi-e,  <iià  fatti  itali;ini, 
e  classiclieggianti  nel  verso,  da  uno  scolaro  del  Monti,  il  Maftei.  [/amore, 
del  resto,  non  fu  per  lui  un  poetico  imparaticcio:  fu  esplosione  ita- 
lianamente sollecita  di  sentimento  e  di  fantasia,  come  in  tutti  i  poeti 
veri .  i^]gli  piotesta,  a  quindici  anni,  in  una  lettera  all'amico  e  maestro 
Canale,  di  non  essere  sentimentale  uè  platonico  :  ma  è  \aiiteria  inno- 
cente di  ragazzo,  che  vorrebbe  fare  da  uomo.  Tidti  i  suoi  versi  d'amore 
son  d'indole  platonica,  e  di  sentimento  profondo,  se  anche  la  passione 
muti  sovente  di  oggetto,  come  ha  confessato  egli  stesso  nel  suo  carme: 
«  Un'idea».  Ebbero  i  verecondi  palpiti  del  suo  cuore  e  i  dolci  fremiti 
della  sua  lira  le  care  fanciulle  del  ceto  signorile  di  Genova,  che  noi 
vedemmo  matrone,  e  onestamente  memori  di  lui  nell'amabil  rossore 
onde  tingevano  i.nvolontariamente  le  gote,  ogni  qual  volta  era  ricor- 
dato il  suo  nome.  Si  aggiunse,  e  parve  più  durevole  imagine  alla  tan- 
tasia  del  poeta,  la  bellissima  vicina  di  casa,  che  pure  nel  carme  anzi- 
detto ha  gran  parte.  Amori  di  finestra,  come  quelli  del  Leopardi:  ma 
non  perdevano  d'intensità  per  la  distanza,  se  il  poeta  aveva  tutta  la 
sua  gioia  negli  occhi. 

La  bellissima  vicina,  di  cui  egli  ignorava  pertino  il  nome  di  bat- 
tesimo (in  un  suo  abbozzo  di  sciolti  era  denominata  come  la  figlia 
del  signor  Tale  «  che  sta  di  rimpetto  »)  ^bbe  i  suoi  versi  più  caldi  e 
più  amorosamente  lavorati:  ne  penso  abbia  mai  risaputo,  lui  morto, 
e  stampati  i  suoi  carmi,  che  tanti  di  questi,  e  i  migliori,  fossero  scritti 
per  lei.  Sebbene,  chi  può  buttarsi  a  indovinare,  in  certe  cose,  e  cre- 
dere di  aver  dato  nel  segno?  Checche  ne  sia,  La  Vergine  e  V Amante, 
Un  idea,  R.  R.  di  F.  (qui  pare  che  il  poeta  avesse  finalmente  cono- 
sciuto un  caro  nome)  sono  veramente,  com&.V  Epitakiìn io  ad  loi  Angelo 
e  la  Ballata,  trasfigurazioni  della  donna,  esaltazioni  ideali,  tra  l'angelo 
cristiano  e  la  Peri  persiana.  «  Vaghe  forme  in  balia  dell'ora  »,  diss'egii 
nell'ode  Dolori  e  Speranze,  dove  è  mirabilmente  espressa  quella  gra- 
ziosa indecisione  dì  contorni  femminei.  Ma  presto  un'amata  più  pos- 
sente di  tutte,  più  gelosa,  più  fieramente  esclusiva,  lo  ebbe  suo,  vin- 
cendo e  stravincendo  in  un  tratto.  Già  nell'ode  or  ora  accennata  aveva 
egli  espresso  fino  dal  '45  lo  stato  dell'animo  suo,  combattuto  tra  lusinga 
di  canti  e  desiderio  di  pugne.  E  ancora  non  era  trascorso  un  anno, 
che  l'inno  rW  Alba  appariva;  vera  alba  del  maturo  suo  genio  di  poeta 
guerriero,  a  cui  si  accompagnarono,  o  di  breve  intervallo  seguirono, 
gl'inni  ai  fratelli  Bandiera,  a  Dante,  a  Roma,  agli  Apostoli:  magni- 
fica esplosione  di  amor  patrio,  a  cui  presto  dovremo  ritornare. 

E  intanto  aveva  ideato  lui  dramma;  in  versi,  naturalmente:  il 
Paolo  da  Novi... 


111. 

Già  l'inno  ai  Bandiera  coireva  manoscritto  i)er  le  mani  di  tutti; 
già  V  Alba  diceva  che  cosa  aspettasse  il  Poeta.  Studente,  era  da'  suoi 
versi  potenti  e  dalle  sue  speranze  animose  designato  vessillifero  di  quei 
moti  liberali,  che  prima  da  Genova  e  ])oi  da  Torino  dovevano  spin- 
gere (au\()  Alberto  alle  i-iformc,  alia  costituzione,  alla  guerra  contro 
l'Aiislriaco.  Per  rimaneie  in  (piell'anno  della  sveglia,  come  tu  nomi- 
nato, ricordiamo  che  la  esaltazione  di  Pio  IXalla  ^vi\v  |)onti(icale  aveva 
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già  fcìtto  nel  liijjrlio  divampare  per  tutta  la  Penisola  quelTincendio  di 
all'etti  politici  e  lelijjriosi,  che  per  un  istante  |)arvero  far  rivivere  Tantico 
spirito  delle  Crociate,  a  servizio  di  una  causa  allatto  inodeina.  GolTiedo 
Mameli,  per  altro,  da  due  anni  legato  in  caiteg}»:io  segreto  con  (ìiu- 
seppe  Mazzini  e  con  gli  attijiiiati  alia  Giorinr  Ifalia.  non  si  lasciò  ìra- 
sciiiare  dalla  coir-ente:  e  non  di  lilòrme  s'impacciò,  non  dì  federazioni 
sotto  la  |)iesideiiza  del  Papa,  ed  alzò  in  (ìenova  la  handicia  unitaria 
di  (ìiuseppe  Mazziiu.  La  dimostrazione  popolare  dell'S  settembre,  inco- 
minciata per  chieder  lifoiine  ed  inneggiale  a  Pio  IX.  tini  per  opera 
sua  e  degli  amici  suoi  al  sasso  di  Porloria.  con  <rrida  di  «i-ueiia  al  seco- 
lare nemico;  |ii'e;,nistazioiie  della  ^rian  |)assc;i:;iiata  di  tutto  un  popolo, 
il  giorno  lo  dicembre  dell'anno  medesimo,  al  santuario  di  Ore^ina, 
per  onorare  la  vittoria  dei  |)adri  sulle  fugate  schiere  del  liotta  Adorno. 
E  già  coir  inno  agli  Apostoli  richiamava  egli  i  banditori  di  uir«  Era 
novella  »  alTonesto  ricoido  di  coloro  che  nelle  congiure  e  sui  frequenti 
patiboli  l'avevano  |)ieparata:  e  l'inno  ai  Bandiera,  con  le  note  tutte 
ricavate  da  Kicordi  del  Mazzini,  e  l'altro  a  Dante,  con  l'acci'nno  ali" ul- 
timo euede  legittimo  del  pensiero  di  lui,  mostrano  bene  come  il  Mameli 
sentisse  dei  tempi  nuovi  più  alto  e  più  largo  che  non  facesse  il  Balbo 
nelle  sue  recenti  Speranze  d'Italia.  Ij' inno  Dio  e  il  popolo,  dettato  per 
la  solennità  cittadina  del  10  dicembre  1847,  col  famoso  ritornello: 
«  (Ibe  se  il  Popolo  si  desta  -  Dio  combatte  alla  sua  testa.  -  La  sua 
folgore  gli  dà  »,  e  l'altro,  inhne.  di  tre  mesi  anteriore,  «  Fratelli  d'Ita- 
lia »,  erano  ispirati  al  concetto  schiettamente  ^Mazziniano,  facendo  aperto 
contrasto  cogli  appelli  monarchici,  e  timidamente  federali,  di  presso 
che  tutti  i  canti  polilici  di  quel  tempo.  Anzi,  per  quello  che  io  ne 
ricordo  da  conversazioni  di  casa  Mameli,  l'inno  «  Fratelli  d'Italia  »  fu 
scritto  espressamente  da  (roffredo  per  levar  dalle  labbra  del  p;)|)()lo 
Genovese  una  cantilena  sulla  Sfella  d'Alberto,  che  aveva  incontrato 
il  favore  universale.  Chi  non  la  rammenta?  Variata  e  sformata  in  più 
modi  negli  «  evviva  »  e  negli  «  abbasso  »  del  ritornello,  aveva  pure, 
letteiariamente  |)arlando,  una  strofa  iniziale  de^nia  di  mi^dior  seguito: 
«Sorgete,  Italiani.  -  A  vita  novella;  -  D'Alberto  la  sfella  -  i<is|)lende 
nel  ciel  »;  ma  dando  poi  nell'insulso,  né  certo  per  colpa  dell'autore, 
Genovese  anco  lui,  Nicolò  Mangioncalda,  che  aveva  voluto  riuscir  popo- 
lare, non  vano  e  scorretto,  come  parve  di  fatto,  per  tante  storpiature 
e  varianti  della  piazza. 

Scritto  a  Genova  nel  settembre  del  "47.  l'inno  «  Fratelli  d'Italia  » 
fu  vestito  di  note  musicali  a  Toiino,  ma  da  un  musicista  Genovese. 
E  qui,  tanta  fu  la  compenetiazione  delle  note  con  le  parole,  cosi  feli- 
cemente trovato  il  largo  giro  della  frase  musicale  in  piena  consonanza 
coll'ampiezza  del  |»ensiero  j)oetico.  e  tpiello  e  questo  cosi  solennemente 
consacrati  dal  fav(M-  |M)polare,  che  non  [)aiià  ozioso  il  daine  più  com- 
piuta notizia.  Michele  S'ovaro,  maestro  di  musica,  nato  a  Genova  nel 
18^:2,  ed  al  alameli  amicissimo,  si  era  condotto  a  vivere  da  poco  tempo 
in  Torino.  Colà,  in  una  sera  di  mezzo  settembre,  in  casa  di  Lorenzo 
Valerio,  fior  di  patriota  e  scrittore  di  buon  nome,  si  faceva  musica  e 
politica  insieme.  Infatti,  per  mandarle  d'accordo,  si  leggevano  al  pia- 
noforle  parecclii  inni  sbocciati  appunto  in  quell'anno  per  o<i-ni  terra 
d'  Italia,  da  quellodel  Meucci,  di  Roma,  musicato  dal  Magazzari  :  «  Del 
novo  anno  già  l'alba  primiera  »  al  recentissimo  del  piemontese  Ber- 
toldi, «  CoU'azzurra  coccarda  sul  petto  »,  musicato  dal  Ro.ssi.  In  quel 
mezzo,  entra  nel  salotto  un  nuovo  ospite,  Ulisse  Borzino,  l'egregio  pit- 


394  GOFFREDO    MAMELI   NELLA    VITA    E    NELi/AHTE 

loie  che  tutti  i  suoi  Genovesi  rammentano.  Gimif?eva  ej>li  appunto  da 
Genova:  e  vòltosi  al  Novaro,  con  un  tbf»lietto  che  aveva  cavato  di  tasca 
in  quel  punto:  — To',  gli  disse,  te  lo  manda  Got'tVedo.  —  Il  Novai-o  apre 
il  foglio,  legge,  si  eommove.  Gli  chiedono  tutti  che  cos'  è;  gii  tan  ressa 
d'attorno.  —  Una  cosa  stupenda!  -  esclama  il  maestro:  e  legge  ad  alta 
voce,  e  solleva  ad  entusiasmo  tutto  il  suo  uditorio. 

—  Io  sentii  -  mi  diceva  il  maestro  nell'aprile  del  'Tó,  avendogli  io 
chiesto  notizie  dell'Inno,  per  ima  couimemora/Jone  che  dovevo  tenere 
del  Mameli,  -  io  sentii  dentro  di  me  qualche  cosa  di  straoidinario,  che 
non  saprei  detìnire  adesso,  con  tutti  i  ventisette  anni  trascorsi.  So  che 
piansi,  che  ero  agitato,  e  non  potevo  star  fermo.  Mi  posi  al  cembalo, 
coi  versi  di  Gotfredo  sul  leggìo,  e  strimpellavo,  assassinavo  colle  dita 
convulse  quel  poVero  strumento,  sempre  cogli  occhi  all'inno,  mettendo 
giù  frasi  melodiche,  l'una  sull'altra,  ma  lungi  le  mille  uiigiia  dall'idea 
che  potessero  adattarsi  a  quelle  parole.  Mi  alzai,  scontento  di  Jiie  :  mi 
trattenni  ancora  un  po'  di  tempo  in  casa  Valerio,  ma  sempre  con  quei 
versi  davanti  agli  occhi  della  mente.  Vidi  che  non  c'era  rimedio:  presi 
congedo,  e  corsi  a  casa.  Là,  senza  pure  levarmi  il  cappello,  mi  buttai 
al  pianoforte.  Mi  tornò  alla  memoria  il  motivo  strimpellato  in  casa 
Valerio:  lo  scrissi  su  d'un  foglio  di  carta,  il  primo  che  mi  venne  alle 
mani  :  nella  mia  agitazione  rovesciai  la  lucerna  sul  cembalo,  e  per 
conseguenza  anche  sul  povero  foglio:  fu  questo  l'originale  dell'inno 
«Fratelli  d'Italia».  Piacque,  pei  versi  -  (e  qui  l'amico  era  modesto, 
come  sem])re,  ed  ingiusto  con  sé:  ma  l'Italia  gii  renderà  la  giustizia 
ch'egli  voleva  negarsi):  -  ed  era  cantato  con  entusiasmo.  La  polizia 
rincorreva  come  tante  fiere  tutti  coloro  che  lo  cantavano  :  ma  già  il 
popolo  lo  aveva  fatto  suo;  e  in  ogni  moto,  in  ogni  festa,  ufficiale  o 
non  ufficiale,  l' Inno  faceva  capolino.  Fu  proibito  fino  alla  dichiara- 
zione di  guerra  all'Austria;  e  da  quel  giorno,  poi,  tutte  le  bande  mi- 
litari lo  suonarono.  I  soldati,  quando  partivano  \)ev  la  Lombardia,  lo 
cantavano,  alzando  i  caschetti  sidla  punta  delle  baionette.  Un  anno 
dopo,  è  vero,  lo  suonarono  a  scherno  le  bande  militari  nemiche,  nello 
entrare  in  Alessandria.  Ma  non  fece  loro  buon  prò;  che  anzi...  Ma  via. 
lasciamola  li,  poiché  la  pace  si  è  fatta,  e  noi  siamo  in  casa  nostra 
padroni.  Tornando  a  que'  temjìi,  io  non  vidi  il  Mameli  se  non  a  Milano, 
nell'aprile  del  '48.  Si  discorreva,  in  piazza  del  Duomo,  di  tutte  le  cose 
nostre  genovesi,  ([uando  ad  un  tratto  la  banda  Nazionale  intuona  il 
«  Fratelli  d'Italia  ».  Un  in'ià  generale  si  levò  per  la  piazza:  Gofiredo 
ebbe  come  un  lampo  negli  occhi,  mi  gittò  le  braccia  al  collo,  e  mi 
baciò.  Fu  l'ultima  volta  che  Io  vidi:  e  fu  uno  dei  pochi  baci  ond' io 
serbo  memoria.  — 

L'inno  «  Frat<ili  d'Italia»,  rapidamente  divulgato  e  cantato  di 
città  in  città,  di  regione  in  regione,  aveva  fatto  conoscere  agii  Italiani 
un  nuovo  e  vero  poeta.  Ma  già  le  nobili  odi  ai  Bandiera,  a  Dante,  a 
Roma,  la  fiammante  aniuinciazione  dell'yl/Z^rt,  e  l'arditissima  fantasia 
della  Biiond  Xorclla.  avevano  iiv(ia1o  intiero  quel  i)oeta  a' suoi  citta- 
dini ammirati,  don  ([uesti  canti,  alcuni  dei  (piali  a|)|)aitenevaiu)  allo 
scorcio  del  '40,  ma  (iie  tutti  furono  conosciuti  coj-rendo  manoscritti 
nel  '46,  Gotfredo  Mameli  ha  già  come  poeta  la  sua  originalità,  la  sua 
forma  caiatteristica,  |)er  cui  si  distingue  da  tutti,  non  somigliando  a 
nessuno,  se  pui'e  in  quahiie  particolaiità  può  derivare  da  altri,  jja 
metrica  del  «Cinque  Maggio»  e  (Udla  «  Risuirezione  »  (a  non  citare 
altro  che  un  tipo  fia  i  tanti,  e  il  |)iù  noto,  come  il  più  aHÉpievole)  sì 
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allim^^a  col  -Mameli  in  più  capa»-!  sistemi  di  strote,  in  più  svariati  in- 
treccile ripetizioni  di  rime  alterne  e  di  rime  baciate,  con  abbondanza 
di  versi  sdrnccioli  interposti  :  il  periodo  lirico  vi  si  adajjia  in  insolite 
giaciture,  sdegnando  i  tacili  riposi  del  secondo  verso  o  del  quarto,  e 
romi)end(>si  in  luoghi  inaspettati:  onde  movenze  nuove,  ed  atteggia- 
menti tutti  su(»i.  Per  qualche  saggio  di  rime  interne,  si  è  voluto  vedere 
un  intlusso  del  llossetti:  i)er  le  rime  tronche  ap|»aiate  nella  medesima 
strofa  e  non  distribuite  in  lontana  rispondenza  tia  le  due,  come  |)er 
qualche  altra  singolaiità  di  costruzione  del  periodo  lirico,  è  corso 
il  pensiero  al  Berchet  :  ma  son  cose  da  nulla,  su  cui  non  si  può  fon- 
dare un  giudizio,  polendo  noi  riscontrarle  anche  in  altri  poeti  della 
vecchia  scuola  Manzoniana,  o  della  Montiana  che  1"  ha  |)receduta.  o 
infine  dell'Arcadica,  donde  per  la  tecnica,  almeno,  derivano  ambedue: 
tanto  è  vero  che  niente  di  nuovo  si  dà  sotto  il  sole.  Non  dirò  del 
Carrer.  né  del  Prati,  né  d'altri  della  seconda  fioritura  romantica,  che 
ebbe  a  Padova  il  suo  rigoglio  più  vivo,  perché  a  Genova  non  pene- 
trati ancora  a  ([uel  tenqx).  Tante  erano  le  barrieie  intellettuali,  come 
le  doganali,  tra  la  Liguria  e  il  Lombaido-Veneto,  che  solo,  andando 
in  volta  estemporaneo  cantore,  poteva  derivarne  il  Hegaldi  qualche 
amabil  nota  alla  sua  lira  girovaga.  E  sebbene  il  Prati,  dal  '44,  o  giù 
di  li.  avesse  portata  la  scuola  a  Torino,  poteva  accadere  a  Genova, 
sul  finire  del  '4«),  il  fatto  curioso  d'un  nostro  poeta,  che  avuta  per 
caso  alle  mani  un'ode  del  cantore  di  Edninurffurda,  e  fattone  copia  ad 
una  brigata  di  colti  ascoltatori,  ne  ottenne  cosi  largo  premio  di  ap- 
plausi e  congratulazioni  da  non  aver  più  il  coraggio  di  dire:  «  Badate,, 
che  non  è  mia  ». 

Certamente,  dischiuse  le  barriere,  vennero  esempi  molli  tra  noi^ 
che  ad  altri  giovarono.  E  i  poeti  ])resero  a  fioccare,  segnatamente  nella 
primavera  del  "48.  Era  l'uso  di  pubblicar  versi  d'ogni  misura  in  certi 
foglietti  volanti,  che  si  spacciavano  al  prezzo  d'un  soldo,  come  ora  i 
giornali:  e  si  compravano  gl'inni  patrii  da  un  galoppino  di  stamperia,» 
come  le  canzonette  da  un  cieco.  In  (juesto  commercio  di  |)()esia  nazio- 
nale, onde  i  Canzonieri  iridici  non  ci  hanno  riferita  la  cent<'sima 
parte,  andavano  a  gara  tutti  i  tipografi  maggioii  e  minori  della  città  : 
i  Ponthenier,  i  Ferrando,  i  Pagano,  i  Pellas,  i  Moretti,  i  Dellepiane. 
i  Como,  i  Faziola,  i  Casamara,  i  Dagnino. 

Agl'inni  ben  presto  si  alternarono,  specie  quando  si  ruppe  guerra 
all'Austiia.  i  dialoghi  in  versi  e  in  prosa  tra  imjjeratori  e  re,  tra  ge- 
suiti e  ministri,  tra  ministri  e  genei'ali.  jioitando  tra  tutti  la  |)alma 
del  martirio  satirico  il  vecchio  Radetzky:  indi  a  i)oco.  declinando  le 
nostre  for-fune,  i  consigli  al  Governo,  le  concioni  dei  circoli,  le  diatribe, 
gli  attacchi  e  le  difese  degli  uomini  in  vista.  Fino  alla  dichiarazione 
di  guerra,  che  fu  il  -1'^  marzo  del  "48.  la  vigile  i)olizia  (lo  abbiamo 
anche  veduto  dianzi  dalle  parole  del  Xovai-o)  dava  una  caccia  spietata 
ai  canti  popolar-i  che  troppo  chiaramente  accennassero  al  line:  i  r-evi- 
sori  delle  città  del  regno  vietavano  nelle  stampe  ogni  allusione  diretta 
al  secolare  nemico.  Cosi  l'inno  «Fratelli  d'Italia»,  stampato  per  la 
famosa  passeggiata  d'Oregina  del  10  dicembre  1H47.  usciva  senza  l'ul- 
tima strofa  (quella  dell'aquila  d'Austria  spennacchiata)  dalla  tipografia 
del  Faziola;  e  un  altro  del  nostro  (Joffredo:  «Viva  Italia  !  era  in  sette 
partita  »,  non  era  licenziato  alla  vendita  senza  la  soppressione  della 
parola  «Austriaco»  nell'ultima  strofa,  ove  era  detto  che  se  il  nostro 
vessillo  «  Passi  innanzi  all'Austriaco  gigante.  -  Tosto  a  terra  il  gigante 
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cadm  ».  È  vero  che  si  soslituivaiio  iiarecelii  puntini,  ed  anche  si  la- 
sciava stare  innanzi  a  questi  unM  tanto  fatta.  Ma  quell'vl  poteva  anche 
significare  l'Armeno  :  coli' Armenia,  manco  male,  non  c'era  pericolo  di 
proteste  diplomatiche.  Quegli  allegri  revisori  lasciavano  passare  piut- 
tosto una  zaffiita  al  Governo  di  casa:  e  i  foglietti  volanti  non  si  vie- 
tavano questo  conforto,  no,   davvero;   che  anzi   ci   pigliarono  gusto. 


...  Il  17  marzo  prorompeva  spontanea  una  fiera  sommossa  a  Milano 
Fuggito  il  viceré,  fuggito  il  governatore,  si  lasciò  la  città  in  halia  dei 
soldati  :  onde  la  strage,  che  fu  sanguinosa  vigilia  alle  Cinque  Giornate 
eterna  gloria  della  nobil  Milano.  Rapida  ne  era  corsa  la  notizia  a  Ge- 
nova; più  rapida  che  non  usassero  correre  le  poste  d'allora.  Ah,  final- 
mente, ci  si  era   venuti;  e  bisognava  partire.  11  18,  che  fu  la  prima 
di   quelle   Giornate  Milanesi,  partiva  Nino  Bixio  da  Genova,  avviato 
coli  amico  Francesco  Daneri  al  Gravellone,  che  era  il  punto  più  pros- 
simo del  confine  Lombardo,  e  buon  luogo  a  far  gente.  L'ardentissimo 
Bixio  non  aveva  potuto  stare  alle  mosse.  Ci  doveva  stare  il  Mameli 
che  aveva,  come  suol  dirsi,  cura  d'anime,  essendo  da  lui  stato  indettò 
pel  19  un  comizio.  Tanta   gioventù    pendeva  dal  suo  cenno,  ch'egli, 
suo  capo  riconosciuto,  non  poteva  lasciarla  senza  consiglio,  senza  in- 
dirizzo, in  balia  di  sé  stessa. 

Il  comizio  si  tenne  al  teatro  Diurno  dell' Acquasola,  oggi  rifatto  e 
tramutato  in  Politeama  Genovese.  Fu  quello  un  comizio,  di  cui  non 
SI  era  mai  visto  il  compagno.  L'arena  è  stipata  di  gente,  che  aspetta 
l'ufficio  di  presidenza,  e  il  fuoco  di  fila  dei  discorsi.  Goffredo  Mameli 
é  salito  sul  palcoscenico;  si  avanza  a  mezzo  il  proscenio,  ed  apre, 
diciamo  cosi,  la  tornata.  —  «  Cittadini  !  -  incomincia.  -  A  Milano  si 
muore  :  io  e  parecchi  amici  partiamo  stanotte,  per  passar  domani  il 
confine:  chi  vuol  essere  con  noi  faccia  lo  stesso  ».— Ed  ha  finito;  il 
Comizio  è  stato  aperto  e  chiuso  cosi;  tra  gli  applausi,  s'intende.  Li, 
senza  indugio,  un  centinaio  di  volenterosi,  studenti,  dottori,  possidenti' 
mercanti,  si  sono  ascritti  alla  compagnia  che  condurrà  Goffredo  Mameli', 
Quel  giorno,  si  capisce,  non  bastò  l'usato  servizio  delle  «  diligenze  »' 
a  portare  tanta  gioventù  sulla  strada  dei  Giovi;  bisognò  quadrupli- 
carlo, ed  anche  noleggiare  altri  legni,  d'ogni  cajìacità  e  d'ogni  forma. 
Cosi  andarono  alla  Guerra  Santa  i  primi  crociati  di  Genova,  e  varca- 
rono il  Ticino  nove  giorni  prima  dell'esercito  regio.  Altri  partirono  poi,  ■ 
m  maggior  numero,  alla  spicciolata  o  in  drappelli,  da  Genova  e  da 
altre  terre  di  Liguria,  quando  sì  ebbe  notizia  delle  gloriose  Giornate 
Milanesi.  Ed  è  da  far  sorridere  (ma  sia  notato  come  nuli/io  di  saggi 
consigli),  che  taluni  ])artirono  coi  loro  bravi  passa])oHi,  autenticati  e 
hoUati  dal  console  Austriaco;  ma  troppi  di  quei  savi  dalle  carte  in 
regola  ritornarono  a  casa,  dopo  alcuni  giorni  di  baldoria  a  Milano, 
ed  uno  di  avamposti  a  Niguarda. 

Al  Gravellone,  come  aveva  i>romesso  nel  suo  |lacoiiico  discorso, 
^'iungeva  Goffredo  nel  pomeriggio  del  -20,  e  raggiungeva  il  Bixio  alla 
Cava,  ottimo  jninlo  j)er  raccogliersi  ed  ordinarsi,  dove  il  marchese 
V'ilaliano  Crivelli,  bel  tipo  di  gentiluomo  e  di  cittadino,  aveva  già 
cominciato  a  concentrare  una  schiera  di  volontarii  dei  vicini  paesi. 
La  compagnia  Genovese  s'intitolò  dal  Mazzini;  acclamato  capitano, 
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sebbene  reluttante,  il  Mameli,  e  luogotenente  il  Bixio.  il  tapilaiio  non 
aveva  ancora  ventini  anno:  il  luogotenente  non  ancoia  ventisette, 
essendo  nato  il  ^2  ottol)ie  del  '21.  Rntiarono  a  tar  |)arte  di  una  colonna, 
che  guidava  un  geneial  Torres,  onorato  avanzo  delle  guerre  di  Spagna, 
ma  non  uomo  da  tener  disciplina  tra  volontarii.  e  volontaiii,  come 
eran  quelli,  di  prima  fioritura.  La  cronaca  di  quella  colonna,  delle  sue 
marce  e  de' suoi  scontri,  si  ha  dalle  note  assai  compendiose  di  un  tac- 
cuino rosso,  che  Goffiedo  aveva  regalato  al  suo  Nino,  e  che  (juesti  con- 
servò religiosamente,  trascrivendone  poscia  gli  appunti  e  acconijiagnan- 
doli  con  suoi  tardi  e  gustosi  connnenti  nel  "(i'),  essendo  al  comando 
della  divisione  d'Alessancbia.  Come  si  rileva  dal  taccuino  rosso,  a  breve 
andare  nessuno  della  compagnia  Mazzini  voleva  più  stare  sotto  gli 
ordini  del  Tones,  con  cui  non  c'era  da  fai-  nulla,  tranne  il  perder 
pazienza.  Erano  ad  una  marcia  distanti  i  volontarii  della  Legione 
Mantovana;  e  là,  passato  il  Mincio,  ottennero  i  Genovesi  di  aggre- 
garsi a  quella,  combattendo  poscia  a  Governolo,  e,  dopo  altri  fatti  minori, 
a  Vicenza.  Innanzi  di  passare  il  Mincio.  Goffredo  era  stato  chiamato 
da  Giiise|)pe  Mazzini  a  Milano,  e  la  com[)agnia  fu  lasciata  sotto  il 
comando  del  IJixio,  con  cui  passò  un  mese  dopo  a  fai-  [)arte  della 
legione  Zambeccari,  giungendo  tino  a  Treviso  e  alla  cai)itolazione  del 
13  giugno.  Quanto  al  Mameli,  rimasto  pochi  giorni  a  ^Milano,  tornò 
egli  al  campo  con  incarichi  di  quel  Governo  provvisorio:  e  lieto  che 
la  compagnia  Mazzini  avesse  un  comandante  della  temjira  del  Bixio. 
non  volle  saperne  di  riprender»'  il  grado  di  capitano,  accettando  <iuello 
di  tenente,  sotto  gli  ordini  del  Longoni,  che  della  Legione  Mant(jvana 
era  il  capo  militare.  In  fondo,  Goffredo  e  Nino  servivano  sempre  nel 
medesimo  corpo,  e  da  Governolo  a  Vicenza,  cioè  dal  2i  aprile  al  21 
e  al  2S  maggio  (furono  due  le  giornate  di  Vicenza),  parteciparono  alle 
medesime  imprese.  Goi  Mantovani  del  Longoni  riprese  (Joft'redo  la  triste 
via  della  ritirata,  resa  inevitabile  dal  mal  esito  della  guerra  e  dalTaimi- 
stizio  Salasco:  col  medesimo  corpo  dei  Mantovani  ripassò  il  contine, 
non  avendo  più  altro  pensiero  che  di  correre  a  Genova,  per  abbrac- 
ciar la  famiglia.  Ma  a  Genova  altre  notizie  gli  giunsero:  (ìaribaldi, 
entrato  tinalmente  in  campo,  dopo  tante  ripulse,  dojto  tanti  tiepidi 
ringraziamenti  alle  sue  offerte  di  servizio.  Garibaldi,  laccolte  due  o 
tre  migliaia  di  volenterosi  in  Lombardia,  non  ricono.sceva  armistizio, 
voleva  ritentare  la  sorte  delle  battaglie.  E  Goffredo  accorse,  trovando, 
nelle  schiere  del  grande  Capitano,  semplice  soldato  il  grande  agitatore 
della  patria,  il  Mazzini.  Cosi  |)artecipò  egli  a  tpiella  breve  ma  virile 
protesta  armata,  che  tini  coi  due  combattimenti  di  Luino  e  Morazzone. 
Di  là,  poi,  riparato  a  Lugano,  fu  nuovamente  a  Genova,  dove  indi  a 
poco  si  riduceva  anche  il  Bixio,  fratello  d'armi  e  di  fede,  che  non  pos- 
siamo scompagnare  da  lui  nel  ricordo  dei  fatti  di  quell'anno,  e  meno 
ancora  dell'anno  seguente. 

(ihe  fare,  a  casa,  dopo  tante  speranze  deluse?  Poco  fidando  in  una 
vicina  ri|iresa  delle  ostilità,  Goffredo  non  si  ritrasse  tuttavia  dalle  agi- 
tazioni ili  (ìenova,  e  scrisse  nuovi  inni  per  la  riscossa.  Disegnava 
frattanto  di  prendere  nel  novembre  la  laurea  dottorale,  e  ripassava  i 
suoi  testi.  Ma  ancora,  sollecitato  dagli  amici,  e  fors'anco  da  una  voce 
interiore,  voleva  pubblicare  in  un  volume  i  suoi  versi.  «  Raunar  le 
fronde  sparte»  è  naturai  desiderio  di  tutti  i  poeti:  felice  chi  n'ha 
il  tempo  ed  il  modo:  e  tempo  e  modo,  se  arridono  un  tratto,  non 
van  lasciati  fuggire.  Perciò  fece  una  corsa  in  Toscana,  desiderando 
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di  stampare  laggiù,  che  gli  pareva  il  luogo  più  adatto,  ove  «  le  Muse 
lian  culto  e  amabiler  idioma  ».  E  tuttavia,  non  era  tempo  da  vg;sì,  non 
essendo  tempo  da  «  pacati  orecchi  ».  Mentre,  tornato  a  Genova,  faceva 
la  raccolta  delle  cose  sue  che  gli  parevano  migliori  e  più  adatte  al 
volume,  in  ciò  assistito  dal  Canale,  suo  vecchio  amico  e  buon  consi- 
gliere, le  agitazioni  popolari  seguivano  più  vive  che  mai.  Già  nella 
notte  innanzi  al  1°  settembre,  carabinieri  reali  e  militi  della  guardia 
nazionale  arrestavano  il  chiaro  patriota  e  scrittor  V^eneto  Filippo  De- 
Boni,  che  in  (ìenova  presiedeva  da  pochi  giorni  un  Circolo  Italiano, 
caldeggiando  il  disegno  di  ima  Asseiidjlea  (Costituente.  L'arresto,  e  il 
susseguente  sfratto  di  lui,  dichiarati  illegali  perfhio  dalla  autorità  nui- 
nicipale  (singolari  infiannnettenze  di  tempi  turbati),  e  insieme  il  fatto 
della  mal  consigliata  partecipazione  della  milizia  cittadina  all'arresto, 
esasperarono  gli  animi  :  seguirono  dimostrazioni  clamorose  di  malcon- 
tento davanti  al  palazzo  del  Balbi  Pioverà,  generale  della  guardia 
nazionale,  poi  davanti  al  palazzo  Tursi  ove  risiedeva  il  quaitier  gene- 
rale di  questa,  e  donde  ruppero  fucilate  sulla  calca,  ferendo  parecclii 
cittadini,  ed  accrescendo  il  furor  popolare.  Si  ottenne  li  per  li,  colla 
intromissione  dei  più  notabili  uomini,  che  il  De-Boni,  già  avviato  al 
confine  Toscano,  fosse  richiamato;  e  ritornò  infatti  nella  giornata  del  5. 
Si  era  tentata  anche  una  pace  generale,  e  buon  frutto  ne  era  stato 
la  sera  del  3  un  banchetto  nel  teatro  Carlo  Felice,  per  assodare,  dice- 
vasi,  r unione  e  la  concordia  tra  Liguri  e  Piemontesi;  nel  fatto,  tra 
cittadini  e  soldati.  Vi  parteciparono,  d'ogni  compagnia  della  guardia 
nazionale,  il  capitano,  i  tenenti  e  due  militi  ;  del  presidio  militare 
r ufficialità  tutta  quanta,  il  generale  Ettore  De  Sonnaz,  governatore, 
il  marchese  Lorenzo  Pareto,  e  il  generale  Antonini,  allora  di  })assaggio 
nella  nostra  città.  Declamò  versi  Emanuele  Celesta,  nella  milizia  cit- 
tadina capitano  di  bersaglieri  ;  parlarono  Ettore  De  Sonnaz  e  Lorenzo 
Pareto,  che  propose  non  si  deponessero  le  armi,  finché  restasse  su 
terra  italiana  un  nemico.  Era  l'eco  del  ritornello  «  Non  deporrem  la 
spada  »  di  un  inno  recente  del  Mameli,  che  di  que'  giorni,  forse,  era 
in  via  per  Firenze.  All'  invito  del  Pareto  risposero  giurando  il  De  Son- 
naz e  tutti  gli  ufficiali  del  presidio,  colle  spade  sguainate,  mentre  le 
signore  Genovesi  dai  cinque  ordini  dei  palchetti  applaudivano.  Ma  non 
applaudirono  da  Torino  i  ministri.  Quattro  giorni  dopo,  il  7  per  l'ap- 
punto, era  il  De  Sonnaz  collocato  a  riposo,  e  mandato  a  surrogarlo, 
in  veste  di  commissario  straordinario,  il  generale  Giacomo  Durando, 
che  in  un  sollecito  manifesto  alla  popolazione  minacciò  di  gittare  «  un 
velo  temporaneo  sulla  statua  della  libertà  »,  se  continuavano  i  torbidi. 
Fu  raccolta  la  sfida,  e  con  un  altro  manifesto  del  De-Boni  il  Circolo 
Italiano  fieramente  rispose.  In  un  altro  Circolo,  il  Nazionale,  Ferdi- 
nando Kosellini  presentava  una  lettera  di  Nicolò  Tommaseo,  chiedente 
soccorsi  a  Venezia;  e  Lorenzo  Pareto  proponeva  la  nomina  di  una 
C<ommissione  per  provvedere  al  bisogno. 

Goffredo  era  ritornato  in  quel  mezzo.  Se  non  pareva  tempo  da 
stampar  versi  in  volume,  ben  era  tempo  da  scriverne.  E  scrisse  allora, 
e  recitò  il  16  settembre  in  una  accademia  musicale  e  letteiai-ia  a 
benefìzio  di  Venezia,  nel  teatro  Cai'lo  Felice,  quella  sua  ode  vee- 
mente «  Milano  e  Venezia  »,  dove  l'accenno  al  tradimento  dei  re 
assunse  un  carattere  tragico.  R  non  fu  egli  il  solo  a  mettere  in  versi 
ciò  che  tanti  allora  dicevano  in  prosa.  Quella  medesima  sera  un  Veneto 
poeta,    pellegrino   tra   noi,    Arnaldo    Fusinato,    recitava   ancor    egli. 
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iiidiiizzata  a  Genova,  un'ode;  nella  quale,  tra  le  lodi  alla  regina  del 
Tirreno,  son  da  notare  le  strofe  tinali.  alludenti  alla  oecuj)azione  di 
Venezia  in  nome  di  re  Ciarlo  Alberto,  nei  «iiorni  a|)i>unto  che  si  |)ei- 
deva  la  jiiornala  di  Mortala,  alla  vijrilia  della  ina^'-^'^iore  scontitta  di 
Xovaia  e  del  eousejifuente  armistizio,  che  alfAustriaco,  o  per  virtiì  di 
quei  medesinù  patti,  o  per  libera  mano  a  lui  da  quei  patti  venida, 
<love\a  re.stituire  vittima  desicrnata  la  combattente  città  delle  Lajjune. 

0  Venezia  !  un  amante  sleale 
Di  consorte  l'anel  ti  chiedea  ; 
E  nel  giorno  che  il  giui-o  fatale 
Dall'improvvido  labbro  ti  uscì. 
Sconsigliato  la  sposa  cedea 
Al  feroce  sicario  d"un  di. 

Ma  fu  vano  l'adultero  patto 

Che  ti  dava  all'estranio  padrone  : 
Tu  frangesti  lo  stolto   contratto. 
E  ancor  lil)era,  e  vergine  ancor. 
Sotto  l'ali  del  vecchio  Leone 
Il  tuo  serto  tornasti  a  compor. 

Salve.  0  l)ella!  al  solenne  momento 
Tutti  tutti  al  tuo  iianco  saremo  : 
Che  se  all'ora  del  grande  cimento 
Tutta  Italia  t'avesse  a  mancar, 
Ti  rivolgi  nel  palpito   estremo 
All'antifa  gemella  del  mar. 

E  nell'ode  «  11  |)opolo  e  tlailo  Alberto»,  recitata  due  ^Morui  appi'esso 
al  teatro  Diurno  (lellAcquasola,  il  Fusinato  raddoppiava  la  dose,  coi 
versi  : 

Il  popol  ti  guarda,  e  il  popol  non  vuole 
La  stola  d'Ignazio  sul  petto  dei  re. 

Ti  chiaman  tradito:  ma  sorge  il  passato. 
Che  muto  fantasma  s'asside  al  tuo  lato: 
Un  leml)0  solleva  del  manto  regale. 
E  sotto  le  gemme  che  a  noi  le  celar. 
Agli  avidi  sguardi  col  dito  fatale 
Due  macchie  di  sangue  lo  vedi  accennar. 

Non  c'era  la  censura  preventiva  sui  versi  ?  o  il  nuovo  commissario  non 
osava  farne  uso?  Ma  già  nel  banchetto  dell'unione  e  della  concordia 
del  :J  settembre  al  teatro  Carlo  Felice,  il  Celesia,  recitando  il  suo  inno 
«  Alla  riscossa  ».  aveva  potuto  (-ominciare  cosi,  sotto  il  velo  traspa- 
rente della  forma  dubitativa  : 

0  martiri,  o  prodi  di  Goito.  di  Volta. 
La  grande  contesa  non  anco  è  risolta. 
Inulte  stan  l'ossa  dei  forti  caduti  : 
Né  vinti  voi  foste,  ma  oppressi,  venduti... 
Il  Giuda  del  turpe  mercato  chi  fu? 

Si  copra  d'un  velo  l'orrendo  misfatto: 
Fra  l'Italo  e  l'Austro  sian  l'arme  il  sol  patto: 
S'impalmin  le  destre,  s'accentrin  le  schiere  : 
Ondeggino  all'aure  pennoni  e  bandiere... 
L'Italia  è  risorta,  né  serve  mai  più. 
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Tra  tante  agitazioni,  non  che  pensare  a  raccolte  di  versi,  Goffredo 
non  poteva  neanche  rivolger  l'animo  agli  esami  di  laurea.  Il  Diario  del 
Popolo,  a  cui  diede  suoi  scritti  nel  settemhre  inoltrato  e  nell'ottohre 
di  quell'anno,  difendendo  il  Circolo  Italiano  e  biasimandone  gli  avver- 
satori, sostenendo  la  necessità  della  Costituente,  o  propugnando  la 
formazione  dei  corpi  fianchi  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi;  il  carteggio 
suo  col  Mazzini,  a  cui  dava  notizia  di  quanto  potesse  giovare  al  suo 
■apostolato,  ed  altri  atti  di  cui  rimane  alcuna  traccia  fra  le  carte  di 
Goffredo,  mostrano  com'egli  partecipasse  alacremente  ai  casi  politici 
di  quei  giorni  fortunosi.  E  non  poteva  essere  altrimenti,  poiché  egli 
era  il  princeps  juveututis  della  sua  Genova.  Ma  intanto,  col  finir  dell'ot- 
tobre, tra  gli  sterili  tunuilti  della  «  città  partita  »,  il  mirabile  esempio 
della  resistenza  di  Venezia,  e  l' annunzio  di  nuovi  moti  in  Lom- 
bardia, non  c'era  più  da  indugiarsi.  Garibaldi,  venuto  a  Genova  il 
!^9  settembre,  ne  era  ripartito  sullo  scorcio  dell'ottobre  con  forse  cin- 
quecento volontiuii,  avanzi  gloriosi  della  sua  vecchia  legione  d'Ame- 
rica e  dei  nuovi  commilitoni  di  Lombardia,  muovendo  per  mare  a 
Livorno;  col  proposito,  si  diceva,  di  andare  in  Sicilia,  a  capitanarvi^ 
palesemente  invitato,  le  bande  armate  dell'Isola.  Ma  certo  gli  piaceva 
poco  l'ufficio  ;  né  punto  di  più  il  rimanere  in  Toscana,  per  far  la  guardia 
alla  Costituente  del  triumvirato  Guerrazzi,  Montanelli,  Mazzoni;  poiché, 
fatta  una  breve  sosta  a  Firenze,  si  difìlava  per  Bologna  a  Ravenna, 
discoprendo  cosi  il  suo  pensiero  d'imbarcarsi  co'  suoi  per  Venezia.  Mentre 
di  quella  marcia  si  aveva  notizia  in  Genova,  calavano  in  questa  città 
gli  avanzi  della  legione  Mantovana,  ben  nota  a  Goffredo  per  le  recenti 
memorie  dei  campi  Lombardi.  Anelavano  quei  prodi,  oramai  veterani, 
di  raggiungere  Garibaldi;  volentieri  li  vedeva  partire  il  Governo  di 
Torino,  che  li  temeva  esca  propizia  a  nuovo  incendio  nella  turbata 
città,  e  che  tosto  favori  di  sussidio,  abbenché  scarso,  il  loro  desiderio 
di  essere  avviati  al  confine  Toscano. 

Andava  con  essi  il  Bixio,  che  nel  suo  taccuino  rosso  segnò  il 
3  novembre  come  giorno  della  partenza.  Che  andasse  anche  il  Mameli 
mi  è  dimostrato  dalla  protesta,  incominciata  a  scrivere  da  lui,  ma 
lasciata  interrotta,  contro  i  mali  trattamenti  sofferti  da  quei  dugento 
uomini,  nel  loro  viaggio  da  Genova  a  Sarzana.  La  colonna  raggiunse 
Garibaldi  a  Ravenna  il  21  novembre  ;  proprio  il  giorno  che  vi  giungeva 
notizia  di  Pellegrino  Rossi  pugnalato  in  Roma,  del  Papa  assediato  nel 
Quirinale  e  costretto  ad  accettare  un  ministero  Mamiani.  Cose  da  far 
pensare,  e  da  tener  Garibaldi  per  qualclie  giorno  sospeso,  tra  l'idea 
di  Venezia  e  quella  di  Roma  !  Diede  il  crollo  alla  bilancia  l'annunzio 
posteriore  della  fuga  di  Pio  IX  a  Gaeta;  del  Governo  venuto  tra  le 
mani  d'una  Giunta  suprema,  eletta  dal  Parlamento:  della  Costituente 
l)an(lita,  e  convocata  in  gennaio.  Muovendo  aduiKiue  da  Ravenna  il 
"ÌX  novembre,  Garibaldi  maiciò  a  |)icc()lc  gioiiiate  su  lioma.  chiedendo 
a  quel  nuovo  Governo  accettazione  de'  suoi  leali  servigi,  istruzioni  e 
comandi.  A  Foligno,  dov'era  il  'M  dicembre,  ebbe  ordine  di  tener  Mace- 
rata, aspettando  colà  una  destinazione  ulteriore;  frattanto  lo  accetta- 
vano col  grado  di  colonnello.  Andò  Goffredo  messaggero  a  Roiìia  in 
quella  occasione,  o  senza  incarico  uftìciale  (pialche  giorno  più  taidi'.* 
Non  ho  lume,  né  indizio  di  ciò:  questo  è  certo  che  precedette  di  alcune 
settimane  in  Roma  il  suo  grande  Capitano.  Il  primo  segno  della  sua 
presenza  nella  eterna  città  è  anche  quello  della  sua  operosità  politica 
in  uno  scritto  del  giornale  Pallade,  dell' 11  gennaio  1849,  tosto  seguito 
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da  altri  parecchi,  nei  quali  prese  a  sostenere  l'idea  della  Costituente 
e  a  preparar  le  elezioni.  Cosi  andò  innanzi  più  friorni,  dando  anche 
opera  a  fondar  comitati,  a  dettar  manifesti,  per  tutto  il  tempo  che 
durò  il  |)ei-i()do  elettorale  e  la  lontananza  di  (laribaldi  da  Roma.  K  di 
canti  nnovi  non  pin:  nep|)ur  finito  l'inno  Al  Cdmpidofjlio  !  che  cre- 
derei ahbozzato  fin  dal  dicembre  del  '48,  in  viao^gio  per  F^oma,  for- 
s'anche  negli  ultimi  giorni  dell'aspettare  a  Ravenna. 

L' idea  della  Costituente  placcai  Romani,  cui  l'ha  presentata  con 
tanta  forza  di  argomenti,  con  tanta  malia  di  coloii.  il  Mameli.  Si  fanno 
le  elezioni  il  '■21  gennaio  del  *49:  (iai-ihaldi,  eletto  per  Macerata,  ginnge 
in  Roma,  ad  esercitarvi  il  suo  mandato  di  legislatore,  e  il  5  febbraio, 
nella  prima  seduta  dell'Assemblea,  mette  fuori  la  repentina  proposta 
di  costituiie  lo  Stato  Romano  in  Repubblica.  L' idea  non  par  matura, 
e  si  esita:  ma  a  farla  matniare  basfan  tic  ^ioini.  K  infatti,  il  gioiiio  <s. 
la  Repubblica  è  proclamata;  e  la  mattina  \ eminente  (ioflVcdo  j)uò  scri- 
vere a  Giusepj)e  Mazzini  il  Cesariano  biglietto  di  tre  parole:  «  Ro.ma  . 
Repubblica  .  ve.mte  ».  Il  Mazzini  era  allora  in  Toscana,  affaticato  in 
vani  sforzi  con  quei  triumviri  :  forse  temeva  che  a  Roma  lo  sospettas- 
sero troppo  sollecito  dei  primi  onori,  e  rimase  dell'altro  in  Toscana: 
finalmente  si  decise,  e  lento,  a  piccole  stazioni,  si  avvicinò;  a  piedi, 
come  un  pellegrino,  entrò  in  Roma  per  la  porta  del  Popolo,  nei  primi 
Riorni  del  marzo... 


V. 

...  Ed  ecco  infatti,  nel  marzo  era  denunziato  l'armistizio  ;  Carlo  Al- 
berto lidiscendeva  in  campo,  a  ritentar  la  fortuna.  Ma  fu  bieve  speranza; 
seguiva,  il  !23  di  quel  mese,  la  sconfitta  di  Novara,  irreparabile  sven- 
tura, con  la  abdicazione  del  re,  e  i  duri  patti  imposti  dal  vincitore, 
dovuti  accettare  dal  vinto.  Né  molti  giorni  jmssarono,  e  un'altra  nolizia 
giungeva:  il  regno  agitato,  ribelle  alla  ]>ace  vergognosa;  Genova  la 
prima  ad  insorgeie  a|)eitamente,  il  -IH  maizo.  cacciando  il  presidio,  e 
proclamando  un  (ìoverno  provvisorio.  Anche  li,  dunque,  la  Costituente 
avrebbe  fatto  cammino'?  Per  intanto,  due  cittadini  Genovesi  come  il 
Mameli  ed  il  Bixio  non  potevano  star  molto  in  forse;  chiesero  licenza 
di  accoriere:  e  l'ebbero,  aggiunto  loro  l'ufficio  di  commissari  della 
Repubblica  Romana  presso  la  Lit>-ure.  Partiti  il  4  aprile  da  Genova, 
imbarcatisi  il  .">  a  Civitavecchia  sul  vaj)ore  L(i  Città  di  Marsiglia,  apj)ro- 
davano  il  7  nel  porto  di  Genova,  mettendosi  tosto  a  disposizione  del 
generale  Avezzana,  comandante  supremo  della  difesa,  che  appunto  li 
volle  suoi  aiutanti.  Ma  ci  fu  da  far  poco.  Si  era  in  armistizio  con  l'eser- 
cito assediante,  e  l'armistizio  era  nel  jriorno  <S  prorogato  di  altre  qua- 
rantott'ore.  provvedendo  una  parte  e  l'altra  ai  casi  suoi,  e  già  da  tre 
giorni  essendogli  assedianti  padroni  della  cinta  occidentale,  dall'altura 
degli  Angeli  alla  costa  di  San  Benigno. 

Della  parte  j)resa  dal  Bixio  ai  fatti  di  Genova  ci  diede  la  prima 
ed  unica  notizia  il  Lamarmora.  nel  suo  libro:  «  Un  episodio  del  Risor- 
gimento Italiano  »,  dove,  narrando  le  imprese  condotte  da  lui  contro 
la  città  ribellata.  i)ubblicò  un  biglietto  scritto  la  sera  del  7  dal  Bi.vio, 
in  qualità  d'aiutante  del  generale  Avezzana.  al  comandante  del  forte 
di  San  Giuliano,  credendo  il  forte  ancora  custodito  dai  militi  del  Governo 
provvisorio,  mentre  già.  per  ispontanea  dedizione  del  comandante,  ne 

^«)  Voi.  XCIX,  Serie  IV  .  1"  giugno  1902. 
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avevano  preso  possesso  i  regii.  Prometteva  il  biglietto  l'arrivo  della 
divisione  Lombarda  da  Chiavari:  stessero  dunque  saldi,  per  proteg- 
gerne lo  sbarco  alla  vicina  spiaggia  della  Foce.  Ma  erano  stati  saldi 
i  difensori  al  foite  di  San  Giuliano,  da  levante,  come  quattro  giorni 
prima  erano  stati  saldi  quelli  del  forte  Belvedere,  da  ponente  :  cosi  la 
cerchia  di  ferro  si  era  venuta  stringendo,  ed  era  omai  fatta  impossi- 
bile una  efficace  difesa.  Quanto  al  Mameli,  so  ch'egli  stette  al  fianco 
dell'Avezzana.  don  lui  fu  anche  una  volta  (n'ebbi  ricordo  da  vecchi 
amici)  sulla  torre  del  palazzo  Ducale,  per  ispecolar  le  posizioni  occu- 
pate dall'esercito  assediante.  Di  lassù  guardando  verso  il  colle  degli 
Angeli,  dond' erano,  dopo  la  dedizione  del  forte  Belvedere,  apparse  le 
prime  schiere  assalitrici,  Goffredo  ricorse  certamente  col  pensiero  al 
suo  abbandonato  Paolo  da  Novi,  dove  il  tradimento  dei  passi  mon- 
tuosi al  nemico  era  stato  fatto  di  là  per  l'appunto.  E  quella  era  stata 
una  troxata  sua  nell'orditiiia  del  dramma,  non  essendone  traccia  nella 
storia  :  ora  la  trovata  del  poeta  era  mutata  in  verità  davanti  agli  occhi 
del  milite. 

L'armistizio  prorogato  condusse  alla  resa,  mettendosi  a  capo  dei 
negoziati  il  Municipio.  Narra  il  Lamarmora  che  il  giorno  10  aprile 
«  quattrocentocinquanta  facinorosi  s'imbarcarono  su  navi  straniere  ». 
Narra  nel  suo  taccuino  rosso  il  Bixio,  restringendo  la  notizia  a  sé  ed 
agli  amici:  «  11  10  aprile...  noi  partiamo  con  Avezzana  e  Mameli  sopra 
un  vapore  americano  da  guerra,  il  Princetoti-n,  capitano  Enyle:  il  l'È 
passiamo  a  bordo  delV Ali gìieiiny,  altro  vapore  americano  da  guerra, 
che  ci  conduce  a  Civitavecchia  ».  Vi  giunsero  in  tempo  pei-  vedere 
accolta  senza  colpo  ferire  in  quel  jiorto  la  squadra  francese,  e  sbarcate 
tranquillamente  le  soldatesche  dell' Oudinot,  mandate  dalla  Repubblica 
Francese  a  rovesciar  la  Repubblica  Romana.  E  Nino  e  Goffredo  di  breve 
intervallo  pi'ecorsero  i  francesi  alle  porte  di  Roma. 

Ecco  Goffredo  nuovamente  al  fianco  di  Garibaldi.  Combatte  il 
30  aprile  a  Villa  Pamjdiili:  la  bella  giornata,  che  ricaccia  in  gola 
all'Oudinot  la  sua  sciocca  frase  :  «  Les  Italiens  ne  se  hattent  pas  »  e 
l'altra  non  meno  sciocca,  ma  più  vanamente  spavalda,  del  suo  ordine 
del  giorno:  «  Conte  qne  coMe,  ce  soir  à  Rome  ».  Garibaldi  vuole  (xof- 
fredo  suo  capitano  di  stato  maggiore  :  ricusa  egli  il  grado,  stimandosi 
troppo  giovine,  ma  accetta  l'uffizio.  Segue  il  lungo  armistizio,  per  dar 
tempo  agli  infelici  negoziati  del  signor  di  Lesseps.  Si  approfitta  di 
questa  tregua,  per  mandar  Garibaldi  contro  i  Napoletani  a  Palestrina, 
dove  Goffredo,  assaìitor  vigoroso  di  un'ala  nemica,  si  copre  di  gloiia 
sotto  gli  occhi  del  suo  duce:  poscia,  con  linnovato  pi'0])osito,  e  contro 
ristesso  nemico,  è  ordinata  la  punta  a  Wdletri.  Si  ritorna  da  quella 
vittoria,  che  poteva  esser  \ì\\\  larga,  se  il  {{ossidili  si  fosse  mosso,  dando 
corpo  una  volta  a  certo  suo,  non  so  bene  se  disegno,  o  sogno  sti-ate- 
gico;  e  si  arriva  a  Roma  per  liposar  la  Legione.  Ma  l'armistizio  è  stato 
rotto  dairOudinot  la  mattina  del  3  giugno,  con  ventiquatti-'ore  di  anti- 
cipazione, essendo  stato  pattuito  fino  alia  mattina  del  4.  Garibaldi  accorre 
con  quante  forze  ha  sotto  mano  via  via,  e  tulio  il  gioiiio  combatte  inde- 
fesso davanti  e  d'intoino  alla  \'illa  Coi'sini,  dal  nemico  fortemente 
occupata.  Là  caddero  feriti  i  (\\\e  amici,  compagni  oramai  di  tante 
vicende;  Nino  all'inguine,  Goffredo  alla  tibia  sinistia.  Aveva  voluto 
egli  il  sacrifizio.  Stava  accanto  a  Garibaldi,  sempr<'  tia  il  fuoco,  e  non 
gli  parve  bastante;  chiese  licenza  di  muovere  anch'egli,  ad  una  delle 
tante  cariche  alla  l)aionetta  che  si  avvicendavano  e  si  succedevano  sollo 
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il  Gasino  (lei  Quattro  V'enti;  l'ebbe,  o  credette  di  averlo,  e  caricò  a 
sua  posta,  ranimoso.  Pochi  minuti  dopo,  ripassava  portato  a  braccia 
(lavanti  al  suo  Generale.  Lo  stesso  Garibaldi  ha  descritto  il  momento 
(loloioso  che  ^li  passò  davanti  il  ferito.  Si  ricambiarono  uno  s<>:uardo, 
e  non  più:  nessuno  aveva  da  veder  la^nime  sul  cijilio  del  ^nierriero. 
Ma  daiibaldi  si  era  pi-()j)osfo  di  far  sa|U're  aji:li  Italiani  (pianto  sentisse 
di  (juel  giovine  eroe,  e  di  quell'ora  tragica  in  cui  lo  segnava  del  suo 
marchio  fatale,  e  a  s(^  destinato,  intallibil  preda,  la  morte.  Ne  scrisse, 
ap|)ena  sfuggito  a  quella  caccia  infernale  di  quattro  colonne,  proseguita 
da  San  Marino  alla  |)ineta  di  Kaveinia:  ma  non  fu  p:)tuto  stampai-e. 
pcrcli('  sviato  o  smarrito,  lo  scritto:  ond'cbhe  a  dolersene  j)iù  tardi. 
daiKhme  poi  qualche  cenno  in  pili  lettere  alla  veneranda  madre  di 
Goffredo.  E  ne  ragionava  spesso,  tanti  anni  dopo,  a  chiara  testimo- 
nianza per  tutti  del  senso  profondo  che  il  giovane  poeta  soldato  aveva 
fatto  neiranimo  suo.  Amava  soprafltdto  sentir  cantare  il  più  famoso 
tra  gli  iiHii  di  lui,  il  «Fratelli  dllalia».  Avete  notato?  -  diceva.  - 
In  una  sola  strofa  c'è  tutto  quello  che  un  Italiano  non  dovrebbe 
ignorare  della  sua  storia  ;  Legnano,  Gavinana,  Portoria,  i  Vespri  di 
Sicilia.  E  quella  Vittoria,  che  è  stata  creata  da  Dio  scliiava  di  Roma, 
che  imiìiagine  stupenda!-  Sì,  certo.  Generale,  e  da  poeta  lirico  di 
primissimo  grado. 


VL 

Tolto  dal  campo  ciregli  aveva  bagnato  del  suo  sangue  (e  mai 
l'antico  (Jianicolo  aveva  avuto  una  consaciazione  |)iù  |)ura).  (ìoftredo  fu 
trasportato  all'ospedale  della  Trinità  dei  t^ellegrini.  La  ferita  era  grave, 
e  a  tutta  prima  non  la  stimarono  tale  quei  medici.  Pure,  la  tibia  era 
stata  spaccata  per  lungo  fin  sotto  al  ginocchio.  Non  si  amputò,  spe- 
rando bene  :  e  (piando  si  sbiiglii")  la  fasciatura,  percln'  il  ))ic(le  s'era 
fatto  tutto  nerastro,  non  si  accert(')  nep|)ure  la  presenza  di  un  coi-po 
estraneo  nella  ferita.  Si  tennero  consulti  parecchi,  sembiandoaqualclie 
medico  necessaria,  ad  altri  no,  l'amputazione  della  gamba  sotto  al 
ginocchio.  Ma  il  19  gingno.  quando  tutti  la  considerarono  urgente, 
era  laidi:  si  amputc")  allora  sopra  il  ginocchio:  e  non  bastava,  pui* 
troppo.  Fu  detto  che  la  visita  improAvisa  di  persona  non  giadita, 
mentre  1"  infeinio  era  lasciato  per  pochi  momenti  solo  nella  sua  came- 
retta, lo  facesse  dare  in  ismanie  ;  onde  si  spostò  l'apparecchio.  Ma 
oramai  l'accidente,  per  quanto  spiacevole,  aveva  poca  importanza  sul 
corso  del  male:  la  complessione  delicata,  il  temperamento  linfatico 
del  ferito,  ei'aiio  tali  da  lenderne  impossibile  la  guarigione.  Pine,  egli 
ebbe  ancora  un  lil  di  s|)eraiiza.  e  scrisse  belo  alla  madre:  le  riscrisse 
lietissimo,  confernuindo  la  certezza  del  meglio,  quando  ogni  fede  di 
ciò  gli  era  uscita  dall'anima;  e  stette  saldo,  ap|)arecchiato  alla  morte. 
Ebbe  delirio  a  più  ii|)rese.  ma  dolce:  delirio  di  j)oeta,  che  recitava 
versi,  a  frammenti,  come  ne  aveva  gittati  nelle  i)agine  confidenti  dei 
suoi  quaderni  di  studio.  Nei  momenti  lucidi,  che  ancora  sugli  ultimi 
giorni  del  giugno  erano  stati  i  più,  gli  dava  gran  noia  il  tuonar  del 
cannone,  con  le  granate  che  venivano  fre(pienti  a  visitar  l'ospedale: 
musica  e  pioggia  a  cui  prima  era  stato  insensibile.  —  Morire  in  campo, 
si  -diceva  egli,  irie(piieto  :  -  ma  (pn.  come  imi  paralitico,  noi  — 
Ebbe  .fino  al  3  luglio  amici  al  suo  capezzale:  Ira  (piesli.  e  |>eilino  tre 
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volte  al  giorno,  il  Mazzini,  filosofante  come  un  Greco  antico  sull'anima 
immortale.  Ma  dopo  quel  giorno  ognuno  dovette  pensare  a  sé,  non 
restando  altii  che  gli  infermieri  e  i  medici,  tra  i  ([uali  animoso  sempre 
ed  intaticabile  Agostino  Bertani,  che  solamente  il  19  giugno  era  stato 
chiamato  a  consulto,  né  più  volle  spiccarsi  intieramente  da  lui.  Forse 
dagli  infermieri  seppe  Goffredo,  o  indovinò  dal  tacer  del  cannone,  che 
la  Repubblica  Romana,  la  Repubblica  sua,  era  caduta.  Appunto  il 
3  luglio  erano  entrate  in  città  le  soldatesche  Francesi.  Goffredo  Mameli 
spirò  il  giorno  6,  alle  sette  e  mezzo  della  mattina,  dopo  un  altro 
accesso  di  mite  delirio,  in  cui  recitò  versi  ancora,  ed  augurò  giorni 
migliori  alla  patria. 

La  salma,  imbalsamata  per  cura  del  Bertani,  che  ne  tolse  una 
ciocca  di  capelli  a  sacro  ricordo  per  la  famiglia,  ebbe  modeste  ese- 
quie, deposito  temporaneo  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Monticelli, 
poscia  durevole  nei  sotterranei  della  chiesa  delle  Stimma,te,  dove  una 
pietra  con  due  iniziali  scolpite,  corrispondenti  alle  inscritte  nel  feretro, 
serbò  memoria  della  sua  sepoltura.  Custodito  da  quei  sacerdoti  gelo- 
samente il  deposito  fino  al  1870,  fu  detto;  o  non  ricercato,  vorrei 
soggiungere,  non  indagato  il  segreto.  Tanta  cura  dei  vivi  affannava  il 
Governo  pontifìcio  a  forza  restaurato,  che  non  era  da  credere  volesse 
darsi  pensiero  dei  morti.  Al  padre,  che,  a  mala  pena  saputo  l'estremo 
pericolo  del  figliuolo,  era  accorso  in  Roma  senza  potervi  penetrare  se 
non  dopo  avvenuta  la  morte,  fu  negata  la  sacra  spoglia  del  prode  :  e 
non  fu  bello  il  modo  tenuto  dalle  autorità  militari  di  laggiù,  con  un 
vecchio  soldato  come  Giorgio  Mameli.  Il  quale  Y  anno  addietro,  e  in 
quella  che  il  figlio  combatteva  sui  campi  Lombardi,  comandava  una 
fregata,  sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Albini,  nell'Adriatico.  L'inerzia 
prolungata  della  squadra  aveva  diffuso  nella  marinaresca  umori  di  dif- 
fidenza e  di  ribellione  verso  il  proprio  Governo  ;  ed  anche  è  da  credere 
che  i  diuturni  contatti,  prima  di  Venezia  libera  e  repubblicana,  poi  di 
Ancona  libera  anch'  essa  dal  dominio  papale,  avessero  esercitato  un 
vivissimo  influsso  tra  quella  povera  gente,  condannata  da  un  anno  a 
correre  inutilmente  le  marine  "dell' Adria.  E  furono  appunto  nel  porto 
di  Ancona  manifestazioni  clamorose  a  bordo  dell'  istessa  nave  ammi- 
raglia, dirette  contro  l'Albini,  che  della  inerzia  lamentata  non  aveva 
colpa  né  peccato;  ed  acclamazioni  per  contro  al  comandante  Mameli, 
che  ai  nostri  marinai,  con  tutta  l'austerità  sua,  sempre  era  stato  caris- 
simo. Quelle  manifestazioni,  com'era  naturale,  fiu'ono  subito  represse, 
coll'arresto  e  il  processo  di  molti:  il  Mameli,  dal  canto  suo,  si  credette 
in  obbligo  di  offrire  le  sue  dimissioni,  che  furono  tosto  accettate.  Ri- 
tornò egli  dunque  a  Genova  come  ])i'ivato,  ricevendo  qualche  tempo 
dopo  la  nuova  della  feiita  di  Goffredo,  quindi  del  suo  aggravarsi  im- 
provviso. AffiettaJosi  ad  accori-eie,  non  potnto  entrare  in  Roma-se  non 
dopo  la  sottomissione  dell'intiera  città,  e  {{uando  già  Goffredo  era  spi- 
rato, si  presentò  alle  autorità  militari  })er  domandarne  la  salma,  aven- 
done in  risposta  un  diniego,  senza  pur  una  di  quelle  parole  cortesi 
che  sogliono  render  men  duii  i  lifìuti,  senza  nessuno  di  ({nei  riguardi 
formali,  dovuti  ad  im  idiiciale  su])erioie.  il  quale  da  |)()chi  gioiiii  sol- 
tanto aveva  lasciato  il  comando  di  una  nave  da  guerra.  Anche  (juesto 
fatto  ho  accennato,  come  segno  dei  tempi  grossi,  e  forse  degli  animi 
inveleniti  da  tanto  accanita  difesa. 

Nel  1870,  siccome  ho  detto,  tra  per  le  indagini  fortunate  d'  un 
compagno  d'armi  del  Mameli  e  pei'  indicazioni  daltia  |»ailc  ottenute. 
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fu  scuiM'ilo  il  (le|)o.sit(>  (Ielle  Stiininate,  lieoiiosciiilo  il  lerelm  ai  segni 
corrispondenti  con  quelli  della  pietra  tumulare,  il  cadavere  ai  biondi 
capelli  e  alla  mancanza  della  ^'^amba  sinistra.  I.a  famiglia  avrebbe  volute 
a  (ìenova  le  preziose  rclicpiic:  (■(•(Iclte  poi  al  ^ran  nome  di  Koma, 
di  quella  Roma  a  cui  (ìoffredo  aveva  consacrate  le  ultime  |tro\e  del- 
l'inj^e^no  e  ilei  braccio.  Colà  furono  lasciate,  ma  avendole  il  Camjx) 
Verano,  non  la  sommità  del  (ìianicolo,  unico  luogo  di  tlegno  riposo 
alle  ossa  dei  difensori  di  Roma,  molti  combattendo  |)er  lei.  C(msolia- 
moci.  pensando  di  sapere  almeno  dove  sian  ([uelle  di  (Ìoffredo  Mameli; 
se  |)ure,  per  ritiovarle.  biso<iiii  aver  soccoiso  di  ^iuida,  mentre  non  è 
più  dato  sapere  ove  [)osino  i  resti  mollali  di  Cesare,  di  Furio  Camillo 
e  di  Manlio  Torquato.  Con  tanta  e  cosi  antica  religione  di  sepolcri  in 
Italia,  passa  il  tempo,  e  si  oblia!  Ma  almeno  i  nomi  dei  forti  rimangono 
nelle  pagine  della  storia;  e  il  nome  di  Coffredo  Mameli  è  di  quelli  die 
il  tempo  non  distruggerà  nella  memoria  de^li  uomini.  C"è  (pialclie  cosa 
die  varrà  a  preservarlo,  aroma  e  monumento  piti  de^nio:  la  poesia  die 
gli  è  sgorgata,  e  d'alta  vena,  dal  cuore. 

Incompiuta,  immatura,  non  nego;  ma  come  quella  di  ogni  grande 
artefice,  che  non  abbia  avuto  tempo  a  dar  tutto  il  suo  meglio.  E  penso 
a  Dante  Alighieri,  se  messer  Caute  Gabiielli.  furibondo  i)otestà  di  Fi- 
renze, lo  avesse  i)otuto  ghermire,  nel  marzo  del  13(h2.  non  altro  essendo 
divul^iato  di  lui  che  la  Vita  Xuova  e  un  mazzo  di  liriche  j^iovanili! 
Xell'islesso  periodo  di  formazione  in  cui  l'ingegno  del  Mameli  fu  soprag- 
giunto dalla  morte,  la  sacra  scintilla  del  genio  si  vede,  e  ben  luminosa. 
Narrando  la  vita  del  I^oeta,  ho  dovuto  necessariamente  precorrere  il 
mio  {.giudizio  sidl'aite  di  lui.  Ma  un  <i:iutlizio  solenne,  autorevole  su 
tutti,  lo  ha  dato  da  mezzo  secolo  il  Mazzini;  (piel  Mazzini,  che  saret)l)e 
riuscito  un  grande  scrittore  letterario,  e  senza  fallo  il  maggiore  del 
secolo  scorso,  se  non  avesse  amato  meglio  essere  il  precursore  e  l'apo- 
stolo dell"  Idea  nazionale;  onde  a  lui  gloria  non  peritura,  e  gratitudine, 
tinche  siano  anime  pensanti  ed  amanti  in  Italia.  «  La  morte  ci  ha  rapito 
un  poeta  »,  diss'egli.  K  tale  fu  davvero  il  Mameli,  nel  «.'■rande  signiticato 
die  alla  parola  attribuiva  quel  giudice  insigne:  dell'alta  poesia  aveva 
la  sostanza,  che  scattava  veemente,  levandosi  a  voli  d'aquila,  sull'ala 
delle  imagini  vi<.'-orose  :  la  isjiirazione  dei  Profeti  si  era  fatta  una  cosa 
sola  coll'anima  di  lui,  pal|)itante  e  vibrante  d'amor  patrio,  che  asso- 
ciava i  destini  della  giovane  Italia  con  quelli  dell'antico  Israele:  la 
forma,  dal  canto  suo,  aveva  rotto  ben  presto  l'involucro  Manzoniano, 
donde  pareva  che  i  nostri  poeti  di  mezzo  secolo  fa  non  sapessero  uscire, 
andando  sforzati  sull'orma,  e  rimanendo  tutti,  romantici  o  no,  sempre 
inferiori  al  nuovo  esemplare:  rotto  |)OÌ  l'involucro,  sciolta  ancora  d'ogni 
appiccicaticcio  scolastico  di  basi  dette  e  ridette,  <li  modi  poetici  io'i'orati 
dall'uso  di  cento  e  cent'anni,  sincera,  non  dimessa,  e,  grazie  al  nuovo 
delle  imagini  sue,  non  disadorna,  si  svolgeva  in  istrofe  d'aspetto  sin- 
golare, che  nell'insolito  degli  atteggiamenti,  nel  risentito  degli  aggiunti, 
nello  scorcio  audace  degli  incisi,  acquistavano  ima  miral)ile  viHù  per- 
suasiva: e  queste  erano  già  tanto  vicine  alla  perfezione  tecnica,  da 
bastar  pochi  ritocchi  accorti,  a  togliere  asprezze,  a  chiarir  passi  diffi- 
cili, a  ravviare  contorni.  Ma  egli  improvvisava,  nel  bollore  dell'estro: 
gli  autografi  suoi  provano  ciò,  ed  altro  ancora:  perché,  dobbiam  dirlo, 
agl'impeti  di  quell'estro  soggiaceva  spesso  la  ortogratia,  la  interpun- 
zione; sempre  utile,  questa,  a  volte  necessaria,  per  istabilire  i  limiti 
del  periodo,  il  significato  della  frase.  Nella  furia  del  buttar  sulla  caria 
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i  pensieri,  fili  iiseivauo  incoili piule  dalla  peìiiia  iteifiii  le  paiole.  Cro 
|)er  errò.  II'ki  jier  lialid,  ed  allrellali.  si  notano  nel  primo  \xv\\o  deiriiino 
«  Fralelli  d"  Italia  ».  Irrompeva  come  un  torrente,  erompeva  come  un 
vulcano.  Ma  quante  preziose  materie  da  quelle  eruzioni  !  Sono  basalti 
e  porfidi  con  vene  d'oro,  iridescenze  di  tenui  colori,  cupe  intensità  di 
fìanima  viva. 

Cosi,  come  nel  pensiero  e  neirarte.  fu  e^li  nella  vita  e  nella  per- 
sona :  anima  di  fanciulla  e  cnor  di  leone;  più  meditabondo  che  ilaie. 
ce  lo  dipingono  quanti  lo  bau  conosciuto,  fidente  di  carattere,  amo- 
roso, affabile  nei  modi,  discreto  nel  disputale,  misurato,  non  mai  vol- 
gare nel  linguaggio,  come  quegli  che  semjire  aveva  puro  il  pensiero, 
impetuoso  e  ruggente  a  chi  gli  facesse  ingiuria  di  mal  ponderate  parole: 
ma  di  ciò  non  furono  frequenti  occasioni,  tanto  era  stata  sollecita  la 
conquista  della  sua  morale  autorità  sui  compagni.  Il  cortese  uomo  cbe 
gli  fu  i>rimo  educatore  ed  amico  costante  ce  lo  descrisse  «  di  beila  e 
gentil  persona,  di  statura  mediocre,  di  carnagione  bianca,  di  capigliatura 
traente  in  biondo,  d'occhi  vivi  e  imperiosi  »  che  poteva  dire  anche 
cerulei,  come  quei  della  madre  e  dei  fratelli  ;  e  quegli  occhi  e  tutto 
l'altro  del  viso,  «  di  espressione  naturalmente  dolce,  ma  fiera  e  riso- 
luta, quando  l'animo  avea  volto  a  qualche  cosa  che  volesse  ad  ogni 
patto  operare  ».  Aggiungerò,  per  testimonianza  di  commilitoni,  che 
cavalcava  con  grazia,  né  mai  mostrava  stanchezza  quando  fosse  il 
bisogno  di  muoversi  per  l'agioni  di  servizio:  nelle  ore  d'ozio,  poi,  volen- 
tieri dormiva.  «  Per  sognare  »,  tliceva  egli  sorridendo.  E  ben  si  vede, 
anche  da  ciò,  come  fossero  due  nature  in  lui:  |)rocedeiite  questa  dalla 
complessione  sua  delicata,  quella  da  una  forza  di  volontà  che  dall'al- 
tezza del  pensiero  prendeva  alimento  e  radice.  Tornando  al  volto  di  lui 
ricorderò  che  aveva  bionda  la  barba,  precoce,  ina  rada;  barba  all'Ita- 
liana, come  lungamente  fu  detta,  che  copriva  il  mento,  lasciando  sco- 
perte le  guance:  barba  che  effigiala  in  un  dagherrotipo  è  parsa  \\o\ 
nera  e  fitta,  conducendo  pittori  e  scultori  a  dargli  figura  di  trentenne. 
In  lui  la  freschezza  degli  anni  si  vedeva  chiaramente  sul  volto.  Disse 
bene  di  lui  un  compagno  d'armi,  che  fu  degli  ultimi  amici  al  suo  capez- 
zale: pareva  il  Nazareno.  Ma  certo  il  Nazareno  nella  fiorente  giovinezza, 
e  nel  fervore  delle  prime  predicazioni  di  Galilea. 


VII. 

Ricomponga  intiera  wn  artista,  con  vivo  intelletto  d'ainore,  la  jìer- 
sona  giovanile  di  Goffredo  Mameli;  e  sorga  il  bel  simulacro  di  lui 
davanti  agli  occhi  de'  suoi  Genovesi,  lo  ho  tentato  di  ricomporre  la 
sua  figura  di  poeta  e  di  milite  della  patria  risorta:  uè  pairà  vanto 
temerario  il  mio,  se  la  materia  mie  venuta,  ancor  più  che  dai  ricordi 
d'ogni  parte  con  gran  diligenza  raccolti,  dallo  studio  costante  degli 
autograti  suoi.  Tranne  ]ìoclii  teoremi  di  geometria,  cinque  o  sei  pagine 
di  versioni  da  Senofonte  e  due  o  tre  di  esercizi  dall'italiano  al  greco 
(questa  lingua,  non  richiesta  allora  nei  corsi  classici,  imjiarò  egli  per 
elezione  spontanea  dal  famoso  P,  Spotorno,  negli  anni  di  filosofia  all' Uni- 
versità), tutto  ciò  che  Goffredo  ha  scritto,  e  che  è  venuto  nelle  mie 
mani,  si  trova  raccolto  in  questo  volume,  e  disposto  in  (piell'ordine 
cronologico  che  ho  jiotufo  migliore,  a  far  testimonio  della  sua  operosa 
giovinezza,  dalle  prime  scuole  alle  ultime  [)ugne.  Si  veda  sojirattutto 
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la  materia  tanto  svariata  dei  quaderni,  che  intitolai  :  «  Letture  ed 
Appunti  »  perché  essa  ci  dà  lume  di  (juanto  legp:eva,  e  delle  cose  lette 
annotava.  In  tempi  che  Tanima  sua  era  trià  scossa  e  turbata  da  s[)e- 
ranze  piotli^iose  e  da  ansie  febbrili,  etrli  lesse,  meditò,  poetò  senza 
posa,  toccando  tutte  le  corde,  o  mostrando  di  Aolerle  tutte  toccare. 
Indole  in  sommo  grado  sensitiva,  amò  il  bello  in  ogni  manifestazione 
di  esso,  e  avrebbe  voluto  abbracciarlo  tutto,  ma  subito,  d'un  priiiu) 
abbraccio  possente:  onde  la  fuiia  di  chi.  non  avendo  tem|to  davanti 
a  sé.  vuol  vivere  in  un  gioino  tutta  la  vita  affannosa  e  gloriosa  del 
pensiero  e  dell'arte.  In  mezzo  a  versi  tirati  giù  in  fretta,  per  dare, 
non  una  forma,  un  segno  all'idea  prorompente,  spesso  con  un  tratto 
(li  penna  accanto,  o  una  croce,  per  indicare  il  difetto  veduto  e  correg- 
gerlo poi.  una  .serie  di  bei  versi  appare  impiovvisa,  tutti  improntati 
di  flessuosa  mollezza  o  di  scultoiia  energia,  che  rartefice  più  diligente, 
più  paziente  all'uso  dei  feii-i  a|)ollinei.  non  tornirebbe  i  migliori.  Questo 
|)regio  è  già  visibile  pei*  segni  fugaci,  ma  certi,  in  quelle  versioni  dal- 
l' Eneide,  che  non  miravano  a  dare  un  nuovo  saggio  di  traduzione, 
mostrando  piuttosto  nell'adolescente  poeta  il  buon  proposito  di  adde- 
strarsi alla  fal)i)iica  del  veiso  sciolto,  col  ritiarie  in  forme  italiane  la 
materia  già  elaborata  con  arte  rara  dal  grande  epico  latino. 

E  i  molti  inni  di  guerra  che  scrisse,  a  concitazione  degli  animi 
nella  giove  ti'i  del  suo  tempo!  Improvvisati  anche  quelli,  sentono  l'im- 
peto di  chi  si  prepara,  sguainata  la  spada,  a  precedere  i  valorosi  che 
la  sua  parola  ha  infiamnuiti.  L'antico  Tiiteo  ne  aveva  scritti  di  molti, 
e  li  cantava  a'  suoi  guerrieri,  innanzi  la  pugna:  cosi  almeno  si  narra. 
11  nuovo  li  recitava  fra  gli  amici,  che  voleva  conqiagiu:  nelle  popo- 
lari adunanze,  che  occorreva  scaldare:  nei  teatri,  per  muover  la  gente 
agli  aiuti.  Ricordate  l'inno  «  Milano  e  Venezia».  J^o  disse  a  Genova 
nel  teatro  Carlo  Felice:  lo  disse  a  Roma  nel  teatro  Apollo,  sempre  al 
medesimo  iidento  di  far  jHetosi  i  cuori,  e  pronti  e  laighi  i  soccorsi 
alla  eroica  Venezia.  E  laggiù,  a  Roma,  una  bella  figliuola  della  Laguna 
gli  fu  singolarmente  grata:  amò  il  biondo  poeta,  la  cui  giovinezza  pen- 
sosa somigliava  a  quella  del  Nazareno:  e  tiemò  per  lui  combattente 
alle  i)orte:  e  andò,  perduta  d'amore,  all'ospedale  dei  Pellegrini,  per 
visitailo  nel  suo  letto  di  dolore,  per  bagnare  delle  sue  lagrime  ardenti 
la  mano  di  (loffredo  morente.  (Ihe  sorriso  le  avrà  dato  il  giovine  eroe, 
nell'ora  che  già  sentiva  fuggii-si  la  luce  dagli  occhi!  Perché  egli  cre- 
deva nella  bellezza:  ma  in  quella  che  non  abbatte  gli  spiriti  del  guer- 
riero. «  Ispirata  e  ispiratrice  »  era  il  titolo  di  una  poesia  di  lui,  quat- 
tordicenne, e  principe  di  rettorica:  e  fu  il  pensiero,  il  sentimento,  a 
cui  si  serbò  egli  fedele,  come  a  tuffi  i  suoi  primi  ideali  dì  cittadino, 
(li  pensatore,  d'uomo  politico,  infine. 

Ma  è  morto  a  ventidue  anni,  dirà  qualcheduno;  vorremmo  vedere, 
da  ciò  che  fu  in  tanta  giovinezza,  quale  sarebbe  diventato  nella  lunga 
e  ammonitrice  esperienza  della  vita.  Il  desiderio  è  legittimo:  ma  non 
è  facile  appagarlo.  Certo,  nella  vita,  quanto  più  ella  duri,  i  fatti  inse- 
gnano, e  qualche  volta  comandano:  |)uie.  chi  non  sa.  chi  non  licorda 
quante  anime,  e  non  di  ciechi  cjstinafi,  abbiano  sajtufo  e  sappiano 
resistere  alla  imposizione  dei  fatti "^  Goffredo  Mameli  era  un  repub- 
blicano fervente,  contro  le  medesime  tradizioni  della  sua  schiatta 
[)aterna.  Penso  che  ai  fatti  e  agli  indirizzi  nuovi  dei  dieci  anni  che 
seguirono  la  morte  di  lui,  egli,  vivente,  sarebbe  rima.sto  in  silenzio, 
ma  che  nel  '59  e  nel  '60  avrebbe  combattuto  sotto  la  bandiera  del  suo 
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Garibaldi.  Penso  ancora  che,  i-ifacendosi  col  pensiero  alle  cose   tristi 
del  passato,    avrebbe  parlato  meno  di  tradimenti,  notando  nella  sua 
esperienza  che  tutti,  o  quasi,  avevano  tradito,  se  mai,  venendo  meno, 
per  impreparazione  d'animi  e  di  cose,  alle  speranze  e  alle  necessità 
del  momento  solenne:  monarchici  del  vecchio  stampo,  mal  convertiti 
alle  idee  liberali  ;  repubblicani  ardenti  di  fai-  tutto  nuovo,  creando  una 
nuova  coscienza  in  un  po])olo  che  aveva  l'aria  di  esistere  perché  gri- 
dava qua  e  là,  ma  che  pur  troi)po  non  c'era,   poiché  alle  voci  non 
rispondevano  gli  atti;  unitarii   concordi  nel  fine,  discordi  nei  mezzi; 
federali  con  una  lega  di  principi,  che  sarebbe  stata  la  vita  più  disa- 
gevole e  la  cosa  più  pazza  del  mondo;  federali  con  tante  repubbliche 
quante  erano,  più  o  meno  naturalmente  distinte,  le  regioni  della  peni- 
sola,  cagion  nuova  d' ineguaglianza  e  d' impotenza  per  tutte  ;  e  via 
discorrendo,  che  su  questo  tema  ci  sarebbe  sempre  qualche  cosa  da  dire. 
Ma  pensando  tutto  ciò,  egli  avrebbe  anche  detto  a  sé  stesso  :  Un  poeta 
politico,  che  è  alla  fin  fine  un  apostolo,  e  che  con  alta  voce  ha  pre- 
dicato il  suo  verbo  alle  genti,  non  può  impunemente  far  ciò  che  un 
oscuro  legista  o  un  semplice  soldato  potrebbe.  11  poeta  della  Buona 
Novella,  di  Dio  e  il  Popolo,  e  di  Milano  e  Venezia,  rimanga  come  pen- 
satore al  suo  posto,  e  non  vada  a  vergognarsi,  piccolo  legislatore  in 
Gerusalemme,  di  aver  tuonato  in  veste  di  profeta  le  sue  fiere  invettive 
da  Dan  fino  in  Berséba.Si  è  forse  ingrandito,  nel  '48,  il  Berchet  del  ''iì"ì 
L'Italia  ha  potuto,  e  doveva,  rispettare  le  convinzioni  di  lui,  onesta- 
mente e  liberamente  mutate:  ma  ancora  ha  potuto  dimenticare  la  oscura 
opera  politica  del  deputato  di  Broni,  ricordando  con  maggior  reverenza 
il  Romito  del  Cenisio,  i  Profughi  di  Parga,  e  Matilde,  e  Clarina;  sì, 
anche  Clarina,  se  pure  non  c'è  più  da  esecrare  il  nome  di  nessuno, 
per  alta  pietà  di  Gismondo.  Cosi,  credo,  avrebbe  detto  il  Poeta;  e  penso 
infine,  per  dir  proprio  tutto  l'animo  mio  su  questo  proposito,  che  Gof- 
fredo Mameli,  sopravvissuto  alle  catastrofi  del  '49  e  cosi  giunto  fino  ai  di 
nostri,  sarebbe  rimasto  un  solitario  nell'altezza  sua,  uno  di  quei  bei 
solitarii  che  ci  vogliono,  come  le  montagne  erette  sul  piano;  anch'essi 
utili,  in  bello  atteggiamento  di  statue,  lasciando  la  cura  delle  cose 
piccole  a  noi  che  non  sapemmo  e  non  potemmo  le  grandi.  Non  repub- 
blicano, ma  vissuto  accanto  a  repubblicani  negli  anni  delle  battaglie, 
ho  sempre  ammirati  questi  idealisti  della  grande  vigilia,  costanti  nella 
loro  fede,  alla  nobil  maniera  di  Aurelio  Saffi,  che  tutti  me  li  esprime 
ancora  al  pensiero,  nel  tratto  cortese  e  nell'austero  contegno  di  tutta 
la  vita.  Che  importa  se  oggi,  soverchiando  altre  idee,  altri  culti,  l'antico 
tempio  par  quasi  deserto v  Finché  vive  mi  sacerdote  di  quel  culto,  non 
mancheranno  all'ara  i  fiori  e  gi'  incensi.  Tutto  ciò  è  nobile  e  bello, 
perché  ancora  è  il  culto  della  patria,  in  una  delle  sue  storiche  mani- 
festazioni, in  una  delle  sue  pagine  più  degne  di  rispetto  tra  i  posteri. 
Con  quest'animo  reverente  mi  sono  accostato  alla  poetica  figura 
di  Goffredo ■  Mameli  ;  limanendo,  non  lo  negherò,  lungamente  dubbioso 
se  tutto  tutto   dovessi    rifei'ire  dai  mauosci-itti  di  lui.    Mi  pareva  che 
della  parte  ijiedita  gl'inni  compiuti  e  i  fiamiiienti  un  po'  lunghi  doves- 
sero bastale,    aggiungendo  al  più   qualche  pensiero,  ad  esempio  dei 
tanti  ch'egli  traeva  dalle  sue  varie  letture.  Ma  le  idee  fugaci  del  Poeta, 
i  pochi  versi  buttati  là- per  licoi-do,  e  destinati  a  mutamento?  Di  questi 
ero  in  maggiori  incertezze.  Ma  poi,  pensavo,  con  che  diritto  dimezzar 
l'opera  sua  agli  occhi  del  mondo?  Debbo  io,  tralasciando  questa  cosa 
o  quell'altra,  far  sospettare   altrui  di  avere    obbedito  ad    un  criterio 
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artistico  diverso  dal  suo,  e  ceitamente  disputabile";  Peo:}i:io  ancoia.  se 
sarà  un  criterio  politico,  relifjioso,  tilosofico  !  fi  pensare  che  ciò  non 
ciedei'cbbero  ^li  amici,  non  mi  libera  da  ojifni  timoi-e:  soii  cosi  pochi, 
^di  amici!  e  tra  (juesti  cosi  scarsi  quelli  che  vi  stimerebbero  incapace 
di  poca  sincerità!  Del  resto,  per  la  politica,  è  facile  ricondursi  alla 
ragione  dei  tempi  in  cui  visse  il  Poeta:  per  la  filosofia,  per  le  cre- 
denze, non  può  aver  egli  avuto  i  suoi  momenti  di  dubf)io"?  e  può  cre- 
dersi che  un  uomo  di  pensiero  non  abbia  avuti  i  suoi?  Cosi  sono 
venuto  nella  risoluzione  di  dai-  tutto,  anche  i  getti  informi,  le  idee 
fugaci,  gli  scatti  momentanei.  Già.  di  lungamente  elaboiato.  di  limato, 
come  si  dice,  non  ebfie  nulla:  anche  i  canti  pili  famosi,  divulgati  lui 
vivo,  sono  improvvisati  alla  vigilia  delle  grandi  occasioni,  o  nel  mezzo 
di  commozioni  violente.  Aveva  il  fuoco  sacro  nelTanima:  e  appare  in 
tutte  le  cose  sue,  comunque  riuscite.  (>he  cosa  potesse,  dicono  bene 
i  frammenti,  le  idee  subitanee,  che  spesso  rivelano,  alla  guisa  dei  lampi. 
una  vasta  distesa  di  terre,  come  a  dire  il  regno  del  suo  stes.so  pen- 
siero. In  qual  modo  si  fosse  egli  venuto  formando  a  tanta  bontà  di 
promesse,  dicono  le  sue  letture,  gli  appunti  suoi,  donde  ci  balza  a^rli 
occhi  la  imagine  di  un  grande  studioso.  E  perche  la  morte  ìie  ha  fatto 
un  simbolo  della  gioventù  Italiana,  scaldata  ai  primi  soli  della  s|>e- 
ranza,  tutto  venga  alla  luce  quanto  si  è  conservato  di  lui,  mostrando 
come  si  fosse  accinto  al  glorioso  cammino,  e  come  gli  sia  mancato  il 
tempo,  non  l'ala,  a  salire  più  alto.  Sarà  un  capitolo  di  vita  intellet- 
tuale, e  insieme  di  storia  Italiana,  che  si  racconta  da  se.  per  docu- 
menti sinceri.  Non  temerò  dunque  le  critiche  ad  un  metodo,  che  non 
poteva  senza  pericolo  esser  diverso.  Gran  cosa,  ed  unica  desiderabile, 
che  s'impari  ad  amar  meglio  questo  gentile  Goffredo,  che  visse  d'a- 
more purissimo  per  tutte  le  cose  belle  e  grandi;  e  lo  intendano  cogli 
uomini  anche  le  donne  Italiane,  alle  quali  si  può  dire  con  |)arole  di 
lui,  sgorgate  come  mi  singhiozzo  dal  labbro: 

Voi,  che  sui  cor  regnate, 
-  S'ama  cosi!  -  gittate 
Sovra  quest'urna  un  fior. 

Anton  Giulio  Barrili. 


PROBLEMI  MODERNI 

(Da  (lue  conferenze  tenute  al  (Jolleffio  Romano  -  Società  per  l'istruzione  femminile) 


IV. 

Se  la  tensione  delle  forze  politiche  mira  nell*  interno  degli  Stati 
all'equilibrio  tìa  la  ra|)i)resentanza  popolare  e  il  potere  unificatore  dei 
Governi,  e  nei  rapporti  esterni  alfecpiilibrio  fra  gli  Stati  civili  e  alla 
diffusione  della  civiltà,  verso  la  quale  sono  attratte  o  da  cui  sono  eli- 
minate, se  resistenti,  le  stirpi  inferiori,  non  men  grave  e  profondo  è 
il  bisogno  dell" equilibrio  e  della  pacificazione  delle  forze  sociali,  che 
si  moltiplicano  e  si  presentano  animose  sulla  scena  della  storia.  E  Fnna 
cosa  è  connessa  oggi  organi?kmente  coir  altra  :  poiché  nessuna  politica 
internazionale  esterna  ordinata  ed  efficace  si  può  dare,  ove  non  si  abbia 
l'occhio  alle  questioni  sociali  che  premono  su  tutti  i  popoli  e  su  tutti 
i  Governi;  né  grandezza  politica  di  un  popolo  è  durevole,  se  nella  com- 
pagine sua  s'annidi  il  germe  della  dissaluzione  sociale.  D'altronde  non 
è,  inversamente,  lecito  tentare  delle  questioni  d' indole  sociale  una  riso- 
luzione qualsiasi,  se  non  si  dia  ordine  fermo  alle  l'elazioni  internazio- 
nali, e  le  energie  economiche  e  morali  si  disperdano  nelle  contese  fra  i 
])opoli.  La  politica  mondiale  odierna  diviene,  dunque,  politica  necessa- 
riamente ed  essenzialmente  sociale  :  e  tale  dev'essere  per  chiunque  porga 
ascolto  alla  parola  del  temjìo  e  ai  moniti  che  vengono  dalla  storia. 

Ora  che  il  fine  a  cui  una  tal  politica  intende  sia  l'equilibrio  so- 
(^iale,  e  che  questi  sieno  i  lontani  lidi  verso  i  cpiali,  con  difficile 
navigazione,  veleggia,  tutti  agevolmente  consentono,  e  a  quel  segno 
tutti  gli  sforzi  dei  generosi  tendono,  l  dissensi  cominciano  quando  si 
tratta  delle  vie  piìi  agevoli  e  sicure  per  giungervi.  Perché  l'azione  delle 
forze  vive  che  emanano  dai  diversi  organisiin'  etico-sociali,  o  di  quelle 
che  sono,  per  così  dire,  accumulate  da  secoli  negr  istituti  giuridici  ed 
economici,  e  la  pressin-a,  in  line,  che  esercitano  i  giuppi  sociali  che 
non  hanno  ancor  preso  il  loro  posto  nella  vita  civile,  fa  si  che  le  forze 
in  azione  o  divergano,  s"  intersechino,  o  s'elidano.  Ma  nel  mare  agitato 
delle  rivendicazioni  sociali,  come  anche  nel  sereno  porto  della  scienza 
politica,  due  correnti  si  delineano  nitidamente  e  si  contendono  il  pre- 
dominio, che  ora  stanno  al  l'ondo  ora  salgono  alla  superficie;  e  il  loro 
conflitto  é  il  massimo  impedimento  alla  composizione  delle  forze  so- 
ciali, che  è  il  problema  (lell'avvenire.  L'una  che  vede  la  forza  della 
vita  sociale  solo  nell'individuo  e  praticamente  fa  di  esso  centro  e  leva 
alla  sua  azione;  l'altra  che  ogni  salute  spera  dalla  società  e  da  un  po- 
tere unificatore  e  moderatore,  e  verso  la  costituzione  del  quale  spinge 
e  sollecita   per  ogni  modo.    È   ancora  il  vecchio  problema  scolastico 
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portalo  Ufi  campo  socioKj^nco:  che  cos'è  i-calc  vcramctìlc.  1"  iinlividiio 
o  la  totalilà  sociale'  Kd  anche  otrjri.  nel  varcare  clu'  ahhiaiii  tallo  dal- 
liiiio  alTalii-o  secolo,  noi  <i  imio\  iamo  leoiicaineiile  e  [traticaiiieiih'  tra 
i  (lue  estremi  poli  della  vita  sociale,  intorno  a  cui  ale<_'-^ia  e  si  raccoglie 
lo  spirito  etroistico  o  lo  spirito  sociale.  Rappresentanti  Jipici  ne  .sono, 
nell'ordine  del  lìensiero.  da  un  iato  il  .Marx,  dall'altro  in  diver-sa  torma 
il  Hakounine.  lo  Stiner  e  il  Nietzsche. 

Poi  che  alle  dottrirre  economiche  liherali.  tioreiiti  alla  metà  del  se- 
colo .\'i.\.  era  via  via  successa,  nella  seconda,  la  dottrina  dell'intervento 
dello  Stato  r-e^M)lator'e.  la  lo^nca  delle  idee  e  delle  cose  condusse  via  via 
alle  estreme  forine  del  collettivismo,  al  proft'zionismo  e  alle  foi-me  più 
o  meno  larvate  di  statolatria.  Se  lum  che.  durante  <rli  ultimi  anni  del 
secolo  trascorso,  è  venuta  maturandosi,  in  nuovi  modi  e  per  le  vie  |)iù 
diver-se.  una  lesurrezionedeirindividiialismo.  che  dal  concetto  sopraftine 
dell'arte  come  torma  della  vita  individuale,  dejifli  esteti,  dei  simbolici  e 
dei  decadenti,  è  trascor.sa  tinoallo  scom|)i<i-liato  e  selva<i:«rio  anarchismo; 
andando  dall' //p/^erm^w.sc//  a  ([uello  che  si  potrebbe  (Uve  V mitrrnipusch 
sociale.  La  corrente,  come  si  vede,  si  è  deteirninata  così  nei  pii'i  bassi 
strati  ene<rì"imi  fondi  sociali,  come  nelle  ])iù  alte  cime  della  cultura.  In 
quelfi,  l'individualismo  s'afferma  neirasi)irazione  alla  vuota  littertà  so- 
ciale, senza  che  sifj:uardi  alla  contenenza  o  ai  fini  del  |)ertezionamento 
personale;  e  si  risolve  nella  intolleranza  d'ofjni  potere,  anche  se  questo 
conterisea  al  pro'.nesso  e  al  benessere  civile.  Nella  ^nierra  di  tutti  contro 
tutti,  come  ben  notava  testé  1' Hartmann  (1  ).  ciascuno  |)uò  sperare  di 
dar  libero  corso  ai  suoi  istinti.  s|)ecialmente  se  forte  ed  animoso:  dove 
in  una  società  ordinata  codesta  possibilità  vien  meno.  Affrancamento, 
dunque,  da  ogni  vincolo  esterno  o  interno,  da  ogni  norma  anche  più 
sacra:  esecrati  impedimenti  all'espansione  degl'istinti  naturali  ed  egoi- 
stici. Tale  è  lo  s|)irito  ilell'  iiKlividiialismo.  praticamente  sovvertitore, 
all'uno  estremo  della  linea  sociale. 

Dal  sentimento  legittimo  che  l'individuo,  come  |H'isona.  ha  un  suo 
valore  e  dei  fini  da  conseguire,  è  mosso  invece  rindividualismo  eletto 
che  rifiorisce  nei  campi  vari  della  cultura  moderna.  Lo  spirito  che 
anima  le  scuole  letterarie  degli  esteti  e  dei  simbolici  è.  sotto  varie 
forme,  uno  solo:  una  tendenza  ad  una  specie  di  solitudine  s()irituale. 
sdegnosa  delle  forme  e  delle  norme  comuni  e  tradizionali  nell'arte;  un 
bisogno  di  cercare  nei  silenzi  dell'anima  un  raggio  d'ideale  che  non 
mai  sia  apparso  nel  firmamento  dell'arte:  una  squisita  dilettazione 
estetica,  che  vuole  avere  lo  stigma  e  il  fascino  deiroiiginalità  geniale, 
e  spesso  non  è  die  eccentricità  insolente.  Ora  codesto  atteggiamento, 
quasi  di  snobismo  estetico,  ha  trovato  il  suo  fulcro  in  una  teoria 
in<lividualist:ca  che  dall'  individualismo  sociologico  e  storico  del- 
l'Eiiierson,  del  Carlyle.  e  del  Kuskin,  va  fino  all'individualismo  evo- 
lutivo dello  S])encer.  airanaichismo  mistico  del  Tolstoi.  all'individua- 
lismo antidemocratico  ed  antisociale  dell' Ibsen.  dello  Stiriier  e  del 
.Nietzsche.  Poiché  anche  in  (piesta  corrente  d'individualismo  civile  due 
forme  si  disegnano,  profondamente  divei-se.  L'una  è  data  dal  movi- 
mento democratico  e  liberale  che  se  fu  lievito  salutare  di  moti  poli- 
tici, creò  poi  la  illimitata  concorrenza  economica  e  il  principio  del 
laisser  faire.  trovando  la  sua  adeguata  formula  scientifica  negli  ultimi 

(1)  Hartmann.  Urr  Indiriditalismus  der  Gegenirart.  nei  Pi-eussische  Jahibii- 
cher,  Bd.  LXXXXYI.  aprile  1899.  pag.  34  e  segg. 
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Jibri  dello  Spencei-.  J/altra  iiivece  aiìparisce  nell'individualismo  aiisfo- 
cratico,  in  queW ìtero-ivo rsJilp,  in  quel  culto  del  genio,  clie  dal  pensiero 
idealistico  del  ('«iTJyle  scende  tino  airaiiunalata  genialità  e  all'egoismo 
antisociale  del  Nietzsche. 

Tutta  codesta  riazione  e  litioritura  deiriiidividualisiiio  sullo  scorcio 
del  secolo  si  trova  oggi  dinanzi  e  dicontro  alla  grande  corrente  sociale 
iniitìcatrice  dei  nuovi  tempi.  E  contro  di  essa  sarebbe  vano  jiresmnere 
avesse  a  pievalere:  tale  è  la  forza  propulsiva  del  proletariato  operaio, 
necessariamente  accentratole  ;  la  quale,  se  mira  ad  apiire  la  via  della 
vita  sociale  a  tutti,  è  naturalmente  avversa  ad  ogni  t'orma  d'indivi- 
dualità solitaiia  ed  aristocratica.  Né  di  codesta  opera  e  virtù  di  con- 
centrazione degli  strati  sociali  inferiori  è  lecito  oramai  dubitare.  Dap- 
prima furono  associazioni  dirette  a  moderare  colla  previdenza,  col 
risparmio,  col  nnituo  soccorso  i  disagi  della  vita  :  poi  si  è  mirato  ad 
una  più  equa  proporzione  fra  mercede  e  lavoro,  o  coll'aumento  di 
quella  o  colla  diminuzione  delle  ore  di  questo.  E  via  via  si  è  fatto  fon- 
damento sullo  spirito  di  solidarietà,  colle  leghe  di  resistenza,  cogli 
scioper  ;  poi  s'è  propugnata  l'associazione  dei  lavoratori  mercè  la  comu- 
nanza degl'interessi,  e  si  crearono  le  cooperative  di  conswmo,  di  cre- 
dito e  di  produzione;  intine  l'unione  internazionale  dei  lavoratori. 

E  pure  anche  dinanzi  al  procedere  serrato,  come  falange,  di  questa 
forza  sociale,  per  natura  e  per  necessità  accomunatrice,  altri,  con  acume 
sottile  e  non  senza  copia  d'argomenti,  ha  pur  creduto  ed  asseverato 
che  l'avvenire  sia  soltanto  dell'individualismo.  Ad  un  nostro  valente 
economista,  l'on.  Pantaleoni,  sembra  che  nel  secolo  ora  inaugurato  la 
concorrenza  industriale  e  connnerciale  si  farà  senqjre  p'ù  libera  ed 
ampia,  e  le  forze  produttive  avranno  sempre  più  libero  giuoco.  E  i 
segni  ne  vede  già  nel  tempo  presente.  La  stessa  cooperazione  sociale, 
le  forme  di  sindacato  sono  prodotto  della  concorrenza,  poiché  questa 
per  essere  efficace  impone  appunto  1" unione  fra  coloro  che  hanno  inte- 
ressi conmni  :  e  la  stessa  tendenza  attesta,  per  lui,  il  crescere  visibile 
dei  gruppi  che  contrastano  con  altri  nel  mondo  industriale  e  commer- 
ciale. Onde  gli  par  prevedibile  che  il  secolo  venturo  ci  liserbi  la  for- 
mazione d'interessi  nuovi,  che  costituiranno  nuove  specificazioni  e 
nuove  manifestazioni  dell'individualismo.  Non  dunque  le  tendenze  con- 
sociative, ma  j)iidtosto  le  dissociative  prevarranno. 

Se  non  che,  a  prescindere  anche  che  molti  dei  fatti  o  intenti  da 
lui  addotti  sembrano  piuttosto  residuo  del  passato  che  indicazioni  del- 
l'avvenire (come  il  patriottismo  esclusivo,  la  lotta  delle  razze;  il  regio- 
nalismo, il  militarismo  e  fors'anche  la  lotta  di  classe),  non  sembra  aver 
egli  posto  mente  che  altra  cosa  è  rimj)ulso  all'individualismo,  altra 
l'affermarsi  progressivo  dei  vari  gruppi  sociali  (come,  ad  esemj)io,  il  fem- 
minile), il  quale  può  ben  essere  un  fatto  di  simbiosi,  come  dicono,  e 
di  convergenza  sociale.  Poiché  nelF  individuo  non  c'è  solo  il  fondo  o 
il  motivo  egoistico,  sì  anche  l'istinto  e  il  bisogno  sociale:  non  .solo 
radattamento  esterno,  ma  anche  l'evoluzioue  interiore  della  raziona- 
lità, che  è  per  natura  sua  una  forza  oiganatrice  e  consociativa;  non 
solo  la  tentlenza  ad  affermarsi  e  a  lottaie,  ma  anche  l'altra  ad  as- 
sociarsi e  a  cooperare.  E  se  non  è  lecito  revocare  ii  dubbio  che  ogni 
giorno  il  mondo  civile  doventa  maggiormente  un  solo  mercato  aperto, 
e  su  di  esso  fluttuano  di  qua  e  di  là  uomini  e  cose,  in  virtù  d'azioni 
e  di  reazioni;  se,  in  certo  modo,  la  concorrenza  si  ^a  facendo  più  com- 
pleta, come   augurava  anche  Henry  George;   se   questo   movimento, 
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prima  lento,  è  ora  rapidissimo  e  continuo  :  tutto  questo  prova  anche 
ciie  lo  spirito  sociale  si  dilata  coi  crescenti  contatti,  perchè  chiamare 
in  campo  nuove  forze  non  vuol  dire  sempre  contrapjwrle.  hensi  anche 
consociarle  e  farle  converjj:ere  ad  un  comune  intento  civile.  K  un  feno- 
meno paiallelo  a  quello  che  notanuno  nella  ])olitica  internazionale:  ove 
stirpi  infeiiori  e  civiltà  non  adulte  venjjono  via  via  attratte  nell'or- 
bita luminosa  del  nostro  sistema  civile.  K  il  vero  è  che  questa  antitesi 
fra  individualismo  e  connuiismo.  la  quale  non  è  che  pi-evalenza  al- 
terna delle  due  tendenze  nella  vita  sociale,  tende  spontaneamente  ad 
una  sintesi  più  alta,  i  cui  termini  non  possiamo  che  intravedere  mal 
certi.  Ma  essa  sarà,  lo  presentiamo,  arduo  compito  del  giovine  secolo: 
e  non  starà  in  una  astratta  comhinazione  dialettica  di  principi,  hensi 
in  un  processo  storico,    in    una    forma    viva    e  nuova  di  svol^nmento 

civile. 

Prima  |)erò  che  ipiesla  si  vada  elaborando  nella  vita  sociale,  la 
erisi  delle  tendenze  contrastanti  conviene  avvenga  neirordine  del 
pensiero.  Ccmviene,  cioè,  che  le  due  teorie  opposi*^  ed  esclusive  sieno 
su|)erate  ed  eliminate,  per  così  dire,  da  una  folata  di  critica  razionale. 
Ora  quanto  ali"  individualismo  aristocratico  del  Nietzsche,  è  la  storia  me- 
desima che  jirovvede.  Poiché,  se  esso  può  avere  la  sua  ragion  d'essere 
come  parola  di  riazione  contro  lo  spirito  soverchiamente  pariticatore 
ed  avverso  ad  ogni  genialità  e  originalità  delle  democrazie  nuove,  ed 
è  stato  |)oi  salutare  protesta  contro  le  conseguenze  scettiche  e  quietistiche 
e  contro  l'inerzia  infeconda  a  cui  conduceva  io  spirito  del  |)essimismo 
germanico,  la  sua  critica  sta  appunto  nella  ragione  sociale  e  demo- 
cratica del  tempo  nostro,  nell'essere  esso  un  evidente  anacronismo. 
Di  uno  stato  supeiumano  del  nostro  essere,  verso  cui  possiamo  ele- 
varci. |)arlaiono  le  religioni,  le  tilosofie  di  tutti  i  tempi,  ed  è  special- 
mente anche  un  i<leale  cristiano,  l'ideale  della  perfezione.  Ma  mm  sarà 
mai  la  pura  genialità  intellettuale  che  possa  crearlo,  se  non  nei  poclu 
eletti,  e  tanto  meno  se  si  volga  a  danno  degli  altri,  come  appunto  il 
Nietzsche  insegna:  hensì  deve  poter  formarsi  in  ciascun'anima  razio- 
nale. j)er  mezzo  d'una  rigenerazione  interiore  e  d' un'ascensione  a  jìiii 
alto  seguo  ideale  (1).  Nel  concetto  cristiano  ogni  anima  chiusa  deve 
poter  drizzarsi  apeda  in  suo  stelo  poiché  il  sole  della  giazia  1"  imhianca. 
La  quale  ascensione  umana  poi  non  è  un  processo  solitario  ed  esclu- 
sivo, ma  diffusivo  e  comunicativo,  poiché  il  fiore  che  s'apre  sparge 
intoino  a  sé  la  sua  fragranza.  I  grandi  eroi  del  pensiero  e  del  hene 
non  dei)ressero.  iiìa  elevarono  gli  altri  intorno  a  sé:  l'opera  loro  fu 
una  sementa  nelle  anime,  e  fruttiticò  largamente  nel  loro  tempo,  e 
lungamente  nella  via  dei  secoli. 

Ma  se  d'un  così  estremo  individualismo  oligarchico  è  inapi)ellal)ile 
giudice  la  storia  e  lo  spiiito  del  tempo,  il  moto  vivace  della  critica  è 
cominciato  da  (pialche  anno  a  convergere  anche  contro  l'altro  estremo, 
il  marxismo  comunistico.  Ed  è  segno  caratteristico  della  tilosotia  sociale  e 
dell'economia  odierna  questa  crisi  |)resente  d'una  dottrina  che  pareva 
dovesse  essere  e  s'annunciava  quale  formula  scientifica  adeguata  all'agi- 
tazione del  proletariato,  e  quale  jiarola  di  questo.  Crisi  teorica  e  pratica  ad 
un  tempo,  a  cui  s'accompagna  una  evoluzione  ed  una  attitudine  nuova 

[\]  Su  ([uesta  parziale  afiinità  doindwil.-  cristiano  foU'idca  UK'talisic-a  del 
superuomo  del  Nietzsche,  vedasi  un  articolo  di  P.  Deisskv  n.-lhi  Winirr  Riiiidsclinii. 
Oct.  190'). 
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nella  tattica  i\o\  socialismo.  La  annunciata  progressiva  concentrazione 
del  cajiitale  e  la  eliminazione  della  ])iccoIa  proprietà,  che  doviel)l)"essere 
il  preludio  necessario  al  futuro  accomunaniento  degli  stiumenti  di  pi-o- 
duzione  per  opera  del  proletariato  operaio,  è  smentita  oramai  dall'evi- 
denza dei  fatti,  e  dal  crescere  incontestabile  della  piccola  proprietà. 
Ond'è  che  ragognato  momento  di  questa  specie  d'inversione  dei  rap- 
porti sociali  sempi'e  più  s'allontana,  se  non  già  si  dilegua,  dinanzi  agli 
ocelli  cupidi  e  intenti,  come  T  imagine  vii'giliana  roìarriqnr  sintiìlinia 

Ora  codesto  carezzato  fantasma  d'un  radicale  cangiamento  nelle 
condizioni  sociali  per  l'immiserimento  progressivo  dei  hìAoratori,  faceva 
sì  che  nel  marxismo  ancora  persistessero  gli  elementi  e  gli  accenti 
apocalittici  e  rivoluzionari.  Invece  oggi,  costrettavi  dalla  ragione  dei 
tempi,  la  nuova  democrazia  sociale  diviene  necessariamente  evolutiva. 
Egli  è  che  r  idea,  essenzialmente  storica  sulle  origini  sue,  della  evolu- 
zione, va  penetrando  oggi  le  menti  anche  più  proclivi  alla  violenza  e 
con  essa  la  persuasione  che  solo  per  questa  via  di  graduali  tì-asfor- 
mazioni  civili  si  consegue  qualcosa  di  diu'evole  e  di  saldo.  Come  alla 
teoria  geologica  dei  grandi  cataclismi  tellurici  sottentrò,  col  Lyell,  la 
teoria  delle  lente  formazioni,  così  oggi  si  fa  largo  agevolmente  la  per- 
suasione che  le  grandi  crisi  commerciali  tendano  oramai  a  trasformarsi 
in  lunghe  depi'essioni,  anziché  rivestir  forme  di  catastrofi  violenti. 
Poiché  insomma  l'idea  delle  grandi  rivoluzioni  naturali  e  stoiiche  si 
allontana  dallo  spirito  nostro,  così  esse,  ditàtto,  nel  camjio  sociale, 
divengono  più  diffìcili  e  rare:  e  la  storia  umana  si  muove  con  più 
largo  ritmo  nei  suoi  rinnovamenti.  È  uno  dei  più  splendidi  esempi 
della  forza  d'una  idea  e  della  virtù  d'una  veduta  scientifica  a  dirigere 
le  azioni  ed  ordinare  la  vita. 


V. 

Codesta  eliminazione  critica  dell'individualismo  antisociale,  da  un 
lato,  e  il  processo  d'intimo  l'innovamento  del  marxismo  collettivistico 
(lalTaltro,  sono  due  ])resii])])osti  necessari  ad  aprire  più  agevole  la  via  a 
quella  ventura  sintesi  che  si  opererà  o  si  andrà  preparando  nel  secolo 
ora  inaugurato  ;  e  come  oggi  si  delinea  nel  jìensiei'o,  così  andrà  costi- 
tuendosi nel  fatto.  Le  teuflenze  originali  rimarranno  ai  due  poli  opposti, 
indelebili;  ma  le  linee  che  muovono  da  essi  accennano  già  lontana- 
mente a  convergere.  Poiché  le  foi'ze  che  in  cpiei  due  punti  estremi 
si  generano  e  da  essi  emanano,  sono  entiaiiibi  coefticienti  e  costitutive 
dell'organismo  sociah». 

L  ciò,  coiiu;  è  manifesto  teoiicamenle.  cosi  è  |)ia1icamente  v  \nv- 
seiitemente  necessario.  Se  è  ncio  che  la  società  é  organismo  (né  oc- 
corre spingere  l'analogia  biologica  al  segno  a  cui  la  spingono  lo 
Sellatile,  il  Worms.  il  Lilienfeld,  il  'raggail  ed  altri),  come  l'economia 
della  vita  richiede  il  consenso  degli  organi  e  delle  funzioni  e  la 
subordinazione  loro  ai  centri  vitali,  così  nell'organismo  sociale  l'edu- 
cazione deve  intendere  a  trasformai-e  l'impulso  egoistico  in  spirito 
organico  e  sociale,  per  la  conservazione  del  lutto.  Ma  come  anche 
neirorganismo  vitale  il  (ulto  é  jier  le  parti,  e  tanto  più  è  |)erfetto 
(|iianl(»  è  maggiore^  la  specilicazione  degli  organi  e  delle  tu  /ioni,  del 
pari  liell'oiganisino  elico-sociale   rullila   del    liillo    procede  da  elemeilli 
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vivi,  che  non  sono  atomi  o  quautilà  luiiiieiabili.  brusi  pcisoiK'  o  ^iii|i|»i 
o  contri  umani,  onde   a  (jiiclla  «leiiva  la  vita. 

Ma  è  anche  una  inc()ntcstal)ile  verità  storica  e  sociale  ojzjfi.  Se 
rindivichialismo  neoromantico  ed  aiistociatico  del  Nietzsche  fu  vano 
tentativo  di  i-avvivai-e  un  {lassato,  non  ancora  esausto  ed  anzi  resi- 
stente e  persistente  è  Io  spirito  dell" individualismo  pollato  della  hor- 
jihesia  liberale,  i  cui  efletti  si  faranno  durevolmente  seid ire  nel  secolo 
nuovo.  Poiché  la  boi<j:hesia.  che  ha  in  poter  suo  due  «fi-andi  forze, 
indisi iiittibili  e  da  lei  create  ((piando  anche  le  sia  tolto  il  poteie  |)oli- 
tico).  la  scienza  e  l'industiia.  se  tiasse  anche  il  suo  spirito  individuai*' 
dalla  indipendenza  in  cui  tiovavasi  per  le  origini  sue  da  ogni  tradi- 
zione da  mantenere  e  da  ogni  vincolo  di  casta  da  risjìettare.  cagione 
massima  ne  fu  reterogeneità  medesima  degli  elementi  onde  resul- 
tava; organo,  come  ella  è  stata  ed  è.  di  relazioni  infrasociali.  Ola 
(piesta  eterogeneità  sociale  andrà  sempre  |)iù  crescendo  nella  .società 
futura,  in  cui  nuove  forze,  ora  latenti.  comi)ariranno  ed  opererai!'  o,  e 
(piindi  il  terreno  si  farà  sem|)re  |)iù  jjiopizio  alla  iniziativa  e  all'azione 
individuale. 

Come,  adunque,  le  condizioni  che  secondano,  da  un  lato,  le  forze 
associative,  e  quelle,  dallaltio.  che  favoriscono  le  tendenze  individuali 
persistono  ineliminabili  e  si  bilanciano  oggi,  così  tutto  fa  credere  che 
nell'avvenire  debbano  andare  componendosi.  Uno  per  tutti  e  tutti  per 
uno;  tale  è  forse  l'adeguata  espressione  della  sintesi  sociale  dell'avve 
nire.  dell'elevazione,  cioè,  dell'individuo,  e  d'ogni  individuo  o  gruj)po. 
a  valore  e  funzione  sociale.  Poiché  ogni  |)rogresso  sociale  è  necessa- 
riamente la  resultante  di  forze  diverse  e  convergenti,  cent ri|»ete  e  tan- 
genziali, che  si  com|)ongono.  E  d'altronde  se  lo  stigma  d'ogni  |)rogresso 
civile  è  il  predominio,  la  sovranità  della  ragione,  sulle  altre  funzioni  della 
vita  psichica  individuale  e  sociale,  poiché  la  intelligenza  è  forza  essen- 
zialmente organatiice  :  come  neiroidine  politico  noi  ci  avvicineremo 
semi)re  |)iù  ad  una  confederazione  degli  Stati  civili,  così  nell'ordine 
sociale,  collo  svolgersi  vario  e  .sempre  |)iìi  esteso  delle  forze  e  dei  gruppi, 
se  non  veramente  di  classi  sociali,  si  determinerà  lentamente  la  tendenza 
all'effuilibrio  fra  di  e.ssi.  [1  che  vuol  dire  consenso  ed  unità,  e  insieme 
speciticazione  sempre  maggiore.  La  futura  democrazia  politica  poggerà 
non  sul  numero,  ma  sui  gangli  della  vita  sociale  :  l;i  (piale  resulterà  dalla 
contederazifjue  organica  dei  centri  subordinati  al  tutto  e  subordinati  fra 
loro.  Autonomia  dei  gruppi  sociali  rappresentativi  d'interessi,  e  loro  ar- 
moniosa cooperazione;  tale  apparisce,  fin  da  ora.  la  forma  a  cui  tenderà 
nel  giovane  secolo  res|>ansione  s(jciale.  E  già  in  parte  se  ne  vedono 
appaiire  i  .segni  nelle  varie  riforme  elettorali  politiche.  |)er  curir  in 
Au.stria.  per  orrìini  nella  Baviera  ;  mercè  i  SiuiUicnti  consultivi  in 
materia  legislativa  della  Erancia,  del  Belgio  e  della  Germania,  e  mercè 
il  l'cfereHdinii.  che.  jiffuato  nella  Svizzera,  è  invocato  e  propu^rnato 
dovunque. 

Ora  è  singolare  il  vedere  come  in  (piesfordiiie  di  concelfi  propu- 
gnato già  dal  conte  di  Cavour,  tiuitore  della  autonomia  dei  centri 
subordinati,  s'  incfmtrino  dalle  oppo.ste  vie.  e  gì'  individualisti,  come 
lon.  Pantaleoni  a  cui  .soi)ra  mi  riferivo,  ed  economisti  e  sociologi 
di  diversa  scuola  e  tendenza.  Uno  dei  quali  avvertiva  te.stè  giu- 
stamente che  anche  la  vita  normale  deiroiyanismo  è  hi  resultanza 
d'una  sonuna  non  d'una  st)ttiiizione  delhi  \if;i  autonoma  delle  cellule 
elementari.  Conciliare.  (|nifidi.  le  ieiidenze  opposte  dei  |)()|toli  iiiodeiiii; 
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il  bisogno,  cioè,  innegabile  e  maggiore  forse  in  Italia  che  altrove,  delle 
grandi  e  forti  unità  statuali,  e  l'avversione  crescente,  nell'atmosfera  di 
libertà  in  cui  respiriamo  e  viviamo,  all'  accentramento  burocratico 
spegnitore  d'ogni  originale  spontaneità,  è  forse  segnare  la  via  dell'av- 
venire: permodochè  le  autonomie  locali  nei  rapporti  amministrativi  e 
le  unità  organiche  di  un  popolo,  tenute  insieme  da  un  centro  di  coe- 
sione che  consenta  ad  esse  di  svolgere  la  fresca  vitalità  delle  loro 
enei'gie,  abbiano  come  la  loro  convalidazione  dalle  autonomie  giuri- 
diche dei  centri  o  gruppi  sociali,  intermedi  naturali  fra  lo  Stato  e 
l'individuo  (1). 

Certo,  per  questa  via  si  allarga  il  campo  di  quella  libera  con- 
correnza che  anche  il  Kidd  dice  legge  ed  elemento  propulsore  d'ogni 
progresso  futuro,  e  che  il  socialismo  anela  a  circoscrivere  o  a  rego- 
lare. Ma  più  si  moltiplicano  i  contatti  e  si  complicano  gl'interessi  che 
uniscono  gli  uomini  ira  loro,  e  piìi  anche  s'aprono  le  vie  ai  sentimenti 
sociali,  ed  insieme  s'attutiscono  gl'istinti  egoistici  ed  esclusivi,  che 
vivono  e  si  nutrono  nell'isolamento.  E  tanto,  anzi,  che  se  non  oseremmo 
asseverare  come,  movendo  da  punti  opposti,  s'incontrano  nel  dire  lo 
Spencer  e  il  Marx,  che  nell'avvenire  della  convivenza  civile  l'utile  di 
ciascuno  collimerà  col  bene  di  tutti,  il  piacere  col  dovere,  certo  è  che 
lo  svolgimento  integrale  di  tutte  le  energie  racchiuse  potenzialmente 
nell'individuo  sarà  il  modo  più  efficace  a  consolidare  le  forme  di  socia- 
lità e  l'equilibrio  civile.  La  massima  espansione  dell'  individuo  coin- 
ciderà colla  massima  forza  di  coesione  sociale.  Poiché  non  si  tratta 
dell' individuo  quale  unità  elementare,  ma  della  persona,  quale  monade 
sociale.  Ora,  se  forza  motrice  del  progresso  è  la  concorrenza  sempre 
l)iù  estesa,  forma  del  progresso  è  altresì  la  subordinazione  sempre 
maggiore  degl'  interessi  presenti  a  quelli  più  duraturi  e  più  vasti 
dell'organismo  sociale:  il  che  prepara  nella  selezione  umana  e  nella 
storia  uìi  tipo  più  alto  di  vita  civile.  Né  ciò  si  raggiunge  con  un 
individualismo  angusto  e  aristocratico,  bensì  con  un  individuali- 
smo consentaneo  alla  ragione  dei  tempi,  tale  cioè  che  intenda  pre- 
parare non  i  privilegiati  ma  tutti  a  prendere  proporzionalmente  parte 
alla  vita.  E  non  ai  pochi,  ma  a  tutti  gl'individui  vuole  aprirsi  la  via. 
(Ionie  il  progresso  delle  scienze  tisiche  deriva  dall'estensione  pro- 
gressiva del  nostro  dominio  sulla  natura,  così  il  progresso  civile  e  Tarte 
di  governo  sta  nel  sapere  trar  partito  tla  tutte  le  forze  umane:  molte 
delle  quali  rimangono  oggi  improduttive  ed  inoperose,  sì  nell'alto, 
in  quella  che  il  Carlyle  diceva  iinworkirni  aristocracy  (2),  sì  negli 
sfiati  inferiori  della  società,  a  cui  mancano  le  condizioi  essenziali  di 
vita.  E  intanto  cotesto  affacciaisi  delle  nuove  forze  sociali  è  un  ))rocesso 
spontaneo.  Le  onde  dell'oceano  sociale  s'incalzano,  e  vengono,  l'una 
dopo  l'altra,  a  battere  alla  riva  della  vita.  Se  l'avvento  sociale  delle 
classi  operaie  è  prossimo,  dopo  di  esse  s' intravedono  le  così  dette 
«  masse  rurali  »,  le  quali  intanto  s'avviano  gradualmente  e  si  spostano 
visibilmente  verso  i  centri  urbani,  in  ogni  paese.  Codesto  movimento 
(lemogiatico    hanno    ben    compreso    i  socialisti  :  i  (inali  se  tino  a  qui 

(1)  Su  questa  forma  futura  di  costituzionalismo  sociale  della  (|uale  avevo 
tracciato  alcuno  lineo  in  queste  pagine,  mi  compiaccio  di  trovarmi  in  singolare 
accordo  con  quanto  ne  ha  scritto  Gioufno  Al>LER  {Die  Ziiliinift  dcv  sozialru 
Froge,  Jena.  1001,  specialmente  pag.  ò2  e  segg.). 

(2)  Caklvle,  F(is(  a  lìti  Frrsrnt.  London,   181)5,  pag.  Ili3. 


PROBLEMI    MODERNI  ^^~' 

circoscrivevano  il  loro  campo  (razione  nel  mondo  operaio,  ora  comin- 
ciano ad  orientarsi  verso  le  moltitudini  aji-ricole.  che  lentam  iile  si 
muovono.  Il  libro  recente  del  Kautsky  sulla  (piestione  aj^raria.  uno 
dei  più  notevoli  della  nuova  letteratura  socialistica,  ne  è  indice  e  sui- 
tomo  manifesto. 

Ora  nella  moltitudine  amorfa  l'individuo  è  una  forza  inerte,  e 
yolo  può  svoljiersi  collelevarsi  dello  strato  sociale  a  cui  appartiene  ed 
a  cui  aderisce.  Onde  se  raffermars'i  di  nuove  forze  sociali  nella  stona 
è  anche  un  rilevarsi  sempre  maji:f2:iore  della  forza  individua,  (piesto 
medesimo  processo  di  successiva  stratificazione  sociale  creerà  le  con- 
dizioni semiire  più  |)rop  zie  ad  una  sua  più  larj^a  educazione  sociale. 
K  intanto  l'avanzale  odierno  e  <i:enerale  delle  tendenze  democra- 
tico-sociali jriova  non  solo  a  far  sentire  il  hisoji-no  di  chiamare  un  mag:- 
ffior  numero  all'esercizio  della  vita  civile,  sì  anche  ad  allar-:arne  le 
vie  e  i  modi  ed  estenderne  i  benefici.  Imperocché  esso  non  e  che  un 
passo  innanzi  nella  linea  di  quei  «rrandi  processi  storici  di  liberazione 
umana,  coi  (piali  s' inaujiura  e  procede  la  storia  moderna:  il  Kinasci- 
mento  che  fu  liherazicme  nel  campo  dell'arte  e  della  cultura:  d  rin- 
novamento dei  metodi  che  fu  liberazione  del  pensiero  scientitico  (la 
o^'ni  irrazionale  forma  d'autorità;  la  Riforma  che  fu  liberazione  della 
coscienza  religiosa:  la  Rivoluzione  francese  che  fu  liberazione  poli- 
tica e  civile.  Non  annuncia  e^di  il  Socialismo  la  liberazione  del  quarto 
stato  nell'ordine  economico  e  sociale? 

La  conver^^enza  delle  due  linee  sembra,  duncpie,  accennare  alla  crea- 
zione d'un  futuro  diritto  sociale,  di  cui  i  fenomeni  i.renunciatori  sono 
la  co  socazione  spontanea,  la  cooperazione  volontaria.  Diritto  che, 
raccofvliendos  int(ìrno  ai  centri  sociali  subordinati,  come  intorno  a  tanti 
nodi  vitali  dell'organismo  civile,  sarà  lontano  ejrualmente  dalla  coer- 
cizione meccanica  d'un  rij^ido  collettivismo,  che  si-niticheiebl)e  la  crea- 
zione d"un  istituto  sociale,  non  preceduta  da  quella  d'un  diiitlo  sociale, 
come  dalla  illimitata  dispersione  d'un  individualismo  dis^ne^^atore.  Il 
nuovo  evanf,^elio  sociale  non  annuncerà  più  di  lasciare  che  ognuno  si 
aiuti  da  sé:  ne  di  aiutar  tutti  c(m  ejruale  mìmvn  (aofjiiitas  iniqua):  non 
i\  self-help  degli  Inglesi,  ma  nemmeiKJ  lo  Staats]iiUfr  dei  Tedeschi,  bensì 
di  soccorrere  ognuno  aftinché  provveda  a  sé  stesso,  e  dall'opera  libera  di 
tutti  risulti  efficacemente  il  desiderato  consenso  s(xiale  (1).  Consenso 
sociale,  ho  detto.  Perché  ideale  supremo  d'una  società  civile,  scriveva 
r  Emerson,  é  jnir  quello  che  iKm  si  possa  esser  felice,  ove  gli  altri  sien 
miseri.  E  tutte  le  condizio  ideila  convivenza  sociale  concorrono  sempre 
più  a  foi-mare  codesta  simpatia  fra  le  diverse  parti  del  corpo  sociale 
nella  solidarietà  economica  e  nella  consonanza  ideale. 

l  tempi  volgono  a  forme  complesse  e  sintetiche.  Le  acute  e  dolo- 
rose antitesi  ideali  e  sociali,  che  lo  spirito  critico,  cresciuto  gigante 
lungo  il  secolo  xix.  ci  ha  fatte  sentire  più  vive,  sono  state  e  sono 
una*^ sosta:  ma  anche  un  imi)ulso  a  future  e  più  alte  sintesi  umane. 
Ora  la  sintesi  non  ésolo  revisicme  del  passato,  come  dicemmo,  sì  anche 
preparazione  all'avvenire.  Se  dubitammo  della  indagine  storica,  l'abito 
storico  della  mente  moderna  e  la  coscienza  della  legge  evolutiva  nel 
mondo,  connaturata  oramai  e  come  inscritta  nelle  mastre  menti,  ci  terrà 
praticamente  lontani  dalla  voluttà  del  rifare  radicale,  residuo  in  noi  del- 
ti) Ma(  KKN/.iE.  Iiitroductioìi  to  Sodili  Philosoplin.  London.  '.SU'»,  i»a,ir.  11"). 
V.  il  mio  articolo  nulla  Xiiova  Antolof/ir/.  1"  febbraio  1901. 

07  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  1"  giugno  1902. 
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l'astratto  razionalismo  del  secolo  xviii;  e  aprendoci  una  sicura  e  larga 
visione  della  storia  c'insegnerà  quel  che  sia  lecito  e  possibile  sperare.  Se 
dopo  averne  tentate  nuove  forme,  in  sul  morii-e  del  secolo,  ytev  bocca  del 
Brunetièree  del  Tolstoi.  dubitammo  dell'aite,  e  dicemmo  ad  essa  inerente 
r  immoralità,  l'arte  medesima  si  fece  negli  ultimi  tempi  portatrice  e  mini- 
stra di  grandi  e  nuove  verità  sociali.  Mentre  le  genti  latine,  che  per 
l'arte  ebbero  sempre  im  culto  incondizionato,  dettero,  come  ultimo  pro- 
dotto letterario  del  secolo,  la  Fécouditó  dello  Zola  e  il  Fuoco  del  D'An- 
nunzio, due  documenti  diversamente  testimoni  di  degenerazione,  ed  ora- 
mai assistiamo  all'agonia  del  simbolismo  letterario  francese,  le  forti  e 
salde  stirpi  nordiche  ci  dettero  i  drammi  sociali  dell'  Hauptmann  in  Ger- 
mania, i  romanzi  mistico-sociali  della  Macleod  in  Inghilterra;  il  vecchi  ) 
Ibsen  dette  l'ultimo  guizzo  di  vita  artistica  nel  dramma  «  Quando  noi 
morti  risorgeremo  »,eil  Tolstoi  medesimo,  dopo  aver  denigrata  l'arte 
e  il  suo  ufficio  civile,  chiuse  letterariamente,  e  in  un  modo  degno,  il 
secolo,  col  suo  libro  Resurrezione;  documento  mirabile  ed  augurio 
di  una  grande  resiu'rezìone  sociale. 

Ed  un'altra  e  più  jH'ofonda  antitesi,  che  ha  sollecitate  sempre  le 
menti  meditative  e  (lilacerati  gli  animi,  accenna  già  lontanamente  a  com- 
porsi. Poiché  intorno  alla  metà  del  secolo  testé  dileguato  nell'abisso  dei 
tempi,  il  positivismo  e  il  naturalismo  imperante  avean  levato  a  cielo 
la  scienza  vittoriosa  sulle  mine  della  religione,  sul  declinare  di  esso 
una  onda  di  reazione  spirituale,  per  bocca  principalmente  di  quel  cri- 
tico francese  che  aveva  rinnegato  l'arte,  corse  all'altro  estremo  di  de- 
nigrare la  scienza,  annunciandone  la  liquidazione  dinanzi  alla  fede 
risorta.  E  intanto  fra  ([ueste  alterne  vicende  di  trionfi  fra  i  due  con- 
tendenti, il  pensiero  critico  aveva  già  avviata  ad  una  risoluzione  la 
questione  aspramente  dilmttiita  sui  rapporti  fra  il  sapere  e  il  credere. 
Riprendere  i  termini  del  problema  critico,  come  li  aveva  formulati  il 
pensiero  divinatore  del  Kant,  significa,  in  primo  luogo,  riconoscere 
che  la  religione  non  è  nell'essenza  sua  originale,  né  può  essere,  una 
dottrina  sulla  realtà  delle  cose  ;  e  che  l'avere  essa  per  secoli  voluto 
serbare  tenacemente  il  carattere  di  sistema  dogmatico  l'ha  posta  di 
contro  alla  scienza  progressiva,  ed  esposta  alle  inesorabili  smentite  di 
questa.  In  secondo  luogo  conveniva  riconoscere  la  diversità  organica 
delle  due  funzioni,  inccmvertibili  l'una  nell'altra  e  perenni,  della  la- 
gione,  severa  indagatrice  del  vero,  e  del  sentimento,  generatore  inesausto 
della  tede. 

Il  primo  ])asso,  in  questa  seconda  via.  lo  die  l'agnosticismo  (mas- 
sime nello  Spencer),  tanto  oggi  irragionevolmente  condannato  in  In- 
ghilterra. Poiché  ci icoscn vendo  l'ambito  del  conoscere  scientifico,  se- 
gnava anche  la  sfera  d'azione  del  credere,  e  i  limiti  rispettivi  di  loro 
competenza:  in  un  modo  analogo  a  <|uello  onde  nella  vita  |)olitica  si 
distinsero  e  delimitaiono  quelli  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Era  il  libe- 
ralismo che  dalla  ])olitica  si  proiettava  nel  pensiero  scientifico.  Or 
questo  non  eia  che  il  preludio  ad  una  investigazione  più  profonda;  la 
quale,  inappagata  di  cotale  delimitazione  esteina.  penetrasse  i)iù  ad- 
dentro nella  diffeienza  intriseca  ed  originale  delle  attività  psichiche 
onde  emanano  (pielh^  due  funzioni,  nelle  dixcrsità  degli  aspetti  onde 
esse  guardano  le  cose  e  la  vita,  e  dei  bisogni,  egualmente  legittimi  ed 
indelebili,  a  cui  rispondono.  La  conciliazione  vera  della  scienza  colla 
fede  non  può  nascere  dal  cercarne  l' intiinseco  accoi-do  nella  loro  veduta 
del  mondo:  ma  nel  riconoscerle  essenzialmente  indipendenti  ed  irreduci- 
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hìlì  nelle  ladici  e^iialiiienfe  pi-ofonde  che  hanno  nel  lesse  re  nostro.  Poiché 
quancranche  noi  ci  trovassimo  in  mezzo  ad  un  universo  che  |)er  noi 
non  avesse  più  misteri,  e  le  cui  forze  fossero  da  noi  tutte  decifrate  e 
misurate,  il  fatto  stesso  della  nostra  esistenza  e  della  sua  coordinazione 
coir  universo  e  di  ([uesto  nostio  potete  i)enetralivo  rimaiiebbe  a  noi 
inesplicabile;  e  l'esnlfanza  della  compiista  si  convertirebbe  sempre  in 
un  atto  di  adorazione. 

Oi'a.  l'aver  ricono.sciuto  codesta  invulnerabilil.-i  dellislinto  reli^'io.M) 
è  oramai  uno  dei  più  bei  frutti  delTanalisi  crilica  e  psicoloj^ica  della 
coscienza  relifriosa.  La  (piale,  se  appunta  il  suo  sjziiardo  nel  fenonx'iio 
religioso,  non  ne  distiu^^e  1"  impalpa  bile  es.senza.  Decompoiiv  analitica- 
mente la  luce  nel  pi-isma  multicolore  pei' cono.scerne  {ili  elementi  non  con- 
duce a<l  abolire  la  sintesi  divina  della  luce.  E  la  pcreiuiità  medesima 
deiristinto  «reneratore  illustra,  al  cospetto  della  storia  delle  relij;ioni. 
la  inesauribile  fecondità  delle  forme  relijriose.  Quando  o^rni  religione 
presume  e  vanta  rimmutabilità  sua  coiiu'  di  cosa  sacra,  la  scienza 
(Ielle  relijzioni  le  risponde,  che  invece  la  mutabilità  delle  torme  relii.Mose 
nella  storia,  e  nello  spazio,  i"  il  segno  della  vitalità  perenne  delfistinto 
che  le  frenerà.  Così  la  crisalide  s'apre  sotto  lo  sforzo  dellinsetto  alato 
che  racchiude,  e  il  volo  fulp-idodi  (piesto  va  a  perdersi  nella  luce  doro. 

Né  ci<)  tofjlie  che  la  raj^ione  operi  sulla  relifrione.  come  (piesta 
su  quella.  Codesta  iiuitna  efficacia  andrà,  anzi,  sempre  |)Ìm  accrescen- 
dosi: poiché  se  la  scienza  esercit().  come  dice  lo  Spencer,  un'opera  di 
|)rogressiva  e|)urazione  delle  foi'ine  r^^ligiose,  la  relijrione  offre  altresì 
al  pensiero  innumeievoli  «;ermi  di  sapienza,  e  suf^jrerimenti  ideali,  come 
(piella  che  |)repara  il  fondo  ideale,  onde  j?ermo<rl!a  il  fiore  della  ratri(me 
e  della  riflessione  scientitica.  K  perci(")  accade  che  le  nazioni  le  (piali 
ojrjri  ten}i:.»no  il  primato  della  cultura  e  del  sapere,  la  (ìermania  e  l'In- 
{ihilferra.  sono  quelle  ove  anche  la  vita  reli}i:iosa  ("'  più  intensa,  e  il 
problema  reli«i:ios()  più  profondamente  sentito  ed  ajiitato. 

Ma  ([uesto  attef^giamento.  in  cui  si  dispouji^ono  oramai,  di  reciproco 
rispetto  la  scienza  e  la  fede,  forse  anche  lontano  preludio  dun  liitiiro 
loro  incontro  |)ositivo.  è  richiesto  anche  da  un'altra  caji-ioiie.  (Ionie  la 
ra<rione  è  lo  stiunK^nto  individuale  della  conoscenza,  la  ì'viìc  ne  ('•.  in 
certa  guisa,  lo  strumento  sociale  :  e  se  quella  ci  dà  l'evidenza  scien- 
tifica, questa  offre  un  motivo  intimo  e  comune  di  certezza  pratica,  un 
consentimento  sociale.  Diceva  argutamente  il  Renan:  Noi  viviamo  della 
fede  altrui.  Alcuni  di  noi  possono  non  credere,  a  |»atto  che  i  molti  cre- 
dano. Nell'organismo  sociale  la  religione  ("■  sfata,  ditàtii.  storicamente. 
ed  è  uno  dei  più  saldi  tessuti  connettivi.  Kd  anche  il  ritiorire  odierno 
dell'anima  religiosa,  più  che  ad  un  bisogno  delle  menti  elette  a  cui 
l'evidenza  scientifica  può  esser  bastevole,  a  me  i)are  in  gran  parte 
dovuto  alla  pressuia  delle  nuove  correnti  sociali  che  penetrauo.  e  alle 
nuove  esigenze  ch'esse  portano  seco  nel  mondo.  Ond"  ("'  che  se  daini 
canto  il  progredire  immancabile  dello  s|ìirito  scientifico  nell'avvenire 
significherà  la  ma.ssima  espressione  e  tensi(me  della  ragione  individuale, 
il  persistere  accanto  ad  essa  della  funzi(me  icligiosa  aiuterà  l'espan- 
dersi dello  spirito  sociale. 

A  codesta  sintesi  ideale  verso  cui  si  |)rotendono  oramai  le  due 
grandi  forze  dello  spirito,  con  quel  reci|)roco  liconoscimento  dei  loro 
diritti  verso  il  quale  s'orienta  visibilmente  la  coscienza  umana,  rispon- 
deranno altre  forme  concrete  di  sintesi  sociale.  Se  l'aspro  di.ssidio 
odierno  fra  capitale  e  lavoro  parve  frutto  amaro  della  grande  industria. 
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in  mezzo  a  taiilo  ful^ote  di  luce  civile,  esso  è  pur  quello  che  ci  sol- 
lecita a  cercare  i  ieiiiiini  (Kuii  loro  armonioso  e  civile  componimento. 
L'elevarsi  odiei-no  del  lavoio  nella  vita  economica  e  nella  tensione 
delle  forze  sociali,  varrà  a  sottrarlo,  dove  occoria,  dalla  pressura  del 
capitale;  e  ([uindi,  eliminando  o  attenuando  il  contliUo  presente,  a 
preparai'e  l'aufiurato  ecfuilibrio  futuio  tra  i  (Ine  coefficienti  massimi 
della  ricchezza.  Poicliè  la  pace  non  è  possibile  tinche  ima  delle  dne 
■forze  si  senta  o  si  creda  compressa:  ed  Aristotele  aveva  ragione  di  dire 
che  Tamicizia  è  solo  possibile  fra  i  liberi. 

Quando,  col  mnoversi  delle  questioni  operaie,  dubitammo  delle 
lii)ertà  politiche  e  sociali,  non  fu  per  rinnef>arne  Tacquisto.  intani>ibile 
oramai  ;  fu  invece  i)ei-chè  esse  noi  erano  che  un  acquisto  preliminare: 
perchè  tulli  i  diritti  dell'uomo  non  vi  erano  compresi,  ed  altra  più 
profonda  trasformazione  sociale  appariva  oramai  all'orizzonte.  Il  che 
significa  nna  progressiva  elevazione  della  misura  della  dignità  imiana  e 
della  sua  funzione  sociale,  il  bisogno  di  ascendere  a  più  alte  cime  di  fina- 
lità umane.  E  veramente  chi  guardi  l'odierna  crisi  sociale  s'avvede  che 
dalle  preoccu]mzioni  d'ordine  economico,  fino  a  ([ui  prevalenti,  essa 
acceinia  ad  elevarsi,  e  a  comprendere  sempre  più  tntti  gli  aspetti  e  le 
ragioni  della  civiltà  ;  imperocché  è  naturale  che  ogni  questione  materiale 
ed  economica,  c:)nversa  poi  in  una  complessa  questione  civile  ed  anche 
politica,  finalmente  si  aderga  e  si  assonnni  in  nna  tpiestione  etico-reli- 
giosa, e  si  esprìma  in  un  bisogno  di  nuove  idealità.  Riordinando  la 
produzione  e  la  distribuzione  della  ricchezza,  si  trascorre  via  via  oggi 
ad  innovare  tutti  gli  aspetti  dell'essere  e  della  vita  sociale:  la  morale, 
il  diritto,  gl'istituti  politici,  la  cultnra,  le  relazioni  umane  universali, 
in  una  |)arola,  l'incivilimento  tidto. 

Grandi,  inas|)ettate  innovazioni  nella  nostra  vita  sociale  possono, 
certo,  venire  dalle  sco|>erte  future  delle  scienze  fisiche  e  dalle  loro 
imprevedibili  applicazioni.  L'elettrotecnica  ancora  incipiente;  la  chimica 
applicata  a  nuovi  sistemi  d'alimentazione,  o  volta  ai  miglioramenti 
agricoli;  Fuso  di  forze  della  natura  fino  a  qui  sconosciute o  non  usu- 
fruite, come  l'enei'gia  del  calore  solare,  o  la  forza  meccanica  delle  onde 
marine;  sistemi  nuovi  ed  ora  inimagina])ili  di  comunicazioni  fra  l'una 
e  l'altra  paite  della  teri'a,  e  forse  di  locomozione  aerea:  tutto  questo 
può  mutare  profondamente  la  faccia  del  mondo  sociale,  e  i  metodi  della 
vita  umana.  Ma  conviene  altresì  porre  mente  all'invincibile  im])ulso 
dei  nostri  animi  verso  una  |)iù  alta  forma  di  coscienza  umana,  verso 
un  j)rogresso  non  soitanlo  nelle  cose,  ma  altresì  delle  anime,  rigene- 
rate in  un  sejiso  più  s([uisito  e  più  oiìerativo  della  giustizia  sociale. 
Negli  s|)iriti  che  non  si  chiudono  nei  tennini  della  propria  esistenza edel- 
l'interesse  pei'sonale,  oramai  si  vien  foitificando  e  pi'o|)aga:'.(lo,  difatti, 
la  persuasione  che  nell'ordine  sociale  abbiano  intrinseca  ragione  di  pre- 
minenza i  rapporti  elico-civili.  Di  sopia  alla  furiosa  tempesta  degl'inte- 
ressi matei'iali  e  al  funudto  della  vita  |)<)lili('a.  sopia\anza  una  (piaidità 
di  (piestioni  p,ù  elevate  ed  umane,  che  noi  forse  oggi  seidiamo  più  scpiisi- 
tamenle  delle  j)recedenti  geiìerazioni:  i  doveri  morali  e  sociali,  i  diritti 
individuali  e  collettivi,  la  libertà  della  coscienza  e  della  fede  religiosa,  i 
rapporti  di  (fuesta  col  sapete  scientifico,  la  libertà  (rassociazione,  il  lavvi- 
ciiiamcnlo  <lei  ceti  sociali,  le  i-elazioni  sociali  dei  due  sessi  :  (pieslioni 
d'istruzione  popol  tre, d'educazione  religiosa  |)ri\ata  e  pubblica. di  dignilà 
nazionale,  di  lìalcilauza  sociale,  di  paciMcazioiic  inlcrnazioiialc.  Tulio 
questo  si  agila   ucl  scnliiiicnlo  piihlìiico  dei   popoli  civili  e  nelle  incul  i 
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iiK'ditalivc  |tiù  \  ivjiiiit'iilc  ojt^:!  (-he  mai.  K  sintomi  ili  ((Mlrslu  (»iicii- 
lamctilo  (Ic^li  animi,  di  <-(Ml('sla  a'jilazioiic  U'conda.  di  cudcslo  midli- 
tbriiif  conato 'delia  storia  \c  nlia  paiccdii  in  oji-ni  ramo  della  vita 
civile.  \j()  dicono  le  stesse  moliitu<linì  lavorai  liei.  «che.  più-  s<»tto  la 
pi'essura  dei  ((uotidiar)i  hisojrni  fisici,  non  posano,  (piando  anche 
abbian  consefruito  un  n)i<rlioramento  di  mercede:  e  talora,  alzando 
fieramente  la  tìonle.  fanno  (piestione  di  diiitti  individuali,  di  libertà 
domestica,  di  (li<>riità  personale»  (1).  Lo  dice  il  socialismo  medesimo, 
quando,  ad  oste^^nare  l'economia  bor^di(^se  e  lo  Stato,  rinraccia  loro  lo 
sfruttamento  materiale  e  il  peiveitimento  morale  dei  |)i()letaii.  de- 
viando cosi  dai  suoi  propositi  di  materialismo  e  di  detenni  ismo,  e  tias- 
loiniando  sempre  piti  la  (piestione  economica  in  una  ([uesiione  morale. 
Lo  e  nferiiia  lo  spirilo  nuo\(»  della  reli^'ione  e  della  (ihiesa.  che. 
se  i  recenti  divieti  deirautorità  centrale  non  Cilicio  inijiediranno.  in- 
clina a  discendeie  di  cielo  in  teiia.  ad  uscire  dal  tempio  sulla  p.ubblica 
piazza  e  a  porsi  sul  terreno  della  (piestione  operaia,  per  riordinare 
la  società  umana  in  questo  mondo:  purché  essa  non  vada  al  popolo 
solo  pei(h('  ne  senta  prevalere  la  forza,  e  jrli  muova  incontro  non  <rià 
per-  dominar-lo.  ma  per-  rivendicarne  i  diritti  che  ella  reputi  mano- 
messi. Lo  conferrna  la  stessa  vita  pul>bli(-a  e  l'azione  dei  (ioverrii.  |>ei 
quali,  se  veramente  se^:u()no  i  temi)i,  i  problemi  caj)itali  non  sono  più 
tanto  le  questioni  costituzionali  e  amministrative,  l'azione  diplomai  ca 
e  |ìolitica.  cfnanto  .soprattutto  la  le^'slazione  civile  e  sociale,  e  quelle 
riforme  economiche  che  intendano  a  corrrporre  le  più  acute  antitesi  della 
società  odierna.  Lo  conferrna  infine  la  scienza,  la  (piale  mlle  appli(-aziorri 
sire  non  mira  soltanto  a  provvedere  al  miglioramento  delli'  (-ondizioni 
materiali  deirumanità,  ma,  per  via  di  esse,  ad  operare  per  mille  modi 
siri  miji-lior-amentf)  morale.  La  scienza,  che  se  non  basta  da  sola  airariinui. 
ha  pure  in  s('  una  intrinseca  vir-fù  di  bene,  (^scuola  potente  di  moralità  e 
di  viri  i"i.  come  cpiel  la  che  ("Matta  di  probità  e  di  sacrificio,  ed  ha  il  (-ulto 
incondizionato  del  vero.  La  scienza,  (-he.  ra(-(-hiiisa  un  lem|)o  nei  labo- 
rator-r,  ora  scende  nelle  vie.  e  consente  all'opera  o  del  |)ensiero  di  ap- 
portare la  sua  parola  rivelatric;^  e  la  sua  ojìera  salutare  all'operaio  della 
mano,  nella  casii,  nelle  officine,  o  rrelle  scuole  ove  il  popolo  possa  da 
lui  r-icevei-e  il  seme  d'una  vijrorosa  educazione  intellettiva  e  morale. 
Seme  tanto  |)iù  fecondo,  se  il  migliorare  delle  condizioni  soc  ali  con- 
senta via  via  al  la^()r■ator■e  manuale  aji-io  di  consaciare  qualche  ora  al 
suo  perfezionamento  spirituale,  ad  illuminare  la  sua  niente  e  detei- 
^■ere  il  suo  animo  in  (juest'accpia  lustrale  che  s<z:or};a  perenne  nei  «  tenii>li 
sereni  »  della  scienza,  e  può  essere  a  tutti  salutare  lavacro  di  ver  tà  e 
di  bene.  Di  (piella  scienza,  che  fino  a  (jui.  date  le  sue  (-oiupiisle  a  ser- 
vizio della  forza.  ('  lecito  au^niiar-e  (liven;_''a  sempre  più  ministra  di  j_n li- 
st izia. 

VI. 

«  Il  secolo  .\rx  fu  il  sef-olo  della  bor-frhesia.  11  nuovo  secolo  sarà  for-se 
l'età  de^li  o|»erai  ».  Cosi  disse  il  ji^rari  vec(-hio  britanni(-o.  K  sia  il  prole- 
tariato o|)eraio  il  benvenuto  sulla  .scena  della  storia.  Fate  larg-o  «  al 

(1)  Son  parole  di'l  Ton'iolo  (Concetti  ed  indirizzi  sociali  all'esordire  del  secolo 
ventesimo.  Pi.sa.  11^100.  pa<r.  57|.  col  quale,  piir  dissentendo  sostanzialmente  dai 
suoi  pit.'supposti  e  dalle  conclusioni,  mi  accordo  in  alcune  di  queste  indicazioni 
dell'odierno  movimento  sociale. 


i-'Z-  PJIOHLEMI   MODEIÌM 

novello  signore  »:  o.  iiie»lio.  <MÌiicateiie  raiiinui  al  bene,  al  senso  della 
giustizia,  al  rispetto  dei  diritti  acquisiti  ed  inaiiejiahiil  delle  altre  classi, 
che  ^li  |)re|)aiai'oiio.  volenti  o  nolenti,  la  via.  Ma  (|uale  sarà  la 
fede  del  proletariato?  Poicjiè  non  di  solo  pane,  né  senza  fede  si  vive. 
Chi  o-liela  darà  questa  fede"?  0  dove  potrà  cercarlaf  Gliela  offre  hensì 
la  Chiesa  cattolica.  Ma  sa  ella  rinnovarsi  secondo  le  esigenze  e  la 
ragione  dei  tempi?  Fin  a  qual  segno  può  essa  abbandonare  le  sue 
tradizioni  gerarchiche  e  le  sue  aspirazioni  terrene,  per  dar  libero 
corso  alle  virtualità  sociali  dell'evangelio  ?  Gliela  offre  la  scienza.  Ma 
la  scienza  basta  alla  \  ita?  E  tino  in  quali  strati  sociali  ])uò  j)enetrare 
la  sua  vii'tù  che  scende  dall'alto?  Qui  sono  veramente  le  maggiori  inco- 
gnite. Poiché  quest'assetto  sociale  che  si  delinea  da  lungi,  in  cui  le 
forze  individuali  e  sociali  si  equilibreranno  in  ima  sintesi  avvenire, 
potrà  essere  il  corpo,  ma  non  l'anima  della  società  futura.  Ep})ure  è 
confortevole  segno  il  vedere  che  il  proletariato  o]jeraio  va  in  cerca,  esso 
medesimo,  di  queste  idealità,  come  dissi:  e  nolenti  anzi,  e  contra- 
stanti i  teorici  del  socialismo,  i  quali,  repugnando  dapprima  da  ogni 
idealità  etica,  predicarono  il  materialismo  economico,  come  necessario 
e  sufficiente  insegna  e  verbo  del  proletariato  che  s'avanza.  No;  il  pro- 
letariato chiede  qualcosa  di  più  :  esso  non  è  corpo  o  ventre  soltanto, 
bensì  è  anima;  e  l'anima  anela  e  s'aderge.  Ha  fame  e  sete  di  giustizia 
non  solo  ;  ma  ha  fame  altresì  d'una  parola  di  vita  cjie  da  qualche  parte 
gli  venga . 

Dicono:  il  proletariato  basta  a  sé  medesimo,  né  da  altri  può  sperare 
salute.  Non  questo  c'insegna  la  storia.  Essa  ci  ammonisce,  anzi,  che 
nessuna  classe  sociale,  nessuna  forza  sociale  potè  ascendere  durevol- 
mente e  dire  la  sua  parola  all'umanità,  senza  il  concorso  delle  altre. 
Ma  questo  nostro  (concorso  sia  volenteroso  e  magnanimo.  Diamo 
opera  tutti  a  cercare  questa  parola  di  vita  :  la  scienza,  la  religione,  l'arte, 
gli  ordini  dirigenti:  tutte  le  tcH'ze  sociali  che  oggi  imperano  si  uniscano 
in  questo  grande  intento  educativo  delle  forze  che  montano,  in  questa 
numerosa  o])era  di  pedagogia  sociale.  Aiutiamo  tidenti,  assistiamo  vigili 
e  benevoli  il  conato  fecondo  della  stoiia,  il  parto  augurale.  È  dovere 
di  tutti  :  e  sarà  glor'a  di  questa  j)ovei-a  umanità  che  lavora  faticosa- 
mente ma  indefessamente  a  quel  grande  edificio  di  bene  e  di  giustizia 
finale  che  é  la  .storia.  Ora,  se  la  storia  é  la  dialettica  dell'umanità 
nella  linea  del  tempo,  é  lecito  non  auguiare  soltaiito,  ma  credeie,  che 
le  antitesi  dolorose  fra  le  quali  si  dibatte  l'anima  jnoderna,  e  nelle 
quali  si  è  chiuso  il  secolo,  vadano  cercando  spontaneamente  di  ricom- 
porsi in  sintesi  nuove,  creatiici  di  nuove  forme  nell'ordine  del  pensiero, 
dell'arte,  del  sentimento,  e  nella  vita  morale  e  socale  dell'avvenire. 
Tale  sembra,  nella  visione  nostra,  deliueaisi,  sull'orizzonte  del  secolo 
nuovo,  il  glande  albero  della  vita  sociale,  che  |)ur<'  avendo  le  sue 
radici  profonde  nel  terreno  della  vita  economica,  si  adeige  e  si  di- 
rama in  alto,  i^romettendo  fiori  fragranti  di  pace,  e  maturità  copiosa 
di  frutti  di  vita  civile.  Possa  il  sole  del  secolo,  già  salito  all'orizzonte, 
illiMuinando  di  (|uel  graude  albeio  le  eccelse  cime  e  suscitando  in  esso 
la  linfa  \ itali;  e  rigeneratiice  della  giustizia  umana,  ludl'altro  mirare 
•  li  |)ifi  grande,  di  più  durevole,  di  più  frullifero  lungo  le  vie  della  storia. 


fFineJ. 


AlessAx\dro  Chi  appelli. 


Terme  di  Caracalla. 

O  sacro  ciel  di   lioina.  quale  desìo  mi  tiene 
de'tuoi  soiiisi   radi  tia  le  alte  nubi  sole? 
quale  rimpianto  désti  nei  cuore  egi-o.  cui  duole 
indefinito  sogno  d' indefinito  bene? 

Svariavano  alte  ombre  su  le  ru<;<;inee  mura 
tacite,  e  sul  suolo  arso  di  sua  lapidea  gloria: 
indi  a  tratti  tra  l'ombre,  dolce  ne  la  memoria, 
una  zona  d'azzurro  ridea  lucida  e  pura. 

E  jrrandeggiavan  cupe,  attingendo  le  due 
zone,  l'azzuiro  e  il  giigio.  nel  silenzio  che  dove 
doline  un  |)assato  il  cielo  sacro  di   Roma  |Move, 
irrandegji-iavan   le  mura,  o  (laracalla,  tue. 

Or  dove  siete  voi  ch'ivi  con  me  veniste 
nel  pomciij-'^no  antico,  svariato  di  nere 
nubi  e  di  lembi  azzurri?  Voi  nelle  primavere 
che  passeranno,  ancora  ricorderete  il  triste 

com|)a«rno  che  a  voi  presso,  nella  muta  dolcezza 
amichevol  di  un'ora  pensò  la  lontananza 
d'ogni  suo  sogno,  il  folle  voi  d'ogni  sua  speranza. 
e  meditò  che  il  tempo  lufli  i  ricordi  spezza? 

Quanto  errammo  quei  luoghi?  Leggiadramente  assoda 
voi  guardavate:  ed  era  nel  vostro  s<ruardo  quasi 
la  dolcezza  vocale  che  avean  le  vostie  frasi, 
la  vostra  voce  viva  dentro  quell'ombra  moita. 

«  lo  saj)rò  la  tristezza  delle  passate  cose, 
l'oblìo  sapiò  »  -  vi  dissi.  Rapide  in  tanto  -  o  lente  - 
passavan  nubi  verso  il  ponente.  11  ponente 
si  velava:  svelavansi  come  da  radiose 

frecce  trafitti  i  cernii  monti  della  Sabina, 
hmtanamente:  e  quanto  più  il  grigio  urgeva,  tanto 
più  folgoravan  elli,  cernii,  d'amianto: 
e  le  Terme  sognavano,  ebre  di  lor  rovina. 

Xiun  passo  a  noi  daccanto.  Solo,  iterato,  il  nostro 
passo  sonava  sulle  pietre  e  i  musaici  infranti: 
eravam  soli,  nani  tra  quelle  ombre  giganti 
in  quella  pace  enorme  di  sepolcro  o  di  chio.stro. 
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Anche,  qiialclie  ramarro  saettava  tra  i  rari 
cespi:  e  volavan  corvi  crocidando,  nell'alto; 
e  le  nubi  passavano  sul  chiostro  di  basalto, 
infoscando  lor  cupe  ombre  sui  tepidari. 

0  sacro  ciel  di  Roma,  e  sapeva  io  di  quale 
sogno  il  mio  cuore  ardesse?  Io  non  sapea.  Sentii 
l'egro  mio  cuor  cerchiato  d'una  fascia  di  oblii, 
d'un  protendo  silenzio,  senza  disii,  mortale. 

Solo  il  senso  di  sfarmi  nella  quiete,  nella 
taciturna  grandezza  di  quelle  ombre,  tra  chioma 
e  chioma  de  la  Morte  contemplando  su  Roma 
accendersi  un  tramonto  limpido,  a  stella  a  stella. 


Tomba  di  fanciulla  trilustre. 

Sul  tuo  grembo  di  tenebre,  fanciulletta  assopita, 
o  Terra,  io  dormo:  e  chiudo  nelle  mie  braccia  ancora 
la  dipinta  pupattola  che  di  me  nulla  ignora, 
ma  di  me  nulla  dice  a  te  che  ho  perso,  o  Vita. 

Bambina  ero  così  saggia  e  così  pensosa 
che  in  piccoletto  spazio  poco  romor  destai  : 
non  mi  hanno  visto  ridere  mai  :  non  mi  han  visto  mai 
piangere;  ombra  leggera  passai  silenziosa. 

Non  ancor  donna,  forse:  certo  non  più  bambina: 
e  nella  tomlia  angusta  come  un  letto  d' infante 
oh  !  non  portai  profnmi  uè  tìor  né  guardinfante 
ne  il  primo  specchio  al  quale  l'amor  di  noi  ci  inchina. 

Volli,  lontan  dall'ombra  dei  sepolcri  profonda, 
sospender  quello  specchio  nell'orto  ov'  io  passai  ; 
vi  pende  egli  e  rassembra  frutto  tra  fronda  e  fronda 
alto  così  che  ninno  possa  spiccarlo  mai. 

E  veda  egli,  tra  li  alberi  verdi  nel  ciel  sereno, 
l'astro  muliebre  ei  vegga  s'arrotondar,  sì  come 
non  vide  egli,  tra  '1  velo  delle  mie  sparse  chiome, 
crescer  da  giorno  a  giorno  Tanfora  del  mio  seno. 


Ombra  di  giovinezza. 

Ecco,  io  ti  vedo.  Erri  tu  questi  viali  che  han  viste 
l'ore  passarti  lente  su  la  giovenil  fronte; 

sosti  tra  i  cupi  abeti,  intendi  al  susurro  di  un  fonte, 
come  pur  fossi  vivo.  Né  sei,  né  sembri  triste. 

Grave.  Un  tramonto  vedi,  di  cpielli  che  amasti,  sul  parco 
volger  sanguigni  veli  contro  un  suo  cerchio  d'oro: 

chino  laggiù  discerni  sui  solchi  fumanti  il  lavoro 
delle  seminagioni;  miri  sui  monti  in  arco 
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un   |);il|)i(ar«*  di  strile,  difìiiso.  coiitlinio,  conie 
it'S|)ii-  (li   lue»',  (iiiiirdi.   l/()tid)r;i   iii;i   lieve  |»ai<' 

s'inebrii  anc-or  di  (jiiesto  sjìettaeolo  fariiiriarc... 

Ecco,  ed  il  picciol  lajjfo  s|)ia  tra  aiieor  verdi  cliioiiie 

di  salci  :  e  i)endon  elle.  Nella  sua  chiostra  balena 

e<;li  di  ragg:i.  Vedi,  tacita  ombra,  vedi? 
Li  aceri  rossi  e  i  fafrifi  jjialli  ti  stendono  ai  |)iedi 

porpora  ed  ór.  La  mèsse  che  Autunno  falcia  è  piena. 

Divina  mèsse!  Quale  più  ludiil  vedesti  .cadere"? 

Non  «>:iù  ne  l'Ade  oscui(»:  deh  qui   rimani,  amico. 
Non  par  tornato  Autunno  da  qualche  reame  più  ajirieo 

ov' ei  danzò  tia  antiche  ombre  dì   Primavere? 

Dolce  è  Novembre.  Oh!  (piali  tu  forme  dilette  perse<.Mii! 

Quelle  che  non  }iiun<>-esti  nella  fu'^<rente  vita? 
La  (ìiovinezza  ancora  di  là  dai  cancelli  ti  invita. 

ver.so  {)iù  vasto  niond(K  ti  dicon  Tacque:  Seismi? 

Odi?  Ah  non  odi.  Altre  acque  bevesti?  Bevesti  le  infide 
acque  d'oblìo?  Non  bere.  Non  obliar.   Rimani. 

Ofiyi  non  d(M  partirti  dai  luog^hi  che  amasti.  Domani 
tu  |)artiiai...  Non  vedi  come  Novembre  ride? 

Tendono  a  te  le  braccia  le  cose  dilette.  Li  abeti 
{ifuardan  diritti,  assorti,  l'ombra  tua  lieve.  Or  sì 

or  no  ven^:on  cam|)ane  da  Cuneo;  da  Mondovì 
altre  rispondon.  L'acque  cantano  tra  i  canneti. 

Un  daino  Inalza.  Amasti  tu  i  belli  in(piieti  animali. 
.    Un  crisantemo  odoia.  Ben  tu  li  avesti  cari. 
Rimani.   Ldresti  certo  men  timide  peste,  più  amari 
(xlori  entro  i  viali  dei  cupi  orti  immortali. 

Resta.  Non  vuoi  parlare  con  me"?  Riparlare  di  care 

ore,  di  dolci  soo-ni,  di  visioni  lejr^iadre? 
Resta.  Da  l'alta  soglia  ti  tende  le  braccia  tua  nuuire 

ancor  di  te  deserta...  Ah!  tu  non  vuoi  restare? 

Nieghi  col  capo,  muto.  E  triste  non  sembri,  e  non  sei. 

Il  nostro  vano  errore  forse  compiangi.  Franco 
d'ogni  desìo  tu  calchi  -  sì  dolce  è  novembre  !  -  con  stanco 

piede  le  labili  orme.  Pensi:  0  venfanni  miei! 

Mormoran  l'acque.  Faie  che  l'abetaia  risponda 

al  tuo  sospir.  Null'altro.  Passi:  e  il  tramonto  langue. 

Spengon  lor  oro  i  faggi  e  li  aceri  aggelan  lor  sangue: 
tacquero  le  campane  nella  pace  profonda. 

Cosimo  Giorgieri  Cg.vtri. 
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—  C'erano  una  volta  due  fanciulli  fratelli,  che  vivevano  coi  loro 
genitori. 

Dicendo  genitori  si  pensa  ad  un'unità.  Ma  tuff  altro,  anzi.  Padre 
e  madre  son  due.  ognuno  un  individuo  a  sé,  Tuno  per  lo  più  ditTe- 
rente  dalfaltro.  11  padre  era  un  impiegato,  giurista;  e  i  giuristi  per 
solito  hanno  più  che  mai  il  vero  carattere  dell' imi)iegato.  Per  essere 
un  huon  giurista  bisogna  saper  pensare  immaterialmente,  come  un 
matematico,  vale  a  dire  in  astratto,  e  chi  ha  sempre  pensato  in  tal 
modo  finisce  con  l'essere  egli  stesso  una  persona  in  astratto  che  ri- 
guarda il  mondo  quale  una  scacchiera  e  gli  uomini  quali  figure  da 
scacchi  che  si  muovono  in  modo  prescritto,  senza  differenza,  sieno 
essi  di  legno,  d'avorio  o  di  qualsiasi  materia,  E  se  mai  una  di  queste 
figure  da  scacchi  volesse  muoversi  in  altro  modo,  allora,  allora,  allora, 
ciò  «  è  una  assurdità  »,  per  non  dir  peggio,  pensa  l'impiegato.  Se  ri- 
tornava dal  tribunale  stizzito  per  qualche  ragione,  nel  solenne  abito 
nero  che  in  quei  giorni  si  portava,  col  plico  sotto  il  braccio,  jironun- 
ciava  la  sentenza  «  è  un'assurdità  »  con  una  durezza  tale  che  j)arevano 
pezzi  di  ghiaccio  che  gli  sco]>piassero  dalla  bocca  e  ferissero  gli  astanti  in 
faccia,  negli  occhi,  dove  si  sente  il  dolore  più  acuto. 

Era  consigliere  alla  Corte  d'appello  e  presidente  del  Senato;  dunque 
persona  molto  rispettabile. 

Ma  forse  avrebbe  ambito  essere  presidente  del  tribunale,  ed  inter- 
namente si  rodeva  di  non  esserlo  ;  ]X)iehè  era  un  uomo  ambizioso,  fiero 
e  di  carattere  molto  veemente.  Sapeva  contenersi  però;  al  di  fuori  era 
tranquillo  come  quando  sedeva  al  suo  posto  di  presidente  del  Senato. 
Ma  è  diffìcile  combatter  contro  sé  stesso  per  tutta  la  vita  !  È  come  un 
incendio  in  una  miniera,  alla  quale  si  chiude  ogni  accesso  onde  sot- 
focarlo.  Neiriiìterno  peiò  si  concentra  sempre  più,  finché  ad  un  momento 
dato  prorompe  con  forza  elementare. 

Da  giovane  doveva  essere  stato  un  bell'uomo,  alto  e  svelto,  e  perciò 
probabilmente  aveva  coiKiuistata  la  donna  che  possedeva.  Aveva  una 
moglie  incantevole. 

Non  Ilo  mai  capito  come  uno  possa  parlare  della  sua  «  bella  madre  ». 
La  faccia  d'una  madre,  j)iù  che  l)ella,  è  santa.  Io  sono  ora  vicino  ai 
settanta  e  se  considero  da  quanto  tempo  non  vive  più  la  madre  mia. 
mi  sembra  un'eternità.  Ma  sempre  ancora,  quando  i)asseggio  solingo, 
oppure  quando  mi  corico  la  sera  e  non  m'addormento,  vedo  la  sua 
faccia.  Allora  m'appare  il  giorno  in  cui  fu  fatto  il  quadro  di  noi  due 
fratelli. 


[NVIDIA  Vii 

Kra  una  ^noiiiala  (Testale.  Klla  eia  seduta  iu  latria  a  noi  per 
tenerci  traiuiuilli:  il  cappello  di  pajriia,  |)er  solito  annodato  sotto  il 
mento,  come  lo  richiedeva  la  moda  di  ((uel  tempo,  le  pendeva  al 
braccio,  e  nelle  mani  teneva  un  lavoro  ali"  uncinetto.  E  dal  lavoi-o 
volgeva  ad  ogni  tratto  lo  sguardo  veiso  di  noi  con  un'espressione 
tanto  serena,  tanto  felice,  come  non  l'ho  riveduta  mai  più. 

Bisogna  sapere  che  il  quadro  veramente  era  opera  sua:  fu  dessii 
che  ne  venne  a  capo,  almeno  a  che  si  dipinjresse  anche  il  iiia^>i;ioi-e 
dei  fratelli,  conti'o  la  volontà  del  padre,  il  tjuale... 

Ma.  come  dico.  sa[)eva  tener  fermo  anch'essa  :  a  modo  suo.  inten- 
diamoci, non  come  il  marito.  La  sua  volontà  era  come  unaiietta  dolce. 
tiepida,  che  faceva  rivivere  ogni  creatura.  Quella  di  lui  un  veido  bo- 
reale che  j>ela  ogni  cosa. 

Quel  (|uadi()  era  stata  opera  sua.  l'avevji  desiderato  e  voleva  ad 
t)gni  costo  ottenerlo,  (lom'era  differente  dal  marito,  uomo  positivo 
che  non  vedeva,  non  capiva  ciò  che  l'animava,  la  lienjpiva  tutta:  la 
fantasia  ! 

Ma  quando  fu  dipinto  il  quadro  tutto  era  ancora  in  buon  ordine: 
i  due  fiatelli  andavano  d'accoido.  e  si  amavano,  mentre  più  tardi...  ma 
ciò  non  è  giusto -il  [)iccino  ha  sempre  amato  l'altro,  anche  più  laidi. 
K  l'altro  a  quel  tempo  voleva  ancor  bene  al  |)iccino.  Lo  aveva  |)reso 
per  la  mano  e  gli  aveva  detto  :  —  Ora,  Nino,  devi  star  cheto  acciocché 
il  pittore  possa  dipingerti.  —  Ed  il  piccino  rise:  ma  quel  risoconnno- 
veva,  rattristava,  pareva  largii  male.  E  credo  che  gli  facesse  male 
davvero,  perchè  il  poveio  bimbo  eia  ammalato,  ciò  che  l'altro  ignorava 
allora.  Non  lo  sep|)e  che  più  tardi  e  cpiando  lo  seppe  tutto  era  finito. 

Ma  in  quel  giorno  che  gli  aveva  detto:  «  Ora  devi  star  cheto.  Nino  » 
il  piccino  era  completamente  felice,  gli  faceva  tanto  piacere  udirsi 
chiamar  Nino  dal  fratell  !  Era  un  segno  d'affetto,  ed  altro  non  doman- 
dava. \'oleva  essere  amato:  ranimiiccia  sua  era  tanto  tenera,  tanto 
delicata! 

L'affezione  che  questo  portava  al  maggiore  era.  in  |)aite.  anche 
ammirazione.  Sapeva  far  tante  cose  più  di  lui!  Era  grande  e  forte, 
aveva  le  guancie  rosse  e  tonde,  il  petto  largo:  mentre  egli  aveva  le 
guancie  scarne  ed  il  pettino  incavato.  Quando  camminavano  assieme. 
Nino,  ansante,  stentava  a  tenergli  dietro.  Allora  l'altro  lo  |>ren(le\a 
per-  mano  e  camiirinava  piti  ada^no.  (lioè.  faceva  cosi  una  volta,  più 
tardi  non  più.  Più  taicli,  se  il  piccino  ansava  accanto  a  lui,  egli  fingeva 
non  accorgersene,  non  gli  porgeva  la  mano,  né  rallentava  il  passo. 
E  perchè?  Perchè  era  diventato  una   canaglia. 

Il  fratellino  i)er  altro  non  ammirava  soltanto  la  sua  forza,  la  sua 
statura,  d'era  ancor-  altr-o:  i  bei  giuochi  che  il  magt^iore  imajrinava: 
tacitamente  ne  inventava  sempre  dei  nuovi,  merrtie  il  piccino,  strano 
a  dire,  non  aveva  mai  un'idea  i)i-opria.  Se  giravano  entrambi  per  la 
campagna,  o  se,  quando  faceva  brutto  tempo,  si  trastullavano  in  casa, 
egli  aspettava  sempre  chetamente  die  l'altro  |)r<)|)onesse  qualche  novità, 
e  appena  questi  riranifestava  il  suo  pr-ofretto.  raggiante  di  gioia,  con 
sonniio  fervore  si  dava  al  nuovo  <riuo(-()  onde  eseguirlo  a  |)iena  soddi- 
sfazione del  fratèllo. 

Innumerevoli  erano  i  loro  j)assatempi.  \e  n'era  uno,  per  esempio: 
«  11  mercante»;  camminavamo  lungo  il  lago  del  paese,  verso  un  punto 
della  riva  ove  c'era  una  quantità  di  ciottoli,  i  quali  rappresentavano 
il  nostro    denaro,   ne  sceglievamo  di  tutte  le  grandezze  e  figuravano 
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cenlesiiiii.  |ìozzi  da  cìikuic.  da  dicci  c(Mitcsimi,  ed  i  più  «rraiidi  erano 
scudi.  Poi  si  contava  sino  a  cento  e  colui  che  aveva  trovato  i  ciottoli 
più  helli  eia  il  mercante  più  ricco  ed  aveva  vinto.  A  casa  |»oi  avevamo 
una  botteguccia  che  la  mamma  teneva  sotto  chiave.  E  là  dentro  vi 
era  di  tutto:  mandorle,  uva  passa,  pasticche  di  menta,  stanghette  di 
liquirizia,  panforte:  e  coi  nostri  ciottoli  compravamo  dalla  mamma 
tutto  ((nello  che  era  nella  bottega,  poiché  la  mamma  giuocava  con  noi: 
ma  nostro  j)adre  no:  anzi  ci  distuibava,  se  mai  so])iavveniva. 

Al  solito  non  taceva  che  passare  per  la  stanza  in  fretta  per  rendersi 
al  lavoro;  ma  una  volta  accadde  che  si  fermò,  interrogando  che  giuoco 
fosse  e  che  regole  avesse.  E,  siccome  il  maggiore  dei  due.  come  per 
lo  più,  aveva  trovato  più  ciottoli  e  poteva  com])rare  i)iù  deiraltro,  il 
padre  esclamò:  —  .¥ a  questa  è  un'assurdità:  quel  birbante  ha  sempre 
un  vantaggio  sul  piccino.  —  E  dicendo  così  frugò  nel  cassettino  che 
conteneva  l'uva  passa  e  le  mandorle  e  ne  diede  una  manata  al  pic- 
cino, il  quale  con  una  faccetta  lunga  lunga  guardò  il  fratello  tutto  in- 
timoiito,  come  se  non  osasse  accettare,  comprendendo  che  ciò  guastava 
il  giuoco.  Ma  quando  il  padre,  accarezzandogli  il  mento,  gli  disse: 
—  Dunque,  Giovannino  -  Nino  veramente  aveva  nome  Giovanni  -  perchè 
esiti'?  —  il  bimbo  prese  le  mandorle  e  l'uva  passa  e  cominciò  a  man- 
giarne, fissando  tuttavia  sempre  il  fratello.  Ed  appena  il  padre  era 
scomparso,  corse  verso  di  lui  e  mettendogli  le  braccia  intorno  al  collo, 
gli  bisbigliò  frettolosamente: 

—  So  bene  che  non  conta,  ma  non  ne  ho  mangiato  che  poco  e 
vado  subito  a  rimettere  tutto  nel  cassettino. 

E  davvero  rimise  al  posto  tutto  ciò  che  il  ])adre  gli  aveva  dato. 
Indi,  tutto  intimidito,  come  conscio  d'un  gran  torto,  si  fermò  presso 
il  cassettino,  e  vedendo  che  il  fratello,  ritto  in  mezzo  alla  stanza,  non 
degnava  volgergli  lo  sguardo  che  teneva  tisso  in  terra,  mormorò  imba- 
razzato : 

—  Non  vuoi  ri})rendere  il  giuoco":? 

Ed  il  fratello,  crollando  il  capo,  rispose: 

—  Mai!  non  voglio  giuocare  mai  più! 

A  queste  parole  il  piccino  ammutolì,  si  mise  a  piangere  dirot- 
tamente, corse  dalla  mamma,  gli  pose  la  testina  sulle  ginocchia,  ed 
esclamò  : 

—  Ma  non  è  colpa  mia,  proprio  non  è  colpa  mia! 

E  l'altro...  l'altro...  se  allora  avesse  saputo  ciò  che  sa  al  giorno 
d'oggi,  che  quelle  parole  «  non  è  colpa  mia  »  gli  avrebbero  risuonato 
durante  tutta  la  vita,  che  le  avrebbe  udite  e  riudite  sino  ai  settant'anni. 
sempre  sempre,  giorno  e  notte:  se  allora  lo  avesse  saputo,  sarebbe  ac- 
coi'so,  avrebbe  giuocato  e  gii  avrel)l)e  detto:  —  No,  pover'animuccia  che 
sei,  non  è  colpa  tua  ed  io  non  voglio  farti  male,  non  voglio  accrescere 
le  tue  pene.  —  Ma  allora  non  sapeva  nulla  di  tutto  ciò,  ed  in  conse- 
guenza non  accorse  e  non  riprese  il  giuoco.  Ed  anche  quando  la  madre, 
guardandolo  tristamente,  lo  chiamò  dicendogli:  —  \on  far  il  cattivo 
col  tuo  fiatellino  :  vedi  come  se  ne  affligge v  —  persino  allora  non  venne, 
crollò  il  capo  e  fuggì  dalla  stanza  come  un  animale  caparbio.  Kd 
infatti  aveva  l'aspetto  d'un  cane  che  avesse  colto  un  calcio.  «  Quel 
birbante  ha  sempre  un  vantaggio  sul  piccino  »,  queste  parole  ed  il 
tuono  in  cui  erano  state  pronunciate,  sì  da  agghiacciargli  il  cuore 
ancor  oggi  durante  le  notti  insonni,  (pielle  |)arole  erano  il  calcio  che 
sentiva. 
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Oltre  il  giuoco  «  (le!  iiictcaiile  »  ve  n'erano  aiicoia  (Irjili  altii:  «  Il 
contiahbandieie  e  il  do^aiiieie  »,  «  La  eaceia  »,  «  Il  via<>'p:io  e  la  jxjsta  » 
che  Nino  amava  soprattutto,  |)oieliè  allora  andava  in  «-ariozzini».  I^d 
a  certi  punti  ove  la  |)osta  trovava  ostacoli,  il  canozzino  ribaldava,  e 
siccome  i  punti  erano  sempre  nM  stessi,  il  j)iccino  sajìeva  benissimo 
quando  sarebbe  stato  rovesciato,  e  sebbene  trepidante,  pure  Tallef^ria 
supeiava  la  paura,  e  strilli  di  piacere  empivano  l'aria. 

Il  |)iù  bello  dei  giuochi  eia  il  «iiuoco  «  dei  marinari  >>  :  ipM^llo  peiò 
non  lo  potevamo  «riuocaic  tutti  i  «riorni,  ma  soltanto  (piando  taceva 
vento.  Allora  andavamo  nel  bo.sco  e  là  ci  arrampicavaiiK^  su  un  fiian 
ti«rli()  che  ti^:urava  il  nostro  bastimento.  Appena  eravamo  vicini  all'al- 
bero, il  majrfi:iore  comandava:  —  Tutti  a  bordo!  —  e  la  vocina  del 
minore  ri|)eteva  :  «  Tutti  a  bordo!  »  -  e  di  tutta  torza  correva  ad  arram- 
picarsi sull'albero.  .Ma  come  stentava  a  salirvi!  Per  bassi  che  fossero 
i  rami  del  li^dio,  pure  erano  troppo  alti  i)er  il  raj.Nizzino,  ed  ai)biso- 
gnava  sempre  che  l'altro,  seduto  già  in  mezzo  all'albero,  gli  porgesse 
la  mano  e  l'attirasse  a  sé.  gridando:  —  I  marinai  ai  ])aranchi!  —  e 
Nino,  sempre  echeggiando:  «  1  marinai  ai  |)arancbi!  »  Poi  salivamo 
])iù  in  alto  ed  il  tiglio  era  il  nostr'albero  di  bastimento.  K  più  il  vento 
lo  scuoteva  e  lo  taceva  d<»ndolare  di  (|ua  e  di  là.  più  cresceva  la  nostra 
gioia:  e  se  i  rami  frusciavano  e  battevano  l'un  contro  l'altro,  si  gri- 
dava: —  Le  corde  scriccbiolano!  Le  corde  scricchiolano!  V'è  una  gran 
burrasca!  —  e  :  «  Una  gran  burrasca  !  »  -  lifaceva  il  piccino.  Poscia  pren- 
devamo i  nostri  fazzoletti,  unendone  le  cocche  in  maniera  che  il  vento 
vi  penetrava  e  li  gonfiava  come  le  vele.  — Ora  andiamo  a  vela  -escla- 
mava il  maggiore.  —  «  Ora  andiamo  a  vela  »  -  ripeteva  il  piccino.  —  Oh, 
come  si  vola  !  —  «  Oh,  come  si  vola!  » 

E  dopo  aver  navigato  in  tal  guisa  per  qualche  tempo,  si  saliva  |)iù 
in  alto,  (piasi  sino  alla  cima,  ove  i  rami  si  biforcavano  e  formavano 
uno  spazio  sutìiciente  da  poterci  sedere  uno  presso  all'altro:  ed  allora 
eravamo  nella  nostra  cabina  e  contenti  come  principi.  Ma  il  piccino, 
sem|)je  un  po'  pauroso,  con  un  braccio  s'appoggiava  ai  rami  e  coll'altro 
s'avvinghiava,  stretto  stretto,  al  fratello. 

E  ([uando  si  serrava  contro  di  me,  sentivo  battere  il  suo  cuore; 
quel  cuoricino  oscillava  come  un  uccellino  irrequieto.  o|ì|)ure  come 
il  pendolo  d'un  orologio  in  disordine.  Ma  tutto  ci()  me  lo  dissi  allor- 
quando l'orologio  s'eia  fermato.  A  quel  tenijK)  non  vi  badai;  ero 
ancora  fiinciullo  anch'io,  e  che  un  fanciullo  possa  morire,  un  altro 
in  piena  salute  non  ci  pensa.  Quando  i  due  dunque  erano  seduti 
nella  cabina  e  il  vento  li  cullava  di  ((iia  e  di  là.  Nino  chiedeva:  —  E 
ora  dove  andiamo'^  —  (sapeva  che  doveva  j)()rre  questa  domanda,  il 
giuoco  l'esigeva).  E  l'altro  rispondeva  :  —  Andiamo  allo  S|)itzberg,  pas- 
siamo il  polo  artico.  —  Oppure:  —  Andiamo  alle  Indie.  —  E  secondo  la 
direzione  sapeva  ci()  che  doveva  rispondere  o  fare  :  l'aveva  tutto  sulle 
punta  delle  dita.  8e  la  parola  era  «Spitzberg»,  lo  prendeva  un  tre- 
molìo come  se  avesse  freddo,  e  diceva  :  —  Naturale,  gela,  ed  ecco, 
scorgo  già  un  orso  bianco!  Bisogna  tirare...  Puff!...  Eccolo  colpito. — 
Invece  se  si  andava  alle  Indie,  si  metteva  a  sbuffare  dal  caldo  ed 
eslcamava  :  —  Già  travedo  Calcutta  ed  ecco  il  Gran  Mogol.  Buon  giorno, 
signor  Gran  Mogol,  ha  dormito  bene? —  Ed  ogni  qualvolta  salutava 
il  («ran  Mogol  in  siffatto  modo,  lo  coglieva  una  tal  alle^-nia  che  rideva, 
rideva  da  scont|uassare  il  suo  debile  cor|)icino.  E  tutto  era  l' invenzione 
del  maggiore.  Continuamente  girava  il  mondo  col  fratellino,  gli  faceva 
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i  suoi  racconti,  ed  imaginava  d'aver  sott'occhio  lutto  ciò  di  cui  par- 
lava . 

—  Ora  siamo  nel  mare  delle  Indie,  -  diceva  -  il  quale  è  tanto  azzurro, 
che  immergendovi  la  mano,  ne  esce  turchina  come  se  fosse  stata 
messa  nell'inchiostro  turchino,  ed  è  tanto  profondo:  piìi  di  venti 
mila  miglia.  E  in  l'ondo  è  magnifico:  vi  sono  prati  immensi  ma  non 
verdi  come  i  nostri,  ma  hensì  azzurri,  e  vi  passeggiano  i  tritoni  e 
vanno  alla  caccia  dei  pesci,  come  noi  qui  sopra  cacciamo  i  cervi  e  i 
caprioli.  Non  con  fucili  però,  i  quali  nell'acqua  non  si  scaricherebbero; 
ma  con  picche  ed  aste  d'oro  guarnite  di  diamanti.  Ed  ecco,  ora  scen- 
diamo -  proseguiva;  -  siamo  nella  Gina  ed  ecco  i  Cinesi  gialli  come 
limoni  e  con  occhi  piccoli  e  neri  come  l' uva  passa.  Adesso  siamo 
giunti  alla  gran  muraglia,  ove  sono  le  guardie  che  vanno  sempre  su 
e  giù  e  non  lasciano  passare  nessuno  che  non  sa  la  parola;  e  la 
parola  è  «  Plumpudding  ». 

Ed  ogni  volta  che  Nino  udiva  questo,  scoppiava  dalle  risa,  pre- 
meva la  testa,  la  faccia  contro  il  fratello  e  la  risata  finiva  con  un 
gemito:  «  Ah,  ah,  ah!  » 

—  Ma  noi  che  sappiamo  la  parola  -  perorava  sempre  il  maggiore  - 
possiamo  passare  la  muraglia,  ed  ora  siamo  in  un  gran  bosco,  tanto 
grande  che  non  ha  limiti,  grande  come  tutta  l'Asia  e  pieno  d'ani- 
mali di  tutti  i  generi:  di  leoni  e  tigri,  cervi  e  capriuoli,  elefanti  e 
giraffe,  e  il  più  meraviglioso  di  tutti  è  un  animale  che  non  si  trova 
in  niun  altro  |)osto,  cioè  l'unicorno. 

E  quando  il  piccino  udiva  parlare  dell" unicorno,  spalancava  gli 
occhi  ed  ascoltava  senza  tirar  flato,  mentre  l'altro  glielo  descriveva 
tanto  esattamente  come  se  l'avesse  veduto  in  quel  punto:  —  È  un 
animale  simile  al  cavallo,  intieramente  bianco,  ma  molto  più  bianco 
d'un  cavallo  bianco,  tanto  bianco  da  non  ]>ote)lo  descrivere.  Ha  un 
corno  in  fronte,  ma  non  curvato  come  quello  del  rinoceronte,  no: 
lungo,  dritto,  affilato  come  un'asta.  [  suoi  quattro  zoccoli  sono  :  uno 
d'oro  l'altro  d'argento,  il  terzo  è  nero  come  un  carbone  ed  il  quarto 
come  una  di  quelle  ])ietre  turchine  che  la  mamma  porta  intorno  al 
collo.  —  Bisogna  sapeVe  che  la  nostra  mamma  ]iortava  una  collana 
d'ametista. 

Non  trovava  fine  d'imaginare,  di  jaccontare:  se  ne  compiaceva 
tanto  egli  stesso,  che  il  tem]w  volava  e  si  faceva  buio  talvolta  prima 
che  scendessero  dall'albero  per  poi  ritornare  in  casa  a  rotta  di  collo. 
Ed  il  |ìiccino,  carico  di  tutto  ciò  che  aveva  udito  come  un  cannone, 
non  vedeva  l'ora  di  sfogarsi,  ed  era  i)er  solilo  la  iiiaiiuiia  alla  quale, 
gettandole  le  braccia  al  collo,  esclamava  : 

—  Mamma,  mamma  mia,  sai  tu  qual'è  la  parola  che  fa  passare  la 
gran   muiagliaV  «  IMumpudding  !  Plumpudding!» 

K  la  mamma,  ch'era  felice  di  A'cdei-  il  bimbo  allegro,  lo  ]H'endeva 
in  greiidx),  si  faceva  raccontare  di  pi  fi.  ed  ascoltando  tutte  le  inven- 
zioni e  finzioni  del  suo  maggiore  figliuolo,  scrollava  lievemente  il 
capo  e  lo  fissava  sorridendo.  K  (pici  sorriso  faceva  un  effetto  strano. 
non  saprei  dire  se  di  mestizia  o  di  gioia,  ma  in  ogni  modo  di  dol- 
cezza ineffabile,  tanfo,  tanto.  Ma  un  gioino,  a|)|)uiito  (piando  aveva 
Nino  sulle  ginocchia  ed  ascoltava  i  suoi  racconti  dell"  unicojiio.  il 
padre  si  mostrò  sulla  soglia  della  sua  camera.  Ninno  l'aveva  udito 
venire  e  ce  ne  avvcileiinno  soltanlo  (piando  l'cpentinamente  esclamò: 
(llii  li   ha   njesso  in  testa  (picslc  sciocchezze'? 
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Il  bimbo  ammutolì  come  al  solito.  (|iiaii(lo  il  padre  >/\\  parlava,  e 
questi,  prendendolo  per  il  mento,   lo  interrot-'ò: 

—  (]lii   mai  ti  ha  raccontato  tutto  ciò.  (Jiovannino? 

—  E  Nino  tutto  intimorito  si  volse  verso  il  fratello,  mentie  il  padre 
alzò  le  spalle,  come  i)er  dire:  «  (ìià,  le  solite  assurdità  »;  e  poi,  volgen- 
dosi al  maggiore  : 

—  Che  fandonie  vai  contando  al  tuo  fratellino!  Invece  d'occuparti 
dell'unicorno  e  di  cose  simili,  sai'ehbe  meglio  che  badassi  alla  tua 
aritmetica.  La  tua  nota  nei  conti  e  nelle  matematiche  fu  pessima  (|ue- 
sta  volta. 

Ed  in  ciò  non  aveva  torto.  La  matematica  coi  suoi  accessori  non 
entrava  nel  cajìo  del  fanciullo.  Perciò  rimase  tutto  sbalordito  allor- 
quando il  padre  se  ne  andò  battendo  l'uscio.  Si  vergognava  non  del 
fatto  che  non  sapeva  nulla  d'aiitmetica  e  di  metematica  -  la  vergogna 
era  un'altra  più  sensibile.  ]iiii  seria  assai.  Kra  una  vergogna  che  gli 
bruciava  l'anima,  un  fuoco  senza  luce  che  l'invadeva  tutto,  una  vampa 
che  gli  offuscava  il  cuore,  e  che  non  s'è  mai  dileguata  durante  i  set- 
tant'anni  che  son  passati. 

Il  peggio  era  ch'egli  stesso  non  sajx'va  allora  di  che  si  vergognasse, 
poiché  era  ancor  bimbo,  sebbene  lo  chiamassero  «  il  grande  ».  .Ma  non 
era  grande,  era  fanciullo  ancoia  anche  lui. 

Quando  raccontava  al  fratellino  del  mare  delle  Indie,  delle  grandi 
selve,  dell'unicorno,  tutto  ciò  gli  era  talmente  presente  che  non  si 
domandava  ne|)pur<'  se  ciò  fosse  vero  o  no.  Ma  essendo  tutt'altro  di 
(piello  (Ile  im|)arava  in  iscuola.  lo  racchiudeva  in  sé  stesso,  lo  celava 
come  cosa  |)i'oibita.  Si  palesava  solamente  al  fratellino,  raccomandan- 
dogli di  non  .dir  nulla  a  nessuno  fuorché  alla  mamma. 

Ed  ora  tutto  era  scoperto  e  dun  colpo  solo  dichiarato:  «  scioc- 
chezze! » 

Kra  t(uesta  la  vergogna  che  sentiva:  non  sapeva  ancor  giustifi- 
carsi contro  il  buon  senso,  non  poteva  argomentare  che  non  è  sempi'e 
sciocchezza  ciò  che  non  s'accorda  col  giudizio  freddo  ed  astratto  duna 
testa  giuridica. 

I  suoi  racconti  l'avevano  sempre  trasportato  in  un  altro  mondo 
che  lo  separava  dal  padre  e  dal  maesti'o  di  matematica.  Oja  tutto  era 
distrutto,  non  v'era  più  nascondiglio  per  lui.  E  cpiesti»  ciano  le  tenebre 
che  gli  s'erano  diffuse  nellanima.  Oh.  come  se  n'affliggeva! 

Ciò  nonostante  il  giorno  di  poi  s'arrampicò  di  bel  nuovo  sull'albero 
col  fratellino,  e  quando  furono  seduti  nella  cabina  volle  ripigliare  il  suo 
racconto.  Ma  nell'istante  che  aperse  la  bocca,  gli  parve  di  udire  le  parole 
del  giorno  avanti:  «  Quest'è  una  [adente  assindità  ».  Quel  tuono  gelido, 
sprezzante,  crudele,  gli  risuonò  allorecchio.  gli  si  chiuse  la  gola,  non 
potè  proferir  motto:  non  scorse  più  né  mar  delle  Indie,  né  selve,  né 
unicorno,  ma  soltanto  la  grigia  lavagna  che  l'aspettava  a  casa  con  un 
calcolo  da  farsi.  R  tpiando  il  piccino  con  vocetta  timida  domandò: 
—  Non  viaggiamo  (piest'oggi  ■'  — ei  rispo.se  c<m  un  «  no  »  tronco  e  cupo, 
scese  dall'allìei'o  e.  seguito  dal  hatellino  ammutolito,  s' incamminò  verso 
casa  senz'aprir  bocca,  con  la  dispeiazione  neiranima. 

Kd  era  il  piccino  che  aveva  guastato  tutto!  Se  fosse  stato  giusto. 
avrebbe  dovuto  confessare  che  il  fratello  veramente  non  ne  aveva  colpa 
affatto.  Col  suo  permesso  aveva  raccontato  tutto  alla  mamma  senza  av- 
vedersi che  il  babbo  era  sopraggiunto.  La  gioia,  rentusiasmo  l'avevano 
fatto  ciarlare.  Tutto  ciò  egli  avrebbe  dovuto  dirsi  se  fosse  stato  giusto. 
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Ma  non  era  giusto.  Aveva  il  temperamento  irritabile,  collerico  del 
padre,  mentre  il  piccino  eia  dolce  come  la  madre.  Tacque  in  lui  op^ni 
buona  ispiiazione  e  ini  rancore  tetro  gli  riempi  l'anima  tutta.  Volle 
bensì  credere  alla  colpa  del  fratellino,  e  da  quel  giorno  in  |)oi  s' in- 
sinuò nel  cuor  suo  un  certo  che  di  terribile,  una  specie  d'odio  contro 
il  fratello. 

Una  specie  d'odio  misto  con  invidia.  Poiché  ora  verificava  sempre 
più  quello  che  aveva  sentito  e  pi'esentito  limgamente:  che  il  padre 
amava  il  piccino  più  di  lui.  E  forse  era  appunto  perchè  il  padre  scor- 
geva in  lui  il  proprio  temperamento,  che  gli  aveva  recato  tante  ama- 
rezze, e  nel  piccino,  come  già  dissi,  tutta  la  soave  dolcezza  della  madre. 
In  iscuola  pure  il  minore  era  affatto  differente  dall'altro;  sempre  appli- 
cato, scriveva  più  calligraficamente,  faceva  meglio  l'aritmetica,  anzi 
benissimo,  e  riportava  buone  note  ogni  volta.  Le  sue  vesti  erano  in 
miglior  ordine...  Insomma  era  più  esatto  in  tutto,  sicché  non  era  da 
meravigliarsi  che  il  padre  lo  preferisse  a  quell'altro. 

Ma  é  questa  appunto  la  disgrazia  dei  fanciulli:  che  la  ragione  non 
può  ancora  proteggere  il  cuore  contro  le  ferite;  e  in  conseguenza  chi 
ferisce  il  cuore  d'un  fanciullo,  commette  un  delitto. 

E  siccome  il  ragazzo  sentiva  che  il  padre  era  duro  e  non  lo  amava, 
prese  ad  odiarlo  insieme  al  fratellino  che  il  padre  gii  preferiva,  E 
quando  il  piccino  andava  a  passeggiare  con  lui  e  voleva  giuocare, 
egli  diceva  fra  sé:  — Ah,  non  ti  basta  esserli  prediletto,  il  beniamino 
in  casa?  Vorresti  aver  anche  me  ai  tuoi  piedi? 

Se  l'altro  voleva  stringergli  la  mano,  egli  la  ritirava,  e  se  il  pic- 
cino lo  fissava  con  uno  sguardo  implorante,  sperando  ch'ei  lo  chia- 
masse «  Nino  »,  apposta  lo  chiamava  «  Giovanni  »,  e  quando  s'accor- 
geva che  il  bimbo  cupidamente  aspettava  d'arrampicarsi  sull'albero, 
di'  scendere  in  cabina,  di  riprendere  i  loro  viaggi,  ei  si  mordeva  le 
labbra,  non  giuocava  e  non  raccontava  nulla. 

Non  so  se  il  minore  leggesse  nel  cuore  del  maggiore.  Ma  certo  é 
che  di  giorno  in  giorno  si  faceva  più  muto  e  più  mesto.  Era  amma- 
lato, e  i  fanciulli  ammalati  sono  fino  a  un  certo  punto  chiaroveggenti, 
come  se  la  luce  dell'altro  mondo,  occulta  per  gii  altri,  ]>enetrasse  sino 
a  loro.  Possibile  dunque,  che  sospettasse  il  verme  che  rodeva  il  cuore 
del  fratello.  E  se  quell'anima  gentile  n'era  conscia,  come  deve  aver 
sofferto  sapendosi  innocente,  e  non  poterlo  aiutare! 

Feci  l'esperienza  allora  che  il  cuore  umano  ha  una  favella  partico- 
lare, che  vede  e  parla  senza  guardare  e  senza  far  parole.  Imparai  che 
l'essere  umano  è  una  pianta   che  può  dar  vita  o  morte  al  prossimo. 

Vi  son  dei  cuori,  al  cui  contatto  il  nostio  si  schiude,  cuori  sublimi 
che  ne  riscaldano  altri  mille.  E  ve  ne  sono  degli  altri  con  un  alito 
ghiacciato  che  fa  appasssire  e  morire.  E  fu  così  che  il  povero  bimbo 
appassì  presso  al  cuore  fraterno  ch'egli  anelava  di  possedere,  e  che 
l'altjo  spietato  gli  negò. 

Pili  tardi  ho  imparato  a  conipivndeie  la  vita  e  tante  cose,  che  al- 
lora non  coiii|)i"endevo.  Milh;  volle  mi  ripetei  che  il  jìoverino  era  am- 
malato e  sarebbe  morto  in  ogni  modo.  Ma  nelle  notti  insonni,  nelle 
ore  misteriose  e  lugubri  che  ci  fanno  travedere  i  fatti  (piali  sono  in 
realtà,  non  nella  serena  luce  del  giorno,  ma  avvolti  nel  barlume  not- 
turno che  suscita  il  |)(Misiero  -  allora  la  coscienza  del  vero  mi  colpì  e 
mi  susuiTÒ:  —  T'iiigaiiiii:  il  Ino  pensiero  è  fallace;  (piel  caro  e 
dolce  tuo  fratellino  è  appassito  e  perito  per  colpa  del  tuo  cuore  mal- 


vaj^io  e  duro!»  —  Il  più  tardi  aiicDia,  (iiiaiido  quell"  uomo,  iiuol  pezzo 
di  jiliiaccio  ch'era  mio  padre  mi  jjettò  in  taccia  le  stesse  jìarole.  come 
mi  rintacciava  l)rufalmeiìte  ogni  cosa  senza  veruna  iii<lui<i:eiiza  -  alloja 
avvenne  il  dissidio  clic  durò  |)cr  sempre  e  che  m'avvelenò  la  vita, 
poiché  la  vita  di  colui  cli'è  neiinco  del  pio|»ii(»  padre  è  avvelenata  |)er 
semj)re. 

I  gentiori,  avvedendosi  che  di  giorno  in  giorno  il  fanciullo  si  taceva 
più  |)allido  e  più  esile,  aumentarono  di  cura  e  di  tenerezza,  indagando 
quale  l'osse  mai  Torigine  di  (|ucl  male.  Nonne  vennero  a  cajio  pcjò; 
il  pii-cino  non  disse  nulla.  Oincto  e  muto  linchiuse  nel  pro|>rio  cuore 
il  gran  dolore  cagionatogli  dal  fratello,  e  lo  sforzo  rendeva  natural- 
mente quel  povero  cuoricino  sempre  più  fiacco.  Non  voleva  tradire  il 
fratello,  ed  ogni  durezza  del  padre  lo  taceva  soffrire,  perchè  egli  amava 
il  fratello.  Il  debole  corpicino  gli  tremava  tutto  e  la  sua  faccina 
s'allungava  si  da  j)arer  cpiella  d'un  vecchio.  Alla  madre  non  reggeva 
il  cuore  nel  vederlo  in  (luello  stato,  ed  agli  accessi  di  collera  del  padre, 
accorreva  ed  esclamava:  —  Per  pietà,  Graiunann,  pensa  a  Giovan- 
nino. —  Allora  il  padre  troncava  la  strapazzata,  accarrezzava  il 
piccino  e  se  n'andava.  All'altro  però  non  una  Iniona  j)arola:  sicché 
la  madre,  jiiena  di  misericordia,  gli  veniva  d'apjìresso  e.  prendendogli 
il  capo  fra  le  mani,  lo  stringeva  al  seno,  lo  baciava  e  piangeva,  pian- 
geva a  calde  lagrime.  Vedeva,  capiva  che  padre  e  tiglio  si  tenevanoa 
fronte,  che  la  sciagura  era  imminente.  E  da  quel  tempo  in  poi  divenne 
sempre  più  silenziosa  e  triste. 

Ma  un  giorno  che  il  piccino  si  trovava  solo  con  la  mamma,  il 
cuore  gli  traboccò,  e  confessò  le  sue  tristezze  a  causa  del  fratello.  Non 
so  se  il  i)a(lre  sopiavvenne  anche  questa  volta,  ma  certo  è  che  lo 
seppe  anch'egli.  E  nello  stes.so  istante  la  furia  lo  prese,  e  con  una  voce 
che  fece  tremar  tutta  la  casa  chiamò  l'altro.  E  siccome  questi  gli 
stette  dinanzi  senza  guardarlo,  perchè  non  se  ne  sentiva  il  coraggio, 
egli  deve  avello  considerato  un  birbante  malvagio  ed  ostinato,  che 
devesi  trattare  con  la  maggior  severità.  E  se  allora  Invece  gli  avesse 
parlato  con  dolcezza,  s|)iegatogli  quali  torti  avesse  contro  il  fratellino, 
chi  sa  che  il  cuore  indurito  non  si  fosse  intenerito  e  forse  tutto  sarebbe 
ancor  finito  bene?  Ma  ogni  parola  del  padre  fu  come  un  colpo  di  frusta. 

—  Subito  va  a  passeggiare  col  tuo  fratellino,  e  con  buona  grazia, 
sai".'  Fj  tpiando  i  itornate.  m'informerò,  e  guai  a  te  se  non  ti  comporti 
a  dovere.  Ci  palleremo  altrimenti  allora  I 

Con  queste  parole  ci  accennò  la  porta;  io  dovetti  prender  Nino 
per  mano,  e  la  manina  scarna  ticmava  nella  mia.  Oh  come  tremava! 
Tremava  nella  mano  del  jìroprio  fratello.  E  t|uesti  lo  sentiva,  vedeva 
la  faccia  magra,  l'occhio  incavato  del  poverino  e  non  diede  retta  alla 
voce  interna  che  l'esortava  ad  esser  huono  i)er  quell'esile  creaturùia  : 
l'anima  sua  non  risentiva  né  pietà,  né  compatimento...  nulla,  se  non 
le  i)roprie  umiliazioni,  i  propri  risentimenti.  Era  chiaro  oia  che  era 
tidta  colpa  del  fratellino.   E  il  demonio   s' impadroni   dell'anima   sua. 

Senza  dir  niente  j)i'ese  la  vetturina  di  cui  si  serviva  (piando  giuo- 
cavano  a  «  posta  e  viaggio  »  ed  il  piccino  lo  seguì  in  silenzio.  Arrivati 
in  campagna,  disse  : 

—  Giuocheremoa  «  posta  e  viaggio  »:  jìrendi  il  tuo  posto. 

11  piccino,  benché  tremante  di  paura,  obbedì  al  maggiore,  sedette 
nella  vetturina,  e  con  mani  convulse  si  tenne  fermo  ai  lati.  .Ma  quel  mal- 
vagio fratello  se  n'era  accorto  e  pensò:  — N(m   ti   gioverà  punto!  — 
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Afleriò  il  limone  e  si  mise  a  coiieie  sempre  più  in  furia,  tiiandosF 
(lielio  la  eaiiozzella. 

Il  piccino,  trascinato  in  questo  modo  traverso  siepi  e  fossi,  sentì 
che  non  era  più  il  solito  trastullo,  ma  ben  altro,  e  si  mise  a  gemere  e 
piange)  e  lamentevolmente. 

Ma  l'altro  fece  il  sordo,  e  all'improvviso,  quando  il  piccino  non 
se  l'aspettava,  d'un  colpo  fece  rovesciare  la  vettura:  il  poverino  rotolò 
in  terra,  battendo  il  capo  e  la  faccia.  E  in  tal  modo  rimase  un  gran 
tempo,  e  quando  alfine  si  rialzò  aveva  un  corno  in  Ironie.  C'erano  dei 
sassi,  e  il  bambino  vi  avea  percosso  contro.  Il  maggiore,  avvedendo- 
sene, si  spave:  tò,  che  per  quanto  scellerato  già  fosse,  pure  in  quel 
momento  sentiva  compassione  del  fratellino,  e  si  mise  a  confortarlo  ed 
a  nettargli  la  faccia  imbrattata  di  terra. 

Ma  il  ])iccino,  che  frattanto  s'era  rizzato  a  sedere,  teneva  le  braccia 
strette  alle  ginocchia,  il  capo  chinato,  e  singhiozzando  fé'  cenno  al- 
l'altro di  non  accostarsi.  E  quella  povera  testina  che  tentennava  di 
qua  e  di  là,  come  aggravata  da  pensieri  desolati,  era  per  il  maggiore 
un'accusa,  una  condanna  più  terribile  che  qualunque  parola  pronun- 
ciata. Si  fermò,  non  osò  aprir  bocca  ed  aspettò  finché  il  piccino,  alza- 
tosi, s'avviò  verso  casa.  Camminavano  l'uno  accanto  all'altro;  il  pic- 
cino non  prese  la  mano  del  fratello,  né  levò  lo  sguardo  verso  di  lui. 
L'altro  pure  non  lo  guardava,  ed  il  silenzio  pesava,  pesava...  Appena 
a  casa,  il  corno  in  fronte  fu  notato;  scopertane  la  causa,  il  padre  non 
tardò  a  saper  tutto. 

L'ira  di  queir  uomo,  repressa  sin' ora.  proruppe;  gli  occhi  per 
solito  freddi,  la  faccia  rigida  presero  un'espressione  feroce,  un  sussulto 
gli  percorse  il  corpo,  e  se  la  madre,  con  un  grido,  non  si  fosse  gettata 
fra  i  due,  credo  ch'egli  avrebbe  atterrato  il  fanciullo  e  l'avrebbe  stroz- 
zato. Scorgendo  la  madre,  s'arrestò  e  volle  i)arlare.  Ma  la  collera  gli 
chiudeva  la  gola.  Finalmente  scoppiò  : 

—  Ragazzaccio  scellerato... 

Il  fanciullo,  udendo  queste  parole  e  il  tono  onde  furon  pronunziate, 
e  vedendo  il  padre  in  quello  stato,  fu  invaso  d'odio,  preso  da  una 
improvvisa  demenza,  da  una  ferocità  bestiale,  e,  dimenticando  che 
quell'uomo  era  suo  padre,  ch'era  grande,  forte  e  che  d'un  colpo  solo 
l'avrebbe  potuto  atterrare,  alzò  i  pugni  contro  di  lui,  li  battè  nell'aria, 
e  gli  gridò  in  faccia; 

—  La  colpa  è  tua...  tua...  tutta  tua!  Ho  sempre  giuocato  con  Nino, 
l'ho  sempre  divertito,  ma  tu  hai  guastato  tutto.  Hai  preso  dalla  nostra 
bottega  le  mandorle  e  l'uva  passa,  l'hai  date  a  Nino,  accusando  me 
di  birbante.  Hai  chiamato  sciocchezze  tutti  i  racconti  che  feci  a 
Nino  delle  selve  e  dell'unicorno.  Oia  non  so  più  giuoc^are,  e  ciò  ch'è 
avvenuto... 

Ma  la  madre  non  Io  lasciò  continuare,  si  precipitò  sul  figlio  e  gli 
chiuse  layboccacon  le  due  mani.  Soavi  mani!  Son  passati  sessaut'ainii  da 
quel  giorno  ed  ancor  sento  sulla  mia  bocca  la  dolcezza  di  cpielle  mani. 

Quel  giorno,  sentendoh'  sulla  tàccia,  il  fanciullo  |)rorup|)c  in  pianto 
dirotto.  Era  conscio  del  male  che  aveva  fatto  al  fratellino,  sapeva  che 
era  mostruoso  quello  che  aveva  detto,  ma  non  poteva  far  altro  che 
gemere  e  piangere  forte.  La  madre  lo  strinse  al  seno  stretto  stretto, 
come  se  avesse  voluto  soffocare  quel  pianto,  e  con  lo  scialle  che  usava 
portare  anche  in  casa,  i)erchè  già  cominciava  ad  aver  freddo  sem|>re,  con 
io  scialle  gli  copei'se  la  testa  come  per  nasconderlo.  Aveva  forse  orrore 
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di  guardarlo  o  voleva  ella  proteggerlo/  Non  diceva  iiiilla.  non  sentiva 
che  l'anelito  del  di  lei  cuore  contro  il  suo  capo. 

Indi  se  lo  trascinò  lucori  e  neiranlicamera  se  ne  staccò  come  invo- 
lontariamente, lasciando  cader  le  braccia  e  abbandonandosi  sur  una 
panca  che  vi  si  trovava.  Ap[)oggiò  il  capo  al  muro,  chiuse  gli  occhi, 
si  fé'  pallida  pallida,  e  come  esangue,  la  bocca  semiaperta  :  pareva 
morta.  Il  fanciullo,  vedendola  così,  pianji-eva  |)iù  dis|)erataniente.  Allora 
ella  aperse  gli  ocelli  sfiavolf  i.  volle  parlare,  ma  non  potè  e  iiU  le'  cenno  di 
venirle  vicino. 

Il  fanciullo  si  pro.^trò  fra  le  sue  ginocchia  e  le  tenne  strette  con 
le  braccia,  ed  ella  si  chinò  verso  di  lui,  gli  pose  le  mani  giunte  sul 
capo  e,  |)reinendovi  la  faccia,  si  diede  a  piangere.  Ah  come  slnjj-hioz/.ava, 
tremava,  tutta  convulsa,  sempre  mormoiando  parole  indistinte!  Al  fan- 
ciullo sembrava  che  pregasse:  e  certo  ch'era  così,  che  a  quell'ora  pre- 
gava per  la  pover'anima  dannata  della  sua  creatura,  j)revedendo  l'av- 
venire, i  giorni  ov'ella  non  sarebbe  più  lì  per  soccoirerlo,  per  reggerlo 
col  suo  amore,  indovinando  le  ansie  della  sua  triste  vita  futura  ! 

Finalmente  cessò  di  j)iangere,  disgiunse  le  mani,  le  strinse  alle 
guancie  del  fanciullo  ed  alzandogli  il  capo  susurrò  : 

—  Non  sai  i)iù  quello  che  già  ti  dissi":*  che  le  mani  dei  fancuUi 
che  s'alzano  contro  i  genitori  non  trovano  pace  nel  sepolcro?  Come 
mai  hai  osato  alzare  i  pugni  contro  il  babbo?  Percbè  sei  tanto  cattivo 
e  maligno  contro  tuo  hatello?  Non  vedi  come  ei  se  n'accora,  egli  che 
ti  vuol  tanto  bene?  K  tanto  delicato,  dovresti  amarlo  do|)piamente,  ed 
invece  lo  rovesci  dalla  vettura  e  gli  fai  prendere  dei  colpi  !  Non  sai  che 
spezzi  il  cuore  della  niaiiima  facendo  così?  Non  vu(ji  un  j)o'  di  bene 
alla  manuna? 

Così  dicendo  stringeva  sempre  la  testa  del  fanciullo  al  seno,  e  la 
bocca,  le  vesti.,  la  |)ersona  tutta  emanavano  un'alito  dolce  e  fragrante 
come  di  fiori;  ed  egli,  inebriato  dal  profinno.  penetrato  dalle  dolenti 
parole,  rivedeva  dentro  i  suoi  occhi  1'  imagine  della  madre  pallida, 
.svenuta,  come  l'aveva  veduta  or  ora,  ed  il  presentimento  lo  colj)ì,  che 
un  giorno  tutto  gli  potrebbe  esser  rapito,  che  la  bontà,  l'amore  che  l'av- 
volgevano l'avrebbero  abbandonato:  un  dolore  cupo,  un  amaro  pen- 
timento gli  entraiono  nell'anima,  la  durezza  del  cuore  si  sciolse,  volle 
ridivenir  buono.  Cessò  di  piangere  e  lagrimando  chetamente  baciò  e 
ribaciò  la  madre. 

E  quell'anima  buona,  generosa  e  veggente,  una  dì  (fucile  che» 
come  dissi  prima,  riscaldano  e  .schiudono  i  cuori,  sentiva  bene  che  per 
il  momento  aveva  detto  abbastanza,  che  ades.<o  era  meglio  lasciare  il 
fanciullo  in  i)ace.  Gli  passò  la  mano  nei  capelli,  lo  baciò  e  trli  disse: 

—  Domani,  non  è  vero?  ri|)renderai  gli  antichi  giiioclii  con  (ìio- 
vannino,  e  gli  vorrai  bene  da  buono  e  bravo  lagazzo. 

Egli  fé'  cenno  di  si:  farebbe  tutto! 

La  madre  rientrò  tosto  tornò  dal  piccino,  a  cui  aveva  fasciata  la 
testa. 

Airas|)etto  di  (juel  misero  visino.  che  (piasi  si  nascondeva  tutto 
sotto  la  benda  bianca,  l'altro  si  rimise  a  piangere,  ma  la  madre  : 

—  Cessa  di  |)iangere:  domani  (ìiovannino  >ii\vh  guarito  e  tutto  andrà 
bene  :  è  vero  Giovannino? 

—  Il  bimbo  afferrò  il  vestilo  della  madre.  guard()  alternativamente 
lei  ed  il  fratello,  ed  esclamò: 

—  Ma  a  *  posta  e  viaggio  »  non  giuoco  mai  jiiù. 
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La  madre  se  lo  strinse  al  seno,  cautamente.  |)er  non  fargli  male 
e  rispose: 

—  No,  no;  ne  troverà  ben  un  altro.  e<ili  che  ne  sa  tanti.  Ed  ora. 
da  bi'avi,  datevi  la  mano. 

Ma  il  piccino,  come  al  cospetto  del  padre  che  lo  metteva  sempre 
in  orgasmo,  tremava  tutto  intimorito.  Allora  la  madre  gli  prese  una 
manina  nella  sua,  chiamò  il  fratello  e  disse: 

—  Accostati,  dà  la  mano  a  Giovannino  e  promettegli  che  non  gli 
farai  male  mai  più. 

Balbettando  e  singhiozzando  il  ragazzo  prese  la  mano  del  fratellino  e 
ripetè  le  parole  che  la  madre  gli  dettava.  Poi  ella  te'  ceimo  al  baiiil)ino  di 
sedersele  accanto,  gli  gettò  il  braccio  libero  al  collo,  e  così  riuniti 
tutti  tre  rimasero  zitti  zitti.  11  giorno  stava  per  finire,  ed  il  corridoio, 
senza  lume,  si  faceva  sempre  più  buio  ! 

La  madre,  seduta  fra  i  due  fratelli,  il  capo  appoggiato  contro  il 
muro,  meditava  chi  sa  che  cosa:  la  faccia  bianca  bianca  risplendeva 
nella  profonda  oscurità  che  la  circondava,  ed  il  fanciullo,  alzando  lo 
sguardo,  credeva  di  traA^edere  un  angelo,  come  s'era  sempre  imaginato 
g-li  angeli  :  candidi,  dal  capo  ai  piedi.  Al  fine,  con  un  gran  sospiro 
rialzò  il  capo,  pose  la  destra  sulla  testina  del  minore,  la  sinistra  su 
quella  del  maggiore  facendo  sì  che  le  due  tronti  si  toccassero,  ma  dolce- 
mente per  non  far  male  al  piccino,  e  con  tuono  insolito,  incantevole, 
solenne,  proferì  queste  parole: 

—  Figliuoli  miei,  pensate  a  ciò  che  insegnò  Gesù  Cristo  ch'era 
tanto  buono,  e  senza  invidia.  «  Gli  uomini  non  devono  invidiarsi, 
devono  amarsi  e  i  fratelli  più  che  gli  altri  ».  I  fratelli  che  non  si  amano 
vanno  all'  inferno. 

Parlò  così.  Ed  a  me  parve  che  dall'alto  dei  cieli  Dio  stesso  avesse 
parlato,  tanto  l'accento  era  placido,  armonioso.  Non  l'ho  mai  dimen- 
ticato per  sessant'anni! 

Ed  in  quei  sessant'anni  ho  imparato  che  ciò  che  disse  era  la  verità, 
l'unica  verità  ! 

Da  quel  dì  i  fratelli  andarono  a  passeggiare  assieme  tenendosi 
per  mano,  apparentemente-come  prima.  Ma,  senza  dirselo,  l'uno  aveva 
timore  dell'altro.  Il  piccino,  d'animo  dolce  e  conciliante,  avrebbe  vo- 
luto far  dimenticare  il  passato  all'altro,  lo  prendeva  sotto  braccio,  cer- 
cava di  conversare  se  quello  continuava  muto  il  suo  cammino.  Ma 
bastava  un  subito  movimento,  una  paiola  impetuosa,  per  farlo  trasa- 
lire come  dai)pi'iina  non  aveva  fatto  mai.  Nulla  di  ciò  passava  inos- 
servato al  maggiore;  s'accorgeva  degli  sforzi  che  gli  parevano  sintomi 
di  diffidenza,  e  considerava  il  piccino  come  la  propria  cattiva  coscienza 
che  accompagnasse  tutti  i  suoi  passi.  Gli  mancava  perciò  il  coi*aggio 
di  giuocare  come  per  il  passato:  n(m  l'abbamhmava  il  |)ensiero  che  il 
fratellino  avesse  paura:  un  peso  indicibile  rop|)riineva  e  lo  privava  per- 
sino della  facoltà  di  inventare  gli  antichi  racconti. 

—  E  pure,  se  a  quel  tem|)o  che  l'anima  sconvolta  eia  simile  ad  un 
teireno  pronto  a  raccogliere  in  sé  i  semi,  se  allora  invece  delle  rigide 
sentenze  d'ordine,  di  subordinazione,  di  rigore,  se  allora  un  seiìiina- 
tore  savio  e  buono  vi  avesse  sparso  i  grani  benelici  donde  germoglia 
la  salute,  vale  a  dii-e  il  perdono.  -  allora  tutto,  tutto  saiebbe  stato  di- 
verso. 

E  l'opportunità  non  mancava.  Poiché  tutto  ciò  che  raccontai 
fin'ora  accadde  durante    l'inverno,  poco  prima    della    festa  di   Natale. 
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una  festa  che  opera  miracoli,  conferma  la  bontà  degli  uomini,  jjuaiisce 
i  l)iinbi  ammalati.  laddolcisfo  i  cuori  dei  sani  che  nel  misticismo  del 
Natale  conloiidoiio  la  ^'•ciicrosilà  dei  <i:enitori  con  (juclla  del   buon  Dio. 

Ili  (|iiesta  condizione  d"animo  si  trovavano  anche  i  due  fratelli 
allax  \icinarsi  della  Salda  \'igilia.  La  jiioia,  Taspettativa,  illununavano 
i  loro  cuori  d'un  chiarore  che  risplendeva  sempre  più  ed  andava  dis- 
sipando intiei-amente  la  tetra  oscui-ità  che  v'era  penetrata. 

In  ipiella  luce  si  riconobbei-o.  Il  ma<rfi:iore  riti-ovò  Nino  e  (juesti 
il  fratello. 

Non  ^nravano  più  per  i  campi  ma  per  le  strade  della  città,  ch'erano 
tanto  belle  ora  colle  iiuiumerevoli  botteghe,  le  vetrine  illuminate  ed 
una  quantità  di  oggetti  magnifici,  particolarmente  giocattoli.  Questi 
li  attiravano  so|>rattutto.  Si  feiniavano  ad  ammirale  per  delle  ore  e 
guardavano  con  tale  attenzione  che  conoscevano  ogni  oggetto  e  s'ac- 
corgevano della  minima  novità  aggiuntavi  il  giorno  seguente. 

A  quell'epoca  il  maggiore  iij)rese  anche  ad  imaginare  nuovi  rac- 
conti per  il  fratellino.  Se  scorgeva  una  ferrovia  nella  vetiina,  subito 
fingeva  di  mettei-si  dentro  con  Nino  :  viaggiavano,  passavano  lunghe 
gallerie  buie  buie,  e  il  |)iccino  ticmava  e  si  serrava  contro  il  tVatello. 
Oppure  visitavano  tutte  le  capitali  del  mondo,  e  se  arrivavano  a  Pa- 
rigi andavano  subito  al  i)iù  «  rinomato  »  albergo  e  si  facevano  servire 
un  pranzo  d'almeno  una  ventina  di  piatti.  E  «piando  |)oi  ritornavano. 
Nino  diceva  : 

—  (ruai'da  che  pancia  ho  fatto!  Tanflio  mangiato  (piest'oggi  in 
quel  famoso  albergo  I 

Cosi  dicendo  si  batteva  il  corpicino  tanto  magro,  tanto  meschino 
sempi-e,  non  ostante  il  buon  umore  del  poverino. 

L'n  giorno  ch'erano  nuovamente  giunti  a  un  magazzino  di  gio- 
cattoli ambidue  diedero  in  un  grido,  sì,  n  un  vero  grido;  tanto  lima- 
selo attoniti  (h'Ila  novità  che  videro  nella  vetrina:  era  un'uniforme 
di  corazziere:  la   corazza,  relmo.  la    sciabola   e   persino  la  trombetta. 

Zitti  zitti  contemplarono  tutto  quello  splendore  .senza  potersene 
staccare  ed  aitine  a  malincuore  se  ne  ritornarono  a  casa. 

Appena  arrivati,  il  piccino,  secondo  la  sua  abitudine,  stendendo 
le  braccia,  corse  alla  madre*,  e  saltandole  sulle  ginocchia,  esclamò: 
—  Mammina  mia!  —  e  le  bisbigliò  all'orecchio  che  magnitica  armatura 
aveva  veduto,  tremando  tutto  per  l'eccitazione.  Sicché  la  madre,  pre- 
ni  ;-ndolo  al  seno,  gli  disse: 

—  Non  agitarti  tanto,  Giovannino  mio,  non  agitarti! 

All' indomani  i  genitori  andarono  in  città,  ed  il  |)iccino  prese  <la 
parte  il  maggiore: 

—  Bada  a  ([nello  che  li  dico:  sono  andati  a  com|)erare  rarmatiira 
di  generale! 

Doveva  esser  un  generale  |)er  lo  meno,  a  parer  suo,  che  porta.sse 
unarmatura  simile.  Da  quel  momento  in  poi  l'armatura  fu  l'unico 
loro  pensiero,  e  la  notte  la  sognavano.  Il  maggiore  imaginava  un 
nuovo  giuoco  che  già  entusiasmava  il  batellino.  Il  giorno  di  Natale 
dovevano  riunirsi  con  certi  amici  di  .scuola:  avrebbero  giuocato  a  «con- 
trabbandiere e  doganiere!  »  Nino  a  quest*  idea  andò  in  estasi:  si  mise 
a  saltare,  a  danzare,  gridando: 

—  Che  delizia!  Tu  sarai  il  generale  dei  doganieri. 

L'altro  fra  sé  aveva  avuto  il  me<lesimo  pensiero:  l'armatura  era 
una.  ed  uno  di    loro   soltanto   jMjteva   possederla.   Il  povero  Nino  era 
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troppo  delicato  e  mescliino  j^er  quel  peso,  mentr'eo-ii  già  si  vedeva 
armato,  galoppante  alla  testa  dei  suoi  soldati,  la  sciabola  in  aria,  per- 
seguitando i  contrabbandieri.  Nino  ne  era  più  che  persuaso  ;  non  avrebbe 
saputo  contraddire,  e  non  fece  che  nna  domanda:. 

—  Ed  io  che  cosa  sarò?  contral)bandiere  o  doganiere? 

—  Doganiere,  certo  -  rispose  raltro:-ti  darò  la  trombetta,  sarai 
il  trombettiere  e  marcerai  sempre  accanto  al  generale. 

Udendo  ciò  il  piccino  non  seppe  più  contenersi,  trottò  per  la  stanza, 
arrotondò  le  mani  alla  bocca  e  tìnse  di  dar  suoni  di  tromba.  E  tanto 
aveva  l'anima  buona,  sana  e  gentile  quel  povero  corpicino  gracile, 
tant'era  privo  del  morbo  umano  :  V  invidia,  che  si  sentiva  perfetta- 
mente soddisfatto  della  trombettlna,  tanto  misera  in  paragone  della 
splendida  armatura  che  l'altro  s'attribuiva. 

Natale  s'avvicinava  sempre  più,  non  vi  mancavano  che  pochi 
giorai,  e  i  fratelli  col  calendario  in  mano  li  contavano  e  ricontavano. 

—  Vedi?  -  diceva  il  maggiore  a  Nino.  -  Queste  son  le  più  corte  gior- 
nate dell'anno;  e  sai  perchè?  perchè  veramente  sono  supertlue,  ingom- 
brano la  via  di  Natale;  e  devono  spicciarsi  per  fargli  posto. 

La  celia  piaceva  a  Nino,  e  scoppiando  dalle  risa,  correva  dalla 
mamma  esclamando: 

—  Sai  chi  sono  io?  Uno  dei  giorni  corti;  sì,  uno  di  quelli  che 
se  ne  vanno  presto:  appena  dicono  «buon  giorno  »,  segue  la  «  buona 
notte  ». 

E  con  un  inchino,  e  subito  un  altro,  se  n'andava  di  corsa.  Ma, 
strano  !  la  madre,  al  solito  raggiante  quando  vedeva  il  suo  bimbo  alle- 
gro, oggi  restava  seria,  quasi  triste,  ed  aveva  traccie  di  lagrime  negli 
occhi  come  se  tiel  silenzio  della  sua  camera  avesse  jiianto  sul  suo 
lavoro.  Ma  di  che  mai  avrebbe  pianto?  E  mi  ricordai  che  la  mattina 
prima  che  il  padre  andasse  al  tribunale  m'era  sembrato  udir  discor- 
rere ad  alta  voce  in  tono  di  litigio,  e  quando  il  padre  aperse  l'uscio 
per  andarsene,  colsi  le  parole  della  madre: 

—  Non  adesso,  per  pietà,  non  adesso! 

Ma  il  padre,  senza  neppur  voltarsi,  uscì  di  casa,  il  capo  chino, 
gli  occhi  fìssi  in  terra.  E  quèst'  era  un  segno  che  gli  si  era  presen- 
tata qualche  nuova  «  assurdità  »,  che  il  vulcano  lavorava,  minacciava, 
e  il  presentimento  d'un  pericolo  imminente  mi  ghiacciò  il  cuore  e 
distrusse  l'ilare  contentezza  dei  giorni  addietro. 

Finalmente  il  giorno  della  Vigilia  era  giunto,  e  i  fanciulli,  che 
dovevano  aspettare  sino  alla  sera  per  entrare  nel  salone  «  dei  regali  », 
impazienti  si  ficcavano  ora  in  un  angolo,  ora  nell'altio  della  casa,  il 
piccino  sempre  guardando  per  il  buco  della  chiave,  l'altro  grave  in 
un  cantuccio.  La  madre,  che  ogni  tanto  veniva  e  riveniva  dallo  stanzone, 
minacciava  Nino  sorridendo  malinconicamente.  E  vedendo  l'altro  in 
un  cantuccio,  esitò  un  momento,  })oi  gli  si  accostò  e  mettendogli  un 
braccio  al  collo  lo  condusse  in  un'altra  stanza  per  trovarsi  soli  con 
lui.  Per  qualche  tempo  camminarono  entrambi  su  e  giù  per  la  stanza 
in  silenzio,  finché  a  fatica  cominciò  così: 

—  Oggi  dunque  è  Natale,  e  ti  rammenti,  è  vero?  quello  che  giorni 
fa  ti  dissi,  quand'eravamo  seduti  assieme  nel  corridoio:  che  l'uno 
non  deve  mai  avere  invidia  dell'  altro?  Sono  certa  che  il  mio  caro 
figliuolo  se  ne  ricorderà.  Giovanni  o  è  un  povero  bimbo  ammalato  a 
cui  bisogna  fare  un'allegria  particolare  ;  e  questo  lo  comprendi  anche 
fu,  non  è  vei'o? 
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Tacque,  ma  come  confusa  ed  incerta  se  dovesse  a jr^i ungere  altro: 
-e  siccome  il  fanciullo,  tinch'esso,  non  trovava  che  dire,  ripresero  in 
silenzio  a  passe^«»:iarc.  Indi  la  madie  si  fermò,  prese  tra  le  due  mani 
il  capo  del  raj^azzo  e  lo  baciò.  Kra  un  bacio  lun^o.  |)assionato.  come 
.si  bacia  nei  presenlimento  di  u  i  iivnn  pericolo  o  in  previsione  di  una 
luiif^a  assenza.  Ed  il  fanciullo  rabbrividì  sotto  quel  bacio;  il  Iremore 
elle  agitava  il  corpo  della  madre  si  trasfuse  nel  suo. 

A  notte  fatta,  la  madre  venne  a  vestirdi  festa  i  due  fanciuHi.  Il 
padre  era  lim.isto  nel  salone,  dal  quale  bentosto  venne  il  suono  di 
una  campanella,  il  che  significava:  «  Ora  potete  enti-are  ».  E  la  madre 
li  prese  per  mano  ed  entrò. 

Uno  splendore  inaspettato  ci  accolse.  Tutti  i  lumi  erano  acct'si 
ma  un'ombra  oscurava  l'albero  illuminato;  era  il  padre  nel  suo  lungo 
abito  nero.  Era  grande  «li  statura,  oggi  però  sembrava  più  gigantesi-o 
ancora.  La  madre  lasciò  le  mani  dei  fanciulli  e  s'avviò  verso  Tallra 
parte  della  stanza;  essi  si  fermarono  sulla  soglia  vedendo  il  |>adre 
ritto  davanti  all'albero,  in  procinto  di  tenere  un  discorso.  Infatti 
disse  cosi: 

—  Prima  di  avvicinarvi  ai  vostri  tavoli  desidero  che  sappiate  ciò 
■che  signitlca  Natale.  Natale  signitica  la  line  deiranno,  ed  alla  line 
<leiranno  ognuno  deve  rendersi  conto  del  come  s'è  comp(»rtalo  durante 
il  medesimo,  se  ha  meritato  lode  oppur  biasimo,  e  conforme  ai  suoi 
meriti  saranno  i  regali  che  troverà  sul  suo  tavolo.  Il  suo  dovere  sarà 
di  ritletter  seriamente  come  condursi  nell'anno  prossimo,  acciocché  i 
torti    del    |)assato  non  si  ri|)etano  nel  veni  uro. 

La  piima  i)arte  di  tpiesto  discoi'so  fu  diretta  ad  ambidue  i  fan- 
<'iulli,  l'ultima  esortazione  però  esclusivaiuente  al  maggioie.  che.  a 
capo  chino,  si  senti  ghiacciare  il  sangue  a  quelle  parole  gelide.  Lo 
.splendore  dei  lumi,  la  gioia,  l'aspettativa  dei  giorni  precedenti,  tutto 
sparì,  affogato  nell'orribile  sensazione  che  l'anima  sua  sarebbe  c<m- 
dannata  i)er  sempre  alle  sofferenze  di  prima. 

—  Ed  ora  avvicinatevi  -  disse  il  i)adre.  scostandosi  dall'albero. 

Alla  vista  c()mi)leta  di  tutta  quella  illuminazione,  un  grido  d'esul- 
tanza fece  quasi  tremare  le  pareti.  Era  Nino  che  aveva  strillato  in  tal 
modo.  Nino  gracile,  meschino,  con  |)olmoni  simili"^!  Pira  stato  colpito 
•da  uno  splendore  ch'eia  sul  suo  tavolo  :  l'uniforme  di  corazziere!  V'era 
tutto:  la  corazza,  l'elmo,  la  sciabola,  persino  la  trombetta  !  Il  |)iccino 
impazziva  quasi  per  la  gioia.  Per  tutta  la  vita  non  ho  mai  più  veduto 
un  entusiasmo  simile:  —  Il  generale!  Sono  il  generale!  -  gridava;  e 
di.nzava  per  la  stanza,  s'arram|)icava  sul  braccio  del  padre,  volava  alla 
madre  baciandola  con  effusione.  |)oscia  al  fratello  gettandogli  le  braccia 
al  collo.  Non  avev  i  mai  pensato  che  l'uniforme  saiebbe  stata  sua.  aveva 
sempre  pensato  al  fratello.  Questi  ti'ovò  sul  suo  tavolo  diversi  libri  da 
scuola,  un  libro  di  viaggi,  serio,  ragionevole,  senza  veruna  menzione 
dell'  unicorno  :  inoltre  certi  oggetti  utili.  NuU'altro  :  ne  balocchi,  né 
giocattoli. 

Muto,  teneva  gli  occhi  lissi  sul  suo  tavolo,  e  la  candi<la  tovaglia 
festiva  che  lo  ricopriva,  con  quei*|)oclii  libri  e  «pielle  misere  ba<iat- 
telle,  gli  faceva  l'effetto  d'una  faccia  pallida  col  rim|)rovero  sulle  labbra. 
Non  poteva  risolversi  a  toccare  quei  libri,  finche,  sentendo  lo  sguardo 
del  |ìadre.  vergognoso  e  intimorito,  ne  prese  uno.  E  vedendo  in  pari 
tempo  il  fratellino  ballare  e  saltellare  |)er  la  stanza  come  pazzo  di  gioia, 
una  strana  sensazione  gli  empi  l'anima,  (ili  sembrò  ch'ogni  legame 
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fraterno,  fra  lui  e  quell'altro,  fosse  sciolto,  che  il  jìiccino  fosse  figlio 
dei  frenilo  li,  ina  ej>li  no:  egli  era  respinto  da  tutti  e  da  tiiito,  respinto 
nella  solitudine  e  neiroscurità.  Rimase  talmente  stordito  ed  abbattuto 
da  quella  allucinazione  che  non  ne  sentiva  neppure  dolore.  Ma  la  madre 
gli  s'avvicinò  leggermente,  gli  gettò  le  braccia  al  collo,  sollevò  il  suo 
viso  contro  il  proprio  e  con  un  fìl  di  voce  gli  susurrò  all'orecchio: 

—  Tu  pure  sei  il  mio  caro  bimbo,  lo  sai,  non  è  vero"? 

Egli  però  non  si  mosse  ;  era  come  paralizzato  ;  per  la  prima  volta 
persino  la  madre  non  lo  commosse;  nelle  sue  viscere  non  v'era  altro 
che  un  gran  vuoto,  un  gran  gelo.  Affatto  privo  di  volontà,  egli  la  seguì, 
quando  ella  gli  disse: 

—  Vieni  con  me  a  ringraziar  tuo  padre. 

Oggi  ancora  sento  l' insensibilità  d"  allora,  vedo  ancora  la  faccia 
tetra  di  quell'uomo  lungo  nella  sua  lunga  veste  nera. 

Il  padre  s'era  messo  a  sedere  sur  un  seggiolone  leggendo  un  gior- 
nale, che  non  cessò  di  fissare  quando  la  madre,  col  fanciullo  per  mano,, 
gli  fu  vicina.  Senza  muovere  il  capo,  mormorò  un: 

—  Che  c'è? 
E  la  madre  : 

—  Ei  viene  a  dir  grazie. 

Ma  il  padre,  continuando  a  leggere,  alzò  le  spalle  come  a  dire  r 
«  Lo  creda  chi  vuole  ».  Dopo  un  poco,  lasciò  cadere  il  giornale,  si  voltò 
e  disse: 

—  Non  sei  certo  molto  forte  nell'aritmetica:  saprai  però  cosa  si- 
gnifica un  meno,  ed  avrai  compreso  che  hai  conchiuso  l'anno  corrente 
con  un  meno.  Che  ciò  sia  una  Imona  lezione  per  te  e  ti  taccia  conchiu- 
dere l'anno  venturo  con  miglior  successo. 

Dopo  questa  sentenza  riprese  la  lettura  del  giornale. 

Il  ragazzo,  accorgendosi  che  il  padre  aveva  finito,  l'ialzò  il  capo 
che  aveva  tenuto  chino  fin'ora,  e  guardandolo  con  la  coda  deirocchio 
ebbe  l'impressione  di  no:i  aver  mai  veduto  un  essere  umano  che  gli 
facesse  tanto  orrore  come  quell'uomo  ch'era  suo  padre.  Zitto  zitto,  si 
ritirò  in  un  cantuccio  dietro  l'albero,  girò  l'occhio  per  la  stanza,  fis- 
sando ora  i  lumi,  ora  le  pei'sone  là  dinanzi  a  lui,  e  gli  pareva  ch'ogni 
cosa  avesse  cangiato  d'aspetto.  La  stanza  non  era  più  quella  di  prima, 
le  persone  non  le  conosceva,  tutto  era  un  brutto,  brutto  sogno.  Dal 
suo  cantuccio  spiava  come  i  genitori  indossavano  l'uniforme  a  Nino, 
gli  cingevano  la  spada,  gli  mettevano  I'  elmo  in  testa.  Ma  era  tanto 
smilzo  e  scarno  che  nulla  gli  andava.  L'elmo  gli  copriva  la  fronte,  la 
corazza  e  la  cintola  avevano,  ]ìei'  il  suo  corpicino,  una  larghezza  spro- 
porzionata. Ma  l'aria  delusa  del  poverino  eia  una  coiniMacenza  per 
lui,  la  tristezza  del  fratello  l'unica  sua  gioia  di  questo  Natale. 

La  madre  però  ci  trovò  il  rimedio  pronto.  Con  della,  carta  riempì 
il  fondo  dell'elmo  e  la  concavità  della  corazza,  con  una  punta  fece 
ancor  qualche  bucolino  nella  cintola  ed  alla  seconda  prova  lutto  andò 
a  peiuielio,  e  la  faccia  del  bimbo  brato  eia  ancor  |)iii  raggiante  della 
corazza  che  rifletteva  lutti  i  lumi  d'intorno.  Oggi  ancora,  dopo  ses- 
sant'anni,  lo  vedo  dinanzi  a  me  cDme  lo  vidi  alloi'a:  allegro,  esul- 
tante, senza  malizia,  un  innocentino  nel  colmo  dell'ultima  sua  gioia, 
che  quell'altro,  quella  canaglia,  (|iiel  satana,  gì' invidiava. 

Sino  a  quel  punto  il  piccino  (  ra  talmente  immerso  nella  |)ropi'ia 
felicità,  da  non  occuparsi  di  null'allro;  ma  ora.  calmato  un  pochino, 
s'aA'viò  verso  l'altr»)  tavolo  e  volle  aiinnirare  i  regali  del  IVatello.  Ma 
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che  miserie  scorse!  Ija  sua  faccia  si  fé'  lurifra  e  triste  e  con  occhio 
imbarazzato  jruaidò  il  fratello  sefluto  in  dis|)arte  nel  suo  cantuccio. 
Tutto  era  cantriato:  come  mai  si  farebbe  quel  bel  j^iuoco  del  «  ccm- 
trab])aM(lieie  e  (loj/aniere  »  che  avevano  ideato?  Si  striij;u:eva  a  ti-ovare 
un  rimedio,  sentiva  compassione  pel  fratello,  e  il'altionde  non  sapeva 
reprimere  la  grioia  che  1"  uniforme  era  sua.  Ma  ad  un  tratto,  sentendo 
proprio  il  bisof^no  d'agire,  s'avvicinò  al  fratello  e  gli  offerse  la  trom- 
betta che  teneva  fra  le  mani:  era  tanto  buono!  voleva  regalargliela... 
che  avesse  ([uaUlie  cosa  anch'egli.  Ma  venne  in  mal  punto.  L'altro 
stava  ri|)ensand<)  al  giuoco  che  aveva  esposto:  sarebbe  stato  lui  il 
generale,  ed  il  piccino  il  tioiiibettiere:  era  (piindi  un  insulto  olTiirgli 
la  trombetta,  era  un'elemosina,  e  la  respinse  da  veio  bruto.  L'invidia, 
l'odio  l'invasero:  afferrò  la  trombetta  con  ambe  le  mani  e.  non  j)oten- 
dola  roiii|)ere.  la  torse  con  forza  e  la  sciupò  comj)letamente.  Tutto  ciò 
in  silenzio,  ed  i  genitori  non  se  n'accorsero.  Il  fratellino  solo  se  n'av- 
vide, impallidi  e  fu  li  lì  per  gettar  un  grido;  ma.  vedendosi  dinanzi 
l'altro,  conscio  del  misfatto,  lo  soffocò,  e  da  buon'anima  ch'era  non 
fiatò;  mandò  giù  lo  spavento,  il  dolore,  la  desolazione,  prese  la  trom- 
betta guasta  e  la  nascose.  Non  voleva  che  alcuno  la  vedesse,  che  alcuno 
punisse  il  fratello.  Per  tutto  il  resto  tiella  sciata  però  non  a|)ii  bocca. 
Pallido  e  muto,  atìlitto  e  svoj^diato.  guardava  di  cpiando  in  (piando  il 
fratello,  potendo  a[)pena  dissimulare  un'interna  ])aura.  Pareva  una 
povera  bestiolina  fra  gli  artigli  d'un  uccello  rapace;  tremava  ancora 
quando  la  mamma  gli  si  accostò  per  c<mdiirlo  a  letto,  e  proruppe  in  di- 
rotto pianto  (piando  ella  si  mise  a  svestirlo  della  sua  splendida  uniforme. 

—  Perchè  piangi.  (ìi(Mannino  mio?  -  domandi')  la  madre. 
Ed  egli: 

—  Domani  ancora  tutto  sarà  mio,  non  è  vero? 

E  la  madre,  sorridendogli,  se  lo  pose  in  grembo  e  soggiunse: 

—  E  di  chi  altro?  Aj)partiene  tutto  ale.  Credi  forse  che  tpialcuno 
te  lo  rijnenda? 

E  senza  dubbio  era  questo  che  il  poverino  temeva;  ma  non  disse 
nulla,  appoggiò  la  testina  contro  il  seno  della  madre  e  cessò  tii  sin- 
ghiozzare. 

I  due  fanciulli  dormivano  nella  medesima  camera,  e  per  solito 
s'addormenfavaiK)  appena  coricati.  Ma  in  quella  lìotte  no.  Il  maggiore, 
toiinentato  dai  suoi  mali  pensieri,  non  trovava  sonno,  e  dal  suo  letto 
guatava  il  fratellino  (he  v(»}i^liava  pure  e  sembrava  consumarsi  di 
paura;  l'ansia  che  la  sua  uniforme  gli  potrebbe  esser  tolta  non  l'ab- 
bandonava. Un  rumore,  che  nel  buio  della  notte  si  fé'  udire  dalla  parte 
dello  stanzone,  lo  fece  trasalire:  si  rizzò  dal  suo  lefticciuolo  e.  senza 
intlossaie  alcun  vestito,  die  un  Inalzo  e  a  ])ie(ii  nudi  traversò  l'antica- 
mera fredda  e  corse  allo  stanzone.  Do]ìo  un  istante  rientrò  e,  clif.  ciaf, 
clic,  ciac,  si  menava  dietro  tutti  i  suoi  arnesi:  l'elmo,  la  corazza,  la 
sciabola;  po.se  ogni  cosa  sul  letto,  si  ficcò  sotto  le  collii,  sicuro  e  tran- 
quillo che  ora  nessuno  lo  deiul»erebbe. 

L'altro  aveva  veduto  ed  udito  tutto,  per  quanto  il  i)iccino  si  fosse 
in<i('gnato  di  non  fiatare.  Oia  la  povera  creatura  nel  letfiiccio  batteva 
i  denti  dal  freddo  e  dall'agitazione,  e  quel  cane  di  fratello,  aggomi- 
tolato sotto  la  sua  coperta,  lo  giudicava  scemo  e  ridicolo.  Più  tardi, 
più  tardi,  allora  sì  che  avrebbe  dato  anni  ed  anni  della  sua  vita  se 
in  quella  notte  si  fosse  levato  ed  avesse  detto  alla  pover'anima;  —  Non 
temere.  Nino  mio!    lo  non  ti  prendo  nulla,  e  gli  altri  neppure;  gli  altri 


442  INVIDIA 

non  ti  portano  invidia  e  si  compiacciono  della  tua  gioia.  —  Ma  invece 
non  venne,  non  parlò:  l'invidia  gli  logorava  il  cuore,  l'invidia! 

L'indomani,  alla  prima  festa  di  Natale  vennero,  com'era  stato  con- 
venuto, gli  amici  per  giuocare  a  «  contrabbandiere  e  doganiere  ». 
Nino,  fiero  di  mostrarla,  aveva  indossato  la  sua  uniforme,  mentre 
l'altro,  vedendo  l'ammirazione  degli  amici,  indovinando  la  loro  mera- 
viglia che  non  tosse  lui  il  fortunato,  si  struggeva  di  vergogna,  credeva 
di  udirsi  domandare  ad  ogni  tratto:  —  E  perchè  non  l'hai  avuta  tu?  — 
L'imbarazzo  pareva  generale  ed  in  silenzio  tutta  la  compagnia  s'avviò 
fuor  di  città. 

In  campagna  aperta  si  fermarono,  più  confusi  che  persuasi.  Tutti 
si  volsero  verso  il  maggiore  dei  fratelli,  abituati  com'erano  a  seguire 
le  sue  istruzioni.  Ma,  muto  lui,  restarona  muti  anche  loro.  Alfine  una 
voce  domandò  : 

—  Chi  sarà  il  generale? 

E  il  maggiore,  additando  il  piccino,  rispose  acerbamente  :  —  Chi 
•altro  che  costai?  —  facendo  capire  che  considerava  uno  scherno  farsi 
condurre  da  quel  bimbo,  il  più  piccolo,  il  più  debole  della  truppa, 
indegno  di  quella  splendida  armatura  ;  tutti  lo  calcolavano  un  benia- 
mino viziato,  ignorando  forse  ch'egli  era  malaticcio.  Però  anche  se 
l'avessero  saputo,  non  se  ne  sarebbero  certo  curati.  I  ragazzi  sono 
come  ammali;  s'ammala  uno  della  mandra,  non  conta  più  ;  riguardo, 
pietà  non  esiste. 

Infatti  l'esclamazione  del  maggiore:  «  Chi  altro  che  costui?  »  eccitò 
un  mormorio,  un  sogghigno  generale,  e  quel  di  prima  canzonò: 

—  LTn  bel  generale! 

Il  piccino,  vedendo  tutti  contro  di  lui,  rimase  atterrito,  non  osava 
levare  gli  occhi. 

—  Sai  che  dovresti  fare?  -gli  disse  uno  dei  fanciulli,  avvicinan- 
dosi. -  Dovresti  dare  F  uniforme  a  tuo  fratello:  a  lui  starebbe  molto 
meglio  che  a  te. 

Un'acclamazione  generale  seguì  la  proposta.  Ma  il  povero  bimbo, 
con  le  lagrime  agli  occhi,  strinse  le  manine  sul  jietto  onde  tener  ferma 
ferma  la  corazza,  che  a  nessun  costo  voleva  lasciarsi  togliere.  A 
-questo  punto  un'idea  balenò  nel  capo  di  quel  cane  di  fratello: 

—  Vi  dirò  io  cosa  giuocheremo  -  gridò:  -  giuocheremo  alla  ribellione! 
■Giovannino  sarà  il  generale  e  noi  saremo  i  soldati:  questi  si  rilìellano 
contro  il  generale,  il  generale  fugge  ed  i  soldati  l'inseguono.  (di  danno 
venti  passi  di  risalto:  se  riesce  a  salire  la  collina,  ha  vinto  lui:  se 
invece  è  raggiunto  prima,  hanno  vinto  i  soldati  e  lo  spogliano  della 
uniforme. 

La  proposta  elettrizzò  tutta  la  comitiva. 

—  Un  giuoco  magnifico! -fu  la  voce  unanime. 

Una  vampa  accendeva  loro  le  faccie:  una  vampa  infenv  le,  però, 
suscitata  dallo  stesso  Satana  che  aveva  insinualo  a  Caino:  «  Anuuazza 
tuo  fratello  Abele».  Se  arrivava  in  cima  del  colle,  serberebbe  l'uni- 
forme, ma  sapevano  bene  quei  birbanti  che  non  vi  giungerebbe  jnai, 
che  quel  povero  piccino  sarebbe  tosto  accliia|)pato,  spogliato,  vio- 
lentato. Lo  chiamavano  uu  giuoco..,  non  era  un  giuoco,  ma  bensì  un 
orrore,  un'  infajuia  sotto  il  inaiiteilo  dclfiugeuuità.  acciocché  Dio  non 
la  vedesse.  Era  invidia,  infernale  invidia  che  col  sup])osfo  trastullo 
trasformava  i  fanciulli  in  avide  fiere.  E  quel  misero  innocentino,  veden- 
dosi circondato  da  quella  ciurma  feioce.  impaurito.  ti(Miiante.  volgeva 
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lo  spfuardo  verso  il  fratello  ini  plorando  il  suo  aiuto.  Ma  appunto  lui 
era  ristijjfatore  della  trama:  il  diavolo  scatenato  ^'•li  stava  in  coiix).  un 
solo  pensiei'o  lo  dominava:  indossate  l'uniforme  tanto  a' elata,  almeno 
per  pochi  momenti.  L'espiessione  del  jHecino  intanto  si  faceva  sem|)re 
più  tetra,  nel  visino  piagnucoloso  si  legoreva  l'ansia  di.  piantar  tutto, 
d'andarsene  le  mille  mi^dia  lontano.  lm|)ossibile  peiò:  i  peiscciilori 
non  lo  lasciavano. 

—  Fermo  al  posto  dove  siamo  noi!  -  ^li  comandarono.  -  Noi  altri 
lacciamo  venti  passi  indietro  a  tuo  vantaggio,  contiamo:  «  Uno,  due, 
tre!  »  ti  metti  a  correre  e  noi  dietro. 

Dicendo  cosi,  indietreggiarono  contando  i  passi  e:  «  Un.  due.  tre!  » 
tutti  di  corsa  alle  s|Kille  del   hindto  urlando: 

—  Acchiappate  il  generale!  acchia|)[)ateloI 

Un  adulto  che,  pei-  caso  j)assando,  avesse  assistito  alla  scena, 
avrebbe  eerto  esclamato:  — (]ome  questi  fanciulli  si  divertono!  —  Bel 
divertimento  davvero!  Era  una  caccia  per  la  vita  e  per  la  morte. 

Il  piccino,  incalzato  da  quella  ciurma  infuriata,  levava  le  povere 
gambuccie  a  più  non  posso,  ma  dopo  qualche  passo  già  si  senti  per- 
duto, si  vide  raggiunto.  Le  grida  l'assordivano:  l'angoscia  eia  tale  che 
imaginava  esser  inseguito  da  una  truppa  di  selvaggi  pronti  a  sbra- 
narlo. Mandò  gridi  acuti,  disperati,  inarticolati  come  un  forsennato. 
Pareva  che  dicesse:  —  No,  no,  per  pietà,  non  ftitemi  male.  —  Non  uno 
ci  badava.  La  caccia  continuava,  l'elmo  gli  cadde  dal  capo,  e  il  fra- 
tell(^,  iesj)ingend(j  due  o  tie  alti'i  che  vollero  laccoglierlo,  se  lo  prese, 
se  ne  copri:  lo  esigeva  lui  con  tutto  il  resto.  Poi,  ancoi- dietro  al  pic- 
cino, come  una  bestia  feroce,  come  un  cane  arrabbiato  che  anela  la 
sua  pieda.  L'uniforme!  l'uniforme!  era  l'unico  suo  pensiero.  Il  piccino, 
estenuato,  dispeiato.  si  fermò  e  si  lasciò  cadere  hnigo  disteso,  battendo 
la  faccia  sull'erba  fracida  e  gelida.  In  un  batter  d'occhio  gli  furono 
tutti  addosso,  e  il  fratello,  il  fratello  suo,  gli  strappò  la  corazza,  gli 
tolse  la  cintola  e  la  sciabola  colla  sveltezza  e  la  foga  d'un  brigante 
che  s'impadronisce  della  roba  altrui.  Indossò  tutto  egli  stesso,  sfoderò 
la  sciabola  e  con  un  grande  «  urrah  »  : 

—  Ora  sono  io  il  generale  !  Ora  si  che  si  giuoca  a  «  contiabbandiere 
e  doganiere  !  » 

E  come  pazzi  si  diedero  tutti  a  battersi,  ad  insei^uiisi  vicendevol- 
mente, senza  badare  a  quel  povero  bimbo  sempre  sdraiato  in  terra,  la 
faccia  ficcata  nell'erba,  il  coipicino  sconquassato  da  singulti  e  j^emiti. 
Oh  bella!  E  che  male  avevan  mai  fatto  a  tiuel  cucco.'  Quando  avrà 
finito  di  piangere  e  gridare  si  alzerà,  li  seguirà  e  capirà  che  il  lutto 
non  era  stato  che  giuoco. 

—  Avanti!  avanti  !- persisteva  il  ladio  di  tratcllo.  inquieto  alla 
vista  del  bimbo  immobile.  -  Giochiamo,  avanti! 

E  sempre  i)iù  eccitati  giocaiono  sfrenatamente,  pazzamente,  per 
ore  ed  ore.  tincliè  in  un  momento  di  tregua,  giiando  lo  sguardo  di 
qua  di  là,  s'avvidero  che  il  piccino  non  li  aveva  seguiti.  Sconcertati, 
si  volsero  verso  il  punto  ove  l'avevano  lasciato:  non  v'era  più.  Dov'era 
dunque"?  Il  chiasso,  il  trambusto  di  poc'anzi  fé'  luogo  ad  un  cupo  silenzio. 
Uno  dei  ragazzi,  incerto,  imbarazzato,  disse  che  credeva  averlo  veduto 
attraversare  i  campi  ed  avviarsi  verso  la  città.  Fu  un  col|)o  pei'  il  fra- 
tello. I  sensi  smarriti  gli  ritornarono  ad  un  tratto.  X'acillante  come 
uno  ch'avesse  bevuto,  si  battè  la  tVonte  e  borbottò: 

—  Verso  la  città  ? 
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Un  l)rivido  gli  passò  poi-  il  corpo,  un  sordo  tintinnio  gli  tolse 
Tudito;  unito  si  slacciò  corazza  e  cintola,  si  levò  sciabola  ed  elmo; 
r uniforme  tanto  desiata  gli  dava  nausea;  avrebbe  voluto  gettarla  via; 
ma  apparteneva  al  piccino,  doveva  ri|K)i'taigliela.  Ed  a  quel  pensiero,, 
al  pensiero  di  far  ritorno  in  casa,  il  cuore  gli  si  serrava  come  se  una 
tanaglia  di  ferro  glielo  schiacciasse. 

Ogni  gioco,  ogni  parola  era  troncata.  Come  una  mandra  d'animali 
ammutoliti  si  mossero  verso  la  città.  Era  una  giornata  d'inverno  fretlda,^ 
tetra,  senza  uii  raggio  di  sole:  il  cielo  grigio,  le  nebbie  spais.e  di  qua 
e  di  là  sui  tetti  umidi  e  scoloriti  delle  case  róse  dal  tempo  formavano 
un  quadro  cupo,  di  lutto  profondo.  L'idea  della  morte  s'affacciò  all'ima- 
ginazione del  triste  ragazzo.  Vide  due  occhi  che  finora  gli  avevano 
sorriso  spenti  per  sempre  ;  vide  la  faccia^  vide  il  corpo  tutto  senza  moto, 
senza  vita.  La  madre  morta  era  la  visione  eh'  ebbe  e  gli  tolse  tutte 
le  forze.  Dovette  fermarsi;  e  gli  arnesi  che  teneva  fra  le  mani  -  la 
corazza,  la  sciabola  -  battendosi  l'un  contro  l'altro,  davano  un  suono  di 
campana  tlebile,  lontano.  E  il  rimbombo  continuava,  lugubre,  uniforme, 
come  il  tócco  d'un  orologio.  Mi  sta  ancora  nell'orecchio  al  giorno  d'oggi 
dopo  sessant'anni...  e  fin  d'allora  ho  capito  donde  ne  veniva!  Era  il 
battito  del  cuore  che  lipeteva:  «  Fatalità!  fatalità!  » 

Una  tale  angoscia  lo  tormentava,  sentiva  un  tal  orrore  d'entrar  in 
casa,  che  avrebbe  voluto  fuggire,  gettarsi  nel  lago,  trovar  la  morte  in 
quell'acqua  glaciale.  Ma  l'uniforme,  l'uniforme  ch'aveva  fra  le  mani 
l'arrestava  come  un  peso  di  piombo;  l'aveva  presa,  rubata  al  fratel- 
lino: doveva  rendergliela.  Avanti  dunque  con  gii  altri!  Alla  vista  della 
casa  paterna  indietreggiò:  pieno  d'orrore,  sbalordito,  impazzito  quasi, 
prese  un'altra  via,  poi  un'altra  ed  un'altra,  percorrendo  il  paese  come 
un  fuggiasco  impaurito.  Non  sentiva  né  fame  né  sete,  non  badava  alla 
stanchezza,  correva,  girava  sino  a  notte  avanzata.  Ma  sul  lastrico  non 
poteva  rimanere,  e  quasi  svenuto,  gatton  gattoni  entrò  alfine  in  casa. 
Aveva  imaginato  che  già  sulla  soglia  avrebbe  udito  la  voce  tuonante 
che  tanto  paventava,  la  voce  del  padre  furente,  gridare:  —  Dove  s'è 
ficcato  quel  biibante"?  Dov'  é?  —  Ma  invece  nulla;  e  tenebre  e  silenzio 
e  un'aria  sinistra  l'avvolsero. 

Spinse  la  porta  d'entrata  cautamente,  senza  far  rumore,  e  piana 
piano,  sulla  punta  dei  piedi,  entrò  come  un  ladro.  In  casa  pure,  lo 
stesso  silenzio  moi  tale,  la  stessa  oscurità  :  non  scorse  jiersona  viva, 
né  padre,  né  madre,  né  fratello.  A  tastoni  [)assò  l'anticamera  jier  arri- 
vare alla  stanza  ove  soleva  dormire  col  fratellino,  e  nascondersi  nel 
suo  letto.  Ma  nell'  istante  che  stette  per  entrare  un  raggio  di  luce  gii 
pervenne  dal  corridoio  che  conduceva  alla  cucina,  ed  in  quel  raggio 
riconobbe  la  vecciiia  cuoca  che  s'avanzava  con  un  lume  in  mano. 

Avendo  udito  il  rumore  di  passi  ella  volle  vedei'e  chi  fosse.  Ah, 
come  la  vedo  io  ancor  oggi  dinanzi  a  me  quella  vecchia  faccia  pallida^ 
rischiarata  dalla  candela!  Come  sento  ancora  le  poche  parole  che  mi 
disse,  non  in  tuono  di  rimprovero,  neppure  di  meraviglia,  ma  di  tri- 
stezza indicibile  : 

—  Dove  mai  sei  stato?  Non  sai  "ciò  (ii'è  accaduto?  Che  Giovannino 
sta  per  morire? 

Il  iàiuiullo  a  ((uesie  parole  si  sentì  inchiodare  al  pavimento,  come 
se  un  (hiodo  lungo  lungo  gii  avesse  traversato  il  corpo  dalla  testa  ai 
piedi,  ed  un  sudor  freddo  gli  esci  da  tutti  i  pori. 

Ansioso,    disperato,    tVemente,    volle   i)enetrare    nella    stanza   dei 
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genitori:  ma  la  cuoca  gli  atlcnò  il   braccio  e  con    accento    |)recipitato 
gli  susnrrò  : 

—  No!  no,  là  dentro  non  si  va:  bahlx»  e  mamma  sono  con  lui. 
nessuno  deve  entrarvi. 

Il  lagazzo.  rigido,  intirizzito,  s'appoggiò  allo  stipite  e  la  cuoca 
aperse  la  porta  della  camera  comune  dei  fratelli  intimandogli: 

—  Va'  pure  a  letto:  non  v' è  più  nulla  da  fare. 

Di  fatto  entrò,  e  la  prima  cosa  che  vide  al  cliiaroiv  della  candela 
era  un  gran  vacuo.  Mancava  il  Ictticciuolo  del  fratellino.  VI  ([uel  vacuo 
da  quel  giorno  in  poi  l'ebbe  nel  |»ro|)rio  cuoie.  Oltre  a  sessantanni 
vi  rimase,  e  non  fu  mai  più  riempito;  un'ombra  soltanto  vi  sorge, 
un'ombra  incorporea  che  mi  lisa  con  occhi  lagrimosi  tutte  le  notti 
che  passo  vegliando,  e  mormora  : 

—  Non  |K)sso  più  giuocaie  con  te.  non  .sarò  mai  ]»iù  seduto  accanto 
a  te  nella  cabina,  il  mio  braccio  nel  tuo.  ascoltando  i  tuoi  racconti 
delle  selve,  dell'unicoiiio  e  degli  altii   animali:  mai   più,  nuii  più!... 

In  questo  punto  il  vecchio  s'interruppe. 

Dall'angolo  dove  s'era  ritirato,  il  vecchio  Graumann  s'avvicinava 
a  passi  letti.  Si  lasciò  cadere  sur  una  sedia.  p:>.se  le  braccia  e  la  testa 
canuta  sulla  tavola  alla  (piale  stavo  seduto,  e: 

—  Oh  fratello  mio,  povero  fratellino  mio!  -  sospirò. 

I  gemiti  lo  facevano  tremare  come  un  albero  nell'uragano. 

—  L'indomani...  -  ma  non  continuò,  s'alzò  dalla  sedia  :  -  Non  m'è 
possibile,  non  posso  continuare! 

Passeggiava  per  la  stanza  dibattendosi.  Poi: 

—  Corsi  alla  j)orta  della  camera  ove  avevano  trasportato  quel 
poverino  nel  suo  letto.  Ma  la  jìorta  era  chiusa  a  chiave.  X'olevo  a[)riila 
di  forza:  la  cuoca,  mi  tirò  indietro  per  il  braccio: 

—  Non  far  chiasso  -  mi  disse;  -  non  bisogna  neppur  parlare  in 
tutta  la  casa. 

Mi  fermai  allora  in  mezzo  dell'anticamera,  l'occhio  fiso  sulla  porta, 
singhiozzando.  s|)argendo  lagrime  amare  che  m'ingro|)p;ivano  la  gola 
come  se  fossero  veleno.  E  seni  pie  combattendo  colla  cuoca  che  voleva 
portarmi  via,  mostrandole  la  corazza,  l'elmo,  la  sciabola  che  tenevo 
fermi  nelle  mani. 

—  Ma  devo  pur  rendergli  la  sua  loba.  la  sua  l'oba  ! 
E  la  vecchia  : 

—  Che!  che!  Lascia  stare:  cosa  vuoi  ne  faccia?  Kgli  non  capisce 
più  niente! 

Allora  compresi  tutto  e  che  non  l'aviei  mai  riveduto.  K  così 
avvenne. 

—  Ma  non  j>osso  |)ioseguire.  K  la  prima  volta  che  ho  detto  tanto. 
Ciò  che  le  ho  raccontato  non  lo  seppe  mai  persona  vivente:  |)er  ses- 
sant'anni  era  sepolto  dentro  di  me;  ma  alla  fin  fine  dovevo  sfogarmi. 
L'uomo  che  non  parla  che  con  sé  stesso  finisce  coli' impazzire:  per 
sessantanni  non  ho  ti<jvato  nessuno  che  m'avesse  fatto  jtailare.  Lei 
ha  l'anima  gentile,  buona,  dolce:  con  Lei  ho  potuto  parlare.  Ho  af)erto 
il  sepolcro  che  rincbiude  l'oriibile  storia  del  |)assato,  ho  risvegliato 
i  morti,  ed  io  stesso  mi  ritrovo  nell'inferno.  Sì,  nell'inferno!  Mi  rim- 
bomba nell'orecchio  l'accento  crudele  di  quell'uomo  di  pieti-a.  di  ghiaccio: 
«  La  morte  del  fratellino  è  colpa...  »;  e  mi  strilla  nell'orecchio  il  grido 
di  mia  madi'e  che  l"  interr-uppe:  vedo  la  sua  faccia  stravolta  -  non  più 
la  faccia  tenera,  soave  di    mia   madre:   un'altra,  estranea,    le  braccia 
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allungate  verso  di  lui;  odo  la  sua  voce  fremente:  «  Non  è  tuo  tìglio 
soltanto,  è  anche  mio,  e  non  voglio  che  tu  avveleni  la  vita  della  mia 
crea  ura...  questo  no  »  ;  e  poi  la  vedo  cadere  in  terra  tramortita,  bianca 
bianca.  Ma  basta:  Lei,  che  ora  sa  tutto,  deve  vedere  ciò  che  verun  altro 
occhio  ha  veduto.  Venga. 

Prese  la  lampada  ch'era  sulla  tavola  e  s'avviò  verso  la  camera  da 
letto;  ma  rimarcando  che  già  ve  n'era  un'altra,  la  ripose  al  posto. 

—  Venga  -  disse,  precedendomi. 

Ed  io  dietro,  appena  reggendomi  per  la  commozione. 

In  faccia  al  letto,  sulla  parete,  vidi  una  cortina  di  stoffa  pesante 
verde  cupo,  e  mi  rammentai  d'averne  già  udito  discorrere.  La  cortina 
era  calata.  Il  vecchio  s'avvicinò,  tiro  il  cordone  ed  alla  luce  della  lam- 
pada che  era  posta  sotto  il  quadro  dei  fratelli  vidi  risplendere  gli  arnesi 
delTuniforme:  la  corazza,  l'elmo,  la  sciabola  e  la  trombetta  ripiegata... 
tutto  come  sessant'anni  fa. 

Rimasi  muto  ed  immobile  all'aspetto  di  quei  rimasugli,  di  quelle 
memorie.  Tutti  se  n'erano  andati  eccetto  uno,  e  quest'uno  aveva  con- 
servato il  tesoro,  ch'era  l'idolo  di  quell'anima  tanto  infelice  che  amorosa. 

In  mezzo  della  camera  fra  la  cortina  e  la  lampada  stava  una  seg- 
giola. Li  si  mise  a  sedere,  le  mani  sui  bracciuoli,  il  capo  chino  sulle 
braccia.  Con  moto  spontaneo  m'abbassai  e  posi  le  labbra  su  quei  capelli 
grigi.  Non  mi  guardò,  ma  mosse  il  capo  come  se  avesse  voluto  dire: 
«  Capisco,  capisco  !  » 

Accorgendomi  che  non  faceva  moto  d'alzarsi  e  pensando  che  per 
oggi  non  avrebbe  nuH'altro  da  dire,  m'accostai  al  suo  orecchio: 

—  Me  ne  vado  ora,  ma,  se  permette,  ritorno. 

Per  tutta  risposta  m'afferrò  la  mano,  e  la  stretta  disse  ciò  che  la. 
bocca  non  pronunciò: 

—  Vieni  pure,  te  ne  prego,  non  abbandonarmi. 

Cheto  cheto  me  n'andai,  e  scesi  a  tastoni  la  scala  oscura.  La  poi'ta 
di  casa  era  chiusa  e  dovetti  chiamare  il  padre  dei  fanciulli  che  m'ave- 
vano fatto  fare  la  conoscenza  del  vecchio,  per  farmela  aprire.  Ero 
entrato  nel  pomeriggio,  e  suonava  la  mezzanotte  quando  mi  trovai 
sul  ponte  per  ritornare  in  città.  Cupo  era  il  suono  della  campana;  mi 
fermai  e  ripensai  a  quelle  sue  parole  deirorologio  invisibile  clie  aveva 
seni  ito  dentro  sé  ripetere:  «  Fatalità!  fatalità!  »  Oltre  il  |)ara|)etto  mirai 
il  fosco,  gelido  torrente:  grossi  pezzi  di  ghiaccio,  trascinati  dal  forte 
movimento  dell'acqua,  battevano  contro  la  riva;  ma  la  diga  era  solida» 
le  onde  si  romj)evano  e  ricominciavano  la  corsa.  L'uomo  ha  im])arato 
a  combattere  gli  elementi,  ma  chi  difende  l'uomo  confro  l'uomo"!?  e 
contro  sé  stesso?  Amore  e  perdono,  quando  mai  sarete  seiiì|)re  nei 
nostii  cuori?  Quando  si  verificherà  per  sempre  e  per  tutti  la  sentenza 
di  quel  vecchio  infelice:  «  ilendi  felice  il  tuo  prossimo!  » 

EltNST    VON    Wn.DENBRUCH. 
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Documenti    inediti    per    la    storia    del    nostro    risorgimento 


Compio  un  sacro  dovere  verso  Garibaldi  e  veiso  il  (Iran  He  \'it- 
torio  Kinaiiuele  mettendo  alla  luce  alcuni  documenti  affatto  inediti, 
che  interessano  sommamente  la  fase  pericolosa,  per  cui  passò  l' Italia 
centrale  sullo  scorcio  dell'anno  1859.  Li  pul)l)lico  ora  riconoscendo  che 
non  vi  sono  più  raj^ioni  perchè  restino  iji:norati  nella  storia  del  nostro 
risorgimento.  ^ 

1. 
Ili  pò"  di  storia 

La  cam|)ati:na  di  guerra  del  1859,  da  cui  si  sperava  l'Italia  libera 
dall'Alpi  all'Adriatico  e  l'aggregazione  per  voto  di  popoli  dell'  Italia 
centrale  al  regno  di  Vittorio  Emanuele  11,  si  arrestò  a  un  tratto,  dopo 
le  ])aftiijilie  di  San  l^laitino  e  Solfeiino.  con  la  tregua  di  \'illafranca. 
nella  (|uale  furono  |)attuiti  i  preliminaii  di  |>ace,  seji:uiti  il  10  novem- 
bie  18.7.)  dalla  sti|)ulazione  di  tre  trattati  di  j)ace:  uno  tra  Fiancia. 
Piemonte  ed  Austria,  il  secondo  tra  Francia  ed  Austria,  il  terzo  tia 
Francia  e  Piemonte.  Tutti  e  tre  dovevano  essere  ratilicati  dalle  tre 
Potenze:  ma  in  (piello  tra  Francia  ed  Austria  vi  era  l'articolo  18.  che 
Vittoiio  Emanuele  si  oppose  di  ratificare,  ed  eia  (piello  col  (piale  si 
sacriticavano  i  Ducati,  la  Toscana,  la  Romaj^na,  dove  si  sarebbeio 
dovuti  ristaurare  gli  antichi  Governi.  Era  possibile  questo?  Do|)o  la  |)ar- 
tenza  dei  duchi,  dopo  il  ritiro  delle  autorità  pontificie  da  Bologna  e 
dalla  Romagna,  era  mai  possibile  che  le  popolazioni  si  adattassero  a 
ritorna i-e  sotto  gli  antichi  signori,  esautorali  dalla  volontà  del  |)opolo? 

Subito  dopo  le  |>iime  vittorie.  iUìovcrnodi  \'ittoiio  Emanuele  aveva 
mandato  dei  (  ioiiuuissarii  regi  a  Parma,  Modena,  Holcjgna  e  Firenze, 
ma  dopo  i  |)reliminari  di  V^illat'ranca  li  ritirò.  Fu  allora  che  quelle 
Provincie  si  dichiaiarono  autonome  e  costituirono  la  Lega  degli  Stati 
dell'  Italia  ceiìtiale.  e  si  <Mt;a  ni  zzarono  per  la  difesa,  tantcj  contio  gli 
AusJiiaci  sul  Po.  quanto  contio  ra^<i:lomeiarsi  di  tiuppe  pa|)ali  nelle 
Marche  e  nell'Umbria.  E  prima  ancora  della  nomina  del  generale  Fanti 
a  comandante  supremo,  tutte  le  forze  militari  organizzate  e  in  via  di 
organizzazione  nei  tre  Stati  (ex-Ducati,  Legazioni  e  T(jscana).  il  Governo 
di  Firenze,  retto  dal  Ricasoli,  annuì  che  le  truppe  regolari  toscane, 
tòrmaidi  una  divisione  di  lO.CMK)  uomini,  sotto  il.  comando  del  gene- 
rale L'iloa,  anziché  rientiare  in  Toscana,  arrestassero  la  loro  marcia 
nell'Emilia,  per  presentare  subito  una  barriera  contro  gli  Austriaci, 
che  ad  un  solo  cenno  della  reazione  (la  quale  lavorava  dappertutto 
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per  la  lesiaiirazione)  avrebbero  varcato  il  Po.  E  per  dare  maggiore 
vigore  a  questa  dimostrazione,  Ricasoli  nominò  Garibaldi  a  coman- 
(lanle  la  divisione  Toscana,  Medici  a  comandante  la  seconda  biigata 
della  divisione,  esondando  Ulloa  e  Mussi,  e  accolse  anche  altri  gari- 
baldini, tra  cui  Bixio  e  Corte. 

E  quando  Fanti,  il  !23  agosto  1859,  ebbe  il  comando  in  capo,  egli 
nominò  (jaril)aldi  a  comandante  in  secondo  le  trup])e  della  Lega,  con- 
servandogli nel  tempo  stesso  il  comando  della  divisione  toscana. 

II. 
L'idea  di  Garibaldi. 

L'organizzazione  militare  procedeva  benissimo,  non  così  l'anda- 
iiiento  ])olitico.  I  partiti  si  agitavano:  fu  un  oscuro  periodo  questo  del 
nostro  risorgimento  ;  era  in  gioco  l' Italia  centrale  e  con  essa  le  alte 
aspirazioni  di  Vittorio,  di  unificar  cioè  a  grado  a  grado  l' Italia,  aspira- 
zioni ardentemente  condivise  da  Giusep])e  Garibaldi. 

L'idea  dell'eroe  in  questo  scorcio  di  annata,  specie  in  settembre 
e  ottobre,  era:  di  agire  presto  e  con  tutta  energia;  soverchiare  la  rea- 
zione, invadendo  e  conquistando  le  Marche  e  l'Umbria;  liberare  quelle 
Provincie  dal  dominio  papale  e  tagliar  così  le  radici  alla  reazione. 
Quelle  Provincie,  quantunque  tenute  in  freno  dalle  truppe  e  dai  gen- 
darmi del  pontefice,  non  attendevano  che  un  segnale  per  insorgere  ed 
unirsi  a  Vittorio.  Quest'  idea,  tino  ad  un  certo  momento,  fu  condivisa 
anche  da  Fanti,  sebbene  moderatamente,  come  ne  fanno  prova  le  istru- 
zioni riservate  impartite  a  Garibaldi  con  lettera  n.  11'2  in  data  19  otto- 
bre (1);  ma  poi  non  ]hù,  causa  le  mene  della  reazione  tendenti  a  far 
credere  al  Fanti  che  «  non  vi  eia  a  far  ])iù  verun  calcolo  sulla  sperata 
sommossa  spontaneamente  iniziata  da  quelle  })opolazioni  non  solo,  ma 
non  era  nemmeno  sperabile  che  le  medesime  si  trovassero  in  grado  di 
pronunziarla,  quando  dal  di  fuori  vi  fossero  provocate.  Conveniva  quindi 
rinunciare  ]ier  allora  ad  accogliere  nella  grande  famiglia  italiana  quelle 
popolazioni  e  attendere  pazientemente  ])iù  favorevoli  circostanze  »  (i2). 

Ma  Garibaldi  era  fermo  nell'  idea,  ed  approfittando  della  voce,  non 
si  sa  bene  se  vera  o  falsa,  che  nelle  Marche  era  scoppiata  l'insurre- 
zione, emanò  le  disposizioni  alle  truppe  di  marciare  al  confine.  Fanti 
cercò  dissuaderlo  in  sulle  prime  amiclievolmente,  ma  vedendo  che  non 
giovava  e  le  ti'uppe  essendo  già  tutte  in  movimento,  spiccò  in  fretta 
e  furia  parecchi  ufticiali  lungo  la  via  Emilia  fino  a  Himini  e  a  Cat- 
tolica «  con  l'ordine  ai  vari  comandanti  di  Corpo  e  di  reparto  di  arre- 
starsi dal  cominciato  movimento  e  retrocedere,  prevenendoli  che,  ove 
non  obbedissero  prontamente  a  quest'ordine  perentorio  del  generale  in 
capo  delle  trii|)pe  della  Lega,  sarebbe  pesata  su  di  loro  tutta  la  respon- 
sal)ilit;i  della  flagianfe  loro  insid)()r(linazione  »  (3). 

Ora  n('iro|)era  del  Cjiraiidini,  unica  opera  storica  che  parli  con 
molta  (lilfusione  dì  tal  fallo,  noi  troviamo  le  seguenti  gravi  |)arole: 
«  La  grave   infrazione  (lisci|)liiiare  commessa  con  tanto  scan(tal()  pub- 

(1)  Vedi  Minifrcilo  Fanti  -  Sua  rifa,  opera  scritta  ilal  inarchi'so  Pkdkkuo 
Cakan'dini,  pubblicata  por  cura  di  Cannilo  ed  Antonio  Fanti,  ulliciali  iieli'eser- 
•cito.  Verona,  1672,  pag.  287. 

(2)  Vedi  l'opera  del  Cakanuinm  citata,  patj.  293. 
(;J)  Vedi  Cakanoini.  opera  citata,   pati;.  2J)''). 
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blico  da  Garibaldi  non  doveva  andare  impunita:  ciò  per  altro  poteva 
dar  Inolio  a  dispiacevoli  avvenimenti,  che  la  |)ni(lenza  consiyfliava  di 
evitare.  Venne  jutcìò  deciso  da  Fanti  e  da  Farini  tli  apinotitlart'  della 
immediata  risoluzione  che  avea  preso  esso  Garihaldi  di  iasse<.Miaie  le 
l)roprie  dimissioni  sia  dal  posto  di  comandaide  delle  fiupj)e  t<jscane, 
che  da  quello  di  comandante  in  secondo  le  forze  unite  della  Le^'a. 
Esse  vennero  pertanto  accettate,  e  senza  nominare  un  nuovo  coman- 
dante in  secondo  della  Lejra,  si  provvide  soltanto  a  limpiazzarlo  col 
generale  Stetanelli  nel  comando  dei  Toscani  »  (1). 

(raribaldi  realmente,  vedendosi  esautorato,  le  truppe  avendo  ubbi- 
dito a  Fanti  e  non  a  lui.  si  risolvette  di  dare  le  proprie  dimissioni. 
Ma  queste  dimissioni  |)erò.  come  si  vedrà  in  appresso,  non  luiono  date 
subilo. 

III. 
Il  movente  segreto. 

Da  che  jìrovenne  code.sta  dissensione  di  idee  tra  Fanti  e  Garibahli? 
Nessuno  lo  sepi)e.  Era  mai  |)ossil)ile  che  Garibaldi  aprisse  come  ajzi.  di 
moto  proprio,  avvertendo  Fanti  per  telegrafo  che  sarebbe  marciato 
avanti,  soltanto  due  ore  dopo  di  esser  rimasto  persuaso,  come  dice  il 
Carandini.  in  un  colloquio  avuto  in  Modena  con  Fanti  ed  altri,  di  non 
ne  far  pili  di  nulla'  C-I) 

La  voce  dell' insuirezione  scoppiata,  come  telegrafò  (ìaiibaldi  da 
Bologna  a  ore  11  e  mezza  di  sera,  poteva  esser  falsa,  è  vero;  ma  Fidea 
era  tissa.  il  pericolo  di  una  prossima  restaurazione  era  anzi  ora  più  che 
mai  grande,  perchè  le  trattative  di  Zurigo  volgevano  al  termine,  e  se 
i  trattali  si  rat itica vano,  la  soite  dell' Italia  centrale  sarebbe  stata  irre- 
vocabilmeide  decisa  e  forse  mai  piti  si  sarebbe  dato  principio  alluni- 
tieazione  d'  Italia! 

Poteva  dunque  Garibaldi  agire  senza  un  movente  segreto,  a  tutti 
ignoto,  e  noto  a  lui  solo^^  Codesto  movente  ci  fu  realmente:  io  l'ho 
nelle  mie  mani  e  lo  pubblico  ora.  dopo  4:2  anni:  eccolo.  Dirò  poi  come 
l'ebbi. 

Il  marchese  G.  Trecchi.  amico  e  confidente  diplomatico  di  Gari- 
baldi, inviato  nei  primi  di  ottobre  a  Re  Vittorio  Emanuele,  scrisse  da 
Milano  la  seguente  lettera  all'eroe: 

(Lettera  confidenziale). 

Milano  11  ottobre  185'.». 
}l[o  carissimo  Generale 

Domenici  scorsa  fui  a  .Monza,  a  hingo  e  iissai  caldamente  parlava  a  S.  Maestà 
dietro  il  promemoria  consegnatomi.  S.  Maestà  prese  vivo  interesse  a  quanto  io  gli 
esponeva,  su  alcuni  punti  ha  compitamente  aderito  e  solo  rimanendo  dubbio  sulla 
nomina  dei  Ulficiali  per  riguardo  del  G'''  Fanti:  non  mancai  nell'istesso  tempo  di 
fargli  un  quadro  preciso  dei  nostri  governi,  facendogli  osservare  essere  indispensabile 
cosa  per  il  migliore  andamento  delle  cose,  che  S.  Maestà  avesse  a  nominare  nel 
Principe   Eugenio   un   reggente  che  concentrasse  nelle  proprie  mani   li  ora  divisi 

(1)  Vedi  Carandini.  opera  citata,  pag.  29H. 

(2)  Vedi  Carandini.  opera  citata,  pagg.  ■29-l:-29"\  -  Dice  Torà  del  telegramma, 
ma  non  dice  il  giorno.  Doveva  però  essere  o  la  fine  di  ottobre,  o  i  primi  di 
novembre. 

^9  VoL  XCIX,  Serie  IV  -  1    giuarno  1902. 
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poteri  dei  St;iti  della  Lega:  S.  Maestà  mi  assicurò  essere  questa  la  sua  idea  e  che 
in  giornata  telegrafava  a  Parigi  e  Londra  per  ottenere  da  quelle  Corti  la  loro  ade- 
sione; in  questo  frattempo  fummo  disturbati  dalla  presenza  di  un  domestico  che 
annunciava  a  S.  Maestà  il  pranzo  essere  pronto,  per  cui  tregua  agli  affari,  venni 
io  pure  invitato  e  mi  trovai  pure  in  compagnia  al  generale  VaiUant,  Principe  Euge- 
nio, Ministro  Lamarmora,  Generale  Della  Rocca  etc.  etc.  Finito  il  pranzo  ebbe 
luogo  una  cacciata  di  faggiani  nel  parco,  che  assai  si  distinse  il  vecchio  Generale 
francese  facendo  {come  dicevano  tutti)  dei  bellissimi  tiri,  senza  però  mai  colpire 
un  solo  selvatico;  fatta  ora  tarda  S.  Maestà  si  ritirò  nei  suoi  appartamenti,  dicen- 
domi di  venire  a  vederlo  alla  sei'a  del  giorno  dopo  egualmente  in  Monza.  Il  lunedi 
ebbero  luogo  le  corse  dei  cavalli  al  Senago,  alle  quali  pure  assistette  S.  Maestà, 
ma  in  luogo  di  fare  ritorno  a  Monza  venne  improvvisamente  deciso  che  S.  Maestà 
par'tirebbe  direttamente  per  Torino  e  che  un  convoglio  particolare  verrebbe  a  pren- 
derlo a  fìhò;  avvertito  io  di  tale  cambiamento,  corsi  a  Rkò,  ove  chiamato  subito 
presso  S.  Maestà,  mi  fece  leggere  i  due  seguenti  dispacci,  concepiti  approssimati- 
vamente nei  seguenti  termini: 

Dispaccio  di  Napoleone  IIL 

È  impossibile  la  nomina  del  Principe  Eugenio,  quale  reggente  nei  Ducati. 
A  giorni  vado  a  firmare  i  trattati  di  pace,  che  mi  legano  a  condizioni,  alle  quali 
mi  è  impossibile  sottrarmi.  Quello  che  ho  potuto  ottenere  dall'Austria  si  è:  il  Ducato 
di  Parma  e  Piacenza  al  Piemonte,  —  la  Duchessa  di  Parma  a  Modena,  —  il  Duca 
di  Toscana  a  Firenze;  impossibilitato  io  a  ripigliare  la  guerra;  se  la  popolazione 
dell'Italia  Centrale  non  si  adatta  a  quanto  sopra  prevedo  grandi  guai  per  l'Italia. 

Dispaccio  del  Governo  Inglese. 

Nomini  al  più  presto  possibile  il  Principe  Eugenio  quale  Reggente  dei  Ducati.  ~ 
Noi  non  permetteremo  mai  che  altre  nazioni  intervengano.  —  Sottomesse  le  cose 
d'Italia  ad  un  congresso,  noi  insisteremo  sempre  che  sieno  ascoltati  i  voti  dei  popoli,, 
sia  per  la  tranquillità  d'Italia,  sia  per  la  pace  dell'Europa. 

Questi  due  dispacci  tanto  differenti  nel  loro  principio  pongono  in  grande  imba- 
razzo il  nostro  buon  Re,  che  mi  diceva  con  vero  dolore:  Se  mai  l'Austria  non 
vedesse  osservati  i  trattati  di  pace  ho  grande  timore  che  essa  si  possa  tenere  sciolta 
d'ogni  suo  obbligo  e  cercasse  intervenire  nei  Ducati  colle  sue  numerose  armate  per 
rimettere  in  trono  i  Duchi.  —  S.  Maestà  poi  aggiungeva  che  fra  due  o  tre  giorni 
avrà  particolare  copia  dei  trattati  di  pace,  e  che  io  alla  volta  di  venerdì  sia  a  Torino,, 
onde  dietro  tutte  queste  complicazioni  diplomatiche,  egli  mi  saprà  dire  la  via  a 
tenersi;  io  però  non  ho  tralasciato  di  fargli  conoscere,  che  la  ristorazione  di  qua- 
lunque dei  Duchi  nelli  Stati  d'Italia  Centrale  è  impossibile  e  che  l'Armala  e  i  popoli 
sono  pronti  a  resistere  lino  all'ultimo  sangue. 

La  sottoscrizione  per  la  compera  dei  fucili  è  presa  a  fanatismo,  denari  non  ne 
mancheranno. 

Venerdì  e  Sabato  sarò  a  Torino,  poi  ritorno  (|ui  per  sempre  più  incoraggiare  la 
sottoscrizione  dei  fucili.  Giovedì  sarò  a  Cremona  e  di  là,  se  la  mia  presenza  non  sarà 
più  utile  verrò  a  raggiungerlo  a  Bologna:  dico  tutto  iiuesto  perchè  gli  serva  di 
norma  nel  caso  avesse  a  mandarmi  i  suoi  ordini,  sia  a  mezzo  lelcgralico,  sia  a 
mezzo  postale:  sia  qui,  che  a  Torino  e  a  Cremona  non  mancherò  ogni  giorno  di 
andare  all'  Uflicio  telegrafico  e  postale  per  vedere  se  mai  vi  fosse  qualche  cosa 
per  me. 

Frattanto  non  mi  rimane  che  dirmi  con  tutta  stima  e  rispetto 

Suo  obbliiio  e  devot'uo  Serro 
G.  Trecciii. 
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In  fondo,  a  sinistra  di  (|iiesta  lettera.  Garibaldi  scrisse  di  suo  piifjno 
le  seguenti  parole: 

^^^^  '    /    '  /' 


Ed  ecco  l'ordine  sigillato  che,  non  aperto  dal  Medici,  perchè  l'im- 
presa delle  Marche  fu  troncata  in  sul  nascere,  fu  aperto  da  me  dojìo 
oltre  trentanni. 

ESEECITO  ITALIANO 

u^DFciMA  D1V.SI0NK  Quartìcr  generale  di  Bologna 

i  12  ottobre  1859. 


Generale  comandante. 


^^^^^~&>-// -  L^<^^^/^^ 
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Qiiest'oi'dine  ufficiale  ha  la  data  del  \'ì  ottobre:  si  vede  dunque 
che  tino  dal  14  ottobre  Garibaldi  si  pre|)aiava  ad  invadere  le  ^Marche, 
e  lo  confermavano  in  questa  idea  le  istruzioni  di  Fanti  del  19  ottobre. 
Ma  tali  istruzioni,  sebbene  assai  prudenti,  furono  revocate;  il  Garandini 
non  cita  la  data,  ma  probabilmente  lo  furono  alla  fine  di  ottobre  o  ai 
primi  di  novembre.  E  fu  allora  che  Garibaldi,  spinto  da  quel  movente 
segretissimo,  accorgendosi  collacume  suo,  come  le  mene  diplomatiche, 
di  concerto  con  quelle  della  reazione,  facessero  pericolare  l'avvenire 
dell'Italia  centrale,  si  decise  a  rompere  gì" indugi. 

La  spedizione  fu  fermata  da  Fanti.  Garibaldi  non  si  ribellò,  -  andò 
a  Bologna  e  il  15  novembre  a  Torino,  chiamato  dal  Re,  come  ne  fa 
fede  questa  lettera  del  Medici: 

ESERCITO  ITALIANO 

UNDECIMA  DIVISIONE  Bologiia  1  (')  iioveiiibre  1859. 

Generale  comandante. 

Caro  Valle, 

Faccio  tesoro  nel  mio  cuore  della  simpatia  che  voi  ed  altri  amici  avete  espresso 
\erso  Garibaldi  e  me 

11  Generale  è  partito  ieri  per  Torino,  ciiiamato  dal  Re,  l'aspetto  qui  di  ritorno 
dimani  sera.  Non  verrà  nulla  di  bene,  predomina  il  partito  della  paura  e  delle  mezze 
misure,  che  farà  vilmente  accettare  all'Italia  vilissime  condizioni.  Le  cose  essendo  su 
questa  via,  Garibaldi  ed  io  siamo  decisi  a  dimettersi  ed  aspettare  che  altra  iniziativa 
metta  in  campo  idee  e  propositi  degni  d' Italia. 

Appena  giunto  il  Generale  saprò  se  ci  formeremo  o  partiremo,  in  ogni  caso  veri'ò 
a  Forlì  a  stringere  la  mano  ai  miei  cari  compagni  d'armi. 
Vi  saluto  e  vi  prego  ricordarmi 

Vostro  ajfesionatissimo 
Al  Sig.  Capitano  Valle  Medici. 

Capo  di  Stato  maqfjiorc  —  2'^  hriqata 
Undecima  Divisione 
Palasso  Paiilncci  —  Forlì. 

m^ 

Il  10  novembre  furono  firmati  dai  rappresentanti  i  tre  trattati  di 
pace.  Ma  quando  Vittorio  Emanuele  conobbe  l'articolo  18  tlel  trattato 
tra  Francia  e  Austria  relativo  all'Italia  centrale,  in  cui  era  riservata 
la  restaurazione  dei  passati  Governi,  si  rifiutò  di  ratificarlo,  esponen- 
nendosi  ad  una  gueira  anziché  sagrificare  quelle  proN'incie.  Qui  si 
chiarisce,  secondo  le  enigmatiche  parole  della  lettera  del  Trecchi,  la 
mente  di  Vittoiio  Emanuele  e  di  Garibaldi  :  o  invasione  di  viva  forza 
delle  Marche  e  liberazione  di  quelle  provincie  per  mano  di  Garibaldi, 
annientando  così  Ut  reazione,-  o  rifìato  di  rafificare  l'art.  IS  del  trattato. 
Non  essendosi  fatta  l'invasione,  tulio  il  peso  della  lesponsabil ita  cadde 
sul  Gran  Re,  che  davvero  in  quest'occasione  fu  Grande,  mettendo  egli 
tutto  a  lepentaglio. 

E  dalla  lettera  di  Medici  in  data  18  dicembre  a  me  diretta,  e  che 
qui  sotto  trascrivo,  si  scorge  di  leggeri  quanto  grave  sia  stata  la  situa- 
zione politica  in  cui  si  dibattè  V^ittorio  Emanuele.  E  lilialmente  vinse 
e  r  Italia  centrale  fu  salva. 


PER    LA   STORIA    DEL    NOSTRO    RISORGIMENTO  453 

Quel  movente  segreto,  quella  lettera  insomma  del  Trecchi,  il  «gene- 
rale Fanti  non  la  c-onol)l)e.  Craribaldi  non  gliela  rese  mai  ostensi lille, 
perchè  l'eroe  era  tanto  onesto  e  modesto  da  non  far  conoscere  a  nes- 
suno le  segrete  confidenze  di  \if torio  Emanuele. 


Seconda  lettera  del  Medici 

Genova,  18  dicembre  1859. 
Caro  Capitano  Valle, 

Per  essermi  Irattenulo  alcuni  giorni  in  vicinanza  di  Como  con  Garibaldi,  non  ebbi 
il  piacere  che  ieri  di  leggere  la  geni.""'  sua  delli  8  corrente. 

.Mi  è  dolce  conforto  il  sapernn',  come  ella  mi  scrive,  ricordalo  con  alTelto  da  lei 
e  da  altri  amici,  che  io  tengo  in  cara  memoria  ed  in  molta  stima.  Gli  avvinimenti 
incalzano,  e,  a  mono  che  costi  non  predomini  il  pecorismo,  si  dovrà  neces-^^ariamente 
combattere,  non  fosse  che  per  cadere  onoratamente»  In  tal  caso  noi  ci  rivedremo 
ancora,  perché  fra  i  combattenti  ci  vorrei  essere  ancor  io. 

Non  è  esattamente  come  ella  mi  narra  l'accaduto  fra  il  Generale  Fanti  e  me.  Il 
Generale  che  mi  slima  non  |)oteva  olfeiidermi  con  un'olìerta  di  generalato  per  persua- 
dermi a  rimauei'e;  mi  scrisse  invece,  ritornandomi  la  innultralagli  domanda  di  dimis- 
sione, una  lettera  tanto  amichevole  e  piena  di  tante  confortanti  assicurazioni  quanto 
alla  linea  politico-militare  che  egli  si  era  prefisso  di  seguire,  che  io,  dopo  letta,  dovetti 
dire:  se  avessi  ricevuto  questa  lettera  in  tempo  sarei  rimasto  al  mio  posto,  e  dopo 
l'indiiizzo  di  Garibaldi,  che  consigliava  tutti  a  rimanere,  vi  sarei  ritornato;  ma  la 
pubblicazione  del  mio  ordine  del  giorno  nei  termini  che  ella  metteva,  la  mia  dignità 
era  in  troppa  solTerenza,  però  ho  insistito  ed  ottenni  la  mia  dimissione  dal  servizio 
toscano.  Èbbi  però  dal  generale  Fanti  di  poter  tra  breve  assumere  il  comando  di 
una  brigata  romagnola,  e  se  non  mi  sono  anche  deciso  di  accettare  si  é  la  quasi 
certezza  che  qui  si  ha,  che  nel  Congresso  in  luogo  dell'annessione  si  deciderà  per 
un  regno  dell'Italia  centrale  con  un  piincipe  straniero.  Né  questo  sarebbe  motivo 
di  disperare,  se  non  apparisse  chiaro  che,  né  per  fatto  di  chi  oggi  governa,  né  per 
attitudine  di  popolo  nell'Italia  centrale  non  v'é  da  contar  sopra  una  resistenza  ai 
decreti  anti-italiani  del  Congresso. 

Anche  qui  l'aquila  Sabauda  va  gradatamente  abbassando  le  ali,  e  per  me  sta  di 
fatto  che  il  ritirarsi  di  Garibaldi  segnò  la  cessazione  della  politica  ardita,  iniziata  da 
Vittorio  Emanuele  con  Cavour.  Ouind'innanzi  io  non  so  vedere  che  umiliazioni  e 
vergognose  concessioni  dell'Italia  nostra.  Però  tengo  a  caso  di  buona  fortuna  quello 
che  mi  tolse  di  trovarmi  in  armi  in  un  esercito  destinato  a  dividerei  e  sciogliersi 
senza  combattere. 

Addio,  caro  C-apitano  Vallf,  che  vorrei  vedere,  come  se  lo  merita,  non  più  capitano,, 
ma  maggiore. 

La  prego  ecc.  ecc. 

Affo/."'"  Mei»i(  I. 

N.  B.  Questa  lettera  fu  scritta  prima  che  Cavour  ritornasse  al  potere. 

Ora  dirò  come  io  et)t)i  nelle  mani  la  lettera  del  Trecchi  ed  il 
plico  sigillato.  Mi  dispiace  dover  parlare  delFoscura  mia  persona,  ma 
è  indispensabile. 
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IV. 

Come  la  lettera  del  Trecchl  e  il  plico  sigillato  vennero  in  mie  mani. 

La  divisione  toscana  paitì  il  U)  giugno  da  Pistoia  per  la  guerra 
del  1859,  formata  su  due  brigate  di  circa  5000  uomini  cadauna.  Aveva 
seco  3  batterie,  2  squadroni  di  cavalleria  e  tutti  gli  altri  servizi  indi- 
spensabili alla  guerra.  Il  generale  Girolamo  Ulloa  la  comandava.  Il 
colonnello  Mussi  Serafino  era  alla  testa  della  ^2"-  brigata,  nella  quale 
io  fungevo  da  capo  di  stato  maggiore  col  grado  di  capitano. 

La  nostra  campagna  in  Lombardia  fu  di  breve  durata.  Causa  la 
protratta  partenza  da  Pistoia  non  si  potè  con  nostro  grave  dispiacere 
arrivare  in  tempo  di  prender  parte  alla .  battaglia  di  Solferino,  mentre 
la  divisione  ebbe  molto  a  soffrire  durante  la  lunga  marcia  da  Pistoia 
a  Volta  Mantovana,  dove  fummo  sorpresi  dalla  tregua  di  Villafranca. 
S'andò  allora  accantonati  in  Calcinato  e  Bedizzole. 

Il  17  luglio  la  ""2^  brigfita  partì  da  Bedizzole,  varcò  il  Po,  e  la 
divisione  dovea  rientrare  in  Toscana.  Invece  il  23  luglio  ci  fermammo 
a  Reggio  e  la  1^  brigata  col  quartiere  generale  della  divisione  a 
Modena.  Il  motivo  di  questo  cambiamento  di  destinazione  è  noto. 

Il  17  settembre  la  divisione  venne  traslocata  a  Bologna  e  Forlì. 

Garibaldi  sostituì  Ulloa  il  16  agosto,  e  il  colonnello  Medici  fu 
nominato  comandante  della  S""  brigata  in  sostituzione  del  Mussi  collo- 
cato in  disponibilità.  Poco  prima  che  il  Governo  della  Toscana  esone- 
rasse il  colonnello  Mussi,  io  ricevetti  dal  generale  Ulloa  una  lettera 
riservatissima,  che  mi  recò  alquanto  stupore  e  che  mi.  fece  intravve- 
dere  come  la  reazione  lavorasse  ed  avesse  preso  di  mira  specialmente 
gli  ufficiali  superiori  della  divisione. 

Credo  utile  riportarne  un  brano  come  documento  storico  per  dimo- 
strare che  effettivamente  la  reazione  non  se  ne  stava  colle  mani  alla 
cintola,  e  fece  male  il  Governo  ad  ascoltare  quelle  voci  calunniose.  Le 
trupiie  toscane,  e  lo  posso  affermare  con  coscienza,  non  avrebbero  mai 
latto  un  pronunciamento  in  favore  del  Granduca:  italiane  si  dimostra- 
rono nella  giornata  del  21  aprile  1859  e  italiane  si  mantennero. 

DIVISIOIYE  TOSCAl^A 

Generale  (Comandante  in  capo  (Riscrcatissima) 

Modena  (.senza  data) 
Signor  Capilano  Pietro   Valle 
Capo  di  Stato  Maggiore  alla  2'^  brigala  di  fanteria. 

La  seconda  parte  di  questa  lettera  è  più  importante.  Ulliciali  giunti  da  Firenze 
mi  hanno  riferito  che  il  Mussi  ha  colà  dei  nemici,  i  quali  si  adoperano  contro  di  Ini,  di 
modo  che  si  parla  di  metterlo  in  disponihilità.  Si  sospetta  la  sua  fede  politica,  si  esage- 
rano 0  falsificano  rapporti  sulla  sua  condotta  e  sulle  sue  opinioni  nella  guerra  del  48. 
lo  mi  adoprerò  (pianto  so  e  posso  a  impedire  questo  ch'io  crederei  un  errore  del  governo; 
ma  ella  se  può  provveda  che  il  sig.  Brigadiere  trovi  modo  dì  conciliarsi  l'amore  e  la 
fiducia  del  Governo,  onde  i  miei  sforzi  possano  sortire  esito  soddisfacente,  coadiuvati 
dai  suoi,  presso  il  Ministero  dilla  guerra. 

E  colla  più  perfetta  slima  me  le  ripeto 

Drrotissimo 

11  Tcnoute  Generale 

G.  Ulloa. 
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In  B()lo<rn;i  ebbi  occasione  di  conoscere  molto  da  vicino  (ìaiibaldi. 
avendo  io  sostituito  il  nia^<i:iore  (lieiiiente  (loi'te.  suo  capo  di  sfato  tiiay:- 
<;ioie,  durante  una  breve  licenza  del  niagiriore.  (ra  liba  Idi  fu  meco  atìa- 
bilissimoe  mi  trattava  con  molta  contiilenza:  bisoj;na  dire  che  il  Medici 
avesse  parlato  molto  in  mio  favore  e  che  avesse  apprezzato  i  miei 
servici  nella  difficile  posizione  in  cui  si  trovava  la  bri<rafa  di  fionte 
ai  disfi-etti  mantovani  minacciati  da<j:li  Austriaci.  In  ipiei  giorni  (ìaii- 
baldi m"  incaricò  anche  di  una  missione  confidenziale  presso  il  jrene- 
rale  Fanti  che  stava  a  Modena. 

Alla  benevolenza  dunque  di  Garibaldi  e  di  Medici  io  debbo  se  la 
lettera  del  Treccili,  che  nessuno  lesse  all'infnori  del  Medici,  e  il  plico 
sijjfillato  vennero  in  mie  mani.  Tali  ilocumenti  mi  vennero  consegnati 
senz'obbli^'-o  di  restituzione  o  di  consej;na  a  chicchessia,  (piando  .Medici 
e  (ìaiibaldi  |)artirono  da  Forlì  per  Bologna,  lo  li  conservai  gelosa- 
mente fra  le  mie  carte  e  li  esumo  finalmente  crejlendo  giunto  il  momento 
di  render  giustizia  a  Garibaldi,  scagionandolo  dalla  taccia  di  insubor- 
<linato.  e  per  dimostrare  vieppiù,  se  bisogno  ci  fosse,  ipianfa  grafifu- 
<line  deve  l'Italia  centrale  a  Vittorio  Emanuele,  che  la  salvò  ilal  rica- 
dere fra  le  ugiie  dell'Austria  e  del  CìoveiiKJ  tem[)orale  del  i>ontefice. 

V. 
Per  conchiudere. 

La  lettera  del  Treccili  dimostra  : 

1"  come  fin  dal  1859  Vittorio  Emanuele  avesse  intuito   l'animo 

grande,  onesto  e  patriottico  di  Gaiibaldi,   e  come  questi  due  grandi 

uomini  fossero  all'unisono  nelle  loro  aspirazioni   riguardo  all'Italia: 

^°  fra  (|uali  spire  si  frova-^se  avvolto  Napoleone  111  all'epoca  (h'Ile 

trattative  di  Zurigo  : 

3°  quanta  gratitudine  dobbiamo  aUlnghilterra.  che,  amantissima 
dell'Italia,  minacciava  perfino  la  guerra  se  non  si  fossero  risiiettati  i 
voti  dei  popoli  e  altre  nazioni  fossero  intervenute  a  danno  dell' Italia 
centrale  : 

4"  quale  e  (pianta  risolutezza  dimostrasse  \'ittorio  Emanuele  in 
quel  i)eiiodo  pericolosissimo  del  nostro  risorgimento,  senza  della  quale 
r  Italia  non  si  sarebbe  mai  fatta. 

1  due  dispacci  citati  dal  Trecchi  non  furono  mai  pubblicati  :  sono 
<raltron(le  d' indole  tale,  che  non  lo  potevano  essere,  né  il  sarebbero 
stati  mai  senza  eh'  io  mi  ci  fossi  deciso,  ora  che  il  jmbblicaiii  non 
<laniieggia  ormai  più  nessuno.  Guai  invece  se  io  mi  fòssi  |)ermesso  di 
jHibblicarli  appena  Garibaldi  aveva  dato  le  sue  dimissioni;  sarebbe 
.stata  somma  imprudenza.  E  noi  feci  e  tenni  la  lettera  semjire  gelosii- 
mente  custodita. 

Aggiungo  anzi,  come  mi  pare  di  aver  già  detto,  che  l'ordine  uffi- 
ciale sigillato  di  Garibaldi  fu  da  me  aperto  solo  trent'anni  e  più  dopo 
che  tutti  gli  attori  della  grande  epopea  italiana  eran  morti. 

Dopo  la  lettura  della  lettera  del  Trecchi.  dece  a  Garibaldi  esser 
cancellata  dalla  Storia  la  taccia  di  insubordinato  e  di  uomo  dai  colpi 
di  testa.  Marsala.  Aspromonte.  Mentana,  non  furono  colpi  di  testa: 
furono  imprese  compiute  a  rischio  e  pericolo  di  Cìaribaldi.  nelle  quali 
egli  si  assunse  tutta  la  resp!)nsabilità  :  ma  sempre  vi  doveva  essere  un 
-segreto  accordo  col  gran  Re,  o  per  lo  meno  la  tacita   sua  annuenza. 
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perchè  nessuno,  seppe  intuire  raninia  di  Garibaldi  |)iù  e  meglio  dì 
Vittorio  Emanuele,  che  fu  uomo  audacissimo  al  pari  dell'eroe  dei 
due  mondi,  ma  che  come  Re  costituzionale  dovette  tal  fiata  fare  i 
conti  coi  ministi-i  e  con  la  diplomazia  ])er  non  peidere  tutto  con  un 
passo  falso. 

Subito  doj)o  ricevuta  la  lettera  del  Treccili,  Garibaldi  volle  dar 
piincipio  alla  realizzazione  del  suo  programma  :  JRoma  o  morte,  pro- 
gramma, cui  rimase  .sem])re  fedele. 

Anche  nel  1S7(),  quando  Garibaldi  andò  in  soccorso  della  Francia, 
allora  sventurata,  credete  voi  non  vi  fosse  annuenza  di  Vittoiio  Ema- 
nuele f  Senza  dubl^io  !  perchè  Garibaldi  sapeva  che  \'ittorio  Emanuele 
non  aveva  dimenticato  il  sangue  francese  sparso  a  prò  dell'  Italia  e 
sapeva  che  il  sangue  non  si  paga  che  con  la  reciprocità  ;  e  sarebbe 
accorso  coll'esercito,  ma  i  ministri  moderarono  if  sentimentalismo  del 
gran  Re,  per  non  metter  l' Italia  al  rischio  di  perder  tutto.  Lasciarono 
però  che  Garibaldi  andasse  e  vincesse  a  Digione. 

Garibaldi  ebbe  molti  nemici,  ma  l'amicizia  e  l' illimitata  fiducia 
di  Vittorio  Emanuele  non  gli  mancarono  mai,  perchè  cose  grandi  non 
si  compiono  senza  grandi  rischi. 

Pietro  V.\lle. 
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SANTA    SOFIA    VROfTA     DALL' KSTKUNO. 


ClAlMTdI.O    |[. 

Santa  Sofia  ed  alcune  altre  Moschee. 

Tutti  coloro  che  si  recano  a  Costantinopoli  dedicano  la  loro  prima 
vìsita  a  Santa  Sofìa  :  e  cosi  faccnuno  anche  noi. 

Alfesterno  questa  chiesa,  con  1' involucro  di  posteriori. costru/.ioni 
musulmane  che  la  ricoprono,  coi  minareti  che  la  fìanct)e^;;iano,  ha 
perduto  del  tutto  l'aspetto  di  una  basilica  cristiana.  Non  cosi  ali"  in- 
terno, ove  quasi  in  ofjni  parte  è  rimasla  intatta  nella  sua  primitiva 
costruzione,  ove  le  sue  «grandiose  proporzioni  si  svoly:ono  niiiioniosa- 
mente.  Ivi  lo  stile  bizantino.  }>ìù  che  in  ogni  altro  monumento,  ci  sì 
rivela  jrenuino,  e  ci  affascina  per  lo  sfarzo,  per  la  profusione  e  per  la  ric- 
chezza degli  ornamenti. 

Appena  entrati,  si  prova  un  senso  di  calma  serena,  effetto  questo 
che  non  producono  le  altre  principali  basilidiedel  mondo,  perchè  Santa 
Sofia  è  la  sola  che  sia  soita  di  getto,  che  sia  stata  edificata  e  {portata 
a  perfezione  in  breve  pei-  odo  di  tempo,  mentie  le  altre  sono  il  risultato 
della  soviapj)osizione  di  lavori  ese<>-uiti  in  e|> oche  diverse,    dosi,  per 
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esempio,  San  Marco  di  Venezia  -  ove  alla  nota  fondamentale  dello  stile 
bizantino  sono  state  sovrapposte  tante  impronte  di  arte  dÌNersa  ag- 
giunte in  epoche  posteriori  -  nelF  insieme  ci  fa  l'effetto  di  un  mazzo 
di  fiori  colti  a  caso,  che  pure  armonizzino  meravigliosamente,  quasi 
per  un  leggiadro  sclierzo  della  fortuna.  Entrandovi,  rimanete  meravi- 
gliati dalla  vista  di  tante  cose  belle,  ma  non  provate  né  p  )tete  provare 
queir  impressione  di  grandiosità  e  quel  senso  di  mistico  raccoglimento 
che  solo  produce  V  unità  di  stile  di  Santa  Sofìa. 

Anche  San  Pietro  di  Roma  è  un  edificio  composto  di  vari  stili. 
Infatti  ognuno  ricorda  che  quando  il  focoso  pontefice  Giulio  II  ebbe 
fatta  atterrare  -  perchè  tàtiscente  -  Tantica  e  venerata  basilica,  già 
visitata  nell'iinno  del  Giubileo  da  Dante  e  da  Matteo  Villani,  ei  volle 
che  nel  posto  istesso  sorgesse  una  nuova  chiesa,  che  per  mole  e  magnifi- 
cenza superasse  quanto  sino  allora  si  era  mai  veduto. 

I  più  rinomati  architetti  di  quel  tempo  fecero  murare  i  quattro 
enormi  pilastri,  sui  quali  poi  Miclielangelo  osò  innalzare  una  cupola 
identica  per  mole  e  per  proporzioni  al  Pantheon  di  Agrippa.  In  sì  gi- 
ganteschi lavori  quegli  artisti  hanno  segnato  la  maggiore  impronta  del 
loro  genio  e  del  gusto  del  Rinascimento. 

Ma  poi,  a  compiere  la  grande  opera,  succedette  ima  nuova  gene- 
razione di  architetti,  che  mutarono  il  piano  primitivo  dell'edifìcio, 
allungandolo  da  croce  greca  in  croce  latina.  Vi  profusero  rivestimenti 
dei  marmi  più  preziosi.  Tornarono  con  stucchi  e  dorature  e  vi  semi- 
narono tutto  un  popolo  di  statue  ;  finalmente  il  Bernini  ne  rinchiuse 
la  piazza  con  quel  colonnato  di  effetto  così  pittoresco  e  decorativo.  Ma 
lutto  ciò  già  risente  della  decadenza  ed  è  barocco  ;  quindi  San  Pietro 
■è  riuscito  un  monumento  misto  dello  stile  del  Rinascimento  e  di  que.lo 
del  decadimento. 

Entrandovi,  si  rimane  sopraffatti  dalla  sua  grandiosità,  la  profu- 
sione degli  ornamenti  vi  abbaglia  la  vista  ;  ma  non  provate  la  serena  e 
religiosa  ammirazione  che  vi  infonde  nell'anima  T unità  di  stile  di  Santa 
Sofìa.  Quello  stile,  che  è  prettamente  bizantino,  non  ha  certo  l' inarri- 
vabile purezza  ed  eleganza  dell'arte  dell'Eliade  antica,  non  la  grazia  e  la 
leggiadria  del  nostro  stile  del  Risorgimento;  di  più  è  alquanto  primitivo 
e  massiccio  nelle  sue  forme  e  le  figure  e  gli  ornati  sono  spesso  trattati 
grossolanamente.  Pure  ci  affascina  per  la  grandezza  delle  proporzioni, 
per  la  profusione  delle  dorature  e  dei  musaici  e  pel  tipojeratico  degli 
ornati  e  vi  riempie  l'animo  di  ammirazione. 

Questo  stile,  nato  dopo  l'èra  cristiana,  cresciuto  con  l'estendersi 
della  nuova  fede,  e,  sotto  di  questa,  arrivato  alla  perfezione,  sembrami 
fra  tutti  quello  che  meglio  esprima  il  sentimento  della  nostra  fede  e 
che  più  sia  adatto  per  gli  edifici  dedicati  al  nostro  culto.  Per  ciò  non 
mi  perito  di  chiamare  Santa  Sofia  la  basilica  per  eccellenza;  ed  è  assai 
triste  il  dover  pensare  che  questa  è  oia  una  moschea. 

Quando  si  va  a  visitare  Santa  Sofia,  si  traversa  prima  un  atrio 
maestoso,  poi  si  entra  sotto  un  portico,  le  cui  pareti  sono  ricoperte  di 
marmi  a  vari  colori.  Nel  mezzo,  sopra  tre  grandi  porte  di  bronzo,  sta  un 
mosaico  a  fondo  d'oro,  rappresentante  due  figiue  che  vuoisi  siano  i 
ritratti  di  Giustiniano  e  di  Teodora.  Indi,  si  giunge  nell'interno  della 
basilica  e  se  ne  gode  il  magnifico  spettacolo. 

Essa  è  divisa  in  tre  navate,  separate  -  come  da  pareti  -  da  due 
piani  di  colonnati,  sui  quali  girano  archi  a  sesto  semicircolare.  È  tutto 
un  popolo  di  colonne,  varie  per  la  qualità  e  per  il  colore  dei  marmi. 
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soriiioiitaté  da  capitelli,  sui  quali  sono  stati  scolpiti  bizzarri  ornati, 
strajii  esemplari  di  flora  stilizzata  e  jeratiche  iniinagini  d"  uomini  e 
di  animali.  Nel  centro,  su  quattro  enormi  pilastri,  s'innalza  maestosa- 
mente la  cupola  principale,  la  ([uale  apparisce  ancoi'  più  grande,  perchè 
fatta  ad  arco  ahpianto  depresso.  Lunji'o  le  navate  laterali  s" innalzano 
altre  cuj^ole  più  piccole,  in  numero  considerevole,  che  foiiiiano  come 
tante  capi)ellette;  tutte  queste  cupole,  le  volte  e  ^li  archi  erano  rico- 
perti di  mosaici,  dei  quali  ormai  non  restano  che  alcuni  pezzi. 

Al  tempo  del  mio  primo  via^jrio  questi  musaici  erano  ancora  molto 
meglio  conservati,  ma  ranunento  di  avere  io  stesso  veduto  come  ne 
staccassero  dei  (piadrelli  |)er  venderli,  quali  ricoidi.  ai  forestieri.  Nes- 
suna meraviglia  adunque  che.  con  tale  barbaro  sisttMua.  vadano  lapi- 
damente  s[)arenilo;  ed  è  gran  peccato,  perchè  erano  splendidi  esemplari 
di  decorazione  bizantina.  Si  vuole  che  anche  la  gran  cupola  centrale 
sia  ornata  di  mosaici:  ma  che,  rappresentando  questi  storie  bibliche 
ove  la  figura  umana  pi<'dominava.  siano  stati  nascosti  sotto  un  into- 
naco di  stucco,  perchè  tali  rap|>iesentazioni  sono  vietate  dal  dorano. 
Su  questo  intonaco,  in  uno  sterminato  campo  giallo,  sono  dipinti  degli 
ornati,  imitanti  i  motivi  esistenti  in  altre  parti  della  chiesa:  ma  mi 
parvero  di  esecuzione  gro.ssolana,  stridenti  pel  colore,  e  in  quelTam- 
biente  mi  hanno  fatto  l'effetto  di  una  forte  stonatura. 

Qui  dovi-ei  seguitare  la  mia  descrizione,  entrando  in  magt-nori  det- 
tagli: ma  quando  mi  sono  provato  a  farlo,  ho  trovato  gravi  difficoltà. 
Mi  è  parso  che  se  mi  fossi  limitato  a  qualche  cenno  non  avrei  fatto 
altio  che  ripetere  le  banali  parole  che  stanno  scritte  in  tutte  le  guide 
com|)ilate  ad  uso  dei  forestieri.  Se  poi  avessi  voluto  fare  cosa  più  seria, 
avrei  dovuto  scrivere  un  grosso  volume,  e  mi  sarebbe  stato  necessario, 
per  riuscirvi,  di  poter  limanere  più  lunjrameìde  a  (losfaiifino[)oli  ed 
avere  agio  di  dedicarmi  a  più  accurati  studi  sull'arte  bizantina. 

Sopraffatto  da  tali  dubbi,  ho  deciso  ad  arrestarmi  qui  nella  descri- 
zione e.  sperando  di  meritai- meglio  l'attenzione  del  benevolo  lettore, 
ho  creduto  |)iuttosto  di  ritèiire  cpialche  cenno  storico  riguardo  a  cpiesto 
monumento. 

Mi  limito  quindi  a  segnalare  agli  studiosi  le  due  classiche  o|)ere 
illustrate,  che  intorno  a  Santa  Sofia  sono  state  pubblicate:  quelle  cioè 
del  Fo.ssati:  Aifci  Sofìa  of  Costantinopole  (Londra.  18.')^)  e  del  Saltzen- 
berg:  Altcliristliche  Baudcnkmaìe  von  Consf(i)>thtopel  (Berlin.   lNr)4). 

L'imperatore  Clostanlino.  dopo  avere  instaurato  ufticialmente  il 
cristianesimo,  innalzata  Bisanzio  a  seconda  capitale  e  sciss(j  1"  Impero 
in  due  parti,  donde  in  seguito  è  venuto  l'emblema  dell'aquila  bicipite, 
nel  3i25  fece  e<lificare  una  chiesa  nell'ubicazione  stessa  ove  è  ogtri  la 
grande  basilica. 

La  chiamò  poi  Santa  Solia,  ponendola  non  già  sotto  la  protezione 
di  una  santa  speciale,  ma  della  Divina  Sapienza,  in  gieco  «."■/  -'--?'•'*. 
Questa  primitiva  chiesa  fu  poi  ingrandita  da  suo  figlio  Costante.  Nel  4()4, 
sotto  Arcadio,  distrutta  da  un  incendio,  sviluppatosi  in  una  sommossa 
cagionata  dall'esilio  di  San  Giovanni  Crisostomo,  fu  ricostruita  in  più 
vaste  proporzioni  dall'  imperatore  Teodosio  II  i^el  415  e  distrutta  una 
seconda  volta  da  un  altro  incendio,  sviluppatosi  durante  la  celebre 
insurrezione  dei  Vittoriati  o  Nike,  nel  quinto  anno  del  regno  di  Giu- 
stiniano. 

Tale  memorabile  sommossa  ebbe  onorine  nel  Circo,  causata  dalla 
rivalità  tra  le  fazioni  dei  verdi  e  degli  azzurri,  ed  assunse  poi  tali  prò- 
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porzioni,  da  mettere  in  pericolo  l'Impero.  Poco  mancò  che  Giustiniano 
non  fosse  rovesciato  dal  trono,  e,  se  ciò  non  avvenne,  lo  si  dovette 
alla  fermezza  di  Teodora,  che  seppe  rinfrancarne  l'animo  vacillante, 
mentre  eoli,  assediato  nel  palazzo,  si  preparava  a  fuggire. 

Domata  che  fu  la  sedizione,  e  spento  Tincendio,  Giustiniano  si 
accinse  a  riedificare  il  tempio  distrutto  e  volle  che  l'opera  sua  supe- 
rasse per  grandezza  e  magnificenza  quanto  sino  allora  era  stato  mai 
veduto.  A  tale  scopo  scelse  per  architetti  Isidoro  da  Mileto  ed  Arte- 
misio di  Tralles.  Diecimila  operai,  condotti  da  cento  sopraintendenfi. 
lavorarono  giorno  e  notte  per  dieci  anni  ;  ad  adornarla  e  renderla  ])iù 
si)lendida  furono  saccheggiati  i  più  insigni  monumenti  dell'antichità, 
trasportatevi  colonne  e  marmi  preziosi  da  Efeso,  da  Roma,  da  Atene 
e  dall'Egitto. 

A  tant' opera  Giustiniano  non  volle  rimanere  personalmente  estraneo, 
ma  si  occupò  anch' egli  di  tracciare  i  piani  dell' editìcio  e  non  di  rado 
si  recava  ad  invigilarne  i  lavori.  Prima  vennero  innalzati  quattro  enormi 
pilastri,  fatti  con  grandi  hlocchi  di  pietra,  collegati  insieme  da  morse 
di  ferro,  acciò  fossero  solidi  abbastanza  per  potervi  innalzare  so]ira, 
senza  pericolo,  la  maestosa  cupola,  e  questa  venne  costruita  con  mat- 
toni fabbricati  con  terra  dell'isola  di  Rodi,  tanto  sottili  e  leggieri,  che 
dodici  di  essi  non  pesavano  più  di  uno  dei  comuni. 

Dopo  dieci  anni  di  lavoro  indefesso.  accom])agnato  da  continue 
preci,  fatte  recitare  per  la  buona  riuscita  dell'impresa,  l'editicio  era 
finalmente  compiuto,  tanto  nella  sua  struttura,  quanto  nei  rivestimenti 
di  marmo  e  negli  ornati.  Allora  Giustiniano,  dopo  aver  fatto  celebrare 
feste  solenni,  si  recò  alla  testa  di  un  numeroso  corteo  ad  inaugurare 
la  nuova  basilica.  Si  narra  che  in  quel  giorno,  contemplandola.  i>roffe- 
risse  questa  duplice  esclamazione:  «  Sia  resa  gloria  a  Dio  che  mi  ha 
giudicato  degno  di  compire  una  tal  opera  !  O  Salomone,  ti  ho  vinto!  » 

E  queste  due  esclamazioni  ci  ritraggono  la  duplice  tendenza  del 
carattere  di  quell'uomo,  secondo  quanto  ci  venne  descritto  dai  suoi 
biografi  contemporanei,  l'ima  che  lo  inclinava  a  religiosità  profonda 
ed  umiltà  cristiana,  l'altra  che  lo  spronava  ad  alterigia  e  grandiosità 
veramente  cesarea.  Questa  cupola,  costruita  con  tanta  cura  per  preser- 
varla da  ogni  sinistro  accidente,  pure  dovette  soggiacere  ad  uno  scon- 
volgimento tellurico,  e  poco  tempo  dopo,  nel  559,  un  terremoto  l'atterrò. 
Venne  ricostruita  da  Isidoro  il  Giovane,  il  quale,  per  renderla  più  solida, 
ne  restrinse  il  diametro  ed  aggiunse  sproni  agli  enormi  pilastri  che  la 
sostengono. 

Benché  dunque  l'attuale  cupola  non  sia  più  quella  di  Giustiniano^ 
benché  i  musidmani  abbiano,  dopo  la  conquista,  con  aggiunte  e  adat- 
tamenti per  l'esercizio  del  nuovo  culto  fatto  del  tutto  cambiare  aspetto 
al  grandioso  edificio.  j)ure  Santa  Sofia  rimarrà  sempre  la  basilica  di 
Giustiniano,  ed  al  miiabile  monumeido  resterà  in  eterno  congiunto  il 
suo  nome. 

Strana  figura  fu  veramente  nella  storia  quella  di  tale  imperatore. 
Il  capriccio  della  fortuna  lo  innalzò  da  umile  condizione  al  culmine  della 
umana  grandezza,  e,  giuntovi,  egli  sep|)e  dlmostiarsi  veramente  Clesare. 
malgrado  i  suoi  vizi  originati  dairaiid)iente  coiiotto  di  un'  epoca  di 
decadenza,  e  malgrado  le  numorose  sue  colpe.  Egli  trascorse  la  vita  a 
lato  di  Teodora,  donna  che  aveva  raccolta  in  un  al)l)ietto  teatio,  alla 
quale  rimase  sempre  avvinto  da  indissolubile  amore.  Essa,  dalle  tavole 
del  palcoscenico,  salita  sul  trono,  vi  seppe  spiegare  le  doti  dell'animo 
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SUO  virile  e  quelle  preelaii  (leirin<rejrno.  tanto  die  la  prioria  «li  ([uel 
regno  va  in  parte  a  lei  dovuta. 

Senza  dubbio  illustrarono  il  nome  di  Giustiniano  e  il  sapiente 
Codice  compilato  ai  suoi  tempi  e  le  domate  rivoluzioni,  e  le  ricoiuiui- 
state  Provincie  (leirim|)eio  e  le  vittorie  dei  suoi  generali,  benché  spesso 
li  al)l)ia  i-icompeusati  con  nera  ingratitudine;  ma  soprattutto  lo  immor- 
talarono i  monumenti  <la  lui  tatti  costiuire. 

Fra  questi  Santa  Sofia  pre<lomina  di  gran  lunga  su  tutti  gli  altri. 
La  sua  magnificenza  ha  fatto  dimenticare  le  e.^torsioni  e  le  rapine,  «la 
lui  commesse,  per  procurarsi  i  mezzi  necessari  per  edificarla. 

Per  essa  -  come  e<rli  stesso  ebbe  a  dii-e  -  si  è  reso  emulo  «li  Salomone. 


Ma  ritoiniaMKj  alla  st«jria. 

Nel  1448  Costantino  Paleologo  ascendeva  al  trono  dell'  Impero 
romano  «rOriente.  ultimo  della  seii«'  di  cpiegli  imperatori.  Tre  anni 
«lopo  Maometto  11  succedeva,  su  quello  «lei  sultani.  all«)  zio  Amurad; 
])enchè  gi«)vanissimo.  si  mostr«')  «l«)tat«)  «li  gran«li  talenti  militari  e  di 
animo  aperto  a  concepire  alte  aspirazioni.  Per  alcuni  anni  fra  (juei 
due  durò  mal  simulata  pace;  ma,  nel  frattempo.  Maometto  li  non 
faceva  che  preparare  la  conquista  di  Costantinopoli,  mentre  il  Paleo- 
log«)  inviava  c«)ntinue  aml)as«'erie  ai  potentati  «r()«-ci«lente.  |)er  «•hie<lere 
soccorso  e  «liman«lare  aiuto  |)er  1*  lm|)ero  ri«l«)tto  a<ili  estremi. 

Ma  i  principi  cristiani  erano  tr«>ppo  occupati  delle  loro  gare  inte- 
stine per  poter  rispondere  all'appello.  Il  papa  soltanto  gli  inviò  un'am- 
basciata, composta  di  vescovi  e  ft'ati.  la  quale  ariivò  con  gran  lusso 
e  ponijia.  m;T  n«)n  jKirtò  alcun  soccorso,  ed  era  unicamente  destinata  a 
comporre  alcune  qu«'sti«)ni  te«)logi«'he. 

Le  ostilità  sc«)ppiarono  nel  145:}.  mentre  l'Impero  «l'Oriente  era 
quasi  ridotto  alla  sola  capitale,  la  maggior  parte  delle  provincie  essendo 
già  perdute  ed  intorno  alla  metr«)p«)li  pressoché  tutto  il  terreno  già 
occii|)ato  dal  nemico.  A  difenderla  eranvi  soltanto  circa  ottomila  com- 
battenti, fra  i  «piali  «luemila  strani«MÌ.  comandati  «lai  generale  geno- 
vese Giustiniani  :  la  sua  maggiore  «lifesa  c«)nsisteva  nella  sahlezza  delle 
mura.  Gli  assalitori,  invece,  erano  forti  di  circa  !25().(KH)  uomini,  fra 
i  quali  -  al  completo  -  il  corpo  dei  giannizzeri,  milizia  già  celebre  i)el 
suo  fanatismo.  i)el  valore  guerresco  e  jier  la  foga  che  spiegava  negli 
attacchi.  Se  Bisanzio  potè  resistere  per  qualche  mese,  ciò  fu  possibile 
unicamente  per  lo  spessore  delle  sue  mura:  ma  la  difesa  di  queste  si 
mantenne  gagliaifla,  tinche  vi  rimase  al  comamlo  il  Giustiniani,  si 
aftievolì  quando  vi  cadde  ferito  e  dovette  esser  allontanato. 

Contemporaneamente  Maometto  li,  con  un  colpo  abilissimo,  rivelò 
la  tinezza  del  suo  genio  militare.  N«jttetem|)o.  senza  che  alcuno  se  ne 
accorgesse,  fece  tirare  a  terra  su  una  riva  del  Mostòro  le  più  leggere 
imbarcazioni  della  sua  flotta,  e.  trascinatele  a  forza  di  braccia  sopra 
un  tavolato.  -  costruito  su  traverse  di  legno  -  le  fece  calare  a  mare 
all'estrema  insenatura  del  Corno  d'Oro. 

Così  la  flotta  greca  che.  per  «lifesa.  stava  ancorata  sulla  bocca  del 
porto,  fu  girata  :  allora  contempoianeamente  «la  due  lati,  e  con  più  furore 
di  prima,  fu  ripreso  l'assalto.  Uopo  cin([iiantatrè  giorni  «li  asse«l io  Co- 
stantiiio|)oli  non  potè  più  resistere;  nelle  sue  mura,  vicino  alla  porta 
detta  di  San  Romano,  fu  aperta  una  breccia,  e  da  lì  irruppero  orde  di 
musulmani. 
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In  quel  punto  Costantino  Paleologo,  che  sino  allora  aveva  oscu- 
ramente vissuto,  immerso  negli  ozi  del  gineceo,  come  satra])o  orientale, 
si  ricordò  d'essere  un  Cesare  romano  e  volle  cadere  gloriosamente  e 
morire  insieme  con  l'Impero.  Lo  si  vide,  con  la  spada  sguainata,  correre 
alle  nuiia  e,  montatovi  sopra,  lo  si  udì  gridare:  «  Non  si  troverà  dunque 
un  cristiano  che  in  quest'ora  mi  tagli  la  testa  per  liberarmi  dall'onta?  » 

Ma  non  fu  da  mano  cristiana  ch'ei  venne  spento;  soggiacque  ai 
colpi  dei  musulmani  e  poi  sparì,  sejiolto  sotto  un  mucchio  di  cada- 
veri. Qualche  giorno  dopo  soltanto  due  giannizzeri  ne  scoprirono  il 
corpo,  riconoscendolo  dalle  aquile  d'oro  che  portava  ricamate  sui  san- 
dali. Maometto  gli  fece  recidere  il  capo,  ed  infilzatolo  ad  un'asta,  qual 
trofeo  di  vittoria,  lo  fece  portare  trionfalmente  per  le  vie  della  conqui- 
stata città. 

I  Turchi,  entrati  per  la  breccia,  mettevano  tutto  a  sacco-  e  truci- 
davano quanti  incontravano.  Intanto  una  folla  di  gente  inerme  erasi 
rifugiata  entro  Santa  Sofia,  sperando  di  potervisi  salvare,  per  cagione 
della  santità  del  luogo  ;  ma  gli  invasori  li  raggiunsero  e  ne  fecero  orri- 
bile carneficina.  Si  vuole  che  Maometto  li  vi  entrasse  a  cavallo,  calpe- 
stando monti  di  cadaveri:  e  quando  si  visita  questa  basilica,  vi  mo- 
strano, all'altezza  di  un  primo  piano,  l'impronta  di  una  mano  intrisa 
di  sangue,  che  pretendono  sia  quella  del  comjuistatore,  che  in  tal  punto- 
appoggio  al  muro. 

Poi  Maometto  li  saltò  giù  dal  destriero,  e,  voltosi  ad  oriente,  gridò: 
«  Dio  solo  è  grande  e  Maometto  è  il  suo  profeta  ». 

Da  quel  giorno  Santa  Sofia  è  divenuta  una  moschea.  E  che  sia 
tale  ognuno  se  ne  accorge  appena  vi  è  entrato.  Sui  quattro  pennacchi 
che  sostengono  la  cupola  si  vedono,  disegnate  in  mosaico,  grandi  ali 
di  cherubini  che  formano  come  delle  ruote;  ma  i  loro  volti,  nel  centro, 
sono  stati  coperti  con  delle  stelle  d'oro,  ciò  che  è  di  un  effetto  stra- 
nissimo. Al  di  sotto  di  questi  pennacchi  pendono  quattro  enormi  dischi 
verdi  con  iscrizioni  arabe  a  grandi  lettere  dorate. 

L'abside,  ove  gli  scrittori  bizantini  ci  narrano  che  stava  1'  aitar 
maggiore  tutto  d'oro  massiccio,  con  sopra  ciborio,  reliquiarii  e  can- 
delaljri  ingemmati  di  perle  e  pietre  fine  e  che  tutto  formava  un  tale 
ammasso  risplendente  d'oro  e  di  gemme  che  pareva  ne  uscissero  raggi 
di  luce,  è  ora  spogliato  e  nudo.  I  musulmani  vi  hanno  aggiunto  sol- 
tanto una  di  quelle  grandi  edicole  che  chiamano  Mirah  e  che  servono 
a  dirvi  la  preghiera,  standovi  ritti  in  piedi  ;  ma  siccome  debbono  sempre 
recitarla  voltati  verso  levante,  in  direzione  di  La  Mecca,  e  che  Santa 
Sofia  non  era  stata  edificata  con  tale  orientazione,  hanno  dovuto  porre 
quel  Mirah  non  nel  centro,  ma  da  un  lato,  rompendo  l'euritmia  delle 
linee.  Ai  lati  di  questa  edicola  sono  appesi  due  ta])i)cti  di  pieghiera, 
che  pretendono  abbiano  appartenuto  al  profeta. 

Per  lo  stesso  motivo  le  grandi  strisce  di  stuoja  che  ricoprono  il 
pavimento,  che  è  a  lastre  ed  intarsi  di  uianiio,  sono  collocate  obliqua- 
mente. 

Addossato  al  |)ilastro,  che  è  in  direzione  sud-est  dell' labside,  sta 
il  Me m/>er,  che  e(| nivale  ed  assomiglia,  al  jUMgamo  delle  nostre  chiese. 
Da  una  scaletta  laterale  vi  salgono  i  dollori  della  legge  |)er  ispiegare  i 
versetti  del  Corano,  come  da  noi  gli  oratori  sacri  per  lecitarvi  le  loro 
prediche;  come  spesso  i  nostri  pergami  sono  rico])erti  da  ima  specie 
di  tettoja,  così  sopra  il  Memher  sta  un  cono  altissimo,  che  assomiglia 
alle  cappe  sporgenti  dei  caminetti. 
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Il  Memhcè-  di  Santa  Sofia  è  tutto  in  niarnio.  ornato  di  inta^rii 
finissimi:  intorno  vi  stanno  appese  delle  bandiere,  trofei  guerreschi 
di  vittorie  ottomane. 

Sul  i)avimento  della  basilica  hanno  formato  diversi  recinti,  limi- 
tandoli con  linghiere  fatte  a  i)alaustre:  sono  delle  tribune:  la  più  alta 
e  adorna  di  queste  è  riservata  al  sultano,  (piando  vien  tpii  ad  assistere 
alle  sacre  funzioni.  Nelle  altre  si  incontra  (juasi  sempre  qualche  stu- 
dente in  teologia,  seduto  con  le  gambe  incrociate  e  col  Corano  spiegato 
dinnanzi.  Agitando  continuamente  il  corpo  dalla  cinta  in  su  -come  pen- 
dolo d'orologio  -  egli  ne  canta  i  versetti  con  intonazione  monotona  e 
voce  nasale,  mentre  l'eco  della  sua  cantilena  si  va  ripercuotendo  per 
le  ampie  vòlte  della  basilica. 

Dall'alto  di  queste,  legate  con  lunghissime  funi,  pendono  uova  di 
struzzo  e  grandi  lampadari  di  ferro,  ai  quali,  nei  giorni  di  festa,  si 
attacca  una  gran  (piantità  di  lumicini  ad  olio,  per  illuminare  in  tal 
modo  la  moschea. 

All'esterno  poi  -  come  ho  già  detto  -  sono  state  addossate  molte 
costruzioni  posteriori  ed  innalzativi  ai  lati  quattro  minaieti.  11  |MÌmo 
lo  fece  elevare  Maometto  11  subito  dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  il 
secondo  lo  aggiunse  Selim  II  egli  altri  due  sono  opera  di  Amurat  il. 
Tutte  queste  aggiunte  dei  Tuichi.  tanto  esterne  quanto  interne,  stri- 
dono onibilmente  con  la  purezza  delle  linee  e  l'eleganza  delle  |)ro- 
poizioni  dell'antica  basilica  di  Giustiniano. 

Né  poteva  essere  altrimenti,  perchè  ra|)presentano  il  conflitto  fra 
due  convinzioni  religiose,  fra  le  quali  non  vi  sarà  mai  accordo  pos- 
sibile, il  contrasto  fra  due  civiltà  nemiche,  il  cui  urto  ha  fatto  in 
passato  scorrere  rivi  di  sangue,  e  fra  le  quali  -  in  fondo  -  ancor  oggi 
non  regna  che  simulata  pace. 

A  Santa  Sofia  è  annessa  una  leggenda.  Si  racconta  che  il  giorno 
della  presa  di  Costantinopoli,  mentre  i  Turchi  erano  penetrati  -nel- 
l'interno della  basilica  e  vi  facevano  strage  dei  cristiani  ivi  rifugiati, 
allorché  i  giannizzeri  stavano  pei-  afferrare  un  prete  che  diceva  messa 
ad  un  altare  laterale,  il  muro  al  (piale  questo  era  addossato  si  a|)ri  ad 
un  tratto  e,  subito  richiudendosi,  sottrasse  agli  assalitori  prete  e  altare 
insieme;  e  si  crede  che,  quando  Costantinopoli  sarà  restituita  ai  cristiani, 
qnel  prete  verrà  fuori  dal  suo  nascondiglio  e  riprenderà  a  dir  messa  al 
punto  in  cui  la  inter!Uj)pe  in  quel  giorno  fatale.  Vi  è  pei^sino  chi  asse- 
risce che  di  notte  talvolta,  accanto  a  quel  muro,  si  senta  come  il  fievole 
suono  d'un  lontano  canto  rituale. 

Da  quel  tempo  in  poi  tra  Oriente  ed  Occidente  molte  e  accanite 
battaglie  sono  sfate  combattute.  I  cristiani  hanno  fatto  indietreggiare 
gl'invasori  musulmani,  hanno  strappato  dai  loro  artigli  la  maggior 
parte  delle  comjuisfatc  [irovincie.  Ma  ora  che  dopo  tanti  sforzi  quei 
tremendi  avversari  duna  volta  sono  talmente  affievoliti  e  decaduti, 
che  alle  nazioni  europee  tornerebbe  facilissimo  dar  loro  il  colpo  mor- 
tale, ritogliendone  la  capitale,  queste  invece,  rivali  e  gelose  luna  del- 
l'altra, non  si  preoccupano  che  di  puntellare  alla  meglio  e  d'impedire 
che  crolli  quel  vecchio  e  putrefatto  edificio  che  è  l'Impero  ottomano. 
Sicché  non  so  per  quanti  anni  ancora  quel  prete  dovrà  rimanere  chiuso 
in  quel  nuuo  e  nella  calma  serena  delle  oscure  notti  si  udranno  ancora 
le  sue  lamentazioni. 

E  qui  è  interessante  notare  che  cfuando  nel  1847  il  sultano  Abdul 
Medgid  fece  eseguire  dall'architetto  Fossati  i  grandi  restauri  di  Santa 
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Sofìa,  iiucsii  -  per  curiosità  -  aprì  (|iiel  iiuiro  e  né  esplorò  l'interno 
minutamente,  senza  trovarvi  nulla.  Ciò  non  pertanto  questa  leggenda 
seguita  ad  essere  raccontata  e  molti  ancora  ci  prestano  fede:  ma  ciò 
non  deve  maravigliare,  perchè  le  leggende  prodotte  dal  sentimento  agi- 
scono sidla  fantasia  e  non  sulla  rayione,  e  per  ciò  non  ponno  essere 
distrutte  da  prove  di  fatto. 

Santa  Sofia  è  senza  dubbio  il  più  insigne  monumento  dì  stile  bi- 
zantino che  esista  aT mondo:  ora  che  ne  ho  dato  qualche  cenno,  mi 
si  permetta  di  ripetere  che  rarte  bizantina,  risentendo  Tinfluenza  del- 
l'epoca di  profonda  decadenza  nella  quale  fiorì,  ci  si  presenta  sempre 
un  po'  pesante  nell'insieme  ed  alquanto  grossolana  nei  dettagli.  Cer- 
tamente non  ha  l'eleganza  suprema,  ne  la  squisita  leggiadila  delle 
manifestazioni  artìstiche  di  migliori  epoche,  ma  fa  impressione  per  la 
maestosa  grandezza  delle  sagome,  per  la  bella  pi  oporzione  delle  linee 
e  per  lo  sfarzo  e  la  ricchezza  degli  ornamenti,  ed  è  anch'essa  degnis- 
sima di  studi. 

In  Costantinopoli,  oltre  a  Santa  Sofìa,  vi  sono  molte  altre  chiese 
ed  alcuni  altri  edifìci  di  pretto  stile  bizanlino,  dei  quali  è  notevole  l'ar- 
chitettura :  e  degne  di  speciale  interesse  sono  le  grandiose  cisterne, 
genere  dì  edifìci  che  in  tali  proporzioni  non  esìstono  che  qui.  Essendo 
la  loro  capitale  naturalmente  mancante  d'acqua,  gl'imperatori  del  Basso 
Impero  le  fecero  murare  di  tale  ampiezza  da  poter  sempre  sopperire 
a  tutti  i  bisogni  della  città.  Sono  spaziosi  ambienti,  scavati  sotterra  e 
ricoperti  da  vòlte  sostenute  da  colonne,  generalmente  di  granito,  co- 
ronate da  capitelli.  Su  questi  le  immaginazioni  più  fervide  e  capricciose 
si  sono  sbizarrite,  ornandoli  con  animali  dalle  forme  .ieratiche,  con 
esemplari  d'ogni  specie  di  flora  stilizzata  e  c(ni  intrecci  di  linee  coin- 
plicati:  e  ogni  capitello  ha  un  ornato  sempre  diverso  dall'altro. 

Alcune  di  queste  cisterne  sono  del  tutto  sprofondate,  di  altre  rimane 
solo  qualche  rudere,  poche  si  son  )  conservate  intatte.  Quella  che  ha 
meglio  resistito  alle  ingiurie  del  tempo,  e  che  è  anche  la  più  vasta, 
trovasi  a  poca  distanza  da  Santa  Sofia,  e  quella  appunto  andammo  a 
visitare.  In  turco  la  cbiamano:  Yeri-Batan-Serai;  volgarmente  viene 
detta  la  Basilica,  forse  perchè  col  suo  ampio  colonnato  di  cento! rentasei 
colonne  ne  ha  tutto  l'aspetto. 

Quando  vi  si  è  scesi,  si  resta  meravigliati  ])er  la  vastità  dell'am- 
biente e  i)er  l'euritmia  delle  linee;  volendo  poi  osservare  attentamente 
tutti  quei  capitelli,  vi  vedreste  sfilare  avanti  le  infinite  e  svariatissime 
forme  della  ornamentazione  bizantina,  un  poco  tozza  -  egli  è  vero  - 
ma  parto  originale  d'immaginazioni  fecondissime.  Allorché  questa 
cisterna  viene  illuminata  con  toicie,  gli  effetti  di  luce  ed  ombra  che  vi 
si  vedono  sono  veramente  sorinendenti  ed  è  una  scena  fantastica  delle 
più  belle  e  pittoresche  che  mai  sì  possa  immaginare. 

Nei  monumenti  bizantini  meritevoli  soprattutto  di  attenzione  sono 
i  mosaici,  sia  quelli  di  ornati,  sia  quelli  di  figure,  l  mosaici  decorativi 
di  Santa  Sofia  ci  presentano  la  più  genuina  impronta  dello  stile  bizan- 
tino della  sua  migliore  e])oca  e  ce  ne  rivelano  tutta  la  magnificenza. 
Le  figure  a  primo  aspetto  tanno  un'impressione  sgradevole  |)er  la  rigi- 
dezza degli  atteggiamenti  e  per  la  uniformità  delle  espressioni;  però, 
studiandole  attentamente,  si  scopre  che  quelle  figure  stecchite,  rico- 
perte di  panneggiamenti  a  pieghe  diritte,  hanno  un'aria  molto  mae- 
stosa e  quei  volti  senz'anima  livelano  assai  senlimeido.  Ma  non  è  a 
Costantinopoli  diesi  debbono  cercare  i  più  im|iorlanti  eseiiii)lari  di 
tal  genere  di  mosaici;  questi  stanno  a  Ravenna  e  nelle  basiliche  romane. 
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Veri)  tanche  qui  ve  ne  sono  alcuni  interessanfissinii.  Ne  vedeiiuuo  di 
molto  belli  un  «riorno  che  andammo  a  fare  il  jziro  delle  mura  e  che, 
arrivati  presso  la  porta  di  Adrianopoli,  la  nostra  ji^uida  ci  fece  scendere 
per  visitare  una  jìiccola  moschea  chiamata  Kahric  DJami.  jrià  stata 
chiesa  cristiana  e  che  si  vuole  cosfiuita  da  (ìiustiniano.  prima  ancora 
che  edificasse  Santa  Sofia.  Lì  un  bel  veccho  turco,  con  ^Man  tuihante 
bianco  in  testa,  vestito  con  una  specie  di  lun{4:a  veste  (hi  camera  color 
lilla  chiaro,  calzato  con  pantofole  j^ialle,  dopo  avere  ricevuto  il  hakchich 
di  prammatica,  parlando  malamente  un  poco  di  francese,  ci  fece  con 
modi  assai  «.•^cntili  entrare  nella  moschea. 

-  Trovammo  Tatrio  tuffo  rico|)ertodi  mosaici,  tanto  sulle  volle,  ([uanto 
.sulle  |)areti,  e  questi  erauo  piutlosto  Ikmi  conservati. 

Rap|)resentavano  soofcretti  dellantico  e  del  nuovo  Testamento:  in 
0{i:ni  ri(iua(lratura  vi  erano  moltissime  fij;ure  i)iuftosto  jìiccole  poste  in 
atte^<i:iamenti  «graziosi  ed  espressivi.  In  fondi  doro,  sul  primo  |)iano. 
vedonsi  dei  paesaj2:j;i  che  denotano  un'arte  jrià  molto  avanzata  nella 
riproduzione  della  natura.  Questi  mosiiici  sono  di  un  lavoro  finissimo 
e  de{;nissimi  di  essere  illustrati. 

Una  volta  anche  1" interno  della  moschea  era  tutto  decorato  in 
egual  modo:  ma  questi  in  parte  sono  sfati  distrutti  e  in  parte  ricoperti 
d"  infoiiaco.  j)er  non  offendere  jrli  s<ruai'di  dei  veri  credenti.  Oia  peiò 
(|ualclie  figura  è  stata  sco|)erfa,  pulendola  dairint(maco  die  la  ricopriva: 
vi  liaiuio  messo  so|)ra  dejzli  sport  elioni  e  così  hanno  trovato  un  mezzo 
termine  per  aggiustar  le  co.se. 

Mediante  una  mancia  li  aprono  e  fanno  vedere  i  mosaici  agli  infe- 
deli, e  li  chiudono  per  non  infrangere  le  presciizioni  del  Corano,  (juando 
i  MUisulmani  (pii  venjiono  a  diie  la  pre^rhiera. 

In  Costantinopoli  vi  è  pure  una  bella  raccolta  di  fiammenti  di 
pietre  e  di  marmi  di  sfile  bizantino:  sono  figure,  pezzi  architettonici, 
frammenti  di  ornati,  i  quali  tutti  stavano  raccolti  nella  chiesa  di 
Santa  Irene:  ora  sono  stati  trasportati  nel  nuovo  nuiseo  per  esservi 
disposti  e  classificati.  Quando  tale  lavoro  sarà  compiuto,  formeranno 
una  delle  collezioni  |)iii  interessanti  di  quel  museo.  Ciò  però  che  so|)iat- 
tuffo  in  Costantinopoli  gioveiebbe  a  fare  i)J0gredire  gli  studi,  sarebbero 
degli  scavi  scientificamente  eseguiti.  Vi  è  la  storia  d'un  Impero  da  rico- 
struire dal  sottosuolo  di  Costantinopoli:  vi  è  da  accertare  la  ubicazione 
del  grandioso  jialazzo  degli  im|teratoii  di  Hisanzio.  (piello  del  Bucoleon. 
specie  di  cittadella  foitificata  che  eigevasi  sulla  riva  <lel  mare,  accanto 
al  porto  omonimo  ed  entro  alUi  <juale  grimjteratori  si  rifugiavano,  stan- 
dovi sicuri  in  tempi  di  ribellione.  \'i  sarebbero  degli  scavi  da  fare 
inforno  ai  pochi  ruderi  che  rijiiangono  del  più  recente  palazzo  impe- 
riale chiamato  Blaquermes  ed  infine  ci  sarebbe  da  accertare  la  ubica- 
zione che  ebbei'o  il  fóro,  le  terme  ed  i  ninfei. 

Nei  tempi  nostii,  nei  ([uali  gli  scavi  d"F]gifto  ci  hanno  rivelato  i 
.segreti  della  più  remota  antichità,  nei  quali  sono  stati  disse|>|)elliti  i 
palazzi  e  le  biblioteche  di  Xinive  e  di  Persepoli.  nei  quali  Schliemann 
ha  compiuto  le  sue  meravigliose  scoperte  di  Troja  e  di  Micene  e  che  sono 
tornati  in  luce  i  gloriosi  avanzi  di  Olimpia  e  di  Delfo,  ed  infine  che  i 
lavori  del  Foro  Romano  hanno  di  nuova  luce  rischiaralo  tutta  la  storia 
romana,  è  sperabile  che  tpialche  cosa  si  faccia  pure  per  scoprire  l'an- 
tica Bisanzio.  Ma  temo  assai  che  questa  nobile  aspirazione  di  archeo- 
logi debba  rimanere  insoddisfatto  desiderio,  finché  V  ignavia  orientale 
regni  su  queste  incantevoli  contrade. 

30  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  1°  giugno  1902, 
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Il  giorno  dopo  la  nostra  visita  a  Santa  Sofia  andammo  a  vedere 
alcune  altre  moschee. 

In  Costantinopoli  ve  ne  sono  quasi  tante  quante  sono  chiese  in 
Roma.  Alcune  sono  antiche  chiese  greche,  adattate  in  seguito  alle  esi- 
genze del  nuovo  culto,  come  per  l'appunto  è  stato  di  Santa  Sofia  e 
della  piccola  moschea  di  Kahrié,  della  quale  piìi  sopra  ho  tenuto  parola. 
Moltissime  poi  sono  state  edificate  tali  da  principio  dagli  Ottomani  inva- 
sori dopo  la  conquista.  Secondo  il  concetto  musulmano,  l'accesso  alle 
moschee  dovrebbe  essere  senipre  proibito  agli  infedeli.  Nella  casa  del 
Signore  non  dovrebbero  poter  entrare  che  i  veri  credenfi  e  gli  osser- 
vanti della  legge  ;  l'entrarvi  di  uno  di  noi  agli  occhi  dei  bigotti  mu- 
sulmani produce  lo  stesso  scandalo  che  nei  paesi  di  nostra  civiltà  farebbe 
r  introdursi  di  un  intruso  in  un  circolo  del  quale  non  fosse  socio. 

Tn  alcuni  luoghi  rimasti  meno  frequentati  dai  forestieri  tale  divieto 
è  ancora  assoluto  e  mi  rammento  di  avere  assistito  ad  una  scena  molto 
tipica  in  un  viaggio  die  ho  fatto  molto  tempo  addietro  nel  Marocco. 

Stando  a  Tangeri,  un  giorno,  in  sull'imbrunire,  dall'alto  di  un 
minareto  si  udì  risuonare  la  voce  del  Muezzin  che  chiamava  i  fedeli 
alla  preghiera.  Allora  si  videro  accorrere  gli  abitanti  da  ogni  lato;  tutti 
quei  mori,  riunitisi  davanti  alla  moschea,  si  lavavano  prima  le  mani 
ed  i  piedi  ad  una  piccola  fontana  che  stava  li  vicino,  poi,  l'un  dopo 
l'altro,  vi  entravano  dentro,  e  dal  difuori,  essendo  rimaste  aperte  le 
porte  della  moschea,  si  vedeva  lo  spettacolo  originalissimo  delle  loro 
mosse  e  dei  gesti  che  facevano  recitando  la  preghiera. 

Un  viaggiatore  che  stava  accanto  a  me,  ignaro,  a  quel  che  sembra, 
degli  usi  e  dei  pregiudizi  orientali  ed  attratto  dalla  singolarità  dello 
spettacolo,  come  se  nulla  fosse,  entrò  in  mezzo  a  loro.  Ciò  ])rodusse 
l'effetto  di  un  moscone  che  si  fosse  introdotto  in  un  alveare;  tutti  quei 
mori  gli  furono  addosso  e  non  rimasero  contenti  finché  non  l'ebbero 
messo  fuori  a  furia  di  s])intoni  e  di  pugni.  Ma  in  Costantinopoli  i  con- 
tatti con  gii  europei  sono  troppo  frequenti  e  la  tolleranza  religiosa  ha 
dovuto  alla  fine  penetrarvi. 

Mediante  l'indispensabile  hakchich  si  ottengono  permessi  per  visi- 
tare le  moschee,  escluse  però  sempre  quelle  che  si  tengono  in  maggior 
venerazióne.  Quelle  accessibili  ])erò  sono  tante,  che  certamente  non 
avemmo  il  tempo  di  visitarle  tidte. 

Fummo  a  vederne  soltanto  quattro,  cioè  la  moschea  del  sultano 
Ahmed,  quella  di  Bayazid,  la  Suleimanié  e  la  Yeni-Validié-Djami. 
Queste  poche  ])erò  ci  furono  bastevoli  per  farci  un  concetto  dei  monu- 
menti religiosi  dei  musulmani  e  della  loro  arte,  almeno  di  ([nella  che 
si  vede  nelle  moschee  di  Costantinopoli.  Le  quali,  non  rimontando  più 
in  là  della  seconda  metà  del  Rinascimento,  equivalgono  a  ciò  che  da 
noi  sarebbero  le  chiese  architettate  dal  Palladio,  dal  Fontana,  dal  Vi- 
gnola  ed  anche  dal  Bernini.  Chi  volesse  vedere  monumenti  di  epoche 
migliori  ed  ammirai  vi  l'eleganza  di  arte  e  la  meravigliosa  finezza  dei 
dettagli,  coi  quali  gii  Arabi  li  han  sa])uti  costruire,  dovrebbe  andare 
in  Egitto  per  ammirarvi  le  moscliee  del  Clairo  ed  in  Ispagna  per  vedervi 
i  meravigliosi  monumenti  che  vi  hanno  innalzato  i  Moii  duiante  la 
loro  dominazione. 

Chi  ])oi  volesse  conoscere  ed  apprezzare  una  diveisa  manifesta- 
zione d'uno  stesso  tipo  d'arte,  dovrebbe  recarsi  in  Persia  per  vedervi 
le  meravigliose  armonie  di  colori  che  ivi  hanno  saputo  traile  dai  rive- 
stimenti majolicati  degli  edifici.  Però  an(iie  le  moschee  di  Costanti- 
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nopoli.  ]ier  le  belle  loro  pi'0|»()izioni.  per  la  ricchezza  de^li  oinati  sono 
degne  eli  essere  vedute  e  meiitevoli  di  studi. 

Inconiinciainino  adunque  ìÌììWAÌì medie  :  questa  è  stata  editicata  dal 
sultano  Ahnied  nel  1010,  che  vi  fece  innalzare  sei  minareti,  tre  pel- 
laio. Ciò  tu  cagione  di  una  grave  contesa  teologica,  avendo  rimani  o 
capo  religioso  della  Mecca  piotestato.  ])erchè  i)retendeva  che  nessuna 
moschea  dovesse  avei-c  tanti  miiiaieti  quanti  (piella  che  contiene  la 
tomba  del  Profeta.  Dopo  lunga  discussione,  tale  divergenza  venne  tinal- 
mente  composta  coiraggiungerea  spese  del  sultano  un  settimo  minareto 
alla  moschea  «Iella  Mecca.  ì^'AhiHPflié  stadi  fronte  alla  piazza  dell"  At- 
Meidan:  ergesi  in  mezzo  ad  un  recinto  piantato  con  alberi.  <-ircondato  da 
alte  mura,  secondo  l'uso  degli  Orientali,  i  quali  cercan  sem|)re  di  celare 
alla  vista  del  volgo  la  bellezza  e  lo  starzo  dei  loro  edifici.  Stando  sulla 
piazza  dellAt-^Ieidan  si  possono  vedere  soltanto  i  minareti  e  della  mo- 
schea il  tamburo  e  la  cupola  semisferica,  alla  quale  sono  addossate 
quattro  scmi<-upole.  il  che  forma  un  intreccio  di  sagome  e  di  lince 
molto  pittoresco,  che  è  tipico  neirarchitettura  orientale. 

Nel  muro  di  recinto  che  sta  sulla  piazza  vi  è  una  gran  porta  dì 
marmo  con  belli  ornati  di  stile  arabo;  dopo  questa  porta  incomincia 
un  i)iano  inclinato  che  sale  sino  all'altezza  della  tribuna  imperiale 
esistente  neirinteino  della  moschea.  Ciò  è  stato  fatto  affinchè  il  sul- 
tano i  giorni  di  grandi  cerimonie  possa  sin  lì  arrivare  a  cavallo. 

Da  un  lato.  poi.  vi  è  un  elegante  portichetto  di  architettura  ogi.ale,. 
gli  archi  del  quale  sono  tatti  a  strisele  di  marmo  bianco  e  nero;  in 
esso  trovansi  molte  piccole  fontane,  nelle  quali  scorre  perennemente 
uno  zampillo  d'acqua  i)urissima.  ciò  che  allieta  quell'ambiente  e  gli 
aggiunge  gaiezza.  Da  un  altro  lato  vi  è  il  graiule  atrio,  o  liarein.  come 
lo  chiamano  i  'rur<lii:  intorno  a  questo  gira  un  colonnato  soiinontato 
da  archi  a  sesto  acuto  che  viene  formando  come  tante  piccole  cappelle, 
ognuna  delle  quali  è  ricoperta  da  una  cupoletta.  Tutte  le  colonne  di 
quel  portico  sono  di  granito  egizio;  nel  centro  vi  è  una  fontana  coperta 
come  da  un  tempietto,  fatto  anche  questo  con  archi  a  sesto  acuto. 

Per  entrare  nella  moschea  fummo  obbligati  di  calzare  sulle  nostre 
scarpe  delle  pantofole  gialle;  è  questo  un  mezzo  termine  che  i  Turchi 
hanno  trovato  per  i  forestieri,  a  ciò,  entrando  calzati  dal  di  fuori,  non 
abbian  a  insudiciare  i  pavimenti,  che  vogliono  serbare  nettissimi.  1 
iiHisulmani  non  ponno  entrarvi  che  scalzi. 

L'interno  deW Alnìieilié  ha  torma  di  rettangolo,  misura  7:i  metri 
di  lunghezza  per  04  di  larghezza.  Benché  la  sua  architettura  sia  molto 
semplice,  pure,  per  le  sue  belle  proporzioni,  vi  dà  un'  impressione  di 
grandiosità.  Le  pareti  sono  tutte  ricoperte  di  mattonelle  invetriate  ;  ì 
quattro  grandi  pilastri  che  sostengono  la  cupola  raffigurano  fasci  di 
colonnette,  sormontate  da  capitelli  a  forma  di  stallatile.  11  M'n-ah.  o 
nicchia  per  la  pieghiera.  è  tutto  ingemmato  con  pietre  dure,  fra  le 
(juali  -  secondo  la  tradizione  -  vi  è  un  frammento  della  venerata  pietra 
nera  della  Khaaha.  Il  Meniher  è  pure  rimarchevole  per  ricchezza  di 
decorazione  e  finezza  d'intagli  in  marmo;  la  cappa  che  lo  ricopre  è 
sormontata  da  una  corona  d'oro,  recante  in  cima  una  mezzaluna.  Si 
vuole  che  questo  Meniber  sia  l'esatta  cojiia  di  ([nello  che  sta  nella 
moschea  della  ^lecca,  ed  a  questo  va  anche  annesso  il  ricordo  d"  un 
importante  fatto  storico,  giacché  è  dall'alto  di  quel  pulpito  che  venne 
promulgato  il  celebre  decreto  di  proscrizione  dei  giannizzeri. 

Dopo  Santa  Sofìa,  VAhmedié  è  la  moschea  che  i  musulmani  ten- 
gono in  maggior  conto,  perchè  vi  si  celebra  la  festa  del  Mecìiuì,  os.sia 
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quella  della  nascita  del  Profeta,  ed  è  anclie  qui  che  si  raccoloono  le 
carovane  per  muovere  al  pellegrinaggio  della  Mecca.  Questa  moschea 
è  quella  che  fra  tutte  possiede  più  larga  dotazione. 

Da  lì  passammo  a  visitare  la  moschea  del  sultano  Bayazid  :  questa 
è  più  antica  della  precedente  e  venne  edificata  nel  1498.  È  situata  non 
lungi  dal  Bazar  e  di  fronte  alla  piazza  del  Serraschierato :  è  più  pic- 
cola della  precedente  ed  ha  soli  due  minareti. 

L'interno  è  semplice  ed  armonico,  ma  non  presenta  nulla  di  par- 
ticolarmente notevole.  Bellissimo  invece  ne  è  il  portico  ;  vi  si  accede 
da  un'elegante  porta  di  marmo  che  sta  nel  muro  di  recinto.  A  tale 
portico  gira  intorno  un  colonnato,  che  conta  venti  colonne  monoliti, 
con  capitelli  a  stalattiti  ;  di  queste,  dieci  sono  di  verde  antico,  sei  di 
granito  orientale  e  quattro  di  diaspro.  Vi  poggiai!  sopra  archi  a  sesto 
acuto,  composti  di  strisele  di  marmo  hianco  e  rosso;  nel  centro  vi  è 
una  graziosa  fontana,  fatta  con  gli  stessi  marmi,  e  avente  forma  di 
un  tempietto  ottagono. 

In  quest'atrio,  come  nella  piazza  di  San  Marco  in  Venezia,  svo- 
lazzano sempre  moltissimi  piccioni.  I  visitatori  usano  gittar  loro  delle 
briciole  di  pane;  non  è  però  esclusivamente  a  tale  limosina  che  quei 
volatili  debbono  la  loro  esistenza,  giacché  sono  largamente  provveduti 
di  vitto,  mercè  un  lascito  fatto  in  loro  favore  da  un  ricco  musulmano. 
Essi  sono  diventati  molto  domestici,  tanto  che.  quando  li  vedemmo, 
vi  era  un  turco  che  si  divertiva,  alzando  il  braccio,  a  farli  posare  sul 
tetto  della  fontana  e  volar  via  ad  un  altro  suo  cenno. 

Un  giorno  il  sultano  Bayazid,  recandosi  qui,  venne  avvicinato  da 
un  povero,  che  lo  pregò  di  comperargli  una  coppia  di  piccioni.  Egli  li 
acquistò  e  ne  fece  dono  alla  moschea;  si  vuole  che  questo  fosse  il 
cespite  primo  dal  quale  è  poi  discesa  la  numerosa  progenie  che  ora 
svolazza  qui  dintorno,  e  perciò  la  Bayazid  vien  })ure  chiamata  comu- 
nemente la  Moschea  dei  Piccioni. 

La  terza  che  vedemmo  fu  la  Suleìmanié,  opera  grandiosa  e  sjden- 
dida  del  più  illustre  dei  sultani  di  Costantinopoli,  Solimano  1,  a  ragione 
chiamato  dagli  storici  il  Magnifico.  Questo  monarca  si  è  reso  celebre 
per  le  sue  vittorie  in  terra  ed  in  mare,  nelle  quali  ultime  ebbe  per 
collaboratore  il  famoso  corsaro  soprannominato  Barbarossa.  Nume- 
rose pure  furono  le  sue  conquiste.  Durante  il  suo  regno  i  Veneziani 
vennero  scacciati  dal  Peloponneso,  dall'  isola  di  Rodi  i  cavalieri  Gero- 
solimitani ed  aggiunta  all'  Impero  ottomano  Tripoli  di  Barberia.  Ma 
più  che  per  le  sue  gesta  guerresche,  il  suo  nome  rifulge  chiaro  nella 
storia  per  la  magnificenza  dei  monumenti  che  edificò,  fra  i  quali  il 
più  insigne  è  certamente  questa  moschea.  Essa  sta  sulla  piazza  del 
Serraschierato  e  venne  edificata  tra  il  1550  ed  il  15(i6.  È  fiancheggiata 
da  soli  quattro  minareti.  Per  ornarla  spogliò  delle  sue  coloinie  e  dei 
suoi  preziosi  marmi  di  rivestimento  la  chiesa  di  Sant' Eufemia  di  (lal- 
cedonia,  che  per  la  ricchezza  della  decorazione  era  rinomata  in  tutto 
l'Oriente.  Scelse  per  architetto  della  nuova  moschea  Siman,  il  più 
famoso  tra  i  musulmani  che  in  Costantinopoli  esercitassero  quest'arte. 

Vi  si  accede  per  una  gran  porta  d'entrata,  alla  quale  è  sovrajiposto 
un  arco  a  forma  di  mitria,  decorato  con  ornamenti  a  stalattite,  lumeg- 
giati in  oro.  Gli  sportelli  di  questa  porta  sono  intarsiati  con  el)auo, 
avorio  e  madreperla,  genere  di  decorazione  assai  in  uso  per  le  porte 
delle  moschee.  Di  lì  si  traversa  l'atrio,  il  quale  ha  belle  proporzioni, 
è  molto  vasto,  ed  ha  un  aspetto  imponente.  Nel  centro  vi  è  una  fon- 
tana, il  cui  ricoprimento  è  ottagono  e  ad  archi  di  sesto  acuto,  coni- 
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posto  ((HI  iiiariiii  lossi  e  bianchi  alternati.  lni|)()ii(Mìtissiiii()  poi  è  i"  in- 
terno (Iella  iiiosfhea.  ammirevole  per  la  correttezza  delle  saj^ome  e  |)er 
l'arditezza  delle  linee.  Qnesto  interno  è  rettanjifoiare.  lungo  W»  metri 
e  larj^o  Ck};  è  diviso  in  tre  navate.  Nel  centro,  tra  i  (piatirò  enormi 
|)ilastri  che  sostenjì-ono  il  tamburo  sul  (piale  s'innalza  la  maestosa 
cupola  vi  sono  due  {blandissime  colonne  di  <>ranito  che  misuiano (piatirò 
metri  di  circonlerenza  ognuna,  e  che  -  a  (piantosi  ciede  -  provengono 
dall'antico  tem|)io  di  Kfeso.  Sotto  il  tamburo  gira  un'iscrizione  a 
grandi  lettere  d'oro  che  ripete  lo  stesso  versetto  del  dorano,  che  in 
Santa  Sofia  sta  pure  .scritto  in  giro  al  disotto  della  cupola. 

Questa  della  moschea  di  Solimano  è  di  sei  metri  più  alta  di  quella 
della  basilica  di  (ìiustiniaiio:  il  diametro  per()  ne  è  più  stretto  e  per- 
ciò, vedendone  la  volta  dall'interno,  essa  vi  appare  più  slanciata 
ed  elegante.  La  gran  volta,  come  le  altre  minori,  è  tutta  ornata  di 
arabeschi,  dipinti  di  verde,  bianco  e  turchino,  contornati  e  lumeggiati 
in  oro.  In  tale  ornamentazione,  predomina  il  turchino  e  perciò)  il  popolo 
ha  dato  a  (piesta  moschea  l'aggettivo  di  azzKrnt.  I  |)oeti  invece  l'hanno 
qualiticata  splendore  e  magnificenza  di  Stambul.  città  die  domina 
dall'alto  del  Serraschierato,  dove  è  posta. 

Il  Mirab,  il  Meniher  e  la  tribuna  del  sultano  sono  di  marmo  bianco, 
mirabilmente  scolpilo.  Ai  lati  del  Mirah.  entro  grandi  candelabri,  vi 
sono  due  enormi  ceri,  più  gro.ssi  di  tutti  quelli  che  si  vedono  nelle 
nostre  chiese.  Nel  fondo  l'abside  è  tutta  rivestita  di  mattonelle  mai(j- 
licate;  e  vi  son  pure  cinque  finestre  rimarchevoli  per  le  invetriate, 
nelle  (piali,  a  vivaci  colori  spiccano  ornati  rappiesentanti  fiori  ed 
iscrizioni  in  lode  di  Dio.  Queste  sono  opera  d'un  celebre  vetraio  con- 
temporaneo del  sultano  fondatore  di  questa  HKJSchea,  che  si  chiamava 
Serhoch  Ibiahim.  ossia  «  Ibrahim  l'ubriaco  »,  con  ogni  probabilità  per- 
chè'(piesto  artefice,  durante  la  sua  vita,  era  dedito  a  (pici  turpe  vizio» 
malgrado  la  severa  |)roibizione  del   Profeta. 

Stando  lì  dentro  ed  ammirando  quelle  belle  proporzioni,  (jucste 
pure  vi  danno  un  certo  senso  di  freddezza,  simile  a  quello  che  si  prova 
negli  edifici  dei  nostri  aichitetti.  della  seconda  metà  del  Hinascimento» 
dei  (juali  (piesta  moschea  è  contemporanea. 

Davanti  alla  porta  d' ingresso  vi  (•  una  gran  lastia  di  granito,  che 
ha  la  sua  storia.  11  sultano  Solimano  voleva  in  |)rincipio  che  questo 
bel  blocco  di  pietra  tosse  messo  davanti  al  Momìter,  nel  punto  ove 
i  musulmani  si  prostrano,  (piando  dicono  la  pr("<ihiera.  Perciò)  lo  dette 
ad  un  operaio  distiano  e  g]e( o  accii),  dopo  averlo  squadrato,  ve  lo 
poiKsse.  Il  lavorante,  nell' intenzione  di  fare  sfregio  ai  Tuichi,  incise 
sul  rovescio  di  questa  |)iet]a  una  croce,  aftinché,  quando  la  avesse 
murata,  non  vedendola  i  musulmani,  incoscientemente  vi  si  prostras- 
sero e  così  a  loro  insaputa  venisse  esaltato  il  segno  della  Redenzione. 
Ma  il  sultano,  avendo  ci()  scopeito,  volle  dare  un  tremendo  esempio. 
Salito  sul  trono,  si  fece  condurre  dinnanzi  (piel  (ìreco  e  gli  fece  moz- 
zare il  capo.  Poi  ordine)  che  (piesta  ]»ietra.  rovesciata  in  modo  che  la 
croce,  fosse  visibile,  venisse  posta,  qual  soglia,  alla  porta  d'entrata 
della  mosctiea,  aftinché  ognuno  accedendovi  la  dovesse  calpestare. 

Per  ultimo  abbiamo  visitato  la  Yeui-Validié-lJjami.  Queste  pa- 
l'ole  turche  significano  :  Xiiova  Moscìira  drììn  snìtaìKt  Vnlidié.  e  per 
Validit'  intendono  chi  sia  stata  moglie  e  madie  di  sultano.  Questa  fu 
fondata  nel  Kiló  dalla  sultana  che  fu  mcjglie  di  Ahjiied  l.  madre  di 
Murad  IV  e  di  ibrahim  I  e  nonna  di  Mehemet  I\'  :  donna  che  ebbe 
gran  jìarte  negli  eventi  dell'  Impelo  ottomancK  La  sua  influenza  divent(> 
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COSÌ  grande  che  generò  gelosie  e  fu  causa  di  molti  intrighi  di  palazzo; 
finalmente  contro  di  lei  ordirono  una  congiura,  che  la  trasse  a  mise- 
randa fine,  e  morì  massacrata  dagli  eunuchi  del  Serraglio.  Questa 
moschea  è  a  Stamhul,  vicina  al  gran  ponte  che  traversa  il  Corno 
d'Oro;  airesterno.  come  ali"  interno,  non  differisce  molto  dalle  altre. 

Air  interno  si  potrehbe  rilevare  forse  una  certa  s|)roporzione  fra 
l'altezza  e  le  sagome  dell'edifìcio;  ma  questo  lieve  difetto  viene  larga- 
mente compensato  dalle  mattonelle,  che  ne  rivestono  le  pareti,  sulle 
quali  -  con  leggiadri  colori  -  sono  disegnati  i  più  vaghi  ornati,  e  dalla 
finezza  dei  dipinti  delle  invetriate.  Quello  poi  che  è  un  vero  gioiello 
è  un  appartamentino  addossato  alla  moschea  ed  al  quale  si  accede  me- 
diante un  cavalcavia.  Son  poche  camere,  ma  racchiudono  quanto  mai 
di  elegante,  di  grazioso  e  di  armonico  l'arte  orientale  abbia  saputo 
immaginare'. 

l  soffitti  e  gl'infissi  so  o  tutti  ornati  d'intagli  e  d'intarsi  lumeggiati 
in  oro  ed  incrostati  di  avorio  e  madreperla.  Le  pareti  sono  ricoperte 
di  mattonelle  di  stile  persiano;  in  una  di  quelle  sale  vi  è  una  bella 
fontana  in  marmo,  in  un'altra  uno  di  quei  caminetti  con  cappa  a  cono, 
pure  tutto  ricoperto  di  majolica.  La  sultana  Validié  si  fece  costruire 
questo  grazioso  appartamentino  per  inti-attenervisi  con  le  sue  dame  di 
compagnia  e  le  sue  schiave,  prendervi  delle  tazzette  di  caffè  e  quindi 
affacciarvisi  da  un  attiguo  coretto,  ciò  che  è  solo  lecito  alle  donne, 
essendo  loro  vietato  l'accesso  alla  moschea. 

Con  quest'ultima  visita  terminammo  la  nostra  giornata,  e  se  non 
avevamo  veduto  che  poche  moschee,  queste  pure  erano  le  più  rimar- 
chevoli di  Costantinopoli  e  ci  furono  bastevoli  per  darci  un'idea  del- 
l'arte religiosa  dei  musulmani;  almeno  del  tipo  che  s'incontra  nei 
monumenti  della  loro  capitale. 

Ed  ora  non  mi  rimane  che  da  aggiungere  ancora  ([ualche  paiola 
sul  concetto  che  essi  si  fanno  della  moschea.  Certamente  la  ritengono 
luogo  di  preghiera,  come  noi  le  nostre  chiese,  ma  non  la  credono  a 
ciò  unicamente  destinata.  Ogni  vero  credente  può  dire  la  preghiera 
volgendosi  ad  oriente  ovunque  ei  si  trovi,  purché  ad  un  pozzo  o  ad 
una  fontana  l'abbia  fatta  procedere  dalle  abluzioni  prescritte. 

1  musulmani  si  fanno  della  Casa  del  Signore  un  concetto  più 
ampio:  jiei-  esempio,  come  un  tìglio  che  j)arte  per  lungo  viaggio  va 
a  depositare  le  sue  preziose  suppellettili  nella  casa  paterna,  così,  par- 
tendo pel  pellegrinaggio  della  Mecca,  essi  portano  alla  moschea  i  loro 
mobili  e  ciò  che  lian  di  più  caro.  Questi  oggetti  vengono  accatastati 
in  un  angolo  e  lì  stan  sicuri,  giacché,  per  timore  di  diventar  sacrilego, 
nessuno  oserebbe  toccarli.  Infine,  essendo  il  Corano  ]ìel  mondo  mu- 
sulmano l'unica  legge  religiosa  e  civile,  ed  i  dottori  leggendolo  e  spie- 
gandolo nelle  moschee,  queste  vengono  a  servire  così  anche  di  scuole 
e  di  università.  Ed  Università  per  l'appunto  vien  detta,  per  antono- 
masia, un'antichissima  moschea  del  Cairo,  perchè  vi  insegnano  i  più 
rinomati  maestri  e  vi  accorrono  scolari  da  tutti  i  paesi  limitrofi. 

Ma  a  tutto  ciò  non  dovrebbero  mai  jmrtecipare  i  cristiani;  se  lo 
andazzo  dei  tempi  ha  imposto  di  tollerarne  la  |)resenza,  l'enliata  dei 
Oiaiirri  nella  moschea  limairà  sem[)re  ostica  ai  seguaci  del  Profeta. 

fCoHtiiinaj. 

Bai.dassariu-:  Ooescalchi. 
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Cati)  optiiue  sfiitit  sed  nocet  interdum 
Ht-i|>ublicnc:  loquitur  eniiii  tamiuam 
in  Repiihlica  Platcìnis.  non  tan<|uani 
in  faeci-  Itouiuli. 

(CuEEo:  Epistìilae). 


L'evoluzione  dell'intervento  municipale. 
I. 

Per  lo  studioso  di  cose  sociali,  la  muiiici|)aliz/azionc  dei  pubblici 
servizi  è  uno  dei  fatti  notevoli  dell'epoca  in  cui  \ivianio.  Non  e  |)ar- 
ticolare  ad  un  paese  o  ad  alcuni  paesi,  non  alfP^uropa  od  ali" America: 
dovunque  havvi  un  popolo  civile,  il  fenomeno  si  è  manifestato,  benché 
con  ^i-radi  diversi  d'intensità,  e  non  v'ha  dubbio  che  un  nuovo  dominio 
influstiialc  di  vaste  dimensioni,  capace  forse  di  sostenete  il  paiajrone 
col  dominio  agricolo  dei  temj»i  andati,  si  è  venuto  foiinando  nel  breve 
spazio  di  venticinque  o  trentanni. 

Gli  esempi  più  antichi,  crediamo,  si  trovano  nejrli  Slati  Uniti 
d'America  dove,  tin  dal  principio  del  secolo  da  poco  tramontato,  alcune 
città  assunsero  la  distiibuzione  dell'acqua  |ìotal)ile.  Occorre  però  notare 
che  (juesti  esempi  -come  (pielli  dell'antica  Roma  e  dei  (lomuni  medie- 
vali -  non  si  possono  cbe  a  mala  i)ena  inc|uadiare  nell' idea  moderna 
di  municipalizzazione,  la  quale  implica  op|)osizione  all'iniziativa  pri- 
vata attuale  o  possibile,  e  si  spiegano  col  fatto  che  quest'ultima  non 
bastava  sempre  ai  biso<i-ni  di  un*a<2:gregato  sviluppantesi  con  una  rapi- 
dità veitiginosa. 

La  muni(i|)alizzazione.  come  l'intendiamo  adesso,  è  un  fenomeno 
esclusivamente  moderno  e  può  considerarsi  come  l'ultimo  stadio  di 
una  breve  evoluzione  durante  la  quale  l'intervento  degli  enti  locali 
si  è  esplicato  in  tre  modi  di  crescente  intensità.  I  servizi  che  ne  sono 
l'oggetto  sono  entrati  nell'uso  comune  nel  corso  degli  ultimi  cinquanta 
anni  e  la  funzione  di  piovvederli  e  di  distribuirli  è  stata  <la|)prima 
considerata  (juale  dominio  incontestal)ile  dell'attività  privata.  Si  è 
incominciata  col  sottometteili  a  certe  regole.  Si  sono  imposte  alle 
Società  parecchie  obbligazioni  credute  necessarie  alla  protezione  degli 
interessi  cittadini,  quelle,  per  esempio,  che  tissano  i  prezzi  di  vendita, 
la  qualità  dei  servizi,  il  salario  degli  operai,  i  termini  di  revoca  delle 
concessioni  e  così  di  seguito.  Ouindi.  si  ciedette  scoprire  cbe  tali  re- 
strizioni non  riuscivano  cbe  inqìerfettamente  ai  risultati  voluti,  mentre 
»li  interessi  pubblici  saiebbero  molto  meglio  salvaguardati  se  i  Comuni 
si  tacessero  essi  stessi  imprenditori.  Le  considerazioni  tinanziarie  sem- 
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bravano  specialmente  appoggiare  quest'alternativa:  i  profitti  delle  So- 
cietà furono  rappresentati  in  cifre  iperboliche,  donde  nacque  la  credenza 
che  la  rigenerazione  del  tesoro  comunale,  se  mai  vi  fossero  versati, 
sarebbe  ben  tosto  un  fatto  compiuto.  Due  vie  erano  allora  aperte  : 
quella  di  costruire  gli  impianti  e  di  concederli  in  locazione  alle  Società, 
circondando  il  contratto  di  opportune  forme  di  tutela  da  parte  delle 
stesse  autorità  locali;  e  quella  di  costruirli  e  di  esercitarli.  L'esercizio 
diretto,  essendo  una  misura  piìi  radicale  e  parendo,  prima  facie  almeno, 
meglio  identiticarsi  coU'utile  pubblico,  è  stato  generalmente  preferito 
in  quei  paesi  e  in  quei  casi  in  cui  la  legge  e  i  contratti  in  corso  non 
vi  furono  d'ostacolo. 


Le  caratteristiche  comuni  ai  pubblici  servizi. 

1  servizi  che  formano,  più  d'ordinario,  oggetto  d'intrapresa  comu- 
nale partecipano,  chi  piìi  chi  meno,  dei  caratteri  seguenti: 

1"  La  loro  utilità  è  assai  generale; 

"2"  Hanno  per  base  il  demanio  stradale; 

3"  Sono  sottomessi  alla  legge  economica  della  produttività  cre- 
scente ; 

4°  La  concorrenza  non  vi  è  molto  attiva,  benché,  strettamente 
parlando,  non  siano  dei  monopoli. 

L'acqua  potabile,  il  gaz,  la  luce  elettrica,  i  tramways,  rientrano 
evidentemente  in  questa  categoria.  L'acqua  è  una  necessità  fisiologica  : 
il  gaz  e  la  luce  elettrica  delle  necessità  della  vita  civile;  tutti,  poi, 
richiedono  l'uso  della  via  pubblica  nel  processo  di  produzione  e  di 
distribuzione,  per  il  che  la  concorrenza  è  materialmente  limitata,  indi- 
pendentemente dallo  sciupìo  di  ricchezza  che  non  la  rende  affatto  desi- 
derabile. Infine,  obbediscono  alla  legge  della  produttività  crescente,  il 
che  vuol  dire  che  il  rapporto  del  costo  di  ogni  unità  addizionale  di 
servizio  al  costo  totale  non  è  una  quantità  fìssa,  ma  una  quantità  che 
diminuisce  proporzionalmente  all'aumento  del  servizio  totale. 

Alle  volte,  i  Municipi  (in  Inghilterra  soltanto)  costruiscono  delle 
case  operaie,  delle  case  per  le  classi  più  povere,  e  delle  Lodgiag-Hoiises 
(Londra  e  Glasgow),  cioè  a  dire,  dei  piccoli  alberghi  dove  i  clienti 
pagano  le  spese  di  soggiorno  coi  proventi  del  loro  lavoro.  Le  case, 
però,  appartengono  ad  una  categoria  differente  dei  servizi  summenzio- 
nati: le  considerazioni  fatte  a  proposito  di  questi  non  vi  sono  appli- 
cabili senza  modificazioni.  Esse  sono  costruite  più  in  vista  degli  effetti 
morali,  fisiologici  e  sociali  che  derivano  da  abitazioni  igieniche  che  non 
per  farne  una  speculazione  finanziaria.  Possiamo  aggiungere  che  il 
problema  delle  abitazioni  -  la  Housing  Question  degli  Inglesi  -  sia 
praticamente  limitato  alle  grandi  città  o  alle  città  la  cui  popolazione 
aumenta  rapidamente. 

Delle  caiattei'istiche  comuni  ai  pul)blici  seivizi.  la  natura  mono- 
polistica merita  speciale  considerazione  jierchè  è  appunto  in  questo 
fatto  che  si  crede  di  trovare  un  argomento  capiljile  in  favore  della 
municipalizzazione,  e,  nel  medesimo  tempo,  vederne  rimossa  la  pili 
grande  obbiezione  (1). 

(1)  Vedi  la  rolazione  accompagnante  il  disegno  di  legge  (Hoiitti.  pagg.  i  e  ò. 
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Notiamo  anzitutto  che  la  coìicesaioìir  del  iiioiio|)oli()  di  un  privato 
intia[)i('n(litoit';  «"•  jrovernata  dalie  iep-^n  della  liheia  concoiienza.  Il 
Goiiiune  conced»'  o,  aliiKMio.  si  su[»|)oni'  che  conceda,  il  monopolio  a 
quell'intiaprenditore  che  ot'hc  in  scandtio  le  mi^dioii  condizioin.  I  [tatti 
stipulati  nel  contiatto  formano  duiupie  unar  estrizione  alTetlicienza 
del  monopolio  e,  se  saviamente  conce[)iti,  lasciano  airintra|nenditorc. 
per  così  dire,  il  jtts  utendi,  ììVì  toljJ:ono  iìjtts  aìndetìdì  {\).  Il  |)ericolo 
che  presenta  l'escicizio  pcivato  e  ([uesto:  che  1' inti"api<'nditore  irclla 
sua  (piatita  di  monopolista  jtuò  entro  cei-ti  limiti  intluiie  o  sui  prezzi 
di  vendita  o  sulla  (piantila  della  merce  o  servizio  venduto.  Non  è  jmmò 
impossihile  i)er  i  Comuni  di  contrattare  in  modo  da  ridurre  quei  limiti 
ad  una  espressione  assai  piccola. 

In  secondo  luojz'o.  anche  indipendentemente  dall'azione  diretta  dei 
(jomiini.  ^li  effetti  del  monopolio  sono  assai  attenuati  dall' esistenza 
delle  così  dette  «  competinf^:  commodities  ».  heni  o  merci  sojz-tretti  a 
mutua  concorrenza.  11  «i:as,  per  esempio,  la  luce  elettrica,  racetilene.  il 
petrolio,  ecc.,  sono  delle  «  competinji:  commodities».  11  prezzo  di  una 
(pialunque  di  esse,  sia  pure  in  condizioni  di  monopolio,  b  parzialmente 
determinato  <lal  juczzo  (h'Ile  altre  ("l). 

Questo  dop|)io  ordine  di  considc^iazioni.  noi  ci-ediamo.  jtrova  sutli- 
cientemente  che  il  caraltere  monojìolista  dei  puhhiici  seivizi  «•  di  molto 
esagerato.  Le  avvaloreremo  con  (lati  di  fatto  in  un  altro  articolo  dove, 
riassumendo  i  risultati  deiresercizio  municipale,  avremo  occasi(me  di 
mostrare  al  lume  delle  statistiche  ufficiali  che.  nelT  insieme,  i  prezzi 
im[)osti  (lai  privati  iiitiaprendilori  non  sono  per  nulla  supei-iori  a  (pieMi 
dei  (lomuiii. 

Ora  ci  pi-eme  di  rilevare  che  il  fatto  d'essere  i  servizi  puhblici  dei 
quasi-monopolì.  non  costituisce,  nv  printa  facie.  né'  alti-imenti.  un  ar<i:o- 
mento  in  favoie  della  municipalizzazione.  Un  tale  fatto  (*  del  tutto 
inditfei'«'nte.  Qualora  rinteresse  pubblico  -  runico  le^nttimo  motivo 
d'azione  s!)ciale  -  richie<>^^a  l'assunzii^ne  diretta  di  una  «pialuiupie  indu- 
stria da  ])aite  dei  Comuni,  è  pio|irio  di  nessuna  importanza  che  l'indu- 
stria stessa  sia  o  no  un  monopolio  (3).  11  problema  della  municijializ- 
zazione  è  risolto  dovunque  l'utilità  sociale  di  seguire  una  simile  linea 
di  condotta  può  essere  dimostrata.  Siccome  in  ogni  caso  concreto  tale 
utilità  può  determinarsi  pesando  le  une  contro  le  altre  considerazioni 
economico-tinanziarie  ed  alcune  considerazioni  etico-sociali,  sono  queste 
che  noi  ora  passiamo  ad  esaminare.  -, 

(1)  «  Lo.s  avantaires  oii  Ifs  (It'.savantajros  du  sy.stème  de  la  concfssion  dt'-pcn- 
dent  des  conventions  qui  sont  faites  dans  les  traités  »  (Sav,  Dirtioiiiinire  d' Ennu 
polit.,  art.  «  Eau  dans  Ics  Vilics  >^. 

(2)  J.  FisHEK,  Matlicmatical  Inrr.stifi.  in  the  tUeorij  of  Vulm    tiiid  Prirrs. 

(3)  Ci  si  potrebbe  olibiettare  clie  il  vero  punto  in  fiuestione  è  la  proposi- 
zione sottintesa  che  la  municipalizzazione  dei  monopoli,  e  dei  monopoli  soltanto, 
coincide  coli"  interesse  pubblico,  ^fa  la  proposizione  è  vera  o  no  a  seconda  dei 
casi;  non  è  vera  in  irenerale.  La  pratica  di  molti  municipi  inchiesi  e  francesi, 
che  esercitano  o  domandano  d'esercitare  industrie  sottoposte  a  libera  concor- 
renza, la  smentisce,  e  la  smentisce  puro  il  disegno  di  legge  Tiiolitti.  Nel  mentre 
l'argomento  precipuo  del  disegno  di  legge  riposa  sul  carattere  monopolistico 
dei  servizi  da  municipalizzarsi,  (piasi  ognuno  dei  15  comma  dell'articolo  1"  con- 
templa la  gestione  comunale  d'industrie  che  non  hanno  nulla  in  comune  coi 
monopoli. 
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L'aspetto  economico-finanziario. 

L'aspetto  economieo-tinanziario  è  specialnieiite  importante.  Lintra- 
presa  municipale  si  distingue  dalla  privata  perchè  ha  la  sua  hase  nel- 
l'imposta che  direttamente  o  indirettamente  ne  fornisce  i  capitali  neces- 
sari. Il  mezzo  indiretto,  il  credito,  è  quello  più  spesso  impiegato  perchè 
offre  alcuni  vantaggi  e  magari  perchè  è  il  solo  possihile  agli  enti 
locali,  limitati  come  sono  dal  Governo  centrale  nell"  imposizione  di 
nuove  imposte  o  nell'intensificazione  di  quelle  di  già  esistenti.  Ma  il 
credito  del  Comune  è,  in  ultima  analisi,  il  credito  dei  contribuenti,  e 
questi  sono  i  veri  responsabili  delle  obbligazioni  da  quello  contratte. 
Ora,  che  le  industrie  comunali  risultino  o  no  in  un  successo  finan- 
ziario, bisogna  provvedere  all'interesse  dei  prestiti  e  alla  costituzione 
di  un  fondo  di  ammortamento  e  di  riserva.  Può  darsi  che  ci  sia  un 
guadagno,  ma,  con  almeno  uguale  probabilità,  può  darsi  che  ci  sia 
perdita,  nel  qual  caso  il  peso  ridonda  a  danno  dei  contribuenti  (1).  È 
in  questo  elemento  aleatorio  che  apparisce  il  lato  debole  dei  prestiti  a 
scopo  industriale. 

Si  argomenta  da  taluni  che  la  speranza  di  guadagno  -  il  grande 
propulsore  deirattività  privata  -  debba  ritenersi  compensazione  suffi- 
ciente pei  rischi  dei  contribuenti;  ma  mentre  ciò  è  vero  quando  si 
fratti  d'intrapresa  privata,  non  lo  è  piìi  necessariamente  quando  l'in- 
trapresa è  gerita  dal  Comune,  perocché  o  il  Comune  può  voler  ammi- 
nisti-are  l'azienda  in  modo  da  non  cavarne  alcun  profìtto  o,  nell'al- 
ternativa contraria,  devolvere  i  profitti  a  tutt'altro  scopo  che  non  sia 
quello  di  ridurre  i  pesi  fiscali.  Noi  crediamo  essere  una  grande  anomalia 
dell'intrapresa  comunale  che  gli  individui  che  ne  forniscono  i  capitali 
e  ne  colmano  il  deficit  eventuale,  gli  individui,  in  una  parola,  finanzia- 
riamente responsabili,  non  siano  necessariamente  gli  stessi  che  ne 
ricevono  i  profitti. 

Gli  interessi  dei  contribuenti  possono  essere  lesi  in  un  altro  modo, 
per  una  via  più  indiretta,  perchè  la  municipalizzazione  di  una  classe 
di  industrie,  essendo  una  sottrazione  alla  quantità  di  ricchezza  impo- 
nibile, ha  per  effetto  di  impicciolire  i  redditi  fiscali,  ed  è  possibile  che 
la  perdita  cosi  prodotta  sia  più  che  equivalente  ai  profìtti  delle  indu- 
strie in  questione.  È  evidente  che  in  questo  caso  il  C<omune  deve  rifarsi 
sui  contribuenti  che  rimangono. 

(1)  «  D'altronde  trattasi  d'industrie  ormai  I issate  nei  loro  metodi  di  gestione 
tecnica  ed  economica.  È  noto  per  diuturna  esperienza...  ,che  esse  sono  sicura- 
mente redditizie...  L'esercizio  comunale  non  è  dunque  un  pericoloso  esperimento  : 
non  importa  un  temibile  rischio  a  cui  vengano  esposti  i  contribuenti  »  [Disegno 
dì  legge  cit.,  pag.  6). 

Questa  dichiarazione  non  coincide  coll'esperienza  dell'Inghilterra:  infatti 
nella  recente  Relazione  parlamentare  si  legge: 

«  In  48  instances  (di  gestione  municipale  del  gas  per  l'annata  1898-99)  the 
profìts  wero  insufRciont  to  meet  the  interest  and  other  payments.  and  the  defì- 
cieucg  irould  probahlg  be  inet  in  most  of  tliese  cases  bg  a  subveiitioii  front  tìte 
rntes  »c  (In  48  casi,  di  gestione  municipale  del  Gas  per  l'annata  1899-99.  i  pro- 
fitti furono  insufficienti  a  coprire  l'interesse  e  l'altre  spese  e  nella  maggior  parte 
d'essi  si  dovrà  probabilmente  fronti-ggiare  il  deficit  con  un  supplemento  d'  im- 
poste). [Report  Oli  Miinicipal  Trading.  London.  11 109,  pag.  ì3.")l). 
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L'aiiiniiiiistrazione  tìnariziaria  delle  aziende  comunali  è,  poi.  pai- 
licolainieiite  esposta  aj»:li  inconvenienti  che  derivano  dalla  contusione 
dei  piotitti  colle  tasse  pr()|)iie  alla  «estione  diretta.  Il  Comune  |)uò 
benissimo  lare  dei  protitti  senza  per  questo  daiine'>;.Mare  una  classe  di 
cittadini  e  favoi'irne  un'altra:  i  ]>rotit ti  fanno  parte  delle  eidiate  indu- 
striali e  cosi  pure  tutti  (piei  ^:ua(lagni  che  provengono  dai  vaiitaji^d 
casiiuìi  dell'esercizio  pubblico  sul  privato,  quali,  ])er  esempio,  la  pos- 
sibilità di  contrar  prestiti  a  un  tasso  d'interesse  più  basso,  una  più 
{iiande  cMitralizzazione,  ecc.:  ma  oizni  carico  ulteriore  è  in  effetto  una 
tassa  sui  consumatoli  a  favore  dei  contiibuenti. 

Il  contrario  è  |)ossibile.  Invece  di  sovraccaricare  i  consumatori,  il 
Comune  può  ridurre  i  prezzi  al  di.sotto  del  livello  profittevole  e  con- 
feriie,  in  tal  modo,  un  premio  sui  servizi  venduti  a  spese  dei  contri- 
buenti. Questi,  a  vero  dire,  sono  spesso,  nel  medesimo  tem|)o.  contri- 
buenti e  consumatoli,  ma  nella  loro  qualità  di  ((tntribueidi  non  pa<iano 
una  imposta  j^raiide  o  piccola  in  proporzione  deirim|)orlai\za  dei  bene- 
fìci che  ricevono  nella  loro  qualità  di  consumatori. 

Ot>-ni<[ualvolta  le   industrie  municipali  vengfono  amministimte  con 
([uesti  principi.  |)assan;)  dall'attivo  al  j^assivo  e  contribuiscono  alfau- 
niento  dei   pidiblici  gravami. 
• 

L'intrapresa  municipale  non  presenta  vantaggi  economici 

o  finanziari. 

Non  pare,  d'altronde,  come  molti  credono,  che  ([uesli  inconve- 
nienti siano  c()mi)ensati  da  vantaggi  economici  e  tinanziaii  |)ropii  alla 
gestione  diretta  come  tali.  Noi  sosteniamo  che  ipiesti  vantaggi  non 
esistono  uè  possono  esistere. 

1"  Ci  sarebbe  un  vantaggio  economico  se  il  Comune  potesse,  a 
parità  <li  (-.indizioni,  produrre  ad  un  costo  com|)arativamente  inferiore; 
t2°  L'n   vantaggio   linanziario  se    potesse  diminuire    il  peso  d<dle 
imposte  in  modo  ap|)i-ezzabile. 

Ma  se  ci  si  ritletta  un  momento  si  vede  che  non  c'è  ragione  alcuna 
per  credere  che  il  Comune  'possa  produrre  a  miglior  mercato.  La  jìro- 
duzione  a  miglior  mercato  è  ottenibile  in  due  modi:  sia,  comprando 
a  più  basso  prezzo  i  cosiddetti  fattoli  di  produzione,  cioè  le  materie 
prime,  il  capitale  el  il  lavoro:  sia  combinandoli  di  maniera  a  mag- 
giormente avvicinarsi  alle  condizioni  che  danno  il  risultato  massimo. 

Ma,  parlando  della  regola  e  non  dell'eccezione,  nessuno  vorrà  soste- 
nere che  nel  processo  di  produzione  i  Comuni  si  trovino  in  una  posi- 
zione priv(degiata  per  essere  capaci  d'ottenere  i  fattori  di  produzione 
ad  un  piezzo  più  bass):  mentre  è  assolutamcntiM-eito  che  essi  pagano 
.semi)re  più  (lell'intra|)renditore  |)rivato  uno  diquesti  fattori:  il  lavoro  (l). 

(1)  Bulli  tt.  oftìic  Drp.  of  L'iboì\  n.  7.  Washinorton.  —  Rcp.  o/i  Cliongcs  in  Rntcs 
of  Wnfjes,  etc.  London.  1900.  —  Salaires  et  diirée  dn  Traciiil  dn/is  i Industrie 
fran{<iise.  Tome  IV.  1897.  —  Minimum  du  Salaire  -  Enquéte.  Bi-nxt'Il<'s.  189(J.  — 
Lo  stos.so  è  sovente  vero  del  capitale.  Li  questi  ultimi  anni  le  eitt<i  inirli-si  lianno 
contratto  prestiti  a  un  tasso  d'interesse  variante  fra  il  3  '/,  e  il  7  per  cento 
(Cfr.  le  relazioni  annuali  del  Locai  Gov.  Board):  le  città  americane  a  un  tasso 
che  varia  fra  il  4  e  1*  8  per  cento  (Cfr.  Fourteentli  Repnrt  of  Tlir  Commiss,  of 
Labor  1900).  Xell'aprile  dello  scorso  anno,  la  città  di  Copenhasen  ha  contratto 
un  prestito  al  .">  per  cento  (Cfr.  Tlie  Eronomist  dello  stesso  mese).  Si  aiririunga 
che  le  condizioni  di  rimborso  imposte  dal  Governo  hanno  spesso  l'effetto  di 
alzare  l'interesse  dall'I  all'I  '/a  per  cento. 
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Nemmeno  è  lecito  supporre  nelle  aiiniiinistrazioni  coiminali  una  CcTpa- 
cità  tecnica  supeiiore  a  quella  delle  Società,  giacché  i  membri  che  la 
cofn]ìongono  non  sono  eletti,  come  i  diiettori  delle  Società,  in  consi- 
derazione della  loro  abilità  industriale,  ma  in  considerazione  delle  loro 
opinioni  politiche,  della  loro  influenza  personale,  ecc. 

Quanto  alla  situazione  finanziaria,  questa,  nella  più  favorevole 
delle  ipotesi,  potrebbe  venire  un  poco  migliorata,  ma  in  sostanza  i 
pubblici  bisogni  dovranno  sempre  essere  soddisfatti  per  mezzo  dell'im- 
posta :  prima  di  tutto  perchè,  come  l'osservammo  più  sopra,  l'aumento 
del  reddito  industriale  comporta  una  diminuzione  del  reddito  fiscale, 
e  secondariamente  perchè  coli' espandersi  del  dominio  industriale  l'attivo 
e  il  passivo  aumentano  parallelamente  (1). 

L'aspetto  etico-sociale. 

La  gestione  comunale  sembra  presentare  dei  vantaggi  considere- 
voli sulla  privata,  se,  lasciando  da  parte  le  considerazioni  economico- 
fìnanziarie,  la  si  esamina  dal  punto  di  vista  etico-sociale.  Siccome  l'in- 
teresse dell' intraprenditore  privato  non  coincide  necessariamente  con 
l'interesse  pubblico,  è  possibile: 

1°  che  certe  utilità  non  siano  provviste  affatto,  o,  nel  caso  con- 
trario, di  qualità  inferiore  (Es.  :  l'acqua,  i  trannrays,  ecc.,  nei  quar- 
tieri poveri  e  non  rimunerativi); 

2°  che  r  utilità  pubblica  di  certi  miglioramenti  sorpassi  di  molto 
l'utilità  diretta  delle  persone  che  fanno  uso  dei  servizi;  la  quale  ultima 
utilità  è  la  sola  ])er  la  quale  F  intraprenditore  privato  può  ottenere  un 
compenso. 

L'esercizio  privato  esclude  la  possibilità  di  una  riduzione  di  prezzi 
tale  da  accrescere  di  molto  l'utilità  dei  servizi  a  rischio  di  una  per- 
dita finanziaria;  rischio  che  il  Comune  ha  interesse  a  correre,  ma  non 
r  intraprenditore  privato. 

La  fV)rza  di  questi  argomenti  viene,  tuttavia,  ad  essere  assai  dimi- 
nuita dal  fatto  che,  come  l'osservammo  di  già,  gii  scopi  che  sono 
contemplati  si  possono  ottenere  anche  senza  ricorrere  alla  municipa- 
lizzazione. Nulla  impedisce  al  Comune,  nei  suoi  contratti  colle  Società 
intraprendifrici,  di  stipulare  dei  patti  riguardanti  gli  scopi  sociali  che 
sì  propone  di  raggiungere.  Supponiamo  si  tratti  dei  traiiiìr<(i/s.  11  Comune 
ha  la  facoltà  di  imporre  alla  Società,  che  la  l'ete,  per  esempio,  debba 
includere  certe  linee  non  rimunerative  ;  che  un  certo  numero  di  vet- 
ture, a  certe  ore  del  giorno  e  a  prezzi  ridotti,  siano  riservate  al  tra- 
sporto degli  operai  recantisi  o  ritornanti  dall'officina;  che  la  giornata 
di  lavoro  degli  operai  alle  dipendenze  della  Società  sia  limitata  ad  un 
certo  numero  di  ore,  e  via  di  seguito. 

È  vero  che,  alle  volte,  delle  obbligazioni  come  queste  ledono  gii 
interessi  legittimi  delle  Società;  ma,  in  tale  caso,  il  Comune  -  essendo 
disposto  a  sacrificare  il  suo  interesse  finanziario  all'interesse  pubblico  - 
può,  facilmente,  rimediarvi  per  mezzo  di  una  sovvenzione,  come  fa 
spesso  il  Govei'iio  colle  Società  ferroviarie,  <li  navigazione,  ecc. 

(1)  Por  oitaro  i  diui  cscinpi  classici  :  Biniiin<iliiim  e  Gl;is<iOw.  le  antesignane 
del  mncipalisino,  hanno  ris])ettivara(>nte  225  a  250  inilioni  ili  lire  di  debito.  Ci 
vuol  molto  ottimismo  per  aspettarsi  nna  riduzione  d'imposta  in  condizioni  simili 
I  contribuenti  di  queste  due  città  sono  fra  i  pili  gravati  del  Regno  Unito. 
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D'altra  parte,  ai  vaiitaj.^^n  Hico-sociali  (l«'lla  niiiiii(i|i;iliz/.a/.i(>ii('  v 
bene  oppone  -  senza,  per  altro,  otriipaici  di  possibili  lontane  moditi- 
cazioni  nell'oitranizzazione  sociale,  perchè  nelle  previsioni  a  Inn^'a 
scadenza  è  molto  piobabile  injrannarsi  e  sembra  impossibile  di  «riiidi- 
care  ini'azione  sociale  alti  iinenli  che  in  relazione  alle  condizioni  altiuili  - 
è  bene  coidra|)porre.  dicevamo,  alenili  inconvenienti  in  mia  economici, 
politici  e  sociali  che  essa  tende  a  cieare.  Fra  (piesti  ci  jiaiono  special- 
mente importanti  1  seguenti: 

1"  la  ridnzione  della  ricchezza  privata  come  effetto  dell'esclnsione 
dcir  iniziativa  privata  da  certe  sor<renti  di  pr.)titto: 

t>°  il   rialzo   del    tasso    <r  interessi  (1).  cansa  dei  grandi  capitali 
necessari  a  formare  il  dominio  cominiale  ; 

'0°  la   formazione   di    una   classe  privilegiata  di  o|)erai  {"1).  e  la 
possibilità  di  disaccordo  tra  il  (lomune  e  i  suoi  subordinati. 

Altri  inconvenienti  della  medesima  natura  dijiendono  da  modi 
speciali  d"  intervento  comunale.  Così,  quando  (piesta  richiede  dei  fondi 
raccolti  |)er  mezzo  dell"  imi>osta,  c'è  da  calcolare  -  oltre  al  costo  di 
riscossione  e  i  cattivi  effetti  sulla  produzione  della  ricchezza  causati  da 
certe  tasse  -  il  |)ericolo  politico  di  aumentare  un  peso  di  }i:ià  impazien- 
temente sop|)ortato  (3)  :  e  (juando  richiede  la  |iroibizione  della  coiicoi- 
renza  privata  non  dobbiamo  dimenticare  la  diminuzione  dell'energia 
individuale  che  ne  è  la  conse<i:uenza. 

Infine,  prima  di  decidere  la  questione,  si  devono  prendere  in  con- 
siderazione alcuni  altri  svantafrfj:i  che  variano,  sia  con  la  costituzione 
de^li  enti  locali,  sia  con  lo  stato  di  moralità  politica  di  ciascun  ente 
in  particolare:  (pielli  : 

I"  di  sovraccaricare  le  amministrazioni  comunali: 
•2°  di  aumentare  senza  necessità  il  loro  potere  e  la  loro  intluenza: 
T  di  ccmcentrare  in  una  burocjazia  dominante  buona  jiarte  del- 
l'utilità, dell'esperienza  tecnica,  e  della  capacità  di  azione  orjranizzata 
esistente  nel  paese. 

Se  con  questi  inconvenienti  teniamo  conto  del  fatto  che  l'oiiera 
del  Comune  deve  essere  comjiiuta  da  persone  le  quali  -  anche  colle 
mifjflioii  disposizioni  di  sorve^dianza  e  ricomi)ensa  al  merito  -  non 
hanno  né  jìossono  avere  ^li  stimoli  di  coloro  di  cui  il  successo  dipende 
dalla  riuscita  dei  loio  sforzi,  possiamo  concludere  che,  anche  quando, 
nell'amministrazione  dei  |)ubblici  servizi,  l'utilità  di  .sostituire  al  punto 
di  vista  finanziario  un  punto  di  vista  più  altruistico  è  evidente,  (piando, 
per  conse<i:uenza.  c'è  un  art^omento.  pri))i(i  furio,  in  favore  della  muni- 
cipalizzazione, non  è  ancor  certo  che  il  lato  negativo  di  (piesta  non 
faccia  più  che  bilanciarne  il  lato  positivo. 

Chi  vo<>lia  ben  comprendeie  il  [iioblema  della  municipalizzazione 
dei  pubblici  seivizi.  deve  separare  nettamente  gli  aigomenti  econo- 
mico-tinanziari  da  quelli  etico-sociali,  come  l'abbiam  fatto  noi,  giacché 
la  sua  soluzione  i)ratica  implica  sempre  una  specie  di  bilancio  fra  gli 


(1)  Ciò  sarebbe  particolarmente  da  lamentarsi  dato  1"  imperfetto  sviluppo 
industriale  del  nostro  Paese. 

['!)  L'articolo  B  del  disegno  \\i  legge  contempla  la  partecipazione  degli  operai 
ai  profìtti. 

(3)  L'on.  riiolitti  I  loc.  cit.,  pag.  7)  non  stima  impossibile  la  «  cattiva  riuscita 
dei  primi  esperimenti  »  di  gestione  comunale.  Può  darsi  che  Tesperimento  di 
nuove  imposte  non  abl)ia  riuseita  più  felice. 
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uni  e  gli  altri:  o,  in  altri  termini,  deve  distinguere  il  guadagno  o  la 
perdita  del  Comune  nella  sua  qualità  d'intraprenditore.  e  il  guadagno 
o  la  perdita  del  Comune  o  -  da  un  punto  di  vista  più  elevato  -  della 
Società  considerata  come  un  aggregato  di  individui.  Può  intatti  acca- 
dere che  ciò  che  appai-e  guadagno,  se  considerato  dal  i)unto  di  vista 
del  Comune,  sia  in  realtà  una  perdita  se  considerato  dal  punto  di  vista 
sociale,  e  viceversa. 

Non  è  possihile  di  stabilire  a  priori  qual  ordine  di  considerazioni 
debba  prevalere  in  pratica,  perchè  ciò  dipende  dalla  diversità  di  circo- 
stanze di  ciascun  caso  concreto.  Invero,  i  limiti  detrazione  comunale 
sono  in  funzione  di  certe  condizioni  sociali  e  variano  con  esse.  Queste 
essendo  date,  i  limiti  possono  essere  trovati  per  mezzo  di  un  calcolo 
edonistico  dei  vantaggi  relativi  detrazione  comunale  e  della  privata; 
ma  se  non  lo  sono,  il  ]uoblema  non  è  determinato:  si  ha  davanti  una 
equazione  in  cui  non  esiste  la  necessaria  relazione  fra  i  termini  cogniti 
ed  incogniti  e  che,  per  conseguenza,  è  insolubile. 

D'altra  parte,  giova  osservare  che  le  considerazioni  che  giustifi- 
cano la  municipalizzazione  ne  indicano,  nello  stesso  tempo,  i  confini. 
Anzitutto  non  la  giustifìcan o  che  condizionalmente,  cioè,  (piando  sia 
provato  che  T utilità  sociale  è  superiore  al  costo  finanziario:  e  in  secondo 
luogo,  questo  scambio  sociale-finanziario,  per  chiamarlo  così,  non  può 
andare  avanti  indefinitamente,  perchè  la  ricchezza  di  cui  un  Comune 
può  disporre  è  limitata  e  il  tempo  deve  ben  venire  in  cui  le  utilità 
marginali  dei  beni  scambiati  sono  in  ecfuilibrio.  Ciò  sembra  provare 
che  alla  lunga  rutilila  sociale  si  identifica  colFeconomica,  precisa- 
mente come,  nella  sfera  individuale.  Fazione  morale  si  confonde  col- 
Fazione  prudentemente  egoistica. 

L.  G.  Vacchelli. 


LA  TRASFORMAZIONE  DEL  DAZIO  CONSUMO  SUL  VINO 


All'oli.  .M.   Fi:i{i{Ai!is. 

Direttole  della  Xitora   .ìiifolo(ii(t. 
(laro  collega. 

Nel  tuo  aitieolo  sulla  crisi  vitiiroln  deirultinio  fascicolo  della  Xtfora 
Antologia,  poni,  a  mio  avviso,  giustamente  il  pi()l)lema  dell'abolizione 
del  dazio  consumo  sul  vino:  pr()i)ujinando.  da  un  canto,  che  Taholi- 
zione  dev'essere  totale  |)ercliè  in  caso  diverso  fallir-ebheio  «fli  effetti 
economici  del  provvedimento:  sostenendo,  d'altro  canto,  non  la  so|)- 
pressione  pura  e  semplice  del  dazio,  che  è  una  im|)ossibilitìi  finanziaria, 
bensì  la  sua  sostituzione  con  altra  forma  d'imposizione,  meno  nociva 
a«>rinteressi  che  si  connettono  a  (piesto  iiiip(»ilanle  laiiio  della  |)rodu- 
zione  nazionale. 

Son  questi  i  concetti  che  mi  guidarono  nella  |)roposta,  che  tu 
ricordi,  per  un  nuovo  trattamento  fiscale  del  vino:  |)arte  integrante 
del  mio  disegno  di  riforma  tributaria  esposto  nella  Xnova  Aìitoloffifi 
del  16  novembre  ultimo  scorso. 

In  quel  mio  com|)lesso  ))iano  |)er  il  riordinamento  e  rafforzamento 
della  finanza  dei  (lonuuii  e  dello  Stato  e  per  l'abolizione  totale  del 
dazio  di  consumo  nella  sua  duplice  forma  della  bairiera  e  della  minuta 
ve«dita,  io  g:iunj;evo  alla  proposta  di  un  nuovo  e  meno  nocivo  trat- 
tamento fiscale  del  vino,  ([uale  uno  dei  mezzi  necessai-i  per  l'attuazione 
dell'iidera  riforma. 

Alla  stessa  mèta  si  perviene,  movendo  dalla  considerazione  |)aiti- 
colare  dejz l'interessi  connessi  colla  viticultura  e  collindustria  e  com- 
mercio dei  vini;  poiché  inevitabilmente  la  soppressione  del  dazio  con- 
sumo sul  vino  involjje  la  condanna  di  tutto  l'istituto  tributario  del 
dazio.  Dai  due  punti  di  partenza  s'incontra  il  medesimo  punto  d'arrivo. 
Ne  trae  conforto  il  comidesso  disejj:no  della  vajihej^jriata  riforma. 

Ma,  notato  questo  di  |)assafa.  venfro  a  ciò  che  mi  ha  spinto  a  diri- 
gerti il  presente  scritto.  .Vdditando  alFe-same  dei  viticultori  la  mia  pro- 
posta relativa  al  vino,  tu  la  definisci  in  maniera  che,  mi  sembra,  potrebbe 
destare  un'impressione  non  esatta. 

(lonsentimi  di  ripetere  il  mio  pensiero  in  modo  preciso.  «  L'on.  Wol- 
lemborg-tu  scrivi  -  propone  una  tassa  di  Stato  da  riscuotersi  all'atto 
della  produzione,  in  ragione  di  .ó  lire  per  ettolitro  ». 

No.  Secondo  la  mia  proposta,  la  ta.ssa  non  si  riscuoterebbe  allatto 
della  produzione,  ne  colpirebbe  tutto  il  prodotto.  Sarebbe  una  «  tassa 
sulla  vendita  effettiva  del  vino  per  uso  di  bevanda  nell'interno  del 
Regno,  da  riscuotersi  dopo  che  la  realizzazione  del  valore  del  prodotto, 
insieme  con  l'ammontare  della  tas.sa  conglobata  nel  prezzo,   consenta 
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con  facilità  il  pagamento  del  tributo  ».  Così  mi  esprimevo  il  7  corrente 
alla  Camera,  intervenentlo  nella  discussione  sulla  crisi  vinicola.  E  nella 
Nuova  Antologia  del  10  novembre  p.  p.  scrivevo  che  la  tassa  da  sosti- 
tuire al  dazio  «non  deve  essere,  e  nemmeno  a])|)ari  re,  nuovo  aggravio 
alla  terra  o  alla  viticultura,  tton  richiedere  anticipati  sborsi  ai  pro- 
duttori, non  riuscire  d'impaccio  alla  circolazione,  non  pesare  sul  con- 
sumo più  scadente,  uè  su  quello  personale  del  coltivatore,  proprietario 
o  colono  ». 

Non,  dunque,  una  tassa  sulla  produzione,  ma  sul  consumo  effet- 
tivo del  vino  per  bevanda.  E  perciò,  da  un  .lato,  anche  i  vini  esteri 
consumati  nel  Regno  vi  sarebbero  assoggettati;  e,  d'altro  lato,  i  vini 
nazionali,  non  venduti  per  uso  di  bevanda  nell'interno  del  Paese,  ne 
andrebbero  esenti. 

Né,  in  alcun  caso,  la  tassa  si  riscuoterebbe  all'atto  della  i)rodu- 
zione.  L'uva  godrebbe  di  assoluta  franchigia.  Del  jiari,  i  vinelli  e  i 
mezzi  vini  d'ogni  sorta.  Oggidì,  nei  Comuni  chiusi,  questi  e  quella  non 
sfuggono  al  dazio. 

A  vinificazione  compiuta,  la  quantità  del  vino  prodotto  verrebbe 
accertata.  Così  è  possibile  di  lasciarne  poi  interamente  libero  il  movi- 
mento. E  il  carico  iniziale,  in  tal  guisa  determinato,  non  costitui- 
rebbe, come  accade  nel  sistema  dell'imbottato,  un  debito  immetliato  e 
irreducibile  del  produttore,  bensì  semplicemente  un  carico  non  defi- 
nitivo, suscettibile  di  essere  diminuito,  e  delle  quantità  consumate 
direttamente  dal  produttore  ad  uso  famigliare  in  misura  fìssa  prede- 
terminata, e  inoltre  di  tutte  le  quantità  uscite  dalla  cantina  ma  non 
effettivamente  passate  al  consumo  per  bevanda  nell'interno  del  Regno. 

Dopo  la  vendemmia,  l'Amministrazione  finanziaria  istituirebbe  il 
censimento  del  vino  prodotto,  e  poi  procederebbe,  ad  intervalli,  a 
verificarne  la  consistenza;  e  richiederebbe  il  pagamento  della  tassa 
soltanto  in  via  posticipata,  sulle  quantità  già  vendute  pel  diretto 
consumo  in  Paese.  E,  cioè,  sulle  quantità  già  uscite  dalla  cantina, 
deduzion  fatta  della  quantità  riservata  al  consumo  domestico  in  fran- 
chigia, e  di  tutte  le  quantità  esportate  all'estero,  o  mandate  in  distil- 
leria, o  disperse  perchè  divenute  guaste,  o  passate  ad  altro  locale  di 
deposito.  Per  tutte  queste  quantità,  gli  utfici  finanziari  dei  luoghi  di 
destinazione  rilascerebbero  certificati  di  scarico  a  richiesta  degli  spe- 
ditori, intervenendo  soltanto  a  controllarne  l'arrivo  alla  dogana  di  con- 
fine, o  alla  distilleria,  o  al  deposito. 

Per  le  quantità  esportate,  distillate,  disperse,  come  per  quella 
lasciata  in  franchigia  in  misura  predeterminata  al  consumo  famigliare 
dei  pi'oduttori  diretti,  lo  scarico  della  tassa  sarebbe  assoluto.  Per  le 
quantità  passate  ad  altra  cantina,  a  un  deposito  di  vendita,  o  succes- 
sivamente da  uno  ad  altro  deposito,  allo  scarico  pel  precedente  deten- 
tore corrisponderebbe  il  carico  sull'ultimo. 

Vj  la  tassa  si  liscuoterebbe  da  questo,  all'uscita  del  vino  dal  de- 
posito per  la  definitiva  cessione  al  consumo  per  uso  di  bevanda  nel- 
l'interno del  liegno. 

(Uiiarita  così  ancora,  nella  Nuova  Antologia,  l'indole  del  congegno 
fiscale  da  me  proposto,  col  consenso  tuo,  del  quale  son  certo  pensando 
al  vivo  interesse  da  te  dimostrato  per  la  soluzione  pratica  del  grave 
problema,  avrei  finito. 

Ma  poiché  ho  in  mano  la  i)enna,  aggiungo,  molto  l)revemente, 
due  osservazioni. 
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La  prima  è  che  il  saji:y:io  della  tassa  da  me  pt'ojjosta  |)ofiel>l)'es- 
sere  stabilito,  come  dichiaravo  in  una  lettera  indirizzala,  mesi  sono, 
ai  presidente  del  Sindacato  vinicolo  piemontese,  anche  in  misura  infe- 
riore alle  cincpie  lite,  chi  consideri  rabboudanza  della  |)r<)duzione  e 
il  notevole  e  pronto  allarframeiito  del  consumo  del  |)i()dotlo  genuino 
in  seguito  alla  scomparsa  del  dazio:  j)ur  tacendo  huyhissima  |)arte  aj^li 
effetti  delle  accaniate  esenzioni  e  delle  inevitabili  evasioni  ed  elusioni 
L'aliquota  sarebbe  specialmente  suscettibile  di  riduzione,  quando  l'espe- 
rienza avesse  deteiininato  più  ampia  l'estensione  della  base  tassabile 
di  venti  milioni  dì  eltoiitri.  che  è  da  litenersi  come  minima.  L'onere 
fiscale  che  o^.^^'idi  pesa  sul  nostro  vino  non  sarebbe  aumentato,  ma 
piuttosto  diminuito  nella  sua  (juantità  assoluta;  e  fallo  p!)i  sensibil- 
mente meno  gravoso  perchè  meglio  equilibrato  e  reso  meno  impaC- 
ciante. 

La  seconda  è  che  il  congegno  fiscale  da  me  divisato  -  col  conce- 
dere il  |)agamento  della  tassa  a  vendita  compiuta  :  col  consentire  al 
prodotlij  piena  libertà  di  circolazione  sul  mercato  inteino  :  col  dare 
assoluta  franchigia  alla  materia  piima  del  vino,  onde  il  viticultore 
vendendo  la  sua  uva  ignorerebbe  persino  la  stessa  esistenza  della 
tassa  -  si  conformerebbe  alle  esigenze  di  una  potente  e  perfezionata 
organizzazione  dell'industria,  e  del  commercio  dei  vini,  (pial'è  richiesta 
nelle  pi«'senti  condizioni  della  noslra  economia  enologica,  quale  fu 
invocata  nella  leceide  discussione  alla  damerà:  poiché  solleverebbe  da 
ogni  ditticoltà  ed  iiiciam|)o,  ed  anzi  favorirebbe  e  stimolerebbe,  la  spe- 
cializzazione delle  funzioni  e  il  concentramento  della  confezione  in 
grandi  cantine  poste  nei  luoghi  del  maggiore  consumo  interno  e  meglio 
adatti  per  l'esportazione. 

Grazie  per  l'ospifalitii  della  Xiijva  Antolocfin. 

Hoiuii.  -JO  maiiirio  liM»2. 

Tiif) 
Leoni:  \Volli:mi5()M(ì. 
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NOTE    DI    VIAGGIO 


MESSINA  -  CATANIA  -  PALERMO. 


I. 


Il  treno  diretto  da  Napoli  ci  trasportava  a  Reggio  Calabria.  La 
notte  ci  parve  lunga,  dormimmo  pochissimo  e  con  impazie  za  aspet- 
tavamo l'alba  che  ci  togliesse  da  quell'oscurità  che  da  tante  ore  non 
ci  permetteva  di  scorgere  nulla  della  strada  che  percorrevamo.  Per 
evitare  la  noia  di  un  treno  omnibus  dovemmo  prendere  il  treno  not- 
turno, unico  diretto  che  vi  fosse  per  Reggio.  Ero  io  sola  con  mio 
marito  in  uno  scompartimento  ed  il  viaggio  fu  comodissimo.  Mio  ma- 
rito era  meravigliato  nel  vedere  quanto  pochi  viaggiatori  percorressero 
quella  linea:  una,  due  persone  al  più  per  scompartimento,  e  diceva: 
—  Non  capisco  perchè  qui  non  si  conceda  il  cinquanta  per  cento  di  ri- 
basso, poiché  forse  così  queste  popolazioni  viaggerebbero  di  più.  — 
Mentre  non  dormivo,  la  mia  mente  lavorava,  cercavo  d' immaginare 
come  avrei  trovata  la  Sicilia,  la  quale  tino  a  quel  giorno  conoscevo 
soltanto  per  averla  veduta  sulla  carta  geografica.  Quel  piccolo  trian- 
golo fra  poche  ore  doveva  diventare  per  noi  una  realtà.  Mi  pareva  un 
sogno!  La  strada  da  Napoli  a  Reggio,  tranne  la  vista  del  mare,  sempre 
bello,  non  ha  nulla  di  notevole,  almeno  a  giudicarne  da  quel  poco 
ch'io  vidi  nelle  prime  ore  del  mattino.  Ci  fu  detto  che  potevamo  anche 
tralasciare  di  veder  Reggio,  poiché  l'impressione  che  se  ne  riceve  non 
é  per  nulla  attraente.  Dell'  Iso?«  del  Sole  nulla  si  scorge  percorrendo  la 
strada  ferrata,  se  non  quando  si  è  prossimi  a  Reggio. 

Non  potrò  mai  dimenticare  l'emozione  provata  quando,  verso  le 
sette  antimeridiane,  scorsi  dapprima  lo  stretto  di  Messina,  il  quale  di 
mano  in  mano  che  il  treno  procedeva  prendeva  l'aspetto  di  un  lago, 
tanto  il  mare  era  placido  e  circoscritto  fra  le  due  sponde  così  vicine 
una  all'altra!  11  sole  si  era  alzato  quella  mattina  splendido  sopra  un 
cielo  limpido  e  sereno,  e  nello  stesso  tempo  ci  ai)parve  tutta  la  parte 
orientale  della  Sicilia,  ci  apparvero  i  inonti,  che  a  quella  distanza  ed 
in  quella  luce  facevano  l'effetto  di  essere  brulli,  soffusi  di  una  tinta 
cilestrino-biancastra;  le  più  alte  cime,  soavemente  e  leggermente  rosate 
dai  primi  raggi  del  sole,  si  distendevano  a  catene  succedentisi  una 
dietro  all'altra,  quasi  a  formarne  dei  gruj^pi,  i  quali  si  disegnavano  netti 
e  salienti  sul  cielo  tei-so.  Quelli  piii  vicini  a  noi  ed  alle  sponde,  si 
specchiavano  nel  mare  ed  avevano  un  colore  azzurro  intenso.  Messina, 
come  una  candida  benda,  stendevasi  sulla  sponda  del  mare,  producendo 
un  vivo  contrasto  su  quello  sfondo  celeste  ed  era  illuminata  dal  sole 
sempre  crescente.  Eccola,  finalmente,  V Isola  del  Sole! 
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Discendemmo  dal  treno,  e  dopo  poclii  minuti  ti  trovammo  in  pre- 
senza del  battello  che  ci  doveva  far  attraversare  lo  stretto.  Ora  due 
parole  sul  fen-jj-hoat  (così  chiamato  in  inj;lese)  per  dare  un'  idea  che 
cosa  esso  sia  a  chi  mai  non  ne  abbia  latto  uso.  Non  si  deve  innnajri- 
nare  un  {i:in^illiiio  <la  nulla:  è  un  bastimcnlo  |)iatto  e  tanto  o-rande  eh»» 
aU'anivo  del  treno  a  |{e<;jrio.  il  (piale  deve  essere  in  coincidenza  con 
la  [)artenza  del  fcnij-hout,  si  staccano  dal  tieno  via<r«riatori  sei  o  sette 
vaji'oni  merci  ed  il  vajjone  che  poita  la  posta,  e  dal  binario  stesso  della 
ferrovia  si  fanno  dilettamente  entrare  nel  battello  |)er  riattaccarli  |)oscia 
coi  treni  allarrivo!  Onesti  vaj^oni  via^j^iano  cosi  tino  a  .Messina.  I  pas- 
se<j:^eri  |»oi  si  spaiji'ono  nelle  spaziose  sale  di  T'  e  di  ^'  classe  e  sui 
due  ordini  di  jionti  dai  quali  si  ammira  un  vasto  panorama.  Tale 
manovra  è  abbastanza  orifjinale  e  non  può  a  meno  di  destare  una 
viva  curiosità.  Quando  salii  con  mio  marito  sul  fen-ij-hoat,  io  era  com- 
mossa: provai  come  il  senso  di  lasciale  indietio  (pialche  cosa  a  noi 
cara,  mi  pareva  (piasi  di  lasciar  la  mia  |>atria...  la  nostra  penisola,  dì 
andar  fuor  d'Italia! 

Come  ci  sentivamo  lontani  dalla  nostra  casa  là  al  Nord,  ove  allin- 
verno  si  rafrjriunp:ono  perfino  i  diciassette  «radi  sotto  lo  zero.  Ma  chel 
Non  era  andai- fuori  d'Italia;  era  andare  invece  incontro  ad  una  |»aile 
di  essa,  non  ancora  not;i  a  noi,  aW Isola  drl  Solr  italianissima.  ove  la 
natuia  sorride  più  che  altrove,  ove  sorridono  il  clima  e  la  luce  im- 
mensa! L'Italia  è  bella  tutta  quanta!  Credo  che  questa  commozione 
fosse  l'effetto  della  mia  prima  brevissima  traversata  di  mai-e.  Dopo 
pochi  minuti  imposi  silenzio  a  questi  pensieri  e  salii  sul  ponte  o  in 
coperta.  "j)er  usare  il  termine  dei  marinari,  d'onde  si  poteva  «iodere 
molto  me<j|io  la  splendida  vista.  Il  battello  si  mise  in  moto:  un  ven- 
ticello vivo,  ma  non  troppo  forte,  ci  accarezzava  il  volto:  ormai  il  frrrtf- 
boat  solcava  liscio  liscio  e  rapido  quelle  acque  azzurre.  Tutto  era  ben 
delineato  e  nitido  su  quel  cielo  vaporoso  e  sereno.  Il  mare  in  quel 
punto  dello  stretto,  specialmente  nell'inverno,  è  (pialche  volta  infuriato 
tanto  da  non  permetterne  la  traversata:  quel  ^■iorno  invece  fu  più  die 
benij^no  con  noi  e  ci  lasci()  compiere  in  tutta  quiete  il  nostro  breve 
tragitto.  Appoggiati  al  parapetto,  guardavamo  la  ruota  del  battello  la 
quale,  girando,  metteva  vigorosamente  in  moto  l'acqua,  che,  i  Ibi  mi- 
nata dal  sole,  prendeva  ritiessi  di  tutti  i  colori,  come  (pielli  dell'iride. 
Abbracciai  con  lo  sguardo  tutta  la  bellezza  di  (piella  scena  e  sciolsi  un 
inno  pieno  di  entusiasmo  alla  navigazione.  .Ma  mio  marito  tilosotica- 
mente  mi  osservava  che  non  avevo  ancora  provato  una  lunga  traver- 
sata sul  mare  agitato  ! 

Intanto  il  sole  si  alzava  sempre  più  alto  e  dava  al  paesaggio  un'altra 
luce:  lo  spettacolo  jKueva  tutto  mutato! 

11  golfo  di  Messina  ora  ci  stava  dinnanzi,  ed  aveva  veramente 
l'aspetto  di  un  grande  lago:  i  monti  e  le  collinette  spar.se  di  case 
bianche  lo  incorniciavano  a  semicerchio  e  ne  formavano  la  sponda. 
Messina  tutta  bianca  si  delineava  a  poco  a  poco  più  chiaramente  allo 
sguardo:  si  avvicinavano  gli  edilizi  dif)inti  a  tinte  chiare,  poi  si  discerne- 
vano ad  uno  ad  uno  più  illuminati  da  quel  sole  vivo,  sullo  sfondo  azzurro 
dei  monti,  azzurro  che  si  andava  facendo  maggiormente  intenso.  L'in- 
sieme di  (juel  (piadro  era  tanto  differente  da  lutto  eie')  eh'  io  avevo  venduto 
in  vita  mia!  Era  qualche  cosa  che  faceva  pensare  all'Oriente,  e  Messina 
veduta  così  da  lungi  pareva  veramente  una  città  asiatica.  Dopo  tre 
soli  quarti  d'ora    di   navigazione  arrivammo  a   Messina,   e  ponemmo 
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jìiecle  sul  suolo  siciliano,  per  adoperare  Tespressione  dei  grandi  viag- 
giatori. Non  pare  ch'io  abbia  attraversato  l'Oceano  Indiano?  Posso 
atferinare  che  Messina,  per  il  modo  nel  quale  si  oftie  allo  sguardo,  è 
più  bella  veduta  da  lontano  che  da  vicino.  Splendida  è  la  sua  posizione; 
e  la  trovamnio  una  cittadina  più  pulita  di  quello  che  ci  eravamo 
immaginato;  per  altro  meno  pulita  delle  città  viste  di  poi.  Una  larga 
e  diritta  via,  oltre  quella  lungo  il  mare,  l'attraversa  tutta;  vi  sono  belli 
ed  eleganti  negozii,  comodi  alberghi,  un  bel  porto  molto  animato,  grande 
commercio  di  aranci  e  di  limoni  che  si  spediscono  all'estero  a  mille 
e  mille  in  casse  e  barili.  Qui  ho  potuto  apprezzare  i  fìciii  d'India,  dei 
quali  avevo  ini'opinione  tutt"altro  che  favorevole.  Questa  era  proprio 
nnopìnioìie!  Perchè,  mangiati  là  sul  posto,  ho  dovuto  riconoscerli  buoni. 
|)rofumatissimi,  freschi  freschi  al  palato,  e  si  capisce  che  siano  un  cibo 
confacente  a  quei  climi.  Mio  marito,  poi,  aveva  già  imparato  a  toglier 
loro  la  buccia  coperta  di  spine  impercettibili,  le  quali  entrano  nella 
pelle  delle  dita  e  non  è  facile  liberarsene.  Lo  sbucciare  detti  fichi  è 
un'operazione  non  tanto  semplice,  ma  con  la  punta  di  un  buon  tempe- 
lino  e  seguendo  le  istruzioni  del  venditore  vi  si  riesce  benissimo. 
Ne  mangiammo  paiecchi  e  non  ci  fecero  male,  poiché  sono  leggerissimi. 

A  Messina  abbiamo  coni  inciato  a  sentire  la  differenza  del  clima: 
il  sole  scottava,  gli  occhi  stanclii  dall'aver  dormito  poco  la  notte  si 
sentivano  offesi  da  quella  luce  così  viva  e  bianca,  tanto  diversa  da 
quella  nostra  del  Nord.  Intanto,  volgendomi  verso  il  mare,  scorgevo  in 
distanza,  perduto  in  una  nebbietta  azzui'ra,  il  nostro  caro  Stivale,  nello 
stesso  modo  ch'io  aveva  veduto  prima  la  Sicilia.  La  ]ìunta  di  Scilla  si 
distingueva  benissimo.  Ora  lo  Stivale  si  doveva  chiamare  continetite 
e  noi  eravamo  diventati  continentali,  come  sentivamo  bisbigliare  da 
alcuni  Siciliani. 

Dopo  esserci  riposati  pochissimo  tempo  in  un  caffè-restaurant,  nel 
rimanente  della  giornata  visitammo  la  città,  percoirendola  per  tutti  i 
versi.  Messina,  per  sé  stessa,  non  offre  uulla  di  particolarmente  note- 
vole, ma  l'arrivo  rappresenta  per  me  una  delle  cose  \n\\  belle,  indi- 
menticabili e  caratteristiche  del  nostro  viaggio.  AH" indomani,  ben 
riposati  dal  sonno  ri]iaratore,  ci  alzammo  verso  le  sette.  Il  nostro  itine- 
rario doveva  essere  Messina,  Catania,  Palermo.  La  strada  da  Messina 
a  Catania  é  fra  le  ]ìiù  incantevoli  che  io  abbia  mai  vedute:  essa  ci  dà 
un'idea  esatta  della  coltivazione,  della  natin^a  e  della  fertilità  di  questa 
terra.  La  vegetazione  esuberante,  quasi  tropicale,  la  temperatiua  sempie 
più  dolce,  e  tutto  ciò  che  vi  circonda  vi  fa  sentire  di  essere  sulla  costa 
orientale  della  Sicilia.  È  un  succedersi  di  boschi  sterminati  di  aranci, 
di  fichi  d'India,  con  quelle  loro  foglie  grasse  di  un  verde  speciale  un 
po'  spento,  di  ulivi  dai  grossi  tronchi  contorti  e  da  molte  varietà  di 
alberi  con  tinte  verdi  variate  e  illuminati  da  luce  vivissima.  Ogni  cosa 
é  resa  più  brillante  da  quel  sole  ardente!  Alla  nostra  sinistra  sempre 
il  mare,  a  destra  terreni  ben  coltivati  non  solo  ad  aranci,  ma  anche  a 
vigna, orti  stupendi,  piselli,  carciofi,  mandorli  in  fiore.  Sulle  belle  e  ridenti 
colline  vediamo  qua  e  là  castelli  saiaceiii  diroccati,  che  richiamano 
al  pensiero  i  popoli  i  (|uali  abitarono  (|uei  luoghi  e  danno  una  nota 
caratteristica  al  |)aesaggio.  Ad  un  certo  punto  ecco  apparirci  1"  Lina 
tutto  coperto  di  neve,  maestoso  e  solenne.  Come  una  candida  mole  a 
litlessi  d'argento,  esso  torreggia  in  un'  immensa  distesa  di  boschi  di 
aranci  e  limoni  che  si  coltivano  e  crescono,  si  può  dire,  sulla  sua 
lava.  Strano  contrasto!  Esso  è  superbo  nella  sua  apparente  freddezza  ! 
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Xon  si  direhlx'  mai  a  vederlo  che  sia  statoli  terrore  delle  ciicostaiili 
popolazioni  p(M-  la  durata  di  seeoli.  Nieiiteiiieno  elie  setlaiila  ciuzioiii 
vi  fuioiio  (lo|)()  la  velluta  di  Cristo  I  Nel  UV.H  niorirouo  in  unenizionc 
5<).(KH)  sieiliani  e  lu  la  più  terribile.  Poi  terremoti,  fenomeni  leljurici 
ed  eleltiici  tutti  prodotti  dairKtna  distrussero  più  d'una  volta  (latania. 
Eppure  (|uella  montanina  è  bella,  maestosa  e  ridente,  e  si  capisce  come 
i  poeti  anticlii  e  moderni  rahhiano  cantata.  L'Etna  non  fa  etfelto  di 
essere  alto  'SAbl  metri  sul  livello  del  mare,  peicliè  è  molto  lar<,M)  alla 
base  ed  è  circondato  da  tanti  suoi  piccoli  coni.  Abbiamo  avuto  tempo 
di  ammirarlo  durante  un  lunfjo  tratto  per  la  strada  die  conduce  a 
Catania,  verso  la  quale  rapidamente  il  treno  ci  trasportava.  Questo 
viaggio  ci  parve  un  baleno,  tanto  l'occliio  e  lo  spirito  erano  ricreati 
da  così  ammirevoli  cose. 

Eccoci  a  Catania  !  Sa|)evaino  già  dove  prendere  alloggio,  percliè  un 
nostro  compagno  di  viaggio  ci  aveva  indicato  un  albergo  nuovo  tenuto 
da  un  nordico.  Italiano,  continentale,  anzi  romaj^nuolo  :  albergo  della 
massima  modernità,  lindo,  di  aspetto  lieto,  proprio  tatto  per  dare  subito 
una  buona  idea  della  nuova  città.  Era  ciica  un'ora  dojto  mezzogiorno 
ed  era  giusto  avere  appetito. 

Scendemmo  in  una  sj)lendi(la  ed  elegantissima  sala  del  rostanmni 
dell'albergo.  Quando  un  nordico  viaggia  nel  Mezzogiorno  lia  spesso  molti 
preconcetti  ed  una  certa  ditìidenza  |)er  i  condimenti  che  si  ado|iei;iiio 
al  Sud  ed  aiicbe  per  il  dubbio  della  |)ulizia:  ma  invece  ci  tro\;immo 
benissimo.  In  (pielle  ardenti  terre  crescono  viti  che  producono  vini 
squisitissimi,  natuialmente  spiritosi  e  pieni  di  profumo,  dei  (|uali  noi 
nell'Alta  Italia  non  aiibiamo  idea.  Cosa  strana  ma  vera,  difticilmeiite 
se  ne  trovano  degli  schietti,  poiché  sono  gessati  o  in  altro  modo  mani- 
polati, ed  allora  fanno  male  e  bisogna  «iuardarsene.  Era  ben  ^iu>to  che. 
dopo  aver  ammirato  l'Etna,  si  desiderasse  anche  di  assaggiare  il  vino 
delle  circostanti  terre,  vino  molto  conosciuto  e  stimato,  il  (juale  prende 
il  nome  di  «  Etna  bianco  ».  Esso  è  dorato,  di  una  linijiidezza  impos- 
sibile a  descriversi,  lia  un  sapore  delicatissimo,  e*  tonico  ed  ha  un 
leggero  amaretto  jìleno  di  profumi  tinissimi.  La  quiete  apparente  del- 
l'Etna si  estende  anche  al  suo  vino.  Lì  per  li.  uno  non  si  avvede  del 
suo  fuoco:  ma   si  capisce  tosto  perchè  se  ne  debba  bere  jK)cliissimo. 

Mentre  pranzavamo  non  potei  fare  a  meno  di  fissare  lo  sguardo 
sopra  due  siciliani,  probabilmente  marito  e  mojilie.  Due  tipi  più  sic  i- 
liani  non  si  potevano  trovare!  Bruni,  con  j^li  occhi  nerissimi.  i  (|iiali 
solo  di  quando  in  quando  si  aprivano  intieramente,  volentieri  si  nascon- 
devano .sotto  le  palpebre  e  le  lunghe  ciglia:  occhi  orientali  fatti  a 
mandorla,  capelli  neri  come  l'ebano,  colorito  bruno  e  roseo,  non  grassi. 
Il  tipo  bruno  è  quello  che  prevale  in  Sicilia  e  si  crede  abbia  ori^rine  dai 
Saraceni,  i  quali  vi  dimorarono  per  tanto  temjio.  Anche  gli  Spa^iiiuoli 
quivi  imperarono  per  minor  tempo,  ma  i  due  ti|)i  bruni  si  (listin<,nioiio 
benissimo  anche  al  «.nomo  «l'oggi.  Il  tipo  spagnuolo  ha  colorito  oli- 
vastro, pallido,  occhioni  neri,  capelli  neri  sovente  ricciuti,  specialmente 
nelle  donne;  nell'in.sieme  è  più  dolce  e  più  simpatico  di  quel  bruno 
che  ricorda  il  .saraceno  magro,  nervoso,  asciutto.  Spicca  poi  il  tipo  nor- 
manno biondo  o  castano,  occhi  chiari,  non  molto  espressivi,  colorilo 
roseo,  costituzione  in  genere  forte. 

Il  siciliano  ha  un  carattere  diflicile  a  capirsi:  parla  poco,  ride 
poco,  ha  modi  corretti,  quantunque  qualche  volta  risponda  più  volen- 
tieri con  un  cenno  del  capo  che  somiglia  ma  non  interamente  a(pi<ll(; 
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iia|>(tl('lano,  è  luoiito  ed  intelligente.  Il  siriliano  sotl'ie  la  nostalgia 
(jiiando  lascia  il  suo  bei  sole  e  tìn  qui  ha  ragione.  Mentre  eravamo  in 
li'eno  un  j.'iovanc  siginole  era  tutto  impensierite»  perchè  diceva  che  per 
ragioni  d'interesse  dove\a  andarsi  a  stabilire  a  (ceno\a,  ove  già  abita\a 
suo  fratello.  Il  napoletano  è  più  es|)ansivo.  buono  o  non  buono,  è  j)iù 
ciarliero,  più  conuniicativo  e  più  bonaccione,  carattere  che  tanto  con- 
trasta con  la  nostra  gravità  nordica.  Il  siciliano  deve,  per  altro,  essere 
abbastanza  attivo  a  gindicarne  dalla  Aita  e  dall'aspetto  delle  sne  città. 
Ama  l'esteriorità,  il  lusso  appariscente  più  clie  la  comodità  vera. 

M'accorgo  di  aver  deviato  non  poco  dalla  mia  descrizione:  ma  il 
momento  mi  parve  opportnno  per  dare  nn'idea,  secondo  l'impressione 
elle  ne  ricexetti.  anche  del  carattere  degli  abitanti. 


Quando  si  entra  dalla  stazione  nella  città,  Catania  non  tà  così 
buona  impressione  come  Messina,  ma  in  seguito  più  si  visita  e  più 
si  trova  bella.  Essa  ha  l'apparenza  di  una  città  nuova,  tutta  bianca, 
tutta  linda  ed  allegra,  intatti  è  stata  ricostruita  più  volte  a  causa,  come 
dissi  sopra,  dei  terremoti  e  delle  eruzioni.  Catania  è  tutta  grazia,  ele- 
ganza e  distinzione.  Essa  è  l'espressione  di  quel  carattere  orientale 
che  distingue  le  città  siciliane,  e  che  emana  dal  loro  clima,  dalla  loro 
luce,  dall'architettura  dei  loro  editìzi,  da  tutto  il  loro  ambiente.  Qui 
davvero  si  sente  il  sole  dell'  Isola  !  Piìi  di  una  volta  ho  chiesto  a  mio 
marito  ed  a  me  stessa  :  in  quale  mese  siamo?  Aprile,  maggio,  giugno? 
Mah?!  Ed  invece  eravamo  al  10  di  gennaio  del  19(tì! 

Catania  è  allegra  e  brillante,  non  tanto  per  il  suo  sole,  quanto  per  la 
tinta  chiara  dei  suoi  palazzi,  per  la  vita  che  ferve  nelle  sue  belle  strade 
larghe,  diritte  che  l'attraversano,  come  in  tutte  le  città  della  Sicilia,  da 
cima  a  fondo  in  modo  da  renderla  piena  d'aria.  Alla  sera  le  vie  ed  i 
negozii  sono  illuminati  sfarzosamente:  vi  è  luce  elettrica  dappertutto. 
Innumerevoli  sono  i  balconi  nelle  case,  potrei  dire  più  balconi  che 
finestre,  poiché,  come  in  tutte  le  città  siciliane,  il  clima  durante  l'estate 
deve  essere  molto  caldo  ed  è  natmale,  tutti  cerchino  di  respirare  all'a- 
perto. La  passeggiata  pubblica  di  Catania  è  un  piccolo  paradiso.  Sta 
sopra  una  collinetta  ridotta  a  giardino,  piena  di  palme  e  fiori;  scali- 
nate e  viali  fatti  a  diversi  piani  vi  conducono  dolcemente  sulla  cima, 
ove  un  tempietto  serve  per  la  musica  e  d'onde  si  annuirà  ancora  in 
distanza  il  terribile  e  simpatico  Etna.  Egli  è  là  lontano  col  suo  im- 
percettibile filetto  di  fumo  che  sale  verso  il  cielo,  isolato  in  fondo 
ad  una  grande  estensione  di  campagna,  e  ci  riempie  di  maraviglia  il 
pensiero,  come  mai  abbia  potuto  lanciare  il  suo  fuoco  distruttore  e  la 
sua  lava  fino  a  raggiungere  la  gentile  Catania.  Siamo  stati  quasi  un'ora 
a  godere  quel  tei)oi'e  primaverile  fra  le  palme  ed  i  fiori  odorosi  di 
quel  bel  giardino,  il  quale  aveva  avuto  la  virtù  di  trasportarci  ad  un 
tratto  nella  dolce  serena  stagione  dei  fiori. 

Catania  è  veramente  degna  di  essere  stata  patria  di  Mncenzo  Bel- 
lini ed  ispiratrice  delle  sue  dolci  melodie.  Rssa  serba  venerazione  ed 
affetto  per  la  memoria  del  grande  Maestro,  e  ad  Ogni  passo  si  vede 
qualche  cosa  che  lo  attesta  :  villa  Bellini,  teatro  Bellini,  piazza  Bellini, 
monumento  a  Bellini.  La  cattedrale  non  ha  nulla  d'importante  sia 
come  architettura  sia  come  pittura,  ma  vi  si  conservano  le  reliquie  di 
Sant'Agata,  santa  che  a  Catania  desta  in  tutti  i  jiopolani  grande  devo- 
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zione.  J^e  reliquie  sono  racchiuse  in  un  preziosissimo  saicofajfo  lavo- 
rato s((uisitaniente  »'  molto  ricco.  Vi  si>no  diverse  tombe  moiiuiiHMi- 
lali  (li  Grandi  di  Spuatid  con  i  loro  busti  o  le  loro  statue  in  maiiiio. 
Ci  lasciavamo  condurre  da  un  vecchietto  (ci  parve  il  saj^restano)  il 
(|uale  si  ostinava  a  volerci  fare  da  cicerone:  questo  è  uno  dei  «leholi 
dei  paesi  del  Mezzo«riorno.  Quantlo  vi  si  mettono  d'attorno  |)ei-  oi'triivi 
i  loro  sei'vijifi.  non  c'è  più  verso  di  libei'arsene.  Pazienza!  Siccome  io 
camminavo  più  di  lui,  ancoia  prima  che  egli  ci  ragjri ungesse,  girando 
qua  e  là  per  le  navate  vidi  mia  tomba  che  l'erudito  cicerone  aveva 
nientemeno  che  dimenticata  e  mi  fermai  d'un  tratto:  era  la  tomba  di 
Bellini!  (li  trattenemmo  ad  annnirarla  mestamente:  ci  tornarono  alla 
mente  le  dolci  note  della  sua  Sonìuunhuìa.  della  sua  .Vor»</a.' Sulla  tomba 
era  scritta  in  piccolissimi  caratteri  una  frase  nuisicale  della  Sontiain- 
biila  e  due  versi  di  essa:  <  Ahi!  Non  credea  mirarti  sì  presto  estinto, 
o  tìore  !  »  E  questa  era  la  sua  semplice,  mesta  e  commovente  epigrafe. 
In  tondo  due  bassorilievi:  in  uno  Vincenzo  Bellini,  f)ortato  da  due  angeli 
in  cielo:  nell'altro,  in  bronzo,  erano  raffigurate  da  nove  dorme  vestite 
in  diversi  costumi  le  sue  nove  opere.  Questa  tomba  ci  rimase  tanto 
impressa!  Impressione  triste  e  dolce  ad  un  temp<j! 

Verso  la  sera  di  quello  stesso  giorno  ci  avviammo  al  |)(»ito,  che  è 
uno  dei  |)iù  imi)ortanti  della  Sicilia.  Tutti  i  porti,  dal  più  al  meno,  si 
rassomigliano:  in  tutti  si  sente  tjuell'odore  di  mare  e  di  catiame,  di 
s|)ugne.  di  alghe  marine,  odore  così  speciale  che  dà  un  carattere  tutto 
suo  all'ambiente  e  fa  pensare  subito  anche  al  mal  di  mare,  a  quelli 
i  quali  devono  partire  per  paesi  lontani,  abbandonando  i  loro  cari,  e 
non  sono  sempre  sicuri  di  ritornare  sani  e  salvi  alle  loro  case  !  Quanto 
è  bello  e  nello  stesso  tempo  terribile  il  mare  ! 

A  parte  questi  jìensieri  die  rapidamente  mi  passavano  per  il  capo, 
il  |)orto  di  (latania  ha  un'attrattiva  speciale:  anch'esso  è  nuovo  come 
il  rimanente:  ha  un  aspetto  di  grande  ordine  e  direi  quasi  di  eleganza. 
È  grandioso,  animatissimo.  Il  sole  era  appena  tramontato  ed  aveva 
lasciato  suH'oiizzonte  una  tinta  calda  e  rosea  che  si  diffondeva  grada- 
tamerrte  dap|)ertutto.  e  cresceva  d' intensità  e  di  vivezza  dalla  parte  di 
|M)nente.  Il  mare,  calmissimo,  aveva  prese  le  tinte  del  ciclo,  e  laggiir 
l'estrema  linea  si  confondeva  con  esso  in  una  leggera  nebbietta  rosata. 
Nulla  più  del  mare  infinito  può  far  pensare  alla  Siejte  di  Leopardi. 
Pensavo  che  andando  sempi'e  in  linea  retta  là  avreinmo  trovate  le 
isole  della  (ìrecia  !  Forano  già  tanto  belle  queste  sponde  della  Sicilia, 
che  la  fantasia  mi  coloriva  straordinariamente  (juelle  che  mi  figuravo 
incantevoli  della  (ìrecia.  Temo  proprio  di  essere  indiscreta  parlando 
troppo  a  lungo  delle  mie  impressioni  e  vorrei  essere  in  grado  di  dare 
un'idea  più  profonda  di  questo  bel  paese.  Molte  navi  erano  ancorate, 
tutte  allineate  e  riunite:  ed  a  vederle  così,  con  i  loro  alberi,  i  loro 
cordami  intricati,  disegnati  scuri  scuri  su  quel  fondo  di  luce  crepu- 
scolare, producevano  un  effetto  fantastico.  Tenevamo  l'occhio  tisso 
sopra  un  bastimento  a  vapore,  grande,  dipinto  a  colori  chiari  ed  alle- 
gri, fermo  all'  imboccatura  del  porto,  che  si  ap|)arecchiava  per-  prendere 
il  largo.  Ad  un  tratto  udimmo  un  fischio  o  meglio  un  sibilo  acutis- 
simo il  quale  non  ha  nulla  a  che  fare  col  fischio  delle  nostre  locomotive 
di  terra,  perchè  infatti  è  il  suono  invece  di  un  istrumento  tutto  pro[)rio 
ai  lìaviganti  che  si  chiama  sirena:  quel  suono  vi  faraccai)ricciare  perchè 
vi  ricorda  che  i  naviganti  se  ne  servono  nei  fortunali  quando  chie- 
dono soccorso.  La  nave  prese  maestosamente  il  largo  verso  l'infinito 
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e  filava,  filava;  in    pochi  minuti  non  era  più  che  un  puntino  nero, 
|iei"duto  fra    l' iiiiDiensità  del  mare  e   del  cielo.   Quo  vadisP 

PassainuKj  due  intiere  giornate  in  questa  simpatica  città,  della 
quale  riportammo  ottima  impressione.  Ora  ci  disponevamo  a  partire 
per  Palermo,  dove  desideravamo  restare  almeno  quattro  o  cinque  giorni, 
essendo  la  capitale  dell'isola.  Consultando  l'orario,  rimanemmo  al)ha- 
stanza  contrariati  nel  vedere  che  era  indispensahile  alzarsi  alle  cinque 
antimeridiane  o  anche  prima  (nel  mese  di  gennaio,  per  quanto  in 
Sicilia,  è  notte  a  quell'ora)  per  prendere  l'unico  diretto,  il  quale  im- 
piega la  bellezza  di-  dieci  ore,  circa,  per  arrivare  a  Palermo.  Pazienza! 
Quando  si  viaggia,  se  si  vuol  godere  il  bello,  non  bisogna  pensare  alle 
comodità;  non  sempre  si  possono  conservare  le  nostre  abitudini,  ma 
il  compenso  vi  è  sempre  e  si  deve  saper  trovare. 

Alle  cinque  la  lampadina  elettrica  sospesa  in  mezzo  alla  volta  della 
bella  cameretta  deìV  Hotel  San  Giorgio  illuminava  ogni  cosa  d'una  luce 
vivissima,  che  direi  sfacciata  a  quell'ora,  e  che  pareva  dirci:  Su  !  Alza- 
tevi! 11  treno  parte! 

Obbedimmo  a  quell'ordine  ed  alle  sei  eravamo  alla  stazione.  Dopo 
pochi  minuti,  entrati  nella  vettura,  mentre  aspettavamo  che  il  treno 
si  mettesse  in  moto,  sentivamo  i  venditori  di  giornali  che  strillavano  : 
La  Sicilia.  Notai  il  modo  curioso  di  pronunziare  Sicilia:  pareva  dices- 
sero Siceelia  con  due  e  prolungati.  Ho  letto  poi  che  il  nome  greco  della 
Sicilia  era  Sikelia  o  Trinacria.  Silcelia  non  somiglia  nel  suono  a  Siceelia 
con  due  e? 

Il  treno  partì  e  ricominciammo  a  percorrere  la  strada  da  Catania 
a  Messina  già  fatta  a  venire,  strada  che  si  estende  sulla  costa  orien- 
tale della  Sicilia.  Giunto  a  Messina,  il  treno  gira  poco  dopo  intorno  ad 
una  delle  punte  del  triangolo  e  passa  alla  costa  nordica  di  Palermo  e 
la  linea  si  mantiene  sempre  lungo  il  mare.  Questa  strada  non  è  tanto 
ridente  quanto  quella  di  levante.  La  campagna  è  poco  coltivata,  poco 
verde,  si  passano  lunghi  tratti  deserti  e  squallidi,  si  vedono  paesi  che 
sembrano  abbandonati,  ed  hanno  l'aspetto  triste,  la  spiaggia  in  alcuni 
punti  è  selvaggia  e  deserta. 

Quando  il  treno  si  fermava  in  certe  stazionette  senza  il  menomo 
comfort,  inospitali,  circondate  da  •  una  camiMgna  poco  ridente,  mi 
venne  fatto  di  pensare  per  la  prima  volta  che  anche  V  Isola  del  Sole 
aveva  qualche  parte  brutta,  della  quale  tante  volte  avevo  sentito  par- 
lare. Nell'ultimo  tratto  di  strada  rivedevamo  in  distanza  le  isolette  che 
formano  il  gru[)po  delle  Lipari.  Apparve  quindi  il  monte  Pellegrino 
che  Ila  una  forma  specialissima,  mentre  il  fieno  si  affrettava  semi)re 
più  per  raggiungere  la  sua  mèta,  e  verso  le  cinque  di  sera  si  arrestò  e 
sentinuno  gridare:  «  Palermo!  » 


Appena  deposta  la  nostra  valigia  all'albergo,  andammo  per  prima 
cosa  a  vedere  il  ])orto  ed  il  celeberrimo  golfo  di  l*alerìno.  Esso  si  api-e 
fra  il  monte  Pellegrino  ed  il  capo  Zafterana,  l'uno  a  sinistra,  l'altro 
a  destra  di  chi  guarda  il  mare.  È  molto  grandioso  ed  ha  la  forma  di 
un  vastissimo  ferro  da  cavallo:  è  un  porto  naturale  formato  da  alture 
che  lo  ri])arano  dai  venti.  Palermo,  appena  si  arriva,  fa  l'impressione 
di  una  grande  città  del  continente.  La  passeggiata  chiamata  Foro  Ita- 
lico, lungo  il  mare,  col[)isce  j)er  la  sua  ampiezza  e  grandiosità  ;  è  tian- 
cheggiata  da   un   lato  dal   mare,  dall'altio   da   ricchissimi   palazzi  ed 
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alberghi.  Questa  è  la  |)asseggiata  estiva  dei  |»al«*iiiiitaiii.  i  (juali  alla 
sera  dal  giugno  al  settembre  quivi  convengono  con  eleganti  cqui- 
|>aggi  e  si  fermano  a  gcìdere  il  tresco  per  ore  ed  ore.  In  Sicilia  si  vive, 
nei  mesi  caldi.  |)iii  la  notte  che  il  giorno.  Due  grandi  e  diritte  strade, 
Via  MfaijKcda  e  Corso  Vittorio  Enioìiut'Ir.  attraversano  in  croce  la 
città,  dividendola  in  quattro:  nel  centro  dcMa  croce  vi  è  un  largo  che 
si  chiama  i  (jKoftro  Coutotti.  ornato  di  ((uattro  fontane  e  di  statue. 
Questo  è  il  ritrovo  della  folla  elegante,  speciahuente  maschile,  che  sta 
a  vedere  nell'ora  della  passeggiata  il  bel  sesso  che  passa  ed  anche  il 
brutto,  come  disse  ridendo  mio  marito.  Le  strade  sono  a  (|uahni(jue 
oia  fiecfuentatissime.  La  popolazione  siciliana  non  è  per  alt  io  chias- 
sosa, come  quella  di  Na|)oii.  il  moviuK-nto  delle  città  della  Sicilia  è, 
direi,  più  seiio;  non  si  odono  tante  \oci.  come  a  Na|)oli.  dove  il  fra- 
stuono dei  veicoli  è  conniiisto  al  cicaleccio  di  gente  che  parla,  vocia, 
grida  e  nell'  insieme  forma  uno  spettacolo  tutto  speciale.  La  sera  la  città 
è  illuminata,  come  (latania,  con  vero  sfarzo.  I  paleimitani,  come  lutTì 
i  siciliani  in  geneie,  sono  molto  ambiziosi,  amano  l'esteiiorità.  amano 
il  teatro,  gli  equipaggi,  il  lusso,  la  vita  elegante  in  genere  e  scjno  anche 
disposti  a  sacrificare  cose  più  necessarie  per  soddisfare  questi  loro  gusti. 
Pei'  esempio,  hanno  un  Teatro  Massimo  il  quale  è  costato  ben  sette 
milioni  e(l  è  un  vero  monumento  d'arte,  uno  s|)lendore  di  ricchezza  e 
di  riceicalezza.  \oi  siamo  andati  a  vederlo  di  giorno,  perchè  è  da  no- 
tarsi che  è  aperto  molto  di  rado.  Per  costruzione  e  grandiosità  non  ve 
n'  è  uno  in  Italia  che  lo  eguagli.  Il  palcoscenico  per  altro,  jelativa- 
mente  a  tutto  il  rimanente,  ci  parve  non  vasto,  anzi  meno  grande  di 
(|uelli  degli  altri  principali  teatri  d"  Italia.  E  poi  a  Palermo  manca  un 
mercato  pubblico,  come  si  |iuò  trovare  a  Firenze,  a  Genoxa.  a  Milano, 
a  Torino! 

Palermo  possiede  un  ricco,  ordinato  ed  elegante  museo,  il  quale 
contiene  cose  preziosissime  e  non  si  deve  trascurare  di  visitarlo,  come 
pure  l'orto  botanico.  Due  altre  passeggiate  o  giardini,  la  Favorita  ed 
il  Giardino  inglese,  sono  bellissimi.  La  via  della  Libertà,  la  (juale  con- 
duce a  (pieste  |)asseggiate.  è  larga  tanto  da  contenere  ciiKpie  ti  le  di 
carrozze.  tiaiicheg<>iata  come  i  tjoiilerards  di  Parigi  da  due  file  di  al- 
beri e  da  larghissimi  marciapiedi.  È  sorprendente  il  colpe»  d'occhio  del 
eorso,  nell'ora  della  passeggiata,  percorso  da  elegantissimi  equipaggi 
dei  ricchi  signori  di  Palermo:  è  sorprendente  la  bellezza  ed  il  numero 
dei  loro  cavalli,  lo  sfarzo  delle  livree,  tutto  l'insieme  animatissimo, 
l'eleganza  delle  belle  signore,  ha  le  ([uali  abbiamo  ammirato  dei  visetti 
di  ca|)riccio.  molto  graziosi  e  molto  caratteristici.  A  questo  proposito 
voglio  laccontare  ciò  che  mi  ha  a.ssicurato  persona  seriissima.  A  Pa- 
lermo quando  vedono  una  persona  che  abbia  l'aspetto  di  un  signore 
in  una  vettura  modesta  ad  un  cavallo,  intendiamoci  bene  alla  passeg- 
giata, lo  reputano  quasi  degno,  ai  loro  occhi,  di  commiserazione! 

Palermo  ha  moltissimi  ricordi  delle  va'ie  dominazioni,  nei  suoi 
monumenti,  nelle  sue  antiche  cattedrali,  le  quali  danno  un'idea  molto 
chiara  dello  sjdendore  della  città  nei  secoli  scorsi.  Molti  sono  anche  i 
monumenti  moderni  e  le  iscrizioni  che  ricordano  le  glorie  della  Sicilia 
nel  periodo  eroico  del  risorgimento  italiano.  Quello  che  più  attrae,  di 
questa  magnifica  città,  è  la  sua  posizione  incantevole.  Le  alture  che 
la  circondano,  la  natura  esuberante,  l'aria  leggera,  sana  e  vibrata,  il 
profumo  degli  aranci  e  dei  limoni,  la  temperatura  meno  calda  di 
Catania  in  estate,  poiché  è  situata  al  nord  dell'isola,  la  costruzione 
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della  città  aeiata  da  lunghe  strade,  con  gli  sbocchi  aperti  alla  cam- 
pagna, contrade  svariate,  tutto  contribuisce  a  renderla  un  piacevole 
soggiorno. 

Uno  dei  punti  più  i]nj)Oitanti  j)er  i  visitatori  di  Palermo  è  Mon- 
reale, tanto  die  i  siciliani  hanno  uno  speciale  proverbio  per  i  forastieri 
che  vengono  a  Palermo  e  non  visitano  Monreale.  Questo  è  un  paesello 
a  pochi  chilometri  dalla  città  di  Palermo,  situato  sopra  un  colle,  dove 
si  sale  con  una  ferrovia  funicolare  per  ammirarvi  il  jmnorama  straor- 
dinario e  la  rara  bellezza  di  un'antica  cattedrale.  Il  tempo,  cosa  vera- 
mente apprezzabile,  soprattutto  in  questo  umido  e  triste  inverno,  ci  fu 
sempre  propizio  durante  tutti  i  giorni  del  nostro  viaggio.  La  mattina 
infatti  del  13  gennaio  era  delle  più  limpide  e  fu  destinata  alla  gita  di 
Monreale.  Non  potremo  certo  mai  cancellare  dalla  nostra  mente  lo  spet- 
tacolo che  apparve  ai  nostri  sguardi,  mentre  salivamo  il  colle,  ritti 
sidla  piattaforma  della  funicolare,  insieme  con  pochi  altri  passeggieri. 
ìfa  Conca  d'oro!  L'immenso  bacino  o  valle,  tutta  fitta  di  boschi  di 
agrumi,  cosparsi  di  casine  bianche,  che  ne  segnano  le  diverse  proprietà, 
scende  da  ima  corona  di  monti  e  di  declivi  che  la  circondano,  fino  al 
mare.  Una  luce  abbagliante,  immensa  in  quelle  ore  del  meriggio,  la 
inondava  tutta.  Il  verde  cupo  degli  aranceti  faceva  contrasto  vivo  con 
la  nitidezza  di  quel  cielo,  così  celeste,  e  scendendo  gradatamente  dalle 
alture  circostanti,  seguiva  la  graziosa  forma  concava  della  valle,  dalla 
quale  essa  prende  il  nome,  una  vera  conca  di  forma  oblunga.  Palermo 
in  fondo  appariva  distesa  e  contornata  da  tutto  quel  sorriso  di  monti 
e  di  cielo,  fra  la  Conca  d'oro  ed  il  golfo,  che  laggiù  si  disegnava 
azzurro,  fra  il  monte  Pellegrino  ed  il  capo  Zafferana.  Palermo  era  come 
immersa  in  quel  mare  di  luce  abbagliante,  questa  è  proprio  la  parola  ! 
Fu  uno  spettacolo  indimenticabile!  Si  chiama  la  Conca  d'oro  non  solo 
per  la  grande  ricchezza  che  una  volta  davano  i  suoi  prodotti,  ma  anche 
perchè  i  frutti  che  produce  sono  dorati  ed  in  armonia  con  le  tinte  del 
sole,  con  l'ardore  della  natura  siciliana.  L'arrivo  a  Messina  e  la  vista 
della  Conca  d'oro  sono  state  per  noi  le  due  cose  più  meravigliose:  e  ne 
serberemo  a  lungo  grande  impressione.  Addio,  meravigliosi  luoghi  che 
rimarrete  sempre  scolpiti  nella  nostra  memoria,  ove  abbiamo  cercato 
di  fissarvi  intensamente,  perchè  forse  non  potremo  rivedervi  mai  più  ! 

Discesi  dalla  funicolare,  ci  avviammo  verso  la  cattedrale  di  Mon- 
reale, fondata  nel  1174  e  terminata  nel  1189,  celebre  per  la  sua  anti- 
chità e  per  la  sua  ricchezza.  Lateralmente  ed  all'esterno  vi  è  una  porta 
in  bronzo  del  1186  di  stile  bisantino,  lavorata  molto  finamente  con 
arte  squisita,  molto  pregiata,  che  noi  ammirammo  a  lungo  e  che  ri- 
corda le  porte  di  Lorenzo  Ghiberti  a  Firenze.  Appena  entrati,  l'interno 
della  chiesa  im]ione  ed  ispira  raccoglimento.  Diciotto  colonne  di  gra- 
nito sostengono  la  volta  ad  arco  acuto  di  stile  arabo  purissimo.  Le 
pareti  e  la  volta  sono  totalmente  ricoperti  di  musaici  antichi  di  un 
valore  inestimabile,  che  rappiiesentano  i  fatti  della  Storia  sacra.  Utia  luce 
mist  ca  si  spandeva  fra  le  navate.  Quando  entrammo  era  il  momento 
dell'  Elevazione,  ed  un  organo  dolcissimo  suonava  la  Preghiera  del  Mosè 
tanto  bene  da  rendere  più  sentita  la  prima  impressione  di  stupore  e 
di  annnirazione.  Le  note  salivano,  salivano,  quasi  a  voler  raggiungere 
«  lo  stellato  soglio  »,  invitavano  alla  preghiera,  e  come  le  note,  cre- 
sceva in  me  la  fede  che  le  nostre  parole  salissero  in  alto  in  alto.  La 
musica  pareva  tutto  esprimere  quello  che  sentivamo  in  noi,  riempiva 
(li  sublime  melodia  quel  tempio  di  aite  perfetta  ed  infondeva  nell'animo 
i  più  sublimi  sentimenti! 
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(ii  liatt*Mi('iiiiii()  ablMstaiiZiui  Illudo  p  |)<)i  <|iiasi  ci  ridcslaiiiiiio  alla 
irallà  (Irlla  \  ila.  FiSfiiiinio  aira|)ert(».  (Uno  mm  solaiuciilr  il  l)»'rs<)lc  di 
iiic/./.o^'-ini  no  ci  all»Mi(l(na.  ma  (|ualche  cosa,  clic  eia  luiralfro  clic  una 
|»uia  opinione,  si  taceva  sentire  in  un  modo  abbastanza  prepotente. 
l'na  trattoria  situata  pro|)rio  in  taccia  alla  (lorica  d'oro  ci  invitava  a 
fare  una  colazione  o  mi  |)ranzo.  come  si  voglia  cliiamarc  Anclie  questa 
volta  ci  diedero  un  pranzetto  fatto  abbastanza  bene:  ma  il  vino  del- 
TKtna  non  vi  eia  più  :  in  compenso  |)otevamo  j>()dei-e  dalla  tinestia  la 
vista  della  (lonca  d'oro.  Kinito  il  pranzo,  dopo  aver  girondolato  intorno 
a  (|uel  colle  per  una  mezz'ora,  la  tunicolaie  ci  ricondusse  a  Palermo  e. 
quando  arrivammo  sulla  piazza  della  cattedrale  entrammo  in  chiesa. 

L'esterno  di  questa  cattedrale,  al  contrario  dell'altra  di  Monreale. 
è  di   maj^fj-ioi'e  effetto,  mentre  è  molto  meno  bella  nell'interno. 

Kssa  è  stata  costruita  nel  1  iSó  ed  è  importante  non  tanfo  j)er  la 
architettura  in  sé  stessa  (pianto  i)er  i  sepolcii  dei  Re  normanni,  che 
in  essa  si  conservano:  cpielli.  cioè,  di  Ruf»:^:ieio,  morto  nel  1104;  di 
Federico  11  e  della  moglie:  il  sepolcro  di  Arrij^o  \'l  (1197)  e  Costanza 
la  Normanna:  e  |)oi  (piello  di  (Jujilielmo  duca  d'Atene  e  di  Neopatria 
tiglio  di  Federico  11.  molto  nel  1.'}.'}(S.  Le  ui-ne  che  conten{.rono  i  corpi 
sono  di  portido  -  marmo  rosso  scuro  -  e  poste  sotto  ad  un  baldacchino 
sostenuto  da  ciuaftro  colonnette,  j)iire  di  poitido  orientale. 

A  projìosito  di  colonnette,  mi  viene  ora  in  mente  che  nel  descri- 
vere ^[onreale  ho  dimenticato  di  parlare  del  cortile  interno  del  mona- 
stero dei  Benedettini  annesso  alla  cattedrale,  notevolissimo  |)er  le  sue 
^H)  colonnette  che  a  due  a  due  soslenji-ono  il  portico  circondante  il 
cortile.  Queste  colonne  sono  |ier  sé  stesse  una  jrrande  mera\  ijrlia  d'arte 
antica.  0<i:ni  capitello  è  un  lavoio  squisitissimo  di  bas.^orilievi.  raj)- 
presentanti  cose  e  fi«i:ure  differenti  una  dall'altra:  le  colonnette  svelte 
ed  eleganti  ornate  di  musaici  a  l)ei  colori  vivi  e  dolati  producono  nel- 
r  insieme  un  c()l|)o  d'occhio  dei  pifi  attraenti.  Di  (pianti  cortili  io  vidi 
in  vita  mia  (jucsto  ò  fra  i  |)iii  belli.  Ouanta  poesia  di  arte,  (pianto  buon 
<>usto  hanno  dimostrato  i  nostri  antenati  in  ([uesti  luoghi  di  pace! 
Qualcuno  almeno  dei  hati  che  amarono  ed  amano  passare  la  vita  in 
quei  poetici  ritiii  saprà  comprendere  tutta  la  sublimità  e  la  l)ellezza 
(li  tali  capolavori  d'arte?  Sarebbe  pure  (piesta  una  manifestazione  forte 
di  gratitudine  verso  Colui  che  ci  ha  dato  1"  intelletto  per  cafìiie  il  vero 
ed  il  bello. 

Questo  monastero  dei  lienedettini  r  stato  fondato  nel  i±2S. 

Nell'uscire  dalla  cattedrale  di  Palermo  m' incontrai  in  uno  di  quei 
carrettini  che  si  usano  in  Sicilia,  fatti  in  piccolo  come  i  nostri  carret- 
toni del  Piemonte,  a  due  stanghe,  ma  più  alti  relativamente  alla  loro 
dimensione.  In  essi  vi  è  ancoia  manifesta  la  traccia  di  (piell'arte  antica, 
la  quale,  dove  ha  lasciato  di  sé  maggiori  memorie,  cerca  di  rivivere  e 
si  presta  anche  ad  ornare  le  più  umili  cose.  Si  direbbe  che  è  entrata 
nel  sangue  di  certe  popolazioni,  poiché  essa  è  intesa  e  rispettata  da 
tutti,  anche  dai  conta^dini,  i  quali  tinche  vi  sarà  mondo  seguiteranno 
a  far  dii)ingere  sulle  tavole  dei  loro  carrettini  certe  tigurine  medioevali, 
dei  i^rimi  secoli  dell'arte,  vestite  per  lo  più  di  celeste,  con  certi  visetti 
dello  stile  del  «  Beato  Angelicfj  »  :  biondi  anche  questi,  ma  alquanto 
insipidi,  non  privi  di  merito  e  di  arte  gentile.  Tanto  è  vero  che  a  nes- 
suno verrebbe  mai  in  mente  di  dipingervi  invece  alcune  scene  moderne, 
le  quali  farebbero  perdere  ogni  prestigio  a  quegli  originali  veicoletti, 
che  attirano  lo  sguardo  del  curioso  viaggiatore  e  fanno  sentire  il  desi- 
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derio  di  osservare  da  vicino,  ad  una  ad  una,  (juelle  strane  figurine 
luedioevali  destinate  a  perpetuare  l'arte  dei  teni})i  trascorsi.  Tirati  da 
cavalli,  ma  pili  spesso  da  muletti  o  da  quei  celel)ri  somari,  belli  nel  loro 
genere,  dell'  isola  di  Pantelleria,  questi  carrettini  fanno  sempie  la  im- 
pressione di  essere  rigurgitanti  di  persone,  di  voler  rendersi  capaci  di 
contenere  troppa  gente.  Come  riescano  in  questi  paesi  a  starvi  dentro 
in  tanti,  io  non  Y  ho  mai  potuto  capire;  eppure  i  carretti  son  piccolis- 
simi e  con  tutto  ciò  non  li  costruiranno  mai  piìi  grandi. 

Ormai  il  nostro  viaggetto  volgeva  al  suo  termine,  e  ciò  che  era 
stato  possibile  di  vedere  nel  breve  tempo  concessoci  si  era  veduto... 
Io  avevo  fatto  tesoro  di  tutte  le  belle  impressioni  ricevute  e  cercavo 
di  tenerle  bene  scolpite  nella  mente  e  di  riordinarle.  Mentre  si  viaggia 
e  si  vedono  molte  cose  una  dopo  l'altra,  in  una  stessa  giornata,  e  questo 
si  ripete  ogni  giorno,  è  facile  nasca  un  po'  di  confusione  nella  mente 
e  si  provi  il  timore  di  non  ricordarsi  tutto  ;  ma  se  il  viaggio,  con  i 
suoi  inevitabili  pensieri,  il  moto  continuo,  e  qualche  volta  anche  un 
po'  i  disagi  e  la  fatica,  vi  possono  momentaneamente  offuscare  il  bel 
colorito  vivo  di  tutte  le  cose  vedute,  e  se  qualcuna  delle  impressioni 
rimane  come  assopita  nella  mente,  tutto  si  ridesta,  tutto  rifulge,  e 
forse  più  vivamente  e  piìi  dolcemente,  quando  siete  ritornati  alla 
quiete  della  vostra  casa.  A  mio  parere,  il  ripensare  e  far  passare  innanzi 
agli  occhi  dell'immaginazione  ora  un  luogo  veduto,  ora  un  altro,  è 
una  delle  sensazioni  più  dolci  di  un  viaggio.  Allora  si  sente  il  bisogno 
di  dire  a  quelli  che  sono  con  noi  ed  a  noi  stessi  :  Goni'  era  bella 
quella  tal  cosa!  Mi  pare  ancora  di  vedere  quel  cielo,  quella  luce!... 
Sono  proprio  contenta  di  aver  veduto  le  tre  più  belle  città  della  Sicilia! 

11  giorno  14,  dopo  aver  dato  l'addio  al  monte  Pellegrino  ed  al  bel 
golfo  di  Palermo,  partimmo  verso  le  10  del  mattino,  per  rifare  in  senso 
inverso  la  strada  già  percorsa.  Arrivammo  la  sera  a  Messina,  ove  biso- 
gnava pensare  a  lasciare  dietro  di  noi  V Isola  del  Sole,  salire  di  nuovo 
sul  ferry-boat  e  rifare  la  deliziosa  traversata...  deliziosa?!  Al  solito  non 
bisogna  mai  illudersi  di  poter  provare  due  volte  le  più  dolci  e  le  più 
grate  emozioni.  L'oia  non  era  più  la  stessa,  non  era  più  la  splendida 
e  serena  mattina  del  giorno  dell'arrivo  col  suo  bel  sole!  La  notte  aveva 
steso  il  suo  velo,  non  si  vedeva  intorno  a  noi  altro  che  oscurità 
e  qualche  lume  riflesso  nelle  acque  tranquille.  Anzi  sarebbe  stato  giusto 
ringraziare  la  sorte  generosa  che  fino  a  quel  giorno  ci  aveva  tenuto 
lontano  il  tempo  cattivo,  e  il  ritrovare  ancora  tranquillo  come  uno 
sjìecchio  quel  bieve  tratto  di  mare,  che  ci  separava  dal  continente;  ma 
è  molto  difficile  sapersi  contentare. 

Per  altro  debbo  dire  ad  onor  del  vero  che  anche  ricordandomi  della 
prima  impressione  non  fu  senza  qualche  attrattiva  la  seconda  traversata. 
La  vasta  sala  da  ])ranzo  ilhiminata  allegramente  a  luce  elettrica,  nella 
quale  stavano  riuniti  i  passeggieri  di  piima  classe,  era  piena  di  como- 
dità e  veramente  osjntale.  Tutta  rivestita  di  legno  chiaro  elucido,  come 
si  usa  nelle  sale  dei  bastimenti,  una  lunga  tavola  nel  mezzo  fissata  al 
pavimento,  i  sedili  all'  ingiro  assicurati  nello  stesso  modo.  Intorno 
alle  paieti  un  sofà  di  velluto  era  quasi  tutto  occupato  dai  passeg- 
gieri, i)arte  dei  quali  si  sedettero  ad  una  tavola  preparata  abbastanza 
elegantemente  e  dove  fu  servita  una  buona  cena.  Facevano  il  servizio 
con  molto  garbo  cameiieri  marinai,  e  mentre  durava  la  cena  un  fono- 
grafo suonò  e  cantò  parecchi  pezzi  di  musica  per  divertire  i  passeggeri: 
al  solito  la  musica  riusciva  un  po' guastata  da  quella  specie  di  tremolio 
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nasale  che  dal  più  al  meno  hanno  tutti  i  fonografi.  Peraltro  quel  fonografo 
non  era  dei  peggiori  e  finì  eoi  far.>^i  tollerare  abbastanza.  Anche  questa 
volta  ebbi  ragione  di  entusiasniarnii  al  {)iacere  die  si  prova  a  farsi 
trascinala  così  dolcemente  sul  mare.  Anzi,  trovandomi  chiii.sa  senza 
vedere  intorno  a  me  muoversi  l'acqua,  mi  è  accaduto,  proprio  in 
principio  della  gita,  di  credere  di  essere  ancora  ferma,  ed  invece  cam- 
minavamo già  da  un  quarticello.  tanto  era  liscio,  tanto  era  insensibile 
il  modo  di  luocederc  della  nave.  Quando  riescii'ò  a  liberarmi  dalla 
incantevole  idea  clic  mi  sono  foi-mata  del  viaj^jzio  di  mai-e".'  «  Qu.indo 
aviai  piovalo  il  lìial  di  mare  -  mi  rispose  mio  maiito.  tacendo  una 
buona  risata  -  male  che  è  capace  di  spoetizzare  qualunque  |)iù  profondo 
sognatore,  allora  solo  diminuirà  il  tuo  entusiasmo  per  il  liipiido  ele- 
mento ». 

Il  treno  die  va  «tiretto  a  .Napoli  ci  accolse.  Eravamo  standii  dopo 
parecdii  gioini  di  continuo  molo  e  fino  al  mattino  dormimmo  tran- 
quillamente; quando  ci  svegliammo  rivedemmo  l'imponente  ed  azzurro 
golfo  di  Napoli,  il  «  formidal)il  monte  sterminator  \'esevo  »  che  non 
cessa  mai  dairattrarre  Tattenzione  ed  è  sempre  nuovo  come  il  mare. 

Concludo  dicendo  che  di  tutti  i  divertimenti  il  più  nobile,  il  più 
bello  è  (juello  di  via<>giaie  ed  è  anclie  una  delle  più  «irate  soddisfazioni 
il  ricordare,  come  Ilo  fatto  io  in  queste  |)a^ine.  una  delle  più  belle 
jiarti  del  nostro  caro  paese.  Con  la  linea  Napoli-Reggio  e  voìfcvrij-hoat, 
una  gita  in  Sicilia  è  uno  dei  più  facili,  dei  più  piacevoli,  dei  più  sedu- 
centi viaggi  cbe  si  possano  immaginare.  Voiiei  die  molte  e  molte 
signore  del  continente  se  ne  persuadessero:  die  in  numero  assai  mag- 
giore si  recassero  a  visitare  la  dolce  ed  incantevole  Isola  del  Sole:  ne 
ritornerebbero  del  pari  soddisfatte  ed  entusiaste.  La  gita  in  Sicilia  mi 
ha  tanto  invaghita,  che  ho  strappata  a  mio  marito  la  promessa  di  farmi 
navigare:  ed  egli  mi  condurrà,  alla  prima  occasione  propizia,  a  vedere 
i  nostri  antichi  fratelli  di  Sardegna. 

Maria  Ravam. 


SISTEMI  DI  TRAZIONE  ELETTRICI  FERROIURII  II  OSO  0  li  ESPERliENTO 


DEDUZIONI  CRITICHE. 


Avendo  jiresente  che  l' elettricità  applicata  alla  trazione  può  dare 
risultati  vantaggiosi  per  reconomia  generale  di  un  paese  e  delle  aziende, 
che  vogliano  esercilai'e  ferrovie  valendosi  deirelettricità,  è  indispensa- 
bile esaminare  rigorosamente  i  modi  più  convenienti  per  la  soluzione 
del  complesso  problema. 

Forse  non  sarà  superfluo  dire  subito  che  la  energia  elettrica  im- 
piegata atl  usi  di  trazione  è  di  molto  più  vantaggiosa  della  trazione  a 
vapore,  anche  quando  questa  energia  elettrica  debba  essere  ottenuta 
con  macchine  a  vapore: 

1°  perchè  il  rendimento  di  macchine  a  vapore  fìsse  è  di  molto 
superiore  a  quello  delle  locomotive; 

2°  perchè  più  treni  leggieri  succedentisi  a  breve  intervallo  o  in 
movimento  contemporaneo  sulla  rete  rendono  le  oscillazioni  di  carico 
-  nelle  macchine  a  vapore  in  officina  -  molto  minori  di  quelle,  che  si 
hanno  in  ogni  singola  locomotiva  a  vapore,  sianvi  o  no  accumulatori 
nella  rete; 

'ò""  perchè  il  rendimento  di  un  elettromotore  a  carico  variabile 
e  a  carico  massimo  è  più  vantaggioso  di  quello  di  una  locomotiva  a 
vapore,  anche  se  trattasi  di  motori  trifasici  e  s])ecialmente  se,  in  que- 
st'ultimo modo,  non  si  hanno  variazioni  notevoli  nel  regime  di  velocità; 

4°  perchè  le  spese  di  esercizio  della  trazione  elettrica  sono  mi- 
nori, in  qualunque  modo,  anche  usando  officine  di  produzione  a  vapore; 
mentre,  in  conseguenza  del  peso  morto  del  treno,  non  si  utilizza  nelle 
ferrovie  ordinarie,  con  locomotive  a  vapore,  che  il  17  per  cento  ;  nelle 
ferrovie  secondarie  a  scartamento  ridotto,  e  con  locomotive  a  vapore, 
circa  il  35  per  cento,  mentre  nelle  féiTOvie  elettriche  si  può  andare  oltre 
il  (50  per  cento; 

5°  perchè  è  possibile  adottar  treni  leggieri,  succedentisi  a  brevi 
intervalli,  favorendo  così  grandemente  gli  interessi  del  traffico; 

6°  perchè  è  possibile  vincere  pendenze  fino  al  10  poi-  cento  i)ei' 
pregi  insiti  alle  condizioni  meccaniche  della  trazione,  dipendenti  dalla 
migliore  utilizzazione  dell'aderenza;  dal  numero  maggiore  di  assi  mo- 
tori nelle  locomotive  elettriche  o  vettui-e  automotrici  elettriche;  ed 
anche  per  questo  fatto  caratteristico  ed  importantissimo  che  un  motore 
elettrico  ha  una  coppia  costante  mentre  una  locomotiva  a  vapore  ha 
una  coppia  variabile,  nel  peiiodo  della  corsa  dello  slanlulfo.  Ora,  se 
l'espediente  di  due  cilindri  a  vapore  gemelli  o  co>»/7>o(r;/f/ attenua  l'in- 
conveniente, non  raggiunge  però  mai  le  condizioni  di  fatto  della  vet- 
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tura  automotrice  o  locomotrice  elettrica,  sia  per  le  posizioni,  relative 
delie  masse  in  moto  del  motore  stesso  in  sé  e  rispetto  alle  masse  della 
vettura;  sia,  per  le  vibrazioni  e  urti  nelle  masse  costituenti  la  vettura 
stessa,  ecc. ; 

7°  perchè,  volendo  aumentare  il  coefficiente  di  aderenza  nella 
vettuia  automotrice  o  locomotrice  elcttiica.  questo  si  può  ottenere  (per 
il  poco  ingombro  del  macchinario  della  vettura)  a^:p:iungendo  un  peso 
utile  di  viag}?iatori  o  di  merci; 

8"  perchè,  infine,  la  energia  elettrica,  sia  essa  ricavata  da  forze 
naturali,  sia  prodotta  bruciando  coiid)ustibili.  può,  oltre  agli  usi  di 
trazione,  essere  contem|)Oi'aneamente  utilizzata  pei- usi  agricoli  ed  iiichi- 
striali,  Totlicina  generatrice  essendo  in  tal  modo  efficace  fattore  di  pio- 
duttività,  potendo  fornire  energia  per  i  più  svariati  usi,  come  lavori 
di  cam|)i  e  di  bonifiche,  illuminazioni  elettriche  pubbliche  e  |)rivate, 
somministrazione  di  forza  e  quindi  di  movimeido  ad  oleifici,  set;he- 
rie.  molini.  ecc. 


Tutto  ciò  detto  e  |)remesso.  una  prima  grande  classifica  deriva 
naturalmente  dal  fatto  della  produzione  della  elettricità;  cioè  se  questa 
è  generata  sulla  vettura  stessa  o  se  proviene  dairesterno. 

Sulla  vettuia  stessa  essa  può  esser  piodotfa  o  per  mezzo  di  pile  pri- 
maiie  o  pei"  mezzo  di  accumulatori  o  finalmente  per  energia  termica. 

Allo  stato  attuale  «Ielle  nostre  cognizioni,  in  fatto  di  generare  elet- 
tricità per  mezzo  tlelle  pile,  questa  soluzione  dev'essere  scartata. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  accumulatori,  malgrado  le  grandi  spe- 
ranze concepite  in  priiici[>io  ed  una  certa  relativa  fiducia  nei  progressi 
avvenire,  allo  stato  attuale  delle  cose,  e  per  una  soluzione  di  trazione 
sulle  grandi  ferrovie,  essi  sono  insufficienti,  deboli,  ingombranti,  pe- 
santi ed  esigono  grande  manutenzione,  cosicché,  per  tutte  queste  defi- 
cienze, ed  ess<Mizialmeiite  per  quella  del  l<jro  grande  peso  morto,  sono 
anch'essi,  almeno  |)er  il  nKJiuento.  una  soluzione  da  non  tenere  in  conto. 

La  soluzione  di  produrre  relettricità  per  trasformazione  di  energia 
meccanica  per  via  termica  o  in  altro  modo,  la  soluzione,  fin'oggi  espe- 
rimentata, quella  dell'Heilmann,  non  ha  risolta  la  questione,  perché, 
pur  presentando  taluni  vantaggi,  accumula  in  sé  i  difètti  dei  due  sistemi: 
meccanico  a  vapore  ed  elettrico;  e  così,  malgrado  ogni  buona  volontà 
di  migliorarne  ed  estenderne  l'applicazione,  essa  è  rimasta,  invece, 
senza  seguito. 

Resta  così,  allo  stato  attuale  del  progresso  e  delle  cognizioni  fisico- 
meccaniche, ad  esaminare  le  soluzioni  possibili,  che  può  presentare 
relettricità  jnoveniente  dallo  esterno  della  vettura  automotrice  o  loco- 
motrice elettrica. 

Questa  elettricità  può  essere  derivata  o  da  parecchie  officine  pro- 
duttrici, ciascuna  con  raggio  limitato  di  azione  (una  trentina  di  chi- 
lometri), considerato  il  miglior  rendimento  economico  possibile,  in  vista 
di  conciliare  armonicamente  resistenza  e  tensione  nella  circolazione 
delTenergia:  ed  allora  disponendo  queste  officine  in  successione  l'ima 
all'altra,  così  da  rilevare  il  treno  alla  stazione  di  partenza  e  sommi- 
nistrargli, ciascuna  per  suo  conto  e  per  il  suo  raggio  di  azione, 
alimento  di  energia  fino  alla  stazione  di  arrivo;  oppure,  una  o  più 
stazioni  principali,  a  seconda  della  entità  più  o  meno  grande  di  lun- 
ghissimi percorsi,  con  le  conseguenti  sottostazioni. 
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La  prima  soluzione  può  essere  preferibile  in  determinate  circostanze 
ed  è  la  sola  adottabile,  allorquando  non  si  hanno  a  disposizione  che 
scarse  energie  idrauliche. 

La  seconda  soluzione  i)uò  essere  ottenuta  mediante  quattro  diverse 
sistemazioni,  e  cioè: 

1°  Trasmissione  della  corrente  (trifasica  ad  alto  potenziale  con 
tre  conduttori  aerei)  direttamente  alle  vetture  automotrici  o  locomo- 
trici elettriche,  che  sono  per  lo  scopo  munite  di  trasformatoli  fissi 
e  di  motori  trifasici  a  potenziale  ridotto:  il  filo  neutro  (collegamento 
a  stella)  è  posto  a  terra.  Esempio:  la  terrovia  a  scartamento  normale 
in  prova  fra  Zossen  e  Marieiifelde  con  potenziale  di  linea  di  10,(K)0  volts 
e  potenziale  motore  1850  e  1150  volts  (collegamento  a  triangolo  e  col- 
legamento a  stella); 

!2°  Trasmissione  della  corrente  {trifasica  ad  altissimo  potenziale 
20,000  volts  ed  anche  più)  a  sottostazioni  di  trasformazione  che  la 
renderanno,  in  una  seconda  distribuzione,  trasformata  in  corrente  j^oli- 
fase  di  potenziale  ridotto,  ma  sempre  alto  potenziale,  ridotto,  cioè,  nei 
limiti  di  3  o  4  mila  volts,  così  da  poter  esser  trasmessa  direttamente 
ai  motori  della  vettura  automotrice  o  locomotrice  elettrica.  La  deriva- 
zione di  una  tale  corrente,  dalle  sottostazioni  della  linea,  può  esser 
fatta  con  due  fili  aerei  isolati  e  ritorno  della  corrente  per  la  rotaia. 
Le  vetture  sono  perciò  munite  di  motori  allo  stesso  potenziale  di 
questa  linea  derivata.  Esempio  :  le  linee  della  Valtellina  impiantate  dal 
Ganz  per  conto  delle  ferrovie  adriatiche  ; 

3°  Trasformazione  di  corrente  trifasica  ad  alto  potenziale  in  cor- 
r-ente  trifasica  a  basso  potenziale  in  sottostazioni  lungo  la  linea  a 
determinati  intervalli.  Questa  corrente  trifasica  a  basso  potenziale 
viene  direttamente  condotta  alle  vetture  automotrici.  In  tale  caso 
sono  necessari  almeno  due  conduttori  isolati  :  le  rotaie  formano  il 
terzo  conduttore.  Esempi:  la  linea  Rindort-Thurn,  la  linea  stazione- 
Lugano,  ecc.  ; 

4"  Trasformazione  di  corrente  trifasica  ad  alto  potenziale  in  cor- 
rente continua  a  potenziale  ridotto,  mediante  trasformatori  rotativi 
disposti  in  sottostazioni,  lungo  la  linea,  a  determinati  intervalli  :  in 
tal  caso  l'esercizio  è  simile  a  quello  delle  usuali  tramvie  urbane,  con 
le  variazioni  costruttive,  che  le  modalità  e  dimensioni  dell'  impianto 
richiedono.  Esempi  :  la  tramvia  provinciale  di  Napoli,  la  linea  Milano- 
Varese,  ecc. 

* 
*  * 

A  prima  vista  |ìaireb])e  che  tanto  la  prima  come  la  seconda  delle 
sistemazioni  da  noi  enumeiate,  e  cioè  la  Maiienfelde-Zossen  e  la  Lecco- 
Colico,  siano  quelle  che  hanno  maggiore  avveniie.  tenuto  conto  del 
raggio  di  azione  che  si  vuol  dare  all'impianto,  perchè  il  ])rimo  sistema 
evita  del  tutto  ed  il  secondo  riduce  le  difficoltà  del  ritorno  della  cor- 
rente per  la  rotaia  e  l'armamento  riesce  perciò  nel  piimo  sistema 
completamente  indi|)en<lente  da  condizioni  eh'ttiiche.  mentre  nel  se- 
condo sistema  si  può  ritenerne  praticamente  indi|)en(lente  la  sezione 
delle  rotaie  : 

pei-eliè  il  primo  sistema  permette  l'uso  di  |)()tenziali  più  elevati: 
evita  la  distinzione  fra  conduttin-a  pi-imaria  e  conduttina  di  servizio, 
eliminando  le  sottostazioni  di  trasformazione  lungo  la  linea  e  l'idu- 
cendo,  per  conseguenza,  la  spesa  |)er  questo  capo: 
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perchè  il  secondo  sistema  può,  in  un  la^jjio  di  azione  assai 
minore,  ma  ancora  abbastanza  esteso,  usutìuire  del  vanta^^^io  del 
piimo:  abolire,  cioè,  la  linea  di  servizio,  riducendo  però  il  potenziale 
della  linea  i)rimaria  a  soli  3  o  4  mila  volts;  e  così,  conservando  il 
vantaf-''|,no  del  primo  sistema,  di  eliminare  cioè  le  sottostazioni  di  tra- 
sformazione. c<)n((uista  l'altio.  non  meno  impc. tante,  di  liberaisi  del 
peso,  della  s|H'sa  e  della  com|)licazioiie  dei  trasformatori  sulla  vettura. 

Il  pi'imo  sistema  però,  avendo  rimi)ianto  elettiico  della  conduttura 
completamente  indipendente  dalle  rotaie,  presenta  minori  i)ericoli  del 
secoiTdo  sistema,  che  ha  una  fase  a  terra.  (L'armamento  di  un  binario 
può  essere  talora  in  condizioni  di  isolamento  tale,  da  far  sì  che  la 
rotaia  assuma  un  potenziale  abbastanza  elevato  rispetto  alla  terra). 

Però,  per  entiambi  cpiesti  due  sistemi  valjzono  le  considerazioni 
di  una  meno  buona  regolarizzazione  di  Velocità  dei  motori  in  sé  e 
relativamente  ai  rendimenti.  Per  quanto,  trattandosi  di  ferrovie  di  lungo 
percorso,  la  cpiestione  della  regolarizzazione  di  velocità  nei  motori  e 
dei  loro  rendimenti  sia  meno  grave  che  in  una  tiamvia  urbana,  dove 
le  fermate  sono  frecpienti  e  le  variazioni  di  velocità  continue,  pure» 
per  la  permanente  variazione  nelle  condizioni  altitìietricìie  del  tracciato,. 
la  questione  è  sempre  di  notevolissima  importanza. 

Le  velocità  di  regime,  in  buone  condizioni  nelle  ferrovie  trifasiche, 
sono  due  e  cioè:  motori  in  j)arallelo  o  motori  in  tandem  (velocità  metà); 
ma  si  può  anche  escludere  una  fase  o  variare  il  collegamento  delle  tre 
fasi.  Ciò  non  pertanto,  allo  stato  attuale  della  tecnica,  sussisterlo  ancora 
alcune  incertezze  sull'uso  dei  motori  trifasici  ad  alto  potenziale. 

Ma  non  è  tutto.  Vi  sono  ancora  altri  inconvenienti. 

L'apparente  sempliticazione  dell'impianto  nella  prima  delle  siste- 
mazioni, cioè  trasmissione  della  corrente  trifasica  ad  alto  potenziale 
con  tre  conduttori  aerei  direttamente  alle  vetture  automotrici,  e  (piindi 
la  sopj)ressione  delle  sottostazioni  a  terra,  mediante  trasformatori  sulle 
vetture  automotrici  o  locomotrici  elettriche,  non  è  senza  gravi  conse- 
guenze. dai)jH)ichè  il  i)eso  della  vettura  ascende  allora,  compreso  il 
carico  massimo  di  óo  viaggiatori,  che  può  trasportare,  o  meglio  dei 
48  viaggiatoli,  del  manovratore  e  del  conduttore,  nientemeno  che  a 
94,5(X)  chilogiammi,  dei  quali  <M).5()0  per  la  sola  vettui-u;  epperciò.  esi- 
gendo un  armamento  speciale  di  proporzionata  solidità,  e  quindi  gravi 
spese  in  tutte  le  opei-e  d'  arte,  e  come  risultato  ultimo,  peggiorando 
di  moltissimo  il  rendimento  economico  a  causa  dell'eccessivo  i)eso 
morto. 

Ma  vi  sono  altre  considerazioni  di  carattere  generale  e  che  hanno 
imi)ortanza  non  lieve  in  un  servizio  ferroviario.  Se  le  linee  a  condut- 
tori aerei  debbono  servire  ad  alimentare  i  motori  delle  vetture  elet- 
triche direftfuiientr',  questi  fdi  non  jmt ranno  essere  che  o  superiormente 
o  lateralmente  alla  via.  Xell'un  caso  e  nell'altro  saranno  esposti  a 
frequenti  avarie  se.  oltre  alle  inclemenze  del  tem|)o.  dovr.iiuio  conti- 
nuamente soi)portare  il  furioso  passaggio  dei  troUeìj,  obbligati  a  stri- 
sciare su  di  essi  a  turbinose  velocità;  e  se  superiormente  costituiranno 
un  pericolo  tiojipo  grave,  se  lateralmente  non  sarà  facile  passare 
sugli  scambii.  Cosi,  ad  eccezione  della  quarta  delle  sistemazioni  da 
noi  enumerate,  impiegata  i)er  tramvie  urbane  o  inteiuibane,  in  dati 
limiti  di  lunghezza,  le  altre  possono  rappresentare  una  soluzione  di  un 
mezzo  diverso  di  trazione  su  di  una  via  ferrata  ;  ma  non  saranno  mai 
la  soluzione  della  trazione  per  servizio  ferroviario,   il  quale  richiede 

30  Voi.  XCIX,  Serie  IT  -  1"  giugno  1902. 
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sicurezza,  facilità  di  manovre  sulle  linee,  suf^li  scambi i  e  nelle  sta- 
zioni, e  soprattutto  nessun  inp-ombro  di  pali,  di  tili  e  di  reticolati,  che 
sono  in  assohUa  ((Hfitrsi  con  quanto  e  imposto  dalla  libeia  e  sicura 
manovra  dei  treni  sulle  terrovie  di  <>iande  traffico. 

E  non  è  tutto:  delle  quattro  sistemazioni,  da  noi  enumerate,  solo 
la  quarta,  allo  stato  attuale  della  tecnica,  è  sicura  in  tutti  suoi  ele- 
menti, essendo  studiata  e  sperimentata  in  ogni  dettaglio  e  tanto  valen- 
dosi di  un  conduttore  aereo,  quanto  di  uno  sottenaneo,  o  mediante 
una  terza  rotaia.  Una  tale  sistemazione  è  poi  superiore  alle  altre 
tre  in  quanto  riguarda  regolarizzazione  di  velocità  delle  vetture  auto- 
motrici, in  quanto  riguarda  rendimento  dei  motori  a  carico  varinbile 
e,  finalmente,  presenta  minori  pericoli  delle  altre  tre;  ha,  però,  soltanto 
-  allorché  si  tratta  di  derivar  la  corrente  da  un  conduttore  aereo  - 
comune  con  le  tre  prime  sistemazioni  le  gravi  difficoltà  pratiche  (allor- 
(fuando  trattasi  di  velocità  e  pesi  di  veicoli  j)er  ferrovie  e  non  per 
tramvie)  relative  alle  condizioni  meccaniche  ed  elettriche  del  contatto, 
tanto  più  gravi  in  quanto  trattasi,  com'è  il  caso  per  ferrovie,  di  deri- 
vare forti  quantità  di  corrente. 

Naturalmente,  la  sostituzione  di  una  terza  rotaia,  conducente  l'ener- 
gia in  luogo  del  conduttore  aereo,  migliora  di  molto  la  questione  del 
contatto,  in  questa  (piarla  sistemazione;  ma  aumenta  i  pericoli,  crea 
delle  complicazioni  nei  passaggi  a  livello  e  costituisce  una  grave  preoc- 
cupazione per  il  passaggio  degli  scambi. 

Ma  vi  è  una  questione  di  carattere  generale  che  si  riflette  su  tutti 
i  sistemi,  essendo  essa  costituita  dalle  conseguenze  elettro-meccaniche, 
che  derivano  alla  velocità  dei  motori  sulle  carrozze  elettriche  e  dei 
sovraccarichi  che  risultano  in  officina,  per  effetto  della  continua  varia- 
zione del  lavoro,  in  conseguenza  delle  varie  resistenze  da  vincersi  dal 
treno  durante  il  suo  percorso  sulla  linea.  Queste  resistenze  oscillano 
in  limiti  moltissimo  estesi  per  effetto  del  diverso  peso  del  treno,  in 
conseguenza  del  movimento  di  viaggiatori  e  merci  sulla  linea,  in 
conseguenza  delle  curve,  delle  variazioni  altimetriche  del  tracciato, 
dello  stato  deirarmameiito  e  delle  varie  condizioni  atmosferiche  rela- 
tive alla  direzione  e  tbrza  del  vento,  airumidità,  alla  pioggia,  alla 
neve,  ecc.,  ecc.  Se  i  trasformatori  in  officina  sono  costruiti  in  modo 
da  consentire  a  queste  variazioni  di  carico  che  tutte  essendo  ri])ortate 
in  officina  si  compensano  in  parte  risultando  così  ridotte  nel  loro 
valore  assoluto  l"  insieme  in  officina  non  se  ne  risentirà  in  modo  proi- 
bitivo; ma  la  cpiestione  è  assai  diversa  per  i  motori  delle  locomotive 
o  locomotrici  elettriche,  e  quando  si  pensi  che  nelle  ferrovie  le  varia- 
zioni fra  lo  sforzo  medio  ed  il  minimo  ed  il  massimo,  sulle  locomo- 
tive, variano  tino  al  5(M)  o  GOO  per  cento  ed  i  motori  trifasici  non  con- 
sentono al  massimo  che  (|uattro  sole  velocità  in  buone  condizioni 
di  regime,  si  vedi'à  con  evidenza  che  la  questicme  della  regolarizza- 
zione di  velocità  dei  motori  delle  vettine  e  del  loro  rendimento  è  que- 
stione talmente  grave,  da  far  scartare  senz'altro  qualsiasi  sistema  di 
trazione  fcifoviaria,  per  via  di  elettricità,  die  non  .s/V/  ((  Ixtsr  di  correiifr 
conti  niut. 

Da  tutto  quanto  slam  venuti  esponendo  risulta,  in  conseguenza, 
che  se  nel  sistema  Milano-V'arese  si  spi)pri  messe  la  terza  rotaia  e  si  con- 
vogliasse la  corrente  ad  dirittura  nelle  rotaie  del  binaiio.  in  modo  che  i  mo- 
toii  del  veicolo  elettrico,  i-icevendo  la  coi'iente  da  una  lotaia,  la  ])assassero 
all'altra,  cosi  da  costituiisi  come  un   ponte  elclirico  sulle  ìotaie;  ese 
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nello  stesso  tempo,  per  rajrioiii  di  sicurezza  e  per  rendere  un  minimo 
la  dispersione  e  poter  attraversar  gli  seambii  senza  il  pericolo  di  chiu- 
dei-e  a  corto,  invece  che  flerirdrc  eneigia.  si  inspfisspro  i  treni,  addi- 
rittura, nel  circuito  della  corrente,  ogni  inconveniente  sarebbe  eliminalo 
e  si  guadagnerebbe  in  più  il  vantaggio  di  un  blocco  clticacissimo  ed 
automatico,  come  n<m  è  possibile  nep|)ure  immaginare  in  qualsiasi  altro 
modo. 

Di  (piesta  sistemazione  speciale  in  seiie  è  stato  diffusamente  detto 
nella  pubblicazione  fatta  dalle  ofticine  di  costruzioni  metalliclic  di  Ca- 
st'dlaiiunaie  di  Stabia,  ai  i)rimi  di  (|uest"anno.  in  occasione  dtdia  inau- 
gurazione di  un  impianto  del  genere,  costruito  per  conto  e  per  servizio 
delle  officine  stesse,  per  tre  chilometri  circa  di  lunghezza,  coliegante  gli 
Stabilimenti  con  la  stazicme  ferroviaria.  Evidentemente  nei  grandi  per- 
corsi converrà.  op|)ortunamente.  avei'  |)resente  la  resistenza  d(Mla  linea 
e  la  dis|)ersi()ne  nella  sezione  in  cui  è  il  treno,  eppei-ciò  occoireià  valersi, 
opportunamejite.  della  saldatura  tra  rotaia  e  rotaia,  così  da  non  avere 
un  giunto  che  ogni  chilometro  air  incirca,  e  nello  stesso  tempo  valersi 
di  commutatori  meccanici,  del  tipo  di  quelli  ideati  dalle  officine  di  Ca- 
stellammare, i  (piali  sono  fatti  funzionare  s(»llanto  per  elletto  di  schiac- 
ciamento di  una  ruota  di  minor  diametro  delle  altre,  sistemata  sopra 
uno  degli  assi  della  vettura  elettrica,  in  situazione  intermedia  alle  ruote 
per  le  rotaie,  ed  in  posizione  opportuna  da  agire  sui  commutatori  siste- 
mati lungo  la  linea:  i  quali,  appunto  per  questa  grande  resistenza  a 
funzionare.  j)ossono  impunemente  essere  cali)estati  o  percossi  acciden- 
talmente o  j)er  malizia  senza  conseguenze:  il  loro  movimento  non 
potendo  essei-  determinato  che  dal  peso  della  locomotiva  elettrica,  per 
il  funzionamento  del  servizio  dei  treni  elettrici  in  moto. 

L'impianto  realizzato  a  Castellammare,  oltre  all'esser  semplice, 
solido,  sicuro,  di  minore  spesa,  e  più  facilmente  e  più  prontamente 
adattabile  alle  ferrovie  già  esistenti  con  trazione  a  vapore,  permette, 
indilfereidemente,  fiuia  o  l'altra  tiazione.  la  tnoderna  elettrica  o  quella- 
antica  a  va[)ore,  ed  anche  contemporaneamente  le  due.  come  si  pratica 
a  Castellaiiunare:  epperciò  riesce  a  minori  perturbamenti  finanziari,  con- 
sentendo di  ammortare  gradualmente  le  attuali  locomotive  a  vapore, 
adibendole,  tino  all'ultimo,  al  servizio  delle  merci. 

E  per  conchiudere,  non  sarà  male  ricordare,  che  chi  deve  viaggiare 
sia  per  piacere,  sia  per  affari,  non  si  preoccupa  affatto  se  la  forza  \)ev 
muovere  il  treno  sarà  l'elettricità  oppure  il  vajìore.  Ciò  che  egli  chiede, 
come  condizione  essenziale,  è  di  arrivare  sano  e  salvo  al  luogo  di  de- 
stino: di  impiegale  il  meno  tenij»)  possibile  nel  percorso:  s|»en(leie  il 
meno  possibile  ed  avere  grande  facilità  di  andaie  e  tornare  in  un  numeio 
di  corse  assai  più  elevato  di  quelle  di  cui  egli  |)uò  dispoire  attuahnente. 
Cosi  i  sistemi  complicati  e  pericolosi  hanno  poca  probabilità  ili  in- 
contrare all'atto  pratico  il  favore  ])ratico  del  pubblico,  che  è  il  solo 
che  può  mantenerli  in  vita  e  svilup|)arli. 

MlCHEL.\NGELO    CaTTOIU. 
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Mi  propongo  di  essere  breve  quanto  più  sarà  possibile  :  presento 
quindi  senz'  altro  lo  schema  delle  strade  ferrate  [v.  pag.  604),  che  di- 
rettamente od  indirettamente  interessano  le  quattro  provincie  (Potenza, 
Cosenza,  Catanzaro  e  Reggio  Calabria),  avvertendo  che  le  linee  con- 
tinue sono  quelle  in  esercizio,  le  parti  di  linea  a  brevi  tratti  e  puntini 
rappresentano  i  due  prolungamenti  autorizzati  per  legge,  mentre  le  fer- 
rovie indicate  con  soli  puntini  servirebbero  a  completare  la  Rete  locale. 
In  apposito  prospetto  (a  pag.  505}  ho  poi  indicato  la  situazione  attuale 
finanziaria  delle  sette  linee  in  esercizio,  che  direttamente  servono  le 
dette  Provincie,  ad  eccezione  di  una  parte,  relativamente  piccola,  che 
serve  anche  la  provincia  di  Salerno. 

Queste  sette  linee  formano  un  insieme  di  chilometri  130!^:  hanno 
costato  per  la  costruzione  milioni  559.2  e  costano  ]ier  l' esercito  mi- 
lioni 10.5  all'anno,  mentre  danno  un  reddito  annuo  di  milioni  7.7;  onde 
una  perdita  annuale  per  lo  Stato  di  milioni  2.8,  che  sale  a  poco  meno 
di  milioni  31  se  si  tien  conto  degli  interessi  sul  capitale  impiegato 
nelle  costruzioni.  Le  sette  linee  formano  due  gruppi  di  carattere  diffe- 
rente, poiché  la  trasversale  Battipaglia-Metaponto  colle  due  litoranee 
che,  lungo  il  Tirreno  e  l'Jonio,  vanno  a  finire  a  Reggio  (km.  1031)  ser- 
vono anche  ai  traffici  di  transito,  mentre  le  altre  quattro  linee  (km.  271) 
servono  specialmente  ai  traffici  locali.  Nel  prospetto  (a  pag.  505)  SDno 
indicati  i  risultati  coinplessivi  e  chilometrici  otferti  da  ciascuna  linea, 
quelli  di  ciascun  gTiqii)o  e  quelli  deirinsieme  di  tutte  le  linee;  ma,  per 
facilitare  al  lettore  i  confronti,  conviene  portare  qui  i  risultati  relativi 
al  gruppo  di  linee  di  carattere  locale.  Esse  svilui)pano  chilometri  271 
e  costarono  per  costruzione  e  materiale  mobile  157  milioni;  richiedono 
poco  meno  di  2  milioni  alFanno  per  l'esercizio,  e  siccome  danno  un  red- 
dito lordo  di  cii'ca  un  milione,  producono  la  perdita  annuale  di  quasi  un 
milione.   Per  ciiilonietro  danno  questi    risultati: 

Capitale  impiegato  per  costruzione  e  materiale  mobile   L.  579,000 

Spesa  di  eseirizio  annuale L.       (),940 

Prodotto  lordo  del  trattico »       3,830 

Eccedenza  della  spesa  sid  prodotto L.      3,110 

Interesse  5  per  cento  sul  ca|)itale  (Timpianlo  (1)      .     .     »     28,950 

Perdita  annuale  pei-  chilometro L.     32,(M50 

Secondo  la  legge  del  1879,  le  ferrovie  da  coiiqdetai'si  in  quelle  Pro- 
vincie sono:  la  Sicignano-Castrocucco,  colla  costi-uzione  del  tratto  da 
Lagonegro  a  Castrocucco  (km.  36)  e  la  Sibaii-CiOsenza-Nocera,  colla 

(1)  So  tiiluno  trovasse  alto  il  saggio  adottato,  rispoiich^ci  clu!  i  capitali  im- 
piegati dallo  Stato  nelle  costruzioni  ferroviarie  costano  anche  più  ilei  5  per  cento. 
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costi'uzione  del  tratto  da  Pietrafìtta  a  Nocera  (km.  47).  Ma  risulta  che 
la  spesa  richiesta  per  tali  costruzioni  sarebbe  di  altri  hH)  miHoni  (1); 
pur  ammettendo  che,  all'atto  )iiatico,  tale  spesa  non  aumentasse,  quan- 
tunque la  costruzione  di  <>iandi  linee  in  terieni  ditticili  dia  sempre 
luogo  a  notevoli  sorprese,  si  può  esporre  questo  preventivo: 


Importo 


1  y  D  I  C  A  Z  I  O  X  I 


Capitale  da  impiegarsi  nella  costruzione  e  nel  mate- 
riale mobile 

Sposa  di  esercizio  annuale,  ritenuta  per  chilometro 
eguale  a  quella  delia  linea  Sant'Eufemia-Catan- 
zaro M.  (-2) 

Prodotto  lordo  annuale  eguale  a  quello   (per  chilo 
metro)  della  Sibari-Pietrafìtta 

Eccedenza  della  spesa  sul  prodotto 

Interesse  5  per  cento  sul  capitale  d'impianto    .    .    . 

Perdita  annuale 


75,360 


Ed  ora  si  può  chiedere:  visti  i  risultati  ottenuti  colle  ferrovie  già 
<:'Ostruite  e  dato  un  simile  preventivo,  è  proprio  assolutamente  neces- 
sario di  andare  incixitro  ad  altra  perdita  così  ingente?  Non  esiste  una 
soluzione  che  meglio  risponda  dìU)  scopo? 

Lascio  al  lettore  di  rispondere  alla  prima  flomauda.  in  (piaiito  hi 
risposta  potrebbe  essere  diti'erente  se,  uscendo. dal  cam[)o  tecnico-eco- 
nomico, entrasse  più  o  meno  in  quello  politico-finanziario:  tanto  più  che. 
nelle  condizioni  attuali  dello  Stato,  non  soltanto  si  vorrebbero  evitare 
nuove  perdite,  ma  si  vedrebbe  volentieri  differita  alquanto  ogni  spesa 
pei-  nuove  costruzioni  ferroviarie,  onde  meglio  a  ff  ioni  a  re  la  l'innovazione 
dei  tiattati  di  commercio,  e  le  nuove  grosse  spese,  alle  ({uali  di  certo 
si  andrà  incontro,  specialmente  in  causa  del  probabile  non  lontano 
esercizio  governativo  di  quasi  tutte  le  nostre  strade  ferrate  (3). 

Alla  seconda  domanda,  invece,  rispondo  di  sì:  ma,  ben  inteso, 
purché,  finalmente,  si  ricordi  che  in  natura  lo  sforzo,  sia  esso  morale. 


(Il  La  costruzione  del  tronco  Lagonegro-Castrocucco  è  approssimativamente 

A'alutata  dal  Regio  Ispettorato  generale Milioni     48 

quella  del  tratto  Pietrafitta-Nocera  Tirrena »  57 

Spesa  di  costruzione.    .    .    Milioni  105 
il  cui  bisogna  aggiungere  gli  interessi  durante  la  esecuzione  dei  la- 
vori e  la  spesa  per  la  provvista  del  materiale  mobile,  ossia  non  meno 
<ii  altri »  15 

Totale.    .    .    MiliomT20 

(2)  La  spesa  di  esercizio  pei  nuovi  tronchi  sarebbe  certamente  maggiore  in 
quanto  consta  che.  specialmente  quello  da  Pietrafìtta  a  Xocera.  conterrebbe  salite 
superiori  al  35  per  mille  e  curve  molto  strette. 

i3)  Un  recente  articolo  pubblicato  nel  Giornale  dei  iacori  pubblici  e  delle 
strade  ferrate  (n.  17  del  corrente  anno)  dimostra  che.  per  nuovi  lavori  pubblici 
e  coU'esercizio  diretto  delle  strade  ferrate,  lo  Stato,  dal  101)5  in  poi,  in  breve 
"volgere  di  tempo,  potrebbe  andare  incontro  ad  oltre  due  miliardi  di  nuove  spese. 
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fisico,  od  economico,^  deve  ognora  proporzionarsi  allo  scopo  da  con- 
seguirsi. L'esperienza,  ormai,  ci  deve  intatti  far  liconoscere  che,  se  le 
non  poche  leggi  per  nuove  ferrovie,  approvate  dal  Parlamento  dal  187V> 
in  qua,  rimaselo  in  parte  neglette  o  diedero  luogo  a  delusioni  per 
molte  Provincie  e  danni  finanziari  più  o  meno  notevoli  per  lo  Stato, 
causa  prinui  e  foi'se  unica  è  sempre  stata  (iiiella  di  non  aver  tenuto 
presente  il  suindicato  principio  generale. 

La  soluzione  del  problema  sta  tutta  nel  costruire  nelle  quattro 
Provincie  (ed  in  altre  ancora)  non  più  grandi  ferrovie,  sproporzionate 
alla  modesta  importanza  dei  traffici  cui  devono  e  dovranno  servire, 
ma  buone  tramvie  a  vapore  o,  tutt'al  più,  strade  ferrate  con  binario 
ristretto  ;  e  tale  soluzione  si  presenta  così  naturale,  che  io  ritengo  sia 
già  stata  esaminata  anche  dal  Regio  Ispettorato  generale  delle  costru- 
zioni e  dalla  Commissione  Reale,  incaricata  di  studiare  tutto  il  grosso 
problema  delle  nuove  costruzioni  ferroviarie.  Una  mia  Memoria,  pub- 
blicata nel  1897,  dimostra  i  notevoli  vantaggi  offerti  dalle  tramvie  a 
vapore,  e  non  starò  a  ripeterli  (V.  N^nova  Antologia  di  quell'anno,  fa- 
scicolo del  r  febbraio),  anche  perchè  il  fatto  solo  di  non  chiamarsi 
ferrovie  (mentre  in  realtà  lo  sono)  potrebbe  forse  sollevare,  contro  la 
costruzione  di  esse,  l'amor  proprio  delle  popolazioni  interessate.  Mi 
limiterò  invece  a  richiamare  l'attenzione  sui  notevoli  vantaggi  che. 
specialmente  nel  caso  attuale,  possono  ottenersi  con  la  costruzione 
delle  ferrovie  a  binario  ridotto  (1). 

In  Italia  la  prima  ferrovia  a  binario  ristretto  è  stata  aperta  al- 
l'esercizio nel  1871,  ed  è  la  Torino-Rivoli,  lunga  1':^  chilometri.  Succes- 
sivamente se  ne  aprirono  molte  altre,  tanto  che,  al  31  dicembre  1899  ("2).. 
sviluppavano  1^11  chilometri,  così  divisi: 

Nel  continente' Chilometri      414 

In  Sicilia »  182 

In  Sardegna »  015 

Totale.     .     .  Cliilometri  Mll  (3) 

(1)  Forse  qualclie  lettore  non  saprà  spiegarsi  come  io  non  abbia  accennato, 
fra  i  rimedi,  anche  alla  trazione  elettrica,  nella  quale  taluno  spei»  di  trovare 
l'avvenire  di  tutte  le  nostre  ferrovie,  siano  esse  di  grande  o  di  piccolo  traffico. 
]N^on  vi  ho  fatto  cenno  perchè,  agli  effetti  finanziari  in  confronto  della  trazione 
a  vapore,  il  problema  della  trazione  elettrica  trovasi  tuttora  su  i^er  giù  nelle 
stesse  condizioni  in  cui  si  trovava  quando,  sul  finire  del  1S96.  io  scriveva  la 
suindicata  ]Memoria.  tanto  che  ora  mi  basta  riportare  ([ui  da  essa  la  segueute  nota: 

«  L'esperienza  fatta  finora  insegna  che  la  trazione  elettrica  può  conAcnien- 
teraente  lottare  con  la  trazione  a  vapore,  sol  quando  trattasi  specialmente  del 
trasporto  di  pei-sone  con  graiule  frequenza  di  piccoli  eouvogli  o  di  carrozze 
isolate.  Del  resto,  a  parità  di  condizioni,  anche  nei  casi  faAorevoli.  il  costo  com- 
plessivo del  trasporto  di  un  veicolo  ad  un  chilometro  con  la  trazione  elettrica 
riesce,  generahnente,  superiore  a  quello  della  trazione  a  vapore  con  convogli 
di  più  veicoli  ». 

(2)  L'ultima  reflazione  statistica  pubblicata  dal  liegio  Ispettorato  goneralc 
delle  strade  ferrate   è  quella  del  ISl)^. 

(3)  All'estero  le  ferrovie  a  binario  ristretto  hanno  preso  mio  svihipiio  rela- 
tivamente! maggiore:  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Austria  ed 
anche  fuori  d'Kuropa,  le  linee  isolate  e  le  piccole  lieti  formano  parecchie  mi- 
gliaia di  chilometri.  In  Svezia  e  Norvegia,  nella  Bosnia  e  nel  Brasile,  vi  costi- 
tuiscono le  Iloti  principali.  La  larghezza  del  binario  è  variabilissima:  quasi 
sempre  compresa  fra  0.75  (hI  1.10.  Io  mi  sono  limitato  all'esame  delle  nostre 
ferrovie  a  binario  ristretto,  perchè  da  esse  ho  potuto  avere  tutti  gli  esempi 
pratici  che  erano  del  caso. 
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Queste  linee  liaiino  <()stat(.  per  costiuzione  e  materiale  mobile  cirea 
151  milioni,  ed  esclusi  i  cliilometri  'il  della  linea  Monteponi-Foito 
Vesme  (la  quale  serve  pei  trasporti  privati  di  quelle  miniere),  l'insieme 
delle  altre  linee,  nel  18<K>,  richiese  per  lesercizio  la  spesa  di  mi- 
lioni 4.45.  oflrendo  un  prodotto  lordo  di  milioni  3.80,  onde  la  perdita 
annuale  di  liie  Cromila:  ma.  se  si  escludono  le  linee  della  Sarde},ma, 
in  concli/ioni  eccezionali.  |)er  scarsissimo  trat'tico.  tanto  che  richiesero 
lire  l,7iKUH)0  di  spesa  per  lire  73i2,(KK)  di  prodotto  lordo,  e  si  rife- 
riscono i  risultati   delle   altre  linee  al  chilometro,  si  ottiene  quanto 

sc'ue  : 

("aititale    iiiii)ie''at<»    nella  costruzione    e    nel     materiale   mobile 

L.      1(K).(KH) 
enea ^^^^^J^^^^ 

Prodotto  lordo • ^-         '^'3^^ 

Spesa  di  esercizio  annuale  .     .     '. »*         4.5(K) 

Eccedenza  del  j)rodott<)  sulla  spesa I-         _  <>•"><• 

Interesse  5  per  cento  sul  capitale  d'impianto  ...»    5.000 

Perdita  annuale  per  chilometro L-         W^^ 

Ma  nella  determinazione  di  questi  risultati  concorrono  varie  linee, 
in  condizioni  molto  differenti  di  tracciato  e  di  esercizio,  onde  per  ap- 
prezzarli e  confrontarli  con  quelli  delle  ferrovie  costruite  e  da  costruirsi 
nelle  quattro  piovincie  è  necessaria  (jualche  notizia  al  lifruardo.  Non 
pertanto  è  subito  da  notarsi  il  tatto  che.  quantunque  il  prodotto  lordo 
chilometiico  delle  linee  a  binario  ridotto  (lire  5150)  sia  in  media  minore 
,li  (lucilo  (Ielle  linee  ora  esercitate  nelle  dette  provincie  (59(K))  in  luogo 
della  perdita  aiuiuale  di  esercizio  di  oltre  lire  !21(M)  pt^r  chilometro,  si 
ha  il  prodotto  netto  di  lire  ()50  al  chilometro:  e  la  perdita  complessiva 
chilometrica  da  lire  ^23.(J(M)  si  riduce  a  sole  lire  4350. 

La  larghezza  del  binario  per  tutte  le  ferrovie  veramente  economiche, 
costruite  fn  Italia,  è  di  metri  0.95,  ad  eccezione  della  Torino-Rivoli 
(km.  li),  ove  è  di  metri  O.VH).  Si  sa  invece  che  il  binario  delle  ferrovie 
ordinarie  è  largo  metri  1.445.  Le  salite  non  superano. _di  massima,  il  :«) 
per  mille,  ma  sulla  F(jssano-Mon(lovì  arrivano  al  3/.  e  sidla  Biella- 
Palma  al  41  per  mille.  Il  raggio  delle  curve,  ordinariamente,  non  è 
minore  di  80  metri:  però  sulla  Fossano-Mondovì  e  sulla  Menafrjrio-Po- 
lezza  esso  scende  tino  a  50  metri.  Nelle  strade  ferrate  ordinane,  soltanto 
in  casi  eccezionali,  si  ammettono  salite  fino  al  30  per  mille  e  curve  di 
raggio  i50  metri:  e  nei  terreni  accidentati,  anche  attenendosi  senq)re  a 
qu'este  condizioni  limite  di  tracciato,  stante  la  mag^fior  lar-hezza  della 
via,  è  assolutamente  impossibile  di  evitare  opere  grandiose  e  qunidi 
notevoli  maggioii  s|)ese  d'impianto,  in  confronto  delle  ferrovie  a  binario 
ridotto:  colFe"  quali  invece,  per  la  ristrettezza  della  via  e  delle  curve, 
anche  a  parità  di  pendenze,  si  possono  salile,  scendere  ed  attorniare 
i  colli  ed  i  monti  stiorandone,  direi  quasi,  il  terreno  con  piccoli  scavi 
e  rialzi  e  con  poche  e  brevi  opere  in  muratura. 

La  spesa  chilometrica  per  la  costnizione  e  pel  materiale  rotabile 
da  circa  lire  50.(HK)  per  la  Modena-Vi^niola  (km.  i26),  in  condizioni 
facilissime,  sale  a  lire  17o.(KM)  per  la  Napoli-Ottajano-San  (liuseppe 
(km  ±1)  in  condizioni  non  facili,  anche  per  il  costo  dei  terreni  attia- 
versati.  La  Circumetnea  (km.  Ili)  è  costata  lire  140.»ki()  al  chilometro 
e  le  secondarie  della  Sardegna  (km.  593),  in  terreni  ditticih.  circa  l.)(t.<NH» 
lire    Altrettanto  approssimativamente  si  potrebbe  calcolare  la  costili- 
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zione  di  ferrovie  eguali  in  Basilicata  e  nelle  Calabrie,  mentre  si  è  visto 
che  le  ferrovie  locali  ordinarie  colà  costruite  costarono  579. (MK)  lire, 
e  quelle  da  costruirsi,  in  base  alla  legge  del  1879.  costerebbero  poco 
meno  di  un  milione  e  mezzo  al  chilometro. 

11  numero  e  la  comjwsizione  dei  convogli  effettuati  giornalmente 
sono  proporzionali  airimjìortanza  del  traffico.  11  massimo  numero  si  ebbe 
sulla  Torino-Rivoli, ove  se  ne  effettuarono  18  al  giorno,  s-enza  contare  i 
festivi;  e  la  composizione  massima  si  ebbe  sulla  Nai)oli-Xola-HaJano 
con  9  veicoli  fra  carrozze  e  carji.  Le  carrozze  sono  generalmente  di 
due  classi,  colla  capacità  uiassim»  di  4U  viaggiatori.  La  portata  dei 
carri,  come  sulle  grandi  ferrovie,  tende  ad  aumentare,  ed  ora  può  rite- 
nersi di  circa  8  tonnellate,  quantunque  sulle  Biellesi  essa  arrivi  a 
10  tonnellate.  Come  la  composizione,  anche  la  velocità  dei  convogli 
varia,  naturalmente,  colle  condizioni  della  via  e  del  materiale  rotabile: 
ordinariamente  essa  non  supera  i  30  chilometri  all'ora  ;  al  riguardo. 
però,  come  per  le  ferrovie  ordinarie,  non  esistono  disposizioni  tassative 
e,  occorrendo,  nulla  osterebbe  di  raggiungere  i  40  e  più  chilometii 
all'ora.  Sulle  ferrovie  attuali  di  Basilicata  e  delle  Calabrie,  se  si  esclu- 
dono i  diretti  lungo  le  linee  Battij)aglia-Metaj)onto  e  la  Battipaglia- 
Paola-Reggio,  gli  altri  treni  hanno  velocità  \'ariabili  fra  25  e  35  chilo- 
metri all'ora,  con  composizione  di  5  a  7  veicoli  fra  carrozze  e  carri, 
le  cui  portate  non  sono  superiori  a  quelle  suindicate,  in  quanto  il 
materiale  ivi  adoperato  non  può  essere  certamente  quello  appartenente 
agli  ultimi  tipi  adottati  sulle  grandi  linee  internazionali. 

Anche  per  le  ferrovie  a  binario  ridotto  le  spese  di  esercizio  variano 
colle  condizioni  altimetriche  e  planimetriche  del  tracciato,  e  colla  cpian- 
tità  del  traffico  servito  da  ciascuna  linea;  ma,  a  parità  di  circostanze, 
esse -sono  sempre  molto  minori  di.  quelle  occorrenti  per  le  ferrovie 
normali,  in  quanto  vengono  a  ridursi,  direi  quasi,  in  proporzione  della 
minor  hirghezza  data  al  binario.  Nel  1899,  tali  spese  hanno  oscillato 
fra  lire  2350  per  la  Modena- Vignola  con  un  piodotto  lordo  di  circa 
lire  3000,  e  lire  8920  per  la  Torino-Rivoli  con  un  prodotto  di  lire  13.000 
al  chilometro;  ma  le  due  ferrovie  sono  alquanto  pianeggianti.  In  con- 
dizioni relativamente  ditfìcili,  con  scarso  traffico  e  tariffe  ridotte,  si  può 
ricordare  l' Arezzo-Fossato  (km.  134)  con  la  spesa  chilometrica  di  2350 
lire  sopra  un  introito  di  lire  3030. 

La  massiipa  quantità  annuale  di  traffico  affluito  ad  ogni  chilo- 
metro di  via  è  stata  di  oltre  47,(K)0  viaggiatori  |)er  la  Toiino-Rivoli, 
e  di  tonnellate  2200  circa  di  merci  perla  Torrebelvicino-Schio-Ai  siero  : 
mentre  sui  271  chilometri  di  ferrovie  locali,  in  esercizio  nella  Basili- 
cata ed  in  Calabria,  affluirono  2001)  viaggiatori  e  tonnellate  400  di 
merci  per  chilometro. 

1  prezzi  di  tiasporto  delle  ferrovie  a  binario  ridotto  cambiano  da 
una  linea  all'altra,  anche  per  le  concessioni  s})eciali  fatte  a  taluni 
ti'asporti,  onde,  per  avere  un'  idea  di  essi,  bisogna  ricorrere  al  pro- 
dotto medio  dell'unità  di  traffico.  11  minimo  prezzo  chilometrico  del 
viaggiatore,  centesimi  2.87,  è  stato  pagalo  sulla  T.n'iehelvicino-Schio- 
Arsiero;  il  massimo,  centesimi  11.33.  sulle  l'crioviedel  lago  di  Lugano, 
il  minimo  piezzo  medio  chilometrico  tlella  tonnellata  di  merce,  cen- 
tesimi 4.7,  venne  riscosso  sulla  Arezzo-Fossato;  il  massimo,  cente- 
simi 12.33,  sulla  Toirebelvicino-Schio-Arsiero.  In  media,  il  prezzo  chi- 
lometrico pagato  dal  viaggiatole  è  slato  di  cent<*sinii  3.()3  e  c|ueIlo  della 
tonnellata  di  merci  di  centesimi  7.38.  (ìli  analoghi  piczzi  medi  pagati 
sulle   teri'ovie  comphuiientari   in   generale,   tenendo  conto   di    tutte  le 
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riduzioni,  sono  circa  centesimi  5  pel  via^jgiatore  e  centesimi  G  per  la 
tonnellata  di  merce  a  piccola  velocità  (1). 

Dalle  notizie  esposte  si  vede  che.  in  sostanza,  jiei  bisogni  locali, 
il  servizio  fatto  dalle  teirovic  a  hinai'io  listicfto  non  è  ccitainente  infe- 
riore a  quello  offerto  dalle  ferrovie  ordinarie,  mentre  poi  le  une  sulle 
altre  hanno  l'enorme  vantaggio  di  adattarsi  in  tutto  alle  circostanze 
del  luogo,  e  quindi  di  costare  molto  meno  di  costruzione  e  di  esercizio. 


Ritenuto  clir  la  spesa  media  perla  costiu/.iont' e  pei- la  provvista 
del  materiale  rotabile  delle  ferrovie  a  binario  ridotto,  in  Basilicata  ed 
in  Calabria,  sia  di  lóO.lKM)  lire  al  chilometro,  il  capitale  occorrente 
per  costruire  i  due  tratti  da  Lagonegio  a  (lastiocucco  (km.  30)  e  da 
Pieti'atitta  a  Nocera  (km.  47).  da  milioni  1^0  si  ridurrebbe  a  milioni  li2.5: 
onde,  visto  l'enorme  risparmio  che  lo  Stato  aiulrebbe  a  fare  coll'ado- 
zione  del  binario  ristretto,  io  penso  che,  nel  riesaminare  il  problema 
ferroviario  di  quelle  provincie,  il  Governo  già  avrà  seriamente  consi- 
derato se,  agli  indicati  due  tronchi,  non  convenga  di  sostituire  fin 
d'ora  le  desideiate  due  nuove  linee  Lagonegro-dastrovillai  i-Si)ezzano 
di  circa  1^0  chilometri,  e  la  Paola -Cosenza-C  lotrone  di  altii  143  chilo- 
metri, limitandosi  a  prolungare  la  Cosenza-Pietrafltta  di  H  chilometri 
per  raggiungere  Rogliano.  borgata  con  poco  meno    di  0(1(K)  abitanti. 

E  sono  indotto  a  questo  pensiero  dalle  importanti,  notevoli  dichia- 
razioni fatte  dallo  stesso  (Joveino  in  Parlamento.  L'ex-ministro  conte 
Giusso.  nella  tornata  della  Camera  del  9  maggio  H)()l.  nuMdre  ricono- 
sceva il  dovere  dello  Stato  di  effettuare  la  costruzione  delle  ferrovie 
già  classificate  per  leggi  antecedenti,  dichiarava  che  avrebbero  jìotuto 
costruirsi  anche  con  scnrtameìito  ridotto:  e  l'attuale  ministio  dei  lavori 
pubblici,  onorevole  Balenzano.  nella  tornata  del  "ìì  aprile  prossimo  pas- 
sato, dopo  di  avere  pienamente  confermato  tali  dichiaiazioni.  lispon- 
deva  agli  onorevoli  De  Seta  e  De  Andreis  (i  ((uali  avevano  accennato 
alla  necessità  di  costruire  le  suindicate  nuove  ferrovie)  col  dichiarare 
di  voler  rettificare  i  tracciati  secondo  le  esigenze  del  commercio.  Conclu- 
deva infine  che  «  nei  limiti  del  bilancio  e  gradualmente,  noi  ci  faremo 
a  comi)iere  il  nosti'o  dovere  pei'  le  ferrovie  com|tlementari.  e  certa- 
mente, tra  le  prime  ferrovie  che  presenteremo  allo  studio  tlella  Cameia. 
primissima  deve  essere  alcuna  di  quelle  della  provincia  di  Cosenza  ». 

Intendo  bene  che,  con  l'aver  detto  alcuna  di  quelle  ferrovie,  non 
vorrebbe  significare  di  volerle  costruire  tutte:  ma  conviene  tener  pre- 
sente che.  costruendole  a  scartamento  ridotto  con  la  spesa  relativa- 
mente modesta  di  circa '40  milioni,  da  ripartiisi  sui  bilanci  di  più  anni, 
oppure  da  convertirsi  in  una  piccola  annualità,  quelle  provincie  sareb- 
bero dotate  di  •275  chilometri  di  nuove  ferrovie,  che  potrebbero  eser- 
citarsi senza  ulteriore  notevole  aggravio  per  lo  Stato,  in  quante),  fra 
spesa  ed  introiti,  la  deficienza  saia  relativamente  piccola,  anche  se  il 
prodotto  chilometrico  fosse  per  risultare  minore  di  quello  attualmente 
ottenuto  con  le  ferrovie  locali  ordinarie  (lire  :5S(M)):  si  può  anzi  rite- 
nere che,  quando  il  detto  prodotto  chilometrico  superasse  lire  4(X)(). 
l'esercizio  potrà  chiudersi  con  un  piccolo  benefi(  io  (^). 

(1;  In  tutti  questi  prezzi  non  sono  comjiri'se  lo  tasse  erariali. 

(2)  Veramente,  la  Basilicata  vedrebbe  volentieri  t'ostruita  anche  la  linea 
Grrunio-Matera  Corleto  Perticara-Pacìula.  lunga  poco  più  di  UM)  chilometri.  Gli 
interessati  pensano  di  poterla  costruire  a  scartamento  ordinario,  con  circa  32 
milioni  di  spesa  (lire  l(jO  mila  al  chilometro):    ma    l'esperienza    insegna  che  le 
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Se  invece  la  costruzione  delle  indicate  nuove  linee  avesse  a  farsi 
col  binario  normale,  converrebbe  limitarla  ai  due  tratti  Cosenza-Paola 
•e  Pietratitta-Kogliano  (km.  4()),  poiché,  pur  volendo  rimandare  ad  un 
lontano  avvenire  Ja  costruzione  della  Cosenza-Cotrone,  ])er  cosliuire, 
oltre  gii  indicati  due  tratti,  anche  la  Lagonegro-Spezzano  (km.  l!^0), 
bisognerebbe  spendere  non  meno  di  100  milioni,  senza  contare  la  per- 
dita annuale  sulFesercizio,  la  quale  sarebbe  di  almeno  lire  480,000 
alFanno  (1). 


* 
*  * 


Alle  ferrovie  con  binario  ristretto  si  rimproverano  però  due  difetti  : 
anzitutto  vuoisi  che,  in  un  tempo  non  lontano,  abbiano  a  diventare 
insufficienti;  poi,  si  fa  loro  l'appunto  di  non  prestarsi  ad  un  completo 
servizio  cumulativo  colle  altre  ferrovie,  stante  la  necessità  di  trasbor- 
dare viaggiatori  e  merci  nelle  stazioni  finitime. 

La  futura  insuftìcienza  delle  ferrovie  a  binario  ristretto  è  tra  le 
le  cose  possibili;  ma  resta  a  vedersi  se,  quando,  ed  in  quale  misura 
potrà  verificarsi.  Del  resto  anche  le  ferrovie  ordinarie  possono  diven- 
tare insufficienti;  tanto  vero,  che  alle  traversate  appennine  dei  Giovi  e 
della  Porretta  si  dovrà  fra  non  molto  venire  in  sussidio  con  altre  tra- 
versate. 

Ho  già  fatto  presente  che,  nel  1899,  la  ferrovia  Torino-Rivoli  col 
binario  di  0.90,  ha  ottenuto  il  prodotto  lordo  di  lire  13,600  al  chilo- 
metro; ed  aggiungo  ora  che  nel  1900  la  ferrovia  Napoli-Ottajano-San 
Giuseppe,  col  binario  di  0.95,  raggiunse  le  lire  15,300. 


traversate  appennine.  anclie  se  in  parte  pianeggianti,  costano,  chilometricamente, 
più  del  doppio,  onde  essa  pure  converrebbe  costrnirsi  a  binario  ridotto.  In  tal 
maniera,  si  avrebbe  la  certezza  di  non  superare  i  30  milioni,  e  di  non  andare 
incontro  ad  una  perdita  annuale  sull'  esercizio,  mentre  meglio  si  completerebbe 
la  nuova  Rete  di  quelle  provincie  spendendo  non  più  di  70  milioni. 


(1)                                      INDICAZIONI 

luip 

orto 

complessivo 

chilometrico 

Chil, 

Lire 

Lire 

Spesa  di  costruzione  dei  tratti: 

Cosenza-Paola 

2S 

15,000,00(1 

12 

10,000,000 

40 

25,000,000 

Spesa  pel  materiale  riiotabile  o  per  s'ii  interessi  durante 
le  costruzioni 

» 

:!.0IM).(lllll 

Spesa  complessiva  pei  due  tratti 

> 

28,000»00 

700.000 

Spesa  di  costruzione  della  linea  Lagonegro-Spezzano  per 
Castrovillari 

120 

(i4.(ii)i).(iim 

Spesa  pel  materiale  ruotal)ile  o  per  gli  interessi  durante 

. 

8,000.000 

(iOII.OOO 

• 
Insieme     .... 

160 

100.000.000 

625,000 

(guanto  alla  spesa  di  esercizio  si  può  supporre  che,  il  prodotto  chilometrico 
delle  nuove  linee,  abbia  ad  (essere  fin  dai  primi  anni  eguale  a  (luello  delle  fer- 
rovie locali  in  esercizio  nelle  quattro  provincie,  e  così  la  piu'dita  annuale  chi- 
lometrica può  ritenersi  di  circa  lire  3tl0l*:  onde,  pei  due  tratti  Cosenza-Paola  e 
Pietratitta-Jlogliano,  si  avrebbe  la  perdita  di  lire  1-20.0IK):  la  (lualc  eoll'aggiunta 
della  linea  Lagonegro-Spezzano,  ossia  di  altri  l'iO  ehiloiintri.  diventerebbe  di 
lire  480,000. 
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È  vero  che  il  iiioviniento  su  queste  linee  è  nella  massima  i)aite  di 
viaggiatori,  ed  il  reddito  medio  di  ciascun  veicolo  è  stato  di  centesimi  ;ji> 
circa  per  chilometro;  ma,  non  pertanto,  quelli  non  sono  i  massimi 
prodotti  iapigi ungibili.  ])oichè  si  può  dimostrare  che,  anche  con  tariffe 
molto  ridotte  e  ([uindi  con  scarso  reddito  del  veicolo-chilometro,  quale 
ad  esempio  si  ottiene  sulla  ferrovia  Arezzo-Fossato,  |)ur  trovandosi 
la  strada  in  condizioni  non  tacili  di  esercizio,  la  sua  potenzialità  può 
arrivare  a  20  e  plià  mila  lire  al  chilometro  (1).  Ora,  si  ricordi  che  i 
traflici  di  Calabria  e  di  Basilicata  danno  alle  ferrovie  locali  il  pro- 
dotto lordo  chilometiico  di  lire  :jS(K),  che  quello  delle  linee  di  tran- 
sito o  nazionali  è  poco  più  di  lire  (>4^H).  clie  la  Sicilia.  |)iii  licca  di 
quelle  provincie,  offre  alle  sue  linee  (km.  IKKJj  il  prodotto  lordo  di 
lire  10,900  per  chilometrct.  Non  pertanto  amo  supporre  che,  ribassando 
alquanto  le  taiitte,  lo  sviluppo  di  quei  traffici  divenisse  tale,  che.  in  un 
ventennio,  le  nuove  ferrovie  potessero  raggiungere  la  massima  loro 
potenzialità  di  trasi)orto.  Ebbene,  cosa  avveiiebbe?  La  speculazione 
privata,  e,  in  mancanza  di  essa,  lo  Stato  avrebbe  tutta  la  conve- 
nienza di  costruire  nuove  ferrovie  più  o  meno  direttamente  succur- 
sali alle  già  costruite;  e  non  mancherebbero  certamente  i  mezzi,  sia 
perchè  le  nuove  terrovie  sarebbero  diventate  i-imunerative.  sia  perchè 
lo  Stato,  che  si  tioverebbe  di  aver  risparmiato  non  pochi  milioni  (da 
tiO  ad  80)  sulla  primitiva  costiuzione,  e  non  avrebbe  dovuto  sopj)erire 
annualmente  alle  deficienze  dell" esercizio,  non  dovrebbe  avere  diffi- 
coltà, occorrendo,  di  largheggiare  in  sussidi  per  am|ìliare  notevol- 
mente la  Rete  di  quelle  provincie. 

Quanto  al  trasbordo  dei  viaggiatori  e  delle  merci  nelle  stazioni  co- 
numi  colle  grandi  linee,  osservo  che  tale  difetto  è  relativamente  pic- 
colo in  confronto  dei  vantaggi  offèrti  dalle  ferrovie  a  binario  ristretto. 

Anzitutto  si  noti  che,  trattandosi  di  ferrovie  locali,  i  loro  tieni 
anche  oggi  si  formano  nelle  stazioni  capo  linea,  onde  i  viaggiatori, 
provenienti  o  destinati  oltre  di  esse,  sono  pur  sempre  costretti  a  cam- 
biai'e  carrozza  anche  colle  ferrovie  ordinarie.  Poi  si  tenga  presente,  che 
il  trasbordo  delle  merci  nelle  dette  stazioni  costerebbe  relativamente 
poco  (centesimi  15  a  30  per  tonnellata)  e  che,  quando  assumesse  una 
certa  importanza,  potrebbe  tarsi  con  mezzi  meccanici;  oppure  con  un 
sistema  di  casse  mobili,  le  C(uali. disposte  sui  carri  di  una  tèirovia.  fossero 
facilmente  tras|)oital)ili  sui  carri  dell'altra  feirovia  nella  stazione  co- 
mune (^).  Ad  ogni  modo  si  considei'i  che.  nel  |)eggiore  dei  casi,  la  s|)esa 
di  trasbordo  equivale  ad  un  maggior  percorso  tlelle  merci  di  otto  o  dieci 
chilometri  anche  con  tariffe  ridotte  ;  e  questa  spesa  si  potrebbe  even- 
tualmente mettere  a  carico  dello  esercente  la  ferrovia  a  binaiio  ridotto. 

Del  resto,  per  unità  di  servizio  locale  e  per  evitai-e  cfualclie  tras- 
bordo, si  potrebbe  ridinne  a  m.  0.95  il  binario  dei  tratti   di    tèirovia 

1)  Una  piccola  locomotiva  tender,  da  20  a  22  tonnellate,  può  trainare  ton- 
nellate 50  di  treno  utile,  ossia  da  6  a  7  veicoli  carichi,  sul  25  per  mille  di  sa- 
lita; e  con  doppia  trazione  questo  treno  può  rimorchiarsi  sul  35  per  mill»'.  Quan- 
tunque un  esercizio  in  queste  condizioni  non  sia  facile,  piu-e  nulla  osterà  che. 
come  sulle  iirandi  linee  in  eguali  condizioni,  anche  su  quelle  a  binario  ristretto 
si  abbiano  ad  effettuare,  occorrendo,  40  e  più  treni  nelle  24  ore:  onde  si  tras- 
porteranno ogni  giorno  da  240  a  280  veicoli  carichi.  Ma  ogni  veicolo,  con  le 
tariffe  ridotte  dell' Arezzo-Fossato,  offre  ora  un  reddito  di  centesimi  20  per  chi- 
lometro, onde  per  anno  si  potranno  avere  da  18  a  21  mila  lire. 

(2)  Al  riguardo  esiste  un  recente  studio  dell' ing.  Forlanini.  pubblicato  nella 
Rivista  delle  Strade  ferrate,  nei  numeri  4  e  seguenti  di  quest'anno,  che  si  pub- 
blica in  alitano,  via  S.  Paolo  10,  dal  Collegio  degli  ineregneri  ferroviari  italiani. 
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in  esercizio  da  Sicigiiano  a  Lagonegro  (km.  77)  e  da  Cosenza  a  Pie- 
trafitta  (lem.  10),  e  mettere  una  terza  ruotaia  nell'attuale  binario  da 
Cosenza  a  Spezzano  (km.  53).  Con  tale  provvedimento,  die  richiede- 
rebbe la  spesa  di  circa  ()(K)  mila  lire,  gli  stessi  treni  potrebbeio  jier- 
correre  tutta  intera  la  linea  da  Kogliano  a  Sicignano  i)er  Castrovillari, 
e  da  Paola  a  Cotrone  per  Cosenza,  ed  il  trasbordo  delle  merci  avver- 
rebbe soltanto  nelle  stazioni  di  Paola,  Cotròne  e  Sicignano  pei  tras- 
porti oltre  tali  stazioni  :  mentre  le  merci  da  e  per  le  stazioni  della 
attuale  linea  da  Cosenza  a  Sibari,  in  arrivo  od  in  partenza  dalle  sta- 
zioni della  linea  dellMonio,  non  richiederebbero,  come  ora,  nessun 
trasbordo. 

Coll'esercizio  attuale  dei  soli  tratti  da  Sicignano  a  Lagonegro,  e 
da  Cosenza  a  Pietrafìtta,  lo  Stato  perde  paco  meno  di  3(K)  mila  lire 
all'anno,  e  siccome  coll'esercizio  a  binario  ridotto  tale  perdita  dovrebbe 
sparire,  si  può  dire  che,  col  provvedimento  suindicato,  lo  Stato  avrebbe 
quest'altro  vantaggio,  il  quale  potrebbe  essere  destinato  alle  spese  di 
trasbordo  ed  ai  ribassi  di  taritle  pei  trasporti  su  quelle  ferrovie  locali. 
,  Se  poi,  in  seguito,  i  prodotti  delle  nuove  linee  a. binario  ridotto 
aumentassero  notevolmente,  per  evitare  il  trasbordo  delle  merci  e  dei 
viaggiatori,  ai  trasporti  destinati  oltre  Sicignano,  da  e  per  le  stazioni^ 
della  linea  Sicignano-Napoli,  si  potrebbe  mettere  la  terza  ruotaia  nel 
binario  attuale  del  tratto  da  Sicignano  a  Napoli  (km.  105),  con  la  spesa 
di  circa  un  milione.  In  tal  m©do,  i  treni  delle  nuove  linee  potendo 
andare  lino  a  Napoli,  tutto  il  centro  della  Calabria  sarebbe  direttamente 
unito  alla  grande  metropoli,  e  Cosenza  vi  andrel)be  mediante  due  vie: 
per  Paola  e  per  Castrovillari. 

-» 

I  vantaggi  offerti  dall'adozione  del  binario  ridotto  possono  riassu- 
mersi così: 

Per  le  provincie  interessate: 

a)  La  sollecita  costruzione  delle  nuove  ferrovie  desiderate,  e  non 
soltanto  nella  misura  già  stabilita  da  precedenti  leggi  (km.  83),  ma  in 
misura  più  che  tripla,  potendo  essa  aiTÌvare  a  km.  !275,  e  fors'anche 
a  misura  maggiore: 

h)  La  non  lontana  diretta  comunicazione  di  tutto  il  centro  delle 
Calabrie  con  Napoli,  senza  alcun  trasbordo  di  viaggiatori  e  di  merci: 

e)  La  riduzione  delle  tariffe  di  trasporto  locali,  perchè  lo  Stato  vi 
potrebbe  destinare  una  parte  della  somma  di  lire  3(K)  mila  all'anno,  che 
risparmierebbe  sull'esercizio  dei  tratti  da  Sicigiuuio  a  Lagonegro  e  da 
Cosenza  a  Pietratitta,  e  perchè  i  trasporti  sulle  nuove  ferrovie  ])otreb- 
bero  essere  gravati  di  minoi'i  tasse  (1). 

(1)  Sulle  ferrovie  orditmrlo  delle  tre  grandi  Reti,  oltre  lo  tasse  di  bollo,  i 
trasporti  dei  viaggiatori  e  di^lk*  merci  a  grande  velocitfi  sono  oggi  gravati  della 
imposta  erariale  del  16  per  cento,  e  quelli  a  piccola  velocità  del  3  per  cento, 
compresa  la  sovratassa  per  gli  Istituti  di  preA'idenza:  mentri',  pur  essendo  com- 
presa (juosta  sopratassa,  i  trasporti  sulle  dette  ferrovie  ad  esercizio  economico, 
in  base  alla  rt^conte  logge  del  0  giugno  1901,  sono  invece  gravati  della  tassa 
erariale  del  2.51)  per  c(»nto  tanto  a  grande  che  a  piccola  velocità:  ed  in  sostitu- 
tuzione  delle  tasse  di  bollo  è  stata  istituita  una  tassa  proporzionale.  sulTimporto 
dei  biglietti  pei  viaggiatori  e  di  riscontro  più-  le  merci,  nella  misura  deiri.r)U  pur 
cento,  quando  si  tratti  di  tr;ts]jorti  a  grande  velocità  e  d(!l  ().")()  })er  cento  (juiindo 
8i  tratti  di  trasporti  a  piccola  A'eloeità.  (Queste  disposizioni  potrebbero  estenderai 
anche  alle  nuove  ferrovie  a  binario  ridotto,  tanto  più  che  esse  pure  dovrebbero 
esercitarsi  quanto  più  economicamente  fosse  possibile. 
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Per  lo  Stato: 

a)  il  risparmio  ili  una  s|)rsa  capitale  in<;('iil«'.  in  (pianto  j)er  la 
costruzione  dei  suddetti  (275  chilometri  di  luiove  ferrovie  e  per  altri 
impianti  accessori,  occorrerebbero  tutfal  più  4;i  milioni,  mentre  per 
costruire  i  troncbi  da  I^aj-^onejiro  a  (lastnx  liceo  e  da  IMetratilta  a  Nocera. 
già  determinati  dalla  legge  del  liS7*.>.  ne  occorrerebbero  almeno  biO: 

h)  Il  risparmio  di  una  spesa  aiuuiale  notevole,  in  quanto  lesei- 
cizio  delle  nuove  linee  a  binario  ridotto  non  sarebl)e  in  peidita.  come 
avviene  ora  di  tutte  le  ferrovie  esercitate  in  Basilicata  e  nelle  Calabrie, 
per  le  cpiali  si  rimettimo  annualmenti'  milioni  !2.8(): 

(■}  Un  aumento  nel  gettito  delle  tasse  ed  im|)oste  di  quelle  |>ro- 
vincie.  in  quanto  la  notevole  maggioi-  estensione  data  alle  ferrovie 
sarebbe  certamente  irimpulso  ad  un  sensibile  incremento  agricolo  e 
commerciale  nelle  |)rovincie  stesse. 


Se  la  costruzione  delle  ferrovie  a  binario  ridotto,  che  fino  dal  1870 
faceva  parte  del  programma  ferroviario  (  l),  non  avesse  avuto  ristret- 
tissima applicazione,  lo  Stato,  senza  danno  per  gli  enti  locali,  avrebbe 
iis|ìarmiato  (lualche  centinaio  di  milioni  {"1). 

.Ma,  ormai,  è  inutile  rim|)iangeie  irli  errori  del  passato:  basta  invece 
augurare  al  Paese  che  essi  possano  essere  di  ammaestramento  [)er  Tavve- 
nire,  e  che  l'adozione  del  binario  ridotto  per  molte  ferrovie  da  costruirsi, 
essendo  fra  breve  un  fatto  compiuto,  possa  far  dire  con  soddisfazione: 
«  meglio  tardi  che  mai  ». 

V.  Benedetti. 


(H  Con  cli'cri'to  '^U  iiixos{o  1879.  il  (kjvltiio  noiuinava  una  Commissione  col 
mandato  di  studiare  a  quali  lineo,  della  loirtjo  1^0  lu<rlio  detto  anno,  fossero  da 
applicarsi  i  sistemi  più  economici  di  costruzione  e  di  esercizio,  ammettendo  che 
potessero  costruirsi  anche  a  binario  ridotto:  e  la  Commissione  preponeva  che. 
delle  linei'  iriii  classilicate  per  leirire.  si  avessero  a  costruire  eoi  binario  di  m.  0.9"): 
chilometri  "^47  di  quelle  di  2"  categoria  (tabella  L').  e  chilometri  4.')i  di  quell.-  di 
3''  catejroria  (tabella  C).  Queste  linee  che.  ali"  esecuzione,  diventarono  di  chilo- 
metri 756,  sono  state  interamente  costruite  colle  ordinarie  dimensioni:  e  si  noti 
che  fra  esse  sono  le  <  )fantine  e  quindi  anche  la  Hoethetta-Melli-Potenza  in 
Basilicata. 

(2)  L'ing.  Forlanini  ha  dimostrato  che  se.  dal  1H81  a  tutto  il  1900.  lo  Stato 
avesse  costruito  le  ferrovie  complementari  con  binario  ridotto.  avreJilie  rispar- 
miato una  somma  che.  capit;ilizzata.  equivarrebbe  oggi  ad  oltre  2  miliardi,  più 
avrebbe  avuto  circa  200  milioni  da  destinarsi  ad  un  larghissimo  sgravio  di  tariffe 
pei  trasporti  ferroviari.  (Vedi   Riristn  ili  Ile  Strade  fi  rrati\  un.  7  ed  8  del  IWl). 

Veramente  non  tutte  le  ferrovie  complementari  avrebbero  dovuto  costruirsi 
con  binario  ridotto:  ma  sta  in  fatto  che.  so  anche  se  ne  fossero  costruite  in 
parte,  il  risparmio  dello  Stato  saret»be  ora.  come  ho  detto,  di  qualche  centinaio 
di  milioni. 


i 


GIOVANNI  MARRADI 


■  Non  uijii  si  flolce  al  mite  solicello 
e  al  silenzio  dei  candidi  villini 
mi  richiamò,  col  moi-moriq  dei  pini 
e  con  l'urlo  del  mar,  Casti^lioncello. 

Ma  sempre  verde  in  sua  fronda  perenne, 
alla  luce  infinita  e  alla  grande  aria 
dalla  medicea  torre  solitaria 
chiama  ancora  la  gran  selva  centenne. 

la  gran  selva  dei  pini,  il  g<'an  viale 
che  su  l'estatica  anima  pacata 
s' inarca  austero  cpme  la  navata 
d'una  selvaggia  immensa  cattedrale. 

In  questi  versi  che  la  Xiiocri  Aìifolof/in  ha  di  reeenle  iiuhhlicalo 
è  espiessc)  il  desiderio  più  ardente  nutjito  per  lunj^hi  anni  da  Giovanni 
Marradi:  quello  di  litoinare  a  vivere  pei-  sempre  in  patria.  |)resso  il 
Tirreno  ceruio,  di  cui  il  poeta  ha  ascoltato  i  palpiti  e  lì  ha  sapuii 
rendere  nell'incanto  di  una  strofa  seiiiplice  e  pura. 

Cast  ififli  once  Ilo  è  un  paesetto  della  nostra  riviera  poco  distante  da 
Livorno:  un  luojio  romito  ancora,  ma  lidente.  poi  che  su  la  scogliera 
bruna,  presso  la  selva  dei  pini  onde«ìjriante,  sorsero  accanto  al  castello 
del  conte  Patrone  ceiti  bianchi  villini  in  cui.  varii  artisti  toscani 
raccol^rono  il  loro  s()<rno  ^fnlile.  Renato  Fucini,  torse,  vi  ])ensa  una 
sua  ridanciana  e  bonaria  novella  r'arnrricmorando  la  <>:loria  ar<iuta  del 
poeta  vernacolo.  \'ittoiio  Corcos  vi  si  riposa,  toirnentando  il  pensiero 
nella  ricerca  di  (fuei  ritratti,  che  vogliono  espjimere  tutta  l'anima  di 
una  creatura,  ne^li  occhi,  n^-l  sotri.so.  in  un'attitudine...  E  (pranlo 
Giovanni  Marradi  ha  vaohco<j:iata  la  quieta  casa  sul  mare!  La  schietta 
ode  in  gloria  di  (lasfiolioncello  è  lircente  e  serena  come  una  delle 
nostre  soleggiate  mar'ine  :  ed  essa  mi  ha  rammentalo  il  sonetto,  in  cui 
un'anima  eletta  della  terra  di  Francia  esprimeva  la  tranquilla  felicità, 
che  solo  si  gode  nell'angolo  di  paese  dove  siam  nati:  dove  abbiamo 
vissuto  gli  anni  spensierati  dell"  infanzia,  quelli  benedetti  dell'età  gio- 
vanile: dove  possorro  essere  gli  (jdii  più  forti,  nra  dove  sono  arnlir  i 
pili  saldi  auK^ii. 

Heurenx  qui,  comme  Ulysse,  a  fait  un*  t)eau  voyage, 

t't  puis  est  reveuu,  i:)lein  d'usage  et  raison, 
vivre  entre  ses  parents  le  reste  de  son  age!... 

Si!  .\rrche  per  Giovanni  Marradi  la  vita  è  stata  finora  un  bel 
viaggio!   Kgli   ha  percorso,  durante  venticirrcpie  anni,  l"  Italia,  come  la 

33  Voi.  XCIX,  Serio  IV  -  l"  giugno  1902. 
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percoiTOMo  quanti  danno  ali"  insegnamento  o  agli  uttìt'ì  pubblici  i  loro 
anni  migliori,  soltanto  perchè,  sinora  almeno,  l'operosità  dello  scrit- 
tore, e  del  poeta  in  ispecie,  non  era  compensata  in  modo  da  bastar 
da  sola  a  un'esistenza  decorosa. 

Dalla  Ciociaria  brulla,  al  fresco  delle  cascate  del  Lazio;  dall'Appen- 
nino dove  ancor  suona  la  grazia  di  cui  s'abbelliron  le  canzoni  di  Gino, 
all'Abruzzo  dove  le  città  stanno  su  le  rocce  come  aquile  nel  nido; 
dalla  Sardegna  all'Umbria  verde;  dall'Emilia  dotta  e  urbana,  a  Siena 
la  rossa,  su  cui  aleggia  ancora  la  visione  dell'evo  medio;  dalla  riva, 
su  cui  l'Adriatico  frange  le  bianche  spume  della  lunga  ondata,  alle 
Alpi  Apuane  dai  fianchi  candidi,  ove  scendono  con  dolce  declivio  alla 
marina,  a  Pisa  che  chiude  nel  silenzio  la  gloria  antica,  -  ev"co  la  via 
lunga  per  cui  mosse  il  poeta. 

Qual  meraviglia  che  la  lirica  accompagnasse  il  viaggio,  come  un 
fiume  limpido  che  corre  tra  le  floride  rive  rispecchiando  tutte  le  bel- 
lezze del  paese?  Ma  nelle  chiare  acque  non  solo  si  riflettono  le  ima- 
gini  presenti.  Chi  non  risogna,  presso  gli  argini,  a  età  lontane,  a  rose 
sfiorite,  a  cose  di  bellezza  perdute  nel  tempo  che  non  ritorna  ?  E  l'anima 
errante  del  poeta  si  compiacque  di  risognarle  e  di  farle  rivivere  in  un 
tutto.  Così,  nella  veste  agile  e  serrata  della  strofa  marradiana,  la  vivace 
freschezza  di  un  fiore  oggi  dischiuso,  fu  espressa  insieme  alla  poesia 
eterna  ed  infinita  suggerita  dai  memoj-i  luoghi  :  ed  ogni  paesaggio  della 
nostra  terra  divina,  ridisse,  pel  labbro  del  poeta ,  l' intima  storia  sua. 

Oggi,  Giovanni  Marradi,  nella  piena  maturità  del  suo  ingegno  poe- 
tico, torna,  amato  e  festeggiato  anche  per  le  nobili  e  semplici  doti 
dell'  indole,  alla  patria  diletta  e  vede  della  lunga  opera  sua  raccolto 
il  meglio,  in  un  momento  fausto. 

«  L'anno  passato  -  son  parole  di  Giovanni  Marradi  (1)  -  si  potè  com- 
pi-endere  tutta  l'opera  poetica  del  Carducci,  dal  1850  al  1900;  mezzo 
secolo  di  vita  italiana,  vissuta  ed  espressa  da  una  grande  anima  di 
poeta  e  di  cittadino,  con  una  varietà,  che  non  si  riscontra  certo  in 
alcun  altro  poeta  italiano  di  tutto  il  gran  secolo  decimonono,  e  che 
fa  di  Giosuè  Carducci  il  poeta  nazionale  dell'Italia  risorta». 

Questa  primavera  ci  porta  il  frutto  dell'attività  d'un  ]ioeta  ancor 
giovine,  che  già  da  tempo  -  un  quarto  di  secolo  è  scorso  dalle  prime 
pubblicazioni  -  ha  affermato  tempra  e  vigoria  particolari. 

Vediamo  come  si  sia  svolta  questa  genialissima  forza  poetica  ;  come, 
dalle  |)rime  rime  tutte  passione,  e  quasi  esclusivamente  soggettive,  si 
giunga  per  le  strofe  che  già  contengono  l'idea  generale  espressa  con 
forma  propria,  a  quelle  pili  perfette  e  recenti  composizioni  in  cui  il 
poeta  si  è  fatto  interprete  di  tutti  e  ha  mostrato  di  portar  qualche 
raggio  della  grande  anima  umana  nel  cuor  suo. 

l. 

Non  è  dimenticata  nella  vita  letteraria  italiana  una  i)attagliera 
i-assegna,  sorta  a  Firenze  nel  1877  e  il  cui  solo  titolo  era  tutto  un 
progi'amma  (2). 

«  I  Goliardi,  attesta  il  Mazzoni,  ebbero  il  merito  di  provocare  un 
risveglio  efficace  fra  la  scolaresca  fiorentina  e,  per  consenso,  anche 

{{)  Giovanni  Marradi,  //  Mursoccu,  anuo  VII,  n.  1,  ò  goniiaio  1902. 
(2)  Guido  Mazzoni,  Cronaca  Minima.  Livorno,  Giusti,  1887. 
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fra  la  pisana;  che  noi  (lell* Università  di  Pisa  aminirainiuo  quoliau- 
dacia  onde  nacque  il  periodico  I  Nuovi  Goliardi;  e  in  alcuno  di  noi 
potè  non  |)oco  Tesenipio  di  quei  jriovani  che  osavano  dirsi  aperta- 
mente innamorati  dell'aite.  Pare  impossi j)ile;  ma  allora  a  Pisa,  fra 
o:li  studenti  di  filolofiia.  il  far  veisi  o  Iej*-tieili  c(m  aminira/.ioiic  sem- 
hrava  ostentazione  retorica  o  ridevole  puerilità.  I  (Goliardi  iu|)j)ero  il 
<i:liiaccio  della  pedanteria  scientifica,  tanto  più  iiìsopportalìile  neg:li 
iml)erhi,  e  altri  allora  si  sottrassei'o.  per  reseiii])io  loro,  a  quel  jriojro  ». 
Giovanni  Marradi  che.  ^noviiietto.  aveva  scritto  ixvnu  c()|)ia  di 
versi,  letti  e  annniiati  tia  |ili  scolari.  tro\ò  a  Fiicuze.  tra  cpiesti  amici, 
le  accofjlienze  più  liete.  Di  »piel  tbrfunato  periodo  della  sua  \ita,  il 
Marradi  ha  fermato  il  ricordo  nella  |)()esia  dettata  leg«rendo  il  ^[ago 
di  Severino  Ferrari.  Versi  snelli  nei  quali,  con  pochi  tratti  sicuri,  ^ou 
disegnati  i  ritratti  e  i  profdi  di  quanti  facevan  parte  del  gruppo. 

È  dunque  Taura  de'  l^ei  giorni  spenti 

che  mi  circonda  e  ammalia, 
0  miei  fratelli  sparsi  a'  quattro  venti 

per  le  terre  d' Italia  ? 

Ohe  fu  di  noi?  -  Rivedo  nello  specchio 

purissimo  del  cielo 
salir  la  torre  di  Palazzo  Vecchio 

come  un  aereo  stelo, 

e  pendei'e  la  luce  su  i  traiuiuilli 

silenzi  del  viale 
ove,  fra  l'Arno  e  il  bosco,  ei-ra  di  trilli 

un'armonia  corale. 

Oh,  in  quelle  notti  limpide,  fermento 

d'entusiasmi  sani 
fra  la  grande  Arte  del  Rinascimento 

e  i  colli  fiesolani, 

quando  al  tripudio  delle  nostre  sere 

indulgean  muti  e  sacri 
i  vigilanti  dalle  nicchie  austere 

marmorei  simulacri  !  - 

Ecco  quale  è  l'ambiente,  riveduto  con  serenità  qualche  anno  dopo, 
effuso  da  tutta  la  dolcezza  che  hanno  i  ricordi  della  giovinezza.  Scom- 
|)aiono  i  piccoli  doh)ri.  le  angustie,  le  lotte,  tutto  ciò  che  fu  il  necessario 
lievito  per  la  feiiiientazione  della  vita:  e  (juesto  ha  di  meiaviglioso  il 
ricordo  degli  anni  giovanili,  che  il  passato  li  fonde  e  li  attenua  in 
una  sola  grande  sensazione  di  quieta  nostalgia  verso  il  tempo  migliore. 

T  versi  citati  non  danno  dunque  un'idea  t^satta  di  ciò  che  fo.sse 
l'arte  del  Mariadi  al  momento  in  cui  tra  i  Goliardi  assumeva  la  |)arte 
dell'araldo  poetico:  vediamone  altri,  che.  sparsi  |)rima  su  le  rassegne, 
si  riuniscono   poi  dallo  Zanichelli  nel  libro  delle  Canzoni  moderne. 

Questa  raccolta  ha  la  data  del  1879:  esprimeva  una  voce  già  si- 
cura del  proprio  accento  o  nella  nota  giovanile  si  sentivan  jìtIì  echi  e 
le  risonanze  che  fluttuavano  per  Paria  italiana  ? 

La  generazione  poetica  cui  a|)partienc  il  Maiiadi  era  stata  edu- 
cata, mentre  1" Aleardi,  il  Prati,  lo  Zanella,  tre  aspetti  varii  e  nobili 
del  romanticismo,  avevan  già  com|)iuta  la  h)ro  evoluzione. 

L" Aleardi,  abbandonate  le  sentimentalità  morbose  de*  primi  com- 
ponimenti, esprimeva  con  più  gagliarda  voce  nol)ili  affetti   patiiottici 
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insieme  a  meno  sdolcinate  canzoni  amorose.  Il  poeta,  con  accenti  caldi 
e  pietosi,  era  giunto  a  dettare  il  Morite  Circello:  rimaneva  scolpita 
nella  memoria  la  pagina  mirabile  che  rievoca  l'opera  dolente  dei  fal- 
ciatori nelle  paludi  Pontine;  cosi  la  sua  figura  gentilissima  sorrideva 
con  dignità  di  maestro  agli  occhi  dei  giovani.  Nel  Prati,  tempra  più 
forte  e  varia,  venivano  a  prender  forma  ed  aspetti  italiani,  con  pienezza 
di  lirica  sonante,  i  tantasmi  byroniani,  gli  eroi  delle  ballate  tedesche; 
e  s'egli  noji  giungeva  con  YAr))iando  a  com])iere  il  gran  poema  vagheg- 
giato, saldo  nella  trama,  e  organico  in  ogni  sua  parte,  nel  canto  di 
Tifca  che  lo  chiude,  nella  Psiche  e  nell'Iside,  faceva  avvertire  il  desi- 
derio di  un  profondo  rinnovamento. 

L'accenno  e  i)iù  che  l'accenno  di  tale  mutazione  dava  in  questo 
punto  lo  Zanella  mischiando  nella  forma  elegantemente  accademica, 
un  sentimento  religioso  meno  esteso  di  quello  del  Manzoni,  all'intel- 
ligenza e  alla  bellezza  scientifica  delle  cose  naturali.  Ma  da  sé  stesso 
limitava  lo  slancio  della  lirica,  la  mèta  del  sogno  poetico,  indirizzando 
questi  versi  alla  Fede  : 

Madre,  di  dotte  inchieste 

Tornai!  ben  lacrimevoli  gli  allori, 

Se  pili  crucciose  e  meste 

Fansi  le  vite  e  più  gelati  i  cuori. 

Se  dal  ver  riedo  meno  eccelso  e  puro. 

Amo  al  tuo  fianco  riposarmi  oscuro. 

Su  lo  stormo  dei  gentili  e  delicati  cantori  aleardiani  e  pratiani, 
die  empivano  di  lor  fioriture  l'aria  della  nascente  Italia,  doveva  levarsi 
superbamente  l'aquila  nel  sole.  Se  ancora  la  mossa  del  Carducci  non 
ei'a  michelangiolesca,  già  si  poteva  intravedere  nell'alba  dei  Levia 
Gravia,  insorti  con  fierezza  e  con  violenza  contro  la  tenebrosa,  astemia, 
romantica  famiglia,  la  luce  intensa  della  gloriosa  giornata. 

Di  necessità  dunque,  negli  scritti  raccolti  per  la  seconda  volta  (1) 
(hil  Marradi,  il  ritlesso  della  educazione  poetica  da  lui  seguita  si  avver- 
tiva chiaramente.  Certe  immagini,  certi  atteggiamenti  del  verso,  si 
risentivano  dell'atmosfera  letteraria  in  cui  combattevano  gli  elementi 
or  ora  ricordati.  Ma  ciò  che  importa,  una  qualità  tutta  propria  si  affer- 
mava già  nelle  Canzoni  moderne. 

Si  sentiva  che  quelle  strofe  venivan  giù  tluide,  facili,  snelle  come 
quelle  dei  nostri  improvvisatori  toscani,  quando  nelle  lunghe  veglie 
d'inverno,  ai  tizzi  vividi  della  fìanunata,  scaldato  l'estro  da  un  bic- 
chiere di  vino  leggero  e  profumato,  dicono  nel  rispetto  la  leggiadria 
delle  donne,  che  arrossiscono  al  comjjlimento  jioetico:  e  quando,  su 
gli  argini  fioriti  di  giaggioli  del  bel  tiume  tlantesco,  sposano  al  nome 
(li  un  fiore,  con  l'assonanza  tra  le  due  rime,  un  pensiero  d'amore  o 
di  bellezza.  Ma  insieme  a  questa  nativa  eleganza,  alla  irruenza  giova- 
nile, si  avvertivan  già  lo  studio  e  la  ricerca  di  una  maniera  proi)ria  di 
esprifiiere  ciò  che  in  modo  pi'oprio  era  stato  veduto  e  sentilo. 

Certi  versi  avevano  assunto  sin  d'allora  quel  carattere,  tutto  mar- 
I adiano,  per  cui  l'iato  scelto  e  studiato  con  accortezza,  dà  a  poche 
siilal)e  una  particolar  sonorità,  e  slarga  e  snoda  l'endecasillabo,  in 
una  spira  incanlcvole.  Fi  certe  note  di  colore  eran  buttate  giù  su  ((uelle 
prime  lele  con   la   vivacità  il' impressione,  con    la    tVeschezza  di   getto 

(1)  Una  i)riiiiii  |)iil»lilic;i/,i<>ti<'  di  U.  .Mai;i:.\i>i  tu:  Alrinii  Versi.  Livorno. 
A.  B.  Zoc'cliini, 
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die  liaiiiio  ^li  studi  <li  mi  |Mlt(>i(>  talli  all'aiMMlo  in  una  i^iocoiida  ^^ior- 
iiafa  (li  sol»'.  Il  coloiiloie  sobiio  che  sa  iiofarc  o^iii  |»ifi  dolicila  sln- 
iiialnia  d'una  marina,  odi  un  paese  nionlano.  sen/.a  lennarsi  a  |)i(-roli 
molivi  pailieolaii.  ma  eom|)rendeii(lo  sem|»i-e  la  linea  vasla  e  |>,inoia- 
mica,  C'onnneiava  ad  allestaie  (|ueslo  suo  |>ii\  ile<rio  di  seella. 

È  diveidata  ormai  un  [xmeif.  una  verità  d«'lle  |)iù  comuni,  l'asser- 
zione fatta  dal  Mur«i:er  che  la   vita  dei  holirntrs  non  conduce  a   nulla. 

I  francesi  che  harnio  spesso  la  virtii  e  l'abilità  di  dare  un  nome  e  un 
aspetto  loio  a  fenomeni  e  fatti  che  son  propri  di  tidto  il  iiKiudo  hanno 
descritto  <>  fermato  (pi<M  |)eiiodi  dì  ^aia  sciop<'rata^^«.>^ine  cheacconnuiano 
per  qualche  anno,  maji:ari  |)ei- (jualciie  ^norno.  nella  vita  stu<lentes<-a  o 
artistica,  ricchi  e  poveri,  jfiovani  di  in^ef^no  e  mediocri  s<>()l)l)oncelli. 
Questi  si  ritrafifrono  più  piesto  dal  tuibine.  (pielli  vi  si  tratten<rono 
magiari  di  |)iii.  che  si  sentono  la  Ibiza  di  vincere  a  o^ni  costo.  .Ma  lutti, 
che  nascono  da  ji'ente  dabbene,  avvertono  «  che  (piando  tocca  la  disj^ra/.ia 
di  restarvi  a  lun^o,  o  di  andar  Irojipo  oltre  per  la  stiettoia.  non  c'è" 
più  da  uscirne,  o  se  n'esce  per  qualche  breccia  i)ericolosa  ».  Il  Marradi, 
ebbe  dalla  lieta  amicizia  de' Cìoliardi  lo  sprone  a  per.sep-uire  nel  cam- 
mino dell'arte  che  gli  dava  cagione  a  bene  s|ìeraie.  ma  non  si  lasci(") 
attrarre  dalla  facile  vita  di  quegli  anni  spensierati,  e  per  (pianto  avesse 
da  sembrargli  duro,  accetti'»  la  |)iima  cattedra  d' insegnamento  offertagli 
e  si  recò  in  Ciociaria  a  Ceccano,  confortato  dall'augurio  j)ii'i  feivido 
de'  suoi  compagni  di  fantasticherie  d'aite  e  di  poesia. 

Il  periodo  di  preparazione  aveva  dato  questo  risultato,  che  il  .Mar- 
radi,  abbandonate  le  necessarie,  inevitabili  isj)iiazioni  tratte  da  altri 
scrittori  nelle  prime  prove,  uscito  presto  dal  cerchio  magico,  in  cui 
l'aveva  attratto  la  possente  affermazione  carducciana,  procedeva  sereno 
per  la  via  propria.  E  il  cannnino  percorso  dal  ^farradi  era  schietta- 
mente italiano  e  sano:  una  via  bianca  battuta  dal  sole,  ombreggiata 
dalle  siepi  odorose,  presso  il  mare  sonante,  sotto  l'azzurro  intenso  e 
diffuso  del  cielo:  con  l'orizzonte  infinito  da  un  lato:  dall'altro,  chiuso 
da  una  cerchia  di  colli,  dove  tra  il  verde  degli  ulivi  fumano  gli  abituri. 

II  poeta,  bisogna  riconoscerlo  subito,  ha  sempre  inteso  l'arte  come 
cosa  sana  e  santa,  rispondente  a  ci()  che  nei  cuori  umani  vi  ha  di  più 
nobile  e  di  più  sereno. 

Certo,  con  le  doti  naturali  del  suo  ingegno,  con  la  tecnica  abilità 
che  lo  aveva  fatto  padrone  del  verso,  si  da  domarlo  e  plasmarlo  a  pia- 
cimento come  il  modellatore  fa  della  cieta,  egli  avrebbe  potuto,  con 
facilità  grande,  seguire  una  delle  tante  correnti  straniere  che  a  poco 
a  poco  venivano  infiltrandosi  nella  letteratura  del  nostro  paese,  mentre 
la  dominava  il  Carducci. 

Ma  nel  Marradi  non  verrà  mai  fatto  d' incontrare  un  atteggiamento 
di  pensiero  o  un'immagine  nata  oltre  la  cerchia  candida  delle  Alpi, 
oltre  le  cernie  vie  del  mare. 

Gli  spiriti  che  esercitarono  il  loro  influsso  su  le  menti  dei  Tar- 
chetti, dei  Praga,  dei  Betteloni,  che,  dopo,  contribuirono  alla  forma- 
zione dell' ingegno  poetico  di  Lorenzo  Stecchetti,  non  agirono  in  nuxlo 
alcuno  su  la  mente  di  Giovanni  Marradi. 

Egli  ha  inteso  presto  ed  ha  sempre  seguito  quel  canone  di  vita 
artistica  pel  quale  chi  voglia  fare  opera  durevole  deve  cercare  di  ricon- 
giungerla quanto  più  può  ai  tesori  lasciati  dagli  antenati.  Delle  sue 
letture,  degli  studii  preferiti  furono  oggetto  le  pagine  in  cui  sembra  si 
sia  fermata  ne'  tratti  più  particolari  la  coscienza  italiana.  La  memoria 
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fervida  e  tenace  conserva. jìian  copia  di  veisi  dei  nostii  huoni  aniichi, 
elle  il  poeta  si  compiace  spesso  di  lipetere  con  sonoiità  di  voce,  con 
calda  espressione  d'affetto. 

Qnindi  si  ceichem  invano,  nei  versi  del  Marradi,  lo  spunto  eia 
chiusa  sarcasticamente  heiniana,  la  indeterminatezza  baudelairiana. 
ra<iilità  funambolesca  de'  parnassiani,  o  la  malinconica  grazia  di  (fual- 
che  Idilli istd  -  ricordo  solo  que"  motivi  stranieri  che  e])bero  su  hi  nostra 
letteratura  poetica  un'azione  facilmente  determinabile  -  però  qua  e  là 
avvertirete,  sino  nei  primi  saggi,  qualche  ricordo  della  forza  alfìe- 
riana,  qualche  bagliore  niccoliniano,  qualche  attitudine  del  Monti. 

Ma  spiace  riconoscere  nel  giovine  nato  da  una  casata  illustre  qual- 
che lineainento  che  ricorda  la  fisonomia  dei  nobili  antenati"?  E  chi 
rimprovera  alle  acque  tl'argento  del  bel  fiume  fiorentino,  mutevoli 
sempre,  di  trarre  l'origine  loro  nelle  stesse  pure  sorgenti  di  roccia, 
immutate  dal  tempo  in  cui  il  parlar  toscano  venne  atteggiandosi,  con 
affettuoso  contenuto,  a  dignità  d'idioma  nazionale? 


II. 


Le  prime  rime,  ho  detto  più  sopra,  tutte  passione,  sono  quasi 
esclusivamente  soggettive.  Sono  rime  d'amore.  Di  quegli  amori  di 
veni' anni  che  sembra  debbano  durar  tutta  la  vita  e  sfioriscon  lan- 
guidamente, come  un  cespo  di  rose,  nell'autunno.  Chi  non  ha  amato 
e  non  ha  scritto  versi  d'amore,  ripetendo  inconsciamente  alla  sovrana 
dell'ora  dolcissima  i  piìi  lontani  sogni  che  risero  a  pu])ille  innamo- 
rate in  età  mortef  Ritornano,  quei  sogni  eterni  in  cui  s'inizia  la  gioia 
d'amore  appena  intravveduta,  agli  albori,  cui  s'accompagna,  cui.  nei 
giorni  estremi,  anche,  si  appiglia  tramutata  in  dura  pena. 

Ma  pure  a  quest'espressione  d'un  sentimento  così  connuie  può 
e  deve  darsi  la  forma  personale  che  sfugga  alla  volgarità  del  già  detto, 
e  meglio  ancora,  non  si  abbandoni  alla  lusinga  della  forma  lettei'ai-ià 
che  signoreggia  nel  momento. 

TI  Marradi  ebbe  la  fortiuia  di  sentire  ])rofondamente  come  al  cpiadio 
della  passione  amorosa  giovasse  in  singoiar  modo  lo  sfondo  della  nostra 
luminosa  marina.  E  senza  partito  preso,  senza  artificio,  poiché  questa 
fusione  tia  la  bellezza  del  nostro  paese  e  la  sua  gioia  giovanile  lispon- 
deva  con  sincerità  al  sentimento  di  lui,  potè  daie  alle  poesie  amorose 
un  carattere  personale. 

Come  sorride  la  vasta  distesa  di  paese,  di  mare  e  ili  cielo  pi-esso 
Livorno  !  Vien  prima,  sul  mare  mosso  da  mille  ondate  lucenti,  la  linea 
ampia  e  curva  del  molo,  poi  lo  specchio  d'acqua  meno  agitato,  quasi 
immobile,  anzi,  racchiuso  dall'alta  baiiiera,  e  oltre  la  iinnaglia  nera 
del  vecchio  molo  mediceo,  h'  anteuìie  fitte  dei  velieri,  le  ciminiere  dei 
|)ir'oscati  che  flottan  fumo,  mentre. una  selva  di  bandiei-e  e  disegnali 
ondeggia  al  vento.  Succede  la  distesa  bianca  delle  case:  i  tetti  bruni 
e  rossastri,  e  poi,  la  linea  lunga,  leggera,  candida,  quasi  aerea,  del- 
l'improvvisato accaiiq)amento  estivo  :  i  |)a(liglioni  degli  stabilimenti, 
le  baracche,  le  rotonde.  Di  (pia  e  di  là  tuffo  (jucsl  assieme  vivace  di 
colori,  di  forme,  che  è  animato  dal  fervore  lieto  della  vita  cittadina, 
si  chiude  con  masse  di  verzura,  con  bo.schetti  di  verde  tenero,  e  mac- 
chie più  scure,   poi  tuffo  sfuma  e  ;  i  {)ei(le  di  (pia  e  di   là  in   «hdicate 
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trasparenze  violacee.  Lo  sfondo  f>  dato  dal  turchino  cupo  delle  colline 
che  si  perde  e  dijjrada  anch'esso  nelle  st'umatiue  i)iìi  chiaie  in  cui  si 
|)rotilan  da  un  lato  le  Alpi  A|)uane,  dalTaltro  i  monti  livornesi,  che 
scenderanno  coi  greppi  hoscosi  sino  alle  hassure  della  maremma. 

Or  dunque,  questo  paese  di  marina,  reso  nelle  gradazioni  delicate 
che  assume  secondo  Torà  del  tempo  e  la  dolcezza  della  stagione,  fa 
staccare  le  visioni  amorose  de\VInfii)ia  Storia. 

Sincerità  e  particolarità:  un  sentimento  vero,  e  i  caratteri  hen 
determinati  (leiraml)iente  in  cui  (juesto  sentimento  si  svolge...  Ecco  i 
tiori  eleganti  e  fragili  delle  fennninee  heltà  patrizie,  mentre  su  le  rotonde 
aleggia  un  chiaccherìo  vivace. 

Io,  mentre  un  fremito  di  vita  assiduo 

a  voi  d'intorno  circola, 
mentre  nell'aura  d'amor  che  involgemi 

sguardi  e  sorrisi  fulgono. 

Io  di  quei  tremoli  sguardi  nel  fascino 

cerco  le  alate  immagini 
che,  al  ritmo  indocili,  volan,  dileguano 

via  per  l'immenso  oceano. 

E  queste  alate  immagini  circondano  e  carezzan  la  innamorata: 
una  figura  di  donna  che  riman  velata,  dal  contorno  incerto,  ma  viva 
e  vihrante  (Kaffetto:  la  corona  poetica  che  circonda  il  capo  biondo  di 
lei  intesse  frondi  di  lauro  e  belle  aulenti  rose  maggesi.  Tutte  le  poesie 
di  ([uesta  raccolta,  accuratamente  scelta,  hanno  una  schietta  fragranza 
primaverile:  le  fantasticherie,  le  descrizioni.  le  canzoni,  tin  anche  questa 
graziosa  barcarola,  agile  come  una  delle  ballatelle  lìuissettiane.  che  e 
stata  le  cento  volte  imitata  e  |)lagiata  da  non  so  quanti  scrittori  di 
parole  per  musica: 

Su  la  marina  argentea 
s'incurva  il  firmamento, 
tutta,  amor  mio,  cingendola 
d'immenso  abbracciamento. 
E  noi  ridente  vigila 
il  grande  occhio  lunar, 
.soli,  abbracciati,  immemori, 
tra  firmamento  e  mar. 

Oh  com'è  dolce  il  vivere, 
com'è  divino  il  mondo, 
visto  a  traverso  i  riccioli 
del  tuo  bel  capo  biondo; 
visto  a  traverso  il  fascino 
onde  la  tua  beltà 
tutto  d'amore  inondami 
e  di  felicità! 

L'intima  storia  ha  i  suoi  dolori.  Dopo  la  tlorita  fresca,  olezzante 
delle  rose  offerte  alla  donna  che  concede  la  miglior  parte  della  gioia 
umana,  ecco  i  crisantemi  deposti  con  mano  pieto.sa  sopra  una  tomba 
giovanile. 

I  versi  scritti  da  Giovanni  Marradi  per  la  morte  della  sorella  Itala 
divennero  presto  e  facilmente  popolari.  Ancora,  1" amore  per  il  paese 
nativo  s'accompagna  all'espressione  gentilissima  di  questo  cuore  fraterno 
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addoloralo.  ()}i:iii  liloino  in  pallia.  o<iiii  assenza,  dalla  pallia  ripoi-la 
al   poeta  liiiiinajiine  della  cara  estiula. 

La  piene/za  del  doloie  vibra,  eosl  iiiieiisaiiienle,  nelle  slrole,  che 
vi  senti  il  singhiozzo  eonvnlso  della  prima  dis))erazione,  poi  la  calma 
rassegnata  per  rineluttabiie  e  quel  senso  profondo  di  nostalgia  che 
limane  nel  segreto  del  cuore,  sempre  vigile,  al  pensiero  degli  assenti 
in  eterno. 

Com'era  lontana  questa  poesia  dalle  composizioni  accademiche  o 
romantiche  cui  Taite  italiana  era  stata  piegata!  U  poeta  si  serve  per 
dar  voce  alla  verità  del  dolor  suo  di  parole  semplici  e  comuni,  di 
iiinuagini  ])iane  e  facili;  ma  nulla  nei  componimenti  mesti  ricorda  il 
freddo  svolgersi  di  una  prosa  funebre.  Vi  è  quella  sfumatura  indefini- 
bile che  sola  è  data  dalla  poesia;  la  figura  della  giovinetta  sorge  con 
le  sembianze  angeliche  che  jìaiono  assumere  le  giovani  morte,  e  torna 
a  stioj-ar  la  bianchezza  del  suo  tumulo  con  le  grandi  e  candide  ali. 

«  Vien  fatto  di  pensare  -  scrive  il  Panzacchi  -  al  famoso  In  Memo- 
riam  del  poeta  laureato  inglese,  e  non  credo  che,  dopo  la  corona  dei 
pietosissimi  sonetti  che  Luigi  Carrer  compose  in  morte  della  figliuola, 
si  abbia  avuto  in  Italia  niente  di  meglio  o  di  eguale  in  questo  genere  ». 
E  poiché  la  morte  ha  un  fascino  strano  per  cui  si  sentono  attratti 
alla  sua  cerchia  fatale  i  viventi  dopo  una  dipartita  dolorosa,  ecco 
come  Tartista  dà  forma  a  questo  sentimento  cosi  comune: 

Pila  il  battello  mio  lungo  i  roseti 
che  corteggiano  iin  bel  fiume  d'argento, 
mentre,  inondato  dalla  luna,  in  lento 
corso  vanisce  il  bosco  degli  abeti. 

Diafano  sorride  il  firmamento 
su  le  pallide  fronti  dei  poeti 
salutanti  dai  lidi,  ove  i  canneti 
strepitan  Idandi  dondolando  al  vento. 

Fila  il  battello  mio  nell'infinita 
serenità,  come  il  destin  lo  spinge, 
giù  giù  per  l'obliosa  acqua  fiorita, 

verso  la  bianca  Dea  ch'Itala  stringe 
fra  le  gelide  braccia  e  a  sé  m'invita 
con  un  sorriso  di  marmorea  Sfinge. 

l*ur  si  ricongiungono  pel  contenuto  loro  -aìV Infinta  Storia  altri 
leggiadii  componimenti  della  Vita  Nuova  che  |)0Ì  tutti  si  raccolgono 
intorno  alla  figura  della  compagna  scelta  per  averne  la  mano  fedele 
stretta  alla  mano  del  jweta  lungo  il  cammino  della  vita. 

Tra  quei  primi  dolori  passati,  tra  gli  anni  primi  faticosi  deir  in- 
segnamento, occorreva  proprio  aver  la  sicurezza  della  proi)ria  persona 
e  la  iiducia  in  se  stesso  a  fine  di  perseverare  nell'arte.  E  i  soggetti 
di  questo  ciclo  sono  quali  può  darli  un  amore  sentito  con  sereidtà. 
blandamente;  ecco  le  tristezze  delle  assenze,  F ineffabile  dolcezza  dei 
litorni,  le  gioie  tranquille  della  vita  in  comune,  l'ansia  trepida  dei 
viaggi  per  i  nuovi  distaccili. 

E  ancoja  e  sempre  leggiadri  stonili  di  jìaese,  visioni  che  |)assano 
rapidamente,  roteando,  attorno  al  convoglio  celere,  angoli  di  terra 
consacrati  dalla  poesia  del  ricordo,  dal  sorriso  della  dolina  che  muove 
incontro  illuminata  d'alletto,  con  la  fronte  inghirlandata  dalle  rose 
nuziali.  (Questa  immagine  femminile  cui  è  dedicata  la  collana  di  me- 
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morir  ("'  la   la^noii   piiiiia  (l«'ll<»  slain-i<»  i/ioi-nndo  clic  ,i|>i-c    la    laccolla 
(Iella    Vifii   Xi(or((. 

Ah,  Hnalniente  mi   liei   ra^>!,i'i  «li  .solt- 
liriila  liei  campi  e  iieiraniina  mia, 
nel  l'anima  che  ancor  palpita  e  vuole, 
che  ancor  sogna  ed  anela,  ama  e  desia  I 

E  una  fiorita  d'erbe  e  di  viole 
d'aliti  freschi  imbalsama  la  via, 
e  mi  carezzan  magiche  parole, 
musiche  blande  che  l'aprii  m'invia. 

Ed  io  le  intendo,  e  l'adoraitil  nome    . 
che  mi  susurran  lo  ripete  il  canto 
della  boscaglia  dalle  arboree  chiome. 

E  questo  musical  fascino  è  tanto, 

che  per  l' intensa  ebrezza  io,  non  so  come. 

sento  negli  opchi  il  tremolio  del  jnanto. 

in. 

«  (iiovaniii  Marradi  -  proseguiva  il  i^inzacchi  -  è  per  se  stesso  una 
buona  testimonianza  in  favore  della  vitalità  della  poesia  nostia.  nel 
nostro  tempo.  Il  poeta  livornese  potrebbe,  come  già  il  Chiabrera,  pren- 
dere per  propria  insegna  la  lira,  e  scriverci  sopia  il  motto  petrar- 
chesco :  «  Non  ho  se  n  n  qiiesfuna  »  (1). 

Veramente,  il  Marradi  ha  concentrato  neHopera  poetica  tutta  la 
attività  sua  ;  le  qualità  innate  si  son  venute  affinando  mercè  la  ferrea 
disciplina  che  impone  a  sé  stesso  chi  sa  ciò  che  vuole,  e  vuole  una 
cosa  sola  e  si  ritien  pago  di  ottenerla. 

Or  mentre  egli  aveva  già  svolto  tutta  la  giovinezza  ])oetica  can- 
tando le  gioie  e  le  tristezze  che  ci  accompagnano  nella  via  misteriosa 
verso  r  ignoto,  mentre  si  era  soffennafo,  ancora  più  sorpreso  che  pen- 
soso, innanzi  agli  spettacoli  di  bellezza  che  ogni  giorno  possono  sor- 
ridere agli  occhi  nostri,  gli  giungeva  qui,  dalle  pagine  della  Xiiova 
A>ifolo(jia.  l'esortazione  (lei  Maestro.  Cosi  Giosuè  Carducci  accennava 
all'opera  del  Marradi  pionunziando  un  profetico  augurio  : 

«  Il  Marradi  (::>),  un  altro  toscano,  e,  se  mal  non  ricordo,  livornese, 
ha  la  fervida  prontezza  delle  impressioni  che  si  manifesta  nel  largo  e 
rumoroso  parlare  di  quel  popolo...  Egli  ha  il  verso  dal  pieno  petto, 
ha  r  ispirazione  della  melodia...  Egli  è,  da  natura,  poeta  mero  :  impos- 
sibile a  lui  mortificare  1*  ingegno  nella  vii  jìro.sa.  si  della  critica  e 
della  filologia,  sì  del  bozzetto  e  della  novella.  Canti  egli  dunque,  e 
canti  le  intuizioni  profonde  della  vita  e  della  storia:  ha  dato  prova  di 
poterlo  bene  ». 

\'edremo  poi  come  la  profezia  cardui?ciana  s'avverasse  C(jme  il 
Marradi  giungesse  a  trattare  la  pagina  storica  infondendo  tutta  la 
grazia  poetica  della  leggenda  alla  efficacia  della  verità  umana. 

A  me  piace  d*  insistere  nel  rilevare  l' indole  particolare  della  poesia 
marradiana  ed  affermarne  ancora  una  volta  e  sotto  un  altro  aspetto  la 
fisonomia  prettamente  italiana. 

(1)  Paxzac'chi.  Proemio  ai  Ricoidi  Lirici  di  (i.  M.iria<li. 

(2)  Carducci.  Xiiova  Aiitolofiia.  1"  luglio  1886. 
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Il  carattere  particolare  del  nostro  paese  è  V  intima  e  perfetta  rispon- 
denza tra  le  cose  di  l)ellezza  che  i  nostri  avi  lianno  profuso  per  tutte 
le  terre  d'  Italia  e  le  cosa  ci'eate.  Né  l'osservazione  ha  da  semhrar 
pei-efjrina,  cliè  ormai  corre  tutte  le  guide  faticosamente  compilate  per 
la  maggior  soddisfazione  de' forestieri  ;  ma  mi  occoise  di  ri])etere  la 
osservazione  stessa,  per  rilevare  che  questo  tiatto  è  affermato  sponta- 
neamente in  quasi  ogni  poesia  del  Marradi. 

Questa  ballata  senese  ne  dea  come  lo  schema  : 

Sogna  in  pace  oramai,  mentre  ti  veste 
silenzioso  il  lume  della  luna, 
Siena  che  dormi  solitaria  e  bruna 
su  le  colline  tue  d'argilla  meste  ! 

Sogna  pur  nella  gran  pace  notturna 
il  lungo  sogno  tuo  medioevale, 
vecchia  città  di  Provenzan  Salvani  ! 

Ben,  fra'  tuoi  marmi,  posa  taciturna, 
come  in  un  monumento  sepolcrale, 
tanta  storia  di  rei  secoli  umani  ! 

Io  miro  ascender  sopra  gli  odii  vani 
cupole  e  guglie  al  ciel  come  preghiere 
sorvolando  con  bianche  ali  leggere 
il  fango  della  vita  e  le  tempeste. 

L'arte  della  parola  rivela  qui  insieme  tutte  le  finezze  della  sua 
tecnica  e  nasconde  intero  il  segreto  della  creazione  poetica. 

A  che  è  dovuta  l' impressione  profonda  che  suscitano  queste  poche 
parole? 

Quatfro  versi  bastano  a  evocare  linee,  colori,  e  render  nei  suoi 
tratti  essenziali  il  ])anorama  senese  effuso  nel  fascino  lunare.  E  con- 
giunti ai  primi  dell'incanto  delle  rime  piane,  gii  altri  versi  racchiu- 
dono, come  le  corolle  dei  fiori  contengono  il  profumo,  tutto  il  pensiero 
e  tutto  il  sogno,  risi)ondenti  alla  rapida  evocazione  del  paesaggio. 

Ho  citato,  ripeto,  un  componimento  schematico  :  ma  gemme  lucide 
e  nitide  scintillano  su  per  le  pagine  dei  vecchi  Aff reseli i  grazie  alla  scelta 
accorta  e  |)ronta  al  sacrifìcio  che  venne  fatta  dalle  Cansotii  modevue, 
da'  Bicordi  Lirici  e  da'  Nuovi  Canti ,  ])er  formare  i  nuovi  cicli  del  Mare 
'Toscano  e  delle  Elevazioni. 

L'arte  del  verso  si  è  andata  a  mano  a  mano  facendo  più  tersa  e 
|)olita.  Certo  le  strofe  di  queste  ballate,  di  questi  sonetti,  dei  varii 
metri  che  nella  ])resente  raccolta  vengono  più  o])portuna mente  alter- 
nali, dovendo  seguir  la  disposizione  de'  soggetti,  costano  allo  scrittore 
fatica  non  jwca.  A  chi  legge  sembrano  improvvisate  d'un  sol  getto  felice; 
la  musicalità  d'ogni  verso  è  avviata  a  fondersi  nella  musicalità  del  com- 
))onimento.  Ma  l'ondata  melodica  non  proromjie  più  impetuosa  e  incal- 
zante, come  nelle  liriche  giovanili  sl)rigliate  alla  pari  di  spumanti 
cavalloni  d'un  mar  di  libeccio;  è  la  cadenza  sonora  e  misurata  di 
un'onda  regolale  dalla  cuiva  nobile  che  balte  ritmicamente  la  nostra 
scogliera. 

Poiché  il  paese  natale  è  quello  che  rimane  |)iù  profondamente  im- 
presso nel  nostro  i)ensieio  e  si  congiunge  con  invisibili  ma  saldi  legami 
all'anima  iiostia,  è  ben  naturale  che  il  Mariadi  riesca  eccellente  nel 
trattar  le  jnarine  che  già  si  delineavano  in  fondo  ai  quadri  della  pas- 
sione amorosa.  Vivo  e  presente  e  mullanime,  lontano  e  perseguito  dal 
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ricordo  inlensaiiieiile  uostal<i:i(.-u,  il  mare  si<;norej;^ia  la  proiliizioiu'  |t(»t'- 
tica  dello  scrittore  livoiiiese,  il  iiostio  mar  toscano,  nei  momenti  di 
gicindezza  placida  che  me<riio  esprimono  la  soU'nnità  della  sna  vita 
eterna.  Ora  traluce  infocato  dallardor  dei  rmrijj-^M.  olire  la  selva  dei 
pini  che  si  ergono  come  colonne,  su  la  rena  del  jrrcto.  slagliando  l'aria 
purpurea  con  gli  esili  protili  allineati;  ora  saddorme  nella  fantastica 
serenità  lunare;  ora,  chiaro  e  d'un  color  di  perla  nell'alha  d'autunno,  si 
popola  di  memorie  e  di  fantasmi,  omhre  e  tiguie  eh  '  riddano  attorno 
le  isole  (lell'arcipelago;  ora  si  perde  in  lontananza  con  le  nehhie.  visto 
dall'alto  di  una  collina  che  digrada  sino  al  suo  tremolio  azzurro  con 
la  nuvola  argentina  degli  ulivi. 

Percorrendo  la  prima  volta  la  lena  d'Abruzzo  intesi  veramente  il 
valore  di  certe  pagine  dannunziane  e  più  specialmente  di  quella  in 
cui  lo  spirito  inquieto  di  (ìiorgio  Auiispa,  nella  notte  religiosa,  sente, 
improvvisamente,  rivelare  a  sé  stesso  i  legami  che  lo  avvincono  al  suo 
paese,  alla  sua  gente  (1). 

Oltre  che  per  la  signiticazione  aiiistica  una  pagina  di  questa  specie 
ha  singolare  importanza  per  chi  studia  la  formazione  di  una  tem|)ia 
d'artista  e  cerca  di  decomporre  gli  elementi  dai  quali  risulta. 

Rispetto  all'evoluzicme  marradiana  un  documeido  simile  è  dato 
dalla  collana  dei  sonetti  di  Moìifruero.  In  essii  son  come  compendiati 
l'evoluzione  psicologica  del  poeta,  e  i  ricordi  sacri  che  gli  vivono  in 
cuore  e  si  stringono  alla  terra  natale;  la  terra  natale,  veduta  da  un'al- 
tura, si  affaccia  come  la  più  cara  visione,  dice  le  battaglie  e  gli  odii 
antichi,  parla  per  la  voce  di  uno  dei  suoi  j)iù  glandi  spiiiti  e  ram- 
menta le  anime  elette  che  vi  sostarono,  nel  pellegrinaggio. 

E  la  nota  finale  non  chiude,  non  termina  le  imagini  prima  evo- 
cate. Il  poeta  non  costringe  il  quadto  in  una  linea  fulgente  d'oro;  ma 
ristretta,  sì  da  determinar  geometiicamente  la  visione:  egli  schiude 
invece  un  ampio  vano  nell'azzurio  e  dal  cielo  della  |)oesia  toscana  i 
versi  si  levano  a  volo  j)er  l'oiizzonte  che  non  ha  contine. 

Ed  ora.  in  faccia,  dorme  la  marina 
priva  di  suoni  e  di  fulgori  e  d'onde 
sotto  l'arco  del  ciel,  che  vi  diffonde 
il  suo  limpido  azzurro  e  a  lei  declina. 

E  ridono  in  quiete  cristallina 
le  due  serene  immensità  protonde, 
che  un  divino  silenzio  occupa  'e  fonde 
in  una  sola  immensità  divina. 

E  in  mezzo  al  gran  silenzio  e  al  gran  sereno 
sorgon  le  due  dantesche  isole  ancora, 
custodi  solitarie  del  Tirreno. 

E  azzuiTCggiano  al  sole,  al  sol  che  ignora 
gli  odii  sepolti  alle  bell'acque  in  seno, 
e  in  un  fuoco  d'amor  l'orbe  incolora. 

Note  come  (fiieste.  nella  poesia  maiiadiana  abbondano:  ne  occorre 
ormai  fermarsi  a  guastar  coH'analisi  1"  indeterndnata  grazia  propria  di 
loro,  poiché  fortunatamente  divennero  popolari  in  gran  parte. 

Ricordo  una  partenza  delle  più  doloro.se  ;  un  di.><tacco  dalla  città 
[nediletta,  con  Tangustia  di  sinistri  presentimenti  nell'animo.  Sul  ponte 

(1)  G.  D'AxNLXziii.  Trionfo  della  Morte. 
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(lei  j)ii-(tsciUb,  al  iiiiiovcr  da  Napoli,  un  vario  ;4]ii|t|)(»  di  toicsiicri.  aiimil- 
lanti  ili  silenzio  il  |)anoiaina  niirahilc  clx'  a  iiiaiio  a  mano  andava 
l)pid('udosi  nelle  lonlanaii/e,  in  ([nella  noUe  seiciia  de<>li  uliiini  di  sel- 
teiiibre.  K  come  la  na\('.  Ira  lo  s|ileiid<)i-  delle  stelle,  iiuioveva  sn 
l'alto  mare  facendo  rotta  j»er  la  Sicilia,  tra  (jue^li  i<>ii()ti  nniti  dal  caso. 
|)er  breve  ora,  la  solennità  dello  spettacolo  fece  sorjiere  nn  vincolo  di 
effimera  simpatia. 

E  da  un  gruppo  feiiiininile- vedo  ancora  le  tre  figure,  deliuearsi 
appoggiate  al  parapetto  -  una  voce  con  accento  toscano,  sonora,  si  levò 
pianamente  |)er  Tarla  tranqnilla.  e  le  |)arole.  in  quell'ora  di  angoscia, 
parvero  un  saluto  : 

E  mentre  il  .silenzio  sopisce  in  profonda 
dolcezza  le  cose  che  l'ombra  sfumò, 
sul  liquido  argento  del  mare  senz'onda 
nel  cuor  della  notte  fantastica  io  vo, 

E  spinta  dal  cheto  remeggio,  la  barca 
si  culla  su  Tacque,  vi  scivola  su 
leggera  fra  il  cielo  che  vitreo  s' inarca 
e  il  limpido  abisso  che  affondasi  giù. 

E  giù  dentro  l'acque  riflesso  azzurreggia 
un  concavo  cielo  che  fondo  non  ha  ; 
di  naufraghe  stelle  pur  esso  fiammeggia 
e  lunghe,  a  fisarlo,  vertigini  dà. 

E  l'anima  errante  col  ritmo  del  fiotto 
tra  due  firmamenti  librata  cosi, 
agli  astri  che  bril'lan  di  sopra  e  di  sotto 
vi  narra  in  silenzio  bei  sogni  d'un  di. 

IV. 

Consiglio  eguale  a  quello  dato  al  Marradi  dal  Carducci,  offerse 
anche  dalla  Nuova  Antologia  il  compianto  Enrico  Nencioni. 

Merita  di  riportare  ]iarte  di  quella  pagina  di  critica  sincera  nella 
quale  l'autore  dei  Mechujlioni  e  del  Fimiie  della  vita  definisce  pure  feli- 
cemente l'ingegno  poetico  di  Giovanni  Marradi: 

«  In  generale  i  nostri  giovani  poeti  son  trojjpo  preoccupati  degli  effetti 
artistici  e  stilistici,  del  pubblico  e  del  giornale  :  si  sente  che  dipin- 
gono la  natura,  ma  senza  amarla.  Nel  Marradi  invece  si  sente  clie  ama 
ìa  Natura,  e  la  osserva  e  dipinge  con  filiale  esultanza.  Una  gioia  lirica 
compenetra  e  scalda  sempre  il  suo  verso  sonante  ed  alato...  Egli  sente 
e  ci  esprime  la  religione  della  natura:  sentimento  comune  a  tutti  i 
veri  poeti  contemplatori,  credenti  e  non  credenti,  da  Lucrezio  a  Dante, 
al  Petrarca  e  al  Leo|)ardi,  a  Lamartine  ed  a  Shelley,  a  Heine  e  al 
Carducci.  Anche  il  panteismo  -  che  dico?-  anche  l'ateismo  ha  i  suoi 
^listici. 

«  Il  più  delle  volte  la  sua  ispirazione  è  impetuosa  e  sonora  come 
onda  corrente  da  ricca  e  limpida  vena;  il  numero  del  suo  verso  ci 
trasporta  e  ci  inebria  e  siamo  come  rapiti  dal  fascino  della  sua  musica. 

«La  storia  ha  isjùrato  spesso  e  sempre  felicemente  il  Marradi;  ed 
io  vorrei,  in  proposito,  dargli  un  consiglio,  l'erchè,  invece  di  limitarsi 
a  leggere  i  nomi  medioevali,  non  canta  qualche  gran  tatto  di  storia 
moderna?  La  nostra  epopea  nazionale  quanti  meravigliosi  argomenti 
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potrebbe  offrirgli  !  Clie  lUiignitica  e  splendida  varietà  di  soggetti  per 
un  poeta  italiano!  »  (1) 

C  rto  questo  sogno  andava  carezzando  il  Marradi  poiché  dal  Vate 
d'Italia  e  da  cosi  geniale  cntico  gli  era  venuto  il  monito  e  l'incorag- 
giamento. Ma  s'egli  ancora  non  s'era  provalo  a  vestir  di  torma  poetica 
gli  eventi  che  furon  la  gloria  della  generazione  dei  j)adri  nostri  si  è 
che  essi  erano  ancora  troppo  vicini  alla  realtà  della  vita  perchè  l'ispi- 
razione loro  potesse  aver  la  indeterminatezza,  la  vaporosità  di  leggenda 
di  cui  abbisognano  gli  sfondi  storici. 

La  mera  poesia  d'occasione,  nel  senso  gocthiaiio  della  parola,  ha 
virtìi  di  suscitare  sul  momento  calori  di  atTetti.  <li  tiascinar  nell'ar- 
moniosa corrente  i  cuori  e  le  fantasie  popolali.  Ma  tra.scoi-so  qualche 
tempo,  attenuatasi  per  legge  necessaria  della  vita,  per  1'  incalzar  di 
altri  fatti  l'eco  prodotta  dall'avvenimento,  l'opera  d'arte  sorta  dalla 
commozione,  rimane  solo  bel  documento  dello  stato  d'animo  di  un 
popolo  in  quell'ora  gioconda  o  angosciosa. 

Quando  invece  la  figura  eroica  comincia  ad  assumere  il  valore  di 
simbolo,  a  racchiudere  in  sé  il  contenuto  di  mille  anime,  di  cento  gesta 
gloriose,  di  un  intero  periodo  storico  che  è  rievocato  dal  suo  nome, 
il  poeta  può  provarsi  attorno  a  cpiel  materiale  di  fatto  la  cui  verità 
media,  non  cuiante  già  di  tutti  i  |)articolari  ma  solo  dello  schema  essen- 
ziale, può  muovere  in  forma  poetica  verso  i  cuoii  e  le  fantasie  dei  nepoti. 

Giovanni  Marradi  certo  vagheggiava  di  fermar  nel  suo  canto 
([ualche  grande  figura  italiana,  di  quelle  che  sembrano  avere  nei  loro 
tratti  alcunché  di  divino,  poiché  emergono  sulle  folle  e  le  conquistano 
e  le  muovono  a  lor  piacimento,  indiiizzandole.  (piasi  pei-  senso  pro- 
fetico, ove  le  attendono  i  loro  destini. 

Ma  intanto  questo  mistico  contemplatore  delle  bellezze  naturali  del 
nostro  paese,  delle  imagini  di  bellezza  levate  su  candidamente  dagli 
architetti  e  dagli  statuarii.  nel  sole  o  nella  |»enombra  delle  cattedrali, 
non  era  stato  assorto  nella  sua  contemplazione  sì  da  rimaner  sordo  a 
lamenti  di  umili  sofferenti,  a  grida  di  fratelli  insanguinati. 

Chi  ricorda  se  non  altro  i  s(metti  della  stei)pa  .>^ente  in  cuore  quelhi 
stretta  dolorosa  che  la  retorica  non  giunge  mai  a  dare  :  vi  é  nelle  quar- 
tine e  nelle  terzine  un  martellar  freddo  ed  assiduo  come  quello  de'fale- 
gnami  sugli  assiti  delle  bare  : 

L  immensa  solitudine  del  Xorde 
spietatamente  candida  si  spiana! 
Avanti  sempre! -0  Czar,  misericorde. 
la  tua  Sil)eria  quant' è  mai  lontana! 

Insieme  al  mormorio  delle  marine,  insieme  alle  .sinfonie  delle  bo- 
scaglie e  dei  torrenti,  candidi  di  spuma  tra  il  grigio  delle  roccie.  il  poeta 
ascolta  la  voce  umana,  la  fraterna  voce  addolorata. 

Perciò  che  traverso  la  inalterata  serenità  flella  sua  poesia  è  slancio 
fiero  e  generoso  di  sentimento  virile  il  Marradi  si  ricongiunge  a  un  nostro 
grande  non  ancora  studiato  e  rivelato,  come  non  v'é  dubbio  sarà  ini 
giorno,  a  Francesco  Domenico  (Juerrazzi. 

Nel  ricordare  prima  gli  scrittori  dai  quali  attinse  bellezze  di  stile 
il  Marradi  ho  a  bella  posta  tralasciata  cpiesta  figura  livornese,  clie  esei- 


(1)  Xexciuni.  Xiloli/  Aii/o/i)f/if/.  l"  settembre  1891, 
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t'ita  yu  lui  un'azione  più  diretta.  «  Noi,  tuoi  tigli,  noi  che  al  t'oco  delle 
tue  paf?ine  alate  scaldanuno  gli  estri  giovanili  e  i  cuori  ». 

Per  il  Guei-razzi  sente  il  Marradi  raflettuosa  venerazione  del  disce- 
polo: t're(|uenteinente  lo  ricorda,  vivo,  morto,  fremente  nelle  battaglie 
o  tacito  nella  tomba  attoino  cui  fischiano  i  venti  e  vi  stridono  i  falchi 
e  le  butere. 

Anzi  (|uel  giovane  che  volesse  accingersi  allo  studio  profondo  del 
Re  della  terribile  prosa  ruggita  in  faccia  a'  prepotenti  e  ai  vili,  potrebbe 
con  frutto  consultai-  ciò  che  amorosamente  ne  disse  il  Marradi,  nel- 
l'aula di   Luca  (Hoi'dano.  tra  il  plauso  degli  adunati. 

Una  pagina  staccata  da  quel  discorso  (i)  varrà  a  mostrare  come 
il  poeta  tratti  la  piosa:  la  critica  vi  si  veste  d' imagini  alate  senza  danno 
alcuno  dell"  ufficio  suo.  Trattando  ùelV  Assedio  di,  Firenze,  ecco  definita 
così  l'opera  : 

«  E  il  Guerrazzi  fu  pari  per  ingegno  e  per  animo  all'alto  argomento. 
«  in  mezzo  al  quale  ci  trasporta  con  |)assione  di  attore  e  di  contempo- 
«  ranco,  più  che  con  calma  di  storico.  E  noi  vediamo  tutto  un  popolo 
«  eroico  muoversi  e  agitarsi  nelle  sue  pagine,  dove  (lo  notò  primo  il 
«  Mazzini)  Firenze  sola  è  protagonista.  Vi  sono  figure  principali,  anzi 
«  colossali,  che  staccano  in  piena  luce  di  gloria  nella  conijiosizione  del 
«grandissimo  affresco:  Francesco  Ferrucci.  Michelangelo  Buonarioti, 
«  Dante  da  Castiglione,  il  gonfaloniere  Carduccio,  e  ([uel  macro  idrofilo 
«  di  Fra  Benedetto  da  Foiano,  dalle  cui  labbra  inspirate  sembra  pro- 
«  rompere  sotto  le  arcate  di  Santa  Maria  del  Fiore  lo  spirito  del  Savo- 
«  narola  vegliante  su  la  tradita  repubblica  :  ma  unico  e  vero  protago- 
«  nista  del  libro  è  la  patria,  e  ne  è  l'anima  sempre  presente  dello  scrittore». 

La  figura  intera  del  Guerrazzi  è  poi  così  riassunta  nei  suoi  tratti 
essenziali  : 

«  Uomo  e  scrittore,  ebbe  ambizioni  e  virtù  d'altri  tempi:  onde  tutto 
«  gli  parve  così  meschino  nel  tempo  in  cui  visse,  che,  trovatosi  agovér- 
«  nare  l'intera  Toscana,  gli  sembrò  di  recitare  una  tragedia  di  Alfieri  coi 
«  burattini,  e  scrivendo  storie  o  romanzi,  ne  fece  parlare  gli  eroi  come 
«  parlavano  gli  eroi  di  Plutarco. 

«  Ma  ambizioni  e  virtù  gli  sorresse  e  scaldò  un  unico  infinito  amore 
«  all'Italia  e  un  unico  odio  infinito  per  tutti  i  nemici  di  lei.  E  a  quel- 
«  l'amore  e  a  quell'odio  votò  la  sua  vita,  scrivendo,  cospirando,  sof- 
«  (rendo,  operando  -  ammonisce  il  Carducci  -  come  da  gran  tempo  non 
«  usava  in  Toscana.  Di  tutto  questo  egli  non  domandò  uè  sperò  altro 
«  premio  che  quello  dovuto  dopo  la  morte  a  coloro  che  hanno  spesa 
«  nobilmente  la  vita  in  prò  della  patria  :  an  solo  premio  -  diceva  -  ma 
«  grande  e  diirino:  (/nello  di  sentirsi  ricordare  dai  superstiti  con  amo- 
«  rosa  benevolenza. 

«  E  noi,  o  signori,  andiamo  dimenticando  quest'uomo,  come  ab- 
«  biamo  dimenticaia  ormai  (piasi  tutta  una  schiera  gloiiosa  di  pensa- 
«  tori  e  di  poeti,  che,  dairAlfieri  al  Guerrazzi,  si  affaticarono  a  crearci, 
«  se  non  altro,  la  volontà  d'esser  liberi;  oppure  ci  ricordiamo  di  aU'uni 
«  di  loro  pei'  frugar  nella  loro  vita  e  nel  loro  sepolcro  con  indiscreta 
«  curiosità  di  eruditi  o  di  anatomisti... 

«Noi  siamo  una  generazione  di  piccoli  critici  edi  giandissimi  ingrati». 

Con  quesl  i  aspetl  i  ei'a  venida  delineandosi  l'opeia  d  i  Giovanni  Marrad  i 
quando  (lo|)o  un  di  (pici  i)eriodi  di  raccoglimento  che  scmo  necessarii 

(1)  (tì  >[.\hi!.\1)I,   /•'.    />.    Hiicrrazii  -    La  rifa  ihilidiin  mi  li'isorf/iiiiriilo. 
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ai  i)iù  indefessi  lavoratori,  si  levò  nitida  come  un'alba  piiniaverile  la 
Rapsodia  Garibaldina. 

«  L'oro,  che  si  era  maturato  nel  cuore  di  (liovauni  Manadi.  è  uscito 
veramente  dalla  sua  bocca  cauora  in  un  Uuyo  flotto  dì  t»Mzine.  che  ci 
ri^^onducono  ai  più  l)ei  t<Miipi  dell'aite  marradia?ia.  (piando  il  poeta 
svolgeva  quelle  mirabili  ottave  della  Lucrezia  Borfjia,  che  sono  e  reste- 
ranno fra  le  mifi:liori  che  vanti  la  nostra  letteratura  »  (1). 

Con  queste  parole  un  giovane  scrittore.  Angiolo  Orvieto,  salutava 
un  poeta  risorto  ed  era  tra  i  primi  nel  coro  unanimo  di  elogi  che  l'epi- 
sodio ei'oieo  sollevò  da  uu  capo  all'alti-o  d'Italia. 

11  componimeuto  nel  quale  con  singolare  efficacia  di  scorcio  son 
tratteggiate  alcune  delle  giornate  più  intense  vissute  dall' Kroe  in  cui 
parve  accentrarsi  in  varii  momenti  la  vita  intera  e  il  destino  d'Italia 
è  oggi  così  diffuso  e  così  familiare  che  sarebbe  qui  inop|)ortuno  deli- 
nearne  la  trama,  lilevaine  ancoia  una  volta  1  caratteri. 

Ma  j)oichè  l'augurio  del  Maesti-o  fu  comj)iuto,  poiché  ricordammo 
il  consiglio  dei  vecchi,  bene  in  pio|)osito  potremo  ora  riferire  un  altro 
saluto  giovanile  diretto  al  Marradi.  Così  scrive  il  Malagoli  (i2)  «  |)er  que- 
st'arte che  ci  eleva  il  cuore  e  lo  spirito,  ci  purifica,  ci  confoifa  e  ci  spiona 
al  bene,  egli  |>uò  ben  esser  chiamato  poeta  civile  della  nuova  Italia. 
\on  di  un'Italia  incurante,  scettica,  decadente,  come  in  certi  momenti 
di  sconforto  jìotrebbe  sembrare  a  taluno  la  nostra  patria:  ma  di  quella 
Italia  che  sente  ancora  aleggiare  intorno  alla  fronte  l'aura  dei  liberi 
e  gloriosi  Comuni:  di  quell'Italia  che  non  vuol  trascurate  le  sue  terre, 
sorrise  dal  sole,  né  obliata  la  moralità  |)ubblica  e  privata,  né  dileggiate 
le  lacrime  degli  umili.  E  dove  meglio  che  nel  verso  alato  e  numeroso 
del  Marradi.  inneggiante  alle  bellezze  naturali  del  nostro  suolo,  bene- 
detto d'ubertà,  alle  più  pure  nostre  glorie  della  storia  e  dell'arte,  alle 
più  sante  rivendicazioni  umane,  rifulge  l'ideale  d'una  vita  civile,  pro- 
spera, grande,  in  tutto  degna  del  passato,  e  pure  in  accordo  con  le 
idee  progredite  de'  tempi  nuovi".'  Il  più  grande  dei  nostri  lirici  viventi, 
il  ('arducci.  ha  coronato  con  l'arte  sua  il  periodo  battagliero  ed  eroico 
del  nostro  risorgimento:  la  poesia  del  Marradi  è  la  voce  dell'Italia 
risorta,  che,  traendo  gli  auspici  dai  fasti  delle  età  trascorse,  muove 
fiduciosa  incontro  all'avvenire,  assetata  di  idealità  e  di  giustizia,  di 
civiltà  e  di  benessere  j)er  tutte  le  classi  sociali  ». 

Verso  il  '90.  se  ben  mi  licoido.  nella  Vita  Xaova  di  Fiienze  -  la 
rassegna  letteraria  da  cui  poi  nacque  il  Marzocco,  apparve  questa 
Invocazione  del  Marradi  ormai  sicuro  di  sé,  Invocasione  che  apre  ora 
il  suo  libro  e  con  cui  mi  piace  di  chiudere  questo  scritto: 

0  Poesia,  del  Vero  luce  ideal,  che  agli  uomini 
sorridi  nel  silenzio  dei  secoli  profondo, 
che  di  fulgenti  auguri,  d'illusioni  olimpiche 
la  pallida  consoli  malinconia  del  mondo: 

tu  che  per  tutto,  occulta  nel  tuo  divin  sopore, 
d'intimo  foco  avvivi  quanto  si  mnove  o  sta, 
iin  che  talora,  al  soffio  del  vate  animatore, 
non  folgori  in  incendii  che  irraggiano  ogni  età: 

(1)  A.  ()RVlET(t.  Pei-  iiii  [un tu  fisorlo.  m-l  Marzono.  anno  IV.  ii.  17.  20  niatr- 
gio  1899. 

(2)  M.  M.\LA<iOLl,  Poesia  (iarihiililiiia.  ni-\  Saggiutorr.  Pisa,  1'^  agosto  1901. 
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,  Odi  :  -  Se  a  te  sereno  sempre  elevai  lo  spirito 

e  i  sogni  che  m'impenna  d'ali  sonore  il  verso, 
se  lungamente,  pago  d'altera  solitudine, 
t'interrogai  nel  giro  del  limpido  universo, 

illumina  di  lampi   la   mia  solinga  strada, 
di  visioni  accendi  quest'occhi  ebri  di  te, 
e  cinto  de'  tuoi  veli  fantasiosi  io  cada, 
si  come  cade,  avvolto  nel  manto  d'oro,  un  re. 

Una  vita  intera  d'artista  è  rivelata  da  i)<)ciie,^tiofe  :  il  lavoro  assiduo 
le  lotte,  la  meta,  la  ricompensa.  Ancora,  come  alloia,  ilMariadi  non  do- 
manda altra  l'icompensa  che  nuova  o|ierosità;  e  la  re<ialità  cui  accenua. 
non  altrimenti  può  intendersi  che  come  il  dominio  assoluto  dell'anima 
propria  ricca  di  sogni  generosi,  di  fantasie  gentili  :  dominio  assoluto 
-  questo  è  l'augurio  fervido  -  che  nella  serenità  del  soggiorno  patrio  egli 
può  avere,  lungi  da  cure  moleste,  nella  vita  semi)lice  e  laboriosa. 

Guido  Menasci. 


DELL'EMIGRAZIONE  ITALIA Jf A 

e  della  legge  31  gennaio  1901  per    la    tutela  degli  emigranti  (1) 


L'emigrazione  italiana  è  divenuta  un  fatto  imponente.  0;_>-ni  anno 
|)artono  più  di  300  mila  persone,  di  cui  più  di  un  terzo  in  eini^iiazione 
temporanea,  cioè  [)eriodica.  Sono  questi,  per  la  magro-ior  parte  terraiuoli, 
muratori,  scalpellini,  che  si  spandono  nei  vari  Stati  d*  Europa  alle  co- 
struzioni di  strade  ferrate,  scavi  di  canali,  opere  edilizie  pubbliche  e 
private,  e  ritornano  quando  le  pioggie  e  il  rigore  della  stagione  non 
permette  più  i  lavori  aira|)erto.  Gli  altri  duecentomila  formano  remi- 
grazione pro|)riamente  deiìd  o  per  man  ente:  ma  anche  questa  è  j)crma- 
nente  per  modo  di  dire,  poiché  in  generale  i  nostri  emigranti  partono 
col  pensiero  di  rimj)atriare  quando  abbiano  fatto  un  gruzzolo  di  denaro  ; 
e  allora  mandano  fuori  i  loro  figli  o  parenti.  Sovente  poi  ritornano 
all'estero  essi  medesimi,  per  fare  un'altra  assenza  di  qualche  anno, 
e  da  capo  ritornano  in  patria;  ad  ogni  modo,  questa  seconda  specie 
di  emigrazione,  che  è  il  doppio  più  numerosa  della  prima,  possiamo 
dirla  a  tempo  indefinito. 

Da  alcuni  ainii  si  avverte  anche  un  fatto  curioso,  a  proposito  della 
|)eriodicità  e  della  durata  dell' emigrazione;  si  osservano  colonne  non 
piccole  di  emigianti.  delle  provincie  meridionali,  che  vanno  nelle  regioni 
del  Piata  durante  l'inverno  d'Italia,  che  sotto  l'equatore  diventa  l'estate. 
alternando  così  i  lavori  nell'uno  e  nell'altro  emisfero,  per  riportare  a 
casa  il  guadagno  ftìtto  in  questo  prolungamento,  per  così  dire,  della 
stagione  dei  raccolti. 

*  Nel  1901  l'emigrazione,  fra  temporanea  e  periodica,  salì  a  533,^ló 
individui,  di  cui  un  po'  più  della  metà  emigrazione  temporanea:  cento- 
cinquantamila di  più  sono  usciti  nell'ultimo  anno  in  paragone  dei 
precedenti. 

Tuttavia  la  perdita  numerica  della  popolazione  non  è  pari  alla  quan- 
tità della  emigrazione;  ma  è  solo  una  parte  di  questa.  Le  cifre  della 
emigrazione  che  chiamiamo  ^jer/of/Zm  si  bilanciano,  naturalmente,  alla 
entrata  e  alla  uscita,  nel  corso  di  un  anno:  e  quanto  all'emigrazione 
così  detta  permanente,  che  è  quasi  tutta  diretta  verso  le  Americhe,  ." 
si  conta  ogni  anno  un  numero  di  ritornati  corrispondente  circa  a  unjV 
terzo  del  numero  di  coloro  che  partono  attraverso  l'Oceano.  Questi.' 
ritorni  si  compongono:  in  parte  di  persone  che  erano  partite  l'anno  ' 
precedente;  in  parte  di  persone  partite  due  o  più  anni  prima.  Aduna 

(1)  Dobbiamo  alla  cortesia  del  senatore  Bodio  di  poter  offrire  ai  lettori  della 
Pilorci  Antolofjia  questo  breve  studio  suiremigrazione  italiana,  che  sarà  pubbU- 
cato  negli  Atti  del  IV  Congresso  geografico  italiano. 

N.  d.  D. 

34  Voi.  XOIX,  Serie  IV  .  1^  giugno  1902. 
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I media  di  2(X)  mila  passeggieri  di  terza  classe,  in  un  anno,  sui  piroscafi 
^per  gli  Stati  Uniti,  per  il  Brasile  e  per  le  regioiìi  del  Piata,  si  contrap- 
pongono circa  75  mila  ritorni. 

Nessun  paese  d'Europa  dà  contingenti  tanto  inimerosi  alFemigra- 
zione,  quanto  il  nostro,  ad  eccezione  dell"  Irlanda.  La  Germania,  dopo 
avere  avuto  fino  a  12^0  mila  emigranti  per  paesi  non  europei  nel  1881, 
è  discesa  ora  alle  cifre  di  2*3  o  !24  mila  emigranti  negli  ultimi  anni. 

È  un  fenomeno  che  impensierisce  grandemente,  questo  versarsi 
della  popolazione  italiana  all'estero.  È  un  indizio  di  miseria,  massime 
nelle  campagne,  e  di  malessere  generale.  Ma  si  potrebbe  vietare  questo 
movimento?  E  gioverebbe  opporvisi,  se  fosse  lecito  di  farlo? 

Anzitutto,  è  un  diritto  del  cittadino,  dove  sono  libere  istituzioni, 
di  andare,  venire,  stare,  uscire  dal  proprio  paese  e  rientrarvi,  purché 
non  si  sottragga  agli  obblighi  del  servizio  militare.  Ma  poi,  per  quali 
cause  vediamo  crescere  la  nostra  emigrazione  a  proporzioni  allar- 
manti? E  non  è  una  valvolsL.di. sicurezza  Temigrazione  nelle  circo- 
stanze presenti? 

È  facile  dire:  perchè  non  provvedono  le  classi  agiate  ?  perchè  non 
provvede  magari  il  Governo  a  trattenere  questa  gente  in  patria,  occu- 
pandola neir agricoltura,  nell" industria,  nelle  opere  pubbliche,  ecc.? 
Perchè  non  si  favorisce  la  colonizzazione  interna?  Si  è  parlato  del- 
l' Italia  irredenta,  che  è  dentro  i  contini  politici  del  Regno  :  bonificare 
l'agro  romano,  bonificare  la  Sardegna.  Ma  fu  già  data  in  più  occasioni 
la  dimostrazione  che  di  terreni  incolti,  suscettibili  di  cultura,  ce  n'è 
soltanto  per  un  milione  di  ettari;  e  supposto  di  occupare  su  questa 
superficie  un  numero  di  lavoratori,  nella  proporzione  in  cui  si  trovano 
i  contadini  nei  terreni  del  bonificamento  di  Ostia,  ci  sarebbe  da  collo- 
care, col  tempo,  !280  mila  coloni  :  è  questa  una  cifra  pari  all'emigra- 
zione netta  di  un  anno  o  due,  al  più. 

Dar  lavoro  vuol  dire  aver  denaro  da  spendere,  ossia  avere  capitali 
disponibili.  E  chi  non  vorrebbe  dar  lavoro,  se  avesse  mezzi  di  farlo? 
A  un  dato  momento,  il  capitale  è  quello  che  è,  e  non  si  può  accrescerlo 
improvvisamente  ;  e  si  sa  che  è  altrettanto  indispensabile  il  capitale 
quanto  la  mano  d'opera,  come  fattore  della  produzione.  La  nostra 
i  emigrazione  è  efietto  dello  squilibrio  esistente  tra  i  capitali  disponibili 
'  e  l'offerta  della  mano  d'opera. 

l  capitali  vi  sono,  si  dice  da  chi  osserva  le  cose  superficialmente  ; 
sono  molti  i  ricchi  che  lasciano  inerti  i  loro  cajiitali.  Si  accenna  ai 
depositi,  che  sommano  a  centinaia  di  milioni,  presso  le  Casse  di 
risparmio,  ecc.  Ma  sono  veramente  numerosi  i  ricchi  capitalisti  nel 
nostro  paese,  in  confronto  ad  altri  Stati,  dove  la  ricchezza  è  i-ealmente 
grande? Vedete  piuttosto  quanto  è  conuuie  l'agiatezza  in  Fi-ancia,  in  tutte 
le  classi  delia  popolazione;  quello  può  dirsi  un  jìaese  ricco,  sebbene  da 
qualche  tenq)o  vi  sieno  indizi  che  il  risparmio  non  continua  a  farsi  con 
lo  stesso  passo  rapido  che  si  notava  fino  a  dieci  anni  addietro.  E  quando 
si  dice  che  vi  sono  i  depositi  presso  le  Casse  di  risparmio,  ecc.,  non 
si  avverte  che  quei  depositi  sono  la  dicliiarazione  di  debito  di  cai)itali 
già   impegii  iti   nelle   oi)erazioni  attive  delle  Casse,  delle  Banche,  ecc. 

Chi  potrebbe  affermare  sul  serio  che  vi  sia  abbondanza  di  capitali 
in  Italia?  L'interesse  altissimo  del  denaro  in  molte  provincie;  l'usura 
spietata  nelle  campagne,  massime  nel  Mezzogiorno,  stanno  a  rappre- 
sentare che  il  capitale  è  scarso,  e  sopi'atutto  che  manca  la  fiducia, 
per  cui  si  esige  sul  mutuo  un  premio  di  assicurazione  enorme.  Un  certo 
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iiìcreniento  di  piothizione  e  di  capitale  si  osserva  un  po'  dap|)ertutfo. 
in  Italia:  ma  i  consumi  crescono  in  tutte  le  classi  e  anche  i  tavolatoli 
ajjriicoli.  braccianti,  ecc..  si  levano  dal  loi|ìoie  e  non  si  contentano  più 
delia  razione  misera  a  cui  erano  tenuti  finora. 

Migliora  menti  agrari,  se  ne  fanno  in  tutte  le  regioni,  ma  sono  timidi 
eleftti,  e  poco  margine  vi  è  sulla  produzione  netta,  per  poterli  etìettuare. 
mentre  cresctjno  le  spese  pubbliche,  e  le  tasse  |)relevano  e  raschiano 
ogni  aumento  e  .scoraggiano  le  iniziative. 

Dove  il  capitale  si  rinnova  e  si  acci-esce  con  (|nal(he  maggiore 
rapidità  è  nelTItalia  Superiore:  diciamo  nel  triangolo  Milano.  Torino, 
(ìenova.  A  Torino  il  capitale  è  più  ardito,  mc^'lio  abituato  e  disposto 
ad  impiegarsi  in  intra[)icse  d'ogni  manieia.  in  (jualuncpie  paitc  dltalia: 
che  anzi  a  Torino  fu  nn  tempo  in  cui  le  Banche  private  pom|)avano  il 
capitale,  timido  e  guardingo,  dalla  vicina  Lombardia,  trasformandolo 
in  azioni  e  obbligazioni  di  Società  e  in  imprese  di  appalto,  che  opera- 
vano anche  nel  lesto  d'Italia.  In  Lombardia  il  capitale  si  accresce  e 
s'impiega,  oltreché  nelF intensificare  l'agricoltura,  nell'aprire  nuovi 
opifìci  e  injrrandire  gli  esistenti,  sotto  la  protezione  doganale,  col  mer- 
cato assiemato  delle  Provincie  del  Mezzogiorno  e  insulaii.  che  sono,  per 
così  dire,  le  sue  colonie.  Xella  Liguria  i  lisparmi  j)rendono  principal- 
mente la  via  delle  industrie  marittime;  le  quali  ]>ure  difendono  ansio- 
samente il  trattamento  di.  favore  che  hanno  delle  combinazioni  di  tariffe 
doganali,  premi  alle  costmzioni.  alla  navigazione,  ecc.  Non  è  da  pen-/ 
sare.  i)er  ora.  ad  una  esportazione  di  ca|)itali  all'estero  pei-  imprese/ 
coloniali  di  qualche  importanza.  """ 

E  non  solo  è  scarso  in  Italia  il  ca|)itale  circolante.  |)er  tiare  nuovo 
impulso  alle  produzioni,  ma  anche  le  altie  condizioni  morali  e  intel- 
lettive, che  si  lichiedono  |)ei'  secondare  l'azione  del  capitale  materiale: 
cioè  non  abbondano  lo  s|)iiito  d' iniziativa,  lo  spirito  di  associazione, 
la  buona  fede  nel  commeiclo,  1"  istruzione  professionale,  la  cognizione 
delle  migliori  pratiche  mercantili,  delle  lingue  estei-e  e  via  dicendo. 
Sono  tutti  fattori  della  produzione,  che. non  si  j)ossono  mutare  e  raffor- 
'zare  .se  non  lentamente,  e  i  quali  fanno  sì  che,  dato  un  certo  ecpiilibrio 
esistente  fra  i  capitali  e  la  mano  d'opera,  è  vano  s|)ei'are  che  all'im- 
provviso si  |K)s.sa  dai-  lavoro  alle  centinaia  di  miii-liaia  di  disoccu|)ati. 
È  un  limedio  effimero,  anzi  rovinoso  per  il  pae.se,  quello  di  cercare 
occupazione  agli  operai  col  deliberare  opere  pul)bliche  non  necessarie. 
Le  opere  pubbliche,  ove  non  siano  reclamate  dalla  neces.sità.  sono  quasi 
sempre  una  distruzione  di  cai>itale:  e  il  miglior  mezzo  [)er  diminuire 
il  numero  dei  disoccu|)ati  è  (juello  di  alleggerire  la  mano  del  fisco, 
affinchè  i  jìarticolari  facciano  essi  lavorare  gli  operai,  con  quanto  rimane 
loro  di  reddito  disponibile. 

Noi  abbiamo  una  pojKjlazione  eccessivamente  numerosa.  |)er  le 
nostre  condizioni  economiche.  Molti  si  rallegrano  all'udire  che  la  popo- 
lazione è  cresciuta  in  venti  anni  <la  -IS  milioni  e  mezzo  di  abitanti  a  3^ 
e  mezzo,  nel  territoi  io  del  Regno,  oltre  a  circa  tie  milioni  di  italiani 
all'estero,  e  si  compiacciono  di  constatare  questo  fatto,  nel  confronto 
con  la  popolazione  della  Francia,  che  rimane  stazionaria.  Abbiamo  ora 
una  media  di  113  abitanti  pei- chilometro  quadrato,  mentre  la  Francia 
ne  ha  soli  l"!:  e  la  Fiancia  ha  tutto  il  |)aese  sano,  mentre  noi  l'ab- 
biamo per  un  (plinto  della  supcrticieinfestato  dalla  malaiia  :  noi  abbiamo 
le  montagne  deiiudate,  che  occupano  gran  parte  della  penisola,  la 
schiena  degli  Appennini,   mentre  la  Francia  è  tuffa  un  giardino. 
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Noi  abbiamo  un  quoziente  di  nascite  che  è  tra  i  più  elevati  in 
Kiiroiìa.  Ogni  anno  reccedenza  delle  nascite  sulle  morti  è  di  30()  a 
:ì'}()  mila,  e  vi  fu  un  anno,  il  1897,  in  cui  reccedenza  arrivò  a  4()6  mila 
nascite,  in  più  dei  moiti;  è  quasi  la  popolazione  di  una  provincia  che 
s"è  aggiunta,  senza  il  teiritorio  per  nutrirla. 

F^ossiamo  rallegrarci  di  questa  freciuenza  di  nascite?  Nulla  è  più 
tacile  che  moltiplicare  il  numero  dei  proletari.  1  paesi  che  hanno  più 
nascite,  sono,  in  generale,  i  più  poveri.  Dove  la  civiltà  progredisce,  il 
sentimento  della  responsabilità  della  famiglia  fa  restringere  il  numero 
delle  nascite.  Si  inducono  senza  alcun  ritegno  a  mettere  al  mondo  molti 
figliuoli  in  quei  paesi  e  in  quelle  classi  sociali  in  cui  i  genitori  non  si 
curano  di  nutrirli,  educarli,  avviarli  ad  un  mestiere;  li  mandano  scalzi 
j)er  la  strada,  perchè  vadano  ad  accattarsi  un  pane  in  qualunque  modo. 

1  francesi  non  si  accrescono  di  numero,  e  Fagiatezza  di  quel  paese 
aiunenta,  spartendosi  una  ricchezza  via  via  maggiore  sopra  un  numero 
fli  abitanti  che  rimane  il  medesimo,  1  francesi  potrebbero  facilmente 
avere  lo  stesso  incremento  di  ricchezza,  anche  se  avessero  un  aumento 
di  popolazione,  qualora  si  adoperassero,  più  che  non  fanno,  a  mettere 
in  valore  le  loro  estese  colonie.  La  popolazione  inglese  cresce  molto 
di  più  ;  cresce  di  passo  rapido  come  la  nostra  ;  ma  gli  inglesi  cercano 
occupazione  nelle  loro  colonie  e  possedimenti.  La  stessa  cosa  fanno 
da  qualche  tempo  i  tedeschi;  ma  inglesi  e  tedeschi  vanno  all'estero, 
forniti  di  una  istruzione  professionale  adatta  e  portando  seco  ciascuno/ 
un  capitale  di  qualche  entità,  che  gli  serve  per  il  primo  stabilimento;  | 
mentre  l'emigrazione  italiana  si  compone  in  grandissima  jiarte  di  indi-^ 
vidui  che,  venduto  il  piccolo  appezzamento  di  terra  e  l'animale  da 
lavoro  che  avevano  e  le  masserizie  di  casa,  si  riducono  ad  avere  giusto 
il  denaro  per  pagare  la  traversata  (quando  non  si  decidano  a  partire, 
stimolati  dall'offerta  del  viaggio  gratuito  al  Brasile),  e  rimangono  loro 
poche  decine  di  lii'e,  di  cui  si  fanno,  troppo  sovente,  spogliare  dai  com- 
pari astuti  durante  la  traversata  dell'Oceano,  o  al  momento  in  cui 
mettono  piede  a  terra  sul  nuovo  continente. 

L'emigrazione  è  per  l'Italia  una  necessità;  noi  abbiamo  bisogno 
che  ])artano  duecento  o  trecento  mila  individui  all'anno,  nelle  circo- 
stanze presenti,  perchè  possano  trovar  lavoro  quelli  che  rimangono. 

Non  è  da  pensare  a  frenare  l'aumento  della  popolazione  in  Italia 
per  prudenza  di  consigli  o  provvidenza  di  leggi;  le  quali  sono  altret- 
tanto inefficaci  a  rallentare  da  noi  il  proletariato,  come  sono  sterili  i  voti 
che  si  fanno  in  Francia  i)er  favorire  l'incremento  della  popolazione. 
Noi  osserviamo  malinconicamente  i  due  fatti  opposti.  Vediamo  nel  paese 
nostro  la  moltitudine  imprevidente;  vediamo  nel  paese  vicino  l'egoismo 
dei  (•;q)i  di  famiglia,  che  non  vogliono  aver  da  s|)arlire  il  loro  patri- 
mcmio,  piccolo  o  mediocre  che  sia.  fra  luunei'osi  figlioli,  jj'aii mento 
eccessivo  della  popolazione,  fra  noi,  è  un  prodotto  dell' ignorairza  delle 
plebi  e  della  loro  mi.seria.  Bisogna  attendere  che  questa  gente  si  faccia 
un'idea  di  un  possibile  miglioramento;  che  dia  maggior  prezzo  alla 
vita.  È  opera  del  tempo,  che  solo  lentamente  modifica  la  compagine 
sociale. 

I*]  del  i-esto,  come  si  potrebbe  inniiaginare  di  tiattenere  (|ueste 
masse,  ove  si  pensi  che  la  mercede  gioinaliera  dei  contadini  è  forse 
di  una  lira  al  giorno,  pei  giorni  in  cui  lavorano,  e  che  le  donne  in 
campagna  guadagnano  sessanta  centesimi  al  giorno";? 

Si  lagnano  molti  proprietari  di  terre  che  certi  comuni  si  vadano 
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spopolando  e  che  la  mano  d'opera  rincari,  (loncedianio  clic  in  untili 
Iiiojilii  la  |)()polazion<'  si  lai-efà  e  diventano  {rravi  le  condi/ioni  d<i 
|ti()|nirlaii  (Ih*  dcvoiii»  liovaic  j  lavoi-al<ni  nelle  slajiioin  delle  semine 
»•  dei  raccolli;  ma  colla  lacililà  delle  conuinica/Joni.  non  dovreldie 
essere  ditticile  riem|)ire  i  vuoti  mediante  il  disloeamenlo  di  una  parte 
della  popolazione  esuberante  altrove. 

Un"  altra  obbiezione  è  più  seria  e  fondata.  Partono  in  jrran 
numero  j^li  uomini  di  buona  età.  lobusti.  intelli<j:enti.  Certamente  sajf 
iebl)e  meglio  per  noi  se  potessimo  mandare  all'estero  ixW  individui 
deboli  e  i  vecchi,  e  mafifaii  anche  di  preferenza  i  delinqueidi  e  i  faci- 
norosi: ma  non  è  neppur  da  pensale  che  questi  sarebbero  accolti  nei 
|)aesi  stranieri:  e  (rallronde.  i  nostri  emigranti  giovani  e  robusti  man- 
dano a  casa  non  pochi  iis|)armi,  che  aiutano  a  sostenere  l'esistenza 
dei  rimasti,  donne,  vecchi,  fanciulli,  e  lasciano  anzi  un  risparmio  in 
più,  che  fa  ciescere  il  valore  della  terra  e  trasfornuuio  a  grado  a  grado 
i  casolari,  i  xiilag/i.  le  eonlrad*'.  che  piendono  aspello  di  insolita  pro- 
sperità. 

Così  nella  Li<iuria  sono  citlà  e  \ille  lioicidi.  in  grazia,  non  solo 
del  traffico  marittimo,  ma  in  gian  parte  pei-  i  risparmi  ptutati  dalla 
America.  E  come  nel  vicino  Clanlone  svizzero  del  Ticino,  cosi  anche 
nella  Val  d'Ossola,  in  Valtellina,  nel  Friuli  ed  in  altre  provincie,  la 
prosperità  di  molti  piccoli  comuni  rivela  i  guadagni  fatti  dagli  emi- 
granti. Nel  Mezzogiorno,  a  Sapri  e  in  molti  luoghi  sulle  linee  da 
Salerno  a  Reggio,  e  da  Salerno,  per  .Metaponto  a  Taranto,  lungo  le 
vallate  del  Rasento  e  del  Cilento,  è  visibile  la  trasformazione  degli 
abitati   più   poveri   in   luoghi  di  desiderabile  soggiorno. 


Esaminiamo  ora  per  sonnni  ca|)i  la  nuova  leg<i-e  del  31  gennaio  l*.Hil. 
nei  suoi  fini  e  nei  mezzi  che  |»one  in  opera  per  conseguirli. 

L'esperienza  di  una  diecina  d'anni  aveva  dimostrato  essere  insuf- 
ficienti le  disposizioni  della  legge  3Ó  dicembre  1888.  Cdi  emigranti  erano 
sollecitati  e  .sfruttati  da  un  certo  numero  di  agenzie,  die  agivano  col 
mezzo  di  alcune  migliaia  di  subagenti.  Agenti  e  subagenti  si  occupa- 
vano di  raccogliere  il  maggior  numero  possibile  di  emigranti  e  por- 
tarli a  quelle  Società  di  na\  igazione  che  |»agavano  le  più  alte  senserie: 
le  quali  senserie  oscillavano  intorno  a  "20  lire  per  emigrante,  ma  sali- 
vano spesso  a  30,  a  4i),  a  50  lire,  e  in  alcuni  casi  avevano  superata 
anche  quella  cifra,  fino  a  raddoppiare  il  prezzo  netto  che  riceveva  l'ar- 
matore per  il  trasporto  e  il  vitto  del  passeggero.  In  tali  condizioni  è 
facile  intendere  come  i  nostri  emigranti  fossero  spesso  trattati  male, 
sia  |)er  l'angustia  dello  spazio  concesso,  sia  per  la  qualità  del  nutri- 
mento, sia  per  l'igiene. 

La  legge  poi,  del  1888,  mentre  cominciava  con  una  dichiarazione 
di  principio:  «  l'emigrazione  è  libera,  salvo  gli  obblighi  imposti  ai  cit- 
tadini dalle  leggi  »,  |)areva  ispirata  al  jn'oposito  di  ostacolare  l'emigra- 
zione, disponendo  che  i  militari  di  P"  e  '■2^  categoria  in  congedo  illi- 
mitato, appartenenti  all'esercito  permanente  e  alla  milizia  mobile,  non 
potessero  recarsi  all'estero  senza  previa  licenza  ottenuta  dal  Ministero 
della  guerra. 

Oltre  a  ciò,  la  stessa  legge  era  quasi  unicamente  guidata  dai  cri- 
teri di  un  servizio  di  polizia,  nulla  disponendo  per  creare  uffici  din- 
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Ibiiiiuzione  nei  comuni  di  origine  dei  iiio\  iineulo.  uè  per  d.ii  vita  ad 
istilliti  di  patronato  e  collocaiiiento  degli  eini^iati  all'estero. 

Quanto  alle  restrizioni  iin|)oste  per  ragione  di  servizio  ìiiilitare,  la 
nuova  legge  è  più  remissiva.  Mentre  rantica  voleva  quasi  dire  proi- 
bizione di  espatriare  fino  al  3'^°  anno  di  età,  la  legge  nnova  esonera  i 
militari  di  seconda  categoria,  e  per  quelli  di  prima  chiede  Tautoriz- 
zazione  soltanto  fino  al  48°  anno  di  età.  È  una  riforma  saggia,  che  da 
molto  tempo  era  invocata  ;  che  lo  stesso  Ministero  della  guerra  aveva 
in  pili  occasioni  dichiarato  di  essere  disposto  a  consentire,  ma  non  era 
mai  divennta  legge  dello  Stato;  si  era  inclusa  più  volte  nei  progetti  di 
riforma  della  legge  sull'emigrazione,  ma  questa  trovava  sempre  intoppi 
per  via.  e  solo  nel  gennaio  dell'anno  scorso,  a  grandi  stenti,  è  riuscita 
ad  entrare  in  porto. 

Le  leggi  rigorose,  che  tanno  dichiarare  refrattari  molti  giovani 
all'estero,  se  non  si  presentano  all'appello  del  servizio  militare,  hanno 
per  effetto  di  esiliare  dalla  patria  per  il  resto  della  vita  molti  che 
potrebbero  rimanere  buoni  italiani  ;  mentre,  d'altro  canto,  non  hanno 
mai  impedito  l'uscita  degli  uomini  di  prima  e  seconda  categoria,  che 
entravano  per  molta  parte  a  formare  l'emigrazione  clandestina,  la  quale 
si  calcolava  annualmente  di  circa  20  mila. 

La  riforma,  ripetiamolo,  è  utile,  quantunque  si  possa  osservare 
che  la  legge  tedesca,  cioè  dello  Stato,  per  eccellenza,  militare,  vincola 

'gli  emigranti  meno  della  nostra,  richiedendo  l'autorizzazione  solo  entro 

li  limiti  dai  17  ai  "i^i  anni. 

1  Quanto  alle  agenzie  di  emigrazione  ed  ai  subagenti,  la  nuova  legge 
è  partita  da  questo  concetto:  non  si  vuole  più  che  l'arrolamento  degli 
emigranti  sia  lasciato  ad  una  speciale  categoria  di  sensali,  ad  una 
professione,  i)er  così  dire,  indipendente.  Si  vogliono  mettere  in  relazione 
diretta  le  Società,  o  Imprese  di  trasporto  marittimo,  cogli  emigranti; 
gli  obblighi  e  le  responsabilità  si  attribuiscono  alle  Socieià  di  navi- 
gazione, anche  per  coloro  che  li  rappresentano  nei  rapporti  cogli  emi- 
graofi  per  fissare  l'imbarco.  In  tal  modo  si  spei'a  che  gli  emigranti 
possano  essere  meglio  garantiti  contro  gii  inganni  degli  intermediari  ; 
che  dimiiuiiscauo  le  provvigioni  di  costoro  e  possano,  per  questo  capo, 
essere  di  altrettanto  ridotti  anche  i  prezzi  dei  noli. 

Se  non  che,  non  avendo  la  legge  prescritto  alcun  limite  al  numero 
dei  rappresentanti  dei  vettori  per  il  reclutamento  degli  emigranti,  si 
vedrà  col  fatto  se  le  Società  di  navigazione  non  si  indurranno  a  lar- 
glieggiare  di  senserie  come  prima,  per  accaparrare  gli  emigranti  edispu- 
laj'si  il  carico  della  merce-uomo. 

Nella  Svizzera,  secondo  la  legge  vigeMife  del  1888,  le  agenzie  di 
emigrazione  devono  dare  una  cauzione  di  40,U(K)  lire  ;  più,  3()(X)  lire  di 
cauzione  suppletiva  per  ogni  subagente,  E  la  legge  germanica  del  1807 
impone  ])er  ogni  snbagente  una  cauzione  su|)plcmentai'e  di  lóOO  marchi 
(1875  fianchi);  oltre  a  ciò  il  (loverno  ha  tàcollà  di  |)rescrivere  il  numero 
massimo  di  subagenti  [)er  ciascuna  circoscrizione  amministrativa.  Così 
avviene  che  in  tutta  la  Germania  non  sono  che  tremila,  circa,  i  subagenti, 
con  una  jiopolazione  di  56  milioni  di  abitanti,  mentre  da  noi,  colla 
facoltà  illimitata  di  nominare  subagenti,  sono  quasi  diecimila. 

La  patente  di  vettore  degli  emigranti,  a  tenore  della  legge,  si  può 
i-ilasciare  a  Società  di  navigazione,  italiane  e  straniere,  a  particolaii 
armatori,  italiani  e  stranieri,  ed  anche  a  noleggiatori,  cioè  ad  individui 
o  Società  che  noleggino  un  intero  vapore  pei'  un  anno.  Sotto  questa 
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fif<ura  del  noleggiatore  Iiamio  tercato  di  agire  di  nuovo  gli  antichi 
agenti  di  emigrazione,  che  il  legislatore  voleva  eseludere.  Anche  qui 
si  deve  aspettare  che  parli  l'esperienza. 

11  vettore,  che  voglia  trasportare  emigranti,  dei  quali  il  prezzo  del 
passaggio  sia  pagato  da  Compagnie  di  colonizzazione  o  da  (ìoverni  esteii 
(com'è  il  caso  attualmente  |)er  lo  Stato  di  San  Paolo),  deve  munirsi  di 
una  speciale  licenza,  sotto  l'osservanza  di  certe  condizioni  da  tissarsi 
dal  Commissariato.  Importa  molto  di  regolare  l'uscita  degli  emigranti 
a  trasporto  gratuito,  poiché  si  tratta  di  un'emigrazione  eccitata,  in 
gran  parte,  ad  arte,  doloro  che  devono  pagare  del  |»roprio  il  viaggio 
in  America,  si  pr<'|)arano  e  si  decidono,  per  lo  più.  in  seguito  ad  invito 
di  parenti  od  amici,  die  dicono  :  «  \'enite  qua;  c'è  posto  anche  per  voi  ». 
All'incontro,  quando  si  offre  il  passaggio  gratuito,  trojìpi  si  decidono 
a  partile  alla  ventura,  non  dovendo  fare  un  sacriticio  per  procacciar- 
sene i  mezzi.  Ora,  se  l'emigrazione  spontanea  è  utile,  per  la  misura 
delle  mercedi  che  sono  i)iù  alte  generalmente  nelle  contrade  americane 
che  non  da  noi,  e  riesce  un  sollievo  per  (pielli  che  rijnangono,  sce- 
mando il  numero  dei  disoccupati,  l'emigrazione  gratuita,  artificiale, 
riesce  invece  assai  sovente  un  disastro. 

La  cosa  è  tanto  grave,  che  nella  Svizzera  la  emigrazione  a  viaggio 
gratuito  dev'essere  autorizzata  con  atto  speciale  del  Goveiiìo  tede- 
rale,  e  in  Germania  questa  emigrazione  è  per  legge  vietata  :  soltanto 
può  larvi  eccezione  un  decreto  del  cancelliere  dell' lm|)ero.  dopo  latta 
eseguire  apposita  inchiesta  circa  le  condizioni  che  si  ottrono  agli  emi- 
granti nei  paesi  di  colonizzazione. 

Il  Commissariato  aveva  già  regolato,  con  deliherazione  lo  settembre, 
l'emigrazione  gi-atuita,  iiiq)onendo  alle  ciiujiie  Società  di  navigazione 
che  avevano  chiesto  di  poterla  esercitare  <^ìi  obblighi  seguenti  :  notiti- 
care  con  un  mese  di  preavviso  il  numero  dei  passeggeri  che  si  propo- 
nevano di  trasportare,  affinchè  si  potesse  graduarne  l'uscita  senza  sover- 
chio affollamento:  versare  alla  Cassa  dei  de|)Ositi  e  prestiti  una  cauzione 
supplementare,  nella  misura  di  10  mila  lire:  riportare  in  patria,  a 
sjìese  del  vettore,  coloro  fra  gli  emigranti  gratuiti  che  fossero  dive- 
nuti inabili  al  lavoro  nello  sjiazio  di  dcxlici  mesi  dal  giorno  della  par- 
tenza, e  così  pure  riportare  in  patria  le  vedove  e  gli  orfani  degli  emi- 
granti che  tasserò  divenuti  tali  entro  due  anni  dalla  uscita  del  loro 
marito  o  padre. 

Scaduti  nel  maizo  di  (piest'anno  i  contratti  stipulati  dal  (ìoverno 
dello  Stato  di  San  Paolo  con  privati  intrapienditori  per  il  trasporto  degli 
emigranti  gratuiti,  il  Conunissariato,  preoccupato  della  situazione  attuale 
degli  italiani  nello  Stato  di  San  Paolo,  venne  nella  determinazione  di 
sosy)endere  le  licenze  speciali  concesse  ])er  simili  trasporti  :  ciò  che  fu 
fatto  con  decreto  del  27  nuirzo.  con  l'autorizzazione  del  ministro  degli 
esteri  e  sul  conforme  parere  del  Consiglio  tlell'emigiazione. 

Prima  di  rimettere  in  attività  le  speciali  licenze  per  il  trasporto 
di  emigranti  gratuiti  al  Brasile,  si  dovranno  esaminare  le  nuove  leggi 
e  convenzioni  che  fossero  eventualmente  emanate  o  stipulate  dai  Governi 
americani,  e  si  esigerà  che  siano  date  garanzie  per  l'utile  collocamento 
della  nostra  gente. 


La  legge  nuova  italiana  intende  esercitare  la  protezione  degli  emi- 
granti nelle  diverse  fasi  del  movimento,  e  cioè  nei  luoghi  di  origine, 
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nei  porti  di  imbarco,  a  bordo  dei  vapori  che  fanno  la  traversata  del- 
l'Oceano e  finalmente  nei  paesi  di  destinazione. 

Nei  comuni  di  origine  si  istitiiiscojio  Comitati  iiiandamenlali  e 
comunali,  incaricati  di  diffondere  le  notizie  circa  i  paesi  ai  quali  si 
volo-ono  le  correnti  dell* emigrazione:  queste  notizie  saranno  fornite  dal 
Commissariato,  col  mezzo  di  un  proprio  Bollettino,  e  il  Commissariato 
se  le  procurerei  per  mezzo  dei  consoli  e  di  altri  corrispondenti.  Oltre 
a  ciò,  i  Comitati  locali  sono  incaricati  di  facilitare  agli  emigranti  la 
riceica  dei  documenti  occorrenti  per  avere  il  passaporto,  poiché  la 
nuova  legge  esige  che  presenti  il  passaporto  chi  vuol  emigrare  in  Ame- 
rica. E  conviene  avvertire  che  il  Governo  federale  degli  Stati  Uniti 
si  riserva  di  rimandare  indietro  non  solo  gli  infermi,  i  poveri,  quelli 
che  vi  giungono  con  contratti  di  lavoro,  ma  anche  le  persone  che  furono 
condannate  per  reati  (come  dice  la  legge  americana)  che  importino 
infamia  o  turpitudine  morale. 

I  Comitati  comunali  o  mandamentali  sono  composti,  secondo  la 
legge,  del  sindaco  (o  del  pretore),  del  medico  condotto,  del  parroco  e 
di  un  delegato  di  una  Società  di  mutuo  soccorso  o  di  altre  Società 
operaie,  dove  una  o  più  ne  esistano.  Tale  composizione  fu  immagi- 
nata coir  intento  di  far  concorrere  persone  dotate  di  buona  volontà,  e 
che  l'ufficio  pubblico  o  la  professione  esercitata  mettono  abitualmente 
a  contatto  coi  ceti  di  persone,  fra  cui  si  reclutano  emigranti.  Una 
parte  di  essi  cadranno  nell'inerzia,  altri  attecchiranno.  A  tutt' oggi  furono 
costituiti  quasi  tremila  Comitati  locali. 

Ancora,  nei  porti  d"  imbarco,  a  Genova  e  Napoli,  sono  da  stabilire 
i  ricoveri  per  gli  emigranti  che  sono  in  attesa  di  salire  a  bordo.  Si  sono 
iniziate  pratiche  per  avere  un  locale  a  Genova,  dal  Municipio,  il  quale  è 
animato  da  buona  volontà  di  concorrere  ad  un'opera  fdantropica. 
A  Napoli  si  è  già  ottenuta  la  disposizione  di  un'area  molto  estesa,  di 
Il  mila  metri  quadrati,  nella  migliore  posizione,  in  faccia  alla  Capi- 
taneria del  porto;  e  già  fu  compilato  un  progetto  di  massima  per 
coprirla  con  tre  fabbricati,  e  frattanto  un  locale  per  disinfezioni  sarà 
allestito  entro  un  anno,  fornito  di  tutto  l'occorrente,  secondo  i  migliori 
precetti  dell'  igiene. 

Per  attuare  queste  diverse  maniere  di  protezione  degli  emigranti, 
all'interno  e  all'estero,  quali  sono  i  mezzi  pecuniari  che  la  legge  for- 
nisce 1 

Una  tassa  è  imposta  ai  vettori,  in  ragione  di  8  lire  ]ìer  emigrante, 
jolla  riduzione  a  4  lire  e  a  ià  lire  per  i  fanciulli  e  pei  bambini. 

Questa  tassa  potrà  dare  un  milione  all'anno,  secondo  le  previsioni 
più  assegnate.  Dal  2  settembre  1901  alla  fine  dell'aprile  il  prodotto 
della  tassa  fu  di  1,350,000  lire;  ma  non  è  da  supporre  che  in  avve- 
nire remigrazione  possa  continuare  nelle  medesime  proporzioni  inquie- 
tanti in  cui  si  verificò  in  questi  otto  mesi. 

Per  la  protezione  degli  emigranti  nella  traversata,  v'è  tutto  un 
codice  di  disposizioni  che  regolano  la  cubatura  dell'aria,  la  qualità  e 
quaidità  degli  alimenti,  il  servizio  sanitario  a  bordo  e  via  dicendo.  Un 
medico  della  Regia  Marina  deve  accompagnare  il  convoglio  degli  emi- 
granti tino  sul  suolo  ameiicano,  incaricato  non  solo  del  servizio  medico, 
ma  anche  delle  funzioni  di  itegio  commissario,  per  verificare  che  tutto 
proceda  regolarmente,  elevare  processi  verbali  per  contravvenzioni,  per 
le  domande  di  indennizzi  a  favore  degli  emigranti  danneggiati,  ecc. 

La  legge  ha  voluto  anche  regolare  la  misura  dei  noli,  affidando  al 
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(lomniissariato  di  fissare  i  termini  dei  prezzi  masisimi  di  trasporto 
sulle  diverse  linee,  di  quattro  in  quattro  mesi,  tenendo  conto  della 
velocità  dei  sin<jroli  |)iroscati  <>  delle  condizioni  di  trattamento  fatte  ajrli 
emigraidi.  Questa  limitazione  dei  |>rezzi  è  cosa  ^rrave,  e  sembra  che 
constrasti  col  rej^rime  di  concorrenza  che  il  lej;islatore  stesso  ha  inteso 
di  promuovere  e  incoragfjriare,  per  cui  possono  chiedere  patente  di  vet- 
tore, non  solo  armatori  nazionali  e  stranieri,  ma  anche  nole«?friatori, 
italiani  e  stranieii.  Tuttavia  è  chiaro  che  la  lejrye  ha  voluto  sottrarre 
l'industria  dei  traspoiti  marittimi  che  ri<i:uarda  «.di  emi^ianti  all'azione 
esclusiva  della  concorrenza  (e  premuniisi  contro  ^U  effetti  delle  coali- 
zioni, sotto  forma  di  tnist  o  dì  pool),  per  assojjgettarla  a  speciali 
discipline;  e  ciò  in  diversi  modi:  coU'esigere  una  tassa  di  patente  dal 
vettore,  col  prescrivere  condizioni  di  velocità,  di  spazio,  di  alimen- 
tazione, di  servizio  sanitario,  di  sorveglianza  a  bordo,  coll'imporre 
una  tassa  ragguagliata  al  numero  fle«ili  emigranti,  e  infine  col  sotto- 
porre alla  approvazione  preventiva  del  Commissariato.  i)eriodicamente. 
i  prezzi  massimi  dei  noli.  Il  Commissariato  si  varrà  di  questa  facoltà 
con  prudenza  e  fermezza:  e  qualora  i  vettori  non  accettassro  i  limiti 
prescritti  dal  Commissariato,  con  quella  procedura  che  la  legge  e  il 
regolamento  hamio  tracciata,  si  provvederà  con  mezzi  eccezionali. 


La  protezione  e   il  collocamento  dei   nostri  emigranti  all'estero, 
specialmente  nelle  Americhe,  sono  pure  tra  i  fini  della  legge:  la  quale 
dovette,   per  questa   parte,   limitarsi   ad   enunciarlo  in   termini  gene- 
rali:   il  regolamento   poi   ne   ha   indicati   i   principali   modi  e    mezzi  , 
di  attuazione.  11  Commissariato  promuoverà  l'istituzione  di  patronati.  1 
tanto  nel  Regno,  quanto  all'estero,  aiutandoli  con  sussidi  di  denaro  sul  f- 
fondo  dell'emigrazione.  E  in  fonna  anche  più  generale  si  dice  che  il 
Commissariato  favorirà  la  creazione  e  l'incremento  di  istituzioni  che  ten- 
dano a  migliorare  le  condizioni  morali  e  intellettuali  degli  emigranti, 
nonché  le  istituzioni  dirette  a  secondare  lo  sviluppo  economico  delle 
colonie  italiane.  La  materia  non  poteva  essere  disciplinata  in  una  serie 
di  articoli,  come  si  fa  per  il  rilascio  dei  passapoiti  o  per  l'assetto  della 
nave,  dovendo  il  patronato  all'estero  atteggiarsi  diversamente  secondo 
le  condizioni  politiche  e  sociali  dei  paesi  ai  quali  si  dilige  l'emigra- 
zione. 

Agli  Stati  Cniti.  dove  vanno,  un  anno  per  l'altro,  forse  70,()0(J  emi- 
granti, si  aveva,  tino  ad  un  anno  fa,  mi  delegato  del  nostro  Governo, 
per  assistere  i  nuovi  arrivati  presso  il  Commissariato  americano  e  farne 
respingere  il  minor  numero  |»ossibile,  per  aiutarli  e  rintracciare  i  loro 
parenti  ed  anche  a  proseguire  il    viaggio  o  farli  accogliere  momenta- 
neamente in  qualche  ricovero,  se  malati,  o  donne  sole  o  fanciulli:  ma 
il  Governo  federale  da  qualche  tempo  si  è  ricusato  di  annnettere  quel 
nostro  delegato  nell'ufficio  degli  emigranti  in  Ellis  Island,  allegando  che 
non  voleva  dare   forza   di    consuetudine  e  (jucsta  concessione,  perchè, 
non  potesse  invocarsi  come  un  precedente  da  altri  Stati:  i  quali  sarelv  / 
bero  interessati,  come  l'Italia,  ad  esercitare  la  tutela  dei  propri  con- ^ 
nazionali.  Il  Governo  americano  però  non  ha  difficoltà  ad  ammettere  a 
siffatte  funzioni  gli   incaricati    di  Società    private  di   beneficenza.    A 
questo  fine  il  Commissariato  ha  già  dato  un  sussidio  di  diecimila  lire 
alla  Società  detta  di  San  Raffaele,  richiamata  a  nuova  vita  da  monsi- 
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gnor  Sealabi'iiii,  vescoAo  di  Piacenza,  che  ha  fondata  una  Gasa  di 
missionari  e  si  adopeia  con  zelo  apostolico  a  benefìzio  de<i:li  emigranti 
nelle  Americhe  ;  e  con  altrettanta  somma  ha  sovvenuta  una  l)eneme- 
lita  Società  laica  italo-americana,  formatasi  di  recente  a  New  York. 
i-)all' operato  di  queste  Società  si  giudicherà  quali  somme  convenga 
erogare  per  cotesto  mezzo  nel  futuro  esercizio  finanziario. 

Si  prenderà  esempio  anche  da  ciò  che  fanno  tedeschi,  irlandesi, 
svizzeri,  austriaci,  scandinavi,  ecc.  Nelle  relazioni  pubblicate  nel  Bol- 
lettino consolare  si  trovano  notizie  particolareggiate  a  questo  riguardo. 
Si  conosce  rordinamento  del  Labor  Bureau,  mantenuto  in  comune 
dalle  colonie  tedesca  e  irlandese,  per  il  collocamento  degli  immigranti, 
sia  in  New  York,  sia  nell'  interno  della  Confederazione  ;  mentre  poi  esi- 
stono per  le  due  nazionalità  istituti  separati  di  assistenza  e'  ricovero 
temporaneo  dei  nuovi  venuti:  \a  Irish  Emigrant  Societij  eia  Deutsche 
Gesellschaft  der  Stadt  Xeic  York,  che  hanno  ciascuna  un  agente  in 
EUis  Island  per  il  patronato  degli  emigranti  al  loro  arrivo,  e  spen- 
dono per  provvedere  alloggio  ai  più  bisognosi,  ed  anche  alimenti,  car- 
bone, ecc.  La  Società  irlandese  fa  pure  il  servizio  di  cassa  di  risparmio 
e  di  banca  per  le  rimesse  di  denaro  degli  emigranti. 

Tutte  codeste  Società,  avendo  alimento  dalle  ricche  colonie  delle 
ris])ettive  nazioni,  sono  largamente  provviste.  Oltre  avere  i  contributi 
ordinari  dei  loro  memliri,  dispongono  di  doni  e  lasciti  che  fanno  loro 
dei  grandi  industriali,  memori  della  umile  origine  della  propria  fortuna. 
Si  trovano  diffìcilmente  simili  benefattori  nelle  colonie  italiane,  dove 
i  più  sono  ancora  alle  prese  col  bisogno  e  colla  dura  fatica,  e  dove 
talvolta  si  deve  persino  diffidare  della  beneficenza  che  sarebbe  fatta 
dai  cosi  detti  banchieri,  interessati  a  sfruttare  i  nuovi  sbarcati.  È 
d'uopo  far  conto  degli  elementi  che  esistono  e  non  perdersi  di  corag- 
gio, ma  perseverare. 

Nell'Argentina  è  meno  necessaria  una  organizzazione  di  Comitati 
di  assistenza,  ma  non  si  dovrà  tralasciare  di  occuparsene.  L'emigra- 
zione neirArgentina  è  sana  e  prospera.  Vi  si  recano  dalla  Liguria, 
dal  Piemonte,  dalla  Lombardia,  da  altre  regioni,  artigiani  ed  operai, 
che  sanno  dove  vanno,  condottivi  o  chiamati  da  parenti  ed  amici 
esperti.  Attualmente  vi  è  un  ristagno  di  affari  nell'Argentina.  Troppo 
fu  speso  da  Amministiazioni  spensierate  per  edilizia  fastosa  e  in  opere 
pubbliche  improduttive.  L'aggio  enorme  del  metallo  non  è  liuscito  a 
far  rinsavire  coloro  che  dirigono  gli  affari  pubblici.  Nel  momento  in 
cui  parliamo,  una  moltitudine  di  operai  italiani  (si  parla  di  quaran- 
tamila) sono  disoccupati,  nella  sola  città  di  Buenos-Aires.  Sarebbe 
cosa  provvida  internarli,  ossia  guidarli  a  ti'ovare  lavoro  nelle  fattorie 
agricole:  ma  non  vi  si  riescila  che  in  misuia  minima,  e  vedremo  forse 
tra  breve  un  riguigito  di  italiani  dal  Piata  nella  madre  patria.  Gli  sforzi 
devono  ora  dirigersi  verso  il  collocamejito  dei  nostri  neiragiicoltura 
e  nella  pastorizia.  Per  ciò  dovrebbero  istituirsi  vedette  di  esperti  os- 
servatoli, in  cori'ispondenza  continua  col  Connni.ssariato,  che  ha  per 
missione  d'incanalare  l'emigrazione,  dirigerla,  risciiiararne  le  vie.  11 
nostro  dovrebbe  essere  quasi  un  ufticio  di  stato  maggiore:  e  come 
quando  si  tiene  dietro  ad  una  cami)agna  di  guerra,  segnando  sulle 
carte,  con  gli  spilli  e  colle  bandierette,  dove  si  trovano  i  corpi  com- 
battenti, così  si  dovrebbero  tenere  in  evidenza  sulle  carte  dove  sono 
i  nuclei  coloniali  ;  dove  occorrono  minatori,  dove  si  domanda  l'opera 
del  giardinaggio,  dell'oitaggio,  dove  di  preferenza  quella  dei  pescatori  o 
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artigiani,  ecr.  Mediante  un"  incessante  sorveglianza  e  segnalazione,  eol- 
Taiulodi  al)ili  conispondenti  sui  luoghi.  |K»lrà  il  f'.oniiiussaiiatc)  lispon- 
deie  in  qu;ilclie  misura  al  suo  nobile  ulìieio.  senza  tuttavia  assumere  la 
resiìonsabilità  del  eollocameido  delle  singole  famiglie  o  individui. 

Nel  Brasile  le  difticoltà  sono  gravissime,  nell'ora  presente.  Lo  Stato 
di  Rio  Janeiro  non  invita  che  pocliissinio,  per  le  sue  condizioni  di 
clima:  gli  Stati  di  Espirito  Santo  e  di  Minas  non  sono  pre|>arati  a 
ricevere  un'en\igrazione,  appena  mi  po'numerosa.  Xon  si  è  fatto  nulla 
per  rendere  ospitali  (juelle  legioni  pei  nuovi  emijiianti.  Lo  Stato  di 
San  Paolo,  grande  come  1" Italia,  ha  piìi  di  un  quarto  del  proprio  suolo 
di  proprietà  demaniale.  Ove  il  Governo  paolista  disponesse  di  capitali, 
ed  avesse  nna  savia  amministrazione,  potrebbe  metteie  quelle  terre  in 
valore,  colla  mano  (fopeia  italiana.  Le  propiietà  piivate  sono  in  gran 
parte  oberate,  cariche  di  ipoteche,  con  inteiessi  che  si  dicono  oscillare 
fra  il  L5  e  il  IS  per  cento.  1  |)rezzi  del  caftè.  ribassati  in  Europa,  dopo 
che  le  piantagioni  vi  furono  estese  troppo  rapidamente,  hanno  sce- 
mate le  rendite  dei  proprietari,  i  quali  vogliono  lidurre  le  già  tenui 
mercedi  ai  coloni:  onde  avviene  che  molti  fra  questi  vengono  licen- 
ziati e  surrogati  con  altri,  che.  arrivati  colla  lusinga  del  viaggio  gra- 
tuito, sono  come  prigionieri  nel  paese,  spejduti  a  quelle  grandi  distanze, 
senza  mezzi  di  ritorno.  La  maggior  parte  dei  padroni  delle  fazende 
sono  in  debito  di  mercedi  arretrate  verso  i  coloni.  Interessa  di  proteg- 
gere quei  nostri  connazionali  nel  ricuperare  il  loro  avere:  e  non  è 
meno  urgente  di  [ne venire  che  siano  maltrattati  quelli  che  soprag- 
giungono. Confidiamo  che  la  Regia  Legazione  al  Brasile,  con  tatto  e 
con  fermezza,  ottenga  idonee  garanzie  a  prò  degli  immigranti.  Occorre 
che  i  contratti  di  locazione  d'opera  siano  stipulati  per  iscritto,  coH'in- 
tervento  di  un  apposito  delegato  del  nostro  ufficio  consolare,  e  che  in 
via  legislativa  si  liconosca  un  |)rivilegio  pei-  il  pagamento  delle  mer- 
cedi sui  prodotti  del  suolo. 

Che  se  l'Italia  ha  interesse  a  collocare  i  suoi  lavoratori  nei  paesi 
di  colonizzazione,  non  ha  minore  necessità  il  Brasile  delle  braccia  degli 
italiani  per  mettere  in  valore  le  sue  terre;  onde  le  partite  sono  pari, 
e  dobbiamo  esigere  che  sia  mantenuta  fede  ai  contratti  stiindati. 

Attualmente,  per  tutte  le  infornuizioni  che  si  ricevono,  è  cosa  certa 
che  gli  italiani  stanno  meno  peggio  a  casa  loro  che  nello  Stato  di 
San  Paolo,  dove  fino  a  ieri  venivano  sollecitati  artiticialmente  a  recarsi 
per  l'olTerta  del  viaggio  gratuito.  Può  parere,  a  chi  si  preoccupa  sol- 
tanto della  tranquillità  momentanea  nel  Regno,  che  sia  tanto  di  gua- 
dagnato il  far  partire  dellaltra  gente  per  il  Brasile,  dove  le  nuove 
schiere  dei  nostri  vanno  ad  avvilire  le  già  misere  mercedi  di  quelli  che 
vi  sono:  ma  per  chi  vede  i)iù  in  là  dell'ora  fuggente,  lasciar  continuare 
l'emigrazione  gratuita  sarebbe  grave  imprudenza.  La  colonizzazione 
non  |)uò  procedere  senza  un  giusto  equilil)rio  fra  il  capitale  e  il  lavoro, 
egualmente  come  nei  paesi  di  vecchia  civiltà,  da  cui  nuiove  Temigra- 
zione.  Si  richiede  una  preparazione  di  striide.  <li  abitazioni,  di  scorte 
e  insieme  di  elementi  morali,  non  meno  indispensabili  dei  materiali. 

L'America  latina  adunque  consiglierebhe  un  periodo  di  sosta  al 
movimento  migratoiio.  Egli  è  vero  che  una  certa  somiglianza  di  clima 
e  di  prodotti,  e  le  affinità  delle  lingue  spagnuola  e  portoghese  colla 
nostra,  fanno  si  che  la  colonizzazione  vi  riesca  più  facile  e  simpatica, 
per  le  relazioni  che  continuano  con  la  madre  patria,  pei  traffici  che 
vi  si  annodano  e  si  moltiplicano  ;  mentre  invece  coloro  che  vanno  nel- 
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rAmerica  del  Nord  sono  perduti  pei-  una  ((ualsiasi  influenza  di  nazio- 
nalità. Tuttavia  il  contatto  con  una  eiviltà  supeiioie.  la  vista  di  eiò  elie 
sanno  faie  ((nelle  popolazioni  forti  per  ardimenli  e  per  s|)irito  di  intia- 
presa,  ingaj^liardiseojio  la  fihia  anche  dei  nostri;  i  ((uali,  se  non  si 
smarriscono  nel  tuibinio  della  attività  anglo-sassone,  si  fanno  più  resi- 
stenti ancor  essi,  e  chiamano  altri  compaesani,  insegnando  loi;o  ad 
avere  maggiore  stima  di  sé  e  rispetto  per  tutti. 

La  lotta  |)er  l'esistenza  è  dura  per  chi  deve  cercarsi  il  pane  in 
paese  stranieio:  molti  soccombono,  che  non  hanno  il  tisico  o  T animo 
temprato  alla  resistenza  ;  altri  attraversano  le  burrasche,  e  dopo  una 
lunga  vita  di  sagrifizi,  riescono  ad  acquistare  una  relativa  agiatezza. 

Chi  sta  bene  a  casa  sua,  non  si  muove  :  jna  la  folla  incalza,  da 
noi;  troppi  sono  coloro  che  vivono  a  disagio  e  non  trovano  occupa- 
zione rimunerativa,  e  Io  spirito  di  avventuia  punge  a  tentare  la  for- 
tuna. Le  migrazioni  sono  fenomeni  provvitlenziali.  Soii  esse,  nell'ordine 
sociale,  ciò  che  nell'ordine  fisico  le  grandi  correnti  oceaniche  ed  atmo- 
sferiche, le  quali  spandono  sul  globo  il  movimento  e  la  vita. 

L.  BoDio. 
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IL  CREDITO  AGRARIO  IN  EGITTO 


A  proposito  del  riscatto  economico  del  Mezzogiorno. 

Il  dedito  a}i:iaiio  vanta  o<rni  «z'iorno  nuovi  successi  e  più  liete  vit- 
toiie.  t'uori  d"  Italia.  Sono  inteie  falanjzi  di  iiniiii  lavoratori  dei  campi 
redente  dairusura.  affratellate  in  salde  Unioni  iiiiitne  e  cooiìerative, 
validamente  sussidiate  nella  lotta  della  produzione  e  delle  concoirenze 
mondiali.  F^arlamenti.  Governi.  Istituzioni  provvide,  tutti  gareggiano 
-  fiioii  d"  Italia  -  in  pazienti  esperimenti,  in  grandiose  applicazioni. 
|)ur  di  organizzare  le  modeste  forze  rurali,  di  consolidare  la  piccola 
|)roprietà.  di  risaldare  le  basi  stesse  di  un  ordinamento  sociale  popo- 
lare e  benefico.  Ieri  era  la  Camera  austriaca  che  fra  unanimi  ai^plausi 
iniziava  e  compieva  la  discussione  del  più  ardito  progetto  di  legge  che  i 
tem|)i  nostri  conoscano.  i^uW Orgdnizsazioììe  profossionale  degli  ar/ri- 
roltori :  oggi  è  l'Egitto  -  anche  1"  Egitto  -  che  insegna  come  uno  Stato 
operi  in  materia  di  credito  agrario.  (|uando  vuole  seriamente  debellare 
l'usura,  quando  intende  davvero  soccorrere  i  piccoli  agricoltori  e  non 
pascerli  di  vane  lusinghe  e  di  parole. 
^  E  l'Italia? 

L'Italia  discute  -  anzi  non  discute  neppur  |tiù.  tanto  le  è  fatica 
anche  solo  lo  studiare  siffatti  problemi  I  Mentre  il  F^aese  attende,  il 
Governo  non  sa  decidersi  a  forti  risoluzioni:  la  Camera  non  si  trova 
in  numero  legale:  l' Italia  ufficiale  sonnecchia,  pronta  a  far  le  maggiori 
meraviglie  ed  a  levare  grida  contro  tutti,  se  un  giorno  le  stanche  e 
abbandonate  popolazioni  dei  campi  la  desteranno  nell'alto  sonno. 

Ma  torniamo  a  più  sj)irabil  aere:  torniamo  all'Egitto. 


Parlando  alla  Camera  dei  «le|)utati.  nella  seduta  del  7  magji-io.  intorno 
alla  Crisi  vinicola  -  circa  la  quale  sono  trascoisi  altri  ^3  j^'iorni  senza 
che  dal  Governo  sia  partito  ne])pure  l'inizio  di  un  provvedimento!  - 
ho  insistito  ."^uUa  necessità  di  organizzare  in  Italia  un  serio  ed  efficace 
credito  agrario,  di  lavoro,  di  produzione  e  di  vendita.  Ricordando  l'esem- 
pio dell'Egitto  così  mi  espressi:  «È  doloroso,  onorevoli  colleghi,  ma 
io  vengo  in  questi  giorni  dalla  Sicilia  e  posso  affermarvi  che  a  misura 
che  voi  vi  allontanate  dalla  costa  ed  andate  verso  il  centro,  trovate 
saggi  usurai  come  quelli  dell'Asia,  saggi  che  non  esisteranno  neppure 
più  in  Egitto,  perchè  il  Governo  inglese  vi  provvede  energicamente 
alla  organizzazione  del  credito  locale  per  opera  di  lord  Cromer.  che 
sull'esempio  delle  colonie  dell'Australia  .sta  preparando  forti  iniziative. 
Cosi  la  Sicilia  e  con  essa  la  Calabria,  la  Basilicata,  le  Puglie  ed  altre 
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regioni  del  Mezzogiorno  avranno  tra  bi'eve  dei  saggi  d'interesse  supe- 
riori a  quelli  dell'  Egitto  !  » 

^ono  lieto  di  poter  oggi  aggiungere  maggiori  particolari  intorno  a 
questa  interessante  iniziativa  del  Governo  egiziano,  dovuta  essenzial- 
mente a  due  uomini,  a  lord  Cromer,  agente  e  console  generale  d"ln- 
gliilterra  in  Egitto,  ed  a  sir  Ernest  Cassel,  il  cui  nome  è  tanto  collegato 
alla  Banca  Nazionale  del  Cairo. 

L'Egitto,  come  tutti  i  paesi  meridionali,  di  forme  economiche  pri- 
mitive o  poco  progredite,  era  ed  è  corroso  dall'usura.  Un  tal  fatto,  che 
diminuisce  il  risultato  pratico  della  grande  restaurazione  economica 
che  l'Inghilterra  vi  sta  compiendo,  non  poteva  sfuggire  all'attenzione 
di  lord  Cromer.  Verrà  un  giorno  in  cui  potremo  illustrare  la  serietà 
dell'opera  sua  e  trarne  utili  ammaestramenti  i)er  l' Italia.  Per  ora  è 
commovente  lo  scorgere  con  quale  tenace  pazienza,  con  quali  affet- 
tuose cure  e  con  quanta  serietà  di  propositi  e  di  mezzi  il  Governo  egi- 
ziano tenti  di  riscattarci  contadini  -  i  fellah  -  dall'usura. 

È  questa  ima  maggiore  prova  dell'antica  nostra  opinione  che  i  paesi 
nuovi  e  giovani  non  si  governano  e  non  si  rendono  prosperi  colla  po- 
litica dei  gruppi  e  dei  partiti,  intenta  specialmente  a  raccogliere  mag- 
gioranze, più  o  meno  passeggiere:  essi  non  risorgono  nel  ]ìrogresso 
economico  e  sociale,  se  lo  Stato  non  attende,  con  assidua  cura,  alla 
diligente  investigazione  dei  problemi  che  travagliano  ogni  regione,  ogni 
località,  ogni  classe  sociale  ;  se  non  procede  allo  studio  a])profondito 
delle  soluzioni  migliori;  se  non  organizza  mezzi  poderosi,  proporzionati 
ai  risultati  da  conseguirsi.  Sono  questi  i  criterii  che  fanno  dell'opera 
di  Lord  Cromer  uno  dei  maggiori  successi  che  la  pratica  dell'ammini- 
strazione ricordi  :  sono  questi  i  criterii  con  i  quali  egli  attende  ora  alla 
organizzazione  del  credito  agrario  in  Egitto. 

Le  relazioni  annuali  di  lord  Ck'oiner,  specialmente  quelle  del  1899 
e  del  VM),  contengono  interessanti  informazioni  circa  la  necessità  di 
combattere  l'usura  nei  villaggi,  circa  i  primi  esperimenti  con  tanta  cura 
iniziati  ed  i  felici  risultati  tosto  conseguiti.  Ma  di  particolare  impor- 
tanza sono  le  notizie  die  si  leggono  nella  recente  relazione  (1),  per 
Tanno  1901,  in  data  i21  febbraio  190:2,  nel  capitolo:  In  deh  ita  mento  dei 
fellah-  Indebtedness  of  the  Fellaheen.  Le  tiaduciamo  testualmente: 

Nelle  mie  precedenti  relazioni  ho  spiegato  clie  il  carattere  distintivo 
del  piano  egiziano  per  trattare  questo  interessante  ed  importante  soggetto 
(dei  debiti  dei  fellah)  consiste  nello  stabilire  un  certo  grado  di  coopera- 
zione fra  il  Governo  e  la  Banca  Nazionale.  La  Banca  fa  le  anticipazioni 
ed  incorre  nell'  intiera  resi)onsabilità  finanziaria  dell'  intrapresa.  Il  (to- 
verno,  mediante  roj)era  dei  suoi  esattori  delle  imposte,  riscuote  le  somme 
dovute  alla  Banca,  nel  tempo  stesso  in  cui  esige  la  tassa  fondiaria.  Cosi  la 
Banca,  venendo  dispensata  dall'onere  di  mantenere  un  impianto  costoso  di 
impiegati,  può  anticipare  danaro  ai  contadini  ad  i;na  misura  di  interesse 
relativamente  mite. 

Dall'ottobre  liM)  al  settembre  1901,  si  fecero  18,191  anticipazioni  per 
un  ammontare  totale  di  lire  italiane  7,178,600.  Di  esse,  13,030  per  un  ammon- 
tare complessivo  di  lire  italiane  2,038,400  scadevano  entro  l'anno.  Le  altre 
5161  anticipazioni  che  ammontavano  a  lire  italiane  5,140,200  ei'ano  resti- 
tuibili in  cinque  anni.  Dei  13,030  prestiti  ad    un    anno,   più   di   ima    metà, 

(U  A'cpoiis  \)y  liis  ^[ajcsty's  Agoiit  and  Consul-dciicral  on  th(>  Finances, 
Afhniiiistr.ition  and  Condition  of  Egypt  aiid  thn  Sondan  in  1001.  Prosentod 
Aprii  1902,  Egypt  n.  1  (1902).  London,  1902. 
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ossia  7427  di  essi,  erano  per  somme  inferiori  a  130  lire  italiane  (5  lire  egi- 
ziane): il  numero  totale  dei  prestiti  per  somme  inferiori  a  lire  200  (10  lire 
egiziane)  fu  di  10,116.  Dei  òl61  prestiti  restituibili  in  5  anni,  più  di  una 
metà  (2604)  erano  per  somme  che  non  eccedevano  'yJO  lire  italiane.  Que- 
ste cifre  dimostrano  chiaramente  che  fu  raggiunto  il  principale  scopo  di 
piano  proposto:  l'assistenza  fu  accordata  ai  piccoli  proprietarii. 

Dacché  la  Banca  cominciò  questi  prestiti  nel  18^9,  se  ne  stipularono 
oltre  a  34,00(J:  si  è  quindi  venuto  in  aiuto  ad  un  numero  corrispondente  di 
piccoli  proprietari.  Vi  sono  ora  in  corso  15,269  prestiti,  per  un  ammontare 
totale  di  lire  italiane  10,452,(10(ì :  di  essi  3,32^  scadono  nell'anno,  ed  11.943 
sono  rimborsabili  in  5  anni. 

La  somma  che  scadeva  nel  1901  era  di  lire  italiane  3.79<>.000.  Questa 
somma  era  dovuta  da  oltre  21,(X)0  delntori.  L'intero  ammontare,  ad  ecce- 
zione di  lire  italiane  1.5,600,  era  stato  riscosso  al  31  dicembre  scorso  e  la 
piccola  somma  ancora  da  incassare  sarà  probabilmente   esatta    quest'anno. 

L'obbiezione  che  si  fa  al  piano  adottato  in  Egitto,  si  é  che  operazioni 
siffatte,  per  l'indole  loro,  spettano  assai  più  ad  una  Banca  fondiaria  {Land 
Banl:)  che  ad  una  Banca  ordinaria  di  credito.  Non  possiamo  ragionevolmente 
attenderci  che  la  Banca  Nazionale  d'Egitto  immobilizzi  più  di  lire  ita- 
liane 10,400,0(X)  del  suo  capitale  in  un*  intrapresa  di  tale  specie.  Per  il  mo- 
mento si  è  superata  la  difficoltà  con  un'anticipazione  di  lire  italiane  6.5<J(J,(IJ0 
fatta  dal  Governo  alla  Banca. 

Per  ogni  eventualità,  ciò  consente  di  continuare  le  operazioni  al  pre- 
sente. Se  diventi  necessario  un  più  completo  cambiamento  di  sistema  è 
argomento  da  considerarsi  in  seguito.  Penso  che  non  possa  essere  affatto 
il  caso  di  abbandonare  l'esperimento,  che  finora  ebbe  un  successo  emi- 
nente. Non  v'ha  dubbio  alcuno  che  i  felìdli  egiziani  cominciano  ad  ap- 
prezzare il  vantaggio  di  ottenere  danaro  a  mite  saggio  d'  interesse  e  che 
desiderano  di  profittare  dell'opportunità  che  loro  si  offre  per  liberarsi  dalle 
unghie  degli  usurai  di  villaggio.  Da  quanto  apprendo,  non  ho  dubbio  che 
sarebbe  del  tutto  possibile  di  estendere  in  modo  considerevole  le  operazioni 
della  Banca,  qualora  si  disponesse  di  capitale.  Ma  in  un  argomento  di  tal 
fatta,  é  bene  procedei-e  adagio,  specialmente  perchè  una  diligente  ispe- 
zione è  un  elemento  essenziale  per  conseguire  lo  scopo  che  si  ha  in  vista. 
Reputo  quindi  che  per  il  momento  non  sia  necessario  prendere  provvedi- 
menti per  operazioni  più  estese  di  quelle  a  cui  si  può  far  fronte  colla  somma 
di  lire  italiane  6,4^»,000  che  il  Governo  ha  anticipate  alla  Banca. 

Nelle  mie  precedenti  relazioni  accennai  come  la  misura  vera  del  suc- 
cesso che  eventualmente  doveva  applicarsi  all'esperimento  che  si  sta  facendo 
da  tre  anni,  era  il  vedere  se  i  fellah,  facevano  o  no  uso  dei  vantaggi  loro 
offerti  per  incorrere  in  nuovi  debiti.  È  naturalmente  difficile  ottenere  infor- 
mazioni precise  sopra  questo  argomento.  Oltre  ciò,  non  è  trascorso  un  tempo 
sufficiente  perchè  l'esperimento  abbia  fatta  la  sua  giusta  prova.  Per  quanto, 
tuttavia,  io  abbia  potuto  giudicarne,  l'assei'zione  che  i  fellah  si  sarebbero 
dati  senz'altro  ad  una  irrimediabile  prodigalità,  fu  grandemente  esagerata, 
come  avevo  preveduto.  Fino  ad  ora,  il  numero  di  coloro  che  fecero  uso  della 
loro  migliorata  capacità  di  credito  per  contrarre  nuovi  debiti,  secondo  le 
mie   migliori  informazioni,  fu  piccolissimo. 

Queste  dichiarazioni  sono  flel  tebl)rai()  scoiso,  ma  i  felici  ri.<ultati 
(li  siffatto  esperimento,  veramente  tii)ico  ed  esemplare,  furono  tali,  che 
il  Governo  egiziano  si  indusse  ben  tosto  ad  un  passo  grandioso  e  deci- 
sivo. Il  1^  maggio  il  Times  pubblicava  il  seguente  dispaccio: 

Cairo,  10.  —  I  negoziati  fra  il  Governo  egiziano,  Sir  Ernest  Cassel  e 
la  Banca  Nazionale  d'Egitto  per  la  fondazione  di  una  Banca  agricola  sono 
praticamente  riusciti.  Il  nuovo  Lstituto  ha  un  capitale  di  lire  sterline 
2,5(X),000  —  lire  italiane  62,500,000  —^  da  impiegarsi  in  prestiti  ai  fellah  a 
miti  condizioni.  Il  Governo  garantisce  il  rimborso  dei  prestiti  ed  il  3  per 
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cento  di  interesse  sul  capitale.  Scopo  di  questo  progetto  è  di  venire  in  aiuto 
ai  fellah  per  riscattarsi  dalle  mani  degli  usurai  di  villaggio,  che  esigono 
dal  40  al  100  per  cento  sopra  i  loro  prestiti.  Si  fecero  già  esperimenti  su 
piccola  scala  che  ebbero  un  grande  successo.  L'estensione  di  codesto  si- 
stema è  dovunque  richiesta  dalle  popolazioni  e  la  nuova  Banca  rappresen- 
terà certamente  \\t\  immenso  beneficio  per  le  classi  agricole. 

Questo  fatto,  della  massima  importanza  nella  storia  del  credito 
agrario,  attesta  anzitutto  la  mirabile  energia  e  la  serietà  dei  propositi 
degli  Inglesi  che  reggono  l' Egitto.  Cominciarono  da  un  modesto  espe- 
limento  che  perfezionarono  a  gradi,  fino  a  raggiungere  la  somma  di 
([uasi  16  milioni.  E  quando  si  convinsero  della  bontà  del  sistema,  lo 
concretarono  rapidamente  con  mezzi  potenti  ed  efficaci.  A  febbraio  la 
parola  prudente  di  Lord  Cromer  opina  doversi  ancora  continuare  nel 
periodo  di  prova:  a  maggio  -  appena  tre  mesi  dopo  -  sorge  l'Isti- 
tuto con  oltre  62  milioni  di  capitale,  per  un  paese  che  ha  press'  a  poco 
la  superfìcie  di  una  regione  d' Italia.  L'  area  coltivata  o  colonizzata 
dell'Egitto  è  di  l':2,976  miglia  quadrate:  mentre  è  di  11,340  miglia  la 
superficie  del  Piemonte  e  più  di  9,200  miglia  quadrate  quella  della 
Sicilia  o  della  Sardegna.  Adunque  per  una  regione  di  poco  più  vasta 
della  Sicilia  o  della  Sardegna,  il  Governo  egiziano  assegna,  come 
primo  fondo  di  dotazione  del  nuovo  Istituto,  una  somma  garantita 
dallo  Stato,  per  capitale  ed  interessi,  di  oltre  62  milioni  di  lire.  Così  si 
fanno  le  cose  serie  dagli  uomini  veramente  scrii  !  In  Italia  per  concre- 
tare un  Istituto  simile  non  sarebbero  bastati  tre  anni  anziché  tre  mesi  ! 

L'esperimento  dell'Egitto  ha  una  grande  importanza  perchè  di- 
strugge una  serie  di  pregiudizii  di  cui  gli  scettici  e  gli  inerti  hanno  da 
lungo  tempo  seminato  il  campo  del  credito  agrario.  Esso  dimostra  anzi- 
tutto che  in  nessun  paese  il  problema  può  essere  risolto,  senza  un  forte 
e  diretto  intervento  dello  Stato,  come  già  erasi  verificato  in  Prussia  ed 
altrove  (1).  Si  è  più  volte  asserito  che  il  credito  agrario  non  può  eserci- 
tarsi utilmente,  che  in  popolazioni  dotate  di  un  alto  grado  di  istruzione, 
di  civiltà  e  di  onestà,  che  vi  abbia  create  forti  abitudini  al  risparmio, 
alta  puntualità  delle  scadenze  ed  alla  parsimonia.  Ebbene,  l'Egitto  ap- 
plica vittoriosamente  il  credito  agrario  a  piccolissimi  agricoltori  che  vei- 
sano  nella  più  completa  ignoranza  e  miseria,  che  si  trovano  ad  un  livello 
sociale  di  gran  liuiga  inferiore  a  quello  del  contadino  d'ogni  j)arte  di 
Kuropa  e  d'Italia.  E  per  soprappiù,  nulla  sembra  tanto  proverbiale 
quanto  F  imprevidenza  del  fellah  egiziano. 

11  nuovo  sistema  del  credito  agrario  in  Kgitto  raffrontato  ai  metodi 
e  alle  proposte  che  più  volte  si  discussero  in  Italia,  su  questo  argo- 
mento, presenta  vantaggi  ed  inconvenienti  che  bi-eveinente  giova  ac- 
cennare. 1  suoi  vantaggi  sono  segnatamente  tre  : 

1"  Inizia  le  operazioni  con  una  grande  potenza  di  mezzi,  am- 
montando essi  a  ()2  milioni  di  lire  per  un  paese  che  è  poco  più  di  un 
decimo  dell' Italia  e  che  certamente  non  richiede  un'agricoltura  ad  alto 
grado  intensivo.  Ciò  conferma  pienamente  l'opinione  nostra  che,  in  Italia, 
giovi  iniziare  la  Riforma  agraria  con  almeno  lui  centinaio  di  milioni, 
ma  che  l'intero  jìroblema,  come  la  pensava  Stefano  .1  acini,  non  si  ri- 

(1)  Abbiamo  tustù  ricevuta  la  nuova  relazione  annualu  «bilia  Cassa  Centrale 
Prussiana  Cooperai  ir  a  di  Sialo  per  resercizio  1901-902  e  di  essa  ci  occupoi-omo 
fra  breve:  Preussi.sohb  CKNTRAL-GjJNOSSBXSciiVFrs-KASSE  :  Bcricht  ubcr  das 
VII.  Geschaftsjahr  1901-902.  Berlin,  1902. 
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solve  che  a  base  di  qualche  niUiardo.  (losì  si  distrii^irono  le  soluzioni 
impotenti  defili  Istituti-p-iocattoli.  con  cui  tiopin)  ci  siamo  in  passato 
trastullati,  con  incessante  sconforto  delle  [)opolazioni; 

2°  II  nuovo  sistema  si  estende  d'un  tratto  -  sia  pure  coli" uni- 
formità a  noi  tanto  rimproverata  -  all'intero  Paese,  cosicché  tutti  <ì\i 
a<.nici»ltori  sono  d'un  tratto  ammessi  ai  benefici  ch'esso  jiiesenta.  in 
modo  ug:uale  ed  uniforme: 

li"  La  riscossione  dei  crediti  -  airuoi)o  mediante  ^li  esattoli  del- 
rim|iosta  -  come  si  propone  nella  Riforma  arjraria  e  col  privilegio  pari- 
ficato alla  imposta  fondiaria  -  dà  ai  prestiti  ed  alle  riscossioni  la  più 
assoluta  sicurezza,  e  rende  impossibile  qualsiasi  perdita  appiezzabile. 
anche  con  minuscoli  contadini,  ignoranti  e  |)()vcii.  come  il  frìlah  e>r\- 
ziano!  Un  tale  fatto  deve  convincere  ipiejjrli  spiriti  [irudentissimi,  di 
buona  fede,  che  non  osano  fare  il  più  piccolo  passo  per  riscattare  col 
credito  di  Stato  il  contadino  italiano  ! 

Ancora  non  si  conoscono  i  paiticolari  tecnici  della  nuova  orga- 
nizzazione e  sovr'essa  quindi  riserbiamo  un  |)iù  maturo  ^nudizio.  Ma 
a  prima  vis!a.  tre  ci  paiono  pure  i  punti  deboli.  Anzitutto,  mentre 
cogli  esattori  dell'imposte  si  è  provveduto  ad  un  organo  poco  costo.so 
per  le  riscossioni  dei  prestiti,  non  pare  siasi  fatto  altrettanto  per  la 
distril)uzione  del  credito,  cosicché  essa  procedette  finora  mediante  una 
serie  di  agenti  locali  retribuiti  ad  aggio,  il  che  rese  necessario  [)er- 
cepire  un  interesse  del  10  per  cento.  Nella  Riforma  agraria,  la  distri- 
buzione del  credito  avviene  mediante  la  posta  -  che  è  mezzo  assai 
economico,  -  e  mediante  le  Unioni  locali,  cosicché  si 'propone  iniziare 
le  operazioni  al  5  per  cento  netto,  colla  fiducia  di  poter  scendere  nel 
saggio  dell'  interesse,  a  misura  che  cresce  il  fondo  di  riserva.  In  Prussia, 
il  capitale  della  Cassa  centrale  di  Stato  arriva  all'agricoltore  al  4  e  mezzo 
per  cento. 

In  secondo  luogo,  il  prestito,  nel  sistema  egiziano,  è  fatto  in  danaro, 
il  che  è  metodo  pericoloso  e  costoso  ad  un  tempo,  mentre  nella  Riforma 
agraria  il  credito  é  dato  esclusivamente  in  natura,  ossia  in  sementi, 
concimi,  macchine,  bestiame,  ecc.  11  prestito  in  danaro  é  pericoloso, 
perché  nessuna  sorveglianza  può  riuscire  efficace  nell'impedire  che  il 
debitore  distolga  le  somme  prese  a  prestito  dall'uso  agricolo;  il  che 
sarebbe  una  vera  sventura  per  lui  e  per  il  paese.  Ma  il  credito  in 
danaro  è  pure  il  più  costoso,  perché  ogni  qualvolta  l'agricoltore  con- 
verte il  danaro  in  concimi,  sementi,  bestiami,  ecc..  ricade  nelle  mani 
dell'usuraio,  che  con  qualità  sofisticate  o  prezzi  injriustificati  esercita 
un  nuovo  bagarinaggio  a  suo  danno.  Peggio  avviene  nella  vendita  dei 
prodotti  agricoli. 

Per  ultimo,  il  metodo  egiziano  pone  in  rapporti  diretti  la  Banca 
agricola  col  piccolo  nuituante.  senza  l'ingegnoso  conge<rno  delle  Unioni 
locali  e  regionali  e  senza  1'  intero  organismo  della  mutualità  e  della 
cooperazione  di  lavoro,  di  produzione  e  di  vendita,  che  sono  la  più 
bella  e  la  più  salda  caratteristica  della  politica  agraria  della  Germania. 
Sotto  questo  aspetto,  i  popoli  tedeschi  fecero  invenzioni  splendide  e 
progressi  mirabili,  cosicché  a  ragione  un  agronomo  eminente,  come  il 
V.  der  Goltz.  può  asserire  che  oggidì  in  queste  materie  piìi  non  si  tratta 
di  inventare  e  adottare  istituzioni  nuove,  ma  semplicemente  di  diffon- 
dere e  di  applicare  universalmente  le  istituzioni  già  esistenti,  che,  in 
Germania  soprattutto,  fecero  ottima  prova.  ^la  non  è  da  dimenticare 
che  siamo  appena  ai  primi  esperimenti   e  che  nuovi  e  maggiori  pro- 

35  Voi.  XCIX,  Serie  TV  ■  1"  giugno  1902. 
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gressi  non  tnideiaiiiio  ad  applicarsi  nell'  intero  congegno  del  Credito 
agrario  egiziano. 

In  conclusione,  il  nuovo  Credito  agrario  egiziano  prende  posto, 
tra  le  maggiori  e  più  notevoli  istituzioni  di  quella  politica  e  ri- 
forma agraria  che  da  tempo  invochiamo  per  il  nostro  paese  e  senza 
la  quale  nessuno  Stato,  eminentemente  agricolo  come  il  nostro,  può 
risorgere  né  a  prosperità  economica,  né  a  progresso  sociale  sano,  forte 
e  duraturo.  Il  Governo  egiziano  -  come  già  quello  prussiano  -  insegna 
all'Italia  il  mezzo  serio  ed  efficace  per  iniziare  il  riscatto  economico 
delle  sue  regioni  agrarie  (1),  segnatamente  del  Mezzogiorno  e  delle 
Isole  ! 

Maggiorino  Ferraris, 


(1)  Maggiorino  Ferraris,  7/  Credito  (/f/rario  in  Sicilia,  in  «  Nuova  Antologia  » 
16  febbraio  1902;  //  Riscatto  economico  del  Messogioruo  e  il  tributo  granario  del- 
l'Italia,  in  «  Nuova  Antologia  »  1°  aprile  1902. 
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La  Principessa  Jolanda  —  A  Caprera  —  Guglielmo  II  e  gli  Stati  Uniti  —  lì 
monumento  a  Comte  —  Gii  amici  dell'arte  —  G.  Verga  —  Dante  e  le  belle 
arti  —  Varie. 


Il  compleanno  Garibaldi.  In  tutte  le  città  le  manifesta- 

di  S.  A.  R.  la  Principessa  Jolanda,     elioni  del  lutto  nazionale  furono  ini- 

Volge  oggi,  1°  giugno,  un  anno 
che  un  fausto  avvenimento  allietava 
l'Augusta  Casa  di  Savoia  ed  il  paese: 
la  nascita  della  Principessa  Jolanda. 

Nel  presentare  al  nostri  lettori  un 
ritratto  assai  somigliante  della  piccola 


Principessa,  a  Lei  ed  alla  Reale  Fami- 
glia i  nostri  devoti  augurii. 

La  Casa  di  Savoia  si  è  sempre  im- 
medesimata con  la  patria:  le  gioie  e 
le  speranze  sue  sono  le  gioie  e  le 
speranze  della  patria. 

Il  pellegrinaggio  a  Caprera. 

Compiono  ora  venti  anni  dal  giorno 
in  cui  l'Italia  fu  dolorosamente  col- 
pita dal  triste  annunzio  della  morte  di 


prontate  ad  uno  slancio  spontaneo,  e 
la  Capitale  celebrò  l'apoteosi  dell  'eroe, 
che  per  anni  interi  mai  aveva  smentito 
la  celebre  frase  divenuta  suo  motto  : 
«  O  Roma,  o  Morte  ». 

La  piccola  e  rocciosa  isola  di  Ca- 
prera, che  accolse  le  sue  spoglie,  ha 
veduto  continuamente  giungere  rive- 


renti visitatori,  desiderosi  di  soffer- 
marsi a  meditare  sopra  la  tomba  di 
uno  degli  eroi  più  amati  che  ricordi 
la  storia  dell'umanità;  e  ad  ogni 
quinto    ritorno    del    due    giugno    un 
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li^randtr  pellegTÌnaggi(j  nazioiiak-  ha 
mosso  (.la  vari  punti  ti'  Italia  per  rin- 
novare le  manifestazioni  d'affetto  clic 
col  trascorrer  degli  anni  si  fa  semi)re 
più  intenso. 


festazione,  cui  prenderanno  ])arte  de- 
putati, senatori  e  le  rappresentanze 
di  tutte  le  Università,  e  di  molti  Co- 
muni. L'Università  di  Roma  intiera 
anche  la  bandiera  che  partecijK)  alla 


Il  quarto  pellegrinaggio,  che  ora  sta  gloriosa  difesa  del  \'ascello,  e  forse 
per  compiersi,  avrà  una  importanza  l'Università  di  Pisa  la  bandiera  in- 
torno alla  quale  si 
batterono  i  \alorosi 
di  Curtatone  e  Mon- 
tanara. 

■  Il  Comitato  del 
pellegrinaggio  fece 
inviare  a  tutti  i  sin- 
daci d'Italia,  perchè 
l'acquistino  come  ri- 
cordo, un  quadretto 
commemorativo  in 
cromo- litografia,  di 
cui  riproduco  qui  il 
disegno,  e  intanto 
un'altra  iscrizione  si 
sta  preparando,  se- 
condo una  felice  idea 
dell'on.  Pais.  Sulla 
roccia  del  l' isola  di 
Caprera,  in  un  pun- 
to in  cui  la  costa 
cade  a  picco,  saranno 
incise,  in  caratteri  al- 
tissimi, tanto  che  sia 
possibile  leggerli  da 
bordo  di  una  nave 
che  passi  in  vicinanza 
dell'isola,  le  parole 
seguenti:  A  Gari- 
baldi .  l'Italia .  2  Gi2i- 
oiw  MDCCCCII. 

Il  quarto  pellegri- 
naggio nazionale  a 
Caprera  riuscirà  in- 
tlubbiamente  gran- 
dioso e  degno  del 
nobile  entusiasmo 
con  cui  uomini  di 
alto  senno  e  pa-- 
maggiore  dei  precedenti  :  dai  porti  triottismo  hanno  saputo  concepirlo  e 
di  Genova,  Napoli,  Palermo,  Civita-  preordinarlo.  Ma  a  questi  uomini,  e 
vecchia,  Livorno,  Cagliari  e  Messina  specialmente  all'on.  Pais,  un  altro 
partiranno  contemporaneamente  nu-  compito  ancor  più  grave  incombe,  ed 
merosi  piroscafi  della  Navigazione  è  la  ])reparazione  del  quinto  pellegri- 
Generale  e  alcune  navi  della  Regia  naggio,  che  dovrà  rivestire  un  carat- 
Marina  per  trasportare  parecchie  mi-  tere  di  grandiosità  superiore  ai  pre- 
gliaia  di   persone  al  celebre  isolotto,     cedenti,  perchè  il   2  giugno  del  1907 


Busto  a  (;aril)nl(li  di  Liiisìi  Bistoifl. 


Anima  del  Comitato  premotore  di 
questo  pellegrinaggio  è  il  deputato 
Pais,  il  quale  con  abilità  e  costanza 
ha  saputo  rimuovere  i  molti  ostacoli, 
ed  organizzare   una  grandiosa    mani- 


ricorrerà  il-  venticinquesimo  anniver- 
.sario  della  morte  e  il  centesimo  della 
nascita  dell'eroe  nizzardo. 

Ricordo  ancora  la  data  del  giugno 
I.S82,   (juando  da  ogni   parte  d'Italia 
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La  casa  di  (iaribaltli  a  Caprera. 


convenimmo  a  Caprera  per  assistere 
ai  funerali  del  Grande  Eroe.  Il  mare 
straordinariamente  burrascoso  fece 
tardare  l'arrivo  di  alcuni  piroscafi  : 
ma  per  due  ji^iorni  interi  fu  un  mesto 
ed  incessante  pellegrina.i^tj^io  dal  Golfo 
della  Maddalena,    alia    bianca    casa. 


alla  tomba,  alle  varie  località  che  il 
Generale  amava,  sia  per  le  sue  pic- 
cole coltivazioni,  sia  come  luogo  di 
pa.sseggio  o  di   riposo. 

Come  tutto  ispirava  una  solitudine 
inenarrabile,  una  quiete  profonda  ed 
una  sublime  srrandezza  nella  austera 


La  tuuilia  di  (iaribaltli. 
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semplicità  d'una  vita  trascorsa  in 
mezzo  al  mare!  La  bianca  casetta  era 
d'una  modestia  indescrivibile:  con- 
teneva nulla  più  del  necessario  :  splen- 
dido esempio  a'  tempi  che  corrono. 
Più  in  là  il  mulino  alla  cui  costru- 
zione Garibaldi  tanto  attese  e  tutti 
gli  accessorii  di  una  vita  primitiva. 
Sul  piccolo  e  deserto  piazzale,  ora 
sì  erge  un  grandioso  busto  di  Gari- 
baldi, opera  dello  scultore  Luigi  Bi- 
stolfi,  da  Roma,  che  con  gio/anile 
maestrìa  e  con  vivo  sendmento  ritrasse 
lo  sguardo,  fiero  e  dolce  ad  un  tempo, 
del  Grande  Eroe.  Là  fra  l'eterno 
muggito  delle  onde  pare  un  Dio  tu- 
telare che  guardi  verso  l'Italia  amata  ! 


Il  Kaiser  e  gli  Stati  Uniti. 

Guglielmo  II  cerca  di  stringere  i 
più  amichevoli  rapporti  colla  possente 
Repubblica  nordamericana.  Dopo  la 
visita  del  principe  Enrico,  in  occa- 
sione della  consegna  del  nuovo  }'ac/if 
imperiale,  egli  vuol  fare  un  dono  al 
popolo  americano  in  ricordo  di  quello 
scambio  di  cortesie  e  di  cordialità. 
La  proposta  di  dono  l'ha  fatta  col 
seguente  telegramma  indirizzato  al 
presidente  della  Confederazione,  Teo- 
doro Roosevelt  : 

«  Mi  trovo  ancora  sotto  la  profonda 
impressione  suscitata  in  me  dallo 
splendido  e  cordiale  ricevimento  fatto 
dai  cittadini  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica a  mio  fratello,  il  principe  Enrico. 

«  Nei  discorsi  coi  quali  egli  fu  sa- 
lutato, si  accennò  spesso  al  fatto  che 
il  mio  antenato.  Federico  il  Grande, 
mantenne  un'  amichevole  attitudine 
verso  la  giovane  Repubblica  ameri- 
cana, durante  il  periodo  della  sua 
formazione.  In  ciò  sta  la  pietra  an- 
golare delle  amichevoli  relazioni  che 
sono  sempre  esistite  tra  i  nostri  due 
paesi,  lo  intendo  seguire  1'  esempio 
datomi  dal  Gran  Re  e  desidero,^  a 
ricordo  della  visita  del  principe  En- 
rico, di  inviare  al  popolo  americano 
un  dono  che  vi  chiedo  di  accettare 
in  nome  di  es.so. 

«  Mi  i)ropongo  cioè  di  offrire  una 
statua  in  bronzo  di  Federico  il  Grande 
agli  .Stati  Uniti,  affinchè  sia  eretta  in 
Washington  su  di  una  piazza  che 
gentilmente  vorrete  scegliere. 


«  Possa  questo  dono  essere  consi- 
derato come  un  durevole  attcstato 
delle  intime  relazioni  che  con  pieno 
successo  sono  state  coltivate  e  svi- 
luppate fra  le  due  grandi  nazioni. 
«  Firmato:  Guglielmo  ». 

Così  il  presidente  Roosevelt  ha  ri- 
sposto  all'Imperatore: 

«  Sono  profondamente  sensibile  alla 
vostra  magnifica  ed  amichevole  of- 
ferta e  ve  ne  ringrazio  cordialmente 
in  nome  degli  Stati  Uniti.  Ne  infor- 
merò subito  il  Congresso.  Il  nostro 
popolo  si  rallegrerà  certo  grande- 
mente nel  ricevere  dalle  vostre  mani 
una  statua  di  Federico  il  Grande,  so- 
vrano e  soldato  celebre  ed  uno  dei 
più  grandi  uomini  di  tutti  i  tempi. 

«  È  specialmente  giusto  che  la  sta- 
tua sia  eretta  a  Washington,  capitale 
di  questa  Repubblica'  il  cui  sorgere 
egli  seguì  con  interesse  così  amiche- 
vole. 

«  A  nome  del  mio  paese,  vi  rin- 
grazio per  questa  novella  prova  dei 
vostri  sentimenti  amichevoli  verso  di 
esso.  Tale  prova  sarà  certamente  qui 
considerata  come  un  nuovo  segno 
dell'amicizia  esistente  fra  le  due  na- 
zioni. Speriamo  e  crediamo  ferma- 
mente che  tale  amicizia  si  consoli- 
derà ancora  più  nell'avvenire.  È  un 
pegno  per  la  prosperità  di  tutta  la 
razza  umana  che  all'  inizio  del  pre- 
sente secolo  i  popoli  americano  e  te- 
desco lavorino  insieme  in  un  senti- 
mento di   amicizia  cordiale. 

«  Firmato  :  Teodoro  ». 

La  statua  di  Federico  il  Grande, 
posta  in  una  delle  principali  piazze 
di  Washington,  avrà  un  significato  beri 
diverso  da  quello  della  statua  di 
(Goethe,  intento  alla  contemplazione 
dei   monumenti  di  Roma. 

Ad  una  nazione  il  cui  pas.sato  è 
così  pieno  di  fantasmi  d'arte  e  di 
bellezza  era  ben  addatto  dono  l'efiì- 
gie  del  più  classico  fra'  grandi  Ger- 
mani :   un  dono  ideale. 

Federico  il  Grande,  nella  capitale 
degli  Stati  Uniti,  si  ergerà  bensì  come 
jiegno  di  amicizia  fra  i  due  popoli,  ma 
anche  come  segnacolo,  come  centro 
tli  attrazione  intorno  al  quale  gravite- 
ranno le  molte  e  grandi  forze  tedesche 
disperse  negli  Stati  della  Confedera- 
zione americana. 
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Un  nuovo  romanzo 
di  Maria  Gorelli. 

Maria  Gorelli  occupa  già  un  grado 
altissimo  fra  i  romanzieri  inglesi,  che 
pure  contano  nel  loro  numero  tanti 
nomi  consacrati  dal  successo. 

Gominciata  con  A  Romance  of 
Ilvo  Worlds,  e  continuata  con  X'en- 
detta,  Thelma,  Ardatli,  The  Soni  of 
IJlith,  W'ormii'ood,  Darabbas.  The 
■Sorrows  of  Satan,  la  fortuna  di  Miss 
Maria  Gorelli  è  giunta  all'apice  col- 
l'ultimo  libro:  The  Master  Christian, 
di  cui  si  è  occupato  G.  M.  F"iamingo 
in  un  articolo  della  nostra  Rivista. 

Ora  un  nuovo  avvenimento  lette- 
rario è  in  vista.  Maria  Gorelli  ha 
compiuto  un  altro  romanzo  cui  sta 
dando  gli  ultimi  tocchi,  e  che  alla 
fine  dell'estate  sarà  messo  in  vendita. 

The  Temporal  Po7ver  è  il  titolo  del 
libro  atteso  con  impazienza,  titolo 
ricco  di  promesse  che,  secondo  ciò 
che  si  ventila,  saranno  mantenute.  Si 
tratterebbe  di  una  storia  a  colori  a.ssai 
forti  con  un  argomento  non  ancora 
trattato  nel  ronianz(j  e  di  estrema  de- 
licatezza. 

L'editore  Methuen,  fortunato  edi- 
tore della  fortunata  scrittrice,  prevede 
una  vendita  enorme,  e  consiglia 
chiunque  desidera  avere  una  copia 
della  prima  edizione  di  farne  fin  d'ora 
la  domanda. 

Il  monumento  ad  A.  Comte. 

Parigi  ha  voluto  dimostrare  la  sua 
riconoscenza  verso  Augusto  Gomte, 
il  fondatore  della  filosefia  positiva, 
innalzando  in  suo  onore,  sulla  p^iazza 
■della  Sorbona,  un  monumento,  opera 
dello  scultore  Injalbert. 

L'inaugurazione  ebbe  luogo  il  iS 
maggio  coU'intervento  dei  delegati 
di  quasi  tutte  le  nazioni  civili,  tra  i 
■quali  G.  B.  Milesi  inviato  dall'Italia, 
Harrison  dall'  Inghilterra,  Mach  e 
Drtina  dall'Austria,  Molenaar  dalla 
Germania,  Hoffding  dalla  Danimarca, 
Theophilio  Braga  dal  Portogallo,  Si- 
mon dal  Brasile,  Aragon  dal  Messico, 
Stein  dalla  Svizzera,  X'ystròm  dalla 
Norvegia,  Ahmed  Riza  dalla  Turchia. 

Il  positivista  generale  André,  mi- 
nistro della  guerra,  presiedeva  la  ce- 
rimonia: nel  discorso  inaugurale,  cosi 


si  esprimeva  per  dimostrare  quanto 
la  Francia  altamente  apprezzi  l'opera 
filosofica  del  Gomte: 

«  Tre  mesi  or  sono,  la  Francia  e 
il  Governo  della  Repubblica  rende- 
vano un  magnifico  omaggio  a  Victor 
Hugo.  Lo  straniero  si  univa  a  noi 
per  celebrare  nella  persona  di  quel 
grande  genio  l'ammirabile  evoluzione 


Il  monunionto  ad  Augusto  Comte. 

artistica  del  secolo  decimonono.  Noi 
ci  riuniamo,  oggi,  per  inaugurare  un 
monumento,  innalzato  col  concorso  di 
tutte  le  nazioni,  alla  memoria  di  Au- 
gusto Gomte,  che,  nel  secolo  scorso, 
ci  ha  tramandato  i  pensieri  più  pro- 
fondi e  fecondi  sull'uomo,  sulla  mo- 
rale e  sul  mondo.  Gome,  il  26  feb- 
braio scorso,  l'arte  fu  festeggiata  al 
Pantheon,  così  oggi,  in  faccia  alla 
Sorbona,  sono  celebrate  la  scienza  e 
la  filosofia  scientifica.  Montesquieu 
estese  primo  ai  fatti  sociali  il  deter- 
minismo che  regge  gli  altri  fatti  della 
natura;  Gomte  fortifica  quel  pensiero 
del  suo  eminente  precursore,  dà  ad 
esso  una  base  scientifica,  e  sa  trarne 
tutte  le  conseguenze.  Nella  sua  am- 
mirabile sociologia,  egli  mostra  che 
la  scienza  sociale  è  una  fisica  parti- 
colare che,  prendendo  per  metodo 
l'osservazione  dello  sviluppo  collettivo 
della  specie  umana,  coordina  il  pas- 
sato per  scoprire  il  cammino  che  la 
civiltà  tende  a  seguire  ». 
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Il  prof.  G.  B.  Milesi,  rappresen- 
tante l'Italia,  fece  notare  nel  suo  di- 
scorso come  gli  insegnamenti  di  An- 
gusto Comte  debbano  essere  in  special 
modo  cari  all'Italia,  che  diede  alla 
luce  i  due  suoi  grandi  precursori,  il 
Vico  e  il  Vincenzo  di  Grazia,  e  se 
si  pensa  alla  grande  simpatia  che  il 
Maestro  sempre  testimoniava  nelle 
sue  opere  alla  nostra  patria,  parlando 
delle  nostre  tendenze  estetiche,  dei 
nostri  poeti,  che  egli  conosceva  pro- 
fondamente, infine  della  nostra  lingua 
che  a  tutte  le  altre  preferiva. 

«  Il  monumento  ad  Augusto  Comte 
-  osservava  il  Milesi -non  è  eretto  alla 
memoria  d'un  morto,  ma  ben  vero 
alla  memoria  di  chi  non  ha  mai  ces- 
sato un  sol  momento  d'esercitare  l'in- 
fluenza più  benefica  sull'umanità  ci- 
vile. Ben  più!  Mi  pare  che  nessun 
monumento  mai  venne  eretto  ad  uomo 
che  al  pari  di  Augusto  Comte  possa 
dirsi  l'uomo  dell'avvenire,  poiché  di 
nessun  uomo  1'  umanità  ha  tanto  biso- 
gno oggi  quanto  del  nostro  filosofo  ». 

E  più  oltre  : 

«  All'azione  demolitrice  della  Ri- 
voluzione dovea  tener  dietro  neces- 
sariamente un'azione  concreta  di  co- 
struzione, che  additasse  le  basi  su 
cui  poggiasse  il  nuovo  edificio  sociale. 
Verso  questo  scopo  appunto  mirò  il 
Comte,  con  un  risultato  quale  nes- 
suno mai  seppe  ottenere  meglio  di 
lui.  Egli  è  dunque  il  filosofo  dei  nuovi 
ideali  !  il  solo  che  sia  capace  di  farci 
sopravvivere  a  questo  abbominevole 
scetticismo  (morale,  religioso,  politico, 
filosofico)  ove  noi  siamo  ora  caduti  ed 
ove  ci  hanno  condotto  ogni  genere 
di  scuole  filosofiche,  le  une  non  meno 
disgraziate  delle  altre.  Una  nuova 
morale,  una  nuova  religione,  una 
nuova  politica,  una  nuova  filosofia: 
ecco  gli  ideali  positivisti,  ideali  che 
noi  abbiamo  ereditati  dal  Maestro, 
che  apportano  un  nuovo  alito  che 
ravviva  la  nostra  vita  intellettuale  e 
che  tutti  ci  unisce  in  una  sola  kdc  ». 
Il  Milesi  pure  ricordò  che  tutto 
il  nostro  risveglio  filo.sofico-sociale  di 
questi  ultimi  anni  si  ricollega  all'opera 
del  Comte;  com'è  a  dire  della  nuova 
scuola  di  diritto  penale,  dell'applica- 
zione alla  biologia  delle  scoperte  del 
Galilei  sulla  gravità  dei  corpi  e  della 
meccanica  alla  scciologia,  della  no- 
stra politica  positiva,  ecc. 


Gli  Amici  dell'arte. 

Anche  Roma  ha  ora  una  Società 
di  amici  dell'arte;  Società  giovanis- 
sima, perchè  costituitasi  soltanto  alla 
metà  di  maggio,  ma  già  fiorente  per 
i  molti  e  bei  nomi  degli  aderenti,  fra 
i  quali  si  contano  i  più  noti  cultori 
d'arte  e  di  critica  d'arte  della  capitale. 

La  Società  si  propone  non  solo  di 
difendere  contro  l'incuria,  l'ignoranza 
e  la  speculazione  i  monumenti  e  tutte 
le  gloriose  vestigia  dell'architettura 
e  della  decorazione  che  i  secoli  hanno 
risparmiato,  ma  anche  ha  per  scopo 
di  diffonderne  la  conoscenza  con  tutti 
i  mezzi  possibili. 

Dei  vari  mezzi,  uno  dei  più  eftì- 
caci  è  quello  di  organizzare  confe- 
renze e  gite  domenicali,  per  la  vi- 
sita di  monumenti  poco  noti  ma  non 
perciò  poco  degni  di  essere  ammirati 
e  studiati.  Già  due  di  queste  gite  fu- 
rono condotte  ad  effetto  per  la  visita 
della  Magliana  e  di  Villa  Madama, 
due  storici  palazzi  posti  fuori  della 
città  che  la  maggior  parte  [dei  ro- 
mani conoscono  soltanto  di  nome. 
Domenico  Gnoli,  che  la  Società  degli 
amici  dell'arte  ha  eletto  a  suo  presi- 
dente, illustrò  quelle  ville  del  Cin-' 
quecento,  rievocando  nelle  sale,  nelle 
loggie  e  nei  tim.'lli  deserti  la  vita  gaia 
e  rumorosa  che  Leone  X  vi  portava 
con  la  sua  Corte  durante  i  lunghi  ri- 
posi che  si  concedeva  dalle  cure  dello 
Stato. 

La  villa  della  Magliana,  costruita 
in   parte  durante  il   pontificato  di  In- 


I^a  Miiirlianii. 


nocenzo  \'III,  ampliata  sotto  Giulio  II 
dal  cardinale  Alidosi,  raggiunse  il  suo 
massimo  splendore  sotto  Leone  X, 
cosicché  fra  i   resti  di  ornati  che  an- 
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Cora  si  rintracciano,  si  vedono  ricor- 
rere gli  stemmi  dei  Cybo,  dei  Della 
Rovere  e  dei  Medici.  Fu  special- 
mente l'ultimo  di  quei  tre  papi  che 
diede  splendore  e  celebrità  alla  Ma- 
gliana,  facendola  il  centro  di  una 
bandita  di  caccia,  che  giungeva  fino 
a  X'ejo.  E  j)artite  numerosissime  con- 
venivano per  le  rumorose  caccie,  al- 
lietate dai  lazzi  del  celebre  buffone 
Fra  Mariano,  che,  appollaiato  su  di 
un  albero  con  una  buona  provvista 
di  vino  accanto,  trincava  e  schiamaz- 
zava, avvisando  l'avvicinarsi  delia 
selvaggina. 

Leone  X,  amantissimo  del  sog- 
giorno della  Magliana,  vi  abitò  a 
lungo,  datandovi  i)erfino  le  Rolle; 
male  febbri  della  campagna  ve  lo  a.s.sal- 
sero,  conducendolo  a  morte  nel  1521. 
Un  grande  corpo  di  fabbrica,  in- 
compiuto, si  vede  vicino  al  palazzo 
della  Magliana;  avrebbe  dovuto  ser- 
vire i^er  riporvi  tutti  gli  attrezzi  ve- 
natori;  ma,  morto  Leone  X,  la  villa 
fu  trascurata  e  addirittura  abbando- 
nata. Ora  anche  alcuni  preziosi  di- 
pinti che  vi  si  ammiravano  fino  al 
1870  sono  spariti:  una  lunetta  di 
Raffaello  che  adornava  la  cappella 
al  terreno  è  stata  portata  al  Louvre 
e  così  pure  fu  asportata  una  tela  dello 
Spagna,  ra]ipresentante  Sa///(7  Elisa- 
betta. 

\'illa   Madama  non  ebbe,   come  la 
Magliana,    la  ventura    di    accogliere 


Villa  Ma  riama. 

fra  le  sue  pareti  le  festose  comitive 
di  principi  e  prelati  convenuti  per 
gioconde  partite  ;  la  sua  sorte  fu  molto 
infelice,  ben  diversa  da  quella  che 
il  cardinale  Giulio  de'Medici,  cugino 
di  Leone  X,  le  prognosticava  quando 
ne  cominciava  la   costruzione   inten- 


dendo farne  la  grande  villa  romana 
del  Rina.scimento.  X'illa  Madama  non 
fu  mai  compiuta,  e  perciò  mai  abitata. 
Coi  disegni  di  Raffaello,  che  per 
l'influenza  del  Bramante  era  venuto 
.sempre  più  innamorandosi  dell'ar- 
chitettura, la  direzione  della  fabbrica 
fu  assunta  da  Giulio  Romano  ;  ma 
i  lavori  furono  più  volte  abbando- 
nati e  ripresi,  giungendosi  cosi  al 
1527.  Successe  in  quell'anno  il  me- 
morabile sacco  di  Roma,  e  le  truppe 
del  Borbone,  accampate  a  Monte 
Mario,  avevano  preso  stanza  nella 
splendida  villa,  bivaccando  nelle  sale, 
e  nella  loggia  .stupenda  per  gli  ornati 
di  Giovanni  da  Udine  e  per  gli  af- 
freschi di   Giulio    Romano. 

Dopo  il  1527  il  papa  non  potè  i^iù 
occultarsi  delia  villa  di  Monte  Mario, 
che  divenne  i)roprietà  del  Capitolo  di 
•Sant'  Flustachio.  Quando  poi  l'ebbe 
Margherita  d'Au.stria,  figlia  naturale 
di  Carlo  \',  i  romani  diedero  alla 
villa  il  nome  di  X'illa  Madama,  come 
distinguevano  col  nome  di  Madama 
il  palazzo  che  Margherita  d'Au.stria 
possedeva  vicino  al  Circo  Agonale, 
e  che  oggi  è  sede  del  Senato.  X'illa 
Madama  appartiene  ora  alla  Ca.sa  dei 
Borboni,  poiché  ad  essi  passarono 
tutti  i  beni  dei  Farnesi,  tra  i  quali  la 
villa  di  Monte  Mario  era  venuta  a 
trovarsi  do[)o  il  matrimonio  di  Mar- 
gherita d'Austria  con  Ottavio  Far- 
nese. 

Il  magnifico  palazzo,  contornato 
dagli  arbusti  che  ricoprono  le  pen- 
dici di  Monte  Mario,  guarda  dalla 
sua  po.sizione  incantevole  la  corona 
di  monti  e  di  poggi  che  gli  si  para 
di  fronte,  guarda  la  distesa  dei  campi 
e  le  curve  del  Tevere  e  la  folla  delle 
cupole  di  Roma,  aspettando  da  quattro 
secoli  che  una  turba  fastosa  e  gio- 
conda salga  dalla  città  sottostante  a 
popolarlo  e  a  con.solarlo  dell'imme- 
ritato abbandono. 

Il  *  clou  •   dell'  Esposizione 
di  Saint-Louis. 

Ne  ho  già  fatto    parola    in    questa 
rubrica  nel  fascicolo  del   16  maggio: 
ora  sono  lieto  di  poter  presentare  ai  - 
lettori  il  disegno  che  lo  rappresenta, 
insieme  con  alcune  notizie  più  diffu.se. 

Il  grande  clou  della  fiera  mondiale 
di  Saint-Louis  .sarà  un  colossale  globo- 


554 


TRA   LIBRI   E   RIVISTE 


aereo,  ideato  dall'  ingegnere  Friede.  11 
suo  concetto  è  quello  di  costruire  non 
già  una  rigida  torre  da  visitarsi  in 
pochi  minuti,  come  qualunque  me- 
raviglia del  vecchio  mondo,  ma  qual- 
che cosa  che,  oltre  all'essere  la  più 
straordinaria  e  massiccia  costruzione, 
comprenda  anche  una  grande  quan- 
tità di  altre  attrattive.  \'i  dovranno 
essere  tanti  divertimenti,  da  tener 
desta  l'attenzione  di  25,000  persone 
al  tempo  stesso,  vale  a  dire  dieci 
volte  più  di  quante  possono  entrare 
nella  torre  Eiffel.  Oltre  a  ciò  il  globo 
permetterebbe  ai  visitatori  di  girare 
ad  un'  altezza  maggiore  della  metà 
di  quella  che  parve  meraviglia  colla 
ruota  gigante  all'Esposizione  di  Chi- 
cago ;  la  quale  girava  non  già  in^££so 


Il  globo  aereo. 

orizzontale,  ma  verticale,  dando  ai 
visitatori  un  piacere  troppo  fuggevole, 
perchè  la  discesa  cominciava  imme- 
diatamente dopo  aver  raggiunto  la 
massima  altezza. 

Il  globo  aereo  di  Friede  avrà  un 
movimento  circolare  calmo  e  conti- 
nuo, che  nella  ma.ssima  circonferenza, 
di  circa  350  metri,  a  140  metri  dal 
suolo,  permetterà  ai  visitatori  seduti 
a  pranzo  di  ammirare  man  mano  tutti 
i  pund  dell'Esposizione,  non  solo, 
ma  anche  del  paese  tutto  in  giro,  per 
un  raggio  di  75  chilometri.  Nella  sala 


posta  al  di  sopra  del  globo,  a  230 
metri  d'  altezza,  vi  sarà  il  nome  di 
tutti  coloro  che  avranno  contribuito 
per  la  costruzione  dell'originale  mo- 
numento. 

Poiché  esso  non  sarà  fatto  da  una 
Compagnia  privata  ;  macol  con  corso 
di  tutto  il  popolo  degli  Stati  Uniti. 
Le  sottoscrizioni  per  mettere  insieme 
il  capitale  affluiscono  abbondanti  da 
operai,  da  scolari,  impiegati,  profes- 
sionisti e  commercianti  fin  dai  più 
remoti  angoli  dell'  Unione,  special- 
mente in  seguito  al  favorevole  mo- 
vimento dell'  opinione  pubblica  pro- 
mosso dalla  stampa. 

La  costruzione  del  globo  gigante 
sarà  cominciata  fra  breve  in  un  punto 
elevato  nel  lato  meridionale  dell' Espo- 
sizione. Per  dare  un'idea  della  enor- 
mità del  progetto  basteranno  alcune 
cifre  pubblicate  dal  ìVorld's  Fnir  Bul- 
letin.  Pel  trasporto  dell'acciaio,  della 
pietra  e  del  cemento,  occorreranno 
14,000  carri  e  non  meno  di  2000  ope- 
rai lavoreranno  condnuamente  per  un 
periodo  di  quindici  mesi.  Il  costo  del 
globo  supererà  7  milioni  e  mezzo 
di  lir«, 

Giovanni   Verga. 

Alto  onore  e  meritato  onore  è  toc- 
cato al  nostro  romanziere  Giovanni 
Verga.  La  antica  e  classica  Ouar- 
terìy  Revieto  gli  dedica  un  lungo  ar- 
ticolo in  cui  l'opera  sua  letteraria  è 
assai  accuratamente  analizzata. 

La  letteratura  romantica  contempo- 
ranea d'  Italia  -  scrive  il  critico  della 
Ouarterly  -  conta  tre  principali  scrit- 
tori che  differiscono  largamente  quanto 
ai  principi  e  ai  fini  dell'arte  loro.  Se 
due  di  essi  può  dirsi  che  rappresentino 
r  idealismo  morale,  eun  certo  perverso 
individualismo,  Giovanni  Verga  conta 
come  il  realista.  Egli  ha  subito  forse 
l'influenza  dei  metodi  e  degli  esempi 
di  quella  scuola  francese  che  ora  sem- 
lìra  sul  punto  di  tramontare  ;  ma  il 
suo  realismo  è  di  una  qualità  diversa, 
e  degno  di  essere  ammirato  e  stu- 
diato... 

Infatti  nella  sua  produzione  noi  tro- 
viamo opere  che  recano  assai  distinta 
r  impronta  del  realismo,  ed  opere  che, 
secondo  i  principi  generalmente  ac- 
cettati, devono  essere  classificate  come 
idealistiche... 
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V'^erga  è  tacitamente  d'accordo  coi 
realisti  francesi,  in  quanto  essi  sosten- 
gono che  non  è  l'essenza  dell'arte  il 
dilettare,  a  meno  che  il  diletto  non 
derivi  dalla  esatta  riproduzione  del 
vero,  ma  si  discosta  da  loro  per  la 
grande  parsimonia  nell'uso  della  de- 
scrizione; secondo  lui  non  si  deve 
porre  eccessiva  attenzione  ai  partico- 
lari dell'ambiente,  e  quindi,  in  ogni 
caso,  il  tentativo  di  spiegare  il  carat- 
tere con  la  pittorica  riproduzione  del 
mondo  esterno  è  un  peccare  contro 
il  realismo,  coli' intervento  personale. 

Dopo  aver  fatto  l'analisi  dei  Ma- 
lavoglia, l'articolista  osserva  che  il 
Verga,  come  gli  altri  romanzieri  a  lui 
simili  in  Francia  e  in  Inghilterra,  non 
ha  saputo  trarre  sufficiente  partito 
dalle  felici  risorse  del  dialetto.  Per 
far  sì  che  i  suoi  contadini  siano  com- 
presi, egli  deve  non  solo  tradurre  i 
loro  discorsi,  ma  addirittura  riassu- 
merli, per  quanto  è  possibile,  col  di- 
scorso indiretto  ;  però  cerca  di  col- 
mare questa  sua  lacuna  col  mantenere 
accuratamente  e  costantemente  gli  eie- 
menti  pittoreschi  del  loro  linguaggio. . . 

V^erga  non  è  di  quegli  idealisti  che 
plasmano  il  mondo  conforme  a  un 
ideale  superiore.  N'è  egli  è  uno  di 
quegli  amabili  romanzieri,  che  si  pro- 
pongono di  farci  conoscere  persone 
dabbene  e  di  farci  provare  lodevoli 
emozioni.  E  neppure  appartiene  alla 
schiera  di  artisti  di  alto,  forse  del  più 
alto  grado,  che,  pure  sforzandosi  di 
vedere  e  di  riprodurre  la  vita  quale 
essa  è,  diffidano  dell'idealismo,  ma 
riconoscono  l'ideale  in  quella  realtà 
che  è  più  in  accordo  col  retto  vivere  ; 
essi  sono  idealisti  in  quanto  subor- 
dinano la  sensazione  al  sentimento,  e 
il  sentimento  alle  idee  che  conducono 
l'uomo  ali 'azione  disinteressata.  Verga 
non  lascia  libero  e  intero  giuoco  ad 
una  simpatia  che  abbraccia  uomini  e 
donne  di  ogni  condizione  ;  come  idea- 
lista egli  ha  scelto  un  campo  ristretto 
di  osservazione,  limitandosi  ad  ana- 
lizzare quell'amore  che  è  egoista,  il- 
lusorio e  devastatore. 

V^erga  parrebbe  possedere  senza 
dubbio  i  requisiti  di  un  ramo  del- 
l'arte che  è  infallibilmente  popolare 
fra  le  razze  latine. 

Anzi  a  prima  vista  ci  sentiremmo 
indotti  ad  attribuirgli  il  merito  di 
avere  condensato  in  una  mezza  doz- 


zina di  volumetti  le  principali  varia- 
zioni dell'eterno  motivo.  Ma  un  tale 
compito  è,  evidentemente,  impossi- 
bile ;  eppure  noi  ammiriamo  la  rapi- 
dità e  la  concisione  di  V^erga,  il  suo 
buon  gusto  nell 'evitare  episodi  e  di- 
gressioni, la  sua  scelta  severa  che  lo 
conduce  a  porre  tanto  di  dialogo  e 
di  azione  quanto  è  sufficiente. 

Nella  fredda  esposizionedi  obliquità 
morali.  Verga  rivaleggia  con  gli  scrit- 
tori della  scuola  realista  francese, 
benché  sia  abbastanza  esente  dalla 
loro  psicopatia  sessuale,  e  capace  di 
rinunziare  a  quelle  descrizioni  d'am- 
biente con  le  quali  essi  fanno  pompa 
di  un  semi-scientifico  desiderio  di 
spiegare  il  carattere.  Il  pessimismo 
delle  novelle  di  V^erga  è  sincero  e  do- 
vuto alla  sua  indole,  non  ad  una  mu- 
tevole moda  di  osservazione  ostile  e 
superficiale,  come  troppo  spesso  av- 
viene ai  francesi  suoi  colleghi  in  rea- 
lismo. Egli  mantiene  la  sua  attitudine 
di  relatore  spassionato  dello  spetta- 
colo della  vita  umana,  ma  è  anche 
evidente  che  egli  è  spinto  a  fare  il  suo 
rapporto  non  da  un  doloroso  senso 
di  discordia  fra  le  leggi  delle  cose  e 
i  diritti  del  cuore,  ma  piuttosto  da 
una  certa  stanchezza  e  da  disgusto. 
L'arte  sua,  forte  e  vivace  pel  suo  pes- 
simismo, perde  un  po' di  vigore  e  di 
vivacità  appunto  perchè  questo  pes- 
simismo conserva  spesso  la  maschera 
della  indifi'erenza. 


L'emigrazione  europea 
agli  Stati  Uniti. 

Il  Governo  degli  Stati  Uniti  vede 
il  problema  dell'  immigrazione  farsi 
sempre  più  grave,  perchè  le  masse 
che  giungono  dall'Asia  e  dai  paesi  la- 
tini e  slavi  giungono  troppo  sprovvi- 
ste di  mezzi  pecuniari  e  di  educazione 
politica.  Il  .senatore  Lodge  ha  presen- 
tato un  progetto  di  legge  tendente  a 
restringere  l' immigrazione,  ma  per  il 
momento  non  pare  probabile  che  tale 
proposta  possa  essere  approvata. 

"S^W American  Rez'icn'  of  Rez'iews 
trovo  un  interessante  confronto  tra  i 
vari  gruppi  che  costituiscono  l'im- 
migrazione europea  agli  Stati  Uniti. 
Lo  riporto  nella  sua  integrità:  «  Per 
quanto  solidamente  chiusi  possano 
essere  i   nostri  porti  del  Pacifico  con- 
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tro  l'emigrazione  asiatica,  ben  poco 
desiderata,  non  vi  è  una  prospettiva 
immediata  di  misure  che  possano 
mettere  un  argine  alla  immigrazione 
che  giunge  ai  porti  dell'Atlantico 
dall'  Europa,  e  che  non  sembra  af- 
fatto tendere  ad  un  miglioramento 
nella  sua  qualità.  Gli  arrivi  a  Ellis 
Island,  che  è  la  stazione  di  immigra- 
grazione  al  porto  di  New  York,  sono 
stati  assai  numerosi  questa  primavera, 
e  l'anno  in  corso  promette  di  por- 
tare alle  rive  degli  Stati  Uniti  un  nu- 
mero di  reclute  molto  superiore  a 
quello  sbarcato  in  ciascuno  degli  ul- 
timi dieci  anni. 

«  La  massa  degli  immigranti  dal 
l'Europa  orientale  e  meridionale  cre- 
sce costantemente,  e  gl'Italiani  danno 
il  massimo  contigente  ;  vengono  in 
seguito  le  varie  razze  che  popolano 
l'Impero  austro-ungarico,  mentre  il 
terzo  posto  è  occupato  dagli  abitanti 
della  Russia,  in  gran  porte  Polacchi 
ed  Ebrei.  Durante  gli  ultimi  due  anni 
r  emigrazione  dalla  Grecia  verso  l'A- 
merica del  Nord  è  stata  doppia  di 
quella  partita  dall'  Inghilterra  e  dalla 
Scozia  ;  anzi  si  può  dire  che  perfino 
i  Siri  e  gli  Armeni  che  si  recano  agli 
Stati  Uniti  sono  più  numerosi  degli 
Inglesi.  I  Tedeschi  e  gli  Irlandesi 
sono  sempre  in  numero  considere- 
vole, che  pure  non  può  paragonarsi 
a  quello  degli  scorsi  anni,  ed  anche 
gli  Scandinavi  continuano  a  mandare 
una  notevole  quantità  di  emigranti 
negli  .Stati   Uniti  ». 


La  silografia  italiana  a  Parigi. 

La  Mostra  delle  incisioni  che  si  è 
aperta  nelle  sale  della  Scuola  di 
belle  arti  a  Parigi  è  riuscita  interes- 
sante specialmente  per  la  parte  che 
si  riferisce  all'arte  silografica  italiana 
durante  i  secoli  xv  e  xvi.  Un  di 
coloro  che  per  questa  parte  ha  mag- 
giormente contribuito  è  stato  il  prin- 
cipe di  Essling,  che  possiede  i  ci- 
melii  più  importanti  dell'incisione  in 
legno  italiana.  Il  suo  bibliotecario, 
signor  Carlo  Gerard,  ha  saputo  sa- 
pientemente organizzarla.  Collabora- 
tore del  principe  di  Essling  nella 
importantissima  bibliografia,  in  corso 
di  pubblicazione,  dei  libri  veneziani, 
con  figure,   dei  .secoli  xve  xvi,  egli 


ha  ordinato  la  parte  italiana  della 
Mostra  in  modo  da  renderla  una 
delle  più  riu.scite  e  più  belle;  anzi 
le  sue  cure  sono  state  tali  da  dare 
ad  essa  il  posto  d'onore,  che  doveva 
spettarle,  quando  si  consideri  come 
sia  stata  gloriosa  la  storia  dell'inci- 
sione nei  libri  italiani  confrontandola 
con  quella  delle  altre  nazioni. 

Naturalmente,  Venezia  e  Firenze 
hanno  il  ]:)rimo  posto  ;  mercè  la  libera- 
lità del  principe  di  Plssling,  gli  amatori 
di  questo  importante  ramo  dell'arte 
dell'incisione  possono  ammirare  i  più 
introvabili  cimelii  della  silografia,  e 
in  particolar  modo  i  seguenti  :  La 
Bibbia  del  Mallermi  (V^enezia,  1490)  ; 
Epistole  et  Evangelii  {\d.,  1512)  ;  Mi- 
racoli della  Madonna  (Id.,  1502);  Fa- 
scicnlus  medicinae,  del  Ketham  (Id., 
1491  )  ;  Legendario  de  Sancii,  di  Jacopo 
da  Varagine  (Id.,  1518);  Ballatecte,  di 
Lorenzo  de'  Medici  (Firenze,  sec.  xv); 
il  famoso  Quadriregio  del  Frezzi  (Id., 
1508). 

Dante  e  le  belle  arti. 

In  un  suo  lavoro  di  recente  pub- 
blicazione, Mr.  Bernard  Berenson,  i 
cui  scritti  sull'arte  italiana  hanno  as- 
sai attratto  l'attenzione  degli  ammi- 
ratori della  scuola  di  critica  d'arte 
fondata  dal  Morelli,  ha  sostenuto  la 
strana  teoria  che  la  pura  dottrina  ha 
già  fatto  tutto  ciò  che  era  possibile 
per  esplorare  la  mente  del  più  grande 
dei  poeti  medioevali,  e  che  una  luce 
ulteriore  potrà  aversi  studiando  le 
miniatu'-e  che  adornano  gli  antichi 
manoscritti  della  Divina  Commedia. 
Egli  asserisce  senza  esitare  che  dob- 
biamo rivolgerci  agli  alluminatori  e 
ai  pittori  del  secolo  xiv  se  vogliamo 
cercare  di  scoprire  quali  immagini 
stavano  davanti  alla  mente  di  Dante, 
quando  scriveva  il  poema  immortale. 

A  confutare  con  dotti  argomenti  le 
asserzioni  di  Mr.  Berenson,  è  sorto 
con  un  forte  studio  nella  Nineteenth 
Centuiy  Mr.  Alfred  Higgins.  Le  sue 
principali  obbiezioni  sono  che  Dante 
aveva  scarsissime  cognizioni  di  tec- 
nica tlell'arte  ed  anche  poche  dei  ca- 
polavori antichi  e  moderni  esistenti. 
Co.si,  ad  esempio,  la  scultura,  che  per 
lungo  tempo  aveva  languito,  riceveva 
nella  generazione  prima  di  Dante  no- 
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velia  vita  da  Nicola  Pisano,  che  tolse 
la  sua  ispirazione  dallo  studio  dei 
sarcofagi  romani,  e  ai  tempi  di  Dante 
Giovanni  Pisano  diede  all'  arte  una 
forma  drammatica  e  una  libertà  che 
mancava    nell'  opera    di    suo    padre. 

Dante  deve  avere  spesso  veduto 
i  pulpiti  finamente  scolpiti  da  quei 
due  grandi  maestri,  ma  né  dei  loro 
nomi  né  dei  loro  lavori  è  fatta  men- 
zione in  alcun  passo  delia  Com- 
media. Kraus  ha  notato  che  Dante 
non  ha  mai  accennato  nel  poema 
ai  grandi  monumenti  dell'architettura 
gotica  in  Italia,  come  pure  non  si  oc- 
cupa affatto  dei  resti  di  quell'Impero 
Romano  di  cui  ha  tratteggiato  ma- 
gistralmente le  origini  e  lo  sviluppo 
nel  sesto  canto  del  Paradiso  :  strano 
contrasto  colla  vasta  e  profonda  co- 
noscenza che  Dante  aveva  delia  let- 
teratura latina  e  greca,  come  appare 
dai  suoi  scritti.  Il  dottor  Edward 
Moore,  che  ha  studiato  con  cura 
questo  argomento,  ha  contato  più 
di  trecento  passi  danteschi  che  si 
riferiscono  ad  Aristotele,  circa  due- 
cento a  Virgilio,  un  centinaio  a  Ovi- 
dio, cinquanta  a  Cicerone,  e  tra  i 
dieci  e  i  venti  a  Orazio  e  Livio,  oltre 
un  certo  numero  per  Omero,  Platone, 
Giovenale,  Seneca,  Tolomeo  ed  Esopo. 

Del  resto,  per  quanto  grande  fosse 
r  interesse  di  Dante  per  1'  arte,  e  la 
sua  conoscenza  dei  capolavori,  certo 
egli  fu  un  acuto  e  diligente  osserva- 
tore di  tutte  le  nianifestazioni  della 
natura.  La  forma  della  sua  immagina- 
zione ricevette  infatti  la  maggiore  im- 
pronta dall'osservazione  diretta  della 
natura  umana.  Sotto  questo  rapporto, 
poco  egli  differiva  dai  più  grandi  pit- 
tori e  scultori  di  Grecia  e  d'Italia  o 
di  Francia,  ma,  a  differenza  di  que- 
gli artisti,  egli  espresse  le  sue  idee 
con  mezzi  puramente  letterari,  che 
non  hanno  alcun  rapporto  con  quelli 
della  scultura  o  della  pittura. 

I  principi!  della  civiltà. 

Si  parla  molto  in  Inghilterra  di  un 
nuovo  libro,  e  si  parla  moltissimo 
nel  mondo  interL  di  un  grave  avve- 
nimento economico.  Il  libro  è  T/te 
Principles  of  Wes/er/i  Civilisation ,  di 
Mr.  Benjamin  Kidd  (Macmillan),  e  il 
fatto  è  la  costituzione  del  colossale 
/riist  oceanico  degli  Stati  Uniti. 


II  libro  di  Mr.  Kidd,  che  molto  si 
occupa  dei  maggiori  problemi  eco- 
nomici moderni,  con  vedute  più  o 
meno  utopistiche,  accenna  anche  alla 
nuova  tendenza  del  capitalismo  ad 
acquistare  un  impero  assoluto.  Ai 
nostri  giorni,  egli  dice,  il  mondo  eco- 
nomico presenta  una  condizione  di 
cose  che  appare  trovarsi  in  forte  con- 
trasto colle  condizioni  del  mondo  po- 
litico, intellettuale  e  religioso. 

In  quest'ultimo,  il  processo  di  evo- 
luzione ha  condotto  a  libertà  gene- 
rale, a  tolleranza  e  parità  di  condi- 
zioni. Nel  mondo  economico,  invece, 
i  principii  di  assolutismo,  di  mono- 
polio e  di  esclusione  .sembrano  avere 
più  che  mai  il  predominio.  Il  cajMtale, 
infatti,  si  trova  ora  in  una  posizione 
analoga  a  quella  che  la  Chiesa  ro- 
mana occupava  nei  giorni  del  suo 
I^rimato  temporale.  Ma  nell' un  caso 
e  nell'altro  questa  mostruosa  esage- 
razione di  potere  è  il  preludio  di  una 
rapida  dissoluzione. 

Nelle  condizioni  attuali,  la  libera 
concorrenza  termina  in  assolutismo 
e  in  monopolio,  perchè  mette  in  grado 
i  concorrenti  più  capaci  e  più  forti 
nella  lotta  economica,  non  solo  di 
esercitare  i  loro  talenti  superiori  col 
maggior  risultato,  ottenendo  un  ren- 
dimento proporzionato  al  servizio  reso 
alla  società,  rria  anche  di  usare  que- 
sto rendimento  come  mezzo  per  as- 
sicurarsi nuovi  mezzi  nella  lotta  eco- 
nomica del  futuro.  E  coll'accrescere 
i  loro  mezzi,  questi  grandi  concor- 
renti diminuiscono  quelli  dei  loro  ri- 
vali, i  quali  rimangono  passivi  stro- 
menti  delle  qualità  e  dell'iniziativa 
altrui. 


Allo  stesso  libro  di  Mr.  Kidd  de- 
dica un  lungo  articolo  sulla  Nine- 
teenth  Centiiry  and  After  Mr.  Leslie 
Stephen,  uno  dei  più  profondi  pen- 
satori inglesi  viventi.  Il  punto  fonda- 
mentale preso  di  mira  in  questo  studio 
è  la  questione  se  debba  nella  vita 
degli  individui  e  delle  nazioni  preva- 
lere il  concetto  utilitario  del  presente 
oppure  quello  dell'avvenire,  e  inte- 
ressante il  riportare  alcune  conside- 
razioni che  l'eminente  pensatore  Mr. 
Stephen  fa  a  questo  riguardo  : 

«  Quegli  individui  e  quelle  razze 
sopravviveranno  che  più  sono  atte  a 
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raggiungere  il  futuro.  Essi  debbono 
perciò  agire  nel  presente  in  modo  da 
sapere  come  andar  incontro  ai  peri- 
coli incombenti.  L'animale  che  fugge 
quando  vede  un  nemico,  potrà  soprav- 
vivere; quello  che  non  fuggirà,  sarà 
divorato.  L'essere  umano  ha  mag- 
giori probabilità  di  salvezza,  in  vista 
della  sua  facoltà  di  previsione.  Il 
poter  prevedere  il  futuro  è  un  fat- 
tore della  più  alta  importanza  per 
preservare  una  razza,  benché  il  fu- 
turo in  sé  possa  non  essere  un  fattore 
di  gran  peso. 

«  Quando  Mr.  Kidd  parla  del  pre- 
dominio del  presente  come  di  un  male, 
ha  pienamente  ragione,  se  con  ciò 
intende  soltanto  l'indifferenza  per  tutte 
le  conseguenze  delle  nostre  azioni  ; 
ma  è  pur  certo  che  il  selvaggio  che 
vive  la  vita  di  giorno  in  giorno,  e  non 
semina  perchè  la  sua  mente  non  ar- 
riva al  concetto  di  un  raccolto,  si 
libera  da  molte  ansie  ;  l'egoista  che 
non  vuol  morire  per  il  suo  paese  o 
curarsi  della  sua  famiglia,  sfugge  il 
destino  portato  dal  patriottismo  e  dagli 
affetti  domestici.  Ma  quando  diciamo 
che  l'individuo  «soffre»,  dobbiamo 
anche  ricordare  che  esso  subisce  una 
trasformazione.  Bisogna  paragonare 
l'uomo  prudente  con  lo  spensierato, 
per  comprendere  come  il  presente 
acquisti  nuovo  valore  per  l'uomo  che 
spinga  lo  sguardo  innanzi  a  sé  ;  il 
presente  è  allora  considerato  come 
uno  stadio  necessario  pel  passaggio  a 
dolori  o  a  piaceri  futuri,  e  la  vita  si 
arricchisce  di  una  maggiore  varietà  di 
interessi.  Così  l'uomo  che  si  identifica 
con  la  società  in  cui  vive  ha  una 
grande  varietà  di  interessi,  inacces- 
sibili al  semplice  egoista. 

«  Se  il  cambiamento  di  carattere 
porti  con  sé  il  sacrifìcio  di  una  certa 
somma  di  felicità,  è  difficile  stabilire. 
Certo  ciò  avviene  nella  gran  parte  dei 
casi,  ma  i  moralisti  generalmente  pro- 
pendono a  credere  che  l'uomo  gua- 
dagni anche  in  felicità  col  divenire 
più  riflessivo,  più  prudente,  e  più  ca- 
pace degli  affetti  sociali.  Io  sono  in- 
clinato a  credere  che  nel  complesso 
noi  siamo  non  solo  più  produttivi, 
ma  anche  più  felici  dei  nostri  antenati, 
le  scimmie.  L'ostrica,  checché  ne  dica 
Sheridan,  non  può  essere  ingannata 
in  amore,  ma  neppure  prova  il  pia- 
cere di  amare. 


«  Non  si  tratta  di  paragonare  due 
uomini,  dei  quali  uno  sia  obbligato 
a  sacrificare  il  presente  all'avvenire, 
e  l'altro  non  abbia  tale  obbligo,  ma 
il  confronto  é  tra  l'uomo  pel  quale 
il  presente  significhi  solo  il  presente,  e 
l'uomo  pel  quale  il  presente  includa 
la  pregustazione  di  un'infinita  varietà 
di  gioie  e  di  sofferenze  future.  Nessuno 
può  vivere  in  due  secoli  al  tempo 
stesso,  ma  la  facoltà  di  prevedere  i 
secoli  venturi  dà  un  significato  inte- 
ramente nuovo  e  una  serie  di  nuovi 
valori  ad  ogni  atto  della  nostra  vita  ». 

La  figlia 
dell'  imperatore  Guglielmo. 

Il  numero  di  maggio  della  GirTs 
Realm  ha  un  divertente  articolo  di 
Minka  von  Drachenfels  sulla  più  im- 
portante fanciulla  della  Germania,  la 
principessa  Vittoria  Luisa  di  Prussia, 
figlia  dell'imperatore,  nata  il  13  set- 
tembre  1890. 

Guglielmo  II,  parlando  della  sua 
sola  figlia,  ha  detto  più  di  una  volta: 
«  Mia  figlia  non  dimentica  mai  di  es- 
sere la  figlia  d'un  imperatore,  ma 
spesso  dimentica  che  suo  padre  é 
l'imperatore».  Però  la  piccola  princi- 
pessa é  molto  devota  a  suo  padre,  e 
la  sua  gioia  non  ebbe  limiti  quando 
per  la  prima  volta  le  fu  concesso  di 
uscir  con  lui  in  carrozza  nel  Thier- 
garten  di  Berlino.  Colla  maggiore 
gravità  restituiva  il  saluto  alle  per- 
sone che  passavano;  sorrideva  quando 
alzava  gli  occhi  in  viso  a  suo  padre, 
ma  poi  subito  ricomponeva  i  linea- 
menti ad  una  dignitosa  espressione, 
che  le  sembrava  più  adatta  per  una 
cosi  grande  occasione. 

La  principessa  Luisa  giuoca  quasi 
sempre  col  suo  fratello  minore,  prin- 
cipe Gioacchino,  ed  ambedue  accom- 
pagnano nei  viaggi  i  loro  imperiali 
genitori.  Due  anni  or  sono,  arrivando 
a  Wiesbaden,  l'imperatore  e  l' impe- 
ratrice destarono  nella  folla  un  vero 
entusiasmo,  perchè  nella  carrozza  ten- 
nero i  due  figlioletti  sulle  ginocchia, 
lungo  tutto  il  percorso  dalla  stazione 
al  castello.  Soltanto  alcuni,  venuti  da 
lontano  per  vedere  l'imperatore,  si 
lamentarono  che  il  largo  cappello  della 
principessa  Luisa  ne  impedisse  loro  in 
parte   la  vista. 
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L'educazione  della  figlia  dell'  im- 
peratore none  rigorosa  quanto  quella 
dei  suoi  fratelli  ;  però  ogni  giorno  ri- 
ceve le  sue  lezioni,  e  promette  di  di- 
venire abile  pianista  e  una  brava  ca- 
vallerizza, con  grande  soddisfazione 
dell'imperatore  suo  padre. 

I   Romanzi  italiani  in  Francia. 

La  favorevole  attenzione  ottenuta 
dalla  nostra  letteratura  in  Francia  va 
crescendo  ogni  dì  più.  Mentre  la 
Rci'ue  des  deux  Mondes  inizia  la  pub- 
blicazione del  Petit  Monde  d'  Ah jour- 
d" imi  di  Fogazzaro,  e  la  Rezue  de 
Paris  traduce  La  Gioconda  di  D'An- 
nunzio e  sui  Débats  continua  L'En- 
chanteinent  [L' Incantesimo]  di  E.  A. 
Butti,  uno  dei  più  forti  romanzi  ita- 
liani moderni,  Ollendorff  ci  manda 
Tristes  baisers,  tristes  amours  di  Ric- 
cardo Carafa  d'Andria,  tradotto  da 
Mme  Jean  Darcy,  con  una  prefazione 
di  Jean  Carrère.  Il  romanzo,  che  si 
svolge  nell'alta  società  napoletana,  ci 
rivela  una  bella  tempra  di  scrittore, 
agile  e  sobrio,  conoscitore  dell'am- 
biente e  dei  tipi  che  descrive,  quel- 
l'ambiente che  forse  per  ironia  si 
cJiiama  con  troppo  vasta  parola  «  il 
mondo  »,  quei  tipi  che  in  amori  inu- 
tili e  in  rimpianti  e  desideri  senza 
slancio  né  perseveranza  passano  i  mi- 
gliori anni  della  loro  vita,  e  il  resto 
nel  dir  male  di  quelli  che  li  imitano. 
Esso  ha  intenti  sani  che  un'ironia 
quasi  impercettibile  condisce.  L'n  buon 
romanzo,   insomma. 

Ma  più  che  del  romanzo  voglio 
parlare  della  prefazione,  ove  in  mezzo 
ad  un  entusiasmo  per  le  bellezze  na 
turali  d'Italia,  al  quale  siamo  avvezzi, 
si  notano  parecchie  verità  che  ci  com- 
piacciamo veder  affermate  da  stranieri 
in  questo  fortunatamente  già  sopito 
contrasto  fra  Nord  e  Sud  : 

«  Ecco  una  cosa  che  a  prima  vista 
sembrerà  un  paradosso  a  quelli  che 
guardano  il  mondo  traverso  le  idee 
bell'e  fatte.  Eppure  è  la  verità.  Na- 
poli è  una  città  di  lavoro  e  di  atti- 
vità, come  del  resto  tutte  le  città  d'I- 
talia. Soltanto,  invece  di  manifestarsi 
pesantemente  nell'aspetto  di  esseri 
febbricitanti  e  inquieti  che  se  ne 
vanno,  come  nelle  città  del  setten- 
trione, rapidi  e  silenziosi  perle  strade 


il  lavoro  a  Napoli  è  lieve  e  leggero. 
Si  direl)l)e  che  il  sole  ha  la  virtù  di 
trasformare  quello  che  altrove  pesa 
come  una  condanna. 

«  \'edete:  i  pescatori  di  Mergellina, 
gli  scaricatori  della  strada  della  Ma- 
rina, gli  operai,  i  mereiai  di  Toledo, 
i  i)iccoli  rivenditori  agli  angoli  delle 
strade  :  tutti  questi  esseri  da  mattino 
a  sera,  e  qualche  volta  da  sera  a  mat- 
tino, sono  legati  al  loro  compito  quoti- 
diano :  essi  cantano  e  sorridono  come 
se  il  loro  lavoro  fosse  un  passatempo.  , 
Gli  stranieri,  udendo  un  chiacchierio 
di  voci  sonore  e  vedendo  qua  e  là 
gruppi  felici  aggirarsi  sotto  il  bella 
azzurro,  pensano  volentieri  che  il  po- 
polo si  culli  in  una  gaia  indolenza  : 
il  vero  è  che  esso  lavora  con  allegria. 

«...  La  vitalità  rumorosa  di  Napoli 
non  si  manifesta  soltanto  nelle  classi 
popolari.  È  nella  borghesia  e  nell'ari- 
stocrazia una  curiosità  d'ingegno  che 
forma  uno  dei  segni  del  carattere  na- 
poletano. Questa  città,  nella  quale  il 
nostro  Dumas  non  ha  veduto  che 
lazzaroni,  possiede  una  delle  univer- 
sità più  celebri  e  frequentate  d'Eu- 
ropa. La  sua  scuola  di  medicina  è 
fra  le  prime  d'Italia...  I  suoi  profes- 
sori di  lettere  e  filosofia  si  vedono 
circondati  da  una  gioventù  ardente 
e  valorosa... 

«  Da  ciò  deriva  in  questa  città 
felice  un  gusto  per  l'arte  che  giunge 
alla  passione...  I  nostri  libri  francesi 
sono  forse  meglio  conosciuti  e  più 
giustamente  valutati  nella  società  na- 
poletana che  in  parecchie  case  pari- 
gine ove  si  pretende  essere  «  au  cou- 
rant  des  choses  du  jour  ». 

«  Ecco  dei  secoli  che  Italia  e  Francia 
vivono  a  fianco  l'una  dell'altra,  si 
mescolano  l'una  all'altra  continua- 
mente, si  disconoscono,  s'ingiuriano 
talvolta,  si  combattono  persino,  e, 
frattanto,  s'amano  e  si  cercano. 

«Non  sono  irreconciliabili,  dice  un 
pessimista,  che  i  dissidii  in  famiglia. 

«Agli  uomini  politici  spetta  il  dimo- 
strarci che  i  pessimisti  hanno  torto. 
Ma  attendendo  la  data  inevitabile  in 
cui  il  mondo  latino  non  sarà  che  una 
prospera  nazione,  i  poeti  si  sono  av- 
vicinati. 

«Avete  notato  in  questi  ultimi  tempi, 
quando  la  Francia  s'apri  deliberata 
alle  letterature  straniere,  quanto  par- 
ticolarmente furono  accolte  le  opere 
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italiane?  1  grandi  romanzieri  tedeschi, 
russi  o  inglesi,  li  leggevamo  con  cu- 
riosità, li  ammiravamo  come  conviene, 
poi  li  mettevamo  in  posti  onorevoli 
nelle  nostre  biblioteche.  Non  ci  sen- 
tivamo in  comunione  con  essi.  Gli 
italiani,  al  contrario,  fin  dal  primo 
giorno,  divennero  dei  nostri  ;  erano, 
in  un  differente  idioma,  spiriti  di  fa- 
miglia. Gabriele  d'Annunzio  fu  su- 
bito una  delle  glorie  parigine  ;  Ma- 
tilde Serao  era'  classificata  come  la 
romanziera  preferita  delle  donne  fran- 
cesi ;  Fogazzaro  era  ricevuto  a  Parigi 
affatto  come  un  gran  poeta  di  Pro- 
venza, e  il  cupo  Verga  stesso  pigliava 
il  posto  del  nostro  Maupassant. 

«  Gli  è  che  in  realtà,  il  soffio  che 
passava  nelle  loro  opere  era  lo  stesso 
che  passava  nelle  nostre,  veniva  da 
questo  medesimo  mare  latino  e  por- 
tava nel  suo  murmurc  i  ritmi  d'Omero 
e  l'armonia  di   Platone. 

«  Aimons  donc  les  lettres  italiennes 
comme  on  aime  en  Italie  les  lettres 
francaises  »,  conclude  lo  scrittore,  «  e 
gli  uni  e  gli  altri  amiamo  sopratutto  il 
nostro  grand'avo,  l'Ellenismo.  Noi 
avremo  forse  un  giorno  il  dovere 
di  difenderlo,  tutti  insieme,  contro 
lo  scatenarsi  della  nuova  barbarie, 
della  barbarie  lontana,  che  ingigan- 
tisce ostile  alla  bellezza  dell'ideale 
greco-latino,  tanto  più  ch'essa  ha 
messo  sulla  faccia  sua  oscura  e  brutta 
la  maschera  utilitaria  e  metallica  del 
prog'resso  ». 

Inghilterra   e  Russia   in    Persia. 

La  questione  dell'  influenza  europea 
nel  Golfo  Persico,  che  dopo  la  costru- 
zione della  ferrovia  nella  Mesopotamia 
diverrà  uno  dei  più  importanti  centri 
del  traffico  mondiale,  continua  ad  ap- 
passionare l'opinione  pubblica  del- 
l'Inghilterra, che  è  tra  le  nazioni  più 
direttamente  interessate. 

Il  grave  problema  è  trattato  ampia- 
mente da  Mr.  H.  P\  B.  Lynch  nella 
Asiatic  Ouarterly,  e  in  uno  elaborato 
studio  della  classica  Edinburgh  Re- 
vieiv.  Mr.  Lynch,  autore  del  primo 
articolo,  è  già  ben  conosciuto  per  un 
poderoso  lavoro  ^w\V Armenia.  Egli 
sostiene  che,  senza  dubbio,  la  Persia 
sarà  tra  breve  ridotta  in  una  posi- 
zione di  vassallaggio  ver.so  la  Russia, 


e  perciò  recisamente  combatte  la  pro- 
posta sollevata  da  varie  parti,  che 
1  '  Inghilterra  debba  concedere  alla  Rus- 
sia un  porto  sul  Golfo  Persico.  Una 
simile  concessione  fatta  alla  Russia  o 
alla  Germania  sarebbe  un  errore,  tanto 
più  che,  concedendolo  alla  Russia, 
l'Inghilterra  non  potrebbe  più  rifiu- 
tarlo alla  Germania,  cosicché  questa 
potenza  dalla  Mesopotamia,  e  la  Rus- 
sia dalla  Persia  meridionale,  stringe- 
rebbero in  una  terribile  morsa  i  do- 
mini inglesi  dell'Asia. 

Lo  scrittore  della  Edi)ibnrgh  Revieiv 
giunge  alla  conclusione  che  gli  inte- 
ressi dell'  Inghilterra  non  sono  in  con- 
flitto con  quelli  della  Germania,  men- 
tre sono  assolutamente  inconciliabili 
con  gli  interessi  della  Russia,  né  sa- 
rebbe possibile  un  accordo  anglo-russo 
per  porre  un  argine  all'  invasione  ger- 
manica in  Oriente  ;  egli  non  vede  dun- 
que altra  linea  di  condotta  possibile 
fuori  del  dilemma  proposto  da  Mr. 
Lynch  :  impedire  a  tutte  le  potenze 
lo  stabihrsi  sul  Golfo  Persico,,  o 
aprire  a  tutti  le  sue  rive;  l'Inghil- 
terra non  potrebbe  concedere  alla 
Russia  im  porto  o  una  base  navale 
a  circa  mille  miglia  dal  suo  territorio, 
e  rifiutare  tal  concessione  a  una  Com- 
pagnia tedesca  che  costruisce  una  sua 
ferrovia  verso  il  mare.  Se  la  Russia 
ottenesse  un  porto  sul  Golfo  Persico, 
l'Inghilterra  dovrebbe  subito  acqui- 
starne un  altro,  spendere  forti  somme 
per  difenderlo,  accrescere  la  flotta,  e 
perdere  il  prestigio  fra  le  popolazioni 
indigene  "soggette  al  suo  dominio. 

Les  «  Latins  ». 

Catullo  Mendés  loda  nel  Journal  di 
Parigi  l'impresa  di  questo  gruppo  di 
giovani  francesi  :  «  Les  Latins  persé- 
vèrent.  Ils  ont  raison.  C'estune  belle 
et  utile  entreprise  de  nous  montrer, 
anciennes  ou  récentes,  les  «uvres 
dramatiques  des  races  pas  alliées, 
peut-ètre,  fraternelles  sùrement;  il 
aura  droit  à  notre  gratitude,  si,  en 
secouant  du  soleil,  il  disperse  ce  qu'il 
reste  encore  autour  de  nous  des  bru- 
mes  septentrionales  dont  nous  failli- 
mes  étre  ob.scurcis  et  submergés». 
Indi  egli,  dopo  averparlatodella  J/^//- 
dragora  di  Machiavelli,  rappresentata 
alla  Bodinière,  a  cui  riconosce  un  in- 
teresse storico,  aggiunge  :   «  I  Latins 
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fecero  benissimo  evocando  Angelo 
Beolco,  il  quale,  dal  1525  al  1542, 
sotto  il  nome  II  Ruzzante,  fece  ridere 
e  fremere  Padova,  Veneziae  tutta  Italia. 
Un  farceiir  f  una  specie  di  Scapin, 
o  d'Arlecchino  o  di  Pulcinella  o  di 
Scaramuccia?  Sì,  ma.  un  farceur  che, 
secondo  Bernardino  Scardeon,  fu  a 
Padova  ciò  che  Plauto  fu  già  a  ^oma 
come  autore  e  Roselo  come  attore. 
Altri  panegiristi  spingono  l'entusiasmo 
più  oltre.  Dobbiamo  crederli?  Il  certo 
è  che,  improvvisatore  e  buffo  e,  nello 
stesso  tempo,  gran  cuore  intenerito 
dalle  miserie  umane,  Angelo  Beolco 
fu  nel  suo  tempo  amato  dalla  folla, 
ammirato  dagli  spiriti  più  delicati  ;  e 
invero  Bilora  che  Gustave  Kahn  ed 
io  facemmo  recitare  ai  Samedis  Popu- 
laires  ed  ora  i  Latins  rappresentarono 
nella  traduzione  di  Luciano  Zuccoli  e 
E.  Vincent  è  un  piccolo  dramma  che 
somiglia  a  una  specie  di  capolavoro  ». 

E  dopo  aver  riassunto  il  dramma 
lo  scrittore  si  augura  di  vederlo  rap- 
presentato da  un  grande  attore  ita- 
liano, per  esempio  da  Novelli,  e  che 
tutta  l'opera  del  Beolco,  «qui  est 
peut-étre  le  Molière  des  Zanni  pa- 
douans  et  le  Shakespeare  de  la  Co- 
inedia  dell'arte»,  sia  tutta  tradotta  in 
francese.  Alla  quale  impresa  si  ac- 
cììisero  coraggiosamente  i  traduttori 
della  Bilora. 

Les  Latins  daranno  presto  un  la- 
voro di  Carafa  d'Andria,  proibito  in 
Italia  dalla  censura,  dicesi,  senza  al- 
cuna ragione,  intitolato:  Il  re  di  Nir- 
vania. 


La  letteratura  inglese. 

Richard  Garnett  è  uno  dei  più  di- 
stinti letterati  inglesi.  Per  lunghi  anni 
bibliotecario  del  British  Museuni,  ha 
passato  gran  parte  della  vita  in  mezzo 
a  quella  meravigliosa  raccolta,  ed  ha 
scritto  egli  stesso  moltissime  opere. 
Fra  le  più  recenti  vi  è  una  Storia 
della  letteratura  italiana,  comparsa 
nella  serie  edita  da  Heinemann:  a 
a  suo  tempo  ce  ne  occupammo  dif- 
fusamente. Ora  Mr.  Garnett  ha  scritto 
nella  rivista  Young  Man  un  articolo 
sulle  presenti  tendenze  della  lettera- 
tura inglese,  facendo  anche  qualche 
previsione  per  un  non  lontano  av- 
venire. 
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L'odierna  produzione  letteraria  in- 
glese non  può,  secondo  l'illustre  scrit- 
tore, sostenere  favorevolmente  il  con- 
fronto con  quella  del  principio  e  della 
metà  dell'epoca  vittoriana.  «È  natu- 
rale -  egli  osserva  -che  vi  siano  degli 
alti  e  bassi  ;  ora  ci  troviamo  apinuito 
in  un  periodo  di  depressione,  ma  non 
dubito  che  tra  breve  saremo  nuova- 
mente .saliti  ad  una  notevole  altezza.  Io 
considero  il  sistema  educativo  odierno 
come  il  principale  fattore  nella  for- 
mazione del  gusto  letterario.  Nulla, 
infatti,  potrebbe  avere  altrettanta  in- 
fluenza. La  educazione  libera  ha  pro- 
dotto una  nuova  categoria  di  lettori 
di  cultura  elementare,  pei  quali  è  stata 
preparata  una  nuova  letteratura,  di 
genereleggero  e  temporaneo...  Io  non 
sono  di  coloro  che  levano  tanto  la 
voce  contro  la  letteratura  popolare  dei 
nostri  giorni  ;  alla  fin  dei  conti  essa 
è  sufficientemente  sana,  e  una  buona 
parte  di  essa  è  addirittura  ottima. 

«  F"ra  gli  scrittori  viventi,  George 
Meredith  e  Thomas  Hardy  si  sono  di 
molto  avvicinati  all'altezza  raggiunta 
dai  grandi  scrittori  della  metà  del  se- 
colo, Carlyle,  Ruskin,  Tennyson.  Tha- 
ckeray,  Dickens  e  altri;  ma  nessuno 
può  citarsi  che  uguagli  quei  sommi 
artisti.  Io  però  ho  fede  nell'avvenire; 
gli  scrittori  d'oggi  stanno  lastricando 
il  cammino  che  condurrà  ad  una  let- 
teratura più  grande  e  più  brillante  di 
quella  sino  ad  oggi  conosciuta.  Il 
diffondersi  della  cultura  prepara  il 
gusto  del  popolo  per  qualche  cosa  di 
meglio,  e  la  richiesta  di  una  qualità 
superiore  produrrà  coloro  che  saranno 
capaci  di  soddisfare  tale  richiesta...  Il 
sentimento  umano  sarà  in  misura  sem- 
pre crescente  la  nota  caratteristica 
della  letteratura  dell'avvenire...  Il  ro- 
manzo, possente  fattore  di  migliora- 
mento sociale,  si  svilupperà  in  questa 
nuova  direzione  e  troverà  enormi  ri- 
sorse ancora  intatte  » . 

Lavoratori  e  padroni. 

Dell'aspra  lotta  che  in  Italia  si  sta 
combattendo  da  alcuni  mesi  tra  le 
masse  lavoratrici  e  i  capitalisti,  credo 
non  sia  ultima  causa  la  mancanza  di 
contatto  e  di  affiatamento  tra  l'ope- 
raio e  il  padrone,  sia  questi  un  indu- 
striale o  un  proprietario  di  fondi  ru- 
stici. 

Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  1"  giugno  1902. 
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Questa  riflessione  mi  era  suggerita 
dalla  lettura  di  un  articolo  della 
Forinightly  Review,  in  cui  Mr.  Iwan 
Mùller,  che  fu  per  lungo  tempo  cor- 
rispondente del  Daily  Telegraph  nel- 
l'Africa meridionale,  parla  del  testa- 
mento di  Cecil  Rhodes. 

Mr.  Rhodes,  viaggiando  in  Inghil- 
terra, ebbe  agio  di  osservare  che  l'at- 
trito tra  il  contadino  e  il  padrone  è 
molto  minore  di  quello  esistente  fra 
l'operaio  e  1'  industriale.  Causa  prima 
dell'attrito,  la  mancanza  di  familiarità 
e  di  rapporti  personali  ;  effetto  imme- 
diato, lo  sciopero  e  il  danno  di  am- 
bedue le  parti. 

«  Trovandomi  .insieme  con  un  si- 
gnore inglese;  proprietario  di  vastis- 
simi fondi  -  narrava  un  giorno  Cecil 
Rhodes  a  Mr.  Iwan  Muller-mi  accorsi 
che  egli  conosceva  la  storia  e  le  con- 
dizioni personali  di  ogni  uomo,  donna 
e  fanciullo  che  si  trovava  nei  suoi 
domini  ;  sapeva  i  gradi  di  parentela 
che  fra  essi  esistevano  e  ricordava  da 
quanto  tempo  ogni  fattore  e  ogni  con- 
tadino era  entrato  nelle  sue  terre. 

«  Pochi  giorni  dopo  mi  trovai  in- 
sieme con  un  ricco  industriale  che 
aveva  saputo  dare  grandissimo  im- 
pulso alla  sua  azienda,  uomo  di  in- 
telligenza svegliata  e  di  indole  mite 
e  benevola.  Egli  mi  condusse  a  visi- 
tare i  suoi  opifici,  mi  spiegò  il  fun- 
zionamento delle  macchine,  e  i  vari 
miglioramenti  introdotti,  con  piena 
conoscenza  dell'argomento;  però  nulla 
conosceva  della  vita  e  delle  condi- 
zioni dei  suoi  operai,  se  si  eccettuino 
i  direttori  e  i  capi-squadra.  Eppure 
il  mio  amico  industriale  era  uomo 
più  innanzi  nel  progresso  e  forse  an- 
che più  abile  del  proprietario  di  terre; 
uomo  di  cuore,  che  aveva  fondato 
scuole  e  biblioteche  pei  suoi  dipen- 
denti, che  s'interessava  all'ammini- 
strazione di  questi  istituti,  ma  che 
aveva  avuto  il  grave  torto  di  non 
curarsi  di  conoscere  quali  effetti  la 
sua  filantropia  man  mano  producesse 
fra  le  persone  che  egli  voleva  bene- 
ficare ». 

L'osservazione  di  Cecil  Rhodes  po- 
trebbe farsi  anche    in  Italia;  anzi  in 


alcune  parti  del  nostro  Paese  si  tro- 
verebbe che  neppure  il  padrone  dei 
terreni  ha  alcuna  conoscenza  dei  suoi 
operai.  Egli  grida  contro  la  negli- 
genza e  l'abbandono  da  parte  del 
Governo  senza  accorgersi  che  la  causa 
del  danno  è  la  sua  stessa  negligenza 
e  l'abbandono  in  cui  lascia  le  sue 
terre  e  i  lavoratori,  privi  di  direzione 
e  di  mezzi. 


Un  nuovo  dizionario  universale 
di  storia. 

Era  una  lacuna  veramente  sentita 
quella  di  un  buon  dizionario  univer- 
sale di  storia,  compilato  con  criteri 
rigorosamente  scientifici,  e  ampio  nel 
suo  svolgimento.  Fino  ad  oggi  non 
avevamo  che  dizionari  speciali  bio- 
grafici, o  storico-geografici,  troppo 
compendiosi  o  troppo  vecchi  ;  oppure 
la  storia  diluita  in  grandi  enciclope- 
die, che  in  Italia  non  hanno  raggiunto 
lo  sviluppo  e  l'importanza  di  quelle 
tedesche  e  inglesi. 

Francesco  Bertolini,  onore  degli 
studi  storici  nel  nostro  paese,  dirige 
la  compilazione  del  Dizionario  Uni- 
versale di  Storia  che  la  Ditta  Vallardi 
ha  cominciato  a  pubblicare  in  fasci- 
coli, ed  egli  stesso  vi  collabora,  in- 
sieme coi  professori  Cardinali  Angelo, 
Corio  Lodovico,  D'Ovidio  Francesco, 
Fiorini  Vittorio,  Melzi  d'Eril  conte 
Francesco,  Menghini  Mario,  Pesci 
Ugo,  Pellegrini  Giuseppe,  Scherillo 
Michele,  ecc. 

I  nomi  dei  collaboratori  danno  si- 
curo affidamento  che  l'opera  sarà  un 
valido  sussidio  come  libro  di  consul- 
tazione. Il  Dizionario  si  comporrà  di 
tre  grossi  volumi.  La  Ditta  Vallardi 
lo  pubblica  in  fascicoli  di  32  pagine, 
che  sono  in  vendita  a  lire  i.  Il  fa- 
scicolo 15°,  l'ultimo  che  ha  veduto 
la  luce,  giunge  alla  sillaba  Berg. 

II  pregevole  lavoro  sarà  certamente 
accolto  colla  maggiore  soddisfazione 
da  quanti  sono  cultori  di  studi  storici. 

Nemi. 
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Xellii  sala  attigua  alla  l)iblioteca  dt'l  Senato  è  stato  iiiaugiirato  mi  liiisto  di 
Giuseppe  Verdi,  opera  dello  scultore  on.  Monteverde.  Il  busto  è  collocato  in 
una  «aletta  rotonda  che  è  stata  intitolata  Rotonda  Monteverdij.  perchè  vi  figu- 
rano i  busti  di  Leopardi,  di  CHobertl  e  di  Verdi,  tutti  e  tre  dovuti  allo  scal- 
pello di  Monteverde. 

—  A  Livorno  Vercellese  fu  s««operto  il  monumento  a  <ialiito  Fmaris,  ese- 
guito dal  Bastiani  di  Firenze. 

—  Il  "20  maggio  si  è  riunito  a  Palermo  un  Congresso  botanico,  e  il  "J(i.  i-en 
l'intervento  dei  Reali,  si  è  aperta  l'Esposizione  agricola  e  siciliana. 

—  L'^n  Congresso  di  sindaci  dell'Emilia  si  è  tenuto  a  Modena:  i  sindaci  di 
Sicilia  converranno  tra  qualche  giorno  a  Palermo. 

—  Mantova  lu^  inaugurato  un'Esposizione  di  macchine  agrarie  e  di  caseilicio. 

—  La  nuova  Galleria  d'arte  moderna,  in  Venezia,  è  stata  aperta  solenne- 
mente il  18  maggio. 

—  A   Ravenna  si  è  tenuta   la  riunione  annuale  della  Società   Dantesca. 

—  Xella  chiesa  della  SS.  Annunziata,  rimuovendosi  un  quadif)  l)arocco.  è 
venuto  in  luce  un  affresco  di  Andrea  del  Castagna,  rappresentante  San  (liulianr». 

—  Al  Foro  Romano,  nel  preparare  la  esplorazione  della  necro])oli  italica, 
lìancheggiante  la  Via  Sacra,  fu  scoperto  un  avanzo  della  vòlta  a  rainj)a  che 
Sosteneva  la  scalea  antica,  e  sul  terrapieno  su  cui  riposava  la  gradinata  mo- 
derna furon  rinvenuti  quattro  frammenti  della  grande  statua  marmorea  del- 
l'imperatrice Faustina.. 

—  Gabriele  D'Annunzio  sta  preparando  il  materiale  per  una  nuova  tragedia: 
f'f/o  e  Pai'isìHd. 

—  Il  .signor  Daniele  Chiarella,  impresario  e  proprietario  il<;l  teatro  Maifflie- 
l'ita  in  Gf'uova,  ha  donato  a  Ermete  !Xovelli.  in  occasione  della  sua  serata  d'onore, 
una  palazzina  di  recente  costruita  sul  poggio  di  Camaldoli. 

—  La  Commissione  pel  premio  Galileo  Ferraris,  istituto  nel  ISOH.  composta 
di  rappresentanti  del  Comitato  esecutivo  dell'Esposizione  generale  italiana  in 
Torino  1898.  della  Camera  di  commercio  ed  arti,  della  Regia  Accailemia  delle 
scienze  e  del  Regio  Museo  industriale  italiano  di  Toi-ino.  ha  deliberato  di  ria- 
prire un  concorso  internazionale  per  il  conferimento  del  premio  stesso  in  occa- 
sione della  inaugurazione,  che  avrà  luogo  nella  s^econda  metà  di  settemlire  p.  v.. 
del  monumento  da  erigersi  in  Torino  a  cpiell' illustre  scienziato.  Il  pi-emif)  con- 
siste in  lire  italiane  lò.OOO  e  relativi  interessi  prodotti  e  producendi  dal  1S99 
sino  al  giorno  dell'assegnazione,  e  sarà  conferito  all'autore  di  una  invenzione 
da  cui  risulti  un  notevole  progresso  nelle  applicazioni  industriali  dell'elettricità. 
Il  termin».'  del  concorso  scade  il  lo  settembre  UH)2. 

—  In  occasione  della  prima  Esposizione  internazionale  d'arte  decorativa 
moderna,  che  ha  luogo  a  Torino  con  una  corona  di  altre  Mostre  internazionali 
agrarie,  sportive,  industriali,  la  Direzione  del  periodico  torinese  Forum  apr«'  un 
concorso  nazionale  per  una  cantata  popolare  in  onore  delle  Esposizioni  predette. 
Il  premio  è  di  lire  KXJ.  Per  musicare  la  canzone  premiata  verrà  aperto  un  con- 
corso fra  musicisti  con  un  altro  premio  di   KX)  lire. 

X 
È  uscita  nella  Bibliotrca  di  scienze  iiioUeiiie  dell'editore  Rocca  la  traduzione 
dal  tedesco  dell'opera  dello  Stirner:  L'Uiiivu.   1j' introduzione  di  Ettoi-e    Zoccoli 
rintraccia  fino  dagli  inizi  la  storia  della  fortuna  di  quest'opera,  ne  studia  i  pre- 
cedenti dottrinali,  e  reca  esempi  del  materiale  teoretico  che  ne  hanno  tratto  e 
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ne  traggono  gli  agitatori  anarchici  contemporanei.  Lo  Zoccoli  ha  avuto  un  inten- 
dimento scrupolosamente  storico  e  rigidamente  critico. 

—  Colla  lettura  del  canto  XXXÌV  doWI/iffriio,  fatta  dal  marchese  di  San 
Crìidiano,  è  finita  per  quest'anno  la  Lectiira  Daiitis  in  Koma. 

—  Nella  gran  sala  del  Tiiceo  Vittorio  Eiuauìirlr  di  Napoli,  Matilde  Serao  ha 
tenuto  una  conferenza  su  Santa   Teresa. 

—  A  Roma,  al  Circolo  dei  naturalisti,  il  prof.  Carlo  Viola  ha  parlato  sul 
tema:  La  supposta  vita  dei  cristalli. 

—  All'Associazione  della  stampa  la  dottoressa  Maria  Montessori  ha  svolto 
la  Questione  del  feiiii/ii/iismo.  e  il  prof.  Tommaso  Pasetti  ha  tenuto  una  confe- 
renza sul  tema:  Fra  il  teatro  e  la  vita. 

—  Al  Filologico  di  Napoli  Renato  Manzini  si  è  occupato  della  Funzione  e 
l'erolnsione  dell'arte. 

—  Al  Circolo  degli  Impiegati  in  Roma  Francesco  Bertolini  ha  tenuto  una 
Conferenza  sul  tema:  La  Rivolnsione  Romana  del  1848-49. 

Tra  i  pirati  del  Rif,  di  GUIDO  MENASCI.  Palermo,  1902,  Sandron,  pagg.  207. 
Ij  :ì.  —  Cxuido  Menasci,  poeta,  novelliere,  critico  letterario  e  artistico,  ci  presenta 
ora  un  Aolume  di  avventure  marinaresche.  È  un  libro  che  interessa  tanto  il  pub- 
blico dei  giovani  desiderosi  di  novità  e  di  fatti  accaduti  in  terre  lontane,  quanto 
il  pubblico  degli  adulti.  Il  racconto  prende  le  mosse  da  un  fatto  reale  e  si  svolge 
verosimilmente,  senza  casi  meravigliosi  e  impossibili.  Interessante  la  figura  di 
padron  Bresca,  simpatica  quella  di  Andrea,  il  narratore  delle  avventure,  per  la 
fermezza  del  suo  carattere.  Lo  stile,  facile  e  piano  quale  si  conviene  al  racconto 
di  viasfsi-  Belli  gli  acquarelli  numerosissimi  di  Adolfo  Tommasi,  che  adornano 
il  volume. 

Zampogna,  versi  di  LUIGI  PIRANDELLO.  Roma,  1001,  Soc.  Ed.  Dante 
Aluìhikki.  pagg.  120.  L.  1.50.  —  Il  home  di  Luigi  Pirandello  è  un  nome  noto 
e  caro  ai  lettori  della  Nuova  Antologia.  Ora  egli  ha  raccolto  in  volume  una  breve 
serie  di  versi,  graziosi  e  vivaci,  come  tutto  ciò  che  esce  dalla  penna  del  nostro 
egregio  collaboratore.  Ed  egli  ha  dato  il  titolo  Zampogna  a  questi  versi  perchè 
essi  sembrano  veramente  composti  all'aria  libera  e  al  cospetto  della  natura,  tra 
un  sonar  pastorale  di  zampogna  e  uno  stormire  di  fronde. 

Sulla  Lyona.  Romanzo  di  AMILCARE  LAURIA.  Milano,  La  Poligrafica. 
1902,  pag.  289.  L.  2.  —  Ecco  un  romanzo  che  tien  desta  l'attenzione  del  lettore 
sino  all'ultimo,  poiché  soltanto  nella  conclusione  si  risQlve  improAvisamente  la 
oscura  trama  degli  avveeimenti,  dei  quali  è  protagonista  una  donna,  un  vam- 
piro che  dissemina  ovunque  la  morte,  l'angoscia  e  l' inquietudine,  finché  la 
morte  stessa  piomba  su  di  lei.  inc'sorabilmente.  La  scena  é  a  Napoli,  in  India, 
a  Svra,  ma  specialmente  %vìVCìjacht  «  La  Ljona  »,  a  traverso  i  mari  e  l'oceano. 

Nel  MMDCCLV  anniversario  della  fondazione  di  Roma,  —  In  questo  inte- 
ressante opuscolo,  edito  dalla  Associazioxk  artistica  internazionale,  hanno 
collaborato  RODOLFO  LANCIANI  e  DOMENICO  GNOLI.  —  Il  primo  ha  ricostruito 
le  feste  Palilie  della  Roma  pagana;  il  secondo  ha  seguito  le  vicende  della 
festa  per  il  Natale  di  Roma  fin  dal  secolo  xv,  poiché  hi  prima  memoria  se 
no  ha  nel  1483,  nei  Diari  di  Giacomo  da  Volterra;  la  celelirazione  di  quella 
ricorrenza,  passata  alle  Accademie,  divenne  una  palestra  di  esercitazioni  i-etto- 
riche  oltre  che  un'occasione  di  conviti  e  di  festeggiamenti  sid  Campidoglio,  e 
diede  origine  alla  festa  di  Cervara  celebrata  dagli  stranieri  dimoranti  in  Roma, 
e  che  i  Romani  chiamavano:  //  Carnevale  degli  Inglesi. 

Nostra  Signora  del  mar  dolce  -  Missioni  e  paesaggi  di  Amazzonia,  di  GEMMA 
FERRUGGIA.  Milano.  1902.  ('(joliatf,  pagg.  420.  L.  )}.  50.  —  L'Amazzonia.  la 
incantevoh^  terra  dell'Alto  Brasile,  fu  chiamata  dal  viaggiatore  spagnolo  Viconte 
Yanez  Pinzon  Nostra  Signora  del  mar  dolce,  a  causa  del  gran  fiume  dalle  innu- 
merevoli isole,  flemma  Perruggia.  che  ha  visitato  il  paese  del  sole  e  delie  leg- 
gende, ce  ne  fa  una  piacevole  descrizione.'  Le  forest(!  immense,  il  solenne  fiume 
delle  Amazzoni,  le  casupole  dei  uìissionari  e  delle  suore,  ispirarono  alla  Fer- 
ruggia  pagine  piene  di  A'ita  e  di  pensiero.  Il  libro,  che  non  è  a  base  di  cifre  e 
di   note,  ma   d'inipn-ssioni  e  di  ricordi,  offn*  una  gradevole  lettura. 

A  Prato.  Impressioni  d'arte  di  ODOARDO  GIGLIOLI.  Firenze,  Li  .ma(  mi. — 
LI  Cìiglioli  si  occupa  di  gioielli  artistici,  esistenti  nel  Duomo,  nel  Palazzo  Co- 
juunale.  e  in  alcune  chiese  dell' industre  cittadina  toscana,  A  Prato,   come  egli 
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concludo,  si  può  ricostruin*  imo  lU'ì  più  bfi  periodi  di'H'.irtc  noKtrii.  »■  (|ii<'sl;i 
piccol;i  cittfi.  piT  la  n>IÌ!;io!K«  con  cui  cons4Tva  i  suoi  ricordi  d'arte,  jn'ir.illivilii 
coniimrcialf  dt-i  suoi  al>itaMti.  semina  mantenere  l'antico  carattere  liurenlino 
(luainlo  tutti  lavoravano  j)er  la  irloria  della  cittii.  A  proposito  della  cattedrale, 
cho  ])uò  dirsi  un  vero  museo  artistii'o  del  (^>ualtroceiito.  l'autore  si  eonijiiace 
specialmente  di  parlare  a  luniro  dei  capolavori  di  Filippo  Lij  pi.  Della  scniliua. 
la  ^ladonna  di  (liovanni  Pisano,  nella  Cappella  della  Cintola.  occuj)a  merita- 
mente il  jirimo  ])Osto.  ma  la  scuola  che  Donatello  aveva  arditamente  rinnovata 
in  Italia  Ita  nel  Duomo  altri  suoi  deuni  rai)preseiitanti,  tra  cui  Nicola  Pisano, 
i  fratelli  da  Maiano.  Antcuiio  Rosellino.  .Mino  da  Fiesole,  che  lavorarono  nei 
hassorilievi  del  pulpito.  Il  l'ala/./o  cf)muna!e  possiede  jiure  importanti  oiriretti 
d'arte.  L'epoca  iiiottesca  è  lappreseiitata  da  .Virnoio  (ìaddi.  da  (ìiovanni  da 
.NTilano.  il  (^>uattl•ocento  da  Paolo  Uccello,  da  .Vndrea  del  Castafjno,  da  Filippo 
liippi:  la  scultura,  dalla  scuola  Holihiana.  Prato,  de]  resto,  possiede  un  capola- 
voro di  detta  scuola,  la  Madonna  del  liuon  Consii;lio.  attribuito  ad  Andrea.  Il 
volume  (lei   (liiriioli  è   illustrato  con   fototrialie  deirAlinari. 

Novelle,  di  DIANA  DEGLI  AXE.MOXI.  Città  di  Castello.  190:?.  S.  Laim.  edit.. 
pajif;.  2U7.  L.  2.50.  —  Xon  solo  i  liiiiiM.  ma  anche  coloro  i  (juali  amano  lievo- 
care  talvolta  le  memorie  della  i^iovinezza  fuu;jj;ita  lei;y;eranno  con  diletto  (|UeKte 
due  fiabe  di  Diana  de<jli  .\nemoni.  Le  fanciulle  dai  cajtelli  d'oro,  i  priiu-ipi 
innamorati,  le  tati-  pietose,  le  stn'ijln'  malefìchi».  le  incantai^ioni  e  i  |irodi<ii  e 
tutto  il  mondo  fantastico  e  irreale  in  cui  si  bea  la  trio  vi  ne/za:  ecco  i  personatr<;i 
e  l'ambiente  di  Biniirospiiio  e  di  MufiffioliiKi,  novelle  scritte  con  ixai'bo  e  i-icche 
di  concetti  morali. 

La  testa  di  Gesù  ed  altre  novelle,  di  ARNALDO  DE  MOHR.  Milano.  1001. 
Carlo  Alitraniu.  pairir.  -U  l.  L.  2.  —  Il  <rir)vane  A.,  iriù  favorivolmente  noto 
per  la  svia  ])oilerosa  Vita  di  Fr/icr  Cdidtlotti  e  per  il  suo  racconto  storico  L  tpi- 
lof/o,  ])remiato  al  concr)rso  Siccardi.  ci  jiresenta  ora  un  volume  «li  novelle  ori- 
g^inali  nell'intreccio  e  scritte  in  forma  semplice  ma  eletta.  Due  di  esse:  l'itiina 
linea  rr/'iiin  e  il  Disciiorc,  sono  commoventi  nella  ti-iste  rievocazione  di  due  vite 
spente  per  l'amore:  delle  altr«'  due.  La  ron(/iii.sfa  del  potere  è  lievemente  satiri<'a 
nella  descrizione  d'una  lotta  eli'ttorali-.  uu'iiti-c;  l'altra  che  d;ì  il  titolo  al  volume. 
La  testa  di  desìi,  è  una  letrgiadra  narrazione  delle  aspirazioni  aitistiche  di  un 
povero  parroco  di  montaijna. 

Il  dominio  austriaco  in  Padova  dal  20  gennaio  1798  al  16  gennaio  1801, 
di  YOLE  TOFFANIN.  Verona- Padova.  Dm  «  KKi:.  ~  l'tih'  contributo  alla  storia 
non  ancora  perfettamente  coiu)sciuta  del  jìrimo  dominio  austriaco  nelle  pro- 
vincie  venete  dopo  Campoformio  è  «juesto  lavoro  di  una  studiosa  siirnorina.  <)ltre 
che  di  molti  documenti  ine<liti  pubblicati  in  appendice,  essa  si  è  valsa  di  una 
cronaca  anonima  della  Universitìl  di  Padova,  che  erede  poter  attribuire  al  padre 
AETOstino  Malentulo.  bosniaco,  cappuccino,  poi  vescovo  in  paiiibns  di  Danila.  II 
<lilii;ente  lavoro  riti-ae  le  condizioni  ed  i  sentimenti  della  cittadinanza.  oj)pressa 
dalla  nuova  dominazione»,  h;  feste  per  le  vittorie  austriache,  il  passaiTirio  dei 
Russi,  il  ritorno  dei    Francesi  in  principio  del    bSOl. 

La  battaglia  d'Abba  Garima,  di  GIUSEPPE  BOURELLY.  Coìjmati.  L.  .">.  — 
(^)iU'sto  lavoro  ha  uno  sviluppo  assai  più  esteso  di  quello  che  può  sembrare  a 
prima  vista  dal  titolo,  ci  nel  suo  insieme  una  storia  analitica  di  tutte  le  vicende 
succedutesi  nell'Eritrea  dal  gennaio  LSOó  al  1"  marzo  18U6:  e  soprattutto  svoljrc 
ampiamente  la  condotta  del  Ministero  del  tempo  rispetto  all'azione  ed  influenza 
esercitata  sulle  operazioni  militari,  e  più  ancora  rispetto  alla  inadetruata  ])repa- 
razione  dei  mezzi  logistici,  per  la  delicienza  dei  quali  pare  oramai  assodato,  die 
il  generale  Baratieri  si  decidesse  il  29  fel)braio  189tj  all'avanzata  che  terminò, 
per  errori  commessi  dai  suoi  dipendenti,  in  una  catastrofe. 

FRANCIA. 

M.  Camille  Bemier,  il  celebre  pittore  di  paesaggi  bretoni,  ha  cessato  di 
vivere.  Egli  era  nato  a  Colmar,  in  Alsazia,  nel  1823  e  fin  dal  1848  ha  esposto 
al  Salon  1  suoi  lavori. 

—  Al  Cììàteau  d'Eau  a  Parigi  è  stata  fatta  la  prova  del  Crepuscolo  degli  Dei. 
di  Wagner,  musicato  in  modo  da  poter  essere  eseguito  come  a  Beyreiith.  Du- 
rante la  rappresentazione  il  pubblico  fu  immerso  in  una  completa  osciu-ità. 

—  Una  Reme  trimestrielle  de  droit  ciiil  ha  cominciato  a  pubblicarsi  a 
Parigi  alla  Librairie  de  la  Société  du  Becueil  general  des  lois  et  des  urn'ts 
(22,  rue  Soufflot).  L'abbonamento  annuo  costa  fr.  21. 
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—  il  28  mjitrgio  la  lilirpri;i  l'Ioii  li.i  infsso  in  vendita  il  luinvo  idman/n  di 
Jìonrg»^:  L' Etapr  '  fr.  ;?.  òO). 

—  Pel  17  gingno  ("•  annunziato  daMi'ililoii'  <  )llr'nd(n  It  un  imniinzo  inedito 
ili   (ìiorgio  Ohnot:  Lti  iiKirrlir  à  /'Aiìioiir. 

—  Lo  stosso  ('ditoro  ha  pnljl)lifato  di  recente  un  romanzo  di  >ratilde  Serao, 
Clìnfimeìif.  tradotto  da   ^I""'  Jean   Darey. 

Recenti  pubblicazioni: 

Mivdhal.  Roman,  par  le  corate  A.  dk  Saint- Ailairio.  —  Calinann-Lévv. 
Fr.  8.50. 

Liirrcnues.  Roman,  par  (1.   Réval.  —  Ollendorff.  Pr.  3.50. 

Le  n'tcìncnt  f'rwiiiiu  ci  l'Inifjiriir.  par  le  Dr.  Fkaxk  Glénakd.  —  Fdition  do 
la  «  Rovue  Blene  ■'.  1   fr. 

Soìiirìiìi-s  sur  3I(id<nne  de  Miiìiitcìivii.  puhiiés  par  le  corate  D'Haissonville 
et  G.  Hanotaix.  Mc-nioires  et  lettres  inédites  de  jMademoiselJe  d'Anraale,  avec 
une  introdiiction  par  le  corate  U'Haussonville.  —  Calraann-Lévv.  Fr.  7.50. 

Aìi  Pai/s  (In  iSiirrriLd  Maiiiiiiqni).  par  M.  Dr:\i()KET.  —  H.-E.  Martin.  Fr.  2.50. 

Un  (illir  ile  Napolroii  [Frédri-ic-Aiifiiisle).  par  Anduió  Boxxki'ons.  —  Perrin. 
Fr.  7.50. 

HinnboiiVii  ri  l' Alliiii'U/nc  (■oiilriiiptiniiiic  ]ìar  Paii^    hk    Roisieks.  Colin. 

Fr.  8.50. 

Lr  profii'diiiiiic  iKiral  de   !!)()()-  I!)()S.  —  Felix  Alcan. 

Mademoiselle  Millions.  Roraan  par  MARY  FLORAN.  Paris.  Calmaxx-Lévv. 
1902,  pag  882.  Fr.  i^.50.  —  iladamoiselle  ]Millions  è  una  ricchissima  ereditiera, 
che,  ancora  gioAane  ed  inesperta,  spera  di  poter  coll'oro  raggiungere  tutto  nella 
vita,  anche  l'amore.  E  fu  invece  l'oro  che  allontanò  da  lei  la  felicità.  Poiché  il 
giovane  a  cui  essa  aveva  dato  il  suo  amore,  spaventato  quasi  per  1'  indole  biz- 
zarra generata  in  lei  dalh'  soverchie  ricchezze,  preferi  sposare  ima  buona  e 
timida  tanciuUa  che  gli  recava  nna  doA'Ozione  profonda  e  fedele.  E  Mademoiselle 
Millions.  ravveduta  del  suo  errore,  sposa  un  cugino  povero  che  da  molti  anni 
in  silenzio  l'amava.  jN^on  ostante  che  la  conclusione  sia  un  pò"  affrettata,  questo 
romanzo,  che  già  grande  successo  raccolse  a  Parigi  e  in  tutta  la  Francia,  sarà 
senza  dubbio  anche  tra  noi  accolto  favorevolmente  da  tutti  coloro  che  amano 
letture  sane  e  ricche  di  ammaestramenti. 

Le  Mécanisme  de  la  Vie  Moderne,  4^^  Serie,  par  le  VICOMTE  GEORGES 
D'AVENEL,  Colin.  Fr.  3.50.  —  Ecco  il  quarto  volume  di  questa  serie  che  ha  tro- 
vato tanta  simpatia  e  tanta  ammirazione  in  un  larghissimo  pubblico.  Gli  studi 
compresi  nella  nuova  jiarte  sono  :  L'Hahillcmciit  féminin  :  La  Pubìicilé:  Le  Tliéàtrc 
{Ddcors,  Aiieiirs,  Publio.  Direction)  e  il  hivoro  più  serio  sul  Pret  PopuUtirc.  Tutti 
questi  saggi  sono  scritti  con  profondità,  eleganza  e  con  un  senso  di  modernità 
che  incanta. 

Napoléon  et  la  paix,  par  ARTHUR  LÉVY.  Paris,  Plon,  1902.  —  Il  Lévv, 
già  noto  agli  studiosi  per  un  libro  che  ha  raggiunto,  nonostante  qualche  difetto, 
un  buon  numero  di  edizioni  :  Napoléon  intime,  si  propone  in  questo  nuovo  vo- 
lume una  tesi  discretamente  ardita,  di  dimostrare  cioè  che  la  responsabilità  dei 
quindici  anni  di  guerre  del  Consolato  e  delF Impero  non  si  dcA'e  far  risalire  a 
Napoleone,  pjgli  non  avr(;bbe  avuto  mai  altro  obbiettivo  che  la  conclusione  di 
una  pace  stabile,  intento  sempre  fallito  per  la  persistente  rivalità  inglese,  Top- 
posizione  delle  vecchie  dinastie  al  sorgere  tVuna  nuova,  di  origine  rivoluzio- 
naria, la  speranza  di  raett(;re  argine  alle  idee  di  libi-rtà  e  le  segrete  cupidigie 
di  tutte  le  potenze  europee,  cause  complesse  della  formazione  dello  vai-ie  coali- 
zioni. Invece  di  abbracciare  tutta  la  storia  d'Europa  in  (jucl  periodo,  il  Lévv 
si  limita,  molto  diffusamente  però,  a  considerare  più  che  altro  le  relazioni  colla 
Prussia  dal  1800  alla  pace  di  Tilsitt.  11  parallelo  tra  le  due  nazioni  e  le  due 
politiche,  s'  intende,  torna  a  metter  in  luce  la  buona  fede  e  la  lealtà  di  Napo- 
leone in  opposizione  agli  intrighi  della  Corte  prussiana. 

Le  Linceul  du  Christ,  par  PAUL  VIGNON.  Masson  e  C'«.  15  fr.—  La  questione 
delle  iramaginì  impresse  nel  Santo  Sudario  di  Torino,  che  ha  sollevato  anche 
di  recente  tante  discussioni  appassionate,  è  trattata  ampiamente  in  qiiesto  volume 
di  M.  Vignon.  Il  lavoro  si  divide  in  due  parti:  la  prima  tratta  la  cosa  dal  punto 
di  vista  della  fisica  e  della  chimica;  la  seconda  è  consacrata  allo  studio  archeo- 
logico delle  copio  e  descrizioni    del    Santo  Sudario,  all'esame    del    Sudario  dal 
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punto  (li  vista  «estetico  <■  storico.  L'autore  giunj^o  alla  conclusione  che  la  reliquia 
(li  Torino  è  realmente  autentica,  e  che  quel  lenzuolo  servì  ad  involgere  il  corpo 
(li  Cristo.  Il  volume  <"•  in  eilizioiie  elefante,  con  38  ligure  e  9  tavole  fuori  testo. 

La  Chute  de  l'Empire  de  Rabah.  par  EMILE  GENTIL.  Hachkttk.  Fr.  10.  — 
Emile  (Jrentil  è  un  uflicialf  francese  ch<'  merita  un  posto  distinto  fra  gli  esplo- 
ratori africani  di  ([Uesti  ultimi  anni.  <^ui  egli  narra  le  grandi  giornate  in  cui 
la  sua  spedi/ione,  incontratasi  con  ([uella  di  Foureau  e  con  (jnella  di  .Joalland 
a  Kous.sonri  presso  il  lago  Tchad.  decise  quell'assalto  che  distrusse  la  potenza 
di  Ral>ah.  il  più  temibile  avversario  deirinfluenza  francese.  II  magnifico  volume 
ha  12(1  illustrazioni  che  lo  nsndono  ancor  più  progovolo. 

INGHILTERRA. 

Una  grave  perdita  lia  siii)ìto  la  famiglia  dei  letterati  inglt*si  con  la  morte 
di  Bret  Harte.  romanziere  del  più  alto  grado,  la  cui  vena  si  er;i  da  (|ualche  tt-mpo 
esaurita,  ma  che  una  ventina  di  anni  or  sono  appassionò  milioni  di  lettori  inglesi 
coi  suoi  libri  pieni  di  sentimento  e  di   umorismo. 

—  L:i  biblioteca  del  British  Muscum  sta  mettendo  insieme  un'Esposizione  di 
manoscritti,  libri,  stampe,  disegni  e  medaglie  illustranti  le  incoronazioni  di  re  e 
regine  inglesi. 

—  Miss  Maud  Cruttwell  sta  preparando  una  vasta  opera  su  Luca  and  Andrea 
Della  Robbia  and  tlnir  Succrs.sorfi.  che  sarà  put)blicato  nell'autunno  dall'editore 
Methuen. 

—  Il  secondo  volume  della  storia  della  guerra  anglo-boera,  edito  dal  Times, 
ii  stato  messo  in  vendita  il  23  maggio. 

—  L'editore  George  Alien  ha  in  corso  di  stampa  un'edizione  delle  opere 
complete  di  John  Ruskin,  in  30  volumi,  disposte  in  ordino  cronologico. 

—  Un  importante  lavoro  che  getta  molta  luce  sull'archeologia  dell'Impero 
peruA'iano  degli  Incas  è  stato  scritto  da  Mr.  Arthur  Baessler  col  titolo:  Ancient 
Perni  ian  Art.  La  prima  parte  è  già  in  vendita  presso  l'editore  Asher,  al  prezzo 
di  30  s. 

—  Il  dotto  autore  degli  Annals  of  Wrstnniister  Abbeif,  Mr.  E.  T.  ^lurraj- 
Smith,  ha  condotto  a  termine  un  altro  lavoro  sulla  storica  Abbazhi:  The  Roll- 
Call  of  Wesfniinsfrr  Abbn/  (Smith  Elder.  6  s.). 

—  Xel  prossimo  autunno  vedrà  la  luce  la  Life  of  Oladstone,  ponderoso  lavoro 
di-John  Morley. 

—  Si  parla  della  prossima  pubblicazione  di  un  volume  di  lettere  importan- 
tissime di  Jane  Welsh  Cari  vie. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Kate  Bonnrt.  The  romance  of  a  Pirate's  Daughter  by  Frank  R.  Stocjktìjn.  — 
Cassell  &  Co.  6s. 

///  the  Foc).  A  neu-  Detective  story  by  Richard  Harding  Davis.  —  Heine- 
mann.  2s  6d. 

The  Zioni.sts.  A  novel  by  Wixifred  Gkahaji.  —  Hutchinson.  6  s. 

Greater  Lare.  A  novel  by  Joseph  Hockin»;.  —  Ward  Lock.  3s  6d. 

Mf/  Strangest  Case.  A  novel  by  Giv  B(^othkv.  —  Ward  Lock.  5s, 

HoH-  to  succeed  as  a  ./onrnalist.  bv  John  Pexdleton'.  —  Grant  Bichards. 
3s  6d. 

English  Music  in  the  Xineteenth  Centurii.  h\  J.  A.  Filler  Maitland.  — 
Grant  Richards.  5  s. 

Ten  Thonsand  Miles  in  Persia.  A  record  of  eight  years'  Constant  travel  in 
Eastern  and  Southern  Iran,  with  special  reference  to  the  Geography  and  History 
of  the  Country  as  well  as  its  commercial  resources,  the  opening-up  of  trade 
routes  and  to  the  journeys  of  Alexander  the  Great  and  Marco  Polo,  by  Major 
Percy  Molesworth  Sykes.  —  Murray.  25  8. 

Tolstofi  -  His  life  and  Works,  by  J.  C.  Kenworthy.  —  The  «  Walter  Scott  » 
Publishing  Company.  6  s. 

Maxim  Gorki  -  His  Life  and  Writings.  by  Dr.  E.  J.  Dillon.  —  Isbister.  5  s. 

-^ 

The  Life  of  Napoleon  I.  by  JOHN  HOLLAXD  ROSE.  Two  vols.  Bell.  18  s.  — 
Con  la  vastissima  letteratura  che  oramai  esiste  sull'argomento,  lo  scrivere  una 
nuova  storia  compieta  di  2fapoleone  appare  come  un'impresa  ardua,  se  non  ad- 
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dirittura  temeraria.  A  questo  lavoro  si  è  accinto  Mr.  Rose,  che  ha  portato  a 
compimento  un'opera  oltre  ogni  erodere  pregevole.  Tutti  i  critici  sono  concordi 
nell'ammettere  che  l'importanza  del  nuovo  libro  è  altissima,  tanto  più  per  1  nuovi 
documenti  ul^iciali  che  Mr.  Rose  ha  avuto  a  sua  disposizione. 

College  Histories  -  Trinity  College  Dublin,  hy  W.  MC  NEILE  DIXON.  Ro- 
binson. —  L'Università  di  Trinity  College  in  Dublino,  d'onde  sono  usciti  tanti  e 
tanti  uomini  di  altissimo  valore,  è  istituto  di  tale  importanza,  che  la  sua  storia 
si  confonde  con  la  storia  della  capitale  d' Irlanda.  Mr.  Dixon  ha  voluto  darci  un 
lavoro  ancor  più  ampio  di  quello  compilato  da  Taylor  e  da  Stubbs;  egli  però, 
benché  spesso  costretto  a  tratteggiare  questioni  politiche,  non  ha  lasciato  trape- 
lare le  sue  opinioni,  conservando  così  un'apparenza  di  grande  imparzialità.     \ 

AUSTRIA   E   GERMANIA. 

Il  Bayrruther  Bliittrr  dà  il  numero  delle  rappresentazioni  delle  varie  opere 
di  Wagner,  messe  in  scena  in  Germania  dal  1"  luglio  190  )  al  30  giugno  1901: 
Lohengrin  2  3;  Tannhanser  'lÀ?i\  Meistersin(jer\'oò\  Der  Flìegende  HolUinder  \^i  \ 
Walknre  126;  Siegfried  86;  Ootterdamniening  75;  Bheingold  73;  Trista n  ,3; 
Riemi  28. 

—  Il  9  e  il  10  maggio  la  Società  elettrochimica  germanica,  riunita  a  Wiirz- 
burg  per  la  tornata  annuale,  ha  discussa  la  questione  della  edizione  delle  opere 
dì  Bunsen. 

—  Una  spedizione  scientifica  tedesca  partirà  pel  Brasile  nel  prossimo  au- 
tunno sotto  la  direzione  del  dott.  Steindachner,  capo  del  Museo  di  storia  natu- 
rale di  Vienna. 

—  L'editore  Simrock  di  Berlino  pubblicherà  tra  breve  im'opera  postuma  di 
Brahms,  consistente  in  undici  preludi  corali,  l'undecimo  dei  quali:  0  Welt,  idi  mass 
dich  lassen  fu  l'ultima  composizione  del  maestro. 

—  A  Weimar  sarà  inaugurata  la  statua  di  Liszt,  opera  dello  scultore  Her- 
mann Hahn  di  Monaco. 

—  La  città  di  Gotha  ha  festeggiato  il  cinquantesimo  anniversario  dell'unione 
dei  ducati  di  Coburgo  e  Gotha. 

—  L'Esposizione  annuale  di  Belle  Arti  è  stata  inaugurata  a  Berlino  dal  mini- 
stro Studt.  Essa  comprende  13V)0  quadri  e  2t^2  sculture. 

—  Un'  Esposizione  di  belle  arti  si  inaugurerà  tra  broA'e  a  Baden-Baden,  e 
durerà  fino  all'ottobre. 

—  Il  dodicesimo  fascicolo  delle  Mittciliingen  della  Deutsche  Orientgesellschaft 
contiene  un  resoconto  particolareggiato  dei  vari  scavi  compiuti  in  Babilonia  e 
nei  distretti  circostanti  durante  il  1900 

—  Dal  10  maggio  al  1-')  luglio  è  aperta  a  Praga  un'Esposizione  di  opere  di 
Rodin. 

VARIE. 

Il  21  del  prossimo  luglio  si  riunirann®  in  Congresso  a  Berna  tutte  le  Asso- 
ciazioni giornalistiche  iscritte  al  Bureau  Central  des  Associatioìis  de  Presse. 

—  À.  jVIontreux,  presso  Ginevra,  fu  inaugurato  il  monumento  all'  impera- 
trice Elisabetta,  opera  dello  scultore  Chiattone. 

—  Noi  locali  della  Società  di  Zoologia  a  Bruxelles,  si  è  aperta,  il  23  maggio, 
l'Esposizione  di  cartografia  e  etnografia  promossa  dalla  Società  g(30grafica.  La 
collozione  di  atlanti  che  vi  si  ammira  è  la  più  completa  che  sia  mai  stata  riunita. 

—  È  annunziata  un'Esposizione  della  Société  des  Boaux  Arts   di   Bruxelles. 

—  Il  Giurì  dell'Esposizione  artistica  italiana  di  l'iotroburgo  ha  assegnato  i 
seguenti  premi:  Nella  pittura:  Vanni  ebbe  hi  medaglia  d'oro:  Da  Molin,  Caprile, 
Piccioni  e  Murchi  la  medaglia  d'argento;  e  Milesi,  Casciaro  ed  Esposito  la  me- 
daglia di  bronzo.  Nella  scultura  :  Barcaglia  la  medaglia  il'oro;  J*isani  e  Lucchesi 
medaglia  d'argento;  Biondi,  Botasse  e  La  Spina  medaglia  di  bronzo. 

—  Il  25  maggio  fu  solennemente  inaugurato  a  Washington  il  monumento 
a  Rochambeau,  uno    degli  eroi  dell'indipendenza  americana. 

—  Un  oscuro  scrittore  americano,  Gross,  ha  adito  il  tribunale  di  Chicago, 
accusando  di  plagio  Edmond  Kostand,  che  avrebbe,  secondo  lui,  tratto  il  Cgrauo 
de  Bergerac  da  una  sua  commedia  intitolata  :  //  mercante  in  fiera.  La  sentenza 
del  giudice  dà  il  plagio  per  provato,  perciò  le  rappresentazioni  del  Cyrano  de 
Bergerac  sono  state  proibite  negli  Stati  Uniti. 
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—  Una  (ia<rica  Hceiia  è  avvenuta  pochi  j^iorni  or  sono  in  New  York.  Il 
noto  loman/JtTi'  l'ani  LfioL'stor  Ford  è  stato  assassinato  da  suo  fratello,  chi- 
poi  si  è  ucciso.  1  romanzi  più  conosciuti  di  Tanl  Leict-stfr  Ford  sono:  Tlir  Ho- 
iioiirablr  Peter  Slrrlinn:  Tlir  Trur  dvornv  Wasliiiifilini :  Tliv  Unat  K.  and  A.  Tniiii 
Robberii  :  The  Slorif  nf  an  f'iitold  Love  :  Tiitlli  -tiills  of  Viipid  :  .htiiiir  Mrnililli. 
a  Storti  of  tlir  Ainiriran  Rvroliitioii  :  e    Waiitrd,  a  Matchmakir. 

—  L'amiuirajrlio  Simpson,  che  fn  uno  dei  principali  attori  nella  guerra  contro 
la  Spagna,  è  morto  il  7  magirio  a  Xe\v  York. 

—  Il  20  maggio  fu  inantrurato  il  nnoAo  troverno  repubblicano  nell'isola  di 
Cuba. 

—  Il  (Governo  danese  ha  nominato  professore  titolare  noli"  Universit?i  di 
Copenhagen  il  celebre  critico  letterario   Dr.   (ìeorg  Hrandes. 

—  A  Cristiania  sarà  celebrato  nel  venturo  setteml>re  il  centenario  tlella  nascita 
di  Abel. 

—  Lo  Stato  del  Congo  ha  eretto  un  nuovo  laboratorio  di  patologia  tropicale 
in  Leopoldville. 

GLI    ITALIANI    ALL'ESTERO 

La  colonia  italiana  di  Assuncion  nel  Paraguay  organizza  una  spedizione  per 
andare  alla  ricerca  del  pittore  Guido  Boggiaui  che  parecchi  mesi  or  sono  parti 
solo  per  il  Nord  del  Paraguay  e  che  si  crede  debba  trovarsi  in  un  villaggio  di 
indigeni. 

—  Al  teatro  Verdi  di  Trieste  è  stata  rappresentata  la  FriiiHtsni  da  Rimi  ni 
di  D' Annunzio. 

—  Lo  scultore  Arnaldo  Zocchi.  che  vinse  nel  IIKH)  il  concorso  internazio- 
nale bandito  dal  Governo  l)ulgaro  per  un  monumento  da  elevarsi  in  Solia  allo 
zar  Ales.sandro  II,  ha  compiuto  di  recente  un  piccolo  modello  del  monumento, 
che  è  stato  spedito  a  Niccolò  II  come  omaggio  della  nazione  bulgara. 

—  Nelle  scuole  di  commercio  di  Alicante.  Barcellona.  Cadice  e  Yalenza  è 
stato  ristabilito  1" in-segnamento  della  lingua  italiana. 

—  La  traduzione  tedesca,  egregiamente  fatta  dal  Dr.  Noack.  del  libro  del- 
l'onorevole Morandi:  Come  fu  educato  Vittorio  £mauue/e  III,  è  uccoìtii  von  iivnmU- 
favore  dalla  stampa  della  Germania  e  dell'Austria-Unugheria.  <■  Questo  liltro  (così 
la  Maf/deburf/isclie  Zritunfi)  destò  fin  dal  suo  primo  apparire  vivo  interesse  in 
tutta  Europa:  e  l'accoglienza  straordinariamente  favorevole,  che  ebbe  tra  noi 
anche  l'edizione  italiana,  giustifica  appieno  la  versione  tedesca  >.  La  quale  •■  sarà 
molto  gradita  dalla  gioventù  e  da  tutti  quelli  che  prendono  interesse  alle  cose 
dell'educazione  »,  come  dice  la  Keue  Preussisrlie  Zeitunq  di  Berlino.  E  in  questo 
giudizio  concordano  la  Breslauer  Morfjenzeitnuji  e  la  Konif/sberfier  Hartunusehe 
Zeituìiff.  La  KUlnisclie  Zeituiiq  scrive:  «  Ragionevole  è  la  speranza  del  tiaduttore. 
che  il  libro  del  Morandi  contribuirà  a  far  conoscer  meglio  in  Germania  il  ca- 
rattere italiano,  e  gioverà  a  confermare  le  buone  relazioni  tra  i  due  popoli  ■>. 
La  democratica  Volks-Zeituuf/  di  Berlino  dice  che  il  Morandi  <-  senza  bizantinismo, 
ha  dato  notizie  interessantissime  sull'educazione  di  Yittorio  Emanuele  >.  e  altret- 
tanto dice  la  Bocìiumer  Zeituuej.  Nella  Rivista  pedagogica  Rheinische  Bliitter  di 

Francoforte  sul  Meno.  Julius  Ziehen  comincia  un  suo  articolo  affermantlo  che 
«  la  lettura  di  questo  lavoro  offrirà  a  tutti  i  pedagogisti  un  vero  trodimento  e 
uno  stimolo  prezioso  ».  La  Post  di  Berlino  e  il  Pe.ster  Lloi/d  di  Budapest  danno 
un  sunto  larghissimo  e  a-ssai  benevolo  del  libro:  e  molti  altri  giornali,  come  la 
Sclilesisrhe  Zeituuff.  la  Xorddeutscìie  Allf/emeiue  Zeitu/iff,  il  Frduliisclie  Kurier.  la 
Elberfelder  Zcituuq,  ecc.,  lo  annunziano  con  parole  di  vivo  encomio,  conside- 
randolo sotto  aspetti  diversi. 
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Da  Torino  a  Palermo. 

Il  mese  di  maggio  registra  due  solenni  affermazioni  deirattività 
e  del  patriottismo  nazionale:  l'inaugurazione  dell*  Esposizione  d'Arie 
Nuova  a  Torino,  e  dell'Esposizione  di  iVgricoltura  a  Palermo.  L'una 
e  l'altra  festa  furono  al)bellite  dall' intervento  dei  giovani  Sovrani,  a 
cui  le  popolazioni  fecero  le  più  calorose  accoglienze.  La  solennità  di 
Torino  fu  anche  accresciuta  dall'inaugurazione  di  un  monumento  a 
S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo  -  che  abbiamo  largamente  illustrato  il 
1°  maggio  -  e  dallo  scoprimento  di  un  ricordo  al  compianto  Re  Buono,  ad 
Umberto  1.  Così  la  gioia  e  il  dolore  nazionale  insieme  si  intrecciarono 
con  felice  e  patriottico  pensiero. 

L'Esposizione  di  Torino  sarà  una  curiosa,  geniale  e  interessantis- 
sima rivelazione  di  un'Arte  Nuova,  e  scriverà  una  pagina  duratura 
nella  storia  del  movimento  artistico  del  paese  e  del  mondo  intero.  Nel- 
l'antica ed  operosa  capitale  del  Piemonte,  le  esposizioni  hanno  sempre 
un  grande  successo,  per  affkienza  di  visitatori  e  per  risultati  finanziarli 
e  non  dubitiamo  che  altrettanto  accadrà  quest'anno.  La  città  offre  le 
maggiori  comodità  ai  visitatori  ed  è  piacevole  soggiorno  anche  in  estate. 
Il  parco  del  Valentino,  dove  sorge  l'Esposizione,  colle  sue  annose  piante, 
colla  verde  e  torta  collina  di  fronte,  colla  tresca  brezza  del  Po,  è  uno 
dei  luoghi  pili  deliziosi,  piìi  incantevoli  del  bel  paese.  Anche  questa 
volta,  Torino  avrà  il  compenso  delle  sue  forti  iniziative,  dello  slancio 
e  della  concordia  degli  abitanti  in  tutto  ciò  che  può  tornare  d'onore 
alla  loro  città. 

A  Palermo,  le  solennità  fingono  aperte  ai  primi  di  maggio,  dal  Con- 
gresso della  Società  degli  agricoltori  italiani,  alla  quale  il  degno  pre- 
sidente, il  marchese  Cappelli,  ha  impresso  tanto  spirito  di  operosità 
e  di  progresso.  Esse  proseguono,  mentre  scriviamo,  coli' apertura  del- 
l'Esposizione e  con  tutta  una  serie  di  feste  e  Congressi,  tra  cui  ap- 
paiono di  particolare  importanza  il  Congresso  medico  ed  il  Congresso 
sociologico.  È  un  movimento  iniziato  sotto  i  piì)  felici  auspicii  e  da  cui 
speriamo  risultati  pratici  assai  maggiori  di  quelli  che  da  simili  solen- 
nità sogliono  derivare. 

Una  prima  conseguenza  delle  feste  di  Palermo  si  è  il  numero  note- 
vole di  visitatori  che  da  ogni  parte  d'Italia,  e  speriamo  dall'estero, 
accorrono  alla  Sicilia.  Una  visita  all'Isola  è  una  delle  gite  più  piace- 
voli, più  deliziose,  più  care,  che  si  possano  compiei-e,  soprattutto  nella 
stagione  meno  calda.  Pubblichiamo  in  questo  stesso  fa.'^cicolo  alcune 
vivide  impressioni  di  una  gita  in  Sicilia,  scritte  da  una  gentile  signora: 
tutta  la  schiettezza  del  suo  entusiasmo  è  sincera,  e  l'abbiamo  noi  stessi 
provata.  Speriamo  che  i  colleghi  della  Stampa  d'ogni  regione  d'Italia 
vorranno  in  questa  circostanza  fare  una  visita  a  Palermo  ed  alla  Sicilia 
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e  t;i((iani()  \  i\<>  a|»|M'll«»  al  litm  patriollisiiK»  pn  |»i<Mr(l»'ic  coiicoitli  ad 
una  rampaci  Ila  eli»'  disliii^va  il  lidirolo  prc^Miidi/io  di  laidi  coiitiiicii- 
taii.  t'Iu'  consideiaiK»  una  ^ita  in  Sicilia  coiiir  mi  disagio  iiieiiaiialiilf. 
È  ben  vero  die  cosi   non  la  pensano  che  coloro  che  non  ci  t'uiono  inai! 

Il  viao:p:io  in  fc*''!/  '"'"'  idtiaveiso  lo  stretto  <H  Messina  è  di  una 
tale  comodità,  che  oramai  il  passeortrero  più  non  si  accorge  di  lasciare 
la  terraferma  per  porre  piede  in  un'isola,  'l'ntfal  più  cjrli  ha  la  pia- 
cevole varietà  di  una  gradila  hre/./a  marina  e  la  scnsa/.ione  d"una 
vista  incantevole,  di  uno  dei  più  bei  panorami  clic  il  mondo  «-onosca. 
Quanto  alla  traversata  -  alla  lamosa  traversata  da  Napoli  a  l'alermo - 
per  ([uattro  ([uinti  (leiranno  il  mare  è  così  buono  da  rap|ìresentare 
lina  ^ita  veramente  deliziosa.  Il  servizio  dei  piroscafi  è  eccellente:  il 
trattamento  a  bordo,  a  prezzi  fissi  e  modesti,  è  semplicemente  s(|ui- 
sito  :  l'esercizio  di  queste  linee  da  paite  della  Xitrif/fizioHf  (ipncr(ih 
merita  o^ni  elogio.  Una  sola  prande.  strana  anomalia  ci  è  riuscita 
inc()nce|)ibile:  partendo  da  Roma,  non  v'ha  una  cari'ozza  della  ferrovia 
che  dalla  stazione  di  Na|)oli  vada  direttamente  al  molo,  a  fianco  del 
piroscafo,  come  si  usa  in  tutte  le  traversate  del  mondo  ci\  ile.  Poveia 
It  ilia.  (juanta  inerzia  e  (piale  noncuranza  di   propressi  I 

Si  parte  la  sera,  (piando  Napoli  si  illumina  in  modo  fantastico  ed 
immapfinoso.  su  su  dalla  marina  ai  colli;  si  saluta  per  liinjro  tem|)o 
il  faro  di  (lapii.  nella  notte  stellata  e  luminosa:  si  arriva  a  Palei-mo. 
(piando  la  repiiia  dell"  Isola  e  la  ineravi<»-liosa  (lonca  d'oro  si  svegliano 
al   bacio  del  sole  e  tra   le  brezze  profumate. 

Ed  il  celel)i-e  mal  di  mare'  L'na  sip-nora  che  ha  testé  compiuta  la 
traversata  lo  definì  a  ragione:  due  terzi  di  inutile  nervoso  ed  un  terzo 
di  sofferenza  reale.  «  .Ma  -  sofrcri ungeva  tosto  -  so  che  è  un  male  senza 
conseguenze:  che  appena  scesi  a  teira  cessa,  e  sono  decisa  a  via<rp:iare 
finehè  pii'i  non  Io  soffra,  dosi  mi  ven(licher(')  del  mare!  »  Nulla  infatti 
v'ha  di  |»iù  ridicolo  della  indefinita  preoccu|)azione  che  una  traversata 
di  Sicilia  o  di  Sardejrna  inspira  alle  pers^me  del  continente  e.  a  quanto 
dicesi,  anche  agli  stessi  isolani!  Gli  Inglesi  solcano  ogni  giorno  a  mi- 
gliaia, in  tutti  i  sensi,  il  loro  mare  burrascoso:  considerano  un  viaggio 
all'America  come  un  semj)lice  «  passaggio  »  da  paese  a  paese  e  dimo- 
strano col  fatto  come  solo  i  popoli  che  sanno  affrontare  il  mare  s'im- 
possessino del  dominio  della  terra! 

In  tempi  recenti  si  è  fatto  vivo  il  sentimento  di  una  più  intima 
fusione  morale  e  di  maggiori  scambi  economici  fra  il  Nord  ed  il  Sud. 
Sarà  questo  il  modo  più  efficace  per  concorrere  alla  soluzione  del  così 
detto  ])roblema  meridionale,  che  comjirende  anche  le  isole.  Ad  essa 
dovrà  pure  contribuire  il  prossimo  riordinamento  dei  servizi  marittimi, 
con  più  miti  tariffe  e  con  altre  speciali  agevolezze  di  viaggio.  :Ma  in- 
tanto, perchè  feiTovie  e  navigazione  non  si  accordano  per  organizzare, 
verso  il  settembre  e  l'ottobre,  una  seiie  di  gite  popolari  fra  Torino  e 
Palermo? 

Per  doni  naturali,  per  energia,  intelligenza  ed  attività  dei  suoi 
abitanti,  la  Sicilia  è  fra  le  regioni  del  Mezzogiojno  che  più  progredi- 
scono ;  ma  i  problemi  che  in  essa  ancora  attendono  una  soluzione  non 
sono  né  pochi,  né  lievi.  Chi  visita  l'Isola,  anche  solo  per  diporto,  non 
può  a  meno  di  sentire  il  grande  avvenire  ch'essa  dovrebbe  avere.  A 
nessuna  parte  del  Mezzogiorno,  meglio  che  ali"  Is(jla,  si  applicherebbe 
il  vaticinio  di  Cavour,  che  venf'anni  di  buon  governo  ne  farebbei-o 
una  delle  regioni  più  ricche  d'Italia.   Oggidì  -  dopo  quello  che  si  è 
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ratto  dal  1860  in  poi  -  basierebbeio  Torse  dieci  annidi  buon  jj^oveino! 
Perchè  v'ha  un  |»uulo  su  cui  tutli  concordMno:  cbe,  cioè,  l'indirizzo 
del  j>overno  e  dciraininiuistrazione  dcH"  Isola,  a  base  di  piccoli  inle- 
ressi  politici  ed  elettorali,  vi  è  da  più  anni   ladicaliiieiite  sba<>liat(). 

l  problemi  cbe  in  questo  momento  più  urjiono  nell'Isola  sono:  la 
publ)lica  sicurezza;  lo  sviluppo  della  Rete  ferroviaria  e  stradale:  Tagri- 
coltura;  l'assenteismo;  l'istruzione  piofessionale ;  l'indirizzo  delle  pub- 
bliche  amministrazioni. 

Doloroso  a  dirsi,  inconcei)ibile  a  sjiiegarsi.  le  |)iìi  autorevoli  e  con- 
cordi testimonianze  affermano  cbe  le  condizioni  della  pul)blica  sicin-ezza 
in  alcune  parti  dell'Isola  sono  ancoia  tali  da  ciear\'i  un  giave  ostacolo 
al  progresso  economico  e  sociale,  soprattutto  delle  campagne,  e  da  ren- 
dervi quasi  impossibile  il  necessario  soggiorno  dei  proprietarii  sopra 
i  loro  fondi.  Ebbene,  noi  siamo  di  fermo  avviso  che  uno  stato  siffatto 
di  cose  deve  assolutamente  cessare,  nel  più  breve  tempo.  Si  votino  le 
somme  occorrenti,  si  organizzino  tutti  i  servizii  necessarii,  si  riversino 
suir  Isola  le  spese  di  China,  di  Candia  ed  altre  simili,  si  adottino  con 
mano  giusta,  ferma,  tutti  i  provvedimenti  di  polizia  e  di  giustizia  op- 
portuni, ma  si  ristabilisca  in  tutta  l' Isola  la  più  assoluta,  la  più  per- 
fetta sicurezza  pubblica! 

Di  grande  importanza  è  imre  il  problema  agricolo,  che  più  volte 
fu  lumeggiato  nelle  pagine  di  questa  Rivista:  occorre  credito  agrario, 
con  mezzi  poderosi  e  pratici,  ed  urge  trasformare  il  debito  ipotecario, 
a  saggi  usurari;  e  sovra  ogni  cosa  difetta  l'organizzazione  delle  industrie 
rurali,  dei  commerci  e  delle  esportazioni  agrarie,  troppo  di  spesso  mono- 
polizzate da  pochi,  a  danno  della  grande  maggioranza  dei  produttori. 
Ma  oltre  che  dalla  piaga  -  veramente  grave  -  della  pubblica  sicurezza, 
l'agricoltura  sicula  soffre  molto  dall'assenteismo  dei  grandi  proprietarii, 
che,  tranne  rare  eccezioni,  non  dimorano  nei  loro  feudi  e  spesso  non 
li  visitano  neppure.  Una  grande  reazione  morale  e  sociale  contro  sif- 
fatte abitudini  si  fa  strada  ogni  giorno  di  più  nella  pubblica  coscienza. 
Poche  regioni  d' Italia  ppsseggono  così  grandi  famiglie,  che  risplenilono 
per  ricchezza,  cultura  ed  ospitalità.  Spetta  ad  esse,  spetta  soprattutto 
alle  gentili  e  graziose  dame  siciliane,  dare  prime  l'esempio  di  un  savio 
cambiamento  di  abitudini  e  compiere  ad  un  tempo  un'utile  opera  so- 
ciale e  patriottica.  La  vita  alla  campagna  delle  famiglie  più  distinte, 
per  una  parte  dell'anno,  come  si  usa  in  tutta  l'Alta  Italia,  eserciterebbe 
un'  influenza  decisiva  sulle  condizioni  dell'Isola  intera  e  vairebbe  anche 
a  frenare  quelle  abitudini  eccessive  del  lusso  e  delle  veglie,  che  intac- 
cano quasi  tutte  le  classi  sociali  dell'  Isola, 

Ma  il  forte  impulso  al  risorgimento  della  Sicilia  deve  partire  dal 
potere  centrale.  Tutto  vi  attende  la  mano  dello  Stato  :  la  sicurezza,  i 
lavori  pubblici,  l'agricoltura,  l' istruzione  che  deve  diventare  essenzial- 
mente professionale,  mentre  oggidì  non  è  che  una  pericolosa  fabbrica 
di  spostati  che  escono  dalle  scuole  tecniche,  dai  ginnasi  e  dai  licei. 
L' intero  indiiizzo  amministrativo  ha  d'uopo  di  essere  rinnovato  con 
l'assoluta  separazione  dell'anniunistiazione  e  della  giustizia  dalla  po- 
litica, e  con  l'invio  di  funzioftarii  scelti,  in  parte  isolani  ed  in  parte 
continentali,  che  vi  facciano  dimora  stabile.  Le  isole  oggidì  spesso  non 
ricevono  che  i  funzionarii  peggiori  :  i  buoni  vi  si  recano  come  in  breve 
missione  coli' intendimento  di  ripartirne  al  più  presto.  K  questoun  errore 
ed  un  pregiudizio  inconcepibile  da  parte  dei  Ministeri  e  degli  impiegati 
stessi.  Coloro  che  vi  si  abituano,  non  vorrebbero  più  distaccarsene! 
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L'Italia  intera,  e  |)iii  di  tutto  il  Mezzop:iorno  e  le  isole,  sentono  la 
necessità  di  un  forte  rinnovamento.  1  bisoo-ni.  le  spese,  le  imposte,  tutti 
^li  oneri  della  vita  domestica  e  della  |)roduzione  crescono  in  misura 
più  rapida  delle  entrate:  di  tpii  il  malcontento,  che  si  può  solo  curare 
fortemente  ravvivando  Teconomia  nazionale,  a  tine  di  ristabilire  l'equi- 
librio fra  entrate  e  spese  nella  finanza  pubblica,  come  nei  bilanci  pri- 
vati. Ciò  si  richiede  tanto  più  per  il  Mezzog:iorno,  jìerchè  le  grandi  masse 
vi  cominciano  <piasi  aj)pena  ora  a  venire  a  contatto  con  le  correnti 
di  una  vita  ])ro<iredita.  Kcco  ])erchè  si  impone  allo  Stato  la  necessità 
di  una  forte,  politica  economica,  che  ravvivi  la  produzione  e  che  con- 
duca ad  una  maggiore  agiatezza. 

Ma  mentre  si  accentuano  d'ogni  lato  i  bisogni  e  le  domande  del 
Paese,  la  macchina  dello  Stato  non  dimostra  di  funzionare  in  modo 
atto  a  soddisfaie  gli  uni  e  le  altre.  11  Senato  tace:  la  C.ameia  dei  depu- 
tati da  mesi  trascina  un'apparenza  di  vita  e  non  liesce  che  con  grande 
difficoltà  a  mettere  insieme  il  numero  legale:  l'azione  del  Governo, 
((nasi  nulla  alla  Camera,  è  minima  all' infuori  di  essa.  1  grandi  pro- 
blemi, che  più  interessano  la  vita  nazionale,  non  sono  chiaramente 
|)Osti  dinnanzi  al  Paes^  ed  al  Parlamento,  non  sono  indagati  a  fondo, 
non  sono  affrontati  e  risolti  con  vedute  larghe  e  con  mezzi  etticaci. 
Ciò  che  il  Paese  fa.  lo  deve  a  sé  stesso,  all' infuori  dell'azione  dello 
Stato. 

Questa  conijileta  fiacchezza  della  vita  parlamentare  presentò  un 
momento  di  intervallo  nelle  due  discussioni  sul  bilancio  di  assesta- 
mento e  sul  bilancio  degli  esteri.  Il  primo  di  essi  diede  occasione  ad 
un  interessante  dibattito  finanziario:  oratori  di  diversa  parte  della 
Camera  concordarono  nel  riconoscere  che,  mentre  si  rallentava  il  get- 
tito delle  entrate,  l'aumento  delle  piccole  spese  sgretolava  l'avanzo. 
Onimai  il  Governo  non  ha  che  una  via,  se  vuol  jireservarsi  da  una 
cattiva  finanza:  altbandonare  senz'altro  tutti  i  jirogetfini  di  spese  mi- 
nuscole, di  assegni,  di  organici  da  esso  piesentati.  e  lecidere  gli  innu- 
merevoli aumenti  inscritti  in  molteplici  capitoli  del  bilancio  per  il 
nuovo  esercizio.  In  caso  diverso  una  splendida  situazione  finanziaria 
svanirà,  senza  lasciar  dietro  di  se  alcuna  traccia  di  jiroficui  risultati. 

La  discussione  sul  bilancio  degli  esteri,  benché  fatta  anch'essa  a 
Camera  (piasi  deserta,  ebbe  una  particolare  importanza,  per-  le  precise 
e  notevoli  dichiar-azioni  latte  dallon.  minisfr-o  Prinetti,  che  annunciò 
che  praticamente  si  poteva  oramai  considerare  come  rinnovata  la  Tri- 
plice Alleanza.  I  nostri  lettori  ricorderanno  che  noi  non  abbiamo  mai 
posto  in  minimo  dubbio  un  siffat'to  avvenimento,  pur-e  afferniarrdo  che 
esso  nulla  doveva  mrrfare  ai  sentimenti  di  sirirpafia  e  di  sincera  ami- 
cizia che  ci  legano  alla  Francia. 

Queste  discussioni  non  hanno  bastato  a  ravvivare  la  nosti-a  vita 
politica.  (Continua  in  essa  quell'indirizzo  che  cominciò  dai  tempi  del 
Governo  letargico  dell'oir.  Depretis.  che  fu  causa  di  fanti  mali  al  paese. 
Esso  rroii  risponde  più  al  movimento  delle  idee,  delle  coscienze,  delle 
as[)irazioni  della  nazione:  è  in  anetrafo  con  il  concetto  e  l'aziorre  dello 
Stato  nei  maggiori. paesi  d'Eirropa.  Dopo  le  ultime  eleziorri  generali 
si  era  sperato  che  uno  spirito  forte  avesse  ringiovanita  e  ringagliar- 
dita la  nostra  vita  pubblica,  segnatamente  per  la  lai'ga  rappresentanza 
dei  partiti  popolari  alla  Carriera.  Ma  oramai  l'Estrema  Sinistr-a  va  an- 
ch'essa, ogni  giorno  di  più.  adattandosi  all'andazzo  del  passato,  ed 
in  questo  momenfc^  la  sua  azione  parlamentare  è  cosi  insignificante. 
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die  si  assentò  quasi  completamente  persino  alle   discussioni   sul  rin- 
novamento della  Triplice,  sulla  China  e  sul  bilancio  della  guerra! 

Ma  temiamo  sinceramente  che  questo  marasma  della  vita  pubblica 
nulla  prepari  di  buono  per  il  paese.  TI  nostro  giovane  Sovrano  ha  nei 
primi  giorni  del  suo  Regno  acquistate  le  più  larghe  simpatie,  per  una 
frase  felicissima  a  kii  attribuita,  che,  cioè,  in  Italia  sia  necessario  di 
richiamare  ciascuno  alFadempimento  del  proprio  dovere.  Nessun  con- 
cetto esprime  meglio  la  situazione  politica  presente.  Il  paese  intero 
sente  la  necessità  che  un  nuovo  e  })iù  cosciente  sentimento  del  dovere 
animi  lo  Stato,  affinchè  esso  affronti  la  soluzione  dei  problemi  neces- 
sarii   al   benessere,  alla  pace  sociale,  ed  alla  prosperità  della  patria. 

Aus. 
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PERSONE  DELLA  C0MMEDL4. 


Cont<':isa  Dina  I)klfk»kk. 
Conte  GiOKCiio  Delfiokk.  suo  marito. 
Donna  Claidia  vedova  Df:lfioke.  ma- 
dre di  Giorgio. 
Ugo  Santokri. 

Marchesa  Clotilde  di  Yalfonda. 
Don  rrviin»  Rks(  A. 
Carl(j  Kepetti. 


Conte  LrcLAN'o  Brembo. 
Baronessa  Fanny  d'Aste. 
Barone  Alfonso  D'Aste,  suo  marito. 
Giampiero  di  Villalta. 
Pietro  Moriani.  agente  di  casa   Dei- 
fiore. 
Ambrogio,  vecchio  sei-vo  di  Ugo. 
Giovanni,  domestico  di  casa  Delliore. 


LA  SCENA  PER  TUTTI  GLI  ATTI 
FIXGE  NELLA  VILLA  DELFK  ►RE  IN  BRIAXZA  —  TEMPO  PRESENTE 

NOTE  ESPLICATIVE  SULLE  PERSONE. 


Contessa  Dina  Delfìore.  —  Ventisei 
anni  :  snella  di  corpo.  hclHssima  di  aìso: 
occhi  non  illanguiditi  o accesi  da  fiamme 
sensuali,  ma  ajn'rti  oltre  la  vita  su  un 
mondo  di  sogni.  La  sua  fìsonomia  è 
intelligente,  soave  e  ancora  diffusa  di 
una  fresca  ingenuiti\.  Ne'  suoi  slanci  e 
ne'  suoi  impeti  verso  l' ideale  vagheg- 
giato, anche  quando  cozzano  rudemente 
con  la  realtà,  ella  non  è-  mai  acre,  ma 
se  ne  rassegna  con  una  dolce  tristezza. 
Il  suo  gesto  non  è  definito  e  preciso, 
ma  ampio  e  vago:  più  che  spiegare  la 
parola,  la  accompagna  e  la  avvolge 
come  di  un'onda  di  sentimento.  Ella 
A-este  elegantemente,  con  signorile  sem- 
plicità: abiti  chiusi  e  accollati. 

Conte  Giorgio  Delfìore.  —  Trentacin- 
que  anni  :  aito  e  vigoroso;  aspetto  aristo- 
cratico: occhio  proTondo  »■  scrutatore: 
aria  di  persona  sicura  e  soddisfatta  di 
sé  e  di  ciò  che  gli  è  intorno  :  non  però 
superbo,  ma  buono  di  quella  Ijontà  che 
viene  dalla  coscienza  della  propria  forza. 
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Porta  la  barbetta  a  punta,  e  veste  si- 
gnorilmente, ma  senza  alcuna  ricerca- 
tezza . 

Donna  Claudia  Delfìore.  —  Ses- 
santanni: a.spetto  di  gran  dama  di 
stampo  antico:  fìsonomia  serena  e  dol- 
cissima. 

Ugo  Santorri,  —  Trentadue  anni  : 
uomo,  il  quale  trae  tutta  la  sua  forza, 
non  da  una  robusta  costituzione,  ma 
da  un  temperamento  nervoso  straordi- 
nario, che  ne  tormenta  la  fìsonomia  e 
ne  smagrisce  il  corpo.  Fronte  aperta  e 
intelligente:  volto  serio,  quasi  triste, 
come  di  persona  perennemente  insod- 
disfatta, e  che  ha  molto  lottato  e  sof- 
ferto. Facilmente  eccitabile,  ma  presto 
ricondotto  alla  calma.  Fortissimo  di- 
nanzi ai  pericoli  fisici,  ma  debole  e 
inesperto  nel  giuoco  dei  sentimenti. 
U^n  alta  coscienza  morale  però  lo  av- 
verte del  traviamento  sentimentale,  a 
cui  ripara  con  una  subita  risoluzione, 
sostenuta  e  mandata  ad  effetto  da  una 

Voi.  XCEX,  Serie  IV  -  16  giugno  1902. 


578 


L  AMICA 


volontà  ferrea.  Modi  da  gentiluomo,  se- 
veri. Elegante,  non  per  cura  di  abbi- 
gliamento, ma  per  figura. 

Marchesa  Clotilde  di  Valfonda.  — 
Venticinque  anni:  tipo  sensuale;  più  pia- 
cente che  bella;  avida  di  sensazioni, 
di  godimenti;  volubile,  leggera,  talvolta 
anche  maligna:  vivace  di  movenze, 
balzellante  nel  discorso,  di  un'allegria 
molte  volte  inopportuna.  Veste  con 
chiassosa  eleganza,  che  la  fa  parere 
pili  una   mondana  che  una   signora. 

Don  Guido  Resca.  —  Ventun  anni  : 
mingherlino,  imberbe  ;  naturalmente  cò- 
mico in  certi  suoi  slanci.  Elegante  sino 
alla  smanceria  :  e  con  le  signore  osse- 
quioso sino  airesagerazione. 

Carlo  Repetti.  —  Trenfanni:  viva- 
cissimo,   parlatore    impetuoso,    esube- 


rante. Nel  suo  abbigliamento  è  una  stu- 
diata ricercatezza  di  bohémien  elegante. 

Conte  Luciano  Brembo.  —  Trent'anni: 
uno   dei  soliti  tipi  di  seduttori  eleganti. 

Baronessa  Fanny  d'  Aste.  —  Cin- 
quantanni: figura  aristocratica;  fiso- 
nomia  buona. 

Barone  Alfonso  d'Aste.  —  Sessanta 
anni  :  ben  conservato  e  arzillo  ;  sim- 
paticissimo, molto  gajo,  pieno  di  spi- 
rito,   di    cui  è  il  primo  a  compiacersi. 

Giampiero  di  Villalta.  —  Ventisette 
anni  :  figura  distinta. 

Pietro  Moriani.  —  Quarant'anni:  uomo 
forte,  vigoroso,  dal  viso  abbronzato: 
tipo  del   fattore  di  campagna. 

Ambrogio.  —  Sessantanni:  tipo  di 
vecchio  domestico,  devoto,  affezionatis- 
simo  al  suo  padrone. 


ATTO  PRIMO. 

Sala  di  svago  a  pianterreno  della  villa  Delfiore,  messa  senza  sfarzo,  con 
la  elegante  semplicità  che  si  conviene  a  una  casa  di  campagna  signorile.  Divani, 
sedie,  poltroncine,  tavolinetti  da  thè,  da  lavoro,  per  giornali:  un  pianoforte  a 
coda,  aperto,  nel  fondo  da  un  lato;  uno  specchio  oblungo  tra  le  due  porte  a 
destra;  vasi  con  fiori,  disposti  bizzarramente. 

La  parete  del  fondo  si  apre  per  tre  grandi  porte  a  vetri  su  di  una  Aeranda, 
che  dà  sul  giardino.  Due  porte  a  sinistra  e  due  a  destra,  delle  quali  quella  in 
secondo  termine  è  la  comune.  Pomeriggio  di  una  giornata  sulla  fine  di  aprile. 
Per  le  vetrate  si  intravedono  le  prime  fioriture. 


SGENA  I. 
Giorgio  e  Pietro  ;  poi,  Dina. 

{AlValzarsi  della  tela,  Giorgio  e  Pietro  sono  in  atto  di  discor- 
rere sulla  soglia  della  veranda). 

Giorgio.  —  Non  a  meno,  intendete?...  La  nostra  partita  di  bozzoli  è 

nota  come  una  delle  migliori  di  Lombardia. 
Pietro.  —  Certo,  signor  conte!...  Ma  se  la  Ditta   Schwaremberg  non 

accettasse  ? 
Giorgio.  —  Tanto  meglio!...   I  gelsi  hanno  sofferto  assai  per  le  brine 

di  questi  giorni...  La  foglia  sarà  scarsa,  e  il  raccolto  non  molto 

abbondante...  E  perciò  guadagneremo  aspettando  a   conchiudere 

il  contratto...  Al  caso,  soffocheremo  noi   stessi  i   bozzoli,   senza 

sottostare  all'ingordigia  dei  filandieri. 
Pietro  —  {s'inchina  in  atto  di  assentimento) .'  Non  ha  altri  comandi 

per  Milano? 
Giorgio.  —  No...  Ma,  piiiiia  di  partire,  date  ordine  che,  in  giornata, 

si  ripulisca  e  si  assetti  l)ene  lo  Stabilimento  bacologico,  mettendo 

in  mostra  tutti  gU  attrezzi,  come  se  i    lavori   fossero   iti  corso... 

Domani  condurrò  gente  a  visitarlo...  e  voglio  ch'essi  abbiano  una 

idea  completa  della  industria. 
Pietro.  —  Sarà  servito,  signor  conte! 
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Dina  —  (entra  dalla  porta  di  sinistra  in  primo  termine). 

Giorgio.  —  Stasera  poi  mi  farete  sapere  la  risposta  della  Ditta  Schwa- 

remberg-...  Andate  pui'e. 
Pietro  —  (s'ìucIiìikì  -  se  ne  va  per  il  (ji(irditto). 


SCENA  II. 
GiOROio  e  Dina. 

Giorgio  —  (mlgendosi  e  scorfjendo  Dina).  Tu?...  Sei  entrata  oi'a.' 

Dina.  —  Ora. 

Giorgio  —  {avvicinandosi  a  lei  -  molto  gaio,  festante).  Come  sei  bella! 

Dina  —  (con  lieve  ironia).  Oh!  Davveio?...  Hai  avuto  tempo  ad  aceor- 
fi:ertene.  proprio  ()g:fi:i '■ 

(ìioi{(iio.  —  0^'^i.  come  ieri...  come  sempre  !  {st((  })rr  h(ici((rla  sulla  )inr<iì. 

Dina  —  (volgendosi  di  soprassalto  -  con  tono  di  rimprovero,  ma  senso 
amarezza).  No!...  Sai  che  non  vof?lio! 

Giorgio.  —  E  allora,  te  lo  darò  qui...  (la  bacia  sulla  fronte)  coim'  a 
sorella  !...  Va  bene? 

Dina.  —  Vuoi  attenuare  la  tua  impazienza  con  dei  t)aei? 

GiOR(UO.  —  lo  non  ne  sono  mai  avaro...  come  te!...  K  non  eVnIra  la 
mia  impazienza...  del  resto  naturale! 

Dina  —  (con  lieve  ironia).  Naturalissima!...  (si  avvia  verso  la  reraiida). 

GiOR(iio.  —  Pei'rbè  questa  ii'onia?...  Mi  meravifrlia  !...  (dojio  una  ponsò  - 
sorridendo)  Ho  (•a|)ito:  sei  ^elosii! 

Dina.  —  Di  ehi? 

GlOR(UO.  —  J)i  Ufi-o. 

Dina.  —  Se  non  l'Iio  mai  visto! 

Giorgio.  —  Dirò  meglio  :  sei  j^elosa  della  mia  allep-rezza  per  il  suo  arrivo. 

Dina  —  {ritornando  verso  Ini).  Ah!  ti  accorgi  anche  tu  di  essere  mollo 
più  allegro  del  solito? 

Giorgio.  —  Lo  trovi  un  male? 

Dina.  —  Da  tre  anni  che  noi  siamo  insieme,  non  ti  ho  mai  veduto  cosi  I 

Giorgio  —  (come  denecfando).  Oh!  poi...  Ma  fosse  pure,  oggi  al  tuo 
amore  e  all'atfetlo  di  mia  madie  si  aggiunge  la  persona,  alla  quale, 
dopo  voi,  voglio  j)iù  bene  sulla  teira...  Tamico.  il  solo  amico  della 
mia  giovinezza...  ch"è  stato  lontano  da  me  tanto  tempo...  che  cre- 
devo già  morto  laggiù,  vittima  della  sua  impresa...  Ebbene,  che 
cosa  manca  più  alla  mia  felicità? 

Dina.  —  Un  tempo  dicevi  che  ti  bastavo  io  sola!...  .MIora  non  avresti 
accolto  nessun  Santoiri  con  tanto  entusiasmo! 

Giorgio.  —  La  cosa  è  ben  diversa,  mia  cara!...  Allora,  noi  eravamo 
in  quella  prima  febbre  che  inizia  un  amore...  avevamo  fretta  di 
conoscerci...  di  gioire...  almeno  io...  perchè  tu!...  {le  fa  col  gesto 
un  rimprovero,  mitigato  da  un  sorriso). 

Dina  —  (dolcemente).  L'eterno  rimprovero! 

Giorgio.  —  Non  per  questo  ti  ho  amato,  né  ti  amo  meno,  lo  sai!... 
Ma  in  un  cuore  come  il  mio  c'è  posto  per  l'amore  e  per  l'amicizia. 

Dina.  —  Questo  non  lo  nego  ! 

Giorgio.  —  Allora,  la  mia  allegrezza  li  urla...  non  in  .sé  stessa,  ma  in 
quanto  non  mi  viene  da  te!...  (a  nn  moto  di  lei,  come  per  denegare) 
Le  donne  sono  un  pò"  come  i  bambini,  i  quali  vogliono  che  si  prenda 
parte  alle  loro  gioie,  mentre  rimangono  estranei  alle  nostre. 
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Dina.  —  A  forza  di  analizzare,  tu  finisci  sempre  col  volgere  le  cose 
in  tuo  favore! 

CìiOKGio.  —  Perchè  io  cerco  la  ragione  delle  cose...  (dopo  ima  imusa) 
R  cercandola  anche  questa  volta,  dovrei  pensare  che  il  tuo  di  oggi 
non  sia  che  un  capriccio...  Quando  andai  a  Roma  per  salutare 
Ugo  e  per  invitarlo  qui,  tu  accogliesti  la  proposta  con  piacere... 
Ed  era  giusto  anche!  Sarebbe  stata  una  varietà  nella  tua  vita. 

DixNA  —  {sorridendo).  Se  io  desiderassi  vei'amente  questa  varietà,  tu 
me  ne  faresti  un  rimprovero. 

GiORciio.  —  No,  no:  al  contrario!...  Tu  sai  che  non  per  un  mio  stu- 
pido egoismo  ti  ho  condannata  a  stare  molto  in  campagna...  ma 
perchè  ho  in  orrore  la  vacuità  della  vita  cittadina...  E  sono  ben 
lieto,  per  te,  se  qualclie  cosa  ravvivi  un  poco  la  nostra  solitudine... 
Non  bisogna  farsi  soverchie  illusioni  !...  Cloloro  che  vogliono  essere 
troppo  soli,  e,  ciechi,  trascurano  ogni  altro  sentimento,  finiscono 
talvolta  con  l'uccidere  quello  stesso  di  cui  si  nutrono...  La  vita 
si  vendica  ! , . .  Per  questo  ho  acconsentito  al  tuo  desiderio  di  rice- 
vere chi  vuoi  quest'autunno...  E  non  parlo  di  Ugo:  con  lui  siamo 
più  che  fratelli! 

Dina.  —  Sì,  sì!...  Ma  io  temo  ch'egli  non  mi  metta  in  soggezione... 
I  grandi  uomini  non  si  sa  mai  come  trattarli  ! 

Giorgio.  —  Vedrai  che  Ugo  non  si  darà  nessun 'aria...  e  saprà  conci- 
liarsi subito  le  simpatie  di  tutti! 

Dina.  —  Rimarrà  molto  qui? 

Giorgio.  —  Finché  vorrà...  Egli  deve  scrivere  il  suo  viaggio...  e  qui 
potrà  farlo  tranquillamente...  Del  resto,  tu  sai  la  sua  storia...  Io 
desidero  che  tra  noi  egli  trovi  una  tamiglia! 


SCENA  III. 
Detti  e  Claudia. 

Claudia  —  {entra  dalla  veranda). 

Giorgio.  —  Oh!  la  mamma...  Donde  vieni'? 

Claudia.  —  Dal  bosco. 

Dina  —  {con  amorevole  rimprovero).  Così,  senza  cappello  e  senza  om- 
brellino"? 

Claudia.  —  Sono  appena  due  passi  ! 

Giorgio.  —  1  primi  soli  non  sono  benigni:  te  l'ho  già  detto...  E  tu 
sai  di  farmi  un  dispiacere  ! 

Dina.  —  Neanche  a  me  non  vuol  dare  ascolto! 

Giorgio  —  {a  Claudia).  Sei  forte,  mamma...  ma  certe  precauzioni...! 

Claudia  —  {sorridendo).  Non  mi  farò  più  sgridare:  non  temete! 


SCENA  IV. 
Detti  e  Giovanni. 

Giovanni  —  {entra  dalla  comune).  Signor  conte,  la  carrozza  è  pronta. 
GiOR(uo  —  i(fuardaroroloffio).Gih\  È  l'oia...  (a  Claudia  e  a  Dina)  A 

presto!  {esce  dalla  comune). 
Giovanni  —  {segue  Giorgio). 


l'amica  581 

SCIKNA  \'. 
Dina  c  (Ikaidia. 

Dina.   —  Tutto  è  in  ordine  nel  (|iiarli»MÌn<)  ili  Saiitoiri'.' 

Clai'DIA.  —  Si:  In»  badato  io  ad  o^^nii  cosa...  Avevo  anche  messo  sulla 
scrivania  il  ritratto  di  sua  madre,  moifa...  ma  poi  ho  pensato  t|uale 
dolorosa  impressione  gli  a\  iei)l)e  fatto  il  vederla  così...  e  l' iio  ripor- 
tato nella  mia  <'amera...  (ìiielo  dai-ò  dopo. 

Dina.  —  Me^dio! 

Claudia.  —  Povera  si<;nora  Teresa,  .se  potesse  esser  <piil 

Dina.  —  E  vedere  la  prioria  del  ti<rIio! 

Claudia.  —  Vj  anche  semplicemente  il  tij:l io.  senza  la  gloiia!...  Io  ho 
raccolto  le  sue  ultime  parole...  la  sua  pre<;hiera  che  Cioro:io  ed  io 
lo  amassimo  semjHe...  anche  per  lei!...  Come  sono  impaziente  di 
riahbracciailo  !...  (scorf/evflu  sopra  la  tamia  un  foalio  illitstrafo. 
aperto  a  una  pacjhìa  sulla  quale  è  riprodotta  ima  fotografìa  di 
Ugo,  e  guardandola)  (Ili  somijilia  !...  Oui  ha  Tarla  sofferente...  e  si 
capisce!...  .Ma  guarda  i  suoi  occhi,  come  sono  aperti  e  tiduciosi  ! 

Dina  —  {osservando  il  ritratto).  Melanconici  però!...  (dopo  mi' esita- 
zione) Triste  ritorno  il  suo.  senza  Taffetto  della  mamma...  e  senza 
l'amore  di  (pielfaltia  ! 

Claudia  —  {merarigliata).  (Horgio  li  ha  laccontato?! 

Dina.  —  Qualche  co.sa...  ma  molto  vagamente. 

Cl.\ui)IA  —  (con  sinuilata  sincerità).  Anche  a  me  non  ha  mai  voluto 
dir  tutto! 

Dina.  —  Ma  non  era  degna  di  lui.  ([nella  donna!...  Kgli  |)arte  pei- 
farsi  un  no-iie.  da  dare  a  lei...  e  lei.  dopo  averlo  lusingato  e  avergli 
promesso  di  attendere  il  suo  i-itorno,  lo  al)i)andona.  per  spo.sare 
~un  altro,  nobile  e  più  ricco! 

Claudia.  —  Ma!.,.  È  la  vita! 

Dina.  —  No,  no!  È  il  carattere!...  Chi  sa  amare,  sa  anche  attendere! 

Cl.\udi.\  —  (dopo  una  paìisa  -  tendendo  l'orecchio).  Una  carrozza! 

Dina  —  (alzandosi),  (ria  qui?  Non  è  possibile!...  (va  alla  veranda  - 
guardando)  No,  no...  non  sono  i  nostri  cavalli. 

Claudia.  —  Ma  chi  può  essere? 

Dina.  —  Clotilde  ! 

Claudia  —  {con  dolorosa  sorpresa).  Clotilde?! 

Dina.  —  Sì,  sì. 

Claudia  —  (con  uno  scatto).  Non  riceverla! 

Dina  —  {mera vigliata).  E  |)erchè? 

Cl.\udia.  —  Sembra  che  l'abbiamo  chiamata...  K  mia  disgrazia! 

Dina.  —  Una  disgrazia?! 

Claudia  —  (smarrita).  Ugo  la  incontrerà... 

Dina  —  (un'idea  le  balena  alla  mente).  Era  lei?! 

Claudia.  —  Scommetto  che  ha  saputo  dell'ari  ivo...  e<i  è  venuta.  . 

Dina  —  (vedendo  sollevarsi  la  portiera  della  comune).  Taci...  è  (pii! 

SCENA  \"l. 
Dette  e  Giovanni:  poi,  Cloth.dk. 

Giovanni  —  (entra).  La  signora  marchesa  di  X'alfonda. 
Clotilde  —  (entra). 
Giovanni  —  {esce). 
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SGENA  Vn. 
Dina,  Claudia  e  Clotilde. 

Clotilde.  —  Oh,  Dina!  Come  stai"^..  Vedi  che  improvvisata  t'ho 
tatto!  {la  bacia  -  scor(jendo  Claudia)  Donna  Claudia...  {le  stringe 
la  mano)  Sempre  meglio  di  noi,  lei!...  Non  mi  aspettavate? 

Claudia  —  {fredda,  mal  dissimulando  la,  sua  contrarietà).  Difatti... 

Dina.  —  Da  Milano"? 

Clotilde.  —  No,  da  Carugo...  Sono  là,  da  ieri. 

Dina  —  {con  meraviglia).  In  campagna  tu,  in  questa  stagione?! 

Clotilde.  — È  giusto  che  te  ne  maravigli...  Ma  clie  volete?...  {con  simu- 
lata sincerUà)  A  Milano  abbiamo  i  decoratori  in  palazzo...  Stanno 
restaurando...  qualche  sala...  e  per  questo  siamo  scappati...  A  Ca- 
rugo sono  certa  che  m'annoierò  molto...  ma  sarà  sempre  meglio 
che  stare  in  una  casa  tutta  sossopra  ! 

Dina.  —  Anche  tuo  marito  è  in  villa? 

Clotilde  —  (e,  s.).  Pur  troppo!...  Non  ti  ho  già  detto  che...  mi  annoierò 
molto? 

Dina  —  {con  rimprovero).  Oh  ! 

Clotilde.  —  Scusa,  sai...  ma  la  sincerità  prima  di  tutto!...  Per  for- 
tuna i  miei  intimi  hanno  promesso  di  venirmi  a  trovare...  e  io 
faccio  assegnamento  su  loro  ])er  svagarmi  un  tantino...  Bada, 
aspetto  anche  te!.,.  E  dov'è  il  conte  Giorgio?  A  veder  nascere  i 
bachi,  sonza  dubbio!...  Ho  sentito  che  gli  vogliono  offrire  la  can- 
didatura del  collegio  di  Monza...  Oh,  lo  meriterebbe!...  Egli  ha 
fatto  un  gran  bene  a  questi  paesi! 

Claudia.  —  È  nato  qui...  Noi  viviamo  airantica...  e  amiamo  il  nostro 
nido. 

Clotilde.  —  Difatti  in  città  non  vi  si  vede  che  nei  pochi  mesi  d'in- 
verno... Ciò  è  di  moda  oramai  !...  Ma  io  spero  che  diverrà  moda  il 
non  andare  in  campagna  affatto...  Oh!  Dina,  come  stai  bene  con 
quell'abito!..  Sei  sempre  elegantissima! 

Dina.  —  Figurati! 

Clotilde.  —  Peccato  che  nessuno  ti  possa,  ammirare!...  {come  a  voler 
indagare)  Sarete  sempre  soli,  naturalmente? 

Dina.  —  Sempre  soli  ! 

Clotilde.  —  Già!  Tuo  marito  è  di  quelli  che  vogliono  la  moglie  tu  Ita 
.    per  loro. 

Claudia.  —  Credo  che  nessuno  sposi  una  donna  per  gli  altri  ! 

Clotilde.  —  Oh  !  se  il  conte  Giorgio  avesse  sposato  me... 

Claudia—  {sorridendo).  Ringrazii  il  cielo  che  ha  voluto  risparmiare 
ad  entrambi  tale  disgrazia! 

Cloti[,de.  —  Certo...  {dopo  una  pausa)  E,  forse,  clii  sa!...  Se  Albei'to 
avesse  saputo  imbrigliarmi  a  tempo!...  A  ([uando  a  ((uando,  nella 
mia  sconfinata  libeilà,  io  sento  il  desideiio  di  una  schiavitù...  Se 
mio  marito  mi  imponesse  qualche  volta  il  suo  «  voglio!...  » 

Dina  —  {sorridendo).  Tu  non  lo  obbediresti  lo  stesso! 

Clotilde.  —  Ma  almeno  proverei  la  voluttà  della  disobbedienza!... 
Questo  varierebbe  un  poco  il  mio  vivere...  Avremmo  dei  liligi.  delle 
j)aci...  un'alternativa  assai  |)iii  l)ella  di  cpiesta  mia  indipendenza 
monotona!...  Del  resto,  un  marito,  il  quale  concede  alia  piopria 
moglie  tanta  libertà,  ha  uno  scopo  solo  :  quello  di  conservare  la  sua  ! 


l'amica  583 

Claudia  —  {sempre  sulle  sphfe,  e  (laudo   nuocchiata   infensio}i(ile  a 

Dina).  Aiidiaiiio  a  far  due  passi  in  «riardino? 
Dina.  —  Sì,  sì! 
Clotilde  —  (contrariata).  Come  volete!...  Ma  non  vi  pare  eiie  si  stia 

tanto  bene  qui"?...   (è  seduta  sopra   ima  seggiola   a  sdraio)   Voi 

avete  delle  seggiole  deliziose! 


SCENA  Vili. 
Dette  e  Giovanni  ;  poi,  Guido. 

GioVAXNM  —  (dalla  conntne).   Don  (Juido  Resea. 

Claudi.\  e  Dl.VA  —  (reprimovo  un  moto  di  di;utpp)tìifo). 

Clotild".  —  Oh,  il  buon  (ìuido!...  {sorridendo}  \"ì  j^iui'o  che  non  eia 

d'intesa  con  me  ! 
Guido  —  (entra). 
Giovanni  —  (esce). 

SCENA  IX. 

Detti,  meno  Giovanni. 

Guido  —  (timido,  impacciato,  incìdnandosi  da  lontano).  Contessa... 
(si  avvia  verso  di  lei  -  scorgendo  Claudia)  Donna  Claudia...  (le 
si  avvicina,  e  le  bacia  la  mano  -  torna  a  Dina)  Contessa...  (le 
bacia  la  mano  -  va  verso  Clotilde)  Marchesa... 

Clotilde  —  (sorridendo,  e  porgendogli  la  mano,  perchè  la  baci).  E  tre  ! 

Guido  —  (eseguisce  -  a  Claudia  e  a  Dina).  Chiedo  scusa  se  le  di- 
sturbo... 

Dtna  —  {senza  convinzione).  Tutt'altro! 

Guido.  —  Grazie,  contessa  !...  Ma  ero  stato  a  Carugo,  dalla  marchesa... 

Clotilde.  —  Bravo,  Guido!...  Il  primo  che  ha  mantenuto  la  sua  pro- 
messa... e  nelle  venticfuattro  ore  anche! 

Guido.  —  M'hanno  detto  die  lei  era  venuta  (fui...  e  mi  son  preso  la 
libertà  di  ra<rgiungerla. 

Clotilde.  —  Avete  fatto  benissimo!...  lo  non  sono  egoista! 

Guido.  —  Grazie,  marchesa!...  Ma  la  contessa  e  donna  Claudia  vor- 
ranno avere  la  bontà  di  scusarmi  se  mi  son  presentato  così... 
{accennando  al  suo  costume  di  biciclista). 

Dina.  —  Lei  sa  che  da  noi  non  è  il  caso  di  far  complimenti. 

Clotilde.  —  In  campagna  poi,  la  bicicletta!...  Tu,  Dina,  non  hai  mai 
pedalato? 

Dina.  —  Lo  trovo  poco  estetico  per  una  donna. 

Clotilde.  —  Al  contrario:  le  linee  femminili  si  offrono  così  in  tutta 
la  loro  bellezza  !...  E  poi  il  piacere  che  la  bicicletta  procura  è 
indicibile...  Oh!  io  l'adoro...  E  sono  certa  che  se  tu  la  provassi... 

Dina.  —  Ormai,  è  trop|)o  tardi! 

Clotilde  —  (scherzosamente).  È  vero!  Alla  tua  età! 

Guido.  —  Che  cosa  dice,  contessa?...  Mio  zio  ha  incominciato  a  cin- 
quant'anni...  e  non  casca  che  di  rado! 

Dina.  —  Io  preferisco  non  cascar  mai!...  Né  vorrei  fare  un  torto  ai 
nostri  cavalli  :  mi  bastano  loro. 

Cl.\udia.  —  E  ce  n'è  anche  di  troppo! 
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Clotilde  —  (a  Dina).  Ma  è  tutta  un'altra  cosa!...  Con  la  tua  Jiiac- 
china  tu  vai  dove  vuoi...  e  come  vuoi...  Hai  un  compagno  che  ti 
secca'?  Via,  una  volata...  e  sei  subito  lontana  dalla  sua  vista!... 
Ne  vuoi  raggiungere  uno...  che  ti  piaccia":  E  fai  una  volata  ancora 
più  bella  !...  Peccato  che  l'automobile  vada  guadagnando  terreno  !... 
Mio  marito  me  ne  ha  ordinato  luio  splendido...  V'^edrai,  Dina!... 
Lo  inaugurerò  facendoti  una  visita...  fi  stato  Luciano...  (ripren- 
defìdosi)  il  conte  Brembo  a  idearne  il  disegno. 

Guido.  —  A  proposito,  marchesa:  Luciano  verrà  a  pranzo  da  lei,  questa 
sera. 

Clotilde.  —  Benissimo  ! 

Dina  e  Claudia  —  {si  scambiano  un'occhiata  d'intelligenza). 

Guido.  —  L'ho  incontrato  al  Club  che  stava  per  inviarle  un  telegramma... 
ma  avendo  saputo  che  mi  proponevo  di  fare  una  scappata  a  Carugo, 
mi  ha  pregato  di  dirglielo  a  voce. 

Clotilde.  —  Bravo,  Guido!...  Sempre  cortese!...  Per  ringraziarvi,  terrò 
a  pranzo  anche  voi. 

Guido.  —  Obbligatissimo,  marchesa...  ma  ho  già  un  impegno  con  suo 
marito  ! 

Claudia  e  Dina  —  (e.  s.). 

Clotilde  —  (rimane  male). 

Guido.  —  Pranzeremo  insieme  al  Club,  come  ieri  ! 

Clotilde  —  (con  simulata  sincerità).  Oh!  Alberto  non  tornerà  in  villa 
stasera? 

Guido.  —  E  come,  marchesa?...  Deve  partire,  alle  dieci  e  quaranta,  per 
Firenze  ! 

Clotilde  —  (rimane  ancora  pili  iìnharaszata  -  per  cavarsela).  Ma  che!... 
Ve  l'avrà  detto  per  ischerzo! 

Guido.  —  Le  assicuro  di  no  !...  Partirà  anche  mio  zio...  Vanno  là  insieme 
per  le  corse. 

Clotilde  —  (e.  s.).  Ma  voi   non  sapete  nulla! 

Guido  —  (sbalordito),  lo?! 

Dina  —  (si  è  avvicinata  alla  veranda  e  rfuarda  verso  il  (jiardino  - 
volgendosi).  Mamma,  sono  arrivati! 

Claudia  —  (si  alza  rapidamente  e  raggiunge  Dina  sulla  soglia  della 
veranda).' 

Dina  —  (si  ritrae,  lasciando  andare  innanzi  Claudia). 

Clotilde  —  (reprimendo  il  suo  dispetto  -  a  Guido,  sottovoce).  Sentite, 
Guido:  io  vi  sono  grata  di  tutte  le  vostre  premuie...  ma  dinanzi 
agli  altri  fatemi  il  favore  di  parlare  delle  cose  mie  il  meno  pos- 
sibile ! 

Guido  —  (esterrefatto).  Le  chiedo  scusa,  marchesa...  ma  io  non  ca- 
pisco... 

Clotilde  —  (si  volge  verso  la  veranda,  e  dal  suo  viso  traspare  una 
certa  agitazione). 

SCENA  X. 
Detti,  U(ìo  e  Gioroio. 

U(iO  —  (venendo  dal  giardino,  e  scorgendo  Claudia,  si  stacca  da  Gior- 
gio che  l'accompagna,  e  le  corre  incontro).  Donna  Claudia!...  (molto 
co^nmosso,  sta  per  prenderle  la  mano  e  baciarla). 
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(li.AL'DlA  —  {srlirrniriiiOisi.  e  (jettduchKjli  le  hidirid  al  collo.  iujn(tliui'ulc 
commossa).  Qui.  (|iii.  rjjo!...  (lo  haria  r  iih(tri(t  toirramrìifr).  Sono 
i   Iku-ì  (Iella  Ina  povcia   iiiaiiinia! 
LIciO  —  {(i/f'crra   la   mano  di   Claudia).  Lasciale,  lasciale...  {(jUcla   hacia 

ripetutamente).  (Ji-azie.  '^ìììz'w,  donna  (ilandia.  di  Inllo! 
Claudia.  —  Figlinolo  mio!  (lo  accarezza}. 

Guido  —  (è  vicino  a  Clotilde,  a  destra  della  scena,  sai  daranfi  -  ac- 
cennando a   U(jo).  Marchesa,  clii  è? 
Clotilde.  —  LVo  Santoni. 

Guido.  —  Ah!  il  grande  esploratore?...  Molto  sinij)atit'o! 
Claudia  —  (a  Uno,  rientrando  in  sala).  X'enite,  venite! 
Ugo  —  {entra). 

GiOR(ifo  —  (ha  secfaito   Ccfo  -  accennandocfli  Dina).  L^o.  mia  niojilie! 
U(iO  —  (si  incìiina). 
Dina  —  (gli  sfende  la  mano). 
Ugo  —  (stringendole  la  mano,  ancora  commosso).  Signora,  io  deside- 

lavo  veramente...  (discorre  con  lei). 
Gioiuno  —  (si  è  avvicinato  a  Claudia  -  arendo  risto  Clotilde,  con  vivo 

dispetto).  Lei,  qui?! 
Claudia.  —  Pur  troppo! 

Giorgio  —  (accennando  a  Guido).  E  .si  è  tirahj  dietro  anche  colui  !... 
(vedendo  che  Clotilde  lo  osserva,  reprime  il  suo  dispetto,  e    le  si 
avvicina). 
Clotilde.  —  Buon  giorno!  (gli  dà  la  mano). 
Guido.  —  Buon  giorno,  Giorgio! 
GiOR(ìio  —  (gli  stringe  la  mano  freddamente). 
Guido  —  (rimane  male). 
Clotilde  —  (vedendo  che  Ugo  si  è  voltato,  e  riene   iìinanzi  con  Dina. 

gli  va  incontro).  Oli,  Santorri  ! 
LUiO  —  (impallidisce  improvvisamente  -  subito  appare  dalla  sua  fiso- 
nomia  il  grande  sforzo  che  fa  per  dissimulare  il  proprio  turba- 
mento -  si  arresta  e  si  inchina). 
Clotilde  —  (un  po'  confusa  perla  freddezza  di  lui).  .Mi  riconoscete?... 
(gli  si  avvicina  e  gli  porge  la  mano)  lo  henedico  il  caso  cjie    mi 
consente  di  esseie  tra  i  primi  a  darvi  il  saluto  del  litoino. 
Ugo  —  (striìigendole  la  mano,  come  impassibile).  .Marchesa  ! 
GiOR(Jio  —  (a   Ugo,  per  toglierlo  d'imbarazzo).  Ma  siedi,  Ugo...  Sarai 

stanco  ! 
UcJO.  —  Pei-  nulla!...  Giungo  da  Milano,  dove  arrivai  ieri  sera...  Non 

vi  dico  la  testa  che  m"ha  fatto  quel  huon  .\mhrogio! 
Claudia.  —  Me  l'immagino!...  Se  sajieste  (piante  volte  egli  evenuto 

da  noi  jier  avere  notizie! 
Ugo,  —  Povero  vecchio!  Mi  è  tanto  devoto  e  affezionato!...   Egli    mi 

ha  visto  bambino...  e  mi  ricorda  i  miei...  che  non  sono  più! 
Dina.  —  Signoi-  Santoiri.  non  desidera  (pialche  cosa?...  un  thè? 
Ugo.  —  Xo,  signora:  grazie!...  Forst'.  più  tardi. 

Claudia  —  (siede  sul  divano,  e  fa  cenno  a   Ugo  che  le  sieda  vicino). 
Ugo  —  (siede). 

Giorgio  —  (siede  vicino  a  Ugo,  dall'altra  parte). 
Ugo.  —  Mi  sembra  un  sogno  di  ritrovarmi  ancora  in  questa  sala! 
Giorgio.  —  E  a  noi  ? 

Ugo.  —  ^lio  caio  Gioigio,  tu  non  mi  aspettavi  più...  e  ti  eri  già  ras- 
segnato alla  mia  scomparsa! 
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Claudia.  —  Ma  che  cosa  dite?! 

Giorgio.  —  lo  ho  senipie  avuto  un'intima  speranza...  un  lieto  presen- 
timento, anche  (piando  i  giornali  ti  davano  come  perduto...  (cott- 
tiìina  a  discorrere  con   Ugo  e  con   Claudia). 

Clotilde  —  (è  vicino  a  Dina  -  accennando  ad  Ugo).  E  così,  come  lo 

ÌYO\\  ? 

Dina.  —  Lo  chiedo  a  te! 

Clotilde,  —  Stanco...  e  invecchiato! 

Dina  —  {impulsivamente).  Il  dolore! 

Clotilde  {per  troncare  il  discorso  -  ad  un  cenno  di  Guido).  Guido 
non  lo  conosce. 

Guido.  —  Contessa,  vuole  avere  la  bontà  di  presentarmi?  (accewwat^do 
a  Ugo). 

Dina.  —  Signor  Santorri,  permette?...  {facendo  la  presentazione).  Don 
Guido  Resca. 

Ugo  —  {si  alza  e  china  il  capo). 

Guido  —  {con  slancio  comico).  Io  sono  onoratissimo  di  conoscere  una 
persona  come  lei  ! 

Ugo  —  {fa  un  cenno  col  gesto,  come  i^er  dire:  Non  e' è  di  che  -  torna  a 
sedere). 

Guido  —  {a  Dina).  Grazie,  contessa!...  Dev'essere  molto  modesto... 
È  veramente  simpatico  ! 

Claudia  —  {a  Ugo).  Ne  avrete  visto  delle  brutte,  in  quei  paesi? 

Ugo.  —  Cose  brutte  e  belle:  una  vicenda! 

Clotilde.  —  E  ce  le  racconterete  tutte,  speriamo! 

Dina.  —  Le  belle,  almeno  ! 

Ugo  —  {con  intenzione,  finemente  dissimulata).  Le  altre...  le  ho  già 
dimenticate  ! 

Guido  —  {dopo  un  breve  intervallo  di  silenzio,  come  se  l'allusione  di  Ugo 
avesse  gettato  un  po'  di  freddo  -  accennando  al  ritratto  di  lui  sul 
giornale  illustrato).  Molto  somigliante  il  suo  ritratto!...  È  recente? 

Ugo.  —  Sì...  fatto  al  Cairo. 

Guido.  —  Il  Cairo?...  Un  magnifico  paese! 

Giorgio.  —  Ma  se  non  ci  sei  mai  stato,  tu! 

Clotilde  —  {accorgendosi  dell' impaccio  di  tutti,  si  alza).  E  io  vi  lascio. 

Guido.  —  Marchesa,  l'accompagno. 

Ci^OTiLDE  —  {stringe  la  mano  a  Dina  e  a  Claudia  -  a  Ugo).  Rimarrete 
qui  a  lungo? 

Ugo.  —  Non  saprei...  {a  un  moto  di  Claudia  e  di  Giorgio)  ma  lo  spero! 

Clotilde  —  {porgendogli  la  mano).  E  allora  venite  a  trovarmi... 
Abbiamo  una  villa  poco  discosto...  Me  lo  accompagnerai  tu.  Dina, 
la  prima  volta...  poiché  mi  devi  restituire  la  visita  {si  avvia  per 
uscire) . 

Giorgio  —  {fa  cenno  a  Clotilde  che  l'accompagnerà). 

Guido  —  {ha  baciato  la  mano  a  Claudia  e  a  Dina  -  a  Ugo).  Signor  San- 
torri, avrò  il  piacere  di  dire  a  tutti  i  suoi  ammiratori  di  Milano 
che  l'eroe  dell'Africa  è  tornato  fra  noi  in  florida  salute! 

Clotilde  —  {esce  con  Giorgio  dalla  veranda). 

Guido  —  {si  inchina  ancora  sulla  soglia  della  comune,  ed  esce). 
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SCKNA    XI. 
Dina,  Claidia  e  L'co. 

U(iO  —  (dopo  Kìì  silenzio).  Donna  (ilaiidia...  io  ho  taiitr  cos*^  da  cliit'- 
(lerle  e  da  dirle  che  non  so  da  quale  rifarmi!...  .\l  piiiiio  live- 
dersi,  dopo  jìarecchi  anni,  i  riooidi  si  atlbilano  nella  iiieinoria.  e 
non  trovano  la  via  delle  parole. 

Claudia.  —  È  vero!...  Ma  abbiamo  tanto  tempo  davanti  a  noi! 

U(ìO.  —  E  lei  mi  dirà  tutto  (piello  clie  lia  sott'eito  la  mia  |»oveia  mamma... 
perchè  so  ch'ella  è  stata  la  sua  consolatrice  nelle  ore  più  an<zo- 
sciose...  e  in  tutta  la  lunf?a  sua  malattia. 

CLArniA.  —  Eravamo  come  sorelle  ! 

Ugo  —  (come  esitante).  La  mia  lontananza,  torse,  ha  atTrettato  la 
sua  tine"? 

Claudia.  —  No,  no!...  Ella  era  superba  del  suo  tijjli nolo!...  lo  ho  |>ei' 
voi  tutte  le  sue  benedizioni! 

Uco.  — Esse  mi  hanno  accompagnato  sempre  laggiù...  ma  era  destino 
ch'io  non  dovessi  più  rivederla...  nemmeno  sul  suo  letto  di  molte! 

Claudia.  —  Sembrava  una  santa!...  E  voi  potrete  almeno  avere  il  con- 
torto di  rivederla  cosi...  nel  ritratto  che  Ciiorgio  pensò  di  t'anie 
prendere  per  voi. 

Ugo  —  {con  uno  scatto  di  gioia  dolorosa).  Davvero? 

Cl.\udia. — Sì.. .È  già  sulla  scrivania  del  vostro  salottino. 

Ugo.  —  Grazie,  donna  (Claudia! 

Claudia  —  {facendo  un  seguo  d'ittteìligenza  a  Ditta).  \'ado  a  dare 
certi  oj'dini...  Toino  sid)ito  [esce  pof  la  jtotia  di  destra  iti  prittio 
fertili  tie). 

SCKXA  XII. 
Dina    e   Ugo. 

Dina  —  (dopo  ati  silenzio-  cotiie  a  distogliere  Ugo  dai  suoi  ricordi).  Chi 
sa  come  le  sarà  parsa  nuova  la  vita  in  Italia  .' 

Ugo.  —  A  Milano  sono  stato  poche  ore  soltanto:  il  tem|)o  di  visitare 
la  tomba  della  mia  povera  mamma!...  Roma,  dove  mi  trattenni 
t|ualche  giorno,  mi  è  sembrata  sem|)re  |)iù  op|)ressa  dalle  sue 
memorie...  e  triste  «lei  suo  sogno  di  ca|)itale  non  ancora  com- 
piuto... (si  è  levato,  guardando  intorno  -  dopo  un  breve  silenzio) 
Qui  è  passata  la  grazia  di  una  signora  ! 

Dina  —  (sorride). 

Ugo  —  (accennando  al  pianoforte).  Questo  non  c'era...  (ne  tocca  alcuni 
tasti). 

Dina  —  (dopo  un  silenzio  -  come  volendo  appigliarsi  ad  un  discorso). 
Le  piace  la  musica  V 

Ugo.  —  Temo  che  quella  dei  s.elvaggi  mi  altbia  guastato  l'orecchio  per- 
sempre  ! 

Dina.  —  Beethoven  e  Chopin  le  rifaranno  il  gusto. 

Ugo.  —  Sono  i  suoi  autori  preferiti? 

Dina.  —  Sì...  ma  li  suono  per  me  sola,  perchè  a  Gior-gio  non  piacciono. 

Ugo  —  {sorridendo).  Rinnoverò  con  lui  le  dispute  accanite  di  un  tempo. 

Dina.  —  Ma  saranno  inutili! 
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Uno.  —  Già!...  Quando  p^li  ò  fisso  in  un'idea,  nessuno  jiliela  loglie 
più!...  Noi  discutevamo  seni|>ie. 

Dina.  —  Ah!  sì"? 

Ugo.  —  Eravamo  inseparabili...  e  pure  non  credo  si  |)ossano  trovare 
due  caratteri  ])iù  <li versi...  [o  ero  l'impeto,  l'entusiasmo...  lui,  la 
riflessione  e  la  calma  ! 

Dina.  —  Ed  è  rimasto  uguale. 

Ugo.  —  Egli  è  uno  di  quegli  uomini  difficilmente  apprezzabili,  perchè 
sembrano  non  uscir  dal  comune...  Non  hanno  nessun  culmine, 
perchè  non  hanno  nessun  abisso...  L'amarlo...  cioè,  l'averlo  com- 
preso, è  per  lei  il  più  grande  elogio. 

Dina.  —  Mi  vuol  tanto  bene  anche  lui! 

Ugo.  —  Lo  so!...  Egli  mi  ha  parlato  della  loro  felicità  con  un  ardore 
non  mai  dimostratomi. 

Dina.  —  Siamo  veramente  felici  ! 

Ugo.  —  E  vivono  del  loro  amore,  nella  loro  solitudine? 

Dina.  —  Già!  « 

Ugo  —  {un  po'  esitante).  Cosi  che  la  mia  presenza  viene  a  trasformare 
un  poco...  quasi  a  turbare...  {andando  risoluto  verso  lei)  Signora, 
sia  franca  con  me...  Sebbene  invitato  da  Giorgio  con  tanta  insi- 
stenza, io  vengo  inopportuno  in  questa  casa  ! 

Dina  —  {confusa).  Ma  che  cosa  dice? 

Ugo.  —  Ed  è  ragionevole  anche!...  Infine,  io  sono  un  ignoto  per  lei! 

Dina.  —  Ma  chi  le  ha  fatto  pensare...?! 

Ugo.  —  Qualche  parola  di  Giorgio...  la  sua  accoglienza... 

Dina  —  (e.  s.).  Lei  s'inganna!...  Io  non  posso  accogliere  che  con  pia- 
cere un  amico  di  Giorgio. 

Ugo.  —  E  pure,  entrando,  mi  sono  accorto  di  averle  dato  un  dolore... 
(«  un  moto  di  lei)  piccolo,  ma  pur  sempre  un  dolore. 

Dina.  —  Ma  se  lei  continua  ad  affermare... 

Ugo.  —  È  vero!...  Ciò,  da  parte  mia,  non  solo  è  ridicolo,  ma  scor- 
tese... lo  devo  credere  alle  sue  parole!...  È  già  stolto  il  voler  stu- 
diare i  sentimenti  in  noi  stessi. 

Dina.  —  lo  non  so  come  spiegarmi...  Oh,  Dio!  Ciò  che  le  è  sembrato 
freddezza,  non  era  che  imbarazzo,  in  fondo  naturale...  Lei  non  è 
un  uomo  come  tutti  gli  altri  ! 

U(iO.  —  E  perchè?...  Io  non  voglio  essere  diverso!...  Sarò  peggiore 
o  migliore,  non  so...  ma  il  mio  tormento  è  che  tutti,  davanti  a 
me,  si  affannino  a  vedere  soltanto  la  mia  celebrità...  Essa  mi  pesa, 
in  certi  momenti,  orribilmente...  {accalorandosi)  perchè  fa  di  me 
un  superbo...  e  degli  altri  tanti  adulatori!...  {accorgendosi  della 
sua  eccitazione)  Perdoni,  signora!...  lo  sono  fiicilmente  eccitabile... 
Mi  lianno  ridotto  così  quei  tre  anni...  le  privazioni...  i  mali... 
Sono  ancora  tro|)po  febbrile,  io! 

Dina  —  {presa  da  un  certo  senso  di  pietà,  con  molta  ffrasia).  Qui  ri- 
troverà intera  la  tranquillità  dei  suoi  nervi  e  del  suo  spirito... 
Noi  abbiamo  pensato  a  ciò...  il  suo  salotto  guarda  il  parco,  am- 
pio e  silenzioso... 

Ugo.  —  Grazie!...  Io  cerco  la  pace  soltanto...  Vivrò  là,  in  compagnia 
del  mio  libio  che  mi  urge. 

Dina  —  {sorridendo).  Un  ospite...  quasi  invisil)ile?...  Sarelthc  troppo  |)oi  ! 

Ugo.  ^  Ad  ogni  modo,  non  si  preoccupi,  signora...  La  loro  intimità 
familiare  non  sarà  punto  tuibata  dalla  mia  pivsenza. 


l'amica  589 

Dina.  —  Ne  sono  certa. 

Uno.  —  A  me  bastei'à  esseie  testimone  della  loio  «rioia...  dosi  iliiuleiò, 
con  una  visione  d'amore,  la  mia  aridità  ! 

Dina  —  ifiPtupre  con  mafjqiore  iuteresse  pietoso).  Ma  |HMcliè  tanto  sco- 
iamento in  lei"' 

L'oo  —  (come  noti  volendo  risi)on(ìere).   Non  lo  so! 

Dina.  —  E  la  j?loria  de' suoi  viagjifi? 

Ugo.  —  Oh  !  se  fosse  per  questa  soltanto,  un  esploratore  si  lascerebbe 
le  mille  volte  accasciare  dalla  stanchezza...  morir  di  fame...  ucci- 
dere haihaiamcntc!...  La^'^iii  non  si  sottrc  e  non  si  combatte  che 
|>er  la  viiftì  della  propiia  coscitMiza  !...  lo  dovevo  «i-iunjz-ci-c  là.  dove 
mi  ero  pretisso...  dovevo  salvare  alcuni  de'  miei,  perduti  e  schiavi... 
ricondurre  in  jiatria  la  schiera  che  mi  seguiva...  e  quando  l'osta- 
colo era  vinto,  la  voce  che  veniva  da  me:  «Tu  hai  fatto  bene!  » 
era  il  mio  unico  premio!...  (fieramente)  Da  noi  soli  deve  partire 
la  may^ioi'  lode,  e  di  (piesta  sola  noi  siamo  de<rni!...  (dofto  una 
pausa)  (Ihe  cosa  mi  hanno  dato  ^di  altri?.. .  Dei  banchetti!...  Ma 
che  importano  i  banchetti  ;i  un  uomo  che  ha  vissuto  per  tanto 
tempo  di  ([ualche  frutto?...  1  giornalisti  hanno  riprodotto  i  miei 
ritratti,  corredandoli  di  elogi,  concejìiti  a  uha  tavola  di  redazione... 
(ili  uomini  politici  mi  hanno  onoiato  di  discorsi,  meditati  nella 
placidezza  dei  loro  g.ibinetti...  La  gente  si  è  interes.sata  a  me, 
come  ad  un  eroe  di  Giulio  Verne!...  Ah,  signora!  È  questo  che 
si  guadagna  ad  essere  celebri?! 

Dina  —  (ha  ascoltato  Ugo,  tra  meravigliata  e  ammirata).  .Ma  le  dovrebbe 
bastare  la  coscienza  del  dovere  compiuto. 

Ugo.  —  Si...  ella  dice  benissimo!...  Ma  che  vuole?...  È  nel  mio  carat- 
tere questa  continua  insoddisfazione  di  ogni  cosa...  di  cui  io  stesso 
non  so  darmi  una  lagione. 

Dina  —  (con  esitazione,  ma  come  volendo  indagare,  piì(  per  sentimento 
jtietoso  clic  per  cariositd).  Forse,  ora  la  ragione  è  nel  suo  passato... 
che  le  è  ria|)parso  troppo  biuscamente.  airentiare  in  (piesta  casa! 

U(iO  —  (si  rincupisce). 

Dina  —  (pronta).  Ci  è  spiaciuto  moltissimo  che  lei  abbia  trovato  vicino 
a  noi... 

Ugo  —  (coìi  ano  scatto).  Clotilde?...  La  maicliesii  !...  Oh  !  una  stranieia 
per  me...  11  mio  cuoie  non  ha  dato  un  palpito,  come  le  mie  pal- 
pebre un  battito!...  lo  le  ho  perdonato  interamente  il  suo  inganno... 
che  m'è  costato  lo  sforzo  immenso  di  dimenticare!...  (dopo  un 
silenzio,  nel  quale  Dina  si  è  trovata  come  in  imbarazzo  -  sorri- 
dendo) Ella  non  mi  aveva  chiesto...  una  confessione  generale... 
ma  giacché  l'ho  fatta,  meglio,  non  b  vero?...  Adesso  mi  conosce 
un  poco  di  più. 

Dina.  —  lo  l'annniravo  già  per  le  parole  di  Giorgio. 

Ugo.  —  Diverremo  più  presto  amici...  anche  noi. 

Dina.  —  Lo  desidero...  e  lo  spero! 

Ugo.  —  Certo,  un'amicizia  femminile  è  il  sogno  di  ogni  uomo  !...  Essa 
ha  delicatezze  che  non  si  trovano  in  nessun'alti-a...  Son  rari  t(uelli 
che  possono  dire:  «  Io  ho  una  vera  amica...  cioè  una  donna,  fuori 
dellamoie.  fuori  degli  interessi...  devota  a  me,  che  mi  comprenda 
e  mi  consigli...  che  renda  più  miti  i  miei  impeti,  più  serene  le 
mie  tristezze  !  » 

Dina.  —  Io  sarò  lieta  di  tentarlo  per  lei. 
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Ugo.  —  Grazie,  signora!...  La  bontà  di  tutti  loro  tranquillerà  il  mio 
spirito  irrequieto...  e  non  mi  farà  desiderare  nuli' altro!...  {un 
sileìtzio  -  una  tinhe  si  r  dissipata  fra  loro  -  improvviso)  Sa  ch'io 
ho  pensato  spesso  a  lei  nell' Altri ca"? 

Dina  —  {sorpresa).  A  me?! 

Ugo.  — A  lei...  dopo  avere  saputo  ch'era  moglie  di  Giorgio. 

Dina.  —  Mi  aveva  conosciuta  da  signorina? 

Ugo.  —  Chi  non  la  conosceva,  a  Milano? 

Dina.  —  Ali! 

Ugo.  —  Ma  avevo  di  lei  un  ricordo  preciso...  Un  giorno.  <linanzi  a 
San  Fedele,  all'uscita  della  messa...  lo  ero  con  Giorgio...  Nella 
folla,  una  signora  a  un  tratto  si  voltò  chiamando:  «  Dina!...  »,  a 
cui  rispose  un:  «  Sono  qui,  mamma!  »  così  limpido  che  mi  fece 
volgere  il  capo  verso  quella  che  aveva  risposto...  Vidi  il  suo  viso 
in  piene  luce,  sorridente...  Poi,  senza  volerlo,  ci  trovammo  dietro 
a  loro...  Lei  vestiva  un  abito  grigio  chiaro...  La. sua  persona  ne 
usciva  svelta  e  slanciata,  come  nel  desiderio  di  un  volo. 

Dina.  —  E  Giorgio? 

UciO.  —  Non  aveva  badato...  (dopo  una  pausa)  Qudindo  si  dice  il  caso! 
Avuta  la  notizia  del  suo  matiimonio,  io  immaginai  la  sua  venuta 
in  questa  villa...  e  la  loro  vita  qui... 

Dina  —  {interrompendo).  E  le  sembro  quella  di  allora? 

Ugo.  —  La  stessa!...  È  sempre  quel  viso,  dolce  e  meditativo...  è  sempre 
quella  persona  agile... 

DiNA^ — {sorridendo).  Che  desidera  un  volo?...  È  vero,  difatti!...  Giorgio 
dice  sempre  ch'io  volo  molto...  con  la  fantasia! 

Ugo  —  {si  è  alzato). 

Dina  —  {guardandolo).  Io  invece  l'avevo  immaginato  piìi  alto! 

Ugo  —  {andando  a  guardarsi  allo  specchio).  Pare  anche  a  me  di  essermi 
rimpiccolito...  Cammino  curvo...  {toccandosi  il  i' /so)  Quante  rughe!... 
Non  ho  che  trentadue  anni,  e  sembro  di  cinquanta! 


SCENA  XIII. 

Detti  e  Giorgio. 

Giorgio  —  (entra  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  termine  -  vedendo 
Ugo  vicino  allo  specchio,  scherzosamente).  Ohi  Davanti  allo  spec- 
chio?... La  vanità  mondana  ti  ha  già  ripreso! 

Ugo  —  {sorridendo).  In  ogni  caso,  me  ne  dovrei  pentire...  tanto  poco 
ci  guadagno  a  vedermi  come  sono  ! 

Giorgio.  —E  adesso,  caro  Ugo,  io  sono  tutto  per  te...  Voglio  mo- 
strarti il  tuo  quartierino...  Troverai  là  una  cara  iinmagine...  che 
ti  attende! 

Ugo  —  (commosso).  Lo  so!...  {stringendo  la  mano  a  Giorgio  affettuo- 
samente) Come  ti  sono  grato  di  quel  pensiero  fraterno  !.. .  Lo  spi- 
rito di  lei  mi  assisterà  in  questa  casa... 

Giorgio.  —  Ch'è  la  tua  da  oggi!...  Andiamo?  {prende  Ugo  sottobrac- 
cio, e  si  avvia  con  lui  verso  la  porta  di  destra  in  primo  termine). 

Dina  —  {li  guarda  allontanarsi  pensosa,  con  un  sorriso  di  compia- 
cenza). 

CALA  LA  TELA. 
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ATTO  SECONDO. 


Xf'I  parco  (U'ila  villa  Dol fioro  :  Itost-hftto  dai  irrandi  alberi  frondosi:  qua  <• 
ih.  scdio  o  tavolinetti  di  fi'rro  o  di  vimini:  tutto  lii-llann-ntf  disposto,  fonn-  in 
un  luogo  ove  si  soiiliono  passare  |m  oro  più  caldi-  dilla  triorn;ita.  È  un  pome- 
riggio sui  primi  di  luglio. 


SCENA  I. 
Ugo  e  Giorgio. 

(AÌVaìzarsi  rìella  tela,  Uffo  e  Giorffio  ffinufiono  sotto  braccio  dal 
fondo  a  destra,  discorrendo  fra  loro.  Ugo  appare  rinvigorito  di 
salute,  con  un'aria  serena  e  lieta). 

Ugo.  —  La  contessa  lia  raj^Moiic  di  andair  orgogliosa  di  (jiiella  rac- 
colta. 

Giorgio.  —  Figurati:  ella  riceve  filiti  i  cataloghi  dei  pii'i  grandi  orti- 
coltori... e  non  c'è  varietà  nuova  di  oicliidee  che  non  (lesid<MÌ  di 
avere!...  {dopo  ima  paasa)  \'uoi  che  rientriamo'.' 

Ugo.  —  Fa  tanto  caldo  oggi...  e  (|ui  si  lespira  un  poco!...  {.sedendo}. 
Lavorerò  poi  qualche  ora,  prima  del  pranzo. 

Giorgio  —  {sedendo  -  con  interesse).  E  sei  molto  innan/.i  ai  Ino  primo 
volume  ? 

Ugo.  —  Quasi  alla  line. 

Giorgio.  —  Desterà  ceito  im  grande  interesse. 

Uop.  —  Lo  credo...  Ti  assicuro  che,  ora,  in  questa  calma  delizio.sa, 
par  quasi  impossibile  anche  a  me  di  aver  fatto  veramente  quel 
viaggio  ! 

Giorgio  —  {osserva   Ugo  coìi   manifesta  compiacenza). 

Ugo  —   {accorgendosene).  Perchè  mi  guardi  con  un  sorriso"? 

Giorgio.  —  Mi  rallegro  nel  vedere  come  tu  stai  bene. 

Ugo.  —  Ah,  sì!...  Non  mi  riconosco  più!...  Sono  rinfrancato...  mi 
sento  novamente  pieno  di  vita  e  di  energia  ! 

Giorgio.  —  Ero  ceito  che  un  |)aio  di  mesi  nell'ai  ia  buona  della  nostra 
Brianza  ti  avrebbeio  i-idato  tutta   la  salute. 

U(;o.  —  Ma,  insieme  col  corpo,  l'anima  e  1" intelletto  lianjio  ripreso 
vigore!...  {affettuosamente)  E  questo,  non  all'aria,  ma  a  voi  lo 
devo:  a  te,  a  tua  madre...  alla  contessa...  Io  mi  trovo  qui  avvolto 
in  un'atmosfera  più  serena  e  più  piu-a  di  quella  in  cui  ho  vissnto 
sempre...  Io  sono  ora  un  felice  tra  felici! 

Giorgio.  —  Ed  è  lo  stesso  di  me!...  Ognuno  di  (|ueili  che  mi  sono 
intorno...  tu,  mia  moglie,  mia  madre...  è  indispensabile  alla  mia 
vita...  Nessuna  nube  la  offusca...  {dopo  una  pausa)  se  non  l'ombra 
di  una  morte! 

LTgo.  —  Ah!  il  vostro  bambino... 

Giorgio.  —  E,  per  me,  anche  il  pericolo  corso  da  Dina  ! 

Ugo  —  {con  interesse).  Davvero? 
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Giorgio.  —  Ed  è  stato  terribile,  sai!...  Da  quei  giorni  di  timori,  di 
ansie,  di  angoscie,  credi,  non  lio  più  desiderato  di  essere  padre! 
{rimane  tristamente  assorto). 

Ugo  —  {tace,  come  compreso  dal  dolore  di  Gior(jio). 

Giorgio  —  {dopo  un  silenzio,  scotendosi).  Del  resto,  con  una  donna 
come  Dina,  m'è  stato  meno  difficile  il  rassegnarmi...  Più  che  una 
persona,  ella  è  un'anima...  e  con  essa  arde  e  mi  avvolge  di  tutte 
le  dolcezze  più  tenere! 

Ugo.  —  E  in  fondo  è  questo  l'amore...  il  vero,  l'indistruttibile  amore!... 
Tutto  il  resto  non  è  che  impeto  brutale... 

Giorgio.  —  Ah,  sì  !...  Dina  non  ha  gli  impeti  veementi  della  passione, 
ma  ne  ha  la  forza  lenta  e  sicura...  Perciò  io  ho  cercato  e  cerco 
di  moderare  il  mio  egoismo  di  piacere...  perciò  ella  mi  ama  ogni 
giorno  più  saldamente. 

Ugo.  —  E  meriti  davvero  questa  tua  tbrtuna,  perchè  l'hai  saputa 
strappare  con  un  sacrificio  non  lieve  ! 

Giorgio.  —  Era  necessario  ! 

Ugo.  —  Ma  è  anche  mirabile!...  Noi,  latini,  siamo  buoni,  ma  deboli  nei 
nostri  propositi...  Uno  slancio,  un  entusiasmo...  una  fiamma... 
poi  tutto  è  cenere!...  Se  un  fatto  grave  ci  ammonisce,  ci  pro- 
striamo, ci  umiliamo...  saremmo  anche  capaci  di  ricingere  un  cili- 
cio... per  domani  ritornare  a  far  carnevale!...  È  così!...  {dojio 
una  pausa)  Una  sola  cosa  ci  aiuta  in  tutto  questo:  ci  abbando- 
niamo alla  vita  quasi  inconsapevolmente,  senza  riflettere  né  prima, 
né  dopo...  e  perciò  la  gioia  e  il  dolore  sono  in  noi  pieni,  senza 
attenuamenti  ! 

Giorgio.  —  Io  manco  di  questo  abbandono  confidente  ! 

Ugo.  —  È  vero...  Tu  ti  analizzi  troppo...  tu  sminuzzi  le  tue  sensazioni... 
e  sciupi  la  gioia  come  il  dolore. 

Giorgio.  —  È  la  mia  natuia ! 

Ugo.  —  E  il  tuo  male...  perché  ti  tormenti  tante  volte  senza  nessuno 
scopo  ! . . .  Tu  sei  una  vittima  di  quella  psicologia  moderna  che  ha 
inquinato  i  libri...  e  si  è  infiltrata  nelle  anime!...  È  il  reato  del 
nostro  tempo...  che  molti,  come  te,  commettono  per  suggestione 
letteraria. 

GiOROio.  —  Vorresti  togliere  a  chiunque  il  diritto  di  studiale  i  jiiopri 
moti...  e  gli  altrui"^ 

Ugo.  —  Un  assai  sterile  diritto,  mio  caro...  perchè  tu  non  riuscirai 
mai  a  comprendere  la  vera  ragione  di  tidto  ciò  che  avviene  in  te 
e  d'intorno  a  te...  e,  invece,  liberato  dalla  schiavitù  dei  sensi, 
ri])i()iid)erai  sotto  un'altra  e  più  grave:  ({uella  della  mente! 

SGENA  li. 
DiiiTTi  e  Ambrogio. 

Amf^ro(ìio  —  {comparo  dal  fondo,  a  sinistra,  con  in  mano  parecchie 
lettere  e  alcuni  giorìiali  -  avvicinandosi).  Signor  padrone... 

Ugo  —  {volgendosi).  Oh,  Ambrogio! 

Ambrogio  —  {a  Giorgio,  inchinandosi).  Signor  conte  ! 

Giorgio.  —  {saluta  Ambrogio). 

Ugo  —  {ad  Ambrogio,  accennando  alle  lettere  e  ai  giornali).  Bravo! 
Dammi  cpii. 
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Ambrogio  —  (eseguisce). 

U(rO  —  (fa  passare  le  lettere,  (ìauflo  min  nijiida  orrhiafn  allo  snjira- 
sc  ritte). 

GiORdio.  —  La  tua  posta  aumenta  o^ni  giorno. 

U(iO.  —  E  si  rassojui^lia.  j)Ui-  tioppol 

GiOR(iio.  —  Nuovi  rallegraFiienti  all'eroe  ! 

Uco.  —  E  fossero  questi  soltanto!...  Ma  c'è  di  pejif^io:  rieliieste  di 
informazioni...  proposte  per  fondare  colonie...  e  società  di  esplo- 
razioni... 

GiOR(iio  —  (sorrideudù).   Con  relative  offerte  di  capitali V 

Udo.  —  Ah,  no!...  I  capitali  dovrei  metterceli  io!...  (accennando 
alla  corrispondenza)  Lejjjferò  più  tardi:  non  c'è  fretta  !.,.  (nr/ yl  m- 
hroffio)  E  di  nuovo,  a  Milano  ' 

A.MBRO(;io.  —  Vim  (fuantità  di  |)ersone  ven^'ono  sempre  per  vedere 
jjli  o^^etti  che  hù  ha  |)oitalo  da  (|uei  paesi. 

(iioi{(ìio.  —  E  voi,  caro  Aml)ro<;io,  fate  da  cicerone...  aftìicano? 

A.MBROCJio.  —  lo,  signor  conte,  ripeto  alla  meglio  quello  che  il  signor 
Ugo  mi  ha  insegnato! 

U(iO.  —  Ne  sai  anche  ti()|)po  pei-  i  curiosi  che  prendono  casa  mia  come 
un  mu.seo! 

Ambrooio.  —  Ancora  ieri  due  signore  hanno  chi«'sto  di  lei...  Deside- 
ravano tanto  di  vederla  ! 

GiORoio  —  (sorridendo).  Ah,  ah! 

Uoo.  —  Fra  i  miei  animali  imhalsamati!...  Si  capisce:  per  la  ctnio- 
sità  femminile  la  hestia  |)iii  raja  sono  io!...  (ad  Anthroffio)  Avresti 
dovuto  rispondere...  che  non  faccio  |)arte  della  collezione!...  Ad 
ogni  modo,  fra  qualche  giojno  terrai  porta  chiusa  per  tutti...  Farò 
venire  gli  operai  per  i  lavori...  Ho  bisogno  che  il  quartierino  sia 
presto  in  assetto. 

GiOROio.  —  Ma  hasteià  pei-  la  fine  di  dicembre  ! 

U(iO.  —  Mi  vuoi   pj-o|)ri()  campagnuolo  pei-  sempre  V 

GlORtiio.  —  Se  tu  pensi  di  lasciarci  prima  del  nostro  ritoiiio  in  città. 
t'inganni! 

SCENA  III. 
Detti  e  Dina. 

Dina  —  (è  comparsa  a  sinistra  sui  davanti,  in  abito  da  uscita,  allac- 
ciandosi i  (juanti  -  avendo  ascoltato  le  )>arole  di  Giorgio,  e  facen- 
dosi innanzi).  Siamo  già  d'accordo  su  (juesto! 

U(iO  —  (si  alza). 

Ambrooio  —  (inchinandosi).  Signora  contessa! 

Dina.  —  Buon  giorno.  Ambrogio! 

Ugo  —  (ad  Anil)ro(jio}.  Allora,  avvisa  soltanto  il  tipografo  che  lunedi 
gli  farò  avere  gli  ultimi  fogli...  E  non  c"è  altro...  Puoi  andare. 

A.MBROCiio  —  {si  inchina  e  se  ne  va  per  la  sinistra,  sul  davanti). 

SCENA  IV. 

Ufio,  Giorgio  e  Dina. 

Dina  —  {a  Giorgio  e  ad  Ugo).  È  vero  l'annunzio  dì  un  ^'^tornalc:  che 
voi  due  prenderete  parte,  domenica  lìrossima.  alla  corsa  di  auto- 
mobili Ira   Milano  e  Como'.' 

3»*;  Voi.  XCIX,  Serie  IV  ■  16  giugno  1902. 
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Giorgio  —  (prontamente).  Sì. 

Dina  —  (con  affettuoso  rimprovero).  E  a  tua  moglie  non  si  dice  nulla'!? 

Ugo.  —  Per  non  metterla  in  pensiero! 

Dina.  —  E  correre  senza  che  io  lo  sapessi! 

Giorgio  —  {sorridendo).  Già! 

Dina.  —  Bravi!...  Avevate  ragione  di  farmene  un  mistero,  perchè  io 
non  ve  Io  avrei  permesso. 

Giorgio  —  (scherzoso).  Mentre  ora  che  la  cosa  è...  ufficiale,  non  solo 
lo  permetterai...  ma  verrai  anche  tu! 

Dina.  —  Non  scherzare,  ti  prego!...  (dopo  una  pausa)  Rinunciate  a 
questa  pazzia! 

Giorgio  —  (e.  s.).  Fosse  anche,  la  faremo  tanto  di  corsa,  da  non  accor- 
gercene quasi  1 

Ugo.  —  Il  tratto  è  hreve...  eia  strada,  huona...  Lei  può  essere  piena- 
mente tranquilla  j>er  la  nostra  vita. 

Dina  —  (accalorandosi) .  Sarà  un  timore  esagerato  il  mio,  non  dico  di 
no...  ma  perchè  volete  tarmi  passare  una  brutta  giornata f 

Ugo.  —  Ebbene,  Giorgio,  accondiscendi  alla  preghiera  della  contessa... 
Chi  ama,  non  si  contenta  di  ragioni!...  Andrò  io  solo. 

Dina  — ■  (con  slancio).  Nemmeno  lei!...  Crede  che  la  sua  vita  ci  prema 
poco  ? 

Giorgio  —  (ridendo).  0  tutti  e  due,  o  nessuno! 

Dina.  —  Nessuno  dei  due  ! 

Ugo.  —  Io  la  ringrazio,  contessa...  ma  si  rassicuri!...  Il  pericolo,  più 
che  nella  realtà  delle  cose,  è  nella  nostra  immaginazione...  e  io... 

Dina.  —  Lei  è  sempre  tanto  audace...  e,  d'altra  parte,  del  suo  coraggio 
non  ha  bisogno  di  dare  altre  prove...  (a  un  moto  di  lui  come  per 
insistere)  Giorgio,  parla  tu...  diglielo  tu  che  non  vada! 

Giorgio  —  (sta  per  parlare). 

Ugo  —  (pronto).  Ebbene,  cedo  anch'io... 

Dina  —  (lietamente).  Ah! 

Ugo.  —  Ma  ad  un  patto. 

Dina.  —  E  quale? 

Ugo.  —  Questo:  che  la  contessa  prometta  di  venire  con  noi  a  taie 
qualche  piccola  passeggiata,  per  convincersi  che  rautomobile  è  il 
pili  obbediente  e  il  meno  ]iericoloso  cavallo  che  esista. 

Giorgio.  —  Sì,  sì! 

Ugo.  —  Conoscendolo,  le  diverrà  presto  familiare...  e  allora... 

Giorgio  —  (a  Bina).  Acconsenti? 

Dina.  —  Gentilezza  per  gentilezza! 

Ugo  —  (si  inchina). 

Giorgio.  — •  Benissimo!...  La  prima  prova,  oggi  stesso...  Ugo  ha  già 
ordinato  che  il  suo  automobile  sia  pronto  per  le  tre. 

Dina.  —  Va  bene!...  (è  rivolta  verso  sinistra).  0\ì,\a  maiiuna!...  Scu- 
sate, non  voglio  farla  aspettare. 

Giorgio.  —  Dove  andate? 

Dina.  —  All'Asilo...  ma  torniamo  subito...  Devo  dire  soltanto  una 
parola  alla  direttrice  j)er  domani  (si  avvia). 

Giorgio  —  (sbarrandole  la  via,  scherzosamente).  Bada:  o  tutti  e  tre 
oggi  in  automobile... 

Ugo  —  (interrompendo,  sdì ersosamente).  0  noi  due,  domenica! 

Dina.  —  No,  no!...  Tutti  e  tre  oggi:  è  inteso!  (scompare  a  sinistra, 
sul  davanti) . 
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SCENA  V. 
Uno  e  GiORfiio. 

Gioiuiio  —  («  TJuo).  E  «loMiani.  povero  U{j:o,  dovrai  assislere  anclic  in 
al  solito  sa^ffifio  amiiialc  dei  nostri  piccini. 

L'(iO.  —  Con  piacere! 

(hoRCiio.  —  Non  ti  aspettare  im  ^'rande  divertimento,  sai!...  Tre  ore 
di  esercizi  fròbeliani...  con  coro  finale  ai  «  cari  benefattori  ». 

UfJO.  —  E  voi  siete  tali  veramente! 

Giorgio.  —  Il  merito  in  questo  è  tutto  di  Dina...  Lid«"a  di  fondan' 
quelTasilo  è  stata  sua...  Mia  moglie  è  piena  di  .sentimenti  filan- 
tropici... e  trova  un  valido  aiuto  in  mia  madre...  In  fondo,  le 
donne  hanno  sempre  bisojjno  di  proteggere  qualcheduno...  di  affan- 
narsi per  qualche  cosa...  di  riempire  la  loro  vita  di  un"occupazion<' 
minuta...  [dojto  itn((  pausa)  Ma  io  fi  lascio...  Devo  andare  dal  mio 
agente  |)er  la  società  cooperativa  fra  i  miei  coloni. 

U(iO.  —  Vedi  che  anche  tu  |)ensi  agli  umili  ! 

Giorgio.  —  E  li  amo!...  Fra  me  e  la  mia  terra  e  gli  nomini  che  vi  si 
adoperano,  è  un'armonia  ben  dolce...  Io  non  sono  il  padrone,  ma 
r  ideatole  di  (luest'armonia  !...  A  rivederci  tia  poco!  (se  ite  i:a  per 
il  fondo,  a  destra). 

SCENA  VI. 

Ugo  —  {apre  alcune  lettere,  e  le  scorre  rapidamente). 

SCENA  VII. 
Detto  e  Clotildk. 

Clotilde  —  (compare  dal  feudo.,  a  sinistra- redeudo  fgo).  Oh,  Ugo! 

U(iO  —  (si  volge  alla  voce,  non  .sapendo  dissi  inalare  una  certa  con- 
trarietà -  si  alza  e  s' inchina).  Maichesa! 

Clotilde  —  {stringendogli  la  mano,  e  ritenendola  un  poco  a  lungo 
nella  sua).  Come  mi  fa  piacere  di  incontrarvi!...  Ho  trovato  Dina 
e  donna  Claudia  davanti  all'Asilo...  Esse  volevano  tornare  indie- 
tro... ma  io  le  ho  pregate  di  non  tralasciare  per  me  i  loro  uffici 
pietosi...  e  ho  chiesto  il  permesso  di  precederle  ((ui...  Questo  paico 
è  tanto  bello  ch'io  godo  di  poteiiiìi  aggirare  pei-  i  suoi  viali... 
(con  intenzione)  sempre  quando  non  vi  sia  qualcheduno...  che  mi 
renda  più  gradita  una  sosta. 

Ugo  —  {ringrazia,  ahhozzando  un  sorriso). 

Clotilde  —  (e.  s.).  Voi  preferivate,  forse,  eh"  io  avessi  preso  unallia  via.' 

Ugo  —  (freddamente).  E  |)erchè'.' 

Clotu-de.  —  Non  vi  disturbo? 

Ugo  —  (e.  s.).  Al  contrario! 

Clotilde  —  {accennando  al  tavolino).  Eravate  intento  a  leggeie  le 
vostre  lettere? 

U(;o  —  (e.  s.).  Ho  terminato. 

Clotilde  —  (co»  intenzione).  Già  !...  Voi  siete  avvezzo  a  scorrerle  tutte 
molto  ra|)idamcnte. 

Ugo  —  {la  guarda,  come  non  comprendendo). 
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Clotilde.  —  Se  aveste  meditato  un  poco  siili" ultima  mia,  non  mi  avreste 
risposto  a  quel  modo! 

Ugo.  —  Scusate,  marchesa!...  lo  vi  sono  gratissimo  del  cortese  invito... 
ma  vi  ho  pregato  di  volermene  dispensare  senz'altro...  perchè  non 
amo  andare  a  ricevimenti. 

Clotilde.  —  Io  speravo  in  una  eccezione  in  mio  favore...  che  mi 
avrebbe  anche  procurato  molti  invidiosi  ! 

Ugo.  —  Ne  avete  tanti  ugualmente...  e  per  ragioni  migliori! 

Clotilde  —  Se  è  un  complimento,  grazie!...  Ad  ogni  modo,  vi  vorrei 
più  sincero...  Confessate  che  non  volete  venire...  per  non  trovarvi 
con  me. 

Ugo  —  (a  schermirsi).  Vi  farò  visita  in  altro  giorno. 

Clotilde  —  (ironica).  Sì,  fra  una  settimana...  quando  sarò  partita  per 
i  bagni!...  Anche  mio  marito  si  è  molto  maravigliato  del  vostro 
rifiuto...  e  a  lui,  naturalmente,  non  posso  dire  ch'esso  è  per  cagion 
mia  soltanto  ! 

Ugo.  —  Vi  assicuro  di  no. 

Clotilde.  —  Siate  franco,  Ugo  :  voi  non  avete  dimenticato  del  tutto  ! 

Ugo.  —  Sì,  del  tutto  ! 

Clotilde.  —  E  allora?...  Ho  capito  il  vostro  contegno,  al  primo  rive- 
derci... Ma  adesso,  dopo  la  nostra  spiegazione  di  quel  giorno... 
dopo  che  mi  avete  stretto  la  mano  senza  alcun  risentimento,  per- 
chè?!... Non  mi  sono  forse  giustificata  abbastanza? 

Ugo.  —  Io  non  ve  lo  avevo  chiesto! 

Clotilde.  —  Ma  ne  ho  sentito  io  il  desiderio!...  {coìì  shnulato  sconforto) 
E  pure  voi  non  avete  prestato  fede  alle  mie  parole...  e  ora  siete 
ingiusto...  e  crudele!...  Se  sapeste,  Ugo,  come  vi  ho  pianto,  cre- 
dendovi finito  laggiù  di  non  so  quale  orribile  morte...  e  con  quanta 
amarezza  nel  cuore  sono  poi  andata  a  nozze...  solo  per  dare  al 
mio  povero  padre,  prima  ciregli  chiudesse  gli  occhi,  la  consola- 
zione di  vedermi  accasata!...  Se  sapeste  che  ho  sempre  avuto  nelle 
orecchie  il  suono  delle  vostre  parole!...  {rimane  come  tristamente 
assorta). 

Ugo  —   {la  guarda,   come   dtihhioso   della   sincerità  delle  sue  parole). 

Clotilde  —  {dopo  un  silenzio,  come  rasserenandosi) .  Del  resto,  fin  che 
siamo  fanciulle,  e  tutto  par  che  ci  sorrida,  noi  sogniamo...  e  fac- 
ciamo sognare!...  Bastano  pochi  anni,  dopo,  nel  turbine  della 
vera  vita,  per  farci  conoscere  a  noi  stesse!...  Questo  è  il  mio  con- 
forto, quando  penso  a  voi...  e  a  ciò  che  sarebbe  potuto  avvenire!... 
Quale  triste  esistenza  io  vi  avrei  preparato,  senza  volerlo,  col 
mio  carattere!...  Meglio,  meglio  cosi!...  Io  non  ho  alcun  rimorso 
per  non  avere  saputo  aspettare...  Anzi,  mi  devo  rallegrare  di  avervi 
risparmiato  un  inferno...  e  di  essere  stata  cagione  della  vostra 
fortuna  ! 

U(JO  —  {sorridendo  ironicamente).  Ora  soltanto  ve  ne  posso  ringra- 
ziare ! 

Clotilde  —  (con  intensione).  Credetemi,   Ugo:   io  non  sono  fatta  per 
rendere   felice   un    uomo...   nel  matiimonio  !...  (con  simulata   tri- 
stezza) E  il  mio  castigo  è  questo:  che  mi  affatico  anch'  io  inutil- 
mente a  cercare  la  mia  lelicilà  ! 
U(iO  —  (sorride  incredulo). 

Clotilde.  —  Oh  !  non  doxclc  (liihilaiiic  voi.  poiclir  sapclc  liillo  ili 
me...   k    vero,    io    1"  ho    insegnila    rollenieiitc  la   mia    rclicilà  sollo 
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mille  forme...  ho  creduto  di    ra<i:^niin^MMl;i...  e  ad  oti:ni  delusione 

ho  eereato  di  celale  la   mia   ltisle/,/.a  sotto  al  |)iacere...   Ma  dacché 

vi  ho  riveduto,   l  jzo.  ojrin  «.'•iorno  ho  pensalo  che  solo  col   vostro 

aiuto  |)otrei  lilìcraiiii  da  (pirsta  at't'anuosa   iruiuicludinc  ! 
Ugo  —  {sorridendo).  Più  sempiiccmcntt':  lilxMarvi  io  dai  vostri  rimoisi... 

per  dai' vene  uno  nuovo?! 
Clotilde  —  (rnrfffiante   di  speranza).    No,    no.    Ugo!...    Non    vi    sono 

rimorsi,  tpiando  si  ama  davvero!  (in  un  impeto  sensuale,   afferra 

la  mano  di  lai  e  (fliela  sfrinf/e  nerrosamente). 
Ugo  —  (la   guarda,    come   preso    improrrisamente   dalla    su((  bellezza 

provocante  :  onderfgia). 
Clotilde  —  (facendosi  pììi  vicino  a  lui,  insinuaìde).  Ma  è  |)ossihiie  che 

voi  ahhiate  dimenticato  le  nostre  ore  di  felicità"?! 
Ugo  —  (lottando  con  sé  medesimo).   K  inutile  il  riconhirle  adesso! 
Clotilde  ^  (e.  s.).   E  perchè?...  (ìuaidatemi  l)ene!  Non  vi  liappai'e  in 

me  la  Clotilih^  di  allora...  (piella    che    vi    diceva  cose  insensate... 

ma  tanto  tenere...  quella  che  si  lasciava  sgridale  da  voi  come  una 

hamhina?  (lo  sfiora  quasi  col  viso). 
UtJO  —  (ritraendosi,  come  pauroso).  Badate,  ci   potrehhero  vedere! 
Clotilde.  —  Temete  per  gli  altri? 
U(ìO  —  (come  avendo  conseffuito  la  vittoria  sojtra  sé  .stesso,  alzandosi). 

Né  per  gli  altri...  né  per  me! 
Clotilde.  —  Fanciullo  ! 


SCEN.V  Vili. 
Detti,   Dina  e  Claidia. 

Di.VA  —  (entrando  dal  fondo,  a  sinistra  -  a  Clotilde).  \'edi  come  ahhiamo 
fatto  presto! 

Claudia  —  (segue  Dina)- 

Dina  —  (con  lieve  iroìtia).  Ma  io  credevo  di  dover  coireie  in  c<'i(a  di 
te,  in  fondo  al  parco,  come  altre  volte. 

Clotilde  —  (si  è  subito  ricomposta).  Passando  di  cpia.  ho  trovato 
Ugo...  che  mi  ha  cortesemente  trattenuta. 

U(iO  —  (vorrebbe  protestare,  ma  si  trattiene). 

Dina  —  (ha  dato  uno  sguardo  di  meraviglia  a  l'go  -  avendo  compreso, 
con  fine  ironia)  Santoni  sa  anche  indovinare  i  desideri  altrui!^ 

Clotilde  —  (pronta,  a  mutar  discorso).  Ma  pensa:  siamo  andati  in 
collera  alle  prime  parole! 

Dina.  —  Ah.  sì? 

Claudia.  —  E  perché? 

Clotilde.  —  Noi  sapete  dei  miei  inviti  pei- la  garden-partij  (\i  giovedì... 
Naturalmente,  facevo  grande  assegnamento  su  lui...  (accennando 
a  Ugo).  Invece,  egli  rifiuta  recisamente  di  venire...  E  io  mi  tro- 
verò in  un  vero  imharazzo.  avendo  promesso  a  tutti  la  sua  pre- 
sentazione. 

U(tO  —  (sorridendo  ironicamente).  Come  il  più  hcl  numero  del  pro- 
gramma ! 

Clotilde.  —  Ugo,  voi  sapete  quanto  io  vi  stimi...  e  con  me  mio  ma- 
rito... i  nostri  amici...  Vi  assicuro  ch'essi  sono  tutti  disposti  verso 
di  voi.  non  dalla  curiosità,  ma  dalla  ammirazione. 

Ugo.  —  Fra  l'una  e  laltra  per  certa  gente  non  v"ha  alcuna  difterenza! 
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(Ii-AUDiA.  —  E  io  coiiipi'ciKio  la  liliillanza  (li  IT ^o...  Siamo  filisi i  :  liilli 
coloio,  al  (loiiuuii,  grideiaiiiio  a"  quattro  venti  di  esseisi  trovati 
con  Sanlorri...  lo  onoreranno  magari  discorrendo  rapidamente  del 
suo  ingegno,  per  poi  parlare  de'  suoi  modi...  e  criticare  la  sna 
cravatta  e  il  taglio  del  suo  al)ito! 

(!LOTn,DE  —  {piccata).  Non  avrei  mai  creduto  di  avere  in  donna  Claudia 
una  oppositrice  ! 

Claudia.  —  lo  dico  sempre  quello  che  penso  ! 

Clotilde  —  ifìnemeìdé).  Se  non  conoscessi  la  sua  bontà  e  la  cortesia 
di  Dina...  dovrei  quasi  supporre  che  loro  due  siano  gelose  del- 
l'amicizia di  Ugo. 

Dina.  —  Permettete  che  mi  faccia  io  arbitra? 

Ugo.  —  Volentieri  ! 

Clotilde  —  {a  Bina).  Brava!...  Anch'io  mi  rimetto  in  te. 

Claudia.  —  E  io  vi  lascio  a  discutere!...  Non  vorrei  che,  per  causa 
mia,  il  marchese  di  Valfonda  vedesse  privato  il  suo  ricevimento 
di  un'attrattiva  di  più...  (dfmdo  la  mano  a  Clotilde).  A  vi\e(\eivi... 
(se  ne  va  per  la  sinistra  sul  cìavanti). 


SCENA  IX. 

Ugo,  Clotilde  e  Dina. 

Clotilde  —  {a  Ugo,  sorridendo).  Ora  che  avete  perduto  un'alleata, 
sarete  presto  vinto! 

Dina,  —  Senta,  Santorri:  non  pensiamo  agli  invitati  di  casa  Valfonda... 
né  se  essi  saranno  più  curiosi  che  annniiati...  lutine,  ciascuno  dà 
quello  che  può  dare...  E  un  uomo  come  lei  ha  anclie  il  dovere  di 
essere  indulgente  verso  le  altrui  debolezze!...  Ritletta  piuttosto 
a  questo:  tutti  sanno  che  lei  è  qui...  Giorgio  ed  io,  giovedì,  an- 
dremo a  Carugo  certamente...  Perchè  l'ospite  nostro...  che  è  poi 
antico  amico  di  (Uotilde,  non  dovrebbe  accompagnarci?...  Ciascuno 
farebbe  i  commenti  a  sua  posta...  e  certo  poclii,  ma  molto  pochi, 
interpreterebbero  l'assenza  nel  suo  giusto  senso...  E  a  volerlo  spiegar 
noi,  potremmo  far  credere  il  Santorri  un  su[)erbo...  che  non  è. 

Clotilde  —  (ha  approvato  col  capo,  lietamente,  le  argomentazioni  di 
Dina).  Che  savia  avvocatessa! 

Dina.  —  Tra  i  due  mali,  dunque... 

Clotilde,  {pronta).  Meglio  il  più  lieve! 

Ugo  —  {come  cedendo).  Se  è  per  questo... 

Dina  —  {con  intenzione).  Né  solo  per  questo! 

Clotilde  (c.  s.,  a  evitare  che  Dina  continui).  Non  credo  che  abbiso- 
gnino alili  argomeidi  !...  {a  Ugo,  dandogli  la  mano)  Vi  aspetto, 
dunque,  giovedì. 

Ugo  —  {si  inchina  in  atto  di  assentimento). 

Clotilde.  —  Grazie!...  {a  Dina)  E  a  te,  ancora  di  più! 

Dina  —  (accennando  a  Ugo).  Pensandoci,  egli  si  sarebbe  risolto  senza 
le  mie  parole...  lo  ho  affrettato  soltanto  la  sua  risoluzione. 

Clotilde.  —  A  rivederci.  Dina!  {la  bacia  -  se  ne  va  per  il  fondo,  a. 
sinistra). 
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SCENA  X. 
U(iO  e  Dina. 

Dina  —  (andando  (jaia  verso  di  l'ijo).  Non  me  ne  volete  male  per 
avervi  io  persuaso  ad  accettare? 

Uoo.  —  Anzi...  sono  ben  lieto  di  avere  accondisceso  a  voi.  invece  che 
alla  marchesa. 

Dina  [dopo  un  silenzio).  Mi  avete  detto  sempre  che  Clotilde  vi  era 
ormai  indifferente...  come  un'estranea. 

Uoo.  —  Appunto! 

Dina.  —  E  i  fatti  mostiano  il  contrario! 

Ugo  —  (un  p(>'  ittdtayazz<do).  Come.^ 

Dina.  —  Da  una...  indilTei-ente  avreste  forse  accettato  l'invito. 

Ugo  —  (e.  s.).  È  umano  però! 

Dina.  —  Ma  non  <»:eneroso  ! 

Ugo  —  (dopo  una  pausa).  E  se  fosse  anche  |)ei"...? 

Dina  —  (lo  (juarda,  come  insospettita). 

Ugo.  —  Per  piiidenza? 
^  Dina  —  (niei-avifjliata).  Ah? 

Ugo.  —  La  marchesa  si  ostina  nel  licordarmi  il  passato! 

Dina.  —  Anche  ()^^<ri? 

Ugo.  —  E  con  (juale  lammarico! 

Dina  —  (riranicnte).   E  voi  avete  potuto  ciedere...? 

Ugo  —  {colpito  dall'accento  di  lei).  Io?...  (smarrito)  Non  mi  .sono  ancora 
proposto  il  problema, ,.  Le  anime  femminili  sono  tanto  strane! 

Dina  -  (con  affettuoso  rimprovero).  Ohi  Ugo...  come  la  vostra  bontà 
vi  fa  debole!...   Eccovi  <xìh  dubbioso...  e  dimentico! 

Ugo  —  (perplesso).  No,  no! 

Dina  —  (accalorandosi).  Era  bastato  a  Clotilde  un  piimo  colloquio  per 
a|)|)ariie  dinanzi  a  voi  una  sacrificata...  Oggi  le  sono  bastati  pochi 
minuti  per  riuscire  a  comnuiovei-vi  con  i  suoi  simulati  rimpianti... 
Non  è  così? 

Ugo.  —  Forse,  il  suo  rimpianto  era  sincero...  non  |)er  me...  ma  per 
la  sua  vita...  trista  e  infelice! 

Dina  —  (scattando).  Infelice,  Clotilde?!...  (ride  nervosamente)  E,  na- 
turalmente, vi  ha  lasciato  supporre  che  voi  solo  le  potreste  resti- 
tuire quella  felicità... 

Ugo  —  (come  pauroso  ch'ella  f/li  (d)hia  ffià  letto  nell'animo).  No...  non 
ha  detto  questo!...  Siete  sopraiu^^iunta  voi... 

Dina  —  (tristamente).  Ma  non  avete  compreso,  amico  mio,  ciò  che 
tutti  qui...  io,  Giorgio,  la  mamma,  abbiamo  compreso?...  Quella 
donna  vorrebbe  legare  al  suo  carro  di  trionfo  l'uomo  celebre!... 

Ugo.  —  Può  darsi...  ma... 

Dina.  —  E  nulla  tra.scurerà  per  riuscirvi! 

Ugo.  —  Inutilmente!...  Il  mio  contegno  d'oggi  le  deve  aver  fatto  ca- 
pire... 

Dina," —  Non  si  scoraggirà  così  presto,  ve  l'assicuro!...  Ella  vi  cono- 
sce... e  vi  sa  debole  e  inesperto  nel  giuoco  dei  sentimenti!...  (stu- 
diando Ugo)  Clotilde  poi  può  usare  di  molte  arti...  È  bella...  e, 
più  che  bella,  avvincente. 

Ugo  —  (come  a  negare).  Oh! 
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Dina.  —  Non  negate...  se  voi  stesso  ne  subiste  il  fascino,  un  tempo! 

Ugo.  —  Era  ben  diversa  allora!...  Poteva  anche  senibi-aie  in<>enua 
nella  sua  spensieratezza! 

Dina.  —  E  non  l'ha  perduta!...  A.  volte  pare  una  hambina...  mentre  altre 
volte  ha  l'attitudine  di  un  piccola  fiera...  In  questa  ambiguità  è 
il  pericolo...  perchè  gli  uomini  si  lasciano  vincere  facilmente  da 
ciò  che  sembra  loro  un  mistero...  Tutti  parlano  di  lei  con  ardore... 
Io  ho  veduto,  alle  feste,  gli  occhi  di  molti  guardarla  in  uno  strano 
modo...  come  non  ho  veduto  mai  guardare  nessuna,  sia  pure  bel- 
lissima. 

Ugo.  —  Io  sono  ben  difeso  contro  ogni  sorpresa... 

Dina.  —  Se  potessi  supporre  in  Clotilde  un  sentimento  profondo...  o 
almeno  sincero...  compatirei...  e  sorriderei  anche  indulgente...  Ma 
il  suo  non  è  che  un  puntiglio...  o  un  capriccio!... 

Ugo  —  (convinto).  Voi  mi  credete  ben  fragile,  se  potete  pensarmi  av- 
volto nelle  arti  di  Clotilde!...  Mi  ami  essa  ancora... 

Dina  —  (denegando  vivacemente).  No,  no! 

Ugo.  —  Mi  ami  o  non  mi  ami...  ciò  non  mi  tocca!...  Il  passato  è 
morto...  e  nulla  potrà  farlo  rinascere! 

Dina  —  (rassicurata).  Davvero?...  Sicché  non  vi  sentite  bisognoso  del 
nostro  aiuto? 

Ugo.  —  Del  vostro,  sempre!...  E  lo  invocherò  in  ogni  pericolo! 

Dina  —  (raggiante).  Avete  già  tanta  tiducia  in  me? 

Ugo.  —  E  in  chi  potrei  averla  maggiore?...  Io  ho  ritrovato  in  voi  tutto 
ciò  che  un  amore  non  potrà  mai  dare...  tutti  quei  tesori  che  non 
si  concedono  se  non  a  chi  non  è  turbato  da  desideri  ! . . .  Soltanto 
un' anima  eletta  come  la  vostra  si  può  affinare  in  una  simile  amicizia  ! 

Dina.  —  Dovrei  dire  lo  stesso  io! 

Ugo.  '—  Noi  ci  siamo  elevati  su  noi...  e  quella  perfetta  armonia  che 
unisce  voi,  Giorgio  e  me  non  potrà  essere  interrotta  da  nessuna 
forza,  né  del  passato,  né  dell'avvenire! 

Dina  —  Ojewsostt).  L'avvenire  poi!...  Qualche  volta  io  penso  all'avve- 
nire di  noi  tre...  e  m'immagino  ciascuno  di  noi  fra  molti  anni. 

Ugo.  —  Io  veggo  che  noi  tre  andiamo  per  una  via,  tenendoci  per  mano! 

Dina.  —  Io... 

Ugo  —  (pronto).  Voi? 

Dina.  —  Io...  ho  come  un  presentimento... 

Ugo.  —  Guai  a  lasciarlo  ingigantire!...  Il  presentimento  istesso  genera 
talvolta  la  sventura! 

Dina.  —  Ma  io  dico  anche:  «  Quale  potrà  essere  la  nostra  sventura?  »... 
e  il  mio  presentimento  è  sparito!...  (rimane  come  assorta  -  sco- 
tendosi)  Che  ore  sono? 

Ugo  —  (guarda  V orologio).  Le  due  e  mezzo...  Abbiamo  tempo  ancora 
alla  passeggiata...  e  io  vorrei  pregarvi...  (si  arresta  esitante). 

Dina.  —  Di  che? 

Ugo.  —  Di  farmi  risentire  quel  preludio  di  Ghopin...  L'ho  nell'anima 
da  ieri  sera! 

Dina  —Volentieri!...  (dopo  una  iKiusa)  Sapete  die  devo  a  voi . il  mio 
ritorno  appassionato  al  pianoforte?...  Prima,  in  casa,  non  mi 
ascoltavano...  o  non  mi  capivano! 

Ugo.  —  E  pure  io  non  ho  mai  trovato  in  nessuno  un  intuito  musicale 
così  profondo  come  il  vostro...  una  sensibilità  più  vibrante...  una 
maggiore  facoltà  comunicativa  ! 
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Dina  —  (<?  seduta  vicino  a  ÌUjo  -  con  uno  scatto  infantile,  mettendo  la 
propria  mano  sulla  bocca  di  lui,  come  per  farlo  tacere).  Rasta, 
basta,  Ugo!...  Non  voglio  che  mi  tacciale  inorgoglire  troppo!  (si 
alza). 

UfiO  —  {al  contatto  della  mano  di  lei.  ìia  acuto  un  sussulto  -  rimane 
rome  smarrito  e  inebitriato). 

Dina  —  {vohiendosi  rerso  lui).  Aiidiaiiio? 

Ucio  —  (si  leva). 


SCENA  XI. 

Detti  e  Giovanni. 

Giovanni  —  {com]>are  a  sinistra,  sul   davanti,  recando  sopra  un  ras- 

.so/o  due  bi(jlictti  da  risita  -  arcicin((ndosi  a  Uf/o).  iJiie  sigiioii,  alla 

porta,  chiedono  di  lei. 
Ugo  —  {vivamente).  Dite  die  sono  uscito! 
Dina  —  {sorridendo).  Aspetti  !...  Guardi  almeno  chi  sono. 
U(ìO  —  (prende  i  bif/lietti  -  lefjfieudone  uno).  «  Gaiio  Repetti...  »    K  un 

mio  conii)agnodi  studi...  un  dilettante  di  letteratura,  che  ha  tentato 

tutti  i  geneii.  senza  riuscire  in  nessuno! 
Dlna.  —  E  faltroV 
Ugo  —  (guardando  l'altro  biglietto).  «  Giampiero  dì   \'illalfa...  »  Non 

so  chi  sia! 
Dina.  —  11  nome  però  non  mi  è  imovo. 

U(iO.  —  Ma  io  devo  l'icevere  anche  una  jiersona  clie  non  conosco^ 
Dina.  —  Scusi...  è  in  compagnia  di  un  amico. 
Ugo.  —  Due  seccatori,  ad- ogni  modo! 
Dina.  —  Pensi  che  sono  venuti  da  Milano,  a  bella  [)osta   per  lei...  e 

con  questo  caldo!...  Via,  si  rassegni! 
Ugo  —  {a  Giovanni).  Fateli  passare. 
Giovanni  —  (se  ne  va). 

SCENA  XII. 
Ugo    e    Dì  n  a. 

Dina.  —  Bravo,  ci  vuole  un  pò"  di  ])azienza!...  La  celebrità  porta  con 
sé  le  sue  noie  !...  E  non  trattate  male  quei  poveretti,  mi  raccomando  ! 
{si  avvia  verso  la  sinistra). 

Ugo.  —  Contessa?... 

Dina  —  (si  voUje). 

Ugo.  —  Non  ve  ne  andate,  vi  prego!...  Tiovandomi  con  una  signora, 
essi  mi  lasceranno  piìi  presto! 

Dina  —  {sorridendo).  Se  è  per  farvi  piacere,  rimango. 

SCENA  XI li. 
Detti,  Carlo  e  Gia.mpieho. 

f    Carlo  —  {è  comparso  dal  fondo,  a  sinistra). 

Giampiero  —  {lo  ha  seguito  -  ha  in  mano  una  macchinetta  fotografica 
istantanea). 
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(^ARLO  —  (scorfi&nfìo  JT{io,  fa  cenno  a  Giampiero  che  rimanga  nel  fondo, 
dietro  un  (jrosso  aliterò,  jtronfo  a  prendere  le  istantanee  -  andando 
incontro  a    Ugo).  Carissimo  Ugo!  [gli  stringe  la  mano). 

Giampietro  —  {rapidamente  ha  messo  in  fuoco  Carlo  e  Ugo  -  avendoli 
fotografati).  Questa  c'è! 

Ugo  —  {a  Carlo  -  accennando  a  Dina).  Bada!...  Contessa,  permetta... 
{presentando)  11  signor  Carlo  Repetti. 

Carlo  —  {inchinandosi).  Fortunatissimo! 

Dina  —  {gli  dà  la  mano). 

Carlo.  —  Devo  chiederle  scusa  se  ho  ardito  venire  alla  loro  villa, 
senz'avere  l'onore  di  conoscere  né  il  conte,  né  lei...  ma  i  grandi 
uomini,  come  il  nostro  Ugo,  appartengono  un  poco  a  tutti...  e 
per  giungere  a  loro  non  c'è  harriera  che  non  si  possa  saltare... 
persino  quella  delle  convenienze  sociali! 

Dina.  —  Giustissimo  ! 

Carlo  —  {galante).  Un  salto  che,  nel  caso  presente,  sono  tanto  più 
felice  di  avere  compiutijj,  perchè  mi  ha  fatto  trovare  dinanzi  ad  una 
bella  signora! 

Dina  —  {ringrazia  con  un  sorriso). 

Ugo  — •  {mal  dissifnula  la  sua  nervosità). 

Carlo.  —  E  anche  tu,  carissimo  Ugo,  mi  vorrai  scusare  se  ti  prendo 
così  d'assalto...  ma  si  tratta  di  cosa  che  mi  sta  molto  a  cuore,  e 
che  non  ammette  dilazione...  E  io  contìdo  nella  tua  cortesia  e  nella 
tua  amicizia. 

Ugo  —  (e.  s.).  Sbrigati,  dunque! 

Dina^ —  {in conlinciando  a  prender  gusto  alla  scena,  fa  cenno  a  Ugo  che 
non  si  impazienU). 

Carlo.  —  Devi  sapere  che  sto  per  fondare  un  periodico  settimanale 
illustrato:  L'Istantaneo...  Un  magnifico  titolo,  non  ti  pare?... 
L'Istantaneo,  il  quale  dovrà  cogliere  a  volo  la  vita  italiana  in 
tutte  le  sue  manifestazioni  :  politica,  scienza,  arte,  letteratura  e 
mondanità...  A  volo,  mi  capisci?  Nulla  di  pensato,  nulla  di  stu- 
diato... tutto  istantaneo!...  Fotografati  non  solo  le  persone  e  le 
cose,  ma  anche  i  pensieri  !...  Voglio  dire,  i  gesti  e  le  parole  colti 
come  vengono  vengono,  nella  spontaneità  della  loro  espressione... 
quasi  di  sorpresa!...  È  una  mia  idea...  una  grande  trovata,  non  è 
vero?...  Un  successo  sicuro,  non  crede,  contessa? 

Dina  —  {sorridendo).  Senza  dubbio! 

Ugo  —  {sempre  più  infastidito).  Ebbene? 

Carlo.  —  Ebbene,  il  primo  numero  uscirà  domenica  prossima...  e 
deve  essere  un  numero  sbalorditivo!...  Tu  sai  meglio  di  me  che, 
in  fatto  di  giornali,  tutto  sta  nel  primo  numero!...  Ora,  tu  sei  l'uomo 
del  giorno...  e  io  sono  venuto  ad  intervistarti. 

Ugo  —  {vivam,ente) .  Ma  sei  pazzo!...  {gli  volge  le  spalle,  come  per  andar- 
sene). 

Giampiero  —  {avendo  fotografato  Ugo  in  quella  posizione,  e.  s.).  E  due! 

Dina  —  {sorridendo).  Non  mi  lasci  sola.  Santoni! 

Ugo  —  {si  volge,  e  si  arresta).  Io  non  mi  sono  mai  fatto  intervistare 
da  nessuno! 

Carlo.  —  Dagli  altri,  bai  ragione...  ma  con  me  la  cosa  è  ben  diffe- 
rente!... Io  non  desidero  una  delle  solite  interviste...  gravi...  solenni, 
ordinate...  nemmeno  per  sogno!...  Improvvisa  qualche  cosa  sul  tuo 
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viiljij.no...    [r((nniih>   (li  f((sc((  ini  liirniiiin   r  mi  hi/iis)  Di'    (|i|c||<)  elio 

ricordi,  seii/a   i  ilici  lei»-!  su. 
Vmo.  —  Io  non  licoido  pii'i  nulla! 
(ÌARLO  —  (sic  seduto  (il  turitlini)  -  scfirctidi))   «  V.ycW   non    licoida    pifi 

milhi!  »...  Vj  il  Ino  libro  (|uan(lo  uscirà.' 
U(iO.  —  Non  so! 

Dina  —  ipr(jnt(t).   Pei-  la  line  dei  mese,  ai  |)ii"i  lardi. 
(Iahlo.  —  Grazie,  contessa!...  (scrive).  Quanti  volumi? 
Dlna.  —  Uno,  per  il  momento. 
Carlo  —  (scrive  -  (i  l'uo).  V.  che  ne  pensi  dell'Affrica?...  Hai    irrten- 

zione  di  ritornarvi? 
Dlva  —  (e.  s.).  Ah,  no! 
Carlo  —  (e.  s,).  R  altro? 

Dina.  —  Su  questo  ai«>-orneirto  non  riuscirà  a  stia|>paitfli  nulla! 
Carlo  —  (a  Uno).  Khherre.  se  non  vuoi  |)ailare  dell'Affrica,  non  im- 

|)orta...   Parla  di  (pialche  cosa  d'altro,  a  tuo  piacere...  dell'Italia, 

della   Cina...  del  caldo,  dell»'  mosche...  come  vrroi!...    Tutto  sarà 

buono   per  me! 
Ugo  —  (freu(t)ìdosi  (t  steuUj).   Ti   ii[)eto  che  sei  pazzo!...   lo  non  ho 

niente  da  dire! 
Carlo  —  (e.  s.).  «  lo  sono  un  pazzo...  e*rli  non   ha  riient«'  da  dire  »... 

Ht^nissimo  !...  Continua  |)ure. 
L'OC  —  (corrHccidtissinio,  si  (ivvicind  «  Carlo,  conir  prv  port((r(jli  ria 

il  taccuino).    Finiscila,  ti  prejifo! 
Giampiero  —  (e.  s.).  E  tre! 

Dina  — (anirìinudosi).  Sardoiri.  rispetti  la  libeità  della  stampa! 
Carlo.  —  Grazie,  con I essa  ! 

U(ìO  —  (non  sapendo  piii  come  cavarsela,  passeggia  in  su  e  iìi  (jiìi). 
Giamfii:ro  —  (e.  .s-.).  \\  (prattr-o  ! 
Carlo.  —  In  mancanza    dallio,  scriverò  che  ti   piace   fare  del   moto 

(scrive). 
DiXA  —  (ha  scoperto  (Hanipiero.  e  mostra  evidentemente  eli  divertirsi 

assai  -  a  Ugo).  Via,  non  si  faccia  tanto  predare! 
Utìo  —  (quasi  supplice).  Anche  lei,  contessa  ! 
Carlo  —  (con  serietà  comica).  Alla  contessa  poi  non  avrai  il  coja^iyio 

di  opporre  un  rifiuto...  Di'  una  cosa  qualuntpie. 
Uoo.  —  Che  ne  ho  abbastanza! 
Carlo  —  (scrivendo).  Ottima  anche  questa  ! 

Dina  —  (scherzosamente).   Badi.   Santorri:  continuerò  a  lasciarmi   in- 
tervistare io  per  conto  suo  ! 
Carlo  —  (felice).  A'  suoi  ordini,  contessa!  (corre  al  tavolino,  presso  cui 

si  trova  Dina). 
Ugo  —  (vivamente).  Ah,  no!...  {accennando  a  Carlo)  Egli  sarebbe  capace 

di  i)ubblicare  le  sue  |)arole  ! 
Carlo.  —  E  come!...  Avremmo  assicurata  pel  primo  numero  una  vendita 

di  diecimila  copie  almeno! 
Dina.  —  Lo  credo! 
Giampiero  —  (si  è  fatto  loi  po'  avanti,  nella  speranza  di  cogliere  L'go 

in  qualche  nuovo  atteggiamento). 
Ugo  —  (avendo  scorto  Giampiero,  furioso).  Anche  la  macchina  loto- 
grafica!...  Ma  questo  è  troppo  poi!  (gli  va  incontro). 
Giampiero  —  (si  è  ritratto  -  guardando  sempre  nella  spia  della  mac- 
chinetta fotografica).  Alt!...  Non  è  più  in  fuoco! 
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Dina  —  (ridendo  di  gusto,  arresta  Ugo,  pigliandolo  jìel  braccio).  Così! 

Ugo  — {vivamente).  Si  allontani,  contessa!...  Prenderanno  anche  lei! 

Giampiero  —  {levando  il  capo  dalla  macchina).  K  fatto! 

Carlo.  — Bravo,  (Hampiero!...  (gli  fa  cenno  die  si  avvicini).  C-ontessa, 
permetta!...  (presentando)  Giampiero  di  Villalta...  dilettante  di  fo- 
tografia, e  mio  collega  nella  direzione  deìV Istantaneo. 

Giampiero  —  (si  inchina).  Rinnovo  mille  scuse  per  parte  mia. 

Dina.  —  Non  occorre!...  Ai  dilettanti...  tutto  è  permesso! 

Carlo  —  (a  Giampiero,  accennando  alla  macchina  fotografica).  Quante 
ne  hai  prese? 

Giampiero.  —  Cinque! 

Carlo.  —  Benone!...  E  io  ho  parecchie  frasi...  Per  il  primo  numero 
basteranno!...  E  poi  Y Istantaneo  si  fonda  più  sulle  illustrazioni 
che  sul  testo!...  Possiamo  levare  T  incomodo...  Contessa... 

Dina  —  (porgendogli  la  mano).  Auguro  al  loro  giornale  di  avere  sempre 
la  fortuna  di  oggi! 

Carlo.  —  Grazie,  contessa!...  Ma  ci  vorrebbe  sempre  un  aiuto  come 
il  suo!...  Carissimo  Ugo...  (gli  si  avvicina  -  scambia  alcune  pa- 
role con  Ini). 

Giampiero  —  (si  è  inchinato  a  Dina). 

Dina  —  {dandogli  la  mano).  Sacrifichi  almeno  la  lastra,  in  cui  sono 
anch'io! 

Giampiero.  —  Sarà  un  sacrificio  immenso...  ma  lo  faremo  per  obbe- 
dirla ! 

Dina.  —  Meglio...  me  la  mandino:  la  conserverò  per  ricordo! 

Giampiero  —  (s'inchina  in  atto  di  assentimento). 

Ugo  —  (a  Carlo).  Non  mi  ci  piglierete  un'altra  volta,  te  l'assicuro! 

Carlo.  —  Una,  ci  basta!...  ÌS Istantaneo  non  si  ripeterà  mai!...  A 
rivederci,  Ugo!  (gli  stringe  la  mano). 

Giampiero  —  (a  Ugo).  Signor  Santoni...  (lo  saluta  con  un  lieve  inchinar 
del  capo). 

Ugo  —  (risponde  ugualmente). 

Carlo  —  (avviandosi  con  Giampiero  verso  il  fondo  a  sinistra).  Hai 
fotografato  anche  me,  insieme  con  lui"?  (accennando  a  Ugo). 

Giampiero.  —  Sì...  due  volte. 

Carlo.  —  Bravissimo!  (scompare  dal  fondo). 

Giampiero  —  (segue  Carlo). 


SCENA  XIV. 
Dina  e  Ugo;  poi,  Giorgio. 

Dina  —  (si  è  avvicinata  a  Ugo  -  con  scherzosa  serietà).  Povero  Ugo! 

Ugo.  —  Voi  non  avete  avuto  veramente  pietà  di  me! 

(tIOR(HO  —  {comparendo  dal  fondo  a  destra).  L'automobile  ci  aspetta... 

Dina,  vieni? 
Ugo.  —  Secondo  i  patti! 

Dina.  —  Fatemi  tregua  sino  a  domani!...  Domani,  prometto... 
Giorgio  —^(scherzoso).  Io  non  mi  fido  delle  promesse  delle  donne! 
Ugo  —  (e.  s.).  Nemmeno  io,  contessa  ! 
Giorgio  —  (a  Dina).  È  un  ultimo  ritegno  di  paura?...  Non  temere: 

con  te  cammineremo  adagio. 
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Dina.  —  Non   è  la  paura... 

UfìO.  —    Paura,  in  mezzo  a  noi  due?! 

Giorgio  —  (prendendo  Dina  per  il  hraccio).  Su...  vieni...  o  li  Irasci-» 

nianio! 
Dina  —  [ridendo,  si  svincola  (hil   hraccio  di  (iior(fio).    .No.    non    c'è 

hiso^^no!...   (facendo  cenno  a  l'rjo  che    la  sefjiia,   si    avvia   verso  il 

fondo)    .Vndiamo.   andiamo!...   E   correte  pure  quanto  vi   |)are!... 

lo  mi  abbandono  a  voi  due,  fiducio.^a...  sino  alla  morte! 

(ALA  LA  TELA. 
(<//  ter^o  e  li  quarto  alto  al  prossimo  fascicolo). 

Giannino  Antona-Tuavkijsi. 
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LA  SOCIETÀ  DANTESCA  ITALIANA 

A    RAVENNA 


Discorso  letto  nel  Palazzo  del  Comune  di  Ravenna,   il  IS  niagjEjio  1902.  i)ci'  radunanza  s'oneralo 
della  Società  Dantesca  Italiana. 


Dalla  prima  adunanza  generale  della  Società  nostra  in  Palazzo  Vec- 
chio ben  elicci  anni  sono  trascorsi;  e  questa  è  solamente  la  seconda. 
Ma  noi  non  ci  pentiremo  di  sì  lungo  indugio,  durante  il  quale  la  Dan- 
tesca italiana  può  render  somiglianza  dell'albero  che  il  Lirico  latino 
aifigura  crescere  nascosamente  ne'  tempi  ;  non  ci  pentiremo  di  questo 
decennio,  più  ricco  a  noi  di  fatti  che  di  parole;  se  la  parola  che  io 
oggi,  in  nome  della  Presidenza,  ho  l'onore  di  levare  tra  voi,  suona,  o 
Signori,  in  questa  augusta  città,  dove  non  avrebbero  la  Presidenza  e 
il  Comitato  centrale,  non  avrebbe  la  Società,  osato  di  accedere  quasi  in 
devoto  pellegrinaggio,  se  alla  tomba  di  Dante  non  potessimo  jìortare 
dalla  sua  Firenze  la  dignitosa  coscienza  di  promesse  mantenute,  di 
doveri  adempiuti. 

Quando  nella  primavera  del  '92  il  Vicepresidente,  dopo  avere  in- 
terpretato, come  seppe  meglio,  l'unanime  comi)ianto  dei  soci  sulla  tomba 
del  ]irimo  nostro  Presidente,  Ubaldino  Peruzzi,  riferiva  e  augurava 
degl'  inizi  di  questa  compagnia  di  studiosi,  cospiranti  nel  nome  di  Dante 
e  d'Italia  a  un  alto  ideale  di  studi  e  d'amor  patrio;  ebbe,  per  prima 
cosa,  a  confermare  l'intento  supremo  col  quale  la  Società  si  era,  appena 
da  tre  anni,  annunziata:  cioè  una  edizione  critica  di  tutte  le  Opere 
dell'Alighieri.  Di  quanto  attiene  a  questo  che  ha  continuato  e  conti- 
nuerà ad  essere  il  meno  appariscente  forse,  ma  altresì  il  più  intrin- 
seco, dei  nostri  propositi,  è  per  darvi  ragguaglio  il  collega  Pio  Rajna, 
in  nome  della  Commissione  che  fin  d'allora  fu  costituita  a  tale  oggetto. 
La  qual  Commissione,  discussi  e  fissati  i  criteri  al  lavoro,  e  avviatone 
così  in  generale  il  procedimento  e  la  distribuzione,  ha  nelle  mani  di 
lui  raccolto  più  specialmente  quella  f)arte  delle  proprie  attribuzioni  che 
concerne  la  preparazione  del  testo  critico  del  Poema.  Quanto  al  lavoro 
intorno  alle  Opere  minori,  saprete  da  lui  ciò  che  si  è  venuto  dispo- 
nendo rispetto  a  ciascuna  ;  con  resultati  di  attuazione  imminente  per 
la  Vita  Nuova,  prossima  per  le  Rime.  Ma  non  potrà  dirvi  egli,  e  però 
noi  lo  diciamo,  come  col  primo  volume,  già  da  sei  anni  jmbblicato,  la 
Società  senta  di  aver  dato  insieme  e  il  testo  detinitivo  del  De  vulfjari 
eloquentia  e  un  esem|)lare  ottimo  ai  lavori  che  sono  per  susseguire,  la 
cui  serie  egli  stesso,  il  llajna,  ha  con  quello  splendido  volume  degna- 
mente inaugurata. 

K  ([uesto  è  il  cam|)o  nel  quale  la  Società  uostia  aspira,  non  dii'emo 
a  un  primato,  non  ad  alcuna  (dissi  fin  dall'ali la  volta)  egemonia  critica 
ed  ermeneutica  su  ciò  clic  sia  e  rimanga  opinahilc.   ma  solamente  a 
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j!:ui(lare  e  condurn'  ^'li  studiosi  vei-so  ("oncliiiisioni  |)Ositiv«\  come  si  lia 
dovere  di  pervenirvi  nella  critica  de'  testi:  per  modo  che  la  lezione  che 
noi  diamo,  intanto,  delle  Opere  minori,  e  in  tempo  {?iova  sperare  non 
lontano  daremo  del  F^oema.  costituisca  autoievolmente.  cioè  per  razio- 
nale necessità  di  tatto,  la  le/ione  volj^-ata  e  non  |)iii,  se  a  Dio  |Maccia, 
disputabile.  Le  dispute  (non  si  stronientino  coloro  che  ne  hanno  la  tieia 
vajrhezza)  coutinueranno  sopr"altre  plaji-he  di  questa  scontinata  pro- 
vincia che  nella  letteratura  italiana  s'intitola  da  Dante:  continueranno 
sulle  allejjrorie,  sulle  simmetrie,  sulle  allusioni,  sulle  interpretazioni,  su 
tutto  quello  che  la  capace  e  profonda  contenenza  della  |)oesia  dantesca 
non  pure  offre  a jr li  studiosi  ma  da  essi  stessi,  pur  tropi»»,  si  presta  a 
ric<'vere.  E  noi  ci  contentei-emo.  che  una  Rnsserpia  critica  dcffli  sfn(li 
(Unifoscìii,  nella  quale,  sotto  la  dotta  e  sa{j:ac-e  direzione  di  Michele 
liaibi,  ha  preso  forma  stabile  e  regolarmente  periodica  il  BuUettino 
della  Società,  tenga  ccmto  del  più  e  del  meglio  di  (piesta  ferace  pro- 
duzione, e  sopiat lutto  ne  ponga  in  rilievo  quel  ch'essa  abbia  di  |)ositivo 
e  di  ragionatamente  nuovo. 

Verso  tali  intenti  abbiamo  diretta  l'azione  della  Presidenza  e  del 
Comitato  centrale,  che  è  quanto  dire  uniticativo  e  coesivo  della  So- 
cietà, ad  essi  pur  consentendo  e  cooperando  i  Comitati  provinciali. 
Del  cui  diffondersi  in  molte,  in  tutte  (così  nel  Wìì.  augmavamo),  le 
Provincie  d'Italia,  e  |)iii  in  quelle  che  di  propria  storia  e  tradizione  e 
di  monumenti  «'documenti  letterari  più  sono  dantesche,  se  ci  è  fallito 
sin  ora  quell'augurio  superbo:  il  rinnovarlo  oggi  in  questa,  ultimo  al 
grande  esule  «  rifugio  ed  ostello  »,  ne  incuora  di  intensa  fiducia  che 
sia  per  incontrare  tìnalmente  il  giusto  e  meritato  successo.  Tno  dei 
pochi  Comitati  che  fuiono  istituiti,  ma  <lei  |)iù  vigoiosi.  «piello  fon<lato 
nel  'IM')  a  Milano,  ha  dimostrato  coi  fatti  come  queste  iniziative,  pro- 
vincia per  provincia,  siano  state  dal  nostro  Statuto  saviamente  pre- 
disposte a  favorire,  con  piena  libertà  d'azione,  1'  incremento  della 
vita  collettiva  sociale.  «  Non  perdendo  di  vista  »  ripeto  le  parole  di 
(pieir  illustre  presidente  Gaetano  Negri  «il  nostro  primo  dovere,  che 
«  è  di  concorrere  alla  pubblicazione  del  testo  ciitico  delle  Opere  dan- 
«  tesche,  abbiamo  altiesi  voluto  promuovere  con  conferenze  e  riceiche  e 
«  jìubblicazioni  originali  lo  studio  del  Sommo  Poeta  ».  E  non  a  torto 
quei  nostri  valenti  Soci,  con  gentile  fraterno  orgoizlio.  si  allietano  di 
avei'e  essi,  coi  loro  annuali  corsi  di  conferenze  dantesche,  dato  a  noi 
di  Kii-enze  impulso  etìicace  a  rinnovale  l'antica  gloriosa  tradizione  fio- 
rentina della  pubblica  Lettura  del  Divino  Poema. 

A  tale  effetto,  come  alla  più  degna  rintegrazione  che  le  feste  se- 
centenarie  del  19(K)  potessero  addurre  alla  città  di  Dante,  a  tale  effetto 
principalmente  si  costituì  nel  '99  ima  Commissione  esecutiva  fioren- 
tina, che  è  com'a  dire  il  Comitato  provinciale  di  Firenze:  il  quale, 
avendo  identici  con  la  Società  il  presidente  e  il  tesoiieie.  ha  sua  pro- 
pria vicepresidenza:  e  di  questa  si  è  reso  singolainiente  benemerito 
il  collega  Giovanni  Tortoli.  «  Ripristinammo  in  Firenze  la  pubblica  e 
«  continuata  lettura  della  Divina  Commedia,  »  (cosi  egli  rendeva  conto 
dell'opera  di  quella  Commissione)  «  informando  però  questo  disegno 
«  a  un  concetto  nuovo,  meglio  rispondente  all'  indole  e  ai  bisogni  del- 
«  l'età  moderna.  Volemmo  che  la  fedele  esjjosizione  della  parola  e  del 
«  pensiero  di  Dante  fosse  alla  nostra  gente  un  insegnamento  solenne 
«  di  quel  hello  che  il  flusso  del  tem|)o  non  scema  né  offusca,  perchè 
«  irraggiato  e  vivificato  dalla  luce  eterna  del  vero,  e  fosse  un  incil.i- 
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«  mento  continuo  a  virtù  morale  e  civile,  senza  cui  non  hanno  i  ]>o- 
«  poli  grandezza  propria  e  durevole.  Volemmo  »  (e  ripeteva  quanto  già 
aveva  promesso  il  Presidente  della  Società,  inaugurando  la  lettura  di 
Dante  in  Or  San  Michele  il  '¥1  aprile  1899)  «  volemmo  che  per  questa 
«  lettura,  la  parola   del   Poeta,  mediante   severa   critica,  torni   alata, 
«  feconda,   educativa,  a  ritemprai'ci,  a  inalzarci.  Anche  volemmo  che 
«  questa  rinnovata  lettura  divenisse  un  vero  culto  nazionale,  che  pur 
«  avendo  suo  tempio,  per  concessione  del  Governo,  in  un  edilizio  mo- 
«  numentale,  posto  in  prossimità   delle  case  degli  Alighieri,  e  ricor- 
«  danteci  per  la  sua  fondazione  i  tempi  di  Dante,  avesse  poi  a  sacerdoti 
«  quanti  sono  illustri  ingegni  in  Italia,  che  abbracciano  e  confondono 
«  nella  purità  di  un  medesimo   affetto  la  grande   patria  comune  e  il 
«  Divino  Poeta,  per  la  virtù  creatrice  del  quale,  dopo  secoli  molti  di 
«  lotte,  sventure  ed  errori,  tlnalmente  essa  è  ».  Alla  lettura  perpetua 
del  Dante  (come  scrivevano  i  vecchi  Fiorentini  nel  destinarvi  il  primo 
lettore,  che  fu  Giovanni  Boccaccio),  a  questa  che  fin  d'allora  si  sentì 
dover  essere  «  sposizione  morale  e  retorica  »,  cioè  non  di  parole  sole 
ma  di  cose  innanzi  tutto  e  di  pensieri  e  d'affetti,  degnissima  aula  l'Or 
San  Michele  che  può  dirsi  il  tempio  della  democrazia  fiorentina  :  loggia  e 
chiesa;  asilo  di  fede  operosa  e  caritatevole,  e  di  libertà  dal  popolare  com- 
mercio fecondata  a  produrre  ricchezza  e  bellezza;  monumento  d'arte  e 
santuario  delle  Arti.  Nella  grande  austera  sala,  che  noi,  annuente  il  Go- 
verno del  Re,  abbiamo  denominata  la  Sala  di  Dante,  e,  cooperante  l'Uffi- 
cio regionale  pe'  monumenti,  abbiamo  restituita  al  primitivo  decoro  e  con 
ciò  adattata  alla  nuova  sua  destinazione;  nella  Sala  di  Dante,  a  cui  le 
bifore  trecentistiche  temperano  quasi  misticamente  la  luce,  e  dalle  ampie 
arcuate  volte  pendono,  memori  di  tanta  storia,  i  vessilli  del  popolo  arti- 
giano; sorge  la  cattedra  dantesca,  lodato  lavoro  di  artisti  valenti:  e  da 
quella  cattedra,  dinanzi  a  uditori  numerosi  ed  eletti,  ascende  al  Poeta, 

con  Beatrice...  suso  in  cielo 
cotanto  gloriosamente  accolto, 

as('ende  il  tributo  amoroso  e  sapiente   dei    cultori    di    questa   divina 
poesia  da  ogni  parte  d' Italia. 

A  tale,  qual  noi  volemmo  che  fosse,  restituzione  del  culto  dan- 
tesco fra  le  superstiti  memorie  di  Firenze  antica,  la  Società  nostra  ha 
inteso  dare  compimento  e  suggello,  acquistando  in  questi  ultimi  giorni 
dal  Comune,  che  di  buon  grado  assentiva,  il  Palagio  dell'Arte  della 
Lana,  adiacente  a  Or  San  Michele  e  congiuntogli  mediante  cavalcavia 
pel  quale  si  ascende  appunto  alla  Sala  di  Dante.  Di  quel  Palagio,  sin- 
golare cimelio  di  storia,  che  nella  rude  sua  mole  affìgura  sensibilmente 
potenza  di  popolo,  costruita  pietra  a  pietra  col  lavoro  e  col  forte  sen- 
tire il  diritto  di  essere  e  il  dover  sé  stesso  alla  patria;  di  quel  Palagio, 
oggi  nostro,  la  Società  dantesca  si  accinge  a  cui-ai-e  convenientemente 
il  restauro,  nelFatto  stesso  di  prepararvisi  decorosa  sede,  e  allogarvi 
la  biblioteca  che  dalla  generosità  del  marchese  Giovanni  Eroli  di  Narni 
ebbe  inizio,  e  dal  (contributo  degli  studiosi  ricéve  quotidiano  incre- 
mento. Cosi  il  Poeta  che  volenteroso  si  fece  di  popolo  scrivendo  il 
suo  nome  sulla  matricola  delle  Arti;  alle  Arti,  nel  più  cos])icuo  edi- 
ficio che  di  esse  Firenx,e  conseivi,  ricollega  il  suo  nome,  in  virtù  <lel 
Poema  sacro,  dal  quale  egli,  ospite  vostro,  o  Ravennati,  invocava 
con  accorata  tenerezza,  non  ascoltato  invocava,  il  litorno  alla  patria 
e  la  duplice  coitma  dottiinale  e  poetica  «  sul  Ionie  del  suo  baitesimo  ». 
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N«'  minor  (lifJTiiità  di  luoyrhi  e  santità  «li  memorie  si  eonvenji-ono  a 
lille  istituzione,  che  mira  a  perpetuare  ravvivata  la  voce  del  Poeta 
nella  sua  Firenze.  Auspicii  poi  eondetjni,  e  in  tutto  addicevoli  alla 
}j:entilezza  italiana,  le  dava  l'opera  nobilissima  d'una  {gentildonna, 
Knriclietta  (laelani  duchessa  di  Seinioneta,  che  nella  sottosciizione 
iniziata  a  tale  uopo  da  un  Comitato  di  |)atronesse.  copi-iva.  a  così 
dire,  ^lla  sola  la  nota  delle  offerte,  sottoscrivendo  per  lire  cinquanta- 
mila, mentre  la  Commissione  esecutiva  proponeva,  e  la  Società  grata 
e  plaudente  consentiva,  che  il  Fondo  per  la  perpetua  lettura  di  Dante 
s'intitolasse  a  Michelanji'elo  Caetuni  duca  di  Seinioneta.  L'illustre 
paliizio  lomano.  henemerifo  così  dej.'-li  studi  danteschi  <'ome  della  tei-za 
lisorta  Italia,  parve  sinil)()le{i:giaie  a'  di  nostri  una  |)redestinata  am- 
menda delle  colpe  di  quel  suo  antenato  I^ontefice,  la  cui  gesta  teocra- 
tica, peccaminosa  di  mondane  cupidigie  anche  contro  la  libertà  tioren- 
tina7  grandeggia  a  punizione  nell'ira  e  nel  verso  dell'Alighieri:  di 
Dante  Ali<_diieii.  che  cittadino  e  magistrato  della  gloriosa  Repubblica, 
avea  difeso  quella  libertà  virilmente.  Oggi  è  bello,  che  la  Sala  di  Dante 
|)orti.  accanto  alla  cattedra  donde  quel  vei"so  risuona,  un  meda<i:lione 
dedicato  a  un  Caetani,  «e/  riunovarsi  fhilla  Società  (ìuìitencft  italiana 
ì(i  Lottìtra  (Ipì  Poema  in  Firenze,  il  27  aprile  1800,  quarantenario  della 
rivendicazione  di  Firenze  all'Italia:  e  che  in  altra  parete  della  Sala, 
//  lo  (liufiHo  1000.  .^e.sto  centenario  del  Priorato  di  Datile,  la  Società 
abbia  potuto  inscr-ivere  siri  marino  //  tiome  di  Enrichetta  Caelatii  du- 
chessa di  Sennoneta,  che  la  memoria  del  consoHe,  per  nobili  studi  e 
civili  vi  riti  benemerito,  degnamente  onorava  con  generosa  largizione,  a 
perpetuare  in  Firenze  la  rinnorafa  lettura  della  Divina  Commedia. 
Altri  nomi  di  volenterosi  contributori  alla  Fondazione  Caetani  si  leg- 
g(jno.  piir-e  in  tavole  marmoree,  su  quelle  pareti:  primo  il  nome  augusto 
di  \'ittorio  Emanuele  111,  continuatore  alla  Società  dantesca  del  patro- 
cinio che  fin  dall'origine  le  concesse  Umberto,  il  Re  buono  e  com- 
|)ianto:  patrocinio  da  noi  liberamente  invocato  (([ireste  furono  le  parole) 
«  non  come  |iallida  ombra  di  sovrana  protezione,  ma  come  lucente  ves- 
«  siilo  di  nazionalità  »:  da  noi.  memori  dello  «  aver  Dante  alla  nave 
«  italica  augurato  un  nocchiero,  e  alla  donna  di  molte  provincie  un 
«  leal  cavaliere  ». 

Così  la  Società  dantesca  italiana,  come  ìa.  Fondazione  Michelangelo 
Caetani  di  Sermoneta  per  la  Lettura  di  Dante,  furono  erette  in  Ente 
morale  con  decreti  l'eali  del  dì  S  rrovemltre  1901. 

Da  Firenze  la  lettura  del  Poerrra.  col  modo  medesimo  di  esposi- 
tori chiamati  nel  nome  di  Dante  da  ogni  |)ar'te  d'Italia,  si  è  per  con- 
senso ed  impulso  spontanei  propagata  ad  altre  città  della  peni.sola:  in 
Roma,  promossa  di  geniale  accordo  fra  la  Società  delle  letture  per 
l'istruzione  della  doìina,  e  il  Comitato  nostro  provinciale:  auspice,  come 
di  tante  altre  cose  belle  e  intellettuali  all'Italia.  Marirherita  di  Savoia: 
in  Padova,  per-  concorde  ispirazione  di  donne  gentili  e  di  dotti  pro- 
fessori dell'insigne  Ateneo:  in  Napoli,  dove  non  ce  la  fa  meno  cara 
Taverne  assunta  l'iniziativa,  accettando  da  noi  l'esempio,  un'altra 
Società  che  con  noi  ha  comune  la  filiazione  da  Dante,  dico  la  Dante 
Alighieri,  propugnatrice,  nella  vita  nazionale,  di  quella  italianità  che 
noi  negli  studi  interrdiamo,  anche  a  cotesti  medesimi  effetti,  alimen- 
tare e  diffonder-e. 

X(Hi  è,  del  resto,  la  prima  volta  che  la  Dante  Alighieri  -  della 
quale,  o  Ravennati,  voi  accoglieste  fra  le  vostre  mura,   due  anni  or 

39  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  16  giugno  1902. 
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sono,  rXT^  Congresso  -  e  la  Società  Dantesca  Italiana,  che  onorate 
oggi  di  ospitalità  sì  coitese,  si  trovano  ad  avere  insieme,  «  e  ciò  è 
dritto  »,  relazioni  di  cordiale  fraternità.  Per  tacer  d'altre  liete  occasioni, 
nel  giugno  di  quello  stesso  anno  1900  Palazzo  Vecchio  unite  le  accolse, 
e  con  esse  altresì  una  benaccetta  rappresentanza  della  città  vostra,  a 
comniemorare  il  sesto  centenario  dal  Priorato  di  Dante  e  dalla  sincrona 
fondazione  di  quella  gloriosa  rocca  del  Popolo  fiorentino  e  della  sua 
libertà:  e  u:.ite  sempre  in  quei  medesimi  affetti,  antivennero  esse,  fino 
d'allora,  il  pensiero,  che  oggi  si  riafferma,  di  un  monumento  a  Dante 
nella  città,  supremo  termine  de'  suoi  concetti  religiosi  e  civili  e  della 
sua  poesia,  Roma  eterna;  e  che  voi  oggi,  o  Ravennati,  per  ini  monu- 
mento nella  città  vostra  dove  Dante  ha  il  sepolcro,  altresì  riaffermate, 
sotto  gli  auspicii  locali  pur  della  Dante  Alighieri. 

Ma  se  il  1900  segnava  la  data,  -  nella  storia  della  vita  di  Dante, 
del  Priorato,  -  e  nella  storia  del  suo  pensiero,  della  Visione  immor- 
tale, -  luminose  date  l'una  e  l'altra,  e  che  tutto  il  mondo  civile  salutò 
reverente;  il  190i2  trascina  seco  il  carico  d'un  centenario  doloroso: 
quello  dello  scellerato  esilio  del  Gitt-adino  e  Poeta.  Centenario  da  evo- 
care non  con  altri  sentimenti  che  di  rammarico  e  di  amarezza;  tem- 
perati bensì  a  noi,  tardi  nipoti  degli  esiliatori,  dal  pensiero  che  qui 
tra  voi,  prima  che  quella  del  sepolcro,  ebbe  il  Poeta  la  pace  degli 
ultimi  anni,  e  il  Poema  il  suo  coronamento  superbo;  e  che  nell'unità 
intangibile  della  patria  italiana,  né  questo  dove  le  travagliate  ossa  del 
comun  Padre  riposano,  né  alcun  altro  lembo  della  terra  che  è  nostra, 
è  pili  terra  d'esilio. 

Firenze  e  Ravenna  sono  nella  religione  del  nome  di  Dante  con- 
giunte con  vincolo  di  dolore  e  di  gloria.  L'esilio  che  gli  trascorse  per 
lunghi  anni  increscioso,  prima  nella  «  compagnia  malvagia  e  scem- 
pia »  demeritante  l'onore  di  quella  sventura,  poi  fra  patroni  e  clienti, 
in  mezzo  ad  uomini  di  corte  avuto  per  uomo  di  corte  egli  stesso, 
e  col  sapore  del  pane  altrui,  e  con  l'affanno  del  salire  altre  scale 
che  le  domestiche;  qui  tra  i  padri  vostri  fu  consolato  al  Poeta  dalla 
romagnola  cordialità,  da  gentilezza  di  studi,  da  reverenza  di  discepoli. 
La  «  selva  selvaggia  »  del  suo  traviamento  e  del  suo  precipizio  attinse 
le  imagini  paurose  e  fosche  da  tutto  quanto  di  cattivo  e  di  brutto  si 
era  aggruppato  intorno  a  quel  tempestoso  tracollo  «  nel  mezzo  del 
cammin  di  sua  vita  »  ;  e  per  entro  ai  tronchi  immani  di  quella  selva, 
che  è  inferno  e  notte  e  morte  umanamente  sentiti,  freme  e  rugghia 
il  turbine  delle  passioni  maledette  da  Dio  :  ma  1'  «  aura  dolce  senza 
mutamento  avere  in  sé  »,  al  cui  «  soave  colpo  »  le  vette  degli  alberi 
secondano  tremolando  le  rime  degli  augelletti  salutanti  il  mattino  e 
la  luce  e  la  vita,  quella  musica  di  suoni  e  di  colori  mollemente  dif- 
fusa per  «  la  divina  foresta  spessa  e  viva  »  del  luogo  dove  «  l'uomo 
è  felice  »,  fu  dal  Poeta  accolta  ne'  sensi  e  nel  cuore,  qui, 

prendendo  la  campa^-nu  lento  lento, 
su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva; 

raccolta  «  di  ramo  in  ramo  »,  in  ore  riposate  e  consolate  e  tranquille,  qui 

per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi; 

dalle  cui  oiid)re  millenarie,  consapevoli  del  Iramonto  di  tutta  la  gran- 
dezza del  mondo  ardico,  gli  si  schiudeva  in  sprazzi  di  cielo  la  visione 
dciriilliina  Canlica,  coin(>  l'azzinio  e  Toro  de' vostri  lempli  bizantini 
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colorivano  ali"  «  alta  fantasia  »  le  sfere,  trapunte  d'anime  liniiinosr. 
del  suo  Paradiso.  Qui  tra  voi  efrli  potè  «  raunare  qualche  fronda  » 
della  famiglia  dispersagli  dalla  crudeltà  che  lo  *  serrava  fuori  »  della 
patria  matrigna:  e  così,  non  in  tutto  deserto  di  nati  del  suo  sangue, 
morire:  qui  dalla  toinha,  onoratagli  di  esequie  come  a  sovrano,  e  [loi 
deiraftetto  leverente  da  voi  giurato'rli.  paive  egli  stesso  l'affacciarsi 
ai  figliuoli  che  presso  (juella  tomba  sognavano  (piella  gloria:  e  qui. 
dai  recessi  d'un  vostro  antico  cenobio,  muto  ogginuii  di  [)reghiera,  si 
risveglia  l'eco  sopita  della  voce  d'una  pia  monacella.  che  fu  sua  fi<rliuola 
e  si  chiamò  Beat  lice. 

A  Ravenna  |)eitanto  doveva  la  Società  nostra,  dopo  anniniziatasi 
da  Firenze  ali"  Italia,  e  testimoniato  di  se  con  operosità  non  bieve  e 
non  intermessa,  a  liavenna  doveva  chiedere  i  secondi  auspici!  :  del 
nome  anche  di  Ravenna,  inaugurando  qui  la  distribuzione  d'una,  me- 
daglia commemorativa,  suggellare  in  certo  modo  il  ricordo  di  quel 
culto  italiano  |)er|)etu().  il  cui  rito  è  la  Lettura  del  Poema  in  Fiienze. 
In  Ravenna  noi  oggi,  sulla  tomba  del  \'ate  di  nostra  gente,  consa- 
criamo, o  Signori,  i  concordi  propositi  per  l'avvenire  della  Società  Dan- 
tesca Italiana. 

IsinoRo  Dkl  Li'Nco. 


IL  DIVORZIO 

NELLA  DECADENZA  DELLA  REPUBBLICA  VENETA 


Meiitie  il  Governo  italiano  vuol  «  temperare,  in  armonia  col  diritto 
comune  delle  altre  nazioni,  l'ideale  principio  della  indissolubilità  dei 
matrimonio  civile  »,  i  fautori  e  gii  oppositori  del  divorzio,  con  eguale 
intensa  cura,  se  non  con  perfetta  equanimità,  studiano  gli  effetti  e 
le  conseguenze  di  tal  legge  presso  i  vari  ]iopoli  che  l'adottarono.  E 
se  fra  le  genti  nordiche,  che  professano  l'austera  tede  protestante,  il 
divorzio  non  solamente  non  fu  dannoso,  ma  giovò  alla  pace  e  alla  felicità 
familiaj-e,  nessuno  può  disconoscere  d'altra  parte  che  presso  i  popoli 
cattolici,  latini,  di  subite  e  veementi  passioni,  la  facoltà,  consentita 
dalla  legge,  di  sciogliere  il  nodo  coniugale  ebbe,  e  nonpotea  non  avere, 
conseguenze  funeste.  E  con  l)uona  ragione  si  ripete  da  molti  che  il 
divorzio,  ripristinato  in  Francia  nel  1884,  non  sembra  abbia  dato  buoni 
frutti  alla  sorella  latina,  se  si  guarda  ai  divorzi  ivi  pronunziati,  che 
furono  1657  nell'anno  1884,  41^23  nel  1885,  6557  nel  1890,  per  salire 
poi  a  8100  nel  1898.  Per  converso  i  matrimoni,  che  erano  stati  '289,555 
nel  1884,  discesero  a  283,170  nel  1885  ed  a  269,332  nel  1890.  Un  aumento 
si  nota  nelle  ultime  statistiche,  ma  non  è  tale  da  scemare  efficacia  alle 
cifre  citate.  Non  hanno  quindi  torto  coloro  i  quali  conchiudono  non 
avere  il  divorzio  in  Francia  giovato  alla  felicità  del  matrimonio,  uè  alla 
moralità  della  nazione.  «  Ricordiamoci  inoltre  -  osserva  quell'ingegno 
acutissimo  che  è  il  i^rof.  Vittorio  Polacco  -  che  la  Francia  può  con  minore 
pericolo  abbandonarsi  a  questo  nudare  di  voglie  e  di  capricci,  perchè 
anche  nel  campo  morale  possiede  risorse  ignote  ad  altre  genti  ».  E  poiché 
la  storia,  con  una  frase  ormai  sciupata,  viene  ancora  chiamata  la  maestra 
della  vita  -  una  maestra  che  conta  ahimè  !  pochi  discepoli  -  non  sarà 
inutile  osservare  presso  il  popolo  veneziano,  ch'ebbe  una  storia  così  varia 
e  gloriosa,  i  dannosi  effetti  provenuti  dalla  tàcilità,  con  cui  negli  ultin]i 
tempi  della  Repubblica  si  poteano  disciogliere  i  legami  matrimoniali  ». 

Narro  e  non  discuto. 

È  inutile  dire  che  nelle  leggi  veneziane  non  vi  fu  mai  l'istituto 
del  divorzio,  come  oggi  s'intende,  imperocché  tutti  sanno  che  i  paesi 
cattolici  d'Kiuopa  seguirono,  sino  alla  Rivoluzione  francese,  il  diritto 
canonico  ronìano,  che  non  ammise  mai  il  divorzio  assoluto.  In  Francia, 
con  la  legge  del  20  settembre  1792,  si  stabilì  il  divorzio:  1°  pei'  mutuo 
consenso;  "2°  per  dissidio;  3°  per  cause  determinabili,  come  la  demenza, 
la  follia  ed  il  furore  di  imo  dei  coniugi,  la  condanna  di  uno  di  essi 
a  pene  infamanti,  ecc.  La  legge  deir8  maggio  181()  cancellò  il  divorzio 
dalla  legislazione  francese,  e  i  ])opoli  catlolici  conliiiuarono  a  seguire, 
fino  a  })ociii  anni  or  sono,  la  dotti'ina  deli'indissoUibilità  del  lìiatii- 
monio.  Vero  è  che  anche  in  qualche  paese  cattolico  il  divorzio  fu  tolle- 
lato,  ed  è  pur  vero  che  la  Chiesa  non  fu  avara  di  eccezioni  per  i  potenti 
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(l<'ll;i  IciiM.  COSÌ  clic  (la  Tc«»(lcl»cil<>  ic  di  Me!/  a  (  lai  l(tiiia;iii(i.  da  I'"ìIÌ(i|h» 
Aiiji'iislo  a  Litici  Xll.  da  Kiiiico  l\  a  Napoleone  hoiiapaile.  non  niaii- 
catjo  lUlllU'l'osì  eseiii|>i  (riloliiinì.  che.  lìinaiidale  le  loro  lc;^illìine  iiio^lì. 
Ic^itliiiiamciilc  c(»n\()laroiio  a  nuove  iioz/,c.  Ma.  si  sa.  le  lej;fi-i  som 
lajifiiatele:   le  mosche  vi   restano  ÌMì|)i}i-liate.   i   hiioi   le  i(Hii|)<)iio. 

Sea\'enezia  il  (iivor'zio  non  esìstè  mai  di  diritto,  esisteva  |»erò.  nella 
decadenza  della  Repubblica,  di  nome  e  di  tatto,  tanta  era  la  t'acilità  con 
cui  si  poteva  ottenere,  non  |)iire  la  sepaia/.ionc  di  letto  e  di  mensa, 
ma  altresì   raiinnliamcnlo  del   matiimonio. 

(ionvieii  subito  dire  che  in  ima  città  c()me  NCiiezia,  |)iena  di  stre- 
|)ilo.  di  passioni,  di  negozi,  di  passatempi,  di  ricchezze,  eonvetjno  di 
toiastieri.  em|)orio  e  scala  dei  commerci  (rOriente  e  d'Occidente,  i  co- 
stumi non  tardarono  a  peidere  ranlica  ansterezza.  Nei  |irimi  albori  della 
vita  veneziana,  rardimento  delle  imprese  si  iini\a  alla  semplicità  del 
costume,  e  mentre  ^li  uomini  correvano  al  mare  e  alle  anni,  la  donna, 
dopo  «?li  addii  nielaneonici  ai  partenti,  tra  le  aspettazioni  anjj:oseiose 
e  la  <>iola  dei  ritorni,  dedicava  il  suo  t<'mpo  alle  cure  della  tamii_dia. 
La  vita  della  donna,  ritirata  e  casalinga,  ditendeva  la  santità  delle  |)areti, 
custodiva  la  fedeltà  conin^aU'  e  1"  innocenza  della  |»role.  Ma  (piando, 
al  contatto  di  sfianiere  usanze,  venne  meno  la  società  anticata,  le  menti 
e  gli  animi  si  aprirono  a  mio\i  spazi,  il  coslume  privato  si  atitiiK").  e 
la  eiviltà  a|»|)arve  segnata  dalle  gravi  orme  del  \  izio.  propagantesi  a 
poco  a  poco  per  tutte  le  fibre  della  vita  veneziana.  La  licenza  and(') 
distendendosi  piii  lapidamente  nella  famiglia,  e  i  casi  di  bigamia  diven- 
nero sì  numerosi  da  costriiigeie  il  (roxcrno  a  prendere  severi  |)rovve- 
dinienti.  come  quelli  del  "il  settembre  liiS(S.  in  cui  si  ordinava:  «  (piod 
aliquis  amodo  tam  civis  (piani  habitatorcjuam  foiensis  habens  uxorem 
unam  non  audeat  \v\  presumaf  contrahere  matrimonium  ciiin  alifpia 
HI  districtii    Wneciariim  >>. 

.Vncora.  prima  del  (loncilio  Tridentino  non  si  riteneva  condizione 
essenziale  e  necessaria  1"  intervento  del  .sacerdote  per  celebrale  il  ma- 
trimonio, che  molte  volte  si  compiva  senza  le  solennità  ordinate  dalla 
(Chiesa,  e  solamente  alla  presenza  di  (|ualche  testimonio  o  compare.  Il 
matrimònio  si  faceva  |)oi  dichiarar  nullo,  e  in  tal  modo  alcuni  pote- 
vano maliziosamente  prender  pili   mogli. 

Ma  non  ("•  (jiii  il  luogo  di  studiare  come  la  pin  gloriosa  città  ita- 
liana si  lasciasse  andare  ai  viziosi  abbandoni,  e  la  tibia  di  un  popolo 
così  gagliardo  s"  indebolisse  e  pervertisse.  È  invece  opportuno  soffer- 
marci air  ultimo  secolo  della  F^efuibblica.  in  cui  la  piaga  dei  mali  co- 
stumi maggiormente  (lilat()  e  i  vincoli  di  tamiglia  andarono  sempre  più 
allentandosi. 

In  (piesto  secolo  si  trovano  treipieiitissime  U' sii|>|»liclie.  con  le  (piali. 
relf(fir((meìtfe  alle  jmhhlichr  le(j(ji,  la  sfortiniafissinìd  moglie  e  lo  sfor- 
tnnatissiiHo  marito  imploiano  dal  Consiglio  dei  Dieci  benigno  permesso 
di  poter  rivolgersi  alla  (airia  Pafi'iarcale.  per  impetrare  movitorio  di 
dirorzio. 

Qui  la  parola  ilirorzitj  non  |>ii("»  dar  luogo  ad  arrischiate  i|)otesi. 
Sino  dal  ir)<)r).  la  Kepubblica  aveva  accettato,  anche  in  materia  di  matri- 
monio, i  canoni  e  i  decreti  del  Concilio  di  Trento,  il  quale  non  .s(^ltanto 
avea  approvato  la  dottrina  deirindissolubilità  del  matrimonio,  ma  avea 
scagliato  l'anatema  contro  chiunque  dicesse  la  Chiesa  esseie  nell'errore, 
insegnando  che  nejipur  l'adulterio  poteva  sciogliere  il  matrimonio. 
Dunque  a  \'enezia  la  parola  divorzio  va  intesa  nel  suo  vero  significato. 
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acloltalo  eziandio  dalle  Ibiili  cajioiiiclu' e  dairuso  fovem^e;  ili  diverfet-e, 
(Jircrsioue,  ossia  se|ìaiazi()Jie. 

L\(HH  lilla  mento  invece  permetteva  di  j)assaie  a  nuove  nozze,  essendo 
il  matrimonio  mancante  dei  reqnisiti  posti  dal  diritto  canonico.  In 
questo  caso  la  Chiesa  dichiara  che  il  matrimonio  non  è  mai  esistito 
in  modo  valido,  e  così  non  si  scioglie  alcun  vincolo,  perchè  un  vincolo 
valido  non  vi  fu  mai. 

Anche  a  Venezia,  adunque,  v'erano  casi  per  la  separazione  (divorzio) 
e  casi  per  l'annullamento,  intorno  ai  quali  decideva  l'autorità  eccle- 
siastica, anche  se  avvocati  laici  difendessero  i  litiganti.  La  Repubblica 
però  voleva  non  si  potesse  iniziare  alcuna  causa  di  divorzio  o  di  annul- 
lamento di  matrimonio,  se  prima  i  litiganti  non  avessero  fatto  ricorso, 
per  mezzo  dell'avvocato,  al  (Consiglio  dei  Dieci.  Era  questo  un  saggio 
])rovvedimento,  perchè  se  non  c'era  la  legge,  v'era,  per  dirla  volgar- 
mente, la  cosa,  e  non  pure  i  divorzi,  ma  anche  gli  annullamenti  pote- 
vano ottenersi  senza  molte  difficoltà.  Per  un  esempio,  dal  20  agosto 
1777  al  20  agosto  1782,  vi  furono  293  cause  di  divorzio  e  22  di  nul- 
lità (1).  Non  è  poco  per  una  città  di  circa  140,000  abitanti. 

Se  il  matrimonio  non  si  scioglieva  per  iscambievole  consentimento, 
era  quasi  sempre  la  moglie,  che  doveva  implorare  il  divorzio  jjei  bar- 
bar l  trattamenti  del  marito,  per  ingiurie,  minacce,  p;rcosse;  o  per 
matrimonio  contratto  forzatamente,  per  dilapidazione  di  dote,  per  sal- 
varsi dai  creditori  del  marito,  per  non  partecipare  alle  dolorose  notorie 
circostanze  di  luì. 

11  marito  portava  invece  nell'augusto  sacrario  del  Tribunale  lagrime 
di  disperazione,  perchè  la  moglie  aveva  abbandonata  la  casa  e  -  modo 
abbastanza  singolare  per  ricondurvela  -  impetrava  per  ciò  il  divorzio. 
Altra  volta  chiedeva  la  separazione  perchè  la  moglie  invasa  da  mali 
abiti  e  fomentata  da  alcuni  gala n ti  intralciava  la  siut  professione;  o 
perchè  la  sua  donna  avea  torbida  indole  e  faceva  spese  rovinose;  o 
avea  tentato  lo  svaleggio  dei  denari  della  famiglia,  ecc.  V'è  peifìno  un 
patrizio,  Giovanni  Corner  (1753),  il  quale  vuole  separarsi  dalla  moglie, 
nobildonna  Orsetta  Venier,  in  causa  dell'odore  dei  piedi  relativo  alle 
narici  del  marito,  e  li  medici  ne  fanno  attestato. 

Veramente  tale  impedimento  il  Diritto  canonico  non  considera, 
quando  tratta  Be  Divortio  qiioad  toni  ni  et  Jiabitationem.  Si  limita  ai 
morbi  contagiosi  e  particolarmente  alla  lebbra,  non  negando  neppure 
al  povero  lebbroso  le  gioie  coniugali  :  Uxor  viro  leproso  tenetur  reddere 
deì)itnm,  non  tamen  ei  cohabitare.  Via  di  casa  sì,  ma  se  il  marito  chie- 
desse i)oi...  Insomma  appare  assai  piìi  feroce  quel  patrizio  Corner  con  la 
povera  Orsetta  Venier,  la  quale,  considerate  le  consuetudini  molto  fa- 
stose, ma  poco  pulite  delle  vecchie  gentildonne,  avrebbe  forse  potuto 
trovare  espedienti  ])iii  semplici  del  dixorzio,  per  assicurarsi  la  pace  e 
la  felicità  coniugale. 

Non  si  turino  però  il  naso  i  leltoii,  che  molto  |)iìi  gravi  di  quelle 
rimproverate  a  Orsetta  Venier  non  sono  ora  le  cause  di  divorzio  in  Ame- 
l'ica,  se  dobbiamo  credere  ad  un  lecente  studio,  comparso  nella  Mne- 
terntJi  Centnry.  Per  esempio,  si  vedono  in  America  donne  chiedere  il 
divorzio  perchè  «  il  loro  mai'ito  le  sveglia  parlando  trop|)o  alto  quando 
rientra  a  tarda  ora  »  ;  perchè  «  il  marito  non  ha  cura  della  pulizia  del 
suo  corpo,  oppure  è  vecchio  e  stanco  »;  perchè  «  il  sigaro  del  marito 

i)  Arcliìvio  di  Stato,  Cii])!  del  Cons.  dei  X.-  Coiis.  e  Meni,  sui  dirorzi.W  I. 
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(l;i  il  male  di  l«'sla  alla  «lomia  »  ;  |M'i('liè  «  il  inalilo  non  (ilTi»>  mai  alla 
moglie  (li  lai»'  un  picrolo  j^iro  in  \('tlma  »;  e*  finalniente  percli»'  (Tonibia 
di  Orsetta  Venier  è  veiulii-ata!)  «  il  inalilo  rifiuta  alla  iiio<rlie  di  ta<rliarle 
le  nnofhic  dei  piedi!  » 

La  Kepnhbiica  Wneta  non  pofexa  non  iinix'nsiciirsi.  vedendo  come 
il  divorzio.  trop|)o  facilmente  concesso  dalla  anioiità  ecclesiastica,  dive- 
nisse di  più  in  più  nn  el  mento  di  dissoinzione  della  tamijrlia.  Si  sen- 
tiva il  biso<rno  di  una  ina*?«i:iore  jii<feienza  della  |)otestà  civile.  Non  era 
infatti  il  matrimonio,  come  coìitratfo  civile,  di  sua  natura  e  in  relazione 
affli  intenti  della  societii.  soffietto  alla  potestà  del  principato?  Né  l'eleva- 
zione del  matrimonio  alla  di^rnità  dì  sacramento  |)oteva  diminuir  |>uiilo 
le  orio-inarie  facoltà  e  cancellare  i  diritti  del  |>rincipato. 

11  (ìoveiiio  non  tardò  peitanto  a  prendere  provvedimenti,  i  ({uali 
rivelano  (juella  sapienza  civile,  che,  anche  nefrli  ultimi  tempi  sfortunati, 
mandava  a  ipiando  a  ipiando  vividi  baf;liori. 

Il  40  ajrosto  17S4.  il  (;onsij.dio  dei  Dieci  mandava  fuori  la  sej^uente 
curiosa  e  im|>ortante  deliberazione: 

L'invalso  disordine  otì'ensivo  li  riguardi  più  sacri  di  Religione,  del 
qnieto  vivere,  e  della,  privata  e  Pul)l)lica  tranquillità,  raccomandata  da 
tante  Pidjbliche  Leggi,  e  jjarticolarmente  dalla  recente  del  Maggior  Con- 
siglio 1762:  It)  Marzo  all'auttorità  del  Conseglio  Nostro  dei  X*-"',  il  quale  è 
quello,  reso  tanto  frequente  delti  divorzi i  di  separazione,  o  scioglimento, 
procurati  per  lo  più  i)er  parte  delle  Donne,  non  tanto  per  cause  contem- 
plate dalle  Leggi  Canoniche,  ma  da  viziosi  censurabili  oggetti,  (|uali  son 
quelli  di  rendersi  in  tal  modo  sciolte  e'  lii)ere  dalla  potestà  Maritale,  per 
seguire  la  corrente  della  scostumatezza  scandalosa  agli  occhi  de'  Buoni, 
rovinosa  all't^conomia  delle  Famiglie,  di  mal  esempio  alla  Figliolanza,  e  di 
derisione  in  faccia  agl'Esteri,  ha  meritato  li  più  pesati  riflessi  del  Con- 
segno stesso,  onde  apporvi  sodi  provvedimenti,  e  quali  lo  esiggono  l'impor- 
tanza e  delicatezza  dell'argomento.  Si  staltilisce  pertanto  che  jjer  l'avvenire, 
come  libero  deve  essere  all'uno  e  l'altro  sesso,  quando  vi  militino  ragioni  Cano- 
niche, di  produrre  li  respettivi  ricorsi  alle  Curie  degli  Ordinarij,  preceder 
a  questi  dovrà  da  qual  si  sia  indistintamente  delle  Donne  il  ritiro  in  un 
Convento  o  Conservatorio  a  misura  de'  casi,  o  circostanze,  che  verranno 
riconosciuti  dalla  pnidenza  de'  Capi  presenti  e  successori,  onde  in  essi  con- 
tenersi nella  dovuta  modestia,  ed  in  cui  dovranno  trattenersi  senza  poter 
uscire  sino  al  finale  compimento  dell'Ecclesiastico  Giudizio,  ed  unicamente 
visitate  da  Consaguinei,  e  dall'Ecclesiastico  Avvocato  scielto  da  esse,  onde 
agire  nella  Curia,  dovendo  cadere  a  peso  del  proprio  Marito  li  dispendii 
occorrenti,  come  è  giusto,  per  il  suo  ingresso  nel  Monastero,  o  Ritiro  asse- 
gnatogli da  Capi  suddetti,  e  mantenimento  loro,  relativo  alla  condizione  e 
facoltà  della  Donna. 

Ma  come  può  darsi,  che  per  impotenza  nella  condizione  inferiore 
de'  sudditi,  o  per  altro  non  previsil)ile  caso  non  potesse  aver  luoco  nel  suo 
totale  la  suaccennata  prescrizione,  sarà  della  maturità  e  coscienza  de'  Capi 
presenti  e  successori  il  prendere  que'  prudenti  ripieghi  che  meglio  conve- 
nissero, sempre  però  coerenti  agli  oggetti  contemplati  nella  presente  deli- 
berazione. Dolosi  egualmente  e  per  li  stessi  correggibili  motivi,  potendo 
farsi  pure  li  Ricorsi  per  divorzio  di  separazione  o  scioglimento  come  .sopra 
da  Mariti  nelle  Curie  Vescovili  contro  le  proprie  Mogli,  e  volendo  questo 
Conseglio  concentrare  inir  essi  ne'  limiti  di  Religione  e  di  onestà  quando 
tali  venissero  a  cognizione  del  Tril»iuial  de'  Capi  o  con  secrete  indagini  da 
essi  procurate,  o  per  ricorsi  a' medesimi  dalle  Mogli  prodotti,  e  legalmente 
provati,  si  prescrive  che  in  tali  casi  li  predetti  Capi  presenti  e  successori 
devengano  a  que'  castighi  verso  di  essi  proporzionati  alle  colpe  loro.  Essendo 
poi  rissoluta  volontà  di  questo  Con.seglio.  che  in  ogni  temilo  ed  in  ogni 
parte  a  riportar  abbia  l'inviolabile  sua  esecuzione  la  presente  ordinazione, 
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resta  espressamente  ingionto  a'  Capi  pjesenti  e  Successoli  antedetti  di 
rilasciar  ordini  rissoluti  alle  Superiore  de'  (-onventi  e  Conservatorij,  ove 
esistessei'o  tali  figure,  perché  abbia  ne'  prescritti  limiti  ad  osservarsi  da 
esse  quanto  verrà  loi'o  ingionto  da  Capi  suddetti,  dovendo  far  pervenire  a 
notizia  de'  medesimi  ogni  e  qualunque  disobbedienza,  o  disordine  che  acca- 
desse in  contrario,  perchè  dalli  stessi  resti  provisto  come  le  parerà,  a  misura 
de' casi  e  circostanze.  Non  dovendosi  sorpassare  in  fine  li  maliziosi  raggiri, 
che  per  parte  de'  difensori  Ecclesiastici  o  d'altri  venissero  nelle  cause  ma- 
trimoniali per  avventura  intentati,  si  delibera  che  sia  preciso  dovere  de'  Capi 
presenti  e  Successori  di  invigillare  attentamente  sulla  condotta  de'  mede- 
simi, perchè  venendo  con  qualunque  mezzo,  ed  in  qualunque  tempo  in  cogni- 
zione delle  loro  reità,  devengano  contro  d'essi  alli  più  forti  castighi,  e 
quali  servir  abbiano  d'esempio  agli  altri,  per  contenersi  ne'  limiti  lorescritti 
dalle  Pubbliche  e  Canoniche  Leggi,  certo  questo  Conseglio  che  colle  apposte 
robuste  previdenze  frenato  sarà  per  essere  il  dannatissimo  abuso,  in  rive- 
renza alla  Religione,  a  correzion  de'  costumi,  a  quiete  delle  Famiglie,  ed 
a  sostenimento  della  privata  e  pubblica  tranquillità. 

E  la  presente  deliberazione  sia  nelle  solite  forme  communicata  a  questo 
zelante  ed  esemplar  Monsignor  Patriarca  per  dovuto  suo  lume,  e  perchè 
ingionghi  l'obbligo  a  proprii  curiali,  che  alle  petizioni  de  Monitorii  per 
parte  de'  Mariti,  o  delle  Mogli,  e  di  quelli  pure  che  fossero  stati  rilasciati 
ne  portino  l' immediata  notizia  alli  Capi  di  questo  Conseglio  prò  tempore, 
col  nome  e  cognome  degli  Avvocati  o  Intervenienti  loro  per  le  opportune 
riflessioni,  eccitando  pure  il  suo  Pastoral  zelo  per  la  sollecita  deftinizione 
delle  caiise  incoate  nel  proposito,  e  di  quelle  che  in  seguito  venissero  pro- 
mosse, a  norma  di  quanto  anche  prescrive  il  Sacro  Concilio  di  Trento  (1). 

Non  bastava. 

TI  i27  luglio  1785,  il  Consiglio  dei  Dieci,  «  costante  nel  religioso 
impegno  di  poner  possibilmente  riparo  agli  abusi  introdotti  nelle  cause 
matrimoniali  »,  esortava  i  parrocbi  «  a  dare  ai  coniugandi  quelle  istru- 
zioni prescritte  dal  Sacro  Concilio  di  Trento,  onde  ammaestrati  anche 
degli  impedimenti,  che  rendono  illecito  o  invalido  il  Matrimonio,  non 
che  dei  motivi  per  cui  ne  può  succedere  la  separazione,  non  possino 
in  alcun  tempo  li  Coniugati  allegare  ignoranza,  e  siano  ad  essi  tolti 
dei  pretesti  da  introdurre  nelle  Cause  Matrimoniali  ».  Inoltre  si  ordi- 
nava che  nei  ricorsi  per  ottenere  il  divorzio  tessero  esposti  «  con  pre- 
cisione e  chiarezza  li  motivi...  veramente  canonici  ».  Si  volevano  poi 
conoscere  esattamente  le  colpe,  di  cui  scambievolmente  si  accusavano 
le  parti  contendenti,  perchè  se  tali  coljie  avessero  offeso  le  leggi  civili, 
dovessero  «  devenir  soggette  al  giudizio  secolare...  pur  libero  rima- 
nendo intieramente  dei  giudizi  ecclesiastici  il  corso  ('^)  ». 

Dopo  i  decreti  del  1782  e  del  1785,  il  Patriarca  di  Venezia  e  i 
Vescovi  di  Padova  e  di  Brescia  fecero  qualche  rispettosa  rimostranza  al 
Governo,  temendo  che  le  cose  deliberate  potessero  ledere  in  qualche 
parte  T ecclesiastica  loro  giurisdizione.  Di  vero,  osservavano  i  canonisti, 
nelle  questioni  matrimoniali  fu  sempre  riservato  al  giudizio  dei  magi- 
strati civili  tutto  che  riguarda  il  contratto,  la  dote,  gli  alimenti,  la 
custodia  e  la  legittimità  della  prole  ;  e  all' autorità  della  Chiesa  tu 
lasciata  libera  la  cognizione  delle  cause  di  scioglimento,  o  di  semplice 
separazione,  per  tutto  ciò  può  riferiisi  al  sacramento,  alla  coscienza 
e  alla  condizione  spirituale  del  matiimonio.  Per  ciò  le  due  giurisdi- 
zioni  secolare  ed  ecclesiastica  doveano  essere  distinte  secondo  i  loro 

(1)  Arch.  di  Stato,  Cons.  dei  X  -  Coniuiic.  n.  232,  e.   165,  I. 

(2)  Ibid.  -  Comune,  n.  235,  e.  177,  I. 
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fìlli,  e  ciascniia  (l(>v<*a  avnr  la  lilM'ità  dì  |h<»-('(I(m<'  scpaialamciilr  ((hi 
vicendfvolt'  aìiilc»  Ix'iisi.  ma  non  «-((ii  \  ìccndrxolc  (lì|irnd«Mi/a.  La 
Chiesa  nelle  eaiise  mai  linioiiiali  (ioxca  eoiioseere  della  nnllilà  <*  del 
semplice  divorzio  fanlo  in  Tallo  (|naido  in  diiillo.  Nella  conlroveisia 
di  nnllilà.  soltanto  la  conoseen/.a  del  tatto  poteva  somministrale  la 
redola  per  vedere  se  veramente  esistesse  il  sacramento  fra  i  dne  crednti 
coniugi,  se  il  inatriiiioiiio  tosse  stato  celebrato  validamente  e  se  j)er 
alenilo  (\ey;\\  impediiiieiiti  dirimenti  vivessero  i  eoniugi  in  peecato;  nelle 
questioni  di  semplice  divorzio  spettava  iijziialniente  alla  (lliiesa  il  {;iudi- 
eare.  «riaccliè.  essendo  il  letto  e  la  coahitazione  radempimeido  del  vincolo 
saciamentale.  solamente  la  (Ihiesa  doveva  legittimameide  assolvere  dal- 
rad<Miipimento  di  tali  doveri,  né  assolvere  |)oteva.  senza  la  cognizione 
del  fatto,  nel  (piale  consiste  la  prova  giuridica  del  motivo  canonico  per 
la  separazione. 

Ma  il  (ioveino  non  ci  sentiva. 

Alla  coriuzione  del  costume  doveva  op|»oisi  con  intlessihili  provve- 
dimenti lo  Stato.  Intanto  i  (lonsuliori  della  Kepuhhiica.  che  ritenevano 
però  minor  male  della  sein|)liee  e  trop|)o  facile  e  tropjH)  comoda  sepa- 
razione (esultino  gli  odierni  fautori  del  divorzio!)  lo  scioglimento  asso- 
luto del  matrimonio,  indirizzavano  al  Doge  le  seguenti  eonsideiazioni  : 

Tutte  le  volte  che  .«^i  dichiara  nullo  un  matrimonio  per  l'ignoranza, 
(•  la  malizia  dei  contraenti,  quanti  mali  non  ne  susseguitano  irreparal)il- 
mente  !  Un  saciamento  profanato,  anichilati  i  giui-amenti  proferiti  innanzi 
agli  Altari  ;  la  Religione  offesa:  due  persone  che  avevano  prome.s.so  d'amarsi 
per  .'*em])re  divenute  nemiche;  deluso  il  fine  dell'union  coniugale;  desolato 
l'interesse,  l'onore,  il  riposo  delle  famiglie;  messa  in  periglio  la  conserva- 
zione e  l'educazione  della  Prole;  contaminata  l'onestà  pul>lica  ;  insomma 
violati  tutti  i  riguardi  più  esenziali  della  Chiesa  e  dello  Stato,  Questa  serie 
spaventevole  di  mali  si  fa  anc^jra  maggiore  in  quella  specie  di  Divorzi,  tanto 
più  perniciosi  quanto  più  sono  frequenti,  i  ([uali  non  rimettono  già  le  Parti 
nella  primiera  lil)ertà,  sicché  volar  possano  ad  altre  nozze,  ma  tenendole 
seijarate,  ed  unite  nel  temjjo  stesso,  allentano  la  cattena  .senza  spezzarla, 
sforzano  due  giovani  sjjosi  ad  un  involontario  celil)ato,  gli  esjjongono  a 
continue  dimenticanze  dei  loro  doveri,  occasionando  inimicizie  implacahili 
e  talvolta  l'estinzione  d'Illustri  Famiglie,  e  semjìre  i>iù  dilatando  il  disgusto 
già  pur  troppo  inval.so  dei  dispendiosi  connubj,  i)er  gì'  ingrati  effetti  che 
sovente  si  emergono  non  meno  dal  lusso,  e  dalla  moderna  maniera  di  vivei-e, 
che  dalla  facilità  di  un  i-ovinoso  divoizio  (l). 

\è  a  tiovai-  rimedi  a  così  nefasta  rovina  delle  famiglie  poteva 
essere  etiicace  la  sola  autorità  della  Chiesa,  e  peiciò  giustamente  si 
osservava  : 

Gli  ecclesiastici,  per  quanto  suppor  si  vogliano  profondi  conoscitori 
delle  loro  leggi,  e  sempre  retti  nel  pronunziare  le  loro  .sentenze,  non  pos- 
•sono  x)erò  a  motivo  della  loi-n  professione,  nobilissima  si,  ma  solo  diretta 
alla  salute  spiritiude  delle  anime,  possedere  la  necessaria  cognizione,  spe- 
cialmente pratica,  dei  vari  rapporti  temporali  e  di  Stato,  che  spesso  s'in- 
tralciano nelle  cause  suddette  ed  hanno  con-elazione  con  l'intero  sistema 
della  politica  legislazione  (2}, 

Una  pnitira  rorpiizioHe  riei  rari  rapporti  frniporali  r  di  Sialo  mo- 
stiava  invero  il  Senato  con  la  provvida  deliberazione  del  ^ó  aprile  ITSS. 
'<  diletta  unicamente  a  metter  freno  alla  frequenza  delle  Cause  fra'  Co- 
li Ardi    di  Stato.  Capi  dei  Cons.  dei  X  -  C'ons.  e  Meni,  sui  Diroizì.  W  I. 
\2)  Il.id.  -  Ihiti..  B''   I. 
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niugati,  a  lepiimeie  il  mal  costume  fra  li  medesimi  »  ed  anche  «  ad  impe- 
dire le  Diale  arti  degli  Avvocati  ». 

Se  questa  deliberazione,  con  le  altre  che  la  precedono,  prova  come 
l'antico  senno  nei  governanti  non  fosse  per  anco  intorbidito,  mostra, 
d'altra  parte,  profonda  la  corruzione  del  costume  e  annunzia  prossima 
l'ora  fatale  della  triste  rovina. 

L'intento  principale  del  matrimonio  era  infatti  l'unione  di  due 
nobili  casati  e  di  due  cospicui  patrimoni.  Alcune  volte  lo  sposo  non 
vedeva  la  fidanzata,  se  non  al  momento  di  stringere  il  contratto  nuziale, 
e  prima  del  matrimonio  non  poteva  mai  parlarle,  se  non  in  presenza 
della  madre  o  di  qualche  parente.  Di  parecchi  fratelli  ordinariamente 
se  ne  accasava  uno  solo,  per  non  dividere  il  patrimonio  domestico. 
Il  che  diede  argomento  alla  calunnia,  che  una  donna  bastasse  non  al 
solo  marito,  ma  altresì  ai  cognati,  rinnovando  il  sozzo  costume,  rim- 
proverato da  Giulio  Cesare  agli  Inglesi  del  suo  tempo.  La  calunniosa 
accusa  contro  i  Veneziani  fu  raccolta  dall' Amelot  e  ripetuta  nei  se- 
guenti versi  del  poeta  satirico  Businello  : 

Glie  sarà  tre  fradeli  in  f  una  casa, 
Un  solo  è  maridà,  ma  tuti  a  mazzo 
Con  la  cngnada  se  tiorà  solazzo 
E  in  cornimela  tuti  toca  e  basa. 

Ma  di  turpitudini  simili  non  furono  certamente  colpevoli  i  Veneziani. 

Fu  detto  bene  che  ^>nezia  decadde  per  costumi  corrotti,  per  mol- 
lezza, per  decrepitezza,  ma  non  per  gii  eccessi,  né  per  i  vizi  abbomi- 
nevoli,  che  la  fantasia  di  scrittori  malevoli  ingigantì. 

La  società  veneziana  andò  illascivendo  tra  piaceri  blandi.  La 
noia  più  grave  era  la  ina])petenza,  a  cui  provvedeva  il  cuoco,  dopo 
il  quale  il  personaggio  più  importante  si  considerava  il  maestro  di 
ballo,  che,  insieme  con  la  severa  prammatica  degli  inchini  e  delle 
riverenze,  dovea  ordinare  1* allestimento  scenico  di  quella  comica  rap- 
presentazione quotidiana.  La  commedia,  infatti,  divenne  cosa  indi- 
spensabile, giacché  gli  artifìci  e  i  bagliori  della  scena  vanno  a  genio 
delle  società  fastose  e  artificiali.  Ogni  palazzo,  come  racconta  il  Goldoni 
nelle  Memorie,  aveva  il  suo  teatrino,  ove  si  addestravano  i  fanciulli 
a  divenire  attoii  perfetti,  o  per  lo  meno  a  muovere  con  i  fili  e  a  far 
parlare  le  marionette  e  i  fantocci  di  legno. 

Accanto  al  teatro  l'oratorio:  peccato  e  penitenza  :  lazzi  comici  senza 
arguzia  e  devozione  esteriore  senza  sincerità. 

Il  vecchio  adagio:  Ala  matiìia  mia  messela,  al  dopo  disnar  una 
basseta  e  ala  sera  una  rfoj/e^«,  dipinge  bene  la  vita  di  quei  Veneziani, 
che  passavano  il  tempo  fra  le  cerimonie  della  chiesa,  il  giuoco  e  la 
voluttà. 

In  questa  fatua  vita,  così  piena  d'ozio,  non  v'era  posto  per  l'amore 
alto  e  vero:  tia  le  frivole  cure  della  giornata  non  avanzava  il  tempo 
alla  donna  di  occupai'si  del  marito,  dei  figli,  della  casa.  E  poiché  la 
Chiesa  stessa  non"  impediva,  ma  agevolava  lo  scioglimento  del  sacro 
vincolo  coniugale,  ne  seguitava  necessariamente  la  dissoluzione  della 
famiglia.  E  la  dissoluzione  della  famiglia  di  poco  precedette  la  morte 
della  patria. 

Pompeo  Molmenti. 


L'UMBRIA 

(Discorso  promiii/.iato  al  Collegio  Romano) 


Il  tema  di  cui  o<rfri  devo  intiattenei-vi.  vatrhissinio  neiruiio  e  uel- 
Taltro  senso  della  parola.  (|uiiidi  anche  |)er  sé  stesso  vastissimo,  mi 
111   inoltre  da|ì|)rima  proposto  così:   1"  Uml)ria  rivelata! 

Troppo  in  verità  j)i'ometteva  tale  mistica  e  misteriosa  esj)ressione. 

L'Umbria  nìistica  è,  ma  non  misteriosa;  ignorata  j)urtroppo  da 
molti,  ma  non  io:nota  :  e  se  a  più  d'uno,  visitandola  e  percoirendola, 
|)arrà  di  sentirsi  scen<lere  nelTanima  un  alito  nuovo  di  dolcezza  mesta, 
uti  tremito  di  ammirazione  e  d'amoie  diverso  da  tanti  altii  che  suscita 
a  ofz:ni  j)asso  il  divino  sjiettacolo  delia  nostra  penisola,  prediletta  dalla 
natura  e  dalla  poesia,  onusta  di  storia  e  satura  d'arte;  se  all'occhio 
e  al  cuore  del  pellegrino  ansioso  e  devolo,  che  per  le  terre  d'Italia 
vada  ricercando  la  patria  intellettuale  o  interrogando  l' intelletto  della 
jiatria.  le  orme  indelebili  della  civiltà  passata  o  gli  aus])icii  intàllibili 
di  t|uella  avvenire.  TLnibria  potià  anche  apparire  come  una  rivela- 
zione, non  è  dessa  un'  Iside  arcana  di  cui  io  debba  sollevare  alcun 
velo,  non  sono  io  un  Cristoforo  Colombo  od  un  Nansen.  che  debba 
condurvi  a  nessuna  scoperta. 

Tuttavia,  del  tema  propostomi.  comuiKjue  significato,  serberò  viva 
riconoscenza,  peichè.  se  spinoso  alla  mente,  non  poteva  non  riusciie 
soave  al  mio  cuore:  e  mi  è  dato  confidare  che  la  mia  jiaiola,  anche 
più  povera  e  magra  e  trej)ida  del  solito,  non  cada  del  tutto  vuota  e 
inefficace  solo  perchè 

Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare. 

Io  amo  la  cara  terra  natale,  e  l'amo  di  un  affetto  teneio.  profondo, 
ineffabile:  d'un  affetto  che  non  dispero  di  suscitare  o  trasfondere,  sia 
pure  in  lieve  misura,  negli  animi  vostri,  perchè  non  è  composto  solo 
d'istinto  filiale,  di  consuetudine  fraterna,  di  devozione  cittadina,  ma 
è  altrt'sì  ispirato  ad  un  culto,  che  non  ha  |)atiia.  (piello  delle  cose 
belle,  delle  anime  buone,  degli  spiriti  liberi:  è  generato  altiesi  da  un 
fascino  che  non  ha  razza,  quello  delle  mirabili  ainionie  del  genio  e 
del  suolo,  che  con  accento  universale  suggestivamente  parlano  all'anima, 
di  quanti  ancora  hanno  Un'anima! 

Disgraziata  (|uella  dove  non  arde  prepotente  la  carità  per  quel  can- 
tuccio del  mondo  che.  a  detta  d'Oiazio.  ^^oviide praetcr  onnics.  come  a  me 
quell'angolo  di  terra  impregnata,  imbevuta,  quasi  direi  intrisa  di  vec- 
chia gloria,  su  cui  brilla  un'inestinguibile  luminosa  visione  di  fanta- 
smi ispiratori,  evocatori,  ricreatori:  sul  cui   volto,  insieme  austero  e 
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jLiiócondo,  si  legg'e,  coinè  forse»  in  iiiiiiia  allia  i^iilc,  T  intima  iis|i()n- 
(lenza  scanihicxolo  dcllccosc  e  dello  spirilo,  la  sid)linie  pareidela.  delle 
due  crealui'e,  o  de"  due  ciealoii.  che  il  i^iau  Sauio  luiibro  accomunava 
e  confondeva  in  un  sol  |)alpito,  in  un  sol  gemito  fraterno,  Tuoiiio  e 
la  natura. 

Siene  queste  loro  nozze  francescane,  o  leoiiardiane,  o  darviniane, 
sono  certo  indissolubili  ;  e  una  legge  del  divorzio  contro  esse  ])orte- 
rebbe  le  dimissioni  insieme  della  scienza,  della  storia  e  della  poesia. 
Hanno  detto  che  v"è  incompatibilità,  peicliè  l'uomo  è  caduco  e  la 
natnra  perpetua,  ma  non  bau  jiensato  che  l'uno  si  rinnuova  perpe- 
tuandosi come  l'altra,  che  ha  bisogno  di  rinnovamento,  appunto  per- 
chè perisce. 

Non  potrò  dilettarvi  neppuie  con  le  proiezioni.  Gli  orizzonti  si 
bevono  con  gli  occhi,  ma  non  si  fotografano:  uè  l'intinito,  il  celeste 
naufragio  delle  anime  sensibili,  può  imprigionarsi  nello  scintillìo  di 
una  lanterna  magica;  e  i  monumenti  nei  (fuali  s' inciampa  a  ogni  pie 
sospinto,  e  i  gioielli  seminati  per  tutti  i  solchi  dalla  mano  fatata  e 
inesauribile  dell'arte,  sono  tanti  e  tutti  così  vari  di  particolare  bellezza 
e  pregio,  da  non  |)atire  la  scelta.  Ma  poiché  sono  qui  iu\ue  passi  mette 
il  conto  di  andarli  a  trovare,  gustando  la  dolcissima  voluttà  della  mara- 
viglia; interrogandoli  colla  propria  vista,  e  indovinandoli  colla  propria 
intuizione,  inchinando  ad  essi  riverentemente  l'orecchio  esplorante  o 
implorante  della  propria  anima  avida  o  stanca. 

E  nella  vostra  io  intanto  vorrei  con  prova  audace  (perchè  a  volare, 
o  sia  pur  sorvolare,  attorno  a  un  mondo,  senza  j)erderne  nessun  punto 
essenziale,  mi  è  concessa  appena  un'ora)  destai-  gli  echi  di  quella  di 
un  popolo  che  ebbe  fatidiche  origini,  luminosi  destini,  ed  ha  ancora 
possenti  energie  e  rare  virtù.  Parlandovi  della  terra  diletta  solo  per 
spingervi  a  vederla,  sicuro  che,  come  diceva  quel  Francese  d'nna  sua 
bellissima  e  spiritualissima  donna,  la  voir  ce  sera  Vaimer,  mi  conten- 
terò semplicemente  di  lumeggiarvi  nna  pallida,  ma  non  troppo  infedele, 
proiezicme  dell'anima  umbra. 


Quando  si  lascia  Roma  alla  volta  di  Firenze,  fatto  appena  un 
breve  tratto  di  strada  ferrata,  poco  al  di  là  di  Monterotondo,  si  entra 
già  nella  provincia  dell'Umbria,  che  non  si  abbandona  più  se  non 
coll'ultimo  saluto  allo  specchio  smeraldino  del  mio  Trasimeno. 

La  vasta  contrada,  allargantesi  per  traverso  fino  alle  montagne  di 
Urbino  e  delle  provincie  di  Pesaro  e  di  Aquila,  noverante,  giusta  il 
censimento  recente,  ben  circa  settecentomila  abitanti,  o  anime,  che  in 
tal  caso  il  sinonimo  non  sbaglia  troppo,  non  è  soltanto  una  circo- 
scrizione amministrativa  come  quasi  tutte  le  altre  provincie,  ma,  esem- 
pio raro,  può  dirsi  corrisponda  a  una  vera  e  propria  regione.  La  nosti-a 
non  è  semplicemente  un  Consorzio  d'interessi,  come  una  volta  l'udii 
chiamare  in  Consiglio  ]ìrovinciale  senza  che  potessi  fare  a  meno  di 
risentirmeiu',  ma  riveste  in  piccolo  molti  ])articolari  distintivi  della 
nazionalità,  che  principalmente  consistono,  oltre  nei  contini  naturali, 
nella  comunione  delle  origini,  del  linguaggio,  delle  tradizioni,  degli  usi. 

La  regione  è  parola  di  vivo  e  peculiare  significato  in  Italia,  la 
quale  si  può  paragonare  a  una  gran  famiglia,  i  cui  membri,  tutti  do- 
tati dal    genio,   tutti    illustri  e  valorosi    nell'azione,    abbiano,  in  una 
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vila  a<»'itiita.  ojìeiosa  e  trloiiosa.  iiilormala  a  indoli  (Iìvhisim' so^^ctla 
a  (liveisc  \i(('ii(l«'.  v«'stila  parlicolart'  iiii|»i(>iita.  ac(|iiistati  sprciaii  l»i- 
s(t<>ni  e  casliiiiii.  e  lasfiata  una  siiì<r()iait'  eredità  al  lìaliitnoiiio  coniiiiie. 

La  eomuimiiza  del  san^:iie  non  inipoita  e  non  licliicde.  anzi  talora 
scliiva  ed  aborre,   l'identità  del  redime  e  del    IIncIIo. 

La  t[uestione  delle  regioni  andò  soinnieisa  nel  tbrtnnoso  dibattit»» 
della  libertà  anmiinistrativa.  eoniK'sso  alla  |)oderosa  ritòrina  del  di- 
scentraniento.  e  (|nesto  tenne  per  c|ualcbe  tein|)o  il  campo  tra  1  più 
ardenti  problemi  polititi,  senza  ebe  naturalmente,  appunto  perchè  era 
problema  serio,  e  dì  jzian  rilievo,  e  di  jyrandi  effetti,  fosse  mai  riso- 
luto, tinche  fu  messo  da  parte,  unicamente  perchè  passato  di  moda. 

Un  osservatole  attento  e  s|)assionato  aviebbe  materia  divertente 
a  spiare  i  volteggiamenti  delU'  correnti  le^iislative  e  politiclie  appo 
noi,  cambianti  a  ofrni  poco  di  stratta  e  tli  mèta  col  cambiar  tlel  vento, 
clie  comincia  a  spirare  non  si  sa  spesso  di  dove,  ma  che  in  breve 
^Mra  tutte  le  bandeiuole  del  bel  paese,  eppoi  passa.  Il  vento  delle 
liforme  civili,  che  |)er  un  jnomento  tirò  cosi  forte  da  presentare  auj^u- 
rosi  e  im])eriosi  sull'orizzonte  peitino  i  |)ieni  |)oteri.  non  negati  ma 
ricusati,  è  passato  tla  un  pezzo,  pei-  far  luoj;o  via  via  a  zefìiretti  piìi 
alati,  più  leggeri  e  più  frettolosi. 

Ma  noi  Umbri  ci  siamo  creata  intanto  da  noi  una  certa  indipen- 
denza |)iatica  che  corris|)t)nde  a  una  certa  serenità  tilost)fica.  esalanti 
entrambe  da  un  miscuglio  |)si<*ologico  della  |)azienza  (ro<_nii  fato  e 
dell"  im|)azienza  di  ogni  giogo.  E.  mentre  aspettiamo  dall'avvenire 
t|ualche  respiro  alla  macchinosa  tirannitle  amministrativa,  fondata 
sopra  t(uella  generica  diftidenza  di  jìrincipio,  non  si  sa  se  più  ridevole 
per  la  sua  inefficacia  o  più  oltraggiosa  per  la  sua  petulanza,  che  la 
coscienza  undtra.  senza  distinzionne  di  partiti,  sa  e  sente  di  non  meri- 
tare, intanto  ci  allietiamo,  come  dicevo,  della  felice  congiuntura  che 
la  nostra  Provincia  corrisjmnde  quasi  alla  Kegione. 

Ho  soggiunto  «quasi»  perchè  forse  potrebbe  ravvisarsi  un'ecce- 
zione in  quella  estrema  parte  di  essa,  frapposta  tra  il  Lazio  e  1* Um- 
bria propriamente  detta,  ossia  la  Sabina,  che  partecipa  dell'una  e  del- 
l'altra regione,  e  che  tla  Strabone  fu  a[)|)unto  definita  :  Snhiuormu 
rcf/io  hìieripcta  Idtitìis  et  iirnhè-is. 

Ma  se  il  territorio  dei  Sabini  ebbe  nella  antica  storia  e  geografia 
romana  limiti  ora  più  laighi,  ora  più  stretti,  variabili  tlal  Nera  allo 
Aniene.  dal  Tevere  al  Te\erone.  essi  limasero  sempre,  almeno  in  parte, 
distinti  tlal  Lazio,  tanto  che  fino  da  Augusto,  ((uando  sejiaiò  le  re^'-ioni, 
ne  furont)  asseji^iiati  alcuni  alla  \'I.  cioè  all'Umbiia.  rinnovando  nella 
circf)scrizione  la  unione  originaria.  Fert>cchè  la  secontla  immigrazione 
asiatica,  tlopo  lario-pelasgica,  fu  l'umbra,  di  quegli  Italiotti  che  il 
^lonnnsen,  per  le  relazioni  liniruisfiche.  divise  in  Umbrf)-Sanniti  e 
Und)ro-Sabini. 

Questi,  figliuoli  dell'Umbria  preromana,  cacciati  dall'Agro  reatino 
più  verso  il  Tevere  da  successive  irruzioni,  di  honte  a  Roma  pcjtevano 
vantare  quasi  titolo  di  paternità.  La  Sabina  fu,  meglio  che  la  Lupa, 
la  nutrice  di  Roma,  non  tanto  con  le  vergini  sabine,  appartenenti  |)iù 
o  ment)  alla  leggentla.  e  il  Patetqno  SahhìH.s  del  nostro  primo  pf>eta 
nazit)nale  Virgilio,  che  mostra  come  un  rivo  del  sangue  gen("roso  e  vi- 
vace di  nostra  rude  ma  predestinata  sfii|)e.  colorò  e  accalorò  le  vene 
pigre  e  aride  tlei  prischi  romulei  :  f|uanto  coH'aver  dato  all'Urbe  il  suo 
sect)ntlo  re,  anzi  [wliebbesi  tlire  il  sucj  primo  vero  re,  perocché  solo 
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dal  gran  Numa  Pompilio,  che  unì  e  prepose  alle  armi  la  giustizia,  ebbe 
vita  quel  sotfto  vaticinante  e  irresistibile  della  sapienza,  della  legisla- 
zione, della  religione,  della  disciplina,  che  allargò  l'ombra  augurale 
dei  pioppi  di  Laurent o  a  tutta  la  terra. 

Onde,  se  un  tempo  gli  Umbro-Sabini  furono  in  apparenza  assor- 
l)iti  dai  Romani,  vennero  in  effetto  questi  improntati  da  loro  con  l'in- 
nesto del  sangue,  e  di  quelle  virtìi  caratteristiche  che  Guglielmo  Fer- 
i-ero,  nel  suo  recentissimo  libro,  attribuisce  a  tutte  le  società  rustiche, 
compresa  quella  dei  presenti  boeri  :  la  sobrietà,  la  semplicità  delle  idee 
e  dei  costumi,  la  castità,  la  profonda  conoscenza  del  proprio  mondo, 
la  forza  tranquilla  e  paziente  della  volontà,  l' integrità,  la  lealtà,  la 
serenità  di  chi  non  ha  molti  vizi  né  molto  sapere. 

Così,  perfino  parecchi  secoli  dopo,  negli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica e  nei  primi  dell'Impelo,  al  dir  di  Svetonio  e  di  Tacito,  tenevasi 
per  somma  {irerogativa  il  potersi  vantare  rampolli  di  schiatta  sabina, 
come  la  più  antica  e  cliiara  di  tutte.  Onde  a  me  sembra  giusta  e  na- 
turale l'attribuzione  al  Lazio  di  quella  parte  della  Sabina,  che,  subito 
dopo  il  ratto  e  la  conseguente  pacificazione,  strinse  patti  di  alleanza 
con  Roma,  e  s'incorporò  talmente  in  essa  da  divenire  luogo  di  villeg- 
giatura, di  riposo  e  d'ispirazione  ai  Mecenati,  agli  Orazi,  agli  Ovidi, 
ai  Seneca,  ai  Marziali;  e  l'annessione  all'Umbria  dell'altra  più  remota, 
che,  fuori  della  steppa  laziale,  tra  i  monti  oliviferi,  rimase  secolar- 
mente fedele  all'indole  della  vecchia  stirpe,  anche  se  non  sempre  ha 
partecipato  allo  splendore  politico  e  artistico  della  successiva  sua  storia. 


La  quale  ha  fiorito  e  vigoreggiato  attraverso  tre  civiltà  sovrap- 
poste, unicamente  per  il  succo  gagliardo  che  ne  alimentò  le  prime  ra- 
dici, per  lo  spirito  primigenio  conservatosi,  fra  alternanti  procelle  e 
quietudini  di  oltre  trenta  secoli  inalterabile,  e  che,  come  nei  tempi  rozzi 
e  bassi  chiudeva  in  sé  il  lievito  e  l'auspicio  di  progressi  combattuti 
ma  durevoli,  così  oggi  potrebbe  rappresentare  lo  scandaglio  monitorio 
nelle  voragini,  l'equilibrio  salutare  nelle  vertigini. 

L'indole  umbra  é  originale,  nel  vero  senso  della  parola,  perché 
ha  serbato  inestinti  e  riconoscibili  i  suoi  tratti  d'origine.  Vi  sono  po- 
poli, come  uomini,  che,  morti,  seguitano  a  vivere,  e  sono  i  soli  vera- 
mente generativi  e  potenti.  Anche  oggi  credo  si  potrebbe  applicare  al- 
l'Umbria ciò  che  Machiavelli  disse  della  Toscana:  questo  ])aese  sembra 
nato  per-  far  livivere  le  cose  che  non  sono  più  ;  ma  farle  rivivere,  ag- 
giungerò io,  a  fecondare  e  nobilitare  il  presente,  assicurare  e  illumi- 
nare l'avvenire. 

Il  fondamentale  tratto  distintivo  dello  spirito  umbro  è  la  fusione, 
quasi  direi  la  compenetrazione,  dell' immaginabile  e  del  sensibile,  del 
pensiero  e  dell'opera,  delle  tradizioni  e  delle  aspirazioni,  della  fede  e 
della  critica,  della  idealità  e  della  realtà.  Idealisti  col  freno  della 
ragione. e  il  culto  della  tei'ra;  positivisti  col  sospiro  dell'arte  e  l'ane- 
lito della  immaginazione.  Perciò  in  loro  la  mente  é  alacre  e  ardita, 
l'azione  lenta  e  timida  ;  un'arcana  juisura  le  proporziona:  la  passione 
ardente  e  leggera,  la  volontà  tenace  e  grave  ;  una  squisita  bilancia  le 
equihbra:  la  fantasia  lieta  e  violenta,  la  sensibilità  malinconica  e  gen- 
tile; ima  acuta  coscienza  le  tempera. 

La  genialità  è  poi)olarmont('  indigena  e  diffusa,  sicché  la  storia, 
la  natura  e  l'arte  vicendevoliiienle  si  conq)iono  e  si  rispecchiano.  Arte 
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et  Marte,  una  divisa  superba,  ma  profondamente  civile,  sebbene  paia 
quasi  contenere  in  sé  una  contradizione,  può  compendiare  la  storia 
(le;trli  Uinbri  dai  primissimi  agli  ultimissimi  tempi:  arti  ed  armi,  clas- 
sico e  imperituro  retaggio  dei  patiiaiciii  della  primeva  civiltà  occiden- 
tale, dei  suoi  secondi  padii. 

Dopo  il  periodo  preistoiico.  non  abbastanza  ancora  studiato,  seb- 
bene importanti  avanzi  e  ricordi  ne  serbino  localmente  i  musei  pub- 
blici e  le  raccole  private,  la  civiltà  fa  la  prima  sua  sfolgorante  appa- 
rizione cogli  Etrusclii.  quel  popolo  di  soldati,  di  agricoltori,  di  artisti, 
che  è  rimasto  uno  dei  più  faticosi  e  curiosi  enigmi  della  storia:  da|)- 
poichè  in  esso  è  misterioso  tutto,  la  lingua,  l'arte.  1"  industria,  lo 
stesso  mistero,  non  potendosi  comprendere  che  tanta  e  così  titta  oscu- 
rità circondi  chi  fu  luminoso  faro  airascensione  del  genere  umano, 
e  preparò  la  forza  e  la  grandezza  di  Roma.  Questa  al  contatto  della 
Fortis  Etrnria  ebbe  il  primo  impulso  di  ambizione  e  di  incivilimento: 
fremè  e  imparò.  Tante  cose  etruscbe  sono  |iassate  sotto  la  mascheia 
latina  peichè  avevano  ricevuto  il  suggello  del  br-ando  e  del  genio 
romano. 

Dallarchitettura.  a  cui  dobbiamo  la  grande  invenzione  dell'arco 
e  della  volta,  e  che  ben  fu  detta  ciclopica,  perchè  a  noi,  che  fabbri- 
chiamo oggi,  dirò  peruginescamente.  colle  breccole.  deve  sembrare 
come  solo  i  ciclopi  potessero,  senza  cemento  v  senza  le  nostre  mac- 
chine, mettere  a  sesto  quei  massi,  quei  blocchi  colossali,  vere  rupi, 
che  sfidano  ancora  dopo  tanti  secoli  l'ingiuria  del  tempo,  e  di  cui, 
fra  le  stupende  reliquie  di  N'olteira,  di  Koselle.  di  Fiesole,  di  Cortona. 
d'Orbetello.  la  pittoresca  N'enezia  degli  Kt ruschi,  è  forse,  dopo  la  cloaca 
Massima,  il  pii'r  insigne  monurrrenlo  ancora  vivo  e  parlante,  il  famoso 
Arco  urbico  di  Perugia,  che  tir  tra  le  dodici  città  confederate,  e  una 
delle  tre  capitali  etrusche,  all'industria  di  cui  ci  parlano,  commoven- 
doci ed  esaltandoci,  i  vasi  stupendi,  e  soprattutto  quelle  miracolose 
gioiellerie,  che  facevano  delirale  d'auimiiazione  e  disperare  d'inrpo- 
tenza  il  Castellani:  dalla  <livinazione  alla  |)atr(^niririca:  dalla  costitir- 
zione  della  famiglia  a  (prella  della  proprietà:  la  scuola  fu  tanto  ardente 
e  vigorosa  da  non  poter  perire,  anche  se  i  maestri  s|)aiivano  nel  grembo 
occulto  del  fato. 

Fochi  [)aesi  naturalrirente  come  il  nostro,  che  fu  il  campo  dove 
quel  po|)olo  prodigioso  si  annidò,  crebbe,  giganteggiò  e  morì,  possono 
conservarrre  le  preziose  reliquie  sparse  j)er  la  cinta  delle  sue  città  o 
sepolte  sotto  il  suolo,  dalla  vasta  necio|)oli  d'Orv  eto  al  mirabile  ipogeo 
perugino  de'  Volumni,  dove  trovasi  la  \nù  chiara  e  importante  iscrizione 
bilingue,  e  dove  pare  che  uno  scalpello  michelangiolesco,  tanti  secoli 
|)rima  di  Michelangiolo.  abbia  potentem<'nte  im|»r»'sso  nel  tirfo  il  mistero 
della  vita  e  della  morte. 

Come  Cìubbio  ostenta  le  sette  famose  indecifrabili  tavole  di  bronzo 
scritte  in  lingua  umbra,  così  il  Museo  di  Perugia  è  forse  la  più  ricca  e 
vivida  scuola  per  l'epigrafia  e  l'arte  etrusca:  e  quindi  è  anche  naturale 
che  attorno  ad  esso  abbiano,  come  api,  raccolto  il  volo  parecchi  tra  i 
migliori  ingegni  che  diedero  lustro  insieme  all'archeologia  e  all'Um- 
bria contem|)or'anea.  i  Vermiglioli.  i  Fabretti.  i  Conestabile.  i  Rossi 
Scotti. 

Ma,  se  l'essere  oggi  il  meno  funereo  cimitero  degli  Etruschi,  dove 
tra  le  urne  votive  e  gli  epitaffi  arcani  il  sole,  tiiontàlrrrente  radioso, 
riscalda  il  |)io  sonno  dei  padri,  evocandone  sogni  e  fantasmi  alle  non 
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inerti  Aàgilie  de' tardi  nipoti,  basterebbe  a  infondeie  all'Umbria  par- 
ticolare interesse,  contribuisce  a  darle  speciale  atteggiamento  e  atti- 
tudine l'essere  stato  il  severo  teatro  della  loro  vita,  fin  d'allora  ber- 
saglio e  travaglio;  l'essere  stato  il  suolo  che,  squarciato  dal  loro  aratro 
eroico  e  profetico,  accoglieva  nei  vergini  solchi  il  sacro  germoglio  del 
lavoro  e  del  valore. 

Gli  Etruschi  furono  non  solo  coltivatori,  ma  adoratori  della  terr  , 
alla  quale,  quando  era  fredda,  davano  fino  a  sette  lavori  jier  riscal- 
darla, e  la  coprivano  di  cure  amorevoli,  perchè,  anch'essa,  per  essere 
feconda,  vuole  essere  amata. 

1  nostri  conterranei  da  loi'o  ereditarono,  conservandola  fin  oggi, 
la  spiccata  e  predominante  qualità  di  agricoltori:  ma  agricoltoii  att'e- 
zionati  alla  terra,  alla  campagna,  senza  la  quale  affezione  io  non  so 
neppnr  concepire  l'agricoltura,  sebbene  da  tanti  oggi  venga  definita 
un'industria  come  im'altra,  e  disgraziatamente  per  tale  ancora  eser- 
citata dai  pro]irietari  o  riguardata  dal  Governo. 

L'agricoltura  ha  bisogno  d'Una  atmosfera  di  idealità,  di  quell'ele- 
mento morale  che  ne  è  la  fondamentale  condizione,  e  che  primeggia 
sul  tecnico  come  il  respiro  primeggia  sulla  digestione.  I  concorsi  che 
il  Ministero  di  agricoltura  prodiga  per  le  macchine  agrarie,  per  i  con- 
cimi, ])er  le  razze,  per  le  esposizioni,  perfino  per  i  giuocattoli  dei  can- 
noni grandinifughi,  saranno  una  buonissima  cosa,  ma  del  tutto  vane 
senza  la  guarentigia  della  sicurezza,  della  tranquillità,  dell'armonia; 
la  coltura  intensiva  permetterà  e  prometterà  un'elevazione  del  reddito, 
ma  chi  volesse  ridurre  la  vita  agricola  a  un  semplice  affare  di  dare 
ed  avere  mostrerebbe  di  non  intenderne  i  fattori  storici  e  psicologici, 
di  no)i  sapere  assorgere  alla  filosofia  delle  grandi  azioni  e  delle  grandi 
istituzioni  umane. 

L'agricoltura,  ben  diversa  dall'industria  e  dal  commercio,  campi 
aperti  ogni  giorno  più  alle  sfrenate  gesta,  quasi  direi  alle  imperver- 
santi libidini  del  triviale  e  famelico  egoismo  moderno,  è  una  scuola 
continua  di  sacrifizio,  di  abnegazione,  di  previsione,  di  preoccupazione 
dell'avvenire:  è  l'infuturamento  dell'individuo,  e  quindi  la  solidarietà 
delle  generazioni,  ognuna  delle  quali  lavora  anche  disinteressatamente 
per  la  successiva,  e  tutte  insieme  lavorano  per  la  lenta  e  sudata  vigilia 
della  universa  famiglia  umana.  Se,  giusta  il  Salmista,  i  cieli  enarrant 
(jloriatn  Bei,  la  terra  racconta,  più  ancora  cogli  alberi  che  le  sorri- 
dono sulle  spalle  che  non  colle  tombe  che  le  piangono  in  seno,  il  santo 
sacrifizio  dell'uomo. 

L'agricoltura  stagnerebbe  o  si  perderebbe,  quando  da  essa  esulasse 
il  sentimento  del  dovere  verso  la  terra,  verso  la  famiglia,  verso  il  genere 
umano  ;  quando  sui  campi  divenisse  muta  la  voce  della  natura,  quella 
della  coscienza,  o  quella  dell'amicizia,  quasi  direi  della  parentela,  fra 
proprietario  e  coltivatore,  incarnata  nell'Umbiia  nel  patto,  anzi  nel- 
l'istituto fraterno  per  eccellenza,  della  schietta  mezzeria.  L'attentare  a 
questa  sarebbe  un  atto  antisociale,  una  eclissi  dell'incivilimento,  giac- 
ché quando  si  arrivasse  a  far  penetrare  l'antagonismo  ove  regna  la 
cooperazione,  la  bieca  diffidenza  ove  è  necessaria  la  candida  fiducia, 
l'incanto  sarebbe  rotto  per  sempre,  e  inevitabilmente  condannato  a 
perire  un  istituto  patriarcalmente  benefico  al  lavoratore.  Questi,  ten- 
tando una  impossibile  confisca,  si  strapperebbe  da  sé  stesso  a  quelle 
zolle,  alle  quali  pure  è  legato  da  affezione  talvolta  secolare  ;  e  il  fato 
delle  cose,  contro  cui  sono  im]iotenti  anche  le  rivoluzioni,  intuonerebbe 
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sulle  sue  tradite  illusioni  l'elegiaco  rimpianto  virgiliano  :  veteres  mifjraie 
coloni. 

Ho  (letto  pei-  la  forza  delle  cose,  giacché  v'è  un  limite,  anche  eco- 
nomico, al  di  là  del  (piale  sorge  l'adaniantlMa  Inipossihliità  ;  come  v'è 
un  limite  morale  insito  nella  natura  umana,  al  di  là  del  (piale  spunta 
la  ferrea  incompatibilità. 

Come  è  erroneo  l'assomigliare  l'agricoltura  alle  altre  arti,  così  è 
falso  confondere  il  contadino,  anche  se  non  è  più  il  [)io  colono  man- 
zoniano, coll'operaio  delle  industrie  e  delle  officine.  Il  prigioniero  di 
cpieste.  vinto,  più  che  dalla  stanchezza,  dal  malessere  e  dal  tedio  della 
mortiticante  divisione  del  lavoro  moderno,  chiama  di  là  dalle  inferriate 
l'anima  della  natura,  la  rondinella  pellegrina  che  gli  |)oiti  il  saluto 
dei  cieli,  dei  monti,  dei  fratelli  dispersi  ed  erranti.  Invidiabile  ancora 
il  mezzaiuolo  dei  nostri  campi,  che  senza  orario,  senza  graticcie,  senza 
vigilanza,  senza  divisioni  di  lavoro,  sotto  il  volo  delle  rondini  consuete 
al  proprio  tetto,  e  sullo  stesso  lembo  di  terra  che  vide  nascere  lui,  e 
spesso  anche  i  suoi  padri  e  i  suoi  mansueti  antenati,  padrone  di  sé  e 
della  propria  arte,  libero  dell'esultante  sanità  dell'aria  libera  e  della 
terra  fiorente,  gode  del  cielo  aperto  e  radioso. 

Ma  egli  èjnoltre  una  specie  di  collaboratore  che  vive  tiduciosa- 
mente,  domesticamente  nella  casa  e  nel  tondo  altrui.  Ora.  per  natura 
sua,  questa  convivenza  diverrebbe  intolleiabile  e  incompatibile  con  la 
dichiarazione  aperta  o  la  macchinazione  coperta  di  guerra  e  di  sfiducia. 
QuahuKpie  comunione  suppone  buona  tWle  e  amistà:  in  caso  contra- 
rio, si  sciolgono  necf^ssaiiamente  anche  (}uelle  tra  genitori  e  figli,  tra 
fratelli  e  fratelli:  come  jìotrebbe  durare  tra  |ìropiietari  e  coloni?  lo  spero 
pertanto  che  IL'iubria.  nell'eterna  legge  morale  della  buona  fede  e  (Iella 
pacifica  e  amorevole  cooperazione,  utile  a  tutti,  non  certo  ai  soli  pro- 
prietari, salvi  dal  pericolo  ,  Innesto  per  tutti,  più  specialmente  forse  per 
i  proletari,  l'istituto  classico  glorioso  deirarnionica  solidarietà  econo- 
mica e  morale,  il  nobile  invidiato  emblema  della  nostra  agricoltura, 
sorgente  della  potenza  morale  deiruonio  e  della  jmtenza  i)olitica  delle 
nazioni.  Queste  saranno  condannate  inesorabilmente  alla  decadenza  e 
allo  scompiglio,  ([uando.  l'idillio  (/ambiato  in  tragedia.  1  campi  dive- 
nuti luogo  di  trei)idanza  e  di  ripugnanza  anzi  che  asilo  di  pace,  l'ar- 
mento umano  sarà  cacciato  sempre  più  verso  le  città,  le  carceri  grigie 
dell'anima. 

A  mantenere  nel  fondo  di  cfuella  umbra  una  specie  di  tolstoia- 
nismo  rurale,  di  religione  cosmica,  oltre  la  tradizione  discesa  per  li 
rami,  vale  certo  anche  l'aspetto  e  l'accento  della  gran  Madre,  di  faccia 
alla  quale  ci  teniamo  semj)re  diritti,  fìehotd.  secondo  la  frase  del  Taine. 
con  l'occhio  aperto  e  l'orecchio  sveglio,  col  cuore  inabissato  in  quel 
mare  de'  dolci  naufragi,  più  profondo  quanto  |>iù  vi  si  naviga,  l'oceano 
della  natura  circostante,  nella  quale  viviamo  la  vita,  con  la  quale  fac- 
ciamo la  storia,  come  un  inno  a  due  voci. 


Un  viaggio  per  l'Umbria  rapisce  ed  incanta.  Prescindendo  che  io 
lo  stimo  per  gl'Italiani  quello  che  è  per  gli  stranieri  un  viaggio  in 
Italia,  parte,  cioè,  della  loro  sostanziale  istruzione,  specialmente  etnica, 
storica  e  artistica,  credo  difficilmente  se  ne  j)os.sa  fare  un  altro  più 
pittoresco,  e.  per  usare  un  vocalndo  condannato  ma  espressivo,  più 
romantico. 

4<)  Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  10  giugno  1W2. 
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Anche  la  natura  sa,  quando  vuole,  comporre  i  suol  romanzi,  pieni 
di  varietà,  d'armonia,  di  poesia,  d'emozione,  e  che  almeno  non  an- 
noiano; e  nell'Umbria  ne  ha  sfoggiato  uno  delizioso,  grandioso,  ima- 
ginifico di  fatto  e  non  di  nome,  e  in  ogni  modo  magnifico. 

Non  sarebbe  giusta  l'opinione  che  l'Umbria,  oltre  i  monumenti  e 
l'arte,  non  abbia  altro,  se  non  di  buono,  almeno  di  bello;  che  i  suoi 
meriti  e  i  suoi  pregi  sieno  esclusivamente  archeologici  ed  artistici.  Senza 
metterci  nessuna  superbia,  perchè  se  è  nostro  privilegio,  non  è  merito 
nostro,  dirò  che,  anche  considerata  da  questo  solo  aspetto  estetico,  vale 
qualche  cosa  di  più;  essa  stessa  è  un  raro  poema  di  bellezza,  schietta, 
chiara,  semplice  anche  nella  mirabile  varietà,  gioconda  anche  nella 
grave  austerità,  dove  vibrano  armoniosamente  tutte  le  note,  dalla  lirica 
al  dramma,  dall'elegia  all'idillio;  essa  stessa  è  un  quadro  senza  rivali, 
uno  di  quei  grandi  quadri  della  natura,  che  suscitano  i  forti  pensieri, 
accendono  i  sublimi  sentimenti;  essa  stessa  è  un  magico,  insuperabile 
monumento. 

Prima  di  varcare  la  soglia  delle  pinacoteche,  dei  musei,  dei  merlati 
palazzi,  salga  il  frettoloso  viandante  l'aperto  ed  ora  fiorito  spalto  di 
Perugia,  che  arcane  storie  freme  sui  ruderi  della  fosca  Rocca  Paolina, 
già  eretta  dai  Papi  ad  coercendam  Pernsiìionim  (utdaciam,  d'onde  il 
nostro  grande  poeta,  proteso  verso  rinfìnito,  liberava  dall'anima  con- 
citata e  ispirata  le  strofe  palpitanti  del  Canto  dell'amore;  e,  seguendo 
a  cerchio  il  volo  delle  rime  alate  per  lo  spazio  scintillante,  la  pupilla 
assorta  leggerà  in  questo  la  loro  eterna  postilla. 

Postilla  è  veramente,  perchè  quella  gioia  degli  occhi,  quella  festa 
dello  spirito  non  è  solo  godimento,  ma  altresì  ammaestramento,  dove, 
come  qui,  la  natura  è  il  perpetuo  commento  della  storia  e  dell'arte.  Alle 
quali  è  successo  ciò  che  succede  agl'individui,  che,  se  prendono  dalla 
natura,  le  rendono  anche,  e  ci  mettono  sempre  qualche  cosa  di  se  stessi. 

Non  ricordo  più  quale  scrittore,  mi  pare  Victor  Hugo,  ha. detto 
che  Arcole  sarebbe  stato  sempre  un  ignoto  villaggio,  se  una  battaglia 
napoleonica  non  l'avesse  reso  famoso  nei  secoli. 

Non  può  dirsi  lo  stesso  del  Clitunno?  Chi  se  ne  curerebbe  senza 
Virgilio;  e  chi  lo  sentirebbe,  come  lo  sentiamo,  un  luogo  sacro  alla 
Nazione,  senza  l'eco  recente  della  musa  carducciana,  che,  traendo  per 
la  seconda  volta  dall'Umbria  un'immortale  ispirazione,  gli  dedicava 
la  più  potente  delle  sue  liriche?  E  non  può  dirsi  lo  stesso  del  Trasi- 
meno, bellissimo  d'acqua  e  di  dintorni,  che,  sempre  per  una  l)attaglia, 
è  il  lago  più  famoso  del  mondo;  come,  al  pari  del  lago,  il  fiume  più 
inclito  e  sacro  di  tutti,  il  biondo  Tevere,  è  anch'esso  umbro,  perchè, 
quasi  ap])ena  nato,  entra  nell'Umbria,  e  quasi  apjìena  uscito  dall' Um- 
l)ria,  mviore? 

.  lutine  alla  poesia  delle  acque,  se  manca  l'equorea  j)rocella  tiscliiante 
pel  deseito  inseminato  del  mar-e,  si  aggiunge  una  terza,  non  meno  rara, 
meraviglia,  nella  caduta  delle  Marmore,  una  delie  |)iù  belle  del  mondo, 
a  cui  Byron  levò  un  inno  pindarico. 

Questa,  effetto  dell'arte  volta  a  correggere  la  natuia,  perchè  la 
produsse  Curio  Dentato  per  prosciugare  e  risanare  l'altijìiano  di  Rieti, 
è  un'altra  i^rova  che  l'utile  non  deve  mai  distruggere,  ((ualche  volta 
può  creare  il  bello,  come  questo  deve  essere,  quando  si  può,  reso  pro- 
fittevole. E  intanto  si  abbandonano,  quasi  in  regalo,  ai  soliti  accapar- 
ratori avidi  e  perfidi,  le  acque  italiane  elle,  come  nell'  Umbria,  dopo 
aver  creala  la  bellezza   del  paese,  ne  possono  formare   la   licchezza. 
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Socialistiio  o  non  socialismo,  poi  che  anche  la  civiltà  ha  puilroppo  i 
suoi  brijjranti  e  i  suoi  l)ail)ari,  so|)ra  lutti  esosi  e  funesti,  bisotiiia  che 
lo  Stato  si  risolva  a  impersonare  il  culto  e  la  difesa,  non  solo  dejrli 
interessi,  ma  altresi  depfli  ideali  comuni. 

Il  pericolo  è  divenuto  talmente  sensibile  alle  anime  non  mercan- 
tili, che  in  parecchie  città  d*  Italia  stainio  promuovendo  associazioni 
a  tutela  dei  monumenti;  e  in  parecchie  di  Francia  le  vanno  estendendo 
alla  difesa  dei  boschi  e  dei  |)aesaff}2:i.  Dis{i:raziatamente  entrambi  invo- 
cano difesa  anche  da  noi,  perchè  cittadini  def^-eneri  ci  sono  per  tutto, 
specialmente  (piando  non  liete  condizioivi  economiche  otfuschino  la 
jzentilezza  (\o\  sentimenti,  che  di  rado  va  congiunta  al  hisojrno  moi- 
dace  (ìe'^ii  spostati  o  alla  rapacità  insaziahile  debili   usurai. 

Pmtioppo  anche  rUml)ria  verde  ndnaccia  di  candiiar  coloie  per 
colpa  di  (pielli  che  non  hanno  capacità  di  sentirsi  né  dolent'  né  avvi- 
liti allo  spettacolo  di  una  moidaji'na  binila  come  l'anima  loro:  e  che, 
se  ])otes.sero.  intascherebbero  la  patria  nel  proprio  portafoglio.  Mentre, 
anche  limitandosi  alla  semplice  consideiazione  del  puro  o  impuro 
interesse  |)roprio.  non  dovrebbero  dimenticare  die.  |)er  fortuna  o  per 
disgrazia,  le  cose  hanno  la  loro  «iiustizia  e  la  loro  vendetta:  e  lo  sanno 
i  monilorii  supeistiti  boschetti  di  Villa  l^udovisi,  mercantejjgiati  sotto 
lo  sguardo  complice  della  pubblica  |)otestà.  indilìerente  all'irreparabile 
scem|)io  estetico  della  capitale  d"  Italia. 

Godere  senza  possedere  era  la  divi.sa  economica  di  Moma.  che  si 
considerava  usufruttuaria  dell'Universo;  questi  altri  invece,  incapaci 
di  godimenti  cosi  squisiti,  ne  cercano  di  ben  diversi  nell'abuso  del 
possesso  e  in  uno  sfruttamento,  che  è  proprio  l'antitesi  di  (piell'usu- 
frufto.  Qual  meravi<ilia  allora  se  a  l'echimar  cpiesto  venjioiK)  sobillate 
e  sollevate  le  moltitudini  contro,  non  ^li  oculati  conservatori,  ma  i 
freddi  devastatori  in  {guanti  j^fialli.  ottusi  di  cuore  e  sordi  d'animo'.' 

L'esercizio  di  qualunque  diritto,  che  riveli  la  beota  brutalità,  o 
|)orti  il  male  i)ubblico.  lefrittimamente  crea  il  dubbio  sulla  sua  leg:it- 
t imita:  e  ;i  o^ni  modo  perde  la  più  sicura  jruaienf if^-ia.  la  simpatia  e 
la  difesa  defili  animi  alti.  vivi,  giusti. 

Il  generale  diboscamento,  che  ha  s|)ogliato  1"  Italia,  procurandole 
vergognosamente  un  male  irrimediab  le,  inestimabile,  incon.solabile. 
getterà  per  semi)re  un  velo  su  qualunque  suo  progresso  avveniie.  e 
lo  renderà  fallace  o  manchevole.  Io  sento  di  non  esagerare  così  di- 
cendo; sento  che  è  un  lutto  e  un  rimorso  nazionale! 

Fu  teste. con  un  decieto.  che  a  molti  sarà  parso  eccessivo.  |»i()<'la- 
mata  festa  nazionale  la  cosiddetta  festa  degli  alb<'ii.  lo  per  me  non  mi 
lagnerò  che  sia  messa  a  |)ari  dello  Statuto  e  del  XX  Settembre  una 
scampagnala  scolastica,  puichè  rappiesenti  veramente  il  sindjolo  fli 
una  legislazione  più  oculata  e  severa,  e  sopratutto  d'una  amministra- 
zione più   rigida  e  |)iù   inesorabile. 

Nei  |»aesaggi  umbri,  esaltati  da  (pianti  li  hanno  visti.  ])iù  recente- 
mente in  pagine  superficiali  e  frettohìse  dal  Bourget  e  dal  Broussolles,  la 
natuia  ha  dato  la  cornice,  la  luce,  lo  sfondo;  l'uomo  ha  posto  i  sog- 
getti, le  persone;  persone  di  mattoni  e  di  pietre,  ma  pietre  che  parlano, 
che  cantano,  che  raccontano,  che  insegnano.  Le  città  e  le  montagne 
formano  un  assieme  insepaiabilc  :  l'architettura  della  natura  e  quella 
degli  uomini  vicendevolmente  si  nobilitano,  lioriscono  e  abbelliscono. 

Le  città,  ({uasi  tutte  inerpicale  sulle  pendici  pallide  d'olivi,  o  ])ian- 
tate  sul  dorso  di  vette  aeree  brune  d'elei  e  di  querci,  si   scaldano  al 
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sole  dei  vecchi  tempi,  di  cui  portano  in  fronte  l'impronta  indelebile, 
ma,  se  anche  ])aiono  assopite,  non  dormono.  Cor  earum  vigilat,  e  il 
guardo  sereno  è  teso  verso  l'orizzonte  dei  tempi  nuovi.  Guardano  dal- 
ralto  in  basso  le  neb])ie  piangenti  sulla  melanconia  indefinibile  dei 
divini  tramonti,  ma  poi  tinnanti  allegre,  come  bianco  incenso,  all'alba 
promettente,  se  pur  torbidiccia. 

Ciascuna  ha  la  sua  fìsonomia  propria,  la  sua  maestà  e  la  sua 
grazia,  la  sua  emula  gloi'ia.  il  suo  panorama,  che  è  così  incantevole 
come  incompai-abile,  appuuto  perchè  non  somiglia  a  ini  altro  ;  quello 
di  Gubbio  non  è  quello  di  Montefalco  ;  né  quello  di  Totli  può  arieg- 
giare quello  di  Orvieto  ;  né  quello  di  Spoleto  scambiarsi  per  quello  di 
Assisi  ;  ma  ognuno  basta  ])er  dar  fondo  al  pittoresco  ;  davanti  a  ognuno, 
come  scriveva  Zanella,  l'Italia  ci  pare  più  sacra. 

E  siccome  l'Umbria  è  un  microcosmo,  dove  non  manca  nulla  (salvo, 
come  dicevo,  il  mare,  per  la  sua  postura  centrale  di  vero  ombelico  della 
penisola),  così  non  difettano  altresì,  per  eccezione,  alcune  città  di  pia- 
nura, come  Città  di  Castello,  Foligno,  Terni,  Rieti.  L'eccezione  è  felice, 
perchè  in  tal  modo  la  nostra  regione  è  aperta  anche  all'industria  mo- 
derna, stretta  in  sorellevole  connubio  all'agricoltura,  che  attorno  ad 
esse  anzi,  dai  tabacchi  di  Città  di  Castello  al  grano  di  Rieti,  tenta  i 
maggiori  progressi,  e  rende  prospere  e  ridenti  le  fertili  vallate,  in  mezzo 
a  cui  siedono  regine  quelle  città  meno  sorrise  dal  cielo,  meglio  propi- 
ziate dalla  terra. 

Di  poesia  ce  ne  resteiebbe  abbastanza,  anche  se  in  qualche  parte 
della  nostra  regione  non  si  potessei'o  dimenticare  quelli  che  il  Taine 
chiamava  i  paysages  citi  Nord  qui  semhlent  une  manufacture  de pain  et 
de  viande.  Ma  i  nostri  piani,  pur  quando  fossero  ridotti  davvero  una 
manifattura  agricola,  mentre  invece  sono  giardini  festanti  di  vendem- 
mia, sparsi  di  castelli  e  monumenti  (lo  stesso  tempio  del  Clitiumo  è 
proprio  nel  bel  mezzo  della  vallata  uml^ra),  pur  quando  non  bastasse 
a  renderli  poetici  il  tortuoso  corso  del  Padre  Tevere,  e  della  Nera  che 
gii  dà  da  bevere,  specchiante  quello  le  ombre  canore  de'  suoi  cosi- 
dettì  patolli,  e  jiieno  di  mirabili  improvvisate,  perchè  talora  spumeggia 
incassato  tra  le  roccie,  come  al  rinomato  pittoresco  passo  del  Foretto 
presso  Baschi,  la  poesia  brillerebbe  sempre  nel  tipo  degli  uomini,  e 
de'  suoi  fratelli  in  San  Francesco,  gli  animali. 

Il  bel  giovenco  teverino  dalle  lunate  corna,  la  maxima  vidima  di 
Virgilio,  è  tuttora  veramente  il  solenne  monumento  vivente  del  Carducci, 
il  pio  bove,  pieno  di  ]ìensiero  del  Michelet,  sognante  nel  silenzio  verde. 
Il  bifolco  umbro  è  vispo,  robusto,  fiorente.  B  se  Bourget  ha  forse  sacri- 
ficato alla  fantasia  inebriata  d'arte,  vedendo  addirittura  nelle  nostre 
ragazze,  e  specialmente  proprio  in  quelle  di  Città  della  Pieve,  le  rivi- 
venti madonne  del  Perugino,  è  certo  peraltro  che  il  bel  sangue,  i  bei 
denti,  i  bei  fianchi,  i  bei  capelli,  i  sensi  gentili,  gli  occhi  vividi  d'intel- 
ligenza, le  gole  usignoleggianti,  e  i  cuoi'i  battenti,  abbondano  per  i 
solchi  del  ciano  e  sotto  i  pergohiti  del  trei)bianello. 

fi  confronto  con  altre  popolazioni  rurali,  che  ho  qualche  autujuio 
addietro  compianto  coi  miei  occhi  dai  sontuosi  castelli  ov'ero  ospite, 
invita  a  fermarsi  su  certi  rovesci  di  medaglia,  e  a  meditare  un  poco 
sulla  teorica  e  la  politica  del  grande  e  subitaneo  impulso  industriale, 
circa  il  (piale  del  resio   (ìeniiaiiia  docet. 

Intanto  anche  le  |)ia]iui'e  aggiungono  \aiictà,  riliexo.  aria,  orua- 
meido  al  paesaggio;  e  (puindo  Uroussolles,  atfacciiitosi  ancii'cgli  alln 


paradisiaca  terrazza  di  l^cru^na.  donde  si  vedono  mia  dopo  l'altra  olio 
()  dieci  città,  si  esalta  alla  \  isla  che  cliiaiiia  unica  e  inarax  i^liosa.  so^- 
{^iiinji-eiido  che  non  è  riuscito  a  spietraine  il  perchè,  sarehhe  bastalo 
osservasse  che  (piellOiizzoide  è  unico  perchè  è  circolare,  e  cambia  a 
o<i-ni  tratto  dalle  lontane  nevi  del  (latria  all'opposto  azzurro  dei  colli 
trasiinenici,  dai  paesafjgio  svizzero  di  Porta  Sole,  collegato  da  Dante. 
neirXl  del  Paradiso,  che  è  un  canto  uiiihro.  colla  soave  cresta  del 
Subasio,  alla  luminosa  distesa  della  vallata  del  Tevere.  s|)erdentesi 
nelle  tinte  incerte  entro  cui  vaniscono  le  torri  di  Todi  e  di  Città  della 
Pieve. 

Ma  in  un  paese  traversato  dall'Appeiniino.  la  sjiina  dorsale  del- 
l'Italia, che  da  tutte  le  parti  si  dirama  e  frastaorlia,  non  possono  non 
rappresentare  l'eccezione  così  la  |)ianura  come  la  campa<ina  pettinata 
e  levijiata.  Questa  invece  <lovi-ebbe  ma^iiioriiiente  apparleneie  al  ^n-nere 
che  Marziale  con  frase  scultoria  e  iidraducibile  chiama  ras  rcram  harha- 
ramqae,  il  paesaggio  salvaticamente  aspro,  o  almeno  ingenuamente 
rustico. 

*  * 

E  se  da  ogni  altro  può  in  certi  momeidi  scaturire  la  i)oesia.  solo 
da  questo  vibra  il  sentimento  austero  e  melanconico,  che  potè  atteg- 
giarsi a  palpito  mistico  nella  pittura  und)ra. 

Ma,  intendiamoci;  Tatteggiamento  mistico  dell'arte  fu  determinato 
da  condizioni  storiche  generali,  che  dovevano  faisi  più  vive  ne'  luoghi 
dove  lo  s|)ettacolo  deirinlinito.  sempre  tiepido  e  mesto.  is|»irava  rac- 
coglimento e  umiltà  ! 

Non  poteva  non  dare  un  maggior  contributo  al  misticismo,  la 
regione  che  il  Renan  chiamò  soavemente  la  Galilea  dell'Italia.  Ma  San 
Krancesco  e  Fra  lacopone.  i  due  trovatori  di  (aisto.  non  furono  se  non 
due  episodi  nella  vita  vissuta  dell'Umbria,  mai  informata  a  quella  specie 
di  misticismo  che  si  spiega  e  giustifica  solo  con  la  sua  forza  ed  eleva- 
tezza morale,  inteso  cioè  nel  senso  religioso  d'un'abnegazione  ascetica, 
d'un  annegamento  o  rinnegamento  del  naturale  nel  soprannatuiale. 
inversamente  allo  spirito  del  paganesimo,  non  dileguabile  del  lutto  da 
una  terra,  ogni  zolla  della  quale  esala  (pialche  ricordo  classico. 

Poiché  il  senso  poetico  della  natura  e  quello  pratico  della  vita  non 
abbandonarono  mai  il  misticismo  italiano,  la  stessa  leggenda  france- 
scana ebbe  un'ispirazione  cosmica  e  una  portata  sociale.  Xè  infatti  lo 
spasimo  ascetico  e  la  rinunzia  mistica  potevano  confarsi  a  un  popolo 
licalcitrante.  indipendente.  b;dtagliero.  che  vive,  lavora,  combatte. 
Mentre  dalle  falde  del  Subasio.  dalla  nuova  Gerusalemme,  parte  l'invo- 
cazione ardente  e  operosa  della  pace  e  dell'amore  sulle  genti  umane 
affaticate,  emerse  da  un'epoca  di  tenebre  e  di  ruggine,  i  capitani  di 
ventura  portano  per  tutto  la  guerra:  accanto  all'arte  religiosa  dei  non- 
figli, dei  Pinturicchi.  dei  Vannucci.  se  non  liberi  pensatori,  certo  pii'i 
o  meno  indifferenti  alle  credenze,  che  riceve,  più  che  is])iiazione  dalla 
fede,  conunissioni  dal  culto,  fiorisce  l'arte  civile  dei  Fra  Bevignate. 
degli  Arnolfo,  dei  Pisani,  che  riceve  conunissioni  dal  popolo  sovrano: 
né  appartengono  certo  al  misticisno  le  Sibille  del  Cambio. 

Onde  quando  si  anunette.  come  ho  aiinnesso  io  da  i^rincipio.  nel- 
1"  Umbria  l'impronta  e  la  suggestione  mistica,  a  questa  parola  deve 
darsi  il  significato,  piuttosto  che  di  fanatismo  religio.«o,  d'idealismo 
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s|)iiiliiale.  ]ion  asliaflo  e  jììocoikIo,  ma  pensoso  e  tìialinconico,  feiii- 
jH'ialo  dalla  moidcntr  sollcciliKJinc  delia  reallà.  In  (jiiesto  senso,  idea- 
listi gli  Umbri  tnrono  e  sono  seni|ii-e  anche  (|ua]ido  non  parrebbe;  e 
tali,  confido,  sempre  rimarranno. 

Al  quale  proposito  mi  sia  lecito,  come  si  direbbe  alla  Camera, 
una  bieve  dichiarazione. 

Quando  si  parla  d'idealismo,  oggi  non  mancano,  anzi  abbondano, 
quelli  che  torcono  il  muso  come  se  sentissero  un  odore  di  muffa  e  di 
stantio  ;  che  affettano,  se  non  anche  il  disprezzo,  una  generosa  compas- 
sione per  i  poveri  idealisti,  quasi  gente  retrograda  e  antiquata,  inca- 
pace d'intendere  la  scienza  moderna,  incapace  di  volare,  come  essi 
bellamente  dicono,  alTaltezza  dei  tempi,  e  di  schierarsi  via  via  fra  gli 
adepti  e  i  cultori  delle  nuove  dottrine  che  pullulano  ogni  giorno  più,  e 
ogni  giorno  più  quindi  nuovissime,  parecchie  delle  quali,  non  tanto 
nel  concetto  de' loro  fondatori  cogitanti,  quanto  nel  trastullo  de' loro 
interpetri  orecchianti,  mirano  a  ridurre  tutto,  anche  la  rivelazione  e  la 
dimostrazi(me  scientifica,  anche  la  visione  artistica,  anche  la  fede' 
civile  e  la  passio ;ie  politica,  a  un  accesso  di  nevrastenia. 

Noi  invece  non  ci  sentiamo  mai  così  inoderni  come  quando  ci  af- 
fermiamo e  ci  vantiamo  idealisti.  Perocché  non  sono  già  metafìsiche 
rancide  o  dottrine  viete,  che  noi  per  primi  ri])ndiamo  nelle  paiti  ab- 
battute dalle  scienze  positive,  di  cui  in  genere  ci  professiamo,  al  pari  di 
chiunque  altro,  seguaci  e  annniratori,  quelle  che  c'ispirano  un  idea- 
lismo, profondante  le  sue  radici  negl'inii  e  inscrutabili  recessi  della 
natura  umana,  e  impennante  il  suo  volo  profetico  alle  ansiose  spe- 
ranze, colorite  d'aurora,  d'un  avvenire,  che  solo  l'idealità  e  l'amore 
possono  rendere  fulgido  di  progressi  trionfali,  benefico  di  ])urificazioni 
fraterne. 

Senza  rinnegare  nessuna  scienza,  senza  inginocchiarsi  a  nessuna 
metafìsica,  basta  sia  ammesso  che  l'uomo,  derivando  sia  pure  dalla 
scimmia,  oggi  come  oggi  è  qualche  cosa  di  diverso  da  essa;  che,  ani- 
male per  animale,  sta  da  sé,  e  ha  le  sue  proprie  facoltà  e  le  sue 
proprie  passioni,  le  quali,  si  spieghino  pure  con  qualunque  teoria  fisio- 
logica, nel  comune  linguaggio,  tanto  per  intendersi,  si  sono  sempre 
chiamate,  e  non  c'è  nulla  di  male  seguitino  a  chiamarsi,  idee  e  senti- 
menti. 

Tra  la  scienza  e  l'ideale,  come  tra  la  scienza  e  la  morale,  non  evvi, 
né  può  esservi,  dissidio;  e  anzi  questo,  se  poteva  darsi  in  altri  temj)i, 
fu  precisamente  tolto  di  mezzo  per  sempre  dalla  scienza  moderna. 

Guai  se  fosse  altrimenti  !  Ma  é  vero  che  allora  non  ci  sarebbe  più 
la  scienza;  perchè,  ch'io  sappia,  questa  per  natura  sua  non  è  fatta,  e 
non  sarà  mai  fatta,  per  i  bruti! 

Su  questa  corda  ci  sarebbe  da  fare  tutta  una  bella  conferenza,  o 
almeno  una  conferenza  buona;  e  io,  quando  gentilmente  fui  invitato  a 
parlare  dinanzi  a  voi,  proposi  appunto  ciuesto  tema:  1/ ideal ift ino  nella 
politica,  non  potuto  accogliere  perchè  si  doveva  stare  al  ciclo  prefìsso. 
Spero  che  me  lo  lasceranno  esporre  un'altra  volta  colorendo  la  protesta 
dell'ideale  contro  la  coalizione  e  la  lotta  dei  vili  interessi. 

Di  questi,  considerati  nel  basso  senso  odierno,  non  si  rinviene 
traccia  nella  stoiia  undn-a,  che  è  una  storia  poliedrica  di  semplicità 
pure  ispirata  all'ambizione,  e  d' indi j)endenza  pur  congiunta  al  dominio, 
e  \'iì  letta,  come  tutte  quelle  a  cui  è  spiracolo  una  nativa  idealità,  dal 
di  dentro  al  di  fuoii.   Perciò  mi  sono  ti^attenuto  a  sciutare  il  feimento 
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iiilciioie:  se  il  rapido  sfi-iii<.M'r  del  lenii»»  non  riì"  incalzasse.  n«' sarchhc 
l)ella  davvero  la  rivelazione  appiofoiidila  e  non  fuggitiva  iiriropna 
eonyenita  delie  armi  e  delle  arli. 


l'iiibro  nel  i)iiseo  lin^'iia<2'<ri(j  signilieava  virile,  marziale,  pr-ode.  e 
Sismoiidi  lo  eliiamava  ancora  «  il  popolo  più   bellicoso  d'Europa  ». 

Tali  gli  Umbri  furono  sempre,  o  facessero  sotto  l'invitta  Spoleto 
dei  loro  dorofa  morti  ppcfora  liherae  contro  Annibal  diro  scbermo  e 
antemniaU'  a  Roma,  o  a  ((uest'età  sì  tarda  gettasseio  dalle  mura  di 
l'erugia  le  loro  anime  geneios*^  in  faccia  ai  mercenaii  svizzeri,  (ili 
stessi  Etruscbi  e  i  Romani  primitivi  ne  |irovarono,  e  alla  loro  volta 
ne  alimentaiono,  1"  ardoie  lìattagliero:  onde  più  tardi  la  Perugia 
Augusta  potè,  intrepida  leonessa,  essere  taloia  incatenata,  domata  mai. 

.\è  meno  fiera  riuscì  ai  Goti,  ai  Longobardi,  ai  Totila.  ai  Belisari 
nel  Me<lio  Evo.  in  (piel  Medio  E\'o  trojipo  calunniato  {piando  si  vuol 
vedeivi  esclusivamente  la  rozza  ignoranza  e  1"  efferata  barbarie.  Lad- 
dove invece  è  l'epoca  dei  più  stridenti  contrasti  e  cbiaroscuri;  è  rej)oca 
che,  sotto  la  ruvida  scorza,  ha  |)ur  covato  i  germi  della  cortesia  caval- 
leresca, della  civiltà,  della  libertà,  della  cultura. 

Di  siffatto  contrasto  porge  compendiosa  immagine  il  territorio  di 
Spoleto  colla  i-eggia  dei  feiiei  e  fremebondi  Duchi  longobai-di  a  cavallo 
di  ([ueila  via  Elaminia  che  aveva  viste  sgominate  le  orde  jtuniche  nella 
memorabile  fuga,  di  cui  serba  ancora  altero  ricordo  il  nome  d"  una  porta 
della  città,  e  la  cuna  di  San  Benedetto  fra  le  amene  montagne  di  Norcia, 
piìr  presso  al  cielo.  Notte  paurosa  al  basso:  r-aggi  antelucani  su  nelle 
alture. 

La  dominazione  di  una  gran  parte  deUX'mbria.  e  non  dellTmbiia 
soltanto,  per  parte  dei  Duchi  di  Spoleto,  la  cui  serie  comprende  bene 
ottocento  anni  di  governo,  prima  longobardo  per  oltre  due  secoli  con 
dijrnità  regia,  eppoi  franco  e  di  famiglie  diverse,  è  rimasta  avvolta 
nelle  più  oscure  tenebre,  ma  ebbe  grande  impor'tanza  fors*  anche  |)iù 
sociale  che  politica,  trasforriiando  il  superstite  lomanesimo  imbastar- 
dito e  affievolito,  e  disfacendolo  nel  turiudtuoso  ed  effervescente  rin- 
giovanimento longobardo.  Fu  ad  ogni  modo  uno  dei  Governi  più 
potenti  dell'epoca,  per  cui  l'azione  umbra  cominciò  a  segnalai-si  e 
mescolarsi  nella  vita  italiana. 

Il  sorgere  del  Ducato  longobardo  a  Spoleto  fu  quasi  contempo- 
raneo alla  morte  nell'eremo  di  Monte  Cassino  di  San  Benedetto  da 
Norcia,  il  patriarca  dei  monaci  d'occidente,  che  è  per  nascita  una  delle 
più  fulgenti  figure  della  nostra  terra,  alla  quale,  mercè  sua,  torna  la 
gloria  del  primo,  più  largo,  più  intero,  più  gagliardo  dirozzamento  e 
risveglio  della  coscienza  civile  attraverso  la  purificazione  e  la  solida- 
rietà religiosa. 

La  vita  e  l'operosità  di  San  Benedetto  tioiirono  fuoi'i  dell' L'mbiia, 
a  Subiaco  e  a  Monte  Cassino,  ma  lo  spirito  che  l'informava  era  nostro, 
era  sempre  quello  spirito  che  ancora  erra  fra  i  nostri  monti  dai  tempi 
etruschi,  pratico  anche  nella  religione,  politico  anche  nell'idealità,  che 
non  si  smentirà  mai.  che  non  separerà  mai  il  cielo  dalla  terra,  che 
porrà  sempre  in  cima  a  tutti  il  popolo,  in  cima  a  tutto  il  lavoro. 

Ohi  laborat,  oraf:  con  questa  massima,  sovranamente  umana,  con- 
traria così  all'ascetismo  infecondo  e  vaporoso  come  al  materialismo 
cinico  e  brutale,  elaterio  d"  emancipazione  economica  e  di  elevazione 


63~2  l'  lt:\[bhta 

spirituale,  può  significarsi  il  {)iincii)io  consacrato  nella  Regola  fli  San 
Benedetto:  che  non  disgiungeva  la  preghiera  dal  lavoro,  che  vedeva 
questa  necessaria  alla  perfezione  anche  religiosa,  che  ha  un'impronta 
di  sapienza  romana,  e  che  secondo  il  pensiero  di  San  Gregorio  Magno 
fu  un  capolavoro  di  discrezione,  di  chiarezza,  di  moderazione,  di  huon 
senso.  Santificando  il  lavoro  manuale  si  mitigava  peraltro  e  si  apriva 
a  tutte  le  attitudini,  a  tutte  le  forme  d'umana  industria  e  laboriosità; 
onde  per  esso  nel  fosco  dramma  del  Medio  Evo  campeggia  e  ferve  la 
scintilla  dell'incivilimento  intellettuale  e  sociale. 

Benedettino  diventa  il  proverbiale  sinonimo,  l'antonomasia  della 
diligenza,  della  tenacia,  della  perseveranza,  del  coraggio,  dell'amore 
al  lavoro,  allo  studio,  alla  ricerca.  Quella  milizia  silenziosa  d'infati- 
cabili avanguardie  così  feconda  tutti  i  campi  della  scienza,  dell'arte, 
dell'erudizione  colle  sue  legioni  sedentarie  di  studiosi,  come  colle  sue 
dilaganti  colonie  agricole  dissoda  e  mette  in  valore  mezza  Europa.  E 
alla  couumanza  del  lavoro  la  Regola  di  quell'estatico  precursore  del 
secolo  V,  inconscia  rivale  dei  più  arditi  programmi  economici  e  socia- 
listi del  secolo  xix,  aggiunge  quella  dei  beni.  In  quel  notturno  Medio 
Evo,  per  opera  dei  due  più  grandi  santi,  tutti  due  Umbri,  nei  quali 
Dante,  il  terzo  precursore,  compendia  tutta  la  pura  ed  efficiente  luce 
del  Paradiso,  e  la  scaturigine  della  rediviva  vera  dottrina  di  Cristo, 
venne  accesa  l'alba  della  democrazia  sociale,  ma  essi  ne  temperavano 
le  ribellioni  colla  spontaneità  del  sacrifizio,  colla  rinunzia  a  ogni  orgo- 
glio, a  ogni  prepotenza,  a  ogni  cupidigia,  a  ogni  sensualità,  e  soprat- 
tutto a  ogni  odio  e  a  ogni  invidia;  insomma  essi,  inventando  il  più 
potente  strumento  di  liberazione  da  molte  tirannidi,  erano  ben  lungi 
dal  sostituire  a  queste  un'altra  tirannide  rimessa  a  nuovo. 


Al  movimento  d'elevazione  e  d'emancipazione  religiosa,  corrispon- 
deva quello  civile  nel  rigoglio  crescente  del  Comune. 

All'uscir  del  Medio  Evo  (perchè  era  una  falsa  concezione  di  scuola 
quella  che  lo  faceva  finire  alla  scoperta  della  polvere,  della  stampa, 
e  dell'America),  attorno  a  Perugia  si  aggira  la  storia  delle  singole 
città  umbre,  come  a  centro  politico  potentissimo  ed  autonomo,  pure 
in  preda  alla  rabbia  rivale  di  famiglie  turbolente  che  ne  formarono 
la  grandezza  e  il  flagello.  Per  usi  a  hìiuiica  sais  è  triste  detto  cittadino; 
meno  triste  se  avesse  aggiunto,  come  poteva,  et  alienis,  perchè  la  sua 
ambizione  era  trionfale,  e  non  furono  solo  Nocera  e  Gualdo  a  piagnere 
pel  greve  giogo,  ma  tutte,  Siena,  Arezzo,  Gubbio,  Todi,  Foligno,  Spo- 
leto, Città  di  Castello,  Assisi,  che  si  vide  portar  via  e  tener  prigio- 
niero per  un  anno  quel  Giovanni  di  13ernardone  che  piìi  tardi  doveva 
essere  sotto  altro  nome,  impostogli  dal  padre  per  ricordo  de'  propri 
viaggi  commerciali  in  Francia,  salutato  e  adorato  come  secondo  Gesìi 
Cristo. 

La  leggenda  francescana,  che  sebbene  sia  storia  vera,  e  storia  quasi 
di  ieri  non  certo  persa  nella  notte  dei  tempi,  si  chiama  leggenda,  cosi 
per  il  cai'ezzevole  profumo  di  ingenuo  candore  e  di  soprannaturale 
verginità  che  ne  spira,  come  per  il  segreto  influsso  esercitato  sullo 
spirito  dei  popoli  ;  e  che  possiede  nei  Fioretti  un  soavissimo  testo, 
rapsodia  successiva,  collettiva  ed  anonima,  appunto  come  le  epopee 
primitive,  è  stata,  a  così  dire,  ringiovanita  e  rinfrescata  dai  dotti,  ge- 
niali e  celebrati  lavori  del  Sabatier,  un  francese  divenuto  per  questo 
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quasi  L'mbio,  |)()i(*li«''  si  è  cliiiiso  <l.-i  .inni  a  sliidiaie  o  a  récrr  nel 
serafico  deserto  di  Assisi.  Mi  sia  lecito  niaiidiir^rli.  a  nome  deHiiitera 
L'inhria.  un  saluto  |ti('iio  di  aiiHuira/ionc  e  di  riconoscenza.  Questo 
saluto  contiene  anche  un  omaj^^no  alla  sua  nobile  patria,  che  non  è 
tutta  chiusa  a  Parigi  ;  a  quella  grande  Francia  che  studia,  lavora, 
accoglie  ospitalmente,  come  altra  volta  il  padre  di  San  Francesco,  i 
nostri  sohrii,  henetici.   mirabili   lavoratori,  e  ama  liamata  l'Italia. 

Ora  San  Francesco.  Tumile  coidi^rliero.  sposo  della  i)overtà.  incon- 
scio ma  inliammato  aialdo  d'una  ri\()luzione  spiiituale  nella  quale  si 
contengono  tutti  i  germi  delle  più  popolari  riforme  politiche  e  della 
più  irresistibile  agitazione  democratica,  naturalmente  |)urchè  ispirata 
alla  fraternità  e  alla  pro|)aganda  delTamore.  e  non  all'eolio  e  alla  lotta 
civile,  è  un  portato  dello  spirito  umbro. 

Non  avrebbero  potuto  essere  Umbri  né  Sant'Ignazio  né  San  Do- 
menico ! 

Sem|)licità,  chiarezza,  sincerità,  libertà,  queste  erano  le  ali  della 
sua  anima,  le  vele  della  sua  dottrina:  perciò  le  moltitudini  in  lui 
coiiuinicarono  e  volarono  a  lui  che  le  chiamava,  come  i  passeri  e  le 
tortorelle.  con  un  grillo  del  |)roprio  cnoie.  Beati  patippres,  peivhè  f<o[o 
i  poveri  sono  liberi  e  possono  essere  giusti.  La  povertà  france>>cana 
-  riia  bene  spiegato  il  Sabatier-non  è  una  rinunzia,  ma  una  conquista. 
Egli  non  rinunziò  a  nulla;  non  disprezzò  le  cose  terrene,  ma  le  volle 
purificare:  non  fuggì  gli  uomini  e  si  agitò  in  mezzo  ad  essi,  ma  collo 
sguardo  al  cielo:    volle  possedere  il  di  dentro  delle  une  e  degli  altri. 

Sentendo  che  un'epoca  e  una  generazione  di  ferro  aveva  bisogno 
di  pace,  di  verità,  di  giustizia,  d'amore,  andò  tra  gli  oppressori  e  gli 
oppressi,  annunziando  colla  parola  candida  e  fatidica,  che  tutti  gli 
uomini  sono  uguali  e  fratelli.  Scendendo  nella  jHopria  coscienza,  ed 
esplorandovi  (pianto  v'è  di  ])iù  umano  e  jiiù  |)aesano.  «rli  L'mbri  ritro- 
vano il  loro  santo,  rivivono  in  lui  la  i)ro]ìria  vita.  Era  santo  anche 
piima  che.  per  appropriarselo,  lo  canonizzassero,  facendo  abortire  la 
sua  rivoluzione,  e  trasferendone  lo  strumento  in  mano  a  quei  Papi 
che, animati  invece  da  terrene  cu|)idigie,  venivano  a  ogni  poco  a  intii- 
gare  e  rifugiarsi,  o  anche  spesso,  sia  pur  come  il  dantesco  Martino 
d'una  scoipacciata  (ranguille.  a  morire  entro  le  iiuuadi  Perugia,  sicché 
r  invenzione  del  Concla\e  è  jterugina. 


Sotto  il  Comune,  germe  e  frutto  auspicato  di  libertà,  si  ai)rì  nei 
secoli  XIV  e  xv,  sulla  soglia  del  Rinascimento,  un'era  di  jìotenza.  età 
di  ferro  pei  costumi,  età  d'oro  per  l'arti,  che  doveva  portare  all'apogeo 
la  ca|)itale  dell'Umbria  e  farla  grandeggiare  nei  destini  d'Italia. 

Pullurarono  i  grandi  uomini,  sì  da  uguagliare  o  mettere  nell'ombra 
anche  gli  antichi,  anche  i  Properzi  e  i  Taciti.  Gli  studi  e  la  giurispru- 
denza diedero  una  coppia  gloriosa,  Baitolo  e  Baldo:  le  ai-mi  e  la  poli- 
tica una  triade  invitta.  Biordo.  Braccio.  Piccinino:  le  arti  tutto  un 
popolo  d*  ingegni  eccelsi,  che  si  afferma  nella  sovranità  del  Perugino. 
s' indiadema  nell'apoteosi  di  Ratìaello. 

Una  delle  creazioni  più  saggie  e  feconde  immaginate  e  attuate  dal 
Comune  fu  lo  studio.  1' l_'niversità.  considerala  come  principal  vanto  e 
decoro  della  città,  che  per  tale  lo  considera  anche  ogj^i.  e  l'  ha  fatto 
rifiorire  senza  che  costi,  se<>natelo  col  carbon  bianco,  un  centesimo  allo 
Stato.  In  ogni  tempo  vi  hanno  insegnato  maestri  di  gran  fama  e  di  gran 
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levatura,  da  (lino  ad  Alberico  (ìenlile,  da  Uarlolo,  per  non  parlare  dei 
preseiiii,  a  \'anni  e  a  jjuzzatii. 

Nel  secolo  di  Dante  vi  raggiò  la  mente  del  pili  grande  giurecon- 
sulto, d'un  portentoso  salvatore  e  rinnovatore  del  pensiero  giuridico, 
del  perugino  Baldo,  Mouarcha,  liicerva  jiiris.  Baldo  fu  a  Bartolo  quello 
che  Raffaello  al  \  annucci. 

Dovè  al  maestio  V  indirizzo  e  lo  spirito,  ma  lo  superò  imperso- 
nando e  riassumendo  in  sé  la  sapienza  innovatrice,  la  trionfale  vigoria 
d'una  grande  scuola,  che  aprì  un'era  luminosa  nella  storia  del  diritto 
e  della  civiltà.  Nella  scuola  di  Perugia  rilìilge  ap|)unto  la  spiccata  qua- 
lità deir  indole  umbra,  quella  di  render  l'azionale  anche  la  politica,  e 
viceversa  pratica  anche  la  s])sculazione  scientifica,  temperando  questa 
alle  necessità  e  alla  realtà  della  vita,  rivendicando  la  libertà  del  pen- 
siero, e  affermando  l' autorità  suprema  della  ragione:  Deridendum  est 
qiiod  ratione  non  finidatìir.  Tanto  che  ci  fu  chi  volle  vedere  in  siffatti 
legisti  i  precursori  di  Lidero.  E  mentre  tutto  pareva  piegare  alla  fata- 
lità, o  soggiacere  air  arbitrio,  il  genio  indipendente  e  chiaroveggente  di 
Baldo  fece  prevalere  il  culto  dell'equità  civile  e  umana,  rendendo  la 
giurisprudenza  la  vera  arte  del  buono  e  dell'equo,  rinforzando  il  sen- 
timento di  libertà  col  dar  ordine  agli  statuti  municipali,  e  facendo 
sentii'e  la  voce  fi' un  ordine  superiore  sulle  imperversanti  passioni  e 
ambizioni. 

Delle  quali  dovevano  essere  personificazione  i  condottieri,  che 
l'Umbria  ebbe  anch'essi  grandi  d'animo  e  di  gesta.  Biordo  Michelotti 
conserva  ancora  nel  cuore  del  popolo,  che  qualche  volta  per  sapere  la 
storia  non  ha  bisogno  di  studiarla,  la  popolarità  goduta  da  vivo  lar- 
ghissima in  tutta  l'Umbria,  e  meritata,  essendo  prode,  cavalleresco, 
umano,  leale,  quantunque  egli,  nobile,  si  fosse  messo  alla  testa  de'  po- 
polani, i  così  detti  Raspanti,  contro  i  nobili,  unicamente  per  ambizione 
di  avere  il  dominio  della  sua  città,  e  fu  il  primo  de'  condottieri  che 
veramente  lo  conseguisse.  Ma  l'aureola  gli  venne,  come  sempre,  dalla 
morte;  una  mor-te  tragica,  come  quasi  tutte  in  quell'epoca  di  sangue 
e  di  veleni,  resa  tuttavia  maggiormente  crudele  e  pietosa  dal  più  turpe 
dei  tradimenti  orditogli  dalla  Chiesa  sospettosa  e  invidiosa. 

Il  segnale  della  strage  fu  un  bacio  ultra-giudaico  impressogli  da 
un  abate  tristamente  famoso.  Né  è  meraviglia  se  tali  nequizie  e  scene, 
viste  non  da  lontano,  ma  dietro  le  quinte,  rendessero  vieppiù  riottoso 
r  innato  spirito  d' indipejidenza,  al  punto  da  far  proclamar  fin  d'al- 
lora, prodromo  ai  tempi  napoleonici  e  al  '59,  la  repubblica  contro  i 
Papi,  e  ingaggiare  la  famosa  guerra  del  sale,  eterno  elemento,  a  quel 
che  sembra,  di  discordie  politiche;  e  insomma  la  capitale  dell'Umbria 
fosse  una  perpetua  spina  nell'occhio  della  Chiesa. 

Questa  non  godè  i  frutti  dell'  iniquo  tradimento,  perchè  sulle  ceneri 
di  Biordo  fiammeggiò  l'astro  del  più  grande  uomo  della  storia  umbra, 
di  Braccio  Fortebraccio  da  Montone.  11  rivale  di  Attendolo  Sforza,  dopo 
aver  maravigliato  la  penisola  colla  sua  nuova  strategia  e  il  suo  valore, 
sciolse  l'aggrovigliata  matassa  che  pareva  insolubile  e  quietò  le  iracondie 
che  parevano  inconcilial)ili  della  politica  perugina,  riunendo  e  confon- 
dendo in  sé  la  |)otenza  e  la  fiducia  dei  due  partiti,  meritando  dalla 
città  da  lui  dominata  e  levata  a  un'altezza  senza  pari,  per  la  prima 
volta,  il  nome  più  dolce  e  più  alto  di  Padre  della  Patria.  Ed  egli  ebbe 
la  sublime  ambizione  di  divenirlo  di  tutta  la  penisola.  Sicché  quando 
all'assedio  di  Aquila  cadde  per  un  colpo  di  mazzapicchio,  sempre  prò- 
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<lil()ii(t,  (riiiì  suo  slesso  coiiciltadiiiu.  rciii^ji.i  |»i;iiisc  in  Ini  (|iirl|()  dir 
ì\r  iiVK'lil»'  pollilo  r.ir»'  r.irhiliii  (Iclf  llalia.   I.i  rivale  di    Konia. 

!"]  aveva  lafiioiic  di  |»iaii^('i('.  (•Ii«''  Niccolò  l'icciiiiiio.  allro  ca|iosli- 
|)ilc  dima  dinastia  di  condollini.  non  |>olc  jiiu  Iciicr  lesta  alla  (lliiesa 
riiilVaiicala  e  liiivi^^orita.  Il  contadino  di  Calijriana.  piccolo  come  Xa|>o- 
leone.  f<racile  come  Nelson,  ebbe  sul  campo  lOcchio  fulmineo,  e  indo- 
milo il  petto,  ma  non  sortì  l'animo  né  la  t(nluiia  di  lìraccio.  e  dovè 
Unire  a  fare  il  l^rincipe  vassallo  e  il  ( Jonfalonieie  di  Santa  Chiesa. 

K  i  nobili  che  dopo  secoli  vedevano  la  loio  causa  e  la  loro  predo- 
minanza assicurali,  cominciarono  le  contese  fra  loro,  le  interminabili 
e  invi|)erite  lotte  fra  «Jfli  Oddi  e  i  Haj^dioni.  di  cui  è  piena  la  storia  di 
Peru^-ia,  di  Firenze  e  d" Italia  tra  le  solite  alternative  di  foschi  tradi- 
menti e  d'etferate  traj^-edie.  La  |)iù  clamorosa  e  la  più  miserevole  è 
(|uella  domestica,  per  cui  si  vide  inginocchiata  e  s[)ezzata  sul  le<;<riadro 
jjiovinetto  morente  Atalanta  Baj-dioiii. 

Quando  ci  prende  vafrhezza  di  emozioni,  non  occorre  andare  al 
teatro,  dove  talvolta  si  {^ela;  si  trovano  tutte  (e  come  jiiù  calde,  più 
vere,  più  \ivel)  nel  dramma  per  eccellenza  che  è  la  storia.  Il  nome 
di  Alatanta  è  cono:iunto  a  (fuello  di  Raffaello,  perchè  la  Deposizioìir 
dalla  rrocr  iiìi  fu  ordinata  da  lei  in  memoiia  della  pietosa   sventura. 

* 

Come  potevano  conjji universi  quelle  arti  e  (|iielle  anni.  (|uelle  donne 
e  quelle  madonne? 

(lontradizione  non  v"è.  perchè  la  vita  duii  popolo  è  complessa: 
perchè  le  une  e  le  altre  corrispondevano  a  una  faccia  del  polie<li-o  psi- 
coloj^ico  che  cercai  dillustrare;  perchè  a  quei  tempi  lo  spirito  reli«^ioso 
e  il  civile  non  erano  in  contrasto;  e  perchè  l'arte  sbocciò  s|)ontanea 
alla  sua  ora  dai  fjermi  eterni  della  candida  e  florida  idealità.  Qui  |)iù 
che  mai  appare  come,  studiando  la  stoiia.  s"indo\ina  faite:  studiando 
l'arte,  si   le<rti'e  la  storia. 

E  infatti  l'arte  umbra  ebbe  do|)|)ia  manifestazione,  una  più  dellaltra 
mirabile,  la  civile  e  la  religiosa.  La  prima  è  lo  stesso  fiore  della  libeità 
comunale,  la  seconda  ha  le  stesse  radici  del  movimento  francescano. 

La  piazza  del  Duomo  a  Perugia,  dove  il  .Medio  Kvo  e  il  Rinasci- 
mento armoniosamente  s'illuminano,  è  un  compendio  slu|)en(lo.  ini 
poema  sinfonico  della  duplice  arte.  Il  maraviglioso  Palazzo  pubblico, 
che  richiese  centotrenta  anni  a  essere  fabbricato:  la  fontana  dove  Ar- 
nolfo e  i  Pisani  gareggiarono  d'incomparabile  maestria:  la  cattedrale  di 
San  Lorenzo  sveltamente  ardita  e  piena  di  incanto  speciale:  l'elegan- 
tissimo pulpito  d'onile  San  Rernaidino.  a  cui  la  jìopolare  gratitiidiue 
consacrò  l'altro  stupendo  gioiello  dell'Oratorio  della  (ìiusfizia.  predi- 
cava pace  tra  i  (Jiielti  e  i  (Jliibellini  trascinando  a  entusiasmo  le  mol- 
titudini esaltate:  e  la  statua  di  Papa  Giulio  111.  capolavoro  di  tlnissimo 
magistero  di  Vincenzo  Danti,  levano  insieme  osannando  un  coio  cele- 
stiale alla  misericordia  di  Dio  e  alla  |)otenza  del  popolo. 

E  lì  presso  è  pur  la  Canonica  che  fu  conclave  e  che  fu  fortezza; 
e  dove  ai  dì  nostri  per  oltre  :}()  anni  (Hoacchìno  Pecci  attin.^^e  all'aeie 
vivo  della  sua  seconda  patria  il  balsamo  di  lunga  vita,  che  noi  gli 
auguriamo  ancora  lunghissima,  e  fece  tesoro  di  quelle  acute  se  non 
duttili  genialità  umbre  che  dovevano  rifulgere  attorno  a  Leone  XFJl. 

K  quanti  per  tutta  l'Umbria  sono  «piesti  miracoli  d'eleganza  spon- 
tanea, di  gusto  armonioso,  di  rigogliosa  vena  e  potenza  artistica,  nei 
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(inali  per  la  prima  volta  l'ani  ma  d'una  generazione  liberamente  parla 
e  profondamenle  s'impiime,  faceiulo  di  un'opera  d'arte  una  cos^a  clie 
non  nuiore!  Né  la  l)asilica  di  Assisi,  che  per  di  più  laccliiude  tutta 
nna  galleria  di  Cimabue  e  di  Giotto:  né  il  duomo  d'Orvieto,  che  per 
di  più  vanta  gli  epici  capolavori  del  Signorelli,  hanno  nguali,  e  solo 
essi  meriterebbero  nn  viaggio  nell' Umbria,  anche  dal  fondo  dell'Ame- 
rica e  della  Colonia  del  Capo. 

Come,  al  dir  del  Villari,  all'invito  della  democrazia  ateniese  rispon- 
deva il  genio  gentile  di  Fidia:  come  ai  plebisciti  e  ai  voti  delle  corpo- 
razioni sorgevano  i  Della  Robbia,  i  Donatello,  i  Brunelleschi,  così  anche 
nell'Umbria,  dove  la  tradizione  operosa  della  nostra  gente  conserva 
ancoia  un  simbolo  superstite  nei  Collegi  del  Cambio  e  della  Mercanzia, 
all'appello  della  cittadinanza,  obbedienti  e  desiosi,  accorrevano  i  Fra 
Bevignate,  gli  Arnolfo,  i  Pisani,  i  Cosmati,  i  Vannucci. 

Pietro  Vannucci,  il  gran  Perugino,  uno  dei  più  fecondi  maestri 
della  Rinascenza,  non  fu  il  primo  artista  della  scuola  umbra,  ma  fu 
quegli  che  la  rese  popolare  e  l'impersonò.  Per  detrarre  a  un  tal  merito 
non  basta  l'invidia  e  la  malevolenza  del  povero  Vasari,  a  cui  ogni  cosa 
non  toscana  ei'a  fumo  negli  occhi.  Se  anche  fosse  stato  avaro  chi 
dipinse  capolavori  per  una  frittata;  se  anche  non  avesse  mantenuta 
illibata  la  fede  chi  vide  da  vicino  la  più  sfrenata  e  antievangelica  cor- 
ruzione, sarebbe  sempre  immortale  chi  lasciò  dietro  sé  un  solco  fecondo, 
incancellabile,  e  creò  la  scuola  gloriosa  da  cui  uscì  Raffaello. 

Il  Perugino  andrebbe  più  e  meglio  studiato  ;  esso  ha  jiopolato 
molto  le  gallerie,  ma  poco  le  biblioteche.  Eppure  egli  appartiene  alla 
luminosa  schiera  di  coloro  cui  dobbiamo  l'aiie  nostra,  tutta  e  solo 
nostra,  che  non  può  vantare  nessun'altra  nazione,  salvo  quella  pic- 
cola di  territorio,  ma  grande  di  storia,  privilegiata  da  un'arte  doppia- 
mente precorritrice,  e  nella  passione  del  vero,  e  nella  ricerca  degli 
umili.  E  quando  tre  anni  fa,  in  ognuna  di  quelle  singolari  città  olan- 
desi trovavo  da  ammirare  una  galleria  paesana,  mi  pareva  che  solo 
per  questo  corresse  tra  la  grande  Italia  e  la  piccola  Olanda  una  paren- 
tela di  supremazia  e  di  gloria. 

I  nostri  Louvre  (e  quanti  ne  abbiamo!)  sono  santuari  dell'arte 
nazionale,  non  es])osizioni  internazionali  della  rapina,  della  conquista, 
o  del  mercato.  Tre  cause  per  le  quali  Perugia  é  rimasta  proprio  la  più 
povera,  e  dei  suoi  Perugini  e  dei  suoi  Raffaelli. 

Lo  spirito  volto  agli  utili  materiali  della  vita,  all'americanismo, 
come  si  usa  dire,  ha  condotto  a  questo,  che  i  dittatori  dei  tnists,  ì 
miliardari  americani,  sono  divenuti  i  favolosi  mecenati  dell'arte.  E  il 
])iù  gigantesco  di  loro,  quegli  che  ha  bandito  la  massima  o  troppo 
ingenua  o  troppo  furba,  che  chi  muore  ricco  muore  disonorato,  forse 
per  far  dimenticare  come  sia  assai  più  importante  di  vivere  che  di 
morire  onoratamente,  il  Morgan,  io  diceva,  ha  comprato  testé  per  due 
milioni  e  mezzo  una  Madonna  che  RalTaello  dipinse  per  una  delle 
nostre  chiese.  Sicché  nacquero  entro  le  nnna  di  Perugia  i  due  quadri 
che  oggi  hanno  raggiunto  il  prezzo  ])iù  alto;  l'altro  si  trova  nelle 
gallerie  di  Londra,  pagato  dal  Governo  britannico  circa  due  milioni, 
e  fu  anche  esso  nostro,  e  si  chiama  La  Madonna  degli  Ansidei. 

Ma  se  la  Pinacoteca  di  Perugia,  che  il  Boinget  disse  la  più  sentimen- 
tale del  mondo,  non  va  più  adorna  di  iiìolti  capolavori,  nessuna  é  intor- 
niata a  maggiore  unità  di  concetto,  nessuna  la  eguaglia  nel  metterci 
davanti  tutto  lo  svolgimento  storico  di  una  scuola  dall'alba  al  tramonto. 
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Una  scuola  che  divampò  da  tre  fuochi,  si  s[)rirrionò  da  tre  alvei 
diversi.  Gubbio,  la  città  del  Palazzo  dei  consoli  e  del  dantesco  Odeiisi, 
con  Ottaviano  Nelli;  Foli^^no  con  Niccolò  Alunno  e  Antonio  Mezzastris, 
ai  (juali  r  ispiiazione  era  calata  dalla  sovrapposta  Montefalco,  la  rin- 
<4:hicia  deULriibria.  piccolo  paese  dove  lienozzo  (ìozzoli  lavorò  nien- 
temeno sette  anni:  Peiuji-ia  con  Fiorenzo  di  Lorenzo  e  Bonfi^'-li.  il 
soave  pittore  delle  .Madonne  bionde  e  si^^norilmeide  vezzose.  «'  insieme. 
come  poi  il  Finturicchio.  fi:a«j:liardo  istoriatore  dei  jKipolari  jrontaloni. 
Una  scuola,  che  fu  tutta  un  ciclo  luminoso  dove  s|)lendevano  pianeti 
come  lo  Spalma,  della  cui  iiieffabih'  spiritualità  {gioiscono  ancoia  la 
nativa  Spoleto,  e  Todi.  Trevi.  Xaini:  e  dove  sfolgorarono  sovrani  i 
due  astri  gemelli:  il  Vannucci  e  il  Finturicchio. 

Questi  dovette  il  suo  nome  a  qualità  tisiche  simili  a  quelle  del 
Piccinino,  e  forse  anch'esse  nocquero  da  principio  alla  sua  fama,  alla 
cui  rivendicazione  sem|)ie  meglio  contribuisce  la  solerte  critica  moderna, 
ed  è  peccato  che  sia  rimasta  inteicotta  la  pubblicazione  del  Boyer 
d'Agen.  che  era  destinata  a  p(')rc  sott'occhio  resuberante  maestria  del 
fiammingo  delT  Fmbria.  il  solo  che  col  Signorelli  abbia  cpiivi  avuto 
il  genio  e  la  potenza  della  grande  pittura  storica. 

Le  origini  dell'arte  umbra  non  sono  forse  state  scrutate  abba- 
stanza: aviebbero  bisogno  di  più  profonde  indagini;  i  Fie|)erugini  non 
destano  minoic  inteiesse  dei  Preraffaelliti.  Ma  in  ogni  modo  essa  è 
il  vero  e  limj)ido  piodotto  del  genio  e  del  suolo.  Natuialismo  schiet- 
tissimo scaturito  dalle  viscere  stesse  del  pae.se  ;  idealismo  squisitamente 
iflilliaco  ed  elegiaco,  uscito  dalla  serenità  mesta  dei  monti,  quasi,  come 
fu  detto  arditamente,  da  un  sogno  vegetale;  manifestazione  della  lenta, 
inconscia  elevazione  delle  plebi  o  del  popolo,  essa  incaiiiò  Tapcjgeo 
della  gloria,  della  |)r()s|)eiità.  della  luminosa  jìioduzione  di  (piesto.  a 
cui  erano  serbnti   indi  a   poco  tem[)i  bassi  e  soili  dedenti. 

* 

Dalla  capitolazione  con  Paolo  111.  il  quale  le  calicò  addosso  la 
fortezza,  couìc  siml)olo  d'un  regime,  da  un  cionista  definito  del  basto 
e  del  bastone.  Peiugia  e  con  essa  rL'mbiia  intristirono  e  insterilirono 
all'uggia  moititicante  del  dominio  assoluto,  tino  al  breve  i'es|>iro  (se 
■-i  può  c(»sl  chiamare  il  mutar  |)adione)  del  dipartimento  fiance.se  del 
Trasimeno,  e  poi  all'auspicato  xiv  settembre  18()(),  quando  esultanti 
si  congiunsero  alla  per  sempre  liberata  e  unificata  famiglia   italiana. 

Nei  secoli  che,  per  tutta  Italia,  il  genio  delle  arti  pareva  aver  chiuso 
il  volo  e  la  vita  politica  e  letteraria  addoi  riientaisi  o  vaneggiare,  gli 
Umbri,  che  forse  avevano  più  di  altii  diritto  di  ripo.-;aie.  non  caddero 
in  letargo,  e  si  conseivarono  immuni  dal  contagio  dei  deliri  altrui. 
Gli  Alfani.  i  Danti,  gli  .Vlessi.  il  Roscetto  nelle  arti,  e  tanti  altri  nel- 
l'erudizione, nella  medicina,  nella  musica,  nella  giurisprudenza,  nelle 
leltere.  de'(|uali.  poiché  ora  nf)n  potrei  fare  altro  che  un  noioso  catalogo, 
devo  tacere,  pui-  ricordando  che  nv\  catalogo  tiguiano  anche  i  nomi  del 
Metastasio  e  del  Tolti,  conservarono  lusfio  e  valore  alla  terra  natale. 

E  figuratevi  poi  se  gli  Umbri  dormirono  (piando  si  trattava  di 
fecondare  il  germe  dell'idea  nazicmale.  deposto  sul  suolo  di  Dante, 
per  una  delle  tante  contradizioni  della  storia,  dalla  rivoluzione  fran- 
cese. Anche  qui  sono  (•(►sfrelfo  a  sorvolare  perchè  le  rivelazioni  non 
linireltbero  più.  e  non  basterebbe  un  secondo  discorso.  \'i  dirò  solo  che 
al  moto  liberale  gli   Umbri  irovjirctno  iì;i  irli  .illri   un  curiosissimo  ed 
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efficacissimo  strumento  nella  letteratura  popolare  sotto  forma  di  strenne 
che  da  Todi,  da  Spoleto,  da  Perugia  ditfondevauo  il  soffio  della  nuova 
forma  e  del  nuovo  pensiero.  E  soggiungerò  che  al  movimento  letterario 
educativo  parteciparono  nobilmente  le  donne,  fra  cui  nella  poesia,  nella 
filosofia,  nella  letteratura  furono  cele])rate  l'Assunta  Pieralli,  la  Ma- 
rianna Florenzi  AVaddington.  la  (Caterina  Franceschi  Ferrncci,  precor- 
rendo ro])era  e  la  fama  di  Alinda  Bonacci  Brunamonti,  che  ai  giorni 
nostri  ha  dato  a  Perugia  il  vanto  di  possedere  in  lei  il  primato  della 
poesia  femminile.  E  questo  ricordo  non  è  senza  rimpianto,  quando  si 
l)ensa  alle  presenti  miserevoli  condizioni  di  salute  della  illustre  donna, 
alla  quale  vola  dal  nostio  cuore,  insieme  all'omaggio  liverente,  l'augurio 
più  affettuoso  e  più  fervido. 

E  a  tal  fascino  educativo  della  nostra  letteratura,  al  suo  civile  sa- 
cerdozio devesi.  io  penso,  la  risposta  spartana  data  da  una  delle  nostre 
gentildonne  nel  1848  al  luttuoso  annunzio  che,  di  due  suoi  figli  pu- 
gnanti contro  lo  straniero,  uno  era  caduto  sul  campo  glorioso  di  (Jor- 
nuda:  «  Dio  sa  l'angoscia  del  mio  cuore,  ma  mi  conforta  la  notizia  che 
egli  è  morto  da  valoroso,  e  la  sjieranza  che  l'altro  non  fuggii'à  ». 

E  non  fuggì,  ma  si  trovò  undici  anni  dopo,  nell'efferato  xx  giugno, 
pronto  a  ricevere  in  un  braccio  una  palla  svizzera. 


Da  quei  giorni  festanti  d'eroiche  esultanze,  luminosi  d' ineffal)ili 
speranze,  che  cosa  divennero,  che  cosa  fecero,  che  cosa  sono  gli  Umbri "^^ 
Questo  non  ve  lo  dico:  lo  vedrete,  se  li  verrete  a  trovare,  come  spero, 
ove  l'unico  fine  ch'io  dichiarai  di  propormi  sia  stato  anche  in  parte 

giunto. 

Non  farete  solo  un  viaggio  nell'azzurro,  un  bagno  d'ideale,  un 
corso  d'arte,  ma  vi  sarà  altrettanto  dolce  di  leggere  e  nel  libro  aperto 
della  natura  e  in  quello  socchiuso  dell'anima  umana. 

\i  sarà  caro,  specialmente  in  trei)idi  e  nuvolosi  momenti,  di  fare 
un  po'  meglio  la  conoscenza  d'un  popolo  sereno  e  sincero,  forte  e  sem- 
plice, del  quale  oggi,  temerariamente  verso  esso  e  verso  voi,  ho  tentato 
farvi  la  presentazione,  perchè,  parlando  dei  morti,  pensavo  ai  vivi. 
E  gli  Umbri  son  vivi,  credetelo,  anche  se  non  fanno  rumore;  se  pre- 
feriscono la  trascuranza  e  la  dimenticanza,  colpevoli  solo  pei"  gli  altri, 
alla  notorietà  accattata  o  ricattata  ;  se  non  assediano  i  Ministeri,  e 
non  sanno  costituire  leghe  di  resistenza  elettorale  o  d'assalto  al  po- 
tere; se  lasciano  il  passo  ai  saltimbanchi  e  soffiano  sulle  bolle  di  sa- 
pone; se,  orgogliosi  dei  domestici  tesori  e  gelosi  degli  aviti  istituti, 
persistono  nella  ereditaria  ubbia  di  affidarli,  senza  stendere  la  numo, 
alla  cittadina  sollecitudine:  se  non  misuieranno  mai  il  sacrificio  proprio, 
al  benefìzio  della  i)atria.  Piìi  vicini  al  cuore,  con  amore  filiale  vigi- 
lano il  battito  della  vita  nazionale,  le  sue  alterazioni,  le  sue  oscilla- 
zioni, anelanti  di  moderarne  il  ricambio  e  l'equilibrio. 

A])rendo  e  stendendo  le  braccia,  l'Umhria  serra  a  sé  il  Xord  e  il 
Sud  in  un  amplesso  italiano. 

Per  qnanto  conservi  il  luofuiuo  dei  giorni  antichi  come  (|uei  fa- 
volosi mari  de\  Sud,  l'Umbria  è  tuttavia  circonfusa  d'un'anreola  di 
giovinezza.  «  La  (|iiestion  est  d'avoii'  de  l'ame,  et  puisque  les  Ombriens 
en  ont  beaucoup,  ils  nous  paraissenl  si  Jennes  apiès  tant  d'années  ». 

F  alla  sentenza  dell" Accademico  i'rancese  potrebbe  solloscrìveic 
anche  (pialche  meno  liiico  econoiiiisla  o  slalisla,  clie  osservasse  i  prò- 
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ji:ressi  (leiraj^ricoltiira;  riiicieinento  della  iiulustiia,  non  solo  a  Terni  e 
a  Folifjfiìo,  ma  peri  ulto  dove  appena  sia  |>()ssibile  e  conveniente,  perchè 
ratbrisnia  deirindiistria  ad  o^ni  costo  non  è  nel  nostro  libro:  l'esein- 
plare  coiiipinicnto  di  horìificlie  su<>ii:erite  e  condotte  dall"  idealismo  che 
Ila  saputo,  appunto  perclir  tale,  incainaisi  anche  in  miiacolosi  succ«'ssi 
tecnici  e  linanziai'i  :  le  ammiuistrazioni  locali  senza  disordini  e  sopra- 
tutto senza  macchia,  sieno  qual  siasi  i  partiti,  i-ette  dairo|>erosità  disin- 
teressata dei  mij;liori  e  vigilate  dal  jreloso  sindacato  dell'opinione  |)uh- 
hlica:  il  linnovamento  iudividuale  e  la  traslbriiiazione  sociale  che  si 
va  o|)<'i;uido.  almeno  finora,  senza  tioppe  scosse  uè  tr-o|ipi  livori. 

Onde  ([uesta  t<Mrci  di  so<rno,  do\e  in  ojrui  modo  si  so<;na  a  occhi 
aj)erti:  questa  teira  di  tlemma.  che  ha  raj^ione  di  non  rinnej^are  il  motto 
umhio  dei  Lincei,  nato  ad  Accpiasparta.  eo  citins  ([ho  serina:  questa 
terra  di  mitezza,  che  pur  non  ha  (hi  imparare  a  quale  orolo}i-io  batta 
Toia  delle  |)roteste  che  non  si  disdicono,  delle  resistenze  che  non  si 
liniie^ano;  cpiesta  terra  che  non  sa  scand)iare  per  sterilità  il  disinte- 
resse, né  per  accidia  la  tolleianza.  né  |)er-  inditlerenza  il  (lis|)rezzo: 
qnesta  terra  d'idealisti  non  utopisti,  come  ebbe  una  |)ajte  eminente  nella 
^Mandezza  dell"  Italia  antica,  e  nel  rinascimento  dell'  Italia  di  mezzo,  così 
saiebbe  fatta  |)eraverneuna  non  minorenella  missionedell"  Italia  moderna, 
l'erchè  il  nostro  idealismo  è  talmente  incorre^^^'-ibile  da  faici  nutrire  an- 
cora (ancora  !)  una  fede  e  una  fiducia,  fede  nei  destini  d"  Italia,  fiducia  nel 
sno  avvenire. 

La  missione  enropea,  mondiale  dell'Italia!  (Y\  credete  voi,  si«:nore  e 
siamoli  ? 

Spero  di  si.  e  che,  come  me.  abbiate  arso  di  sdegno  e  di  rossore 
(|uatido  ne  avete  vista  l'affei-mazione  accolta  con  scettica  maiavi^dia 
come  una  sorpresa,  non  so  neppure  se  gradita,  fattaci  da  nno  straniero, 
il  Novicow,  pen.satore  e  scrittore  di  polso,  che  io  ebbi  il  piacere  di  cono- 
scere all'AJa,  dove  collo  Stead.  col  Bloch,  colla  l)aronessa  Suttner  for- 
mava lo  sciame  dei  pubblicisti  ronzanf*'  e  spiante  attorno  alla  siepe, 
ii'ta  di  spine  e  scarsa  di  fioii.  della  (lonferenza  della   Pace. 

lo  sono  felinamente  |)ersuas()  che  l'unica  nazione  la  spiale  si  Irove- 
rebbe  in  questo  momento  in  reale  e  naturale  pro«i:resso  economico,  civile 
e  finanziario,  sarebbe  T Italia:  reale,  perchè  lento  e  serio:  naturale, 
appunto  ])er  essere  essa  rimasta  fin  qui  addietro:  onde  sarebbe  un  vero 
|)eccato.  un  vero  delitto  il  turbarne  la  cpiiete  e  la  fede,  e  forse  cosi  tron- 
carne |)er  sempre  sul   nascere  lausjiicafa  rigenerazione. 

lo  mi  commuovo  (piando  penso  alla  missione  di  proj;re.sso  pacifico, 
di  ejjfemonia  civile  e  intellettiva,  che  per  la  terza  volta  può  essere  serbata 
alla  nostra  «grande  Patria.  Patria  miracolosa,  che  merita  majrM:iori  ri- 
jzuardi  e  mijifliori  destini  !  L  la  mia  commozione  ra(ldop|)ia  (juando 
sento  che  in  quella  missione  la  mia  piccola  Patria  pu(">  felicemente 
avere  una  j)arte  provvida,  salutare,  benefica,  d'idealità  e  di  serenità, 
di  schiettezza  e  d'armonia,  d'equilibrio  e  di  senso  comune,  di  lavoro 
e  di  concordia. 

A  (fuesto  ufficio,  a  (piesto  dovere,  impostole  dèilla  sua  coscienza 
storica  e  civica.  l'Umbria,  anche  se  non  rivelata,  e  non  ricercata,  e  non 
ascoltata,  non  mancherà. 

Ln  suo  tiglio  modesto,   ma  libfiu  t' sincero.   \»'  |(»  pioint'lte  per  lei. 

(iriDo   P().Mi'ii..i. 
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La  condanna  di  Persane  (1). 

Durava  ancora  il  Ministero  Ricasoli  nell'autunno  del  1866,  allor- 
quando il  Consiglio  dei  ministri,  dopo  infiniti  contrasti,  e  col  cuore 
gonfio  d'amarezza  per  l'esito  della  guerra  contro  l'Austria,  deliberò 
di  sottoporre  l'ammiraglio  Persano,  comandante  dell'armata,  a  un  Con- 
siglio di  guerra,  da  lui  medesimo  in  principio  richiesto.  Venne  a  questa 
deliberazione,  non  pure  per  impulso  proprio,  ma  per  soddisfare  in 
qualche  modo  agli  sdegnosi  clamori  dell'opinione  pubblica  esacerbata, 
e  sos]jettosa  che  per  influssi  e  favoritismi  di  Corte  si  volessero  sot- 
trarre i  colpevoli  al  meritato  castigo.  GÌ'  Italiani  non  poterono  né  vol- 
lero in  alcun  modo  farsi  capaci  che  la  flotta  nostra  fosse  stata  battuta 
dalla  minor  flotta  austriaca,  per  altro  motivo  che  ])er  la  inettitudine 
del  suo  comandante  e  altri  disse  della  sua  codardia.  Badando  di  con- 
tiiuio  alle  forze  navali  austriache  e  sapendo  che  le  italiane  di  gran 
lunga  le  soverchiavano,  accarezzarono  ])er  sette  ansiosi  anni  la  spe- 
ranza di  segnalati  trionfi  sul  mare.  Questa  doventò  più  gagliarda  e 
pili  acuta  dopo  il  malo  esito  della  battaglia  di  Custoza;  anzi  fu  in 
tutti  una  grande  e  lieta  fiducia  che  la  marina  avrebbe  conqiensato  con 
sue  vittorie  le  sconfitte  dell'esercito.  Allorché  anche  questo  sogno  svanì 
e  il  popolo  dovette  piangere  nuove  e  più  cocenti  lacrime,  il  suo  furore 
arrivò  al  colmo.  Né  fu  minore  quello  del  Governo,  conciossiachè,  pei 
contrasti  che  precedettero  la  battaglia,  i  ministri  erano  persuasi  che 
l'ammiraglio  Persano  fu  il  solo  responsabile  della  disfatta.  Più  di  tutti 
adirato  fu  il  Depretis,  allora  ministro  della  marina,  il  quale  stimò  in 
coscienza  d'aver  fatto  quanto  era  da  lui  per  apparecchiare  e  fornire 
all'ammiraglio  ciò  che  era  mestieri  per  vincere.  Egli  giudicò,  ed  io 
che  scrivo  lo  udii  più  volte  da  lui,  che  il  non  sottoporre  a  giudizio 
il  Persano,  sarebbe  stato  atto  iiimiorale  e  dissolvente  pei-  la  marina  ;  e 
tanto  insistette  che  il  jmrere  suo  prevalse. 

Se  non  che,  iniziato  appena  il  processo  dinanzi  ai  tiibunaii  niili- 
tari,  intervenne  il  Senato,  e  a  difesa  delle  sue  jirerogative,  sostenne 
ehe  il  Persano,  senatore  del  Regno,  non  poteva  essere  processato  senza 
il  consenso  dei  suoi  pari,  e  che  questi  soli  doveano  giudicaiio,  tras- 
formandosi in  Alta  Corte  di  giustizia,  li  4  ottobre  18(56  fu,  con  spe- 
ciale decreto  firmato  dal  Re,  costituita  la  C-orte  e  Jiominati  i  magistrati 
che  dinanzi   ad  essa   sostenessero   l'accusa    contro    rammiraglio.  La 

(Ij  Diil  voluiiK^  U'V/Ai  (Iclhi  Stoi'id  (III  ì'iirliiiiìiiìUì  ilalidiKi  di  KhoAUixi  Aintir., 
(li  proissiina  pulihlicjizioiic.  -  Kom.i.  1!M)2.  (";iil(>  Coloiiilx).  UihijìtìiI'o  dcllii  C;iiH('i-;i 
dei   Deputati,  cdiloic. 
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Canieia  vitalizia  fu  convocata  pel  dì  11.  in  quel  «riorno,  sedendo  il 
conte  (basati  al  set?gio  presidenziale,  il  Hoiyatti.  allora  ministro  di 
ijfrazia  e  «iiiistizia,  lesse  il  decreto  e  presentò  ai  senatori  i  |)iil)l)lici 
accusatori  Lorenzo  Nelli,  (lainillo  Trombetta  e  Diomede  Marvasi.  ma- 
^'istrati  (Tallo  «rrado  e  di  meritata  fama.  Il  |)resi(lente  dette  atto  al 
ministro  della  comunicazione  avuta  e  ordinò  fappello  nominale,  (lento- 
irentadue  senatori,  numero  non  forse  raj^s'iunto  mai  fino  a  quel  adorno, 
vi  risposero.  Compiuta  la  formalità,  il  Casati,  (piasi  a  dar  se<;no  <l(dla 
commozione  onde  tutti  erano  invasi,  ai  collei^rlu  rivolto,  c()sì  favellò: 

«Signori  senatori!  Eccoci  raccolti  per  com|)iere  ad  uno  dei  più 
«  gravi  doveri  insiti  alla  carica  nostra.  Ciascuno  di  noi  è  certamente 
-«  compreso  e  penetrato  vivamente  della  stretta  obbligazione  cui  sod- 
«  disfar  debbe  con  tutto  lo  zelo,  con  tutta  la  sciiipolosità.  Nessun 
«  impedimento  se  non  sia  insupeiabile  j)uò  esimeici.  È  penosa  cosa 
«  invei'o  il  com|)iere  a  tanto  obbligo,  ma  il  sentimeido  intimo  della 
•«  giustizia  sarà  a  noi  tutti  stimolo  potentissimo.  La  responsabilità  è 
«  grandissima.  Gli  occhi  di  tutta  la  nazione  sono  rivolti  verso  di  noi, 
«  ma  più  di  tutti  Colui  ci  guarda  che.  essendo  giustizia  per  essenza, 
«  noi  dobbiamo  esserne  il  ritlesso  ». 

Com[)inta  la  soleinie  cerimonia,  il  conte  Casati  die  avrebbe  dovuto 
presi«'dere  la  Corte,  delegò  in  vece  sua  il  vice-presidente  Celso  Mar- 
zucci.  magistrato  altissimo,  e  questi  a  sua  volta  scelse  i  senatori 
Kdoai-do  Castelli,  Domenico  De  Ferrari,  Francesco  Serra  e  Carlo  Cor- 
radino  Cbigi,  aftinché  insieme  con  lui,  e  giovandosi  dei  materiali  già 
radunati  dall'avvocato  generale  militare,  isfiuissero  a  nnovo  il  pio- 
cesso.  Fssi,  dojK)  che  furono  meglio  determinate  le  norme  della  pro- 
i-edura,  e  ordinato  che  frattanto  il  Persano  fosse  custodito  in  arresto 
nel  palazzo  del  Senato,  si  misero  all'opera,  e  addi  1()  gennaio.  Edoardo 
Castelli,  a  nome  di  tutti,  presentò  il  rappoi-to  delle  indagini  della  (ìiunta, 
riassumendovi  con  scremi  impaizialilà  gli  atti  del  |)rocesso,  le  depo- 
sizioni dei  testimoni.  le  giusfilicazioni  dell'accusato,  da  lui  medesimo 
consegnate  in  una  memoria,  intesa  a  piovare  la  sua  innocenza.  Su 
questo  lapporto,  la  Corte,  riunita  in  Caniera  di  consiglio,  mentre 
escluse  l'accusa  di  tradimento  abbandonata  anche  dal  Pubblico  Mini- 
.stero,  mantenne  quelle  d' im|)eiizia.  di  negligenza  e  di  disul)bidienza. 
e  ))er  (|ueste.  sciogliendolo  dalla  |)rigionia  jiiovvisoria.  rinviò  l'ammi- 
raglio al  pubblico  dibattimento,  pel   H  maizo. 

In  quel  torno  di  tempo  la  cosa  pubblica,  secondochè  in  queste 
pagine  fu  già  discorso,  fu  tutta  sconvolta  per  lo  scioglimento  della 
Camera  e  per  le  conseguenti  elezioni  generali.  Non  paive  dicevole  che 
in  ([nei  frangenti  la  Corte  sedesse.  <'  |)oicliè  poi  ad  istanza  della  difesa 
nuove  proroghe  occorselo,  la  prima  tornata  pubidica  del  processo  ebbe 
luogo  soltanto  il  1"  aprile  del  1867. 


Immensa  era  l'ansia  dei  cittadini,  e  strabocchevole  la  udca  del 
pubblico  nelle  tribune  ad  esso  riseibate.  La  novità  del  caso,  la  dignità 
tlel  personaggio  seduto  al  banco  dei  rei.  la  rivci-enza  universah'  pei 
giudici,  e  più  di  tutto  l'amaro  ricoido  del  fatto  che  dette  luogo  al  pro- 
cesso, sovreccitavano  in  sommo  grado  ogni  ordine  di  cittadini.  Divisi 
erano  gli  animi,  incerti  dell'esito.  .Molti  sdegnosamente  già  querela- 
vansi  perchè  il  Persano  fosse  stato  j>rosciolto  da  ogni  accusa  iidà- 
mante,  e  chiamato  a  rispondere  solo  di  reati  che  non  potevano  trarre 

4t  Voi.  XCIX,  Serie  TV  ■  16  giugno  1902. 
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con  sè  ninna  pena  afflittiva.  Erano  in  verità  innnmerevoli  quelli  che, 
col  cuore  lacerato  dallo  spasimo  della  sconfitta,  avrebbero  voluto  vederlo 
morto  fucilato.  Ma  dall'altra  parte  neppure  mancavano  quelli  che,  nei 
pubblici  ritrovi,  andavan  gridando  il  processo  un'indegnità,  immagi- 
nata solo  per  sodisfare  la  piazza  urlante  e  folle.  Ricordavano  le  bene- 
merenze dell'ammiraglio,  le  sue  nobili  gesta  nella  guerra  del  '61,  ed 
aggiungevano  che  se  nel  '66  la  vittoria  non  arrise  alle  nostre  navi, 
non  sua  ma  d'altri  fu  la  colpa.  E  ora  attendevano  che  il  Senato  facesse 
giustizia. 

Il  Marzucchi  nell' aprire  la  tornata  del  1°  aprile,  ammonì  nuova- 
mente i  senatori  del  grave  ufficio  loro  imposto,  eppoi  subito  dette  la 
parola  alla  difesa,  rappresentata  da  Luigi  Sanminiatelli,  da  Guido  Gia- 
cosa  e  da  Alfredo  Clavisana,  ufficiale  di  marina,  acni  piacque  di  rima- 
nere nei  giorni  della  sventura  a  fianco  dell'ammiraglio,  di  cui  fu  com- 
pagno subordinato  ed  affettuoso  nei  giorni  dei  trionfi.  La  difesa  eccepì 
un  motivo  di  nullità,  perchè  la  prima  istruttoria  fu  fatta  dall'autorità 
militare,  non  dalla  Corte  di  giustizia  che  sola  n'aveva  il  diritto.  Ma 
poi  non  insistette  nella  domanda,  perchè  cuoceva  all'ammiraglio,  disse 
il  Sanminiatelli,  che  il  dibattimento  si  facesse  al  più  presto.  Così  si 
andò  innanzi,  e  compiute  le  formalità  della  lettura  dell'atto  d'accusa, 
e  dato  il  giuramento  ai  testimoni,  47  per  l'accusa,  15  per  la  difesa, 
nella  tornata  del  3  aprile  il  Persano  fu  interrogato.  Vuoisi  qui,  almeno 
per  sommi  capi,  riassumere  le  accuse  che  trassero  l'ammiraglio  Per- 
sano sul  banco  dei  rei.  Gli  rimproveravano  d'aver  disubbidito  agli 
ordini  perentori  del  Governo  che  gì' ingiunsero,  massime  dopo  Custoza, 
di  cercare  dovunque  e  battere  la  flotta  austriaca,  o  almeno  bloccarla; 
di  non  aver  saputo  trarre  alcun  partito  delle  maggiori  foize  ch'ei  pos- 
sedeva, in  confronto  del  nemico,  per  vincerlo;  di  non  averlo  affron- 
tato coraggiosamente  il  !^7  giugno,  quando  audacemente  venne  fin  quasi 
sotto  Ancona  a  sfidarlo;  d'aver  perduto  inutilmente  il  tempo,  tra  l'S 
e  il  13  luglio,  in  un'oziosa  crociera  nell'Adriatico;  d'aver  mal  con- 
dotto, il  18  e  il  19,  l'impresa  dell'espugnazione  di  Lissa;  di  non  essersi 
preparato  a  battaglia  pel  giorno  20,  ancorché  ei  con  certezza  sapesse 
che  il  nemico  era  per  sopraggiungere  da  un'ora  all'altra;  d'aver  mal 
diretta  la  battaglia,  non  impegnandovi  che  poca  parte  delle  sue  forze 
e  d'essere  andato,  senza  nessun  altro  sforzo,  poco  meno  che  di  corsa 
in  Ancona  tosto  che  il  fuoco  fu  spento.  Per  giunta  l'ammiraglio  era 
accusato  di  poco  animo,  altri  disse  di  viltà,  per  essersi,  al  principio 
del  combattimento,  riparato  o  nascosto  sull'^^o^^da^ore  e  per  avere  a 
disegno  e  con  ordini  suoi  impedito  che  il  potente  ariete  cozzasse  nel 
Kaiser  della  marina  austriaca  e  lo  affondasse  in  mare. 

A  tutte  le  accuse  il  Persano  rispose  con  calma  e  con  dignità.  Disse 
del  gran  disordine  della  marina  quando  ei  ne  prese  il  comando  a  Taranto: 
guaste  le  macchine  di  alcune  navi,  scarse  le  ciurme,  non  istruiti  né 
sufficienti  i  cannonieri:  manchevole  il  carbone.  Narrò  che  il  27  giugno, 
^non  sì  tosto  il  nemico  fu  in  vista,  egli  tutto  dispose  per  affrontarlo, 
ma  che  poi  e  mentre  quello  si  ritirava  quasi  in  fuga,  non  credette  di 
inseguirlo  per  tema  d'un  subito  disastro;  spiegò  la  crociera  dair8  al 
13  luglio  come  uno  stratagemma  per  snidare  il  nemico  da  Pola  ed  attac- 
carlo in  alto  mare,  e  come  un'affermazione  di  paclr(manza  dell'Adriatico: 
airattacco  di  Lissa  andò  perchè  vi  fu  costretto  dalle  pressanti  ingiunzioni 
del  Governo,  ma  non  di  suo  genio;  l'impresa  era  impossibile  per  sè 
stessa,  ed  anche  perchè  mancavano  truppe  da  sbarcare  a  terra  e  da 
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assediala  i  forti:  s«'  nel  di  della  l)atta^liii  scese- dal  /**''  d'iftilin  v  sali 
suìV Affiiuddforr.  tìi  nel  suo  diritto,  ed  il  fece  per  meglio  diri<>(M-e  la 
fTJornata,  né  da  Ini  dijtese,  ma  sì  dal  mal  servizio  delle  macchine,  se  fallì 
il  tentativo  di  dar  di  cozzo  al  Kaiser  (1).  Se  dopo  la  prima  zuffa,  non 
inse^-uì  il  nemico,  ciò  avvenne  perchè  i  comandanti  delle  s(juadre  non 
ubbidii'ono  al  suo  comando  ripetutamente  dato  t\i\ì\'Aff<>n(hiforr:  e  se 
tornò  ad  Ancona,  non  fu  pusillanimità  ma  prudenza.  imp<'i-occhè  non 
poche  delle  sue  navi  erano  malconce.  a  tutte  mancava  il  caihone,  e  con- 
veniva riassettare  tutto  per  nuiovere  ruiovamente  contro  il  nemico.  Da 
ultimo,  protestandosi  innocente,  il  Persano  affeimò che  con  sereno  animo 
attendeva  {^nustizia  dall'Alta  Corteo  dalla  storia. 

Nella  tornata  del  4  aprile  cominciò  rinteii-ojratorio  d<'i  testimoni, 
che  durò  insino  al  jriorno  11.  P^n-ono  uditi  uno  dojto  l'altro  i  dut^ 
comandanti  delle  scpiadre.  Vacca  ed  Albini,  il  capo  dello  stato  mafr- 
ti:iore  comandante  D'Amico,  i  comandanti  dei  lep:ni  che  presero  parte 
alla  battaj^lia,  Hibotty.  Sandri,  Fincati.  Martini,  Acton.  Go^ola.  Saint- 
Bon.  Canevaro.  <z:li  ufficiali  che  videro  l'ammirati-lio  scendere  dal  Be 
(l'Italia  e  salire  ì^nW AffoiKÌaforr  o  che  ve  lo  accom|)ajruarono.  e  taluni 
<li  coloro  che.  (prando  il  |)rirru)  dei  due  leofni  affondò  in  mare,  mir-a- 
colosamente  a  nuoto  salvaionsi,  né  fu  senza  filande  counnozione  e  senza 
universale  sdegno  che  uno  d'essi,  il  Guallerio,  a  disej?no  interrogato, 
nari'ò  d'aver  veduto  Tammiraglio  nemico  in  ben  altro  atteggiamento 
di  quello  tenuto  dal  Peisano  (ti).  Nulla  a  costiri  tanto  nocque  (piardo 
la  comirne  credenza  ch'egli  più  di  sé  che  della  patria  fo.sse  stato  sol- 
lecito. Il  Marvasi,  |)ubblico  accusatoi"e,  quando  ebbe  la  par-ola.  pi-in- 
cipalmente  di  questo  lo  rampognò,  ponendo  mente  a  dipingere  ogni 
atto  deirammiraglio  come  inspirato  dalla  temenza  d'affrontare  pericoli 
per  la  .salvezza  sira  troppo  minacciosi.  E  a  ribadir-  la  fama  ch'egli  er-a 
un  egoista,  lo  dipinse,  a  disegno,  lontano,  inerte  e  im|)assil)ile.  (piando 
il  Re  d'Italia  affondò,  e  4<K»  marinai,  invano  gridando  aiuto,  rrriseia- 
mente  perirono. 

A  quelle  parole,  a  quei  ricordi  spaventevoli,  quanti  erano  pre.<enti 
in  Senato  e  tanti   raccapricciarono;   uè  il  rigore  del  presidente  valse 

(1)  «  Ritornando  allo  manovre  dell' Affonda  tofe,  fallito  il  primo  intendimento, 
perchè  per  cattiva  disposiziono  del  frenello  del  timone  il  bastimento  governava 
male,  ci  trovammo  nella  seconda  linea  nemica:  allora  dis.si  al  Martini,  coman- 
dante di  quel  legno,  che  A'olgesse  per  dar  di  cozzo  contro  il  vascello  Kaiser  che 
veniva  contro  di  noi.  Ma  qui  pure,  non  obbedendo  V Affondatore  prontamente  al 
timone,  invece  di  cozzarlo,  gli  passammo  di  costa  ricevendo  il  fuoco  dalle  sue 
artiglierie  e  dai  suoi  moschetti. 

«  Allora  compiemmo  il  giro  sulla  sinistra,  sempre  nell'intento  di  trovai- 
modo  d'investire  il  Kaiser,  che  trovammo  alle  prese  col  Re  di  Portoffallo. 

«■  Qui  di  nuovo  ordinai  che  si  manovrasse  per  investirlo,  e  non  si  riesci 
neppure  questa  A-olta  >. 

(2|  «  Pres.  Quale  fu  la  nave  che  urtò  e  mandò  a  piceo  il  Re  d  Italia.' 

«  Te.ste.  La  nave  ammiraglia  austriaca  Kaiser-Max. 

«  Pre.**.  Vide  ella  l'ammiraglio  austriaco"? 

«  Te.'^te.  L'ho  veduto  sul  palco  di  comando  in  mezzo  agli  uffiziali  del  suo 
stato  maggiore. 

«  Pre.s.  Conosceva  ella  l'ammiraglio  Tegethoff  "? 

«  Teste.  Lo  conosceva  perchè  era  .stato  di  stazione  con  lui  al  Pin^o  due  o 
tre  anni  prima. 

«  Pres.  E  lo  ha  veduto  sul  palco  di  comando,  scoperto? 

«  Teste.  In  piedi  in  mezzo  ai  suoi  uffiziali.  {Sensazione). 
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ad  impedire  che  la  severa  aula  echeggiasse  di  trionfah  applausi,  quando 
il  Marvasi,  domandando  la  condanna  dell'ammiraglio,  così  concluse  la 
sua  orazione: 

«  La  pena  è  lieve;  ma  l'esempio  è  grande!  -  La  sua  pena  sarà  la 
«  dimissione,  mollo  interiore  alla  sua  angoscia  ed  all'essere  sopravvis- 
«  suto  alla  sventura  della  sua  flotta;  ma  questa  dimissione  non  gii 
«  sarà  data  da  un  ministro,  nel  segreto  del  suo  gabinetto;  ma  dal 
«  Senato  del  Regno,  dopo  tanta  pubblicità!...  La  pena  è  lieve,  ma  cadrà 
«  sopra  un  primo  ammiraglio!  Gli  esempi  sono  più  efficaci  quando  ven- 
-«  gono  da  tanto  alto!...  Dichiaratelo  colpevole  dunque;  l'Alta  Corte 
«  farà  un  grande  atto  di  giustizia,  e  raffermerà  la  disciplina,  ed  infbn- 
«  derà  nuovo  spirito  all'armata,  nella  quale  è  racchiuso  gran  parte 
«  dell'avvenire  d'Italia  ». 

Parlarono  dopo  il  Marvasi  i  tre  difensori,  prima  il  Clavesana  e  il 
Giacosa,  e  poscia  il  Sanminiatelli.  Tentarono  di  demolire  pezzo  a  pezzo 
r edilìzio  dell'accusa  e  l'ultimo,  scagionato  particolarmente  l'ammiraglio 
delle  colpe  onde  tutti  il  gravavano,  intravide  forse  meglio  d'ogni  altro 
la  cagion  vera  della  disfatta  (1).  Da  ultimo  il  presidente,  secondo  il 
rito,  dette  la  parola  all'accusato,  e  questo,  con^voce  ferma,  anche  una 
volta  si  disse  innocente,  si  scagionò  dell'accusa  d'egoismo  e  di  crudeltà 
verso  i  compagni  d'arme  inghiottiti  dalle  onde,  e  con  grande  alterezza 
così  favellò: 

«Oh!  mettetevi  un  momento,  o  signori,  nella  mia  posizione  e 
«  vedrete  qual  forza  d'animo  e  di  carattere  lo  ho  dovuto  avere  in  tutto 
«  questo  tempo,  qui  seduto,  indifferente  in  apparenza,  ma  col  cuore 
«  grondante  sangue  per  sentirmi  sotto  il  peso  di  un'accusa  che  son  con- 
«  vinto  di  non  essermi  meritata  per  aver  adempiuto  ad  ogni  mio  debito. 
«  E  che  ?  Mi  fece  persino  carico  che  io  passeggiava  franco  !  E  si  voleva 
«  forse  che  mi  nascondessi?  No,  per  Dio  {con  vivacità),  non  [si  nasconde 
«  chi  ha  l'onore  di  essere  italiano  e  chi  si  sente  la  coscienza  franca  e 
«  sicura  dagli  insulti,  dalle  calunnie  che  si  sono  avvisati  di  scagliarmi! 
«  No,  io  non  fuggo  e  vengano  a  trovarmi  e  vedranno  se  in  me  vi  è 
«  cuore  ! 

«  Qualunque  sia  per  essere  il  verdetto  che  si  pronuncierà  da  que- 
«  st'Aula,  io  alzerò  sempre  alta  la  fronte  al  cielo,  sicuro  della  mia 
«  innocenza  ». 


(1)  «  Dalla  parte  degli  Austriaci  che  cosa  avvenne?  Avvenne  una  mischia 
generale,  secondo  la  frase  del  testimonio  Canevaro  :  tutti  si  battevano,  anche  gli 
avvisi;  non  vi  fu  linea  che  si  potesse  conservare:  che  ;^nzi  le  une  delle  coraz- 
zate andarono  verso  le  nostre  fregate  in  legno,  le  altre  delle  corazzate  nemiche 
si  ripiegarono  dal  lato  dal  quale  aveva  accennato  il  contr'ammiraglio  Vacca.  O 
noi  non  siamo  in  grado  di  formarci  alcun  concetto  intorno  all'insieme  di  quella 
terribile  azione,  o  il  solo  concetto  ragionevole  che  possiamo  formarci,  non  può 
•essere  che  questo:  che  dall'urto,  che  dal  cozzo  di  quelle  due  armate,  fossero 
antecedentemente  in  un  modo  o  in  un  altro  disposte,  non  ne  poteva  risult-are 
che  il  caos;  la  vittoria  sarebbe  stata  da  quella  parte  dove  più  era  il  numero, 
non  dico  dove  pili  l'ardore  dei  combattenti.  Dalla  parte  dei  nostri  rimasero  il 
Jie  d'Italia,  la  Palestra,  la  Maria  Pia,  il  Re  di  Portogallo,  il  San  ciarlino,  un 
poco  ancora  la  Varese,  a  quanto  dicono:  le  tre  navi  di  Vacca,  dopo  aver  pie- 
gato a  sinistra  addosso  alla  squadra  austriaca  in  legno,  credettero  di  dover 
ripiegare  a  diritta;  cinque  o  sei  sole  navi  corazzate  e  V Affondatore  con  loro,  rima- 
sero a  combattere.   Dall'altra  parte  combatterono  tutti. 

«  Per  questo  gli  Austriaci  vinsero   ».  ; 
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Così  nella  tornata  del  13  aprile  fu  chiuso  il  dibattimento:  il  14,  i 
senatori  riunironsi  in  Camera  di  consi«i:l!o.  Tennero  due  sedute,  la 
seconda  delie  quali  terminò  a  mezzanotte.  Intoino  alla  motivazione 
della  sentenza  e  al  modo  di  rendere  il  voto  pailarono  i  senatori  Sclopis. 
De  Mollale.  Saiacco,  [Di  Falco.  Lcop.iidi.  Imperiali  e  San  Maitiiio: 
poscia  siiiraddehito  priiici()alc  dcllatlo  daccusa.  clic  iìi  di  disul)|)i- 
(licnza  aji:li  ordini  licevuti,  73  Senatori  dettelo  per  appello  nominale 
il  voto  favorevole  e  38  il  voto  contrario  (1).  11  lo  l'Alta  Corte  si  riunì 
di  nuovo,  alle  ore  1(5  e  venti  minuti,  per  la  lettura  della  sentenza  che 
fu  di  coiidaiuia.  Assente  era  ranuiiiratz-lio.  assenti  i  suoi  difensoi-i:  e 
|)oichè  il  |)i-csidcnlc,  secondo  eh"  ci  disse,  era  indisposto,  lesse  in  sua 
vece  Edoni'do  Castelli.  Xell'Aula  non  un  fiato,  non  un  «resto  da  nes- 
suno dei  presenti.  Or  quella  sentenza  a  caratteri  indelebili  nella  storia 
trascritta,  ben  altrimenti  grave  e  cocente  della  pena  inflitta  all'ammi- 
raglio, ne  tramanda  ai  posteli  il  nome  con  nota  di  vitu|)eiio.  impe- 
rocché vi  sono  ricordate  ad  una  ad  nna  tutte  le  sue  mancanze,  non 
più  come  induzioni  od  accuse,  ma  come  fatti  accertati  e  i>rovati  dal 
pubblico  dibattimento.  Xè  alcuno,  rileggendola  oggi  a  tanta  distanza 
di  tempo,  potrebbe  tacciare  d'ingiustizia  o  partigianeria  o  di  malnata 
tendenza  a  secondare  le  passioni  dei  volgari  il  giudizio  dato  da  110  sena- 
tori. Una  sola,  tra  fante  delle  c()l[)c  addebitate  airainmiraglio.  era  baste- 
vole ad  es])ellcilo  |)er  sempre  e  pei- sentenza  dalla  marina  :  ma  la  storia, 
se  non  può  riabilitare  la  memoria  del  colpevole,  dee  i)ure,  se  vuol  am- 
maestrare i  presenti  e  i  posteri,  ricercare  e  segnalare  le  cause  che 
generarono  la  disfatta.  Fu  giusta  e  meritata  la  condanna  dell'ammiraglio 
Persano:  ma  gì*  Italiani  ebbero  tolto  di  non  cercare,  almeno  peristudio. 
se  n(m  vi  fuiono  altri  c(dpevoIi,  e  se  il  disastro  non  iscaturì  per  avven- 
tura anche  da  altro  che  dalla  inettitudine  o  dalla  mollezza  del  coman- 
dante. Cosiffatto  studio  è  utile  anche  oggigiorno,  ed  il  non  averlo  fatto 
in  passato,  par  quasi  un  segno  e  un  ammonimento,  che  in  caso  di  guerra, 
tutti  gli  erroii  del  lM()()  si  ripiodiirrebbero. 


La  prima  inoppugnabile  verità  che  limpidamente  scaturisce  dagli 
atti  del  processo  Persano  è  che  gli  uomini  i  quali  governarono  l'Italia 
dal  '61  al  '60  non  seppero  a|)parecchiare  la  inevitabile  ed  attesa  guerra 
contro  l'Austria  dalla  parte  del  mare.  Adunarono  gran  numero  di  navi 
e  di  cannoni  tanto  da  sovercliiai-e  in  (jgni  caso  il  nemico,  ma  ninno 
fu  sollecito  di  studiar<>  in  che  modo,  da  qual  parte,  con  quali  disegni 
esser  dovesse  assalito.  Ancorché  le  coste  dell'Adriatico  fossero  come 
dire  in  casa  nostra,  ninno  nello  stato  Maggiore  della  marina  le  cono- 
sceva in  guisa  che  fosse  agevole  poi  impadronirsene,  ed  inalberarvi 
sicuramente  la  bandiera  italiana.  Fu  sovente  e  talvolta  con  asprezza 
rinqìi'overato  al  Peisano,  e  fu  giusto  rimprovero,  di  non  aver  consul- 
tato mai  gli  ufficiali  veneti  ch'erano  nell'armata,  il  Bucchia,  il  Pau- 
lucci,  il  Sandri,  il  Fincati  :  ma  ninno  disse  che  questi  ufficiali,  ed  altri 
con  essi  non  veneti,  avrebbero  dovuto  esser  consultati  prima,  duiante 
la  lunga  pace.  La  gueria  contro  l'Austria  non  iscoppiò  già  all'improv- 
viso :  dal  di  dei  preliminari  di  Villafranca.  nel '59.  essa  dovette  appa- 
rire inevitabile  ad  ogni  uomo  di  senno:  il  Governo  ebbe  sette  lunghi 
anni  di  tempo  per  prepararvisi  intellettualmente  e  moralmente;  e  non- 
li)  Vedi  il  verbale  della  seduta  segreta,  negli  archivi  del  Senato  del  Regno 
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dimeno  ninno  vi  dette  opera  con  solerzia  assidua  perseverante,  sicché 
il  giorno  che  quella  guerra  scoppiò,  ninno  sapeva  come  dovesse  con- 
dursi. 

Fu  peggio,  che  il  La  Marmora,  capo  del  Governo  prima  della 
guerra  e  capo  dello  stato  maggiore  durante  essa,  o  per  pochezza  di 
mente,  o  per  timidità  d'animo,  o  per  naturale  orgoglio,  sdegnò  con 
deliberato  proposito  tutti  i  partiti  audaci  e  più  conformi  all'indole 
stessa  della  guerra,  e  disprezzandoli  per  conto  suo,  non  seppe  infon- 
dere negli  altri  l'ardire  di  cimentarvisi.  Nelle  prime  istruzioni  date 
alFammiraglio  Persano  gli  fu  ingiunto  di  non  mirare  né  a  Venezia  né 
a  Trieste,  i  due  punti  più  vulnerabili  del  nemico,  e  fu  respinta,  anzi 
forse  neppur  discussa,  qualunque  proposta  di  tentare  uno  sbarco,  fosse 
pure  di  volontari,  sulle  coste  dell'Istria,  mettendo  così  lo  scompiglio 
nell'Impero  (1).  Trionfò  l'antica,  rancida  massima  che  le  guerre  d'Italia 
si  combattono  e  vincono  nella  valle  del  Po,  né  fu  calcolato  l'ausilio 
potentissimo  che  si  sarebbe  potuto  trarre  dalla  marina,  se  bene  ordi- 
nata e  diretta.  Non  v'é  traccia  in  nessuna  delle  nostre  storie  o  in  nes- 
suno dei  nostri  documenti  ufficiali  di  un  convegno,  prima  della  guerra, 
fra  generali  e  ammiragli,  di  uno  studio,  fatto  insieme,  dai  capi  del- 
l'esercito e  della  marina  ;  anzi  il  La  Marmora,  sul  principio  della  guerra, 
non  ammise  mai  che  esercito  e  marina  potessero  operare  simultanea- 
mente. Se  per  le  operazioni  dell'esercito  di  terra  avvenne  almeno,  nel 
giugno  del  '66,  e  pochi  giorni  innanzi  dei  supremi  cimenti,  un  fugace 
colloquio  fra  i  due  generali  che  dovevano  guidarli,  per  quello  eh' è 
della  marina  non  av\  enne  neppur  tanto,  e  tutto  fu  commesso  al  caso. 
Nelle  affannose  lettere  scambiate,  nel  maggio  e  nel  giugno,  fra  l'am- 
miraglio e  il  ministro  della  marina,  neppure  una  sillaba  accenna  ad 
un  qualsiasi  piano  di  guerra  navale;  e  quando  pure  da  ultimo  alla 
vigilia  della  zuffa  si  vollero  dare  da  Firenze  alcune  formali  istruzioni 
al  comandante  dell'armata,  queste,  salvo  alcune  indicazioni  secondarie, 
si  ridussero  a  dirgli,  in  sostanza,  che  doveva  o  bloccare  o  battere  la 
flotta  austriaca,  ch'era  il  medesimo  come  dirgli  che  non  v'era  più  pace 
ma  guerra  fra  l'Austria  e  F  Italia. 

La  innata  perplessità  dell'ammiraglio  apparve  tino  dai  primi  giorni 
ch'egli  assunse  il  comando.  Ancorché  a  quando  a  quando  manifestasse 
la  più  grande  fiducia  in  sé  e  nell'armata,  non  vide  altro  nelle  navi 
poste  agli  ordini  suoi  che  quel  che  ad  esse  mancava  per  esser  preste 
alla  battaglia,  né  mai  si  addiede  che,  insomma,  le  navi  austriache  erano 
da  meno  delle  sue.  Invano  Diego  Angioletti,  allora  ministro  della  marina, 
di  questo  lo  ammonì  esortandolo  a  fare  il  meglio  che  potesse  ;  le  let- 
tere e  i  telegrammi  dell'ammiraglio  continuarono,  salvo  alcune  gene- 
riche frasi,  a  non  esser  altro  chela  dimostrazione  d'una  sfiducia  com- 
pleta in  sé  e  nelle  sue  forze  o  un  esagerato  timore  di  quelle  del  nemico. 
Era  quello  il  momento  di  togliergli  il  comando,  e  fosse  piaciuto  a  Dio 
che  l'Italia  in  quei  frangenti  si  ricordasse  d'aver  tra  i  suoi  figli  Giu- 
seppe Garibaldi,  maestro  all'universo  di  arrischiatissime  e  pur  fortu- 
nate imprese  militari  compiute  con  minimi  mezzi:  ma  ninno  vi  pensò 
e  fu  mantenuto  il  Persano,  badando  a  contentarlo  il  meglio  che  si 
potesse,  in  tutte  le  sue  domande. 

(1)  Il  suggerimento  di  tentare  quel!"  impi-esa  fu  dato  ripetutamente,  ma  inu" 
tilmento,  anche  da  Napoleone  III.  (V.  Chiala,  Ancora  un  po'  più  di  /iirr  sur/li 
eventi  politici  e  militari  del  1806,  pagg.  26). 
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In  (juesto  mezzo  soprap:^iunse  il  fiinpsto  insuccesso  di  Custoza. 
Tra  quejrli  s^n)iii»Miti,  tutti,  nei  sonimi  «rradi  della  milizia  e  del  Governo, 
a|)riiono  Taniino  alla  sj)eianza  che  la  ^doria.  slu!_>-^Mfa  alla  nostra  ban- 
diera per  terra,  avrebbe  lor  sorriso  per  mare;  ma  un  sentimento  n{.niale 
non  is|)untò  ^:a^liardamente  mai  nel  cuore  perj)less()  e  stiduciato  del- 
rammiratflio.  Invero,  il  Teg:etboff,  comandante  la  flotta  austriaca,  ina- 
nimato dalla  vittoria  dei  suoi,  ^'ridata  all'universo  più  da  noi  che  rial 
nemico,  venne  con  le  sue  navi,  a  modo  di  baldanzosa  audacissima 
sfida,  fin  sotto  ad  Anc(ma.  Alla  sua  vista  un  tremito  di  ^doia  scaldò 
il  petto  dei  nostri  marinili  e  tutti  ccm  gioia  e  con  slancio  prepaiaronsi 
alla  battaglia;  il  Persane  usci  fuori  per  combatterla;  ma  poi  subito, 
ancorché  le  sue  forze,  sebbene  imiierfette,  soverchiassero  quelle  del 
nemico,  come  vide  che  questi  si  allontanava,  tornò  indietro  con  tutte 
le  navi  e  riparò  in  Ancona. 

Immenso  fu  il  disinganno  da  tuff  Italia  jirovato  per  la  mancata  e 
sperata  vittoria;  nondimeno,  j)oichè  egli  ebbe  spiegata  la  sua  i)ronta 
ritirata  descrivendo  a  suo  modo  le  condizioni  della  flotta  (1),  parve 
rinascere  la  fiducia  in  lui  e  da  Firenze  affrettaronsi  a  soccorrerlo  di 
mezzi  affinchè  ei  potesse  con  miglior  fortuna  e  maggioie  slancio  riten- 
tare la  prova  delle  aiiiu.  Ma  ap|)unto  allora  fu  commesso  un  grande 
errore,  di  quelli  che  generano  più  presto  la  sconfitta  che  la  viffcnia. 
Sopravvenuta  la  cessione  della  Venezia  alla  Francia,  intraveduta  la 
possibilità  di  dover  concludere  una  pace  senza  allori  e  perciò  umi- 
liante, crebbero  nel  (ìoverno  rim|)azienza  e  la  bramosia  d'una  vittoria 
navale.  F  la  chiesero  con  ostinazione  alTuomo  meno  adatto  a  guada- 
gnarla. 11  barone  Kicasoli.  il  più  tormentato  nel  fondo  deHanima  |»ei- 
quella  pace  juossima.  tra  il  13  e  il  14  luglio  scrisse  due  lettere  al 
Persano  : 

«  Il  momento  è  supremo  e  decisivo  (scriveva  nella  prima).  Il  paese 
«  aspetta  molto  dall'esercito  e  dairarmata.  Questa  è  nelle  tue  mani.  F 
«  fatale  che  entro  una  settimana  sia  distrutta  la  flotta  nem  ca  e  occu- 
«  pata  l'Lstria,  altrimenti  ci  coglierà  laiiiustizio  e  con  rarmistizio  la 
«  \ergogna  per  le  nostre  armi,  e  dovremo  fare  una  povera  pace.  \'efli 
«  adunque  qual  servizio  è  chiamata  la  flotta  a  rendere  all'onore  e  agli 
«  interessi  d'Italia  ». 

F  nella  seconda  :  «  Tu  dici  che  liunifo  \' AffoHdaforf  alla  flotta  saprai 
«dare  alla  campagna  di  mare  l'indiiizzo  che  le  coni|)ete  e  saprai  com- 
«  pierela  tua  missione.  Grande  consolazione  mi  ha  recata  questa  risposta. 
«Avrei  un  dolore  indicibile  se  le  cose  andassero  altrimenti,  e  ne  sarei 
«  in  angoscia  per  il  paese  e  per  te.  Ti  ho  già  detto  che  una  fatalità 
«sovrasta  su  tutti,  ed  è  di  dover  compiere  cose  belle  e  buone  in  breve 
«  tempo.  L'armistizio  ci  j)uò  cadere  addo.sso  in  sei  o  sette  giorni  e 
«  allora  se  avremo  fatte  cose  belle  e  occupato  territori,  saranno  a  nostro 

(1)  Ecco  il  tck'grarama  spedito  dal  conte  Persano  al  ministro: 
«  Squadra  austriaca,  prt-sf-ntavasi  avanti  Ancona  all'alba.  ?foi  avr-vamo  Ne 
d'Italia  col  fuoco  nclN'  tramorrgo  por  fermento  carbone.  Rr  di  Portofiallo  mac- 
china (juasi  insfrA'ibile.  A/iroiia  peggiore  stato.  Varenf,  Palrstro  con  maccliinisti 
imperiti  chiedenti  sbarcare.  Terribile  con  metà  batteria.  Carie/nano  non  ancora 
iml)arcata  la  sua  e  tutti  facendo  carbone.  Però  in  breve  tempo  eravamo  parati 
ad  attaccare  il  nemico,  che  avendoci  visti  prendere  formazione  prese  caccia  diri- 
gendo Pota.  Ripreso  ancoraff^io  per  sistemare  gua.sti.  Bastimenti  pronti  terranno 
crociera  fuori  porto.  Occorrendo  metterò  bandiera  sul  San  Martino.  Prego  sol- 
lecito invio  vapori  celerissimi,   più  ottimi  macchinisti   ». 
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«  vantaggio  :  se  nulla  avremo  fatto,  sarà  vergogna  e  censura  orribile 
«  per  ogni  lato. 

«  È  una  fatalità  inesorabile  questa  che  s'impone  ad  ogni  cuore 
«  italiano;  ma  non  è  men  vero,  che  lungi  da  essere  per  noi  un  peso 
«  insopportabile  può,  anzi  deve  riuscire  occasione  a  splendidi  fatti.  Io 
«  sono  certo  che  tu  sia  nella  stessa  via  in  cui  è  il  Governo,  cioè  che 
«  con  l'audacia  si  debba  vincere  le  difficoltà,  perchè  oggi  l'audacia  è 
«  prudenza.  Altro  non  aggiungo,  e  ti  mando  il  più  patriottico  augurio 
«  che  abbia  mai  fatto  pal])itare  il  m:o  cuore  ». 

Con  più  severità  e  con  minor  fiducia,  il  generale  La  Marraora, 
capo  eli  stato  maggiore  dell'esercito,  gli  scrisse  da  Ferrara,  ov'era  il 
Quartier  generale  del  Re,  una  acerba  lettera  ove  leggonsi  cfueste  parole  : 

«  Questa  mane  presso  S.  M.  si  è  riunito  un  Consiglio  al  quale, 
«  oltre  al  generale  Gialdini  ed  io,  hanno  assistito  i  ministri  Ricasoli, 
«  Visconti-Venosta,  Pettinengo  e  Depretis. 

«  Questo  Consiglio  è  stato  unanime  nel  deplorare  che  la  flotta  non 
«  abbia  ancora  trovata  l'occasione  di  agire  energicamente  contro  il 
«  nemico,  ed  in  seguito  ad  esso  S.  M.  e  il  Ministero  m'incaricano  di 
«  comunicarle  l'ordine  perentorio  onde  una  siffatta  negazione  di  risul- 
«  tati  inutili  abbia  a  cessare  il  più  presto. 

«  Non  appena  adunque  Y  Affondato  re  avrà  raggiunta  la  squadra, 
«  Ella  dovrà  prendere  il  mare,  e  iniziare  sia  contro  le  fortezze,  sia  contro 
«la  flotta  nemica,  quelle  operazioni  che  crederà  più  convenienti,  onde 
«  ottenere  un  successo  importante.  Nelle  difficili  condizioni  politiche 
«  in  cui  si  trova  attualmente  il  paese  conviene  assicurare  uno  di  quei 
«  fatti  compiuti  che  mettono  nel  caso  di  elevare  e  sostenere  le  preten- 
«  sioni  più  estese  possibili  quando  si  verrà  a  trattative  per  la  siste- 
«  mazione  definitiva  delle  cose. 

«  Il  Ministero  m'incarica  comunicare  all'È.  V.  che  ove  la  flotta  per- 
«  durasse  nell'attuale  inazione,  esso  si  vedrà  nella  dura  necessità  dì 
«  surrogarla  nel  comando  supremo  della  flotta  e  di  affidarlo  ad  altri 
«  che  sappia  meglio  giovarsi  di  un  elemento  offensivo,  la  cui  prepa- 
«  razione  ha  costato  tanti  sacrifizi,  e  fatte  nascere  così  giuste  esigenze  ». 

E  quasiché  tutto  questo  non  bastasse,  il  ministro  della  marina, 
Depretis,  in  quei  medesimi  giorni,  andò  una  o  due  volte  in  Ancona  a 
conferire  coirammiraglio,  a  lagnarsi  della  sua  inerzia,  a  disegnare  piani 
di  battaglia  con  i  suoi  uffiziali. 

Or  queste  reiterate  pressioni,  questo  costante  intervento  di  moventi 
politici  in  un'azione  di  guerra,  dovettero  più  che  mai  sconvolgere  e 
turbare  la  mente  del  Persano,  già  tutta  mal  preparata  ad  un'azione 
gagliarda  e  risolutiva.  Alle  passate  dubbiezze  s'aggiunse,  secondo  che 
appare  dalle  sue  lettere  del  luglio  (1),  ima  grande  temenza  delle  mag- 
giori forze  del  nemico.  Per  la  seconda  volta,  sarebbe  stato  provvido 
toglierli  senz'altro  il  comando,  e  commetterlo  ad  altri  più  audace;  ma 

(1)  «  Vorrei  che  il  paese  ai  convincesse  -  diceva  -  che  le  forze  nemiche  non  ci 
sono  ini'erioi-i  come  se  le  fanno,  e  sapesse  i  vantaga;i  che  ha  per  riparare  ad 
ogni  avaria,  cosa  che  non  è  della  nostra;  pnò  rifornirsi  senza  interruzione.  Ha 
tutto  per  farlo,  ha  mezzi  pca-  riparare  ad  ogni  avaria;  ha  bacini  per  pulirsi;  ha 
munizioni  di  ogni  fatta;  ha  artiglierie  migliori  ohe  non  le  nostre  e  via  via.  Non 
facciamo  imprudenze  per  amor  del  Cielo,  non  pensiamo  a  glorie,  pensiamo  al 
paese  che  va  salvato  ad  ogni  costo  ». 

In  proposito,  vedi  anche  la  lettera  deirammiraglio  al  ministro,  in  data 
8  luglio. 


UN    EPISODIO    DOLOHOSO    DEJJ.A    (JUEHRA    DEL    186(5  ()4ft 

conservarglielo  ed  insistere  di  continuo  perchè  ei  facesse  ciò  cheairaiiiiiio 
SUO  ripugnava,  fu  errore  madoinale  die  fiuttar doveva  iiievital)ilmenle 
penose  conseguenze.  Niun  capitano  in  terra  o  in  mare  esegui  mai  con 
slancio  e  coraggio  piani  non  suoi:  ed  è  buona  norma  di  gu<Mra  badai- 
bene  alla  scelta  del  comandante,  ma  scelto  che  sia,  commettersi  a  lui 
interamente. 

Il  vero  è  che  quando  pur  Tammiraglio  mosse  all'espugnazione  di 
Lissa,  ei  vi  tu  costr«'tto.  e  v"aii<lò  con  l'animo  turbato  dalle  rampogne 
contro  di  lui  da  ojiui  j)arte  scagliate.  Ubitidi.  perchè  non  ebbe  cuore 
di  lasciare  il  comando  ond'eia  altero;  ma  di  contiaggenio  e  senza 
es-sere  in  grado  di  infondere  negli  altri  la  fiducia  che  in  lui  medesimo 
difettava.  Il  che  qui  si  avverte,  non  per  attenuare  le  colpe. del  Per- 
sano,  ma  pei'chè  non  sieno.  a  salute  dell'avveiiiie,  né  ignorate  né 
dimenticate  ([uelle  degli  altri.  K  fu  pegjiio  che  airespugnazionc  di 
Lissa,  che  i  nostri  avrebJjero  dovuto  da  anni  conoscere  palmo  a  j)almo, 
la  flotta  nostra  si  avanzò  tal  quale,  singolare  riscontro!  come  l'eser- 
cito mosse  all'espugnazione  di  Borgoforte  sul  Po.  II  difetto  di  prepa- 
razione apparve  in  modo  che  uno  non  può  ripensarvi  senza  averne 
una  sti'ctta  al  cuore.  Nessuno  sai)eva  nulla  di  cpiella  località  uè  dei 
forti  che  la  munivano,  uè  della  guarnigione  che  custodivala.  Inutilmente 
il  Persano  domandò  al  Ministero  della  marina  una  carta  di  Lissa  :  egli 
non  potè  averla  (1);  che  se  il  D'Amico,  (puisi  di  sua  iniziativa,  alla  vigilia 
dell'attacco  fece  pure  in  fretta  in  fretta  una  ricognizione  dell'isola  e 
ne  rilevò  alla  meglio  i  i)iani  e  le  fortificazioni,  non  j)are  che  cpiesta, 
secondochè  poi  dissero  all'udienza  il  Vacca  (^)  che  cessò  dal  cond)at- 
tere  perchè  il  lottare  era  inutile,  e  il  Saint-Bon*(3)  che  resistette  sinché 
potè,  desse  alcun  frutto.  Così  avvenne  pur  troppo,  e  la  colpa  non  fu 
del  Persano,  che  quando  le  batterie  delle  nostre  navi  attaccarono  i 
forti  di  Lissa,  in  breve  oia  s'accorsero  che  i  loro  colpi  andavano  il 
più  spesso  a  vuoto,  tanto  quelli  erano  alti  o  distanti  |>el  tiro  dei  nostri 
cannoni.  Così  l'impresa,  tentata  nei  giorni  del  18  e  del  19,  fu  vana,  e 
tanto  più  pericolosa  quanto  più  scarsa  era  la  forza  adunata  sulle  navi 
per  sbarcare  a  terra  e  di  là  guadagnare  le  alture  ed  i  forti. 

Forse,  preparato  meglio,  sarebbe  potuto  riuscire  per  sor|)resa  un 
colpo  di  mano  audace  e  risoluto:  nui  non  era  uomo  il  Persano  da 
cimentarvisi  ed  era  ozioso  chiederlo,  aspettarlo  da  lui.  Bensì  nessuna 

(1)  «  ^on  mi  ('  stato  possibile  di  procuranni  la  carta  di  Lissa  a  irrandt- 
scala  che  Ella  desidera,  ma  autorizzo  V.  E.  a  provvedersene  a  qualunque 
prezzo,  se  mai  può  rinvenirla  in  Ancona  ». 

{i)  «  Presidkntio.  Xon  avevano  almeno  delle  carte? 

«  Vacca,  teste.  Di  carte  noi  eravamo  sprovvisti  :  so  che  sono  state  doman- 
date al  Ministero  della  marina,  ed  il  Ministero  non  fu  in  caso  di  procurarcele. 

«  Presidentk.  Sicché  si  andava  ad  un'impresa  alla  cieca? 

«  Vacca,  teste.  Presso  a  poco  alla  cieca  {J/ormorio):  si  supponeva  che  que- 
st'isola fosse  poco  fortificata,  come  ho  detto  poc'anzi,  cosa  che  non  er^  di  fatto,. 
e  quindi  fummo  obbligati  ad  un  assedio  che  durò  tre  triorni  ». 

(3)  '  ...  Ma  siccome  non  aveva  nessuna  pianta  di-ll"  interno  di  quel  porto  e 
non  sapeva  dove  c'era  fondo  e  dove  non  c'<;ra.  uè  voleva  investire  il  bastimento, 
dovetti  andare  come  si  va  alla  scoperta  di  un  porto  nuovo  in  Australia,  od  in 
una  delle  isole  della  Polinesia,  e  scandairliando  minutamente  e  andando  pian 
piano,  m'inoltrai  fino  al  fondo  del  porto,  passando  prima  sotto  il  punto  dove 
si  concentravano  le  batterie  nemiche  e  ricevendo  in  qu<'l  punto  un  fuoco  vivis- 
simo, al  quale  mi  fu  impossibile  rispondere  per  la  posizione  in  senso  contrario- 
ai  tiro,  che  doveva  conservare  il  mio  bastimento  ». 
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scusa  si  può  addurre  per  la  sua  inerzia  durante  il  pomeriggio  del  19, 
di  fronte  al  pericolo  d'una  battaglia  pel  20. 

Il  17,  fu  ordinato  al  capitano  Sandri  di  recarsi  con  leggiero  legno 
nel  canale  di  Lissa  a  tagliarvi,  se  possibile,  il  cordone  telegrafico  sot- 
tomarino. Partì  tardi,  e  giunse  troppo  più  tardi  di  quello  ch'avrebbe 
dovuto;  cioè  quando  era  già  cominciato  l'attacco  dell'isola.  Al  suo 
ritorno,  premurosamente  salito  sulla  nave  ammiraglia,  narrò  al  Per- 
sano  che  l'operazione  era  riuscita,  ma  non  tanto  presto  né  sì  bene 
che  fosse  tolto  al  nemico  il  tempo  di  telegrafare  da  Lesine  al  Tegethoff 
la  notizia  dell'attacco  e  di  ricevere  da  lui  il  comando  di  resistere  ad 
oltranza,  tinche  egli  avesse  tempo  di  arrivare  in  soccorso. 

Il  Persano,  puerilmente,  credette  che  la  notizia  riferita  dal  Sandri 
fosse  un  agguato  del  nemico,  e  non  vi  badò  più  che  tanto;  non  sentì, 
non  comprese  che  la  battaglia  si  avvicinava,  non  fece  niuno  sforzo, 
non  pose  ninna  diligenza  per  prepararvisi.  Le  ore  ch'avrebbero  dovuto 
essere  per  lui  ore  di  vigilia,  furono  ore  di  sonno;  non  si  valse  della 
quiete  della  notte  per  concretare  alcun  piano,  non  chiamò  al  suo  bordo 
i  comandanti  delle  navi,  non  dette  alcuna  speciale  istruzione,  non 
infiammò  i  suoi  all'imminente  pugna;  talché,  il  20,  quando  nuova- 
mente il  nemico  giunse,  l'ammiraglio  fu  colto  quasi  alla  sprovvista. 
Accadde  a  lui  il  medesimo  di  quello  che  avvenne  al  La  Marmora  il 
24  giugno,  che  si  vide  addosso  la  battaglia  senza  sapere  d'onde  venisse; 
e  l'errore  uguale  commesso  dai  due  comandanti,  é  la  prova  manifesta 
della  mala  preparazione  della  guerra  in  terra  e  in  mare.  Ma  il  Per- 
sano, posto  in  sull'avviso  dal  Sandri,  eppure  non  curante  ed  inerte, 
fu  anche  più  sbadato  e  più  negligente  del  La  Marmora.  Se  pure  non 
avesse  commesso  altre  colpe,  sarebbe  stato  per  questa  meritevole  della 
pena  che  ebbe.  Basta  essa  per  tramandare  ai  posteri  il  nome  di  lui 
con  nota  di  vergogna:  ma  delle  altre  che  gli  furono  rimproverate  per 
la  sua  condotta  del  dì  20,  la  storia  non  può  dare  giusto  e  sereno  giu- 
dizio, conciossiaché  nella  controversia  delle  accuse  e  delle  difese  é 
arduo  affermare  chi  avesse  ragione  e  chi  torto,  e  quando  pur  la  con- 
dotta del  Persano  appare  riprensibile,  mancano  sufficienti  dati  per 
■determinare  con  sicurezza  e  affermare  in  coscienza  ch'egli  oprò  con 
perfidia  o  per  viltà.  Per  più  anni  fu  tacciato  di  codardia  per  essere, 
al  principio  della  battaglia,  disceso  dal  Re  d'Italia  e  salito  suH'^^om- 
datore;  parve  ch'ei  non  fosse  d'altro  premuroso  che  di  rincantucciarsi 
nella  nave  più  sicura  e  meglio  munita,  e  fu  detto  che  per  quel  pas- 
,saggio  e  per  la  inevitabile  fermata  del  Re  d'Italia,  l'assetto  delle  nostre 
navi  si  ruppe,  e  fu  più  agevole  al  nemico  di  cacciarsi  in  mezzo  ad 
esse  e  di  scompaginarle.  Neppur  fu  taciuto  che  il  Persano  salì  sul- 
Y Affondatore,  perchè  il  Tegethoft  gridò  al  vento  che  voleva  ad  ogni 
costo  prender  lui  vivo  o  morto  ed  egli  n'ebbe  paura.  Ma,  durante  il 
processo,  l'ammiraglio,  più  e  più  volte  addusse  i  motivi,  non  certo 
disonorevoli,  che  lo  trassero  a  far  quel  passaggio. 

Aspramente  fu  censurato  per  non  avere  con  l'.l^oHf/o^ore  dato  di 
cozzo  nel  Kaiser,  anzi  d'aver  impedito,  con  comandi  suoi,  l'urto,  a 
cui  pur  lo  esortavano  quanti  gli  erano  d'attorno,  segnatamente  il  suo 
■capo  di  stato  maggiore  (1):  ma  egli  in  cospetto  ai  suoi  giudici  ripetu- 

(1)  «  La  seconda  vòlta  che  abbiamo  fatto  questo  giro  per  cercare  d'investire 
il  vascello,  eravamo  In  rotta  quasi  parallela  al  vascello  stesso,  e  mi  pareva  che 
se  avessimo  accostato  alquanto  sulla  sinistra,  lo  avremmo  investito  ;  ma  in  quel 
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tamente  affermò  che  la  manovra  eia  impossibile  e  a  nullaltro  avrebbe 
condotto  elle  alla  perdita  dfdl'ariete  (1);  il  che.  quando  |)uie  avesse 
torto,  j)rova  difetto  dintellig^enza,  non  di  corajrj^io.  Che  se  nel  pome- 
riggio del  :2().  lammiraglio,  ancorché  avesse  al  suo  comando  molte 
navi  intatte  e  molte  ore  buone  per  combattere,  lasciò  che  il  nemico, 
esso  pure'  malconcia),  tianquillamente  riparasse  a  Lissa,  e  quanto  a 
sé  tornò  verso  Ancona,  ciò  nacque,  a  non  dubitarne.  <lalla  sfiducia 
inguaribile  penetiata  nel  cuor  suo  sin  dal  piimo  di  che  assunse  il 
comando  della  flotta.  Ninno,  segnatamente  in  guerra,  dee  aspettarsi 
azioni  ardite  da  animi  fiacchi  e  in  sé  medesimi  sgomenti. 

Il  Fersano  dubitò  sempre  della  vittoria:  epperciò  non  potea  appi- 
gliarsi a  nessuno  di  quei  partiti  risoluti  e  gagliardi  che  ogni  sempre 
occorrono  per  conseguirla.  Si  aggiunga  che  duiante  e  dopo  il  combat- 
timento, egli  non  ebbe  più  alcuna  stima  dei  comandanti  d<*lle  scjuadre 
che  dovevano  aiutarlo  a  vincere.  L'ordine  dato  da  lui,  di  nuli' Affou- 
datore:  *  date  caccia  al  nemico,  sema  unità  di  manovra  »,  ch'era  come 
un  invitare  tutti  a  buttarsi  comecché  fosse  nella  mischia,  non  fu  ubbi- 
dito, né  dal  Vacca  (ed  ei  lo  disse)  (!2),  che  aveva  il  comando  delle  coraz- 
zate, né  dall'Albini,  comandante  le  navi  in  legno,  i  numerosi  cannoni 
delle  quali,  mantenute  lontane  dalla  mischia,  tacquero  tutto  il  giorno. 
Di  che  il  Persano  non  pensò  più  alle  navi  ancora  intatte  onde  potea 
tuttora  giovarsi  ])er  riappiccare  la  battaglia,  ma  sì  alle  avariate  e  alle 
due  distrutte,  la  Pale.stro  e  il  Be  d'Italia,  e  comandò  il  ritorno  su  An- 
cona. Così,  malgrado  il  buon  volere  e  la  (lisci|)liua  delle  truppe,  la 
bontà  del  materiale  riformato  e  ampliato,  il  valore  delle  ciurme  e  la 
efficacia  degli  scarsi  cannoni  adoperati  nella  battaglia,  la  vittoria  rimase 
all'audace  nemico,  e  a  noi  l'amarezza  della  sconfitta,  che  ancora  punge, 
come  acutissima  e  velenosa  spina,  il  cuore  degl'italiani,  e  li  |)ungerà 
im|)lacabile  tino  al  giorno,  se  piace  a  Dio  che  sj)unti.  in  cui  le  poderose 
nostre  navi,  forse  in  quelle  medesime  acque  dell'.Xdriatico,  vinceranno. 

Senonché  siffatta  vittoria  non  fìancheggierà  giammai  la  marina 
né  l'esercito,  se  non  saranno  confessati  prima  e  sradicati  poi  «zìi  errori 

momento  ho  inteso  l'ordine  <lell"animiraj^lio  di  accostare  a  dritta:  e  siccome  (jiiesta 
rotta  ci  doveva  deviare  dal  vascello,  l'ho  avvertito  dicendo:  —  Ammiraglio,  a 
sinistra!  —  Ho  poi  presente  che  anche  il  comandante  Martini  aveva  fatto  questa 
stessa  o.sservazione:  ma  l'ammiraglio  ha  detto  che  comandava  lui:  allora  io  mi 
sono  taciuto. 

«  L'ammiraglio,  quando  io  srli  diceva  queste  cose  a  parte,  mi  rispose  che 
ammirava  il  mio  slancio,  ma  che  egli  credeva  che  al  di  sopra  del  suo  nome  e 
della  sua  «rloria  vi  era  il  paese,  e  che  se  nel  caso  fossimo  stati  battuti  nel  mo- 
mento in  cui  era  per  segnarsi  la  pace,  noi  avremmo  pet;<riorata  la  condizione 
delle  cose  e  la  politica  del  nostro  paese.  Io  jrli  osservai  che  non  sarebbe  il  caso, 
perchè  credevo  che  la  petrjrio  non  la  potevamo  avere.  Ma  visto  che  l'ammi- 
raglio era  fermo  nella  sua  risoluzione,  gli  dissi  nuovamente  in  pubblico:  — Am- 
miraglio, andiamo  con  Y Affondatorr  ad  attaccare  il  nemico!  —  A  questa  insi- 
stenza non  el)bi  risposta:  infine  parmi  che  l'ammiratrlio  fosse  rimasto  dispiacente 
del  mio  insistere    ■. 

(1)  «  E  certo  che  ho  detto  cosi,  e  l'ho  detto  perchè  credevo  e  sapevo  chf 
questa  era  la  manovra  necessaria  ed  utile,  e  quindi  come  ammiraglio  la  ordi- 
nai, contro  il  parere  degli  altri   uffìziali   superiori   '. 

(2)  «  Mi  pare  che  ho  detto  che.  quando  l'ammiraglio  ha  fatto  i  segnali  per 
ritornare  alla  carica  senza  ordine  e  senza  unità  di  azione,  senza  accordo  fra  di 
noi.  senza  formazione,  in  quel  momento  io  non  ho  creduto  regolare  di  gettarci 
sopra  il  nemico  per  secondare  l'idea  dell'ammiraglio  ». 
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del  '66.  La  somiglianza  di  essi  in  terra  e  in  mare  ne  determina  l'ori- 
gine e  par  ne  indichi  benignamente  il  rimedio.  A  noi  mancò  nell'eser- 
cito e  nella  ilotta  la  sufficiente  preparazione  intellettuale  e  morale,  e 
il  disperato  e  persistente  furore,  senza  del  qnale  non  si  vincono  le  bat- 
taglie. Havvi  una  sorprendente  nnità  di  condotta  fra  il  generale  La 
Marmora  e  l'anuniraglio  Persano,  fra  il  generale  Cialdini  e  il  contr'am- 
miraglio  Vacca.  1  due  comandant  supremi  mossero  alla  guerra  con 
animo  sfiduciato,  e  senza  l'incrollabile  proposito  di  vincere  ad  ogni 
costo  e  malgrado  qualsiasi  sacrifizio;  e  come  il  Vacca,  all'ultima  ora, 
non  volle  muovere  con  le  corazzate  per  inseguire  il  nemico  quasi  fug- 
gente a  proteggere  Lissa,  cosi  Cialdini,  al  primo  pretesto  ed  ancorché 
avesse  80,()(X)  uomini  di  truppe  fresche  ed  intatte,  mosse  frettolosa- 
mente dal  Po,  e  corse  infhio  a  Modena.  Così  andò  pei'duto  miseramente 
l'ingenito  valore  degl'Italiani,  che  anche  a  Lissa  con  luminose  prove 
splendidamente  rifulse. 

Salvo  qualche  parziale  difetto  che  in  ogni  esercito  ed  in  ogni 
armata  s' incontra  e  che  non  nuoce  all'esito  finale  d'una  grossa  guerra, 
erano  dalla  parte  nostra  tutti  i  fattori  della  vittoria  ;  ma  i  cospicui 
personaggi  posti  al  comando  dei  marinai  e  dei  soldati,  non  seppero  gio- 
varsene, non  ebbero  cuore  né  volontà  di  condur  la  guerra  come  solo 
può  esser  condotta.  E  mancò  pur  troppo,  forse  fu  il  peggior  danno, 
chi  tutti  li  sottomettesse  e  li  dirigesse,  con  unico  assoluto  imperio, 
verso  la  mèta  agognata.  Fu  immensa  ma  immeritata  jattura,  ma  peggio 
sarebbe  se  la  storia,  per  manco  di  sincerità  e  di  virilità,  dopo  aver 
accertato  il  vero,  lo  nascondesse  o  negasse.  Solo  divulgandolo  con  insi- 
stenza, affinché  penetri  nella  coscienza  della  Nazione,  e  a  tutti  ispiri 
il  proponimento  di  non  cadere  mai  più  in  quegli  errori,  l'Italia  può 
preparare  a  sé  stessa  le  vittorie  che  nel  ■6(5,  non  per  colpa  sua,  le 
mancarono. 

Edoardo  Arbib. 
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UN  CUUTERO. 


Capitolo  III, 


La  piazza  dell'At-Meidan,  il  Bazar,  i  cimiteri 
e  le  passeggiate  pubbliche. 

Inconiinciaiiiiiio  unaltra  nostra  escuisioiie  col  visitare  la  piazza 
deirAt-.Meitlan.  laiitico  ippodroiiio  bizantino.  Il  nome  turco  di  i|iu'sta  ne 
ricorda  Tuso  primitivo,  giacché  si«rnitica  «  Piazza  dei  cavalli  »:  è  situata 
tra  Santa  Sofia  e  la  moschea  del  Sultano  Ahmed. 

L'ippodromo  vi  fu  costruito  dall'imperatore  Costantino,  allorché 
egli  innalzò  Costantinopoli  a  seconda  capitale  (leirimi>ero.  Rimangono 
ancora  tre  monumenti  che  l'ornavano  sin  da  (|uando  vi  era  il  ciiro 
e  questi  sono:  l'obelisco  di  Teodosio,  la  colonna  serpentina,  e  l'obe- 
lisco di  Costantino  Porti rogenito. 

11  primo  di  questi  obelischi  proviene  da  Eliopoli  in  Egitto.  È  di 
un  solo  blocco  di  granito  che  misura  circa  30  metri  di  altezza.  Giu- 
liano l'Apo.stata  lo  fece  trasportare  a  Costantinoi)oli,  ma  rimase  già- 


654  RICORDI   DI   COSTANTINOPOLI 

(•ente  sino  a  che  Teodosio  nel  300  lo  fece  innalzare  sopra  un  piedistallo, 
sul  quale  una  iscrizione  greca  ricorda  un  tale  fatto  con  le  seguenti 
parole  :  «  Teodosio  solo,  avendo  osato  innalzare  questa  colonna  qua- 
drangolare, che  giaceva  al  suolo,  ne  incaricò  Procnlus  e  la  colonna 
venne  eretta  in  trentatrè  giorni.  » 

Questo  basamento  è  composto  di  quattro  bassorilievi  in  marmo, 
con  ornati  di  bronzo  ai  quattro  angoli,  che  li  rinserrano  come  entro 
una  cornice.  Questi  bassorilievi  sono  stati  molto  sciupati  dalle  ingiurie 
del  tempo,  però  se  ne  distinguono  ancora  bene  i  soggetti  e  le  figure, 
le  quali  sono  di  quella  fattura  grossolana  e  massiccia  che  è  propria 
dell'arte  in  decadenza  del  Basso  Impero.  In  uno  di  essi  si  scorge  Teo- 
dosio attorniato  dalla  moglie  e  dai  figli  Onorio  ed  Arcadio,  in  un  altro 
si  vede  lo  stesso  imperatore  in  atto  di  ricevere  gli  omaggi  dei  tribu- 
tari, nel  terzo  egli  è  eifigiato  mentre  presiede  ai  giuochi  olimpici,  nel 
quarto  egli  sta  tra  i  suoi  figli  ed  i  grandi  dignitari  dell'Impero  ed  ha 
una  corona  in  mano,  pronto  a  fregiarne  le  tempia  del  vincitore  della 
palestra;  di  più  in  questa  base  sono  effigiate  le  macchine  che  servi- 
rono airinnalzamento  dell'obelisco.  Pare  che  anticamente  tale  opera- 
zione fosse  l'itenuta  difficilissima  e  la  sua  riuscita  pareva  quasi  un  por- 
tento; perciò  con  simile  effigie  si  volle  lasciarne  memoria  ai  posteri. 
Dopo  gli  imperatori  bizantini  quest'uso  ha  perdurato  ancora  presso  i 
Papi  in  R  ma,  ed  anch'essi  hanno  fatto  incidere  sulle  basi  i  disegni 
delle  macchine  che  avevano  servito  all'innalzamento  degli  obelischi, 
coi  quali  hanno  ornato  le  pubbliche  piazze. 

L'obelisco  di  Teodosio  è  tutto  ricoperto  di  geroglifici,  ma  sopra 
questi  sta  segnata  a  grandi  lettere  dorate  una  lunga  iscrizione  araba 
che,  partendo  dalla  cima  del  monolito,  ne  scende  sino  alla  base.  È 
uno  dei  non  rari  esempi  del  come  le  generazioni  posteriori  si  sono 
sempre  servite  dei  monumenti  antichi  o  per  decorazioni  o  per  adat- 
tarli in  qualunque  modo  ai  loro  bisogni,  senza  scrupolo  di  trasformarli 
in  mille  modi  e  di  sovrapporvi  delle  aggiunte  stranissime. 

Dopo  l'obelisco  di  Teodosio  nel  centro  della  piazza  dell'At-Meidan 
vi  è  la  celebre  colonna  serpentina  ;  questa  viene  così  chiamata  perchè 
è  fusa  in  bronzo  in  forma  di  serpenti  intrecciati,  le  cui  teste  sporgenti 
erano  di  sostegno  ad  un  tripode  d'oro.  Fu  prima  innalzata  a  Delfo 
quale  colonna  votiva,  per  la  battaglia  di  Platea,  offerta  dalle  città 
greche  che  avevano  preso  parte  alla  celebre  vittoria,  e  sulla  base  di 
questa  colonna  si  possono  leggere  ancora  incisi  i  nomi  di  tali   città. 

Il  tripode  d'oro  scomparve  il  giorno  del  sacccheggio  dato  a  Delfo 
dai  Focidiani,  e  fu  sostituito  con  una  statua  in  bronzo  di  Apollo. 
L'imperatore  Costantino  fece  trasportare  a  Bisanzio  questa  colonna 
con  la  statua,  per  innalzarla  in  mezzo  al  circo.  Ma  tale  simulacro 
di  Apollo  non  tardò  ancor  esso  a  sparire,  distrutto,  per  quanto  si 
crede,  dal  furore  degli  iconoclasti.  Ne  qui  solo  si  arrestò  l'opera  van- 
dalica del  fanatismo  religioso.  II  ])opolo,  istigato  dai  patriarchi  ecume- 
nici ortodossi  che  pi'edicavano  essere  questo  un  simulacro  malefico, 
si  mise  a  mozzare  le  teste  dei  serpenti.  Una  sola  ne  rimaneva  ancora 
il  giorno  che  i  Turchi  entrarono  in  Costantinopoli,  e  si  racconta  che 
quando  Maometto  II  la  vide,  scese  da  cavallo  e  volle  fare  la  prodezza 
di  abbatteila  di  un  sol  colpo  con  la  sua  mazza  d'armi.  Ora  tutti  quei 
sei-penti  s'intrecciano  acefali  sulla  piazza  delFAt-Meidan,  e  delle  loro 
teste  una  sola  s  è  potuta  litrovare,  e  l'hanno  messa  nel  nuovo  Museo 
delle  antichità. 
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Ad  ii<Jriialf  distanza  d*'lla  ooloiina  shr|H'iitiiia  dal  lato  opjìosto  vi 
è  un  altro  obelisco,  ma  non  è  antico  (jiianto  (indio  di  Teodosio,  e  non 
è  un  monolito  di  <riaiiito  e<rizio  ricojterto  di  <rei<)<>-| itici.  Costantino  For- 
firof^enito  che  lo  innalzò  lo  fece  compone  con  tanti  quadrelli  di  pietra 
che  poi  ricoprì  con  lamine  di  bronzo  dorato.  Pare  che  quando  il  sole 
batteva  suirobelisco,  questo  ritlettesse  tanti  ratrori  da  parere  un  piccolo 
astro,  ed  era  cosa  tanto  sorprendente,  che  una  trontia  iscrizione  incisa 
sulla  base  ce  lo  decanta  come  una  delle  meraviglie  del  mondo  e  lo 
paray:ona  al  colosso  di  Rodi. 

Alla  terza  Crociata,  quando  i  Latini  presero  Costantinopoli,  mossi 
da  inp:ordi<?ia,  spogliarono  questo  monumento  del  suo  rivestimento  di 
bronzo  dorato,  ed  ora  il  povero  obelisco  denudato  non  ostenta  |)iù  che 
un  annnasso  di  pietre  logore  e  fruste,  ed  anziché  apparire  una  delle 
meraviglie  del  mondo,  è  il  |)iù  biutto  fra  quanti  mai  si  possano  vedeie. 

Ciò  è  quanto  rimane  dei  monumenti  che  ornavano  1"  antico  circo, 
ma  recentemente  in  questa  piazza  hanno  aggiunta  una  fontana.  Questi 
monumenti,  quando  sono  di  stile  orientale,  appariscono  quanto  mai  di 
grazioso  ed  elegante  si  possa  immaginare.  In  CostantinojHdi  ve  ne  sono 
diverse  antiche  bellissime,  ma  questa  moderna,  benché  sia  stata  co- 
struita con  uguali  sagome,  venne  poi  decorata  con  festoni  di  frutta  e 
fiori  di|)inti  alla  maniera  naturalistica,  il  che  stona  moltissimo  e  la  rende 
di  sgradevole  aspetto.  Del  resto  non  importava  che  fosse  bella,  giacché 
venne  innalzata  non  per  commemorare  un  bel  fatto,  bensì  la  visita  di 
Guglielmo  11  ad  AbduI  Hamid.  ossia  del  più  potente  dei  sovrani  euroj)ei. 
apportatore  di  amicizia  e  protezione  al  capo  dei  credenti  musulmani, 
autore  supremo  di  oiribili  stragi  ed  ancora  lordo  di  sangue  cristiano. 
La  piazza  dell' At-Meidan  però,  più  che  pei  suoi  monumenti,  è  inte- 
ressante pei  ricordi  storici  che  vi  si  annettono.  Come  ho  già  detto  di 
sopra,  è  qui  che  fu  l'antico  circo  bizantino,  qui  che  ebbero  luogo  le 
corse  di  bighe  e  di  quadrighe  alle  ((uali  il  pojmlo  accorreva  entusiasta, 
e,  parteggiando  con  tanatismo  per  T  una  o  per  l'altra  scuderia  di  cor- 
sieri, le  quali  si  distinguevano  dal  colore  delle  vesti  degli  aurighi, 
ebbero  oiigine  quelle  fazioni  che  furono  causa  di  sanguinose  risse,  e 
di  vere  rivoluzioni. 

(ìià  in  Roma,  a  tempo  degli  ultimi  Cesari,  vi  erano  state  violente 
fazioni  originate  nel  circo  e  risse  che  i  magistrati  avevan  dovuto  repri- 
mere energicamente,  acciò  non  si  allargassero  degenerando  in  sangui- 
nose rivolte.  Ma  allorché  quei  giuochi  da  Roma  passarono  in  Bisanzio, 
trovarono  in  quella  società  in  isfacelo  terreno  projìizio  allo  svilu|>parsi 
di  tali  passioni  e  tutta  la  storia  del  Basso  lmj)ero  è  piena  delle  gesta 
dei  verdi  e  degli  azzurri:  in  Bisanzio  Tappartenere  a  queste  parti  equi- 
valse a  ciò  che  fu  poi  in  Italia  l'essere  Guelfi  o  Ghibellini.  Tra  le 
frequenti  sommosse  cagionate  da  tali  partiti,  la  più  impoitante.  come 
ho  accennato  più  sopra,  fu  quella  dei  Vittoriati  o  Xike.  che  mancò 
poco  non  rovesciasse  dal  trono  l'imperatore  (ìiustiniano. 

Ed  è  un  curioso  fenomeno  da  osservare  come  nelle  epoche  di  deca- 
denza i  giuochi  del  circo,  come  ogni  altra  specie  di  rappresentazioni 
sceniche,  assumessero  sempre  esagerata  importanza,  e  generassero  vio- 
lenti partiti. 

Da  noi,  nel  secolo  decimottavo.  quando  pareva  che  fosse  sparito 
perfino  il  ricordo  delle  nobili  e  patriotiche  aspirazioni  di  Dante,  di 
Petraiva,  di  Machiavelli,  di  Guicciardini  e  degli  altri  grandi  pensa- 
tori, quando  gli  animi  dei  cittadini  erano  tanto  intorpiditi    da  non 
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potersi  più  sollevare  per  aspirare  a  meta  più  sublime,  e  che  ognuno 
s'adagiava  volentieri  a  vìvere  nell'ignavia,  il  teatro  soltanto  riusciva 
ad  entusiasmare  e  si  formavano  partiti  prò  o  contra  una  cantante,  una 
ballerina,  e  avvennero  perfino  fiere  contese  per  un  cantante  che,  se 
non  si  fosse  dedicato  alla  musica,  avrebbe  potuto  degnamente  figurare 
neir  harem  del  sultano. 

Dopo  che  i  Turchi  ebbero  preso  Costantinopoli,  i  giuochi  del  circo 
cessarono  per  sempre,  nonché  le  fazioni  che  ne  derivavano,  e  l'antico 
Ippodromo,  divenuto  piazza  deirAt-Meidan,  servi  di  palestra  agli  Ichto- 
glani,  o  paggi  del  serraglio,  per  addestrarvisi  nel  gettito  del  dyerid,  o 
giavellotto;  ma  questa  piazza,  più  assai  che  per  questi  esercizi,  rimarrà 
celebre  nella  storia  dell'  Impero  ottomano  per  le  rivolte  dei  gianniz- 
zeri, e  per  la  loro  finale  distruzione  quivi  avvenuta. 

I  giannizzeri,  come  ognun  sa,  sono  stati  un  corpo  di  milizie  pri- 
Adlegiate,  formato  in  principio  di  giovani  prigionieri  cristiani  che  prima 
mandavano  nelle  provincie  dell'Asia  per  educarli  nella  religione  mao- 
mettana, della  quale  poi  diventavano  fanaticissimi.  Questo  corpo  si  è 
reso  celebre  dapprima  pel  suo  valore  guerresco,  quindi  non  meno  per 
i  suoi  soprusi  e  per  la  sua  indisciplinatezza.  Numerosissime  ne  furono 
le  ribellioni,  ed  i  giannizzeri,  come  gli  antichi  pretoriani  di  Roma 
fecero  coi  Cesari,  rovesciarono  ed  uccisero  sultani,  ed  altri  a  loro  talento 
innalzarono  al  trono. 

La  loro  principale  caserma  in  Costantinopoli  era  situata  su  questa 
piazza,  ed  è  qui  che  avevano  principio  i  loro  ammutinamenti,  per  lo 
più  a  cagione  della  cattiva  qualità  del  rancio  o  del  ritardato  paga- 
mento del  soldo,  moti  che  incominciava n  sempre  col  rovesciare  le  loro 
•celebri  marmitte. 

Alla  line  del  secolo  xviii  il  sultano  Selim  tentò  di  sbarazzarsi  di 
quella  terribile  milizia  e  fu  lui  il  primo  a  fondare  i  ììizam  o  truppe 
regolari,  per  poteile  un  giorno  contrapporre  ai  giannizzeri  e  tenerli 
a  freno.  Ma  ci  n'ebbe  la  peggio,  poiché  costoro,  accortisi  dei  suoi  intenti, 
lo  rovesciarono  dal  trono  e  l'uccisero. 

Fu  dato  soltanto  al  suo  successore,  il  sultano  Mahmud  II,  chia- 
mato il  Riformatore,  di  potere  compiere  la  grande  opera. 

Questi,  dissimulandoli  per  molti  anni,  seppe  tener  nascosti  i  suoi 
progetti,  e  con  lunga  preparazione  riusci  ad  organizzare  potentemente 
truppe  regolari;  finalmente  fece  proclamare  dal  Memher  della  Moschea 
di  Bajaziet  lo  scioglimento  del  corpo  di  queste  milizie.  In  seguito  a 
che  i  giannizzeri  si  ribellaiono  ed  egli  rispose  col  fare  issare  sul  cul- 
mine della  medesima  moschea  la  bandiera  verde  del  profeta,  che  quando 
è  innalzata  vuol  dire  che  l'Impero  è  in  pericolo,  ed  ogni  pusulmano 
deve  accorrere  in  armi  in  difesa  del  Capo  dei  credenti.  Mentre  i  gianniz- 
zeri si  erano  radunati  sulla  piazza  dell' At-Meidan,  li  fece  circondai-e 
dalle  truppe  regolari,  [km  ordinò  che  avanzassero  le  artiglierie,  ed 
aperto  il  fuoco,  la  mil raglia  ne  fece  orribile  carneficina. 

Si  vuole  che  in  quel  giorno,  in  ({uella  piazza  soltanto,  ne  cadessero 
morti  i)iù  di  1(>,()()().  Gli  altri  si  dettero  alla  fuga,  ma  furono  inseguili 
ovunque,  ed  uccisi  alla  spicciolcita;  molti  furono  impiccati  ai  rami  di 
due  grandi  platani  che  stanno  prossimi  a  Santa  Sofia,  i  quali  avendo 
perciò  serbato  il  nome  «di  alberi  dei  giaiuiizzeri  »,  come  tali  si  fanno 
vedere  ai  foiaslieri.  Quelli  ])oi  che  fuiono  falli  prigionieri,  vennero  rele- 
gati ili  lonlane  regioni  dell'Asia,  ove  miseramente  si  spensero  nel- 
l'esilio. 
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Così  fini  (jiiel  celchit'  coi  pò  ili  milizie,  clic  vvn  stato  per  tanto  tciii|)o 
a  vicenda  ror}i()j>:lio  eil  il  teirore  dei  snitani.  È  da  notarsi  che,  oltre 
ai  giannizzeri.  j)iù  volte  nella  storia  vi  furono  dei  corpi  speciali  di 
milizie,  che  diventarono  tanto  potenti  da  spadroneggiare  per  lungo 
tempo  negli  Stati,  ed  esserne  i  veri  padroni.  A  tutti  sono  note  le  gesta 
dei  pretoriani  delTantica  Roma,  i  «piali  crchhero  in  tale  forza,  ed  ehhero 
tanta  baldanza  da  rovesciare  ed  innalzare  (Cesari  a  loio  talento,  e  spin- 
sero il  cinismo  al  punto  da  mettere  l'Impero  all'incanto,  oti'rendo  di 
eleggere  imperatore  chi  avesse  loro  promessa  maggiore  elargizione 
in  denaro.  I  pretoriani  però  non  incontrarono  la  tragica  fine  dei  gian- 
nizzeri, decaddero  lentamente  e  finalmeiile  fuiY)no  aboliti  da  Costan- 
tino, il  primo  imperatore  che  riconobbe  ufficialmente  il  cristianesimo. 
L'ebbero  invece  i  mamaiucchi  d"  F^gitto,  e  la  loro  strage  al  Cairo  av- 
venne qualche  anno  prima  di  quella  dei  giannizzeri  a  Costantinopoli. 
Nel  ISll  Mehemet  Ali  li  fece  radunare  sulla  piazza  della  maggior 
moschea  del  (]airo,  che  è  situata  sopra  una  collina  e,  cinta  di  muia. 
ibrma  una  cittadella  che  domina  l'intera  città.  Li.  avendoli  picsi  alla 
sprovvista,  li  fece  tutti  uccidere. 

A  quanto  si  racconta,  uno  solo  di  essi  riuscì  a  salvarsi:  j)rcci|)i- 
tandosi  a  cavallo  dall'alto  di  quelle  mura,  fece  un  salto  vertiginoso, 
rimanendo  incolume. 

In  un  \  iaggio  che  le<-i  in  Kgitto  mi  condussero,  cosa  clic  del  l'csto 
fanno  per  tutti  i  forastiei'i,  a  vedeie  quel  ])()sto  divenuto  sfoiico  ed  al 
quale  è  rimasto  il  nome  di  Salto  del  mamalucco.  Stando  lì  e  misu- 
rando l'altezza  di  quelle  mura,  pare  cosa  veramente  miracolo.sa  come 
un  cavaliere  abbia  potuto  f;ire  un  salto  così  enorme  senza  uccidersi. 

Finalmente  vi  sono  stati  gli  sterlizzi,  milizia  che  ha  lungamente 
spadroneggiato  neirim|)ero  moscovita  e  che  furono  so|)|)iessi  e  distrutti 
da  Pietro  il  Grande,  il  famoso  riformatore  del  suo  Stato. 

Di  fronte  alla  piazza  dell' At-Meidan,  v'è  un  palazzo  di  costruzione 
recente,  adibito  a  Scuola  di  arti  e  mestieri  :  quivi  hanno  pure  traspor- 
tato la  collezione  dei  costumi  degli  antichi  giannizzeri,  che  stava 
prima  nel  vec-chio  Senaglio  accanto  al  Tesoro  imperiale. 

Con  (piesti  costumi  si  vestiiono  dei  fantocci  o  manichini  e  se  ne 
fecero  poi  tanti  gruppi,  ognuno  dei  quali  rappresenta  una  scenetta  della 
vita  e  delle  usanze  di  queste  celebri  milizie. 

Uno,  per  esempio,  li  raffiguia  mentre  stanno  mangiando  il  rancio: 
nelTaltro  stanno  seduti  intoino  ad  un  suonatore  di  mandòla  ed  ascol- 
tano la  musica:  il  terzo  rappresenta  Vni/n  o  comandante  che  pronunzia 
una  sentenza.  Di  uno  di  questi  gruppi  ho  serbata  speciale  memoria; 
rappresentava  un  condannato  a  morte  che  due  soldati  conducevano  al 
supplizio,  e  quel  fantoccio  raffigurava  assai  bene  un  disgraziato,  che 
con  lento  e  mesto  passo  s'incamminava  per  la  via  dell'ultimo  suo 
viaggio,  e  sul  volto  gli  si  leggeva  tanto  dolore  e  tanta  lassegnazione 
che  faceva  impressione. 

Tutti  questi  manichini  indos.savano  svariai  issimi  costumi.  Alcuni 
portavano  le  semplici  divise  dei  .soldati,  altri  i  ricchi  e  sfarzosi  abbi-: 
gliamenti  dei  graduati.  Alcuni  eran  vestiti  con  giubbetto  corto  e  cal- 
zoni stretti  di  lana  bianca,  bigia  o  color  mairone,  altri  con  abito 
talare  di  seta  rossa  o  gialla  o  azzurra  simile  a  veste  da  camera.  Vi 
eran  turbanti  di  smisurata  grandezza,  alti  berrettoni  bianchi,  simili 
j)er  forma  a  quelli  che  portano  i  preti  orientali.  V'erano  armi  d'ogni 
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sorta,  luiii>hi  fucili  ornati  con  placche  d'argento,  pistole  e  pugnair 
sti-etti  alla  cintola  entro  larghe  fascie  di  lana,  scimitarre,  (((nifiarrù 
jatafffDì,  insomma  tutte  le  armi  adoperate  anticamente  dai  Tuiciii. 

Questa   esil)izione  dei  costumi   dei    giannizzeri    interessò  in  parti- 
colar  modo  la  signorina  Sofia,  rultima  delle  mie  tigliuole. 


Dalla  piazza  deirAt-Meidan  passammo  a  visitare  il  Bazar. 

In  Oriente  per  Bazar  s'intende  un  seguito  di  botteghe,  nelle  quali 
si  fabbricano  e  si  vendono  merci  di  ogni  sorta,  e  queste  stanno  lungo 
una  strada  oppure  in  un  locale  chiuso  fatto  di  ampie  gallerie  coperte. 
Per  Bazar  s' intende  pure  ciò  che  noi  chiamiamo  mercato;  ad  esempio, 
vi  è  il  Bazar  dei  cavalli,  quello  del  pesce,  quello  dei  giani,  e  quello 
dei  materiali  laterizi,  e  ve  ne  sono  anche  altri  ove  si  vende  di  tutto 
un  poco.  Di  questi  mercati  alcuni  hanno  luogo  tutti  i  giorni,  altri 
soltanto  in  certe  date  fìsse. 

Il  gran  Bazar  di  Costantinopoli  è  situato  sopra  una  collina  di 
Stambul;  copre  un  immenso  spazio  di  terreno,  e  può  dirsi  che  formi 
come  una  piccola  città  entro  la  città  grande.  K  comi)osto  di  tante  gal- 
lerie coperte  che  sembrano  strade  e  sono  intramezzate  da  viottoli  e  da 
piazze,  sulle  quali  vi  sono  delle  fontane  che  servono  ai  musulmani  per 
farvi  le  abluzioni  prima  di  dire  la  preghiera,  essendo  costoro  tanto  osser- 
vanti, che  neppure  tra  le  faccende  del  mercato  dimenticano  mai  di  com- 
piere i  loro  doveri  religiosi. 

Il  gran  Bazar  di  Costantinopoli  è  stato  quasi  inteiamente  distrutto 
dal  celebre  terremoto  del  1894  ed  in  quel  disastro  qui  pure  vi  furono 
molte  vittime.  Ora  è  stato  completamente  restaurato,  ne  hanno  rialzate 
le  mura  che  erano  crollate,  hanno  rifatto  il  tetto,  ma  per  ])recauzione  in- 
vece di  ricostruii'lo  con  grosse  travi  di  legno  e  pesante  copei  tura  di  tegole, 
come  era  prima,  1'  hanno  ripiistinato  con  tegole  più  sottili  e  leggere 
poste  sopra  una  armatura  di  travicelli  di  ferro.  Tale  caml)iament()  ha 
variato  im  poco  l'aspetto  di  questo  vecchio  edificio,  e  gli  ha  dato  una 
certa  aria  di  modernità  che  non  aveva  all'epoca  del  mio  primo  viaggio. 

11  Bazar  è  diviso  come  in  tanti  quartieri  distinti,  ed  ognuno  ha 
la  sua  sjìecialità;  in  ruìo,  per  esempio,  non  vi  sono  che  liotteghe  da 
calzolai,  l'altro  non  contiene  che  lavori  in  metalli,  il  terzo  stoffe; 
questa  specializzazione  delle  arti  si  trova  ancora  in  molte  strade  dei 
vecchi  quartiei-i  di  Costantino()oli;  anticamente  un  simile  uso  esisteva 
pure  nelle  città  nosti'e,  ed  in  Roma  ne  serbiamo  memoria  dal  nome 
rimasto  ad  alcune  strade,  come  via  dei  Cestari,  via  dei  (iiidìbonari. 
\  ia  dei   Baullari  e  via  degli  Ottonari. 

\'i  è  j)()i  nel  Bazar  un  tpuntiere  speciale  addetto  alla  vendita  degli 
oggetti  fuori  d'uso,  chiamato  Bit-Bazar.  Vi  si  vedono  mucchi  di  cenci, 
vecchi  mobili  più  o  meno  sfasciati,  l'ottami  di  metalli,  infine  presenta 
un  aspetto  simile  a  (piello  del  ghetto  delle  nostre  città  (piando  vi  esi- 
steva e  lo  ricorda  |»iire  pel  sudiciume  e  |)el  fetore  che  tramanda. 
Ma  se  rasi)etlo  del  Bit-Bazar  è  disgustoso,  piacevole  invece  e  pitto- 
resco ne  è  quello  di  tutte  le  altre  parti  ;  la  vista  vi  si  allieta  pei  vivaci 
colori  delle  stoffe,  per  l'oro  e  l'argento  delle  trine  e  per  le  forme  ele- 
ganti che  gli  orientali  sanno  dare  anche  agli  oggetti  più  comuni.  \'i 
è  sempre  gran    folla,  vi  regna   molta   animazione,  vi   è    un    continuo 
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andare  e  veiiiie  «li  jjente  the  va  in  tutte  le  dilezioni,  che  entra  ed  esce 
dalle  hotte<rlie.  o  vi  si  ferma.  Vi  si  incontrano  tipi  di  tutte  le  razze: 
europei  dalla  hianca  |)elle.  asiatici  abbronzati  dai  cocenti  rajjfjri  <lel  sole. 
mori  originari  dell" Africa,  (ibi  veste  alla  maniera  nostra:  chi  poita  la 
staiiibuliiia.  specie  di  hinjro  so[)rabito  neio  abbottonato  tino  al  collo, 
adottato  dai  Turchi  tlopo  la  riforma  :  chi  indossa  una  veste  da  camera 
di  color  chiaro  che  ^li  scende  sino  ai  piedi;  chi  porta  calzoni  larc;hi 
ed  una  <i-iaccbettina  di  seta  o  di  velluto  ricamata  in  oro.  ed  è  calzato 
con  |»antofole  gialle.  Alcuni  hainio  in  testa  il  ca[)pello  a  cen<-io.  altri 
il  cilindro,  la  matr^rioianza  i>orta  il  fez.  ma  molti  pure  sono  limasti 
fedeli  all'antico  e  tradizionale  tuibante. 

Vi  si  vedono  pure  donne  di  tutte  le  specie:  j)lel)ee  turche  col  volto 
coperto  con  titto  velo  nero,  mofrli  di  pascià  e  di  alti  funzionari  che  lo 
|)oitano  bianco,  ma  cosi  fine  e  sottile  che  è  una  vera  i|)ocrisia:  le 
accoinpaiiiiano  uomini,  o  neri  o  l)ianchi.  tutti  imberbi  e  vestiti  ele}i:an- 
temente.  Dal  loro  aspetto  si  conosce  che  sono  stati  convenientemente 
acconciatP  |)er  |)otei-  disimpefi:nare  con  tutta  sicurezza  i  |)iìi  delicati 
uttici  (ìeW harem.  Oltre  alle  turche,  si  vedono  nel  Bazar  delle  j^reche. 
delle  el)ree.  delle  armene  che  vanno  col  volto  scoperto  e  indossano  i 
loro  pittoieschi  costumi  nazionali,  e  perfino  delle  europee  e  delle  levjin- 
tine  che  ves  ono  secondo  1" ultimo  fij>^urino  della  moda  di  Pari^z^i. 

Vi  si  ode  un  continuo  cicaleccio,  vi  si  .><entono  parlare  tutte  le 
lingue  del  mondo,  e  contrattare  in  queste  la  compra  o  la  vendita  defili 
o«r^etti. 

Nel  cenilo  del  Hazir.  come  in  una  rotontla.  stanno  le  bolteirhe  deo-|i 
o<rj<etti  antichi:  vi  si  tiovano  tap|)eti  di  Peisia  o  delle  lontane  rejrioni 
dellAsia.  (fui  portati  dalle  carovane  :  sfotte,  ricami  e  merletti,  oreficerie 
dojifni  «cenere  e  pietre  preziose,  lame  di  Damasco  con  impuji:nature 
ajj^^eminate  in  oro,  lung:hi  fucili  ornati  d'arj^ento,  elmi  ed  armi  antiche 
<li  o<>:ni  «i-enere.  vetri  coloiati.  vasi,  piatti  e  mattonelle  di  majolica.  Na- 
tuialmeiife  la  ma<4:;i:ior  parte  di  ((uesti  oo-jretfi  sono  orientali;  ma  non 
di  rado  li  frammezzo  si  trova  sjH'rduto  «pialche  sii^rimru  di  curiosità 
europea,  probabilmente  rejralafo  a  tjualche  pascià,  che  non  .^^o  poi  per 
quali  vicende  è  venuto  a  finire  al  Bazar.  Ed  infine  vi  si  possono  trovare 
anche  talvolta  «le^li  oji-o-etti  di  scavo  dell'epoca  «reca.  Tutto  questo 
certamente  non  è  sempre  buono  ne  «genuino,  ma  intendendosene,  ed' 
avendo  teiìi])o  e  pazienza,  si  |mò  pescare  frammezzo  e  fare  qualche 
buon  acquisto. 

Questa  volta,  nel  mio  breve  sotr^ioino  a  (lostantino|K)li.  non  ebbi 
il  tempo  di  fare  tali  ricerche  e  mi  limitai  a  comprare  per  ricordo  qualche 
mattonella  majolioata  sul  tipo  di  quelle  che  ornano  le  paieti  delle 
moschee  dì  Hrussa:  ma  mi  dovetti  accorjjrere  che  daire[»ocii  del  mio 
primo  via^r^io  avevano  almeno  tri|)licafo  di  prezzo. 

I  Turchi  sono  sempre  stati  amantissimi  di  majoliche  e  di  porcel- 
lane, non  solo  delle  loro,  ma  anche  delle  nostre;  e  perciò  quando  sono 
venuto  qui  per  la  prima  volta  vi  si  trovava  molta  porcellana  di  Sas- 
sonia e  di  Sèvres.  ma  da  quel  tempo  tali  articoli  essendo  andati  sempre 
più  in  voga  e  cresciuti  di  prezzo,  sono  venuti  dei  meicanti  euro[)ei  ed 
harnio  ri[)ulito  oj^ni  cosa.  Invece  si  possono  ancora  trovare  delle  pen- 
dole di  stile  Luigi  XV  e  Luigi  X\T  e  degli  orologi  del  secolo  xviii  ornati 
di  pietrine,  di  smalti  e  di  miniature,  oggetti  dei  quali  i  Turchi  sono 
sempre  stati  amantissimi. 
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Ed  ora  non  saia  fuori  di  proposito  ag'giungere  qualche  ])arola  sul 
modo  che  usano  ^li  orientali  nel  fontrattare  e  nel  fare  i  loro  acquisti. 
Quando  entrate  in  una  bottefia,  il  mercante  vi  si  fa  incontro,  vi  rivolge 
mille  complimenti,  vi  invita  a  sedervi  sopra  un  divano,  vi  pone  davanti 
un  elegante  sgabello  in  legno  intarsiato  di  madreperla  e  vi  otfre  l'inevi- 
tabile tazzetta  di  caffè  preparato  alla  turca.  Mentre  lo  prendete,  è  di 
buon  gusto,  secondo  le  loro  usanze,  di  non  ijicominciare  subito  col 
parlare  di  affali,  ma  invece  di  principiare  col  chiedere  notizie  della 
salute  del  sultano,  poi  d'intrattenervi  dei  fattaielli  della  cronaca  della 
città,  e,  dopo  un  certo  tempo  soltanto  di  lasciare  cadere  lo  sguardo, 
come  per  caso,  sopra  l'oggetto  che  avete  intenzione  di  comprare.  Sup- 
poniamo, ])er  esempio,  che  sia  un  tappeto:  seguono  allora  lunghi  ragio- 
namenti su  i  pregi  del  medesimo,  sul  paese  dove  è  stato  fabbricato, 
sulle  carovane  che  l'hanno  portato,  su  i  disagi  e  rischi  che  hanno  in- 
contrato lungo  il  viaggio  ;  finalmente  vi  decidete  a  chiederne  il  prezzo, 
ed  egli  comincia  sempre  col  domandarvelo  esorbitante;  allora  segue 
un  lungo  dibattito  sulla  bellezza  e  su  i  pregi  e  finalmente  sul  valore 
di  questo  tappeto,  ed  a  tali  discorsi  da  ultimo  ponete  fine  coH'offrirgli 
la  metà  o  due  terzi  meno  di  quanto  vi  ha  chiesto.  Allora  il  mercante 
si  mostra  inorridito,  esclama  che  volete  la  sua  rovina,  quella  dei  suoi 
figli  e  di  tutta  la  sua  famiglia:  voi  a  tal  punto  fingete  di  aver  perduta 
la  pazienza,  rompete  bruscamente  le  trattative  ed  uscite  dalla  sua  bot- 
tega ;  ma  appena  ne  avete  varcata  la  soglia  egli  vi  corre  appresso,  vi 
prende  per  le  falde  dell'abito,  vi  ci  riconduce  e  finalmente  vi  cede 
l'oggetto  al  prezzo  che  gli  avete  offerto. 

Tale  uso  nel  mercanteggiare  è  comune  a  tutti  gli  orientali,  qua- 
lunque sia  la  loro  razza  e  la  loro  religione,  e  pare  sia  antichissimo; 
giacché  presso  di  noi  così  fanno  pure  gli  ebrei  che  esercitano  il  pic- 
colo commercio,  benché  il  loro  distacco  dall'Oriente  rimonti  sino  ai 
tempi  della  caduta  di  Gerusalemme. 

Dopo  il  Bazar  andammo  a  visitare  alcuni  cimiteri,  e  così  passammo 
dal  luogo  dell'animazione  e  della  gaiezza  a  quelli  del  raccoglimento  e 
della  tristezza. 

Ma  qui  mi  sbaglio,  perché  se  tale  espressione  può  essere  adattata 
ai  cimiteri  dei  nostri  paesi,  non  lo  é  punto  per  quelli  dei  musulmani. 
Presso  costoro  non  esiste  quel  distacco  assoluto  tra  la  vita  e  la  morte 
che  presso  di  noi  si  avvera.  I  loro  cimiteri  non  sono  posti,  come  i 
nostri,  in  luoghi  appartati  fuori  le  mura;  ma  ombreggiati  da  cipressi, 
stanno  come  giardini  in  mezzo  alle  città.  Vanno  ivi  a  sedersi  sulle 
tombe  dei  loro  cari,  e  vi  si  trattengono  lungamente,  come  se  dopo  la 
morte  esistesse  ancora  stretta  comunanza  di  ra})poiti  tra  i  viventi  e 
coloro  che  stanno  sotterra. 

Tale  differenza  di  usanze  panni  provenga  (hU  diverso  concetto  che 
hanno  dell'ai  di  là  della  tomba.  La  paura  dell'inferno  non  li  preoc- 
cupa tanto  (pianto  i  cristiani.  Le  Geenne  sono  per  loro  luoghi  di  tor- 
mento destmati  quasi  esclusivamente  agli  infedeli.  I  musuhnani  iianno 
sempre  lo  sguardo  fisso  al  paradiso  di  MaoiiK^tto,  dove  saranno  rice- 
vuti da  graziose  Hurì.  Ed  è  poi  cosa  tanto  facile  l'ottenerlo:  basta 
credere  fermamente  che  non  vi  è  altro  Dio  che  Dio,  e  che  Maometto 
è  il  suo  profeta,  adempiere  alle  poche  e  semplici  prescrizioni  del  Corano, 
(are  ogni  gioino  le  abluzioni  rituali,  recitare  le  preghiere  obbligatorie, 
astenersi  dalle  bevande  e  dai  cibi  proibiti  dalla  legge,  digiunare  il  mese 


RICORDI    DI   COSTANTINOPOLI  661 

(lei  Rhaniadan  ed  aecon-ere  in  anni  quando  sia  minacciala  la  fede  del 
pioleta.  In  coiise^nieiiza  |)aie  loie»  che  le  spojrlie  mortali  dei  musul- 
mani sepolti  sieiio  (juelle  di  esseii  t'elici  e  beati,  coi  ipiali  ^^iovi  staie 
in  contatto  più  che  sia  possibile. 

Sulle  piazze  di  (]ostantino|)oli  ve  ne  sono  diversi,  che  vi  stanno 
come  gli  sqnai-es  su  ipielle  delle  nostre  città. 

Ve  ne  eia  uno  piuttosto  «riande  appunto  davanti  al  nostro  albeigo, 
che  si  chiama  il  cimitero  tlrs  prfits  rìtamps.  Dalle  nostie  finestre  ci 
vedevamo  sempre  molta  <i:ente  pas.se«»}riaie.  o  stare  seduta  sulle  tombe, 
come  .se  fossero  i  sedili  dei  nostri  giardini.  11  luogo  dove  è  sei)olto  un 
musulmano  si  distingue  per  due  pietre  tagliate  in  forma  di  piccole 
stele  conficcate  nel  terreno.  Tuna  al  capo  e  l'altra  ai  piedi  della  fo.ssa 
ove  egli  giace.  Se  è  un  uomo,  la  pietra  che  è  a  capo  porta  in  cima 
l'effigie  d'un  turbante,  l'altra  un"  iscrizione  che  comincia  col  nome  del 
defunto,  con  qualche  accenno  alle  gesta  della  sua  vita,  e  termina  senq)re 
con  un  versetto  del  Corano.  Se  il  defunto  visse  dopo  la  riforma  del 
sultano  Malimud.  in  cima  a  ((uesta  pietra,  invece  di  un  turbante  vie 
leffigie  di  un  fez  o  iarhudi.  il  che  le  toglie  caratteie  ed  è  di  un  effetto 
assai  meno  |)ittoresco.  Le  tombe  delle  donne  e  dei  fanciulli  soikj  segnate 
con  i)ietre  |)iù  piccole  e  con  iscrizioni  brevi  e  sem|)licissime. 

I  musulmani  sono  intransigenti  sin  dopo  la  morte,  né  mai  tol- 
lererebbero che  un  giaurro  veni.sse  sepolto  accanto  a  loro,  e  perciò 
lungo  la  costa  del  (lorno  d'oro  vi  sono  diversi  cimiteri  destinati  ad 
uso  esclusivo  degli  infedeli:  vi  è  quello  degli  Kl)rei.  (piello  degli  Ai- 
meni,  ([nello  dei  (iieci  ortodossi,  e  quello  dei  cattolici:  ma  i  cimiteri 
che  stanno  entro  la  città  non  possono  essere  destinati  che  ai  veri 
credenti. 

F^ntrando  nei  nostri  cimiteri,  proviamo  1' inq)ressione  di  trovarci 
nell'asilo  della  morte,  e  ci  pare  che  debbano  partecipare  alla  immo- 
bilità della  morte  stessa.  Ma  se.  malgiado  questo  nostro  sentimento, 
anche  presso  di  noi  i  cimiteri  finiscono  per  subire  le  ingiurie  del  tempo, 
tuttavia  dobbiamo  convenire  che  sono  meglio  conservati  e  meglio  te- 
nuti di  quelli  dei  Turchi.  Nei  loro,  per  ignavia  e  tra.scuratezza  orien- 
tale, tutto  vi  è  lasciato  in  abbandono,  tutto  va  in  lovina.  Le  stele 
sepolciali  pencolano  |)ei'  ogni  lato,  o  sono  cadute  in  terra,  o  si  sono 
piegate  su  i  vecchi  tronchi  dei  cii)ressi.  e  \i  stanno  appoggiate.  Fare 
che  qui  la  morte  sia  passata  una  seconda  volta,  e  che  l'angelo  della 
distruzione  vi  abbia  trascinata  la  sua  falce,  lasciando  dietro  di  sé  un 
cumulo  di  rovine. 

1  musulmani  non  hanno  mai  usato  seppellire,  come  i  cristiani,  i 
loro  morti  nelle  chiese,  perchè  ciò  urterebbe  coi  loro  sentimenti  leli- 
giosi,  e  nemmeno  hanno  innalzato  loro  monumenti,  la  riproduzione 
della  figura  innana  essendo  proibita  dal  Corano.  In  terra  del  profeta 
nessuno  è  stato  mai  sepolto  nelle  moschee,  il  che  sarebbe  considerato 
come  una  profanazione  della  casa  del  Signore.  Però  non  sotterrano  indi- 
stintamente tutti  i  loio  morti  nei  cimiteri  comuni. 

Pei  sultani  e  per  (jualche  j)ersonaggio  cospicuo  hanno  costruito  dei 
piccoli  edifici  funerari,  simili  a  tempietti  che  chiamano  Turbe:  per  lo 
più  situati  non  lungi  dalle  moschee.  Tra  questi  ve  ne  sono  dei  rimar- 
chevolissimi per  la  bellezza  delle  linee  architettoniche,  per  la  ricchezza 
dei  marmi  e  per  l'eleganza  degli  ornati. 

Noi  ne  visitammo  tre:  il  Turbe  del  sultano  Solimano  detto  il  Magni- 
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fico,  quello  (li  un  santo  inusulnuuio  die  eblie  nome  Bufai  e  quello  del 
sultano  Malìinud   II  il  iiifoiinatoie. 

Il  T?n-/>r  di  Sollniauo  I  sta  dietro  la  moschea  edificata  dal  medesimo. 
Ha  forma  di  un  tempietto  ottagono  sormontato  da  una  cupola  intorno 
alla  quale  gira  una  galleria  esterna  composta  di  ventiquattro  colonne: 
davanti  vi  è  un  ])iccoIo  vestiliolo  sostenuto  da  altre  quattro  di  vei'de  antico. 

Neil"  interno  quattro  colonne  di  marmo  bianco  e  quattro  dì  poi'fido 
che  si  alternano,  ne  sostengono  la  vòlta;  questa  è  decorata  con  un  ornato 
a  rabeschi  ove  il  bianco  ed  il  rosso  predominano.  Questi  rabeschi,  incor- 
niciano grossi  pezzi  di  cristallo  di  monte  lasciati  grezzi,  che  stanno  con- 
ficcati nel  muro,  e  che  veduti  da  lontano  paiono  diamanti  e  pietre  pre- 
ziose. Tale  genere  di  decorazione  è  spesso  usato  dagli  orientali,  ed  è 
sempie  di  molto  effetto.  Dal  centro  di  (juesta  volta  pende  un  grande 
Uunpadario  di  cristallo,  intorno  al  quale  delle  uova  di  struzzo  stanno 
ai>pese  a  lunghe  catenelle.  Le  pareti  interne  sono  tutte  ricoperte  di 
mattonelle  maiolicate  che  compongono  un  graziossissimo  ornato  tur- 
chino su  fondo  bianco. 

Li  in  mezzo  sta  semplicemente  posta  sul  pavimento,  vaia  gran  cassa 
da  morto  che  contiene  la  salma  di  Solimano  1,  e  ciò  corrisponde  al  sen- 
timento dei  musumani  che  ammettono,  all'opposto  di  noi,  maggiore 
comunanza  tra  vivi  e  morti,  né  sentono  il  bisogno  di  celarne  la  vista, 
uè  comprenderebbero  di  dovere  scavare  crijite  o  sotterranei  per  deporvi 
i  sultani,  come  tra  cristiani  si  usa  per  le  tombe  dei  reali. 

Intorno  a  Solimano  entro  casse  più  piccole  stanno  le  predilette  fra 
le  sue  mogli  ed  alcuni  suoi  figli. 

1  Turbe  non  servono  soltanto  per  sepoltura  dei  sultani  che  li  hanno 
fatti  costruire,  ma  in  seguito  vi  hanno  deposto  anche  i  loro  successori. 
In  questo  di  Solimano  I  vi  sono  pure  le  casse  che  contengono  le  sjìoglie 
mortali  di  Solimano  11  e  di  Ahmed  II  e  quelle  delle  loro  mogli. 

Tutte  queste  casse  sono  ricoperte  con  jireziosi  tappeti  di  Smirne 
e  (il  Persia  e  con  stoffe  ricamate;  quelle  dei  sultani  inoltre  portano  in 
cima  il  turbante  del  defunto  col  pennacchio  fissatovi  con  fermaglio 
ornato  di  grosse  gemme. 

All'epoca  del  mio  ]nimo  viaggio  queste  stoffe  e  questi  tapi>eti  erano 
sc()|)erti  e  facevano  un  bellissimo  effetto  coi  loi'o  eleganti  disegni  e 
vivaci  colori  ;  ora,  per  conservarli  meglio,  li  hanno  coperti  con  un  in- 
volucro di  tela  bianca,  ciò  che  è  stato  forse  un  utile  provvedimento, 
ma  ha  certamente  nociuto  all'apparenza  estetica.  Queste  casse  da  morto 
sono  attorniate  e  linchinse  da  una  balaustra  di  legno  intarsiato  con 
madreperla,  messavi    per  im|)edire  al   volgo  profano  di  avvicinarvisi. 

Accanto  al  Tnrhó  iU  Solimano  ve  n'è  un  altio  (piasi  identico  per 
forma,  ma  molto  più  piccolo,  ed  è  quello  del  santone  lìufat  ;  nell"  in- 
terno è  pure  ornato  ali  istesso  modo  con  mattonelle  maiolicate,  intagli 
ed  intarsi  in  legno  e  madreperla.  Lì  il  santo  sta  sepolto  alla  maniera  dei 
sultani:  ha  accanto  le  sue  mogli  preferite,  ed  in  una  cassa  più  piccola 
è  rinchiusa  una  sua  tiglia.  per  la  quale  egli  ebbe  in  vita  un'affezione 
speciale. 

Partiti  da  lì  pei'  andare  a  vedere  il  Turhé  (\e\  sultano  Mahniud  11 
dovemmo  traversare  in  gran  parte  Stambul.  perchè  questo  è  situato  in 
un  altro  quartiere.  Passammo  accanto  alla  così  detta  colonna  bruciata: 
la  (piale  nel  temjx)  fu  fatta  innalzare  dall' im|)eiat()re  Costantino  :  non 
era  un  monolito,  ma  bensì  era  comjiosta  con  diversi  tronehi  di  porlido, 
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senza  die  le  agf^imite  si  vedessero,  perchè  fasciale  con  cerchi  di  hion/.o 
che  raffijju lavano  corone  di  lauro.  In  cima  vi  era  una  statua  di  Apollo 
iji  hronzo  dorato.  Sotto  il  rej^-no  dell' imperatore  Ale.^sio  Comneno.  un 
t'iilmine  rovesciò  la  statua  e  troncò  la  parte  superiore  della  colonna, 
poi  un  incendio  danne^r{2:iò  molto  «piel  che  ne  rimaneva  ed  ora  non  è 
più  che  un   rudere  rovinato  dalle  fiamme. 

Il  Tnrhr  del  sultano  .Mahmud  11  è  più  j;rande  di  quelli  che  ave- 
vamo veduti  dianzi.  Guardandolo  dalTesterno  si  vede  subito  che  è 
un  edificio  moderno.  Benché  le  sue  sa<roine  ariegìrino  ancora  lo  stile 
orientale,  questo  vi  è  «ria  molto  imharocchito.  Si  sente  che  è  pure 
«riuiìla  in  Oriente  (pieironda  di  cattivo  «iusto  che  nella  prima  metà  del 
secolo  decimoiiono  allagò  tutta  riùn'o|)a. 

All'interno  è  molto  semplice  :  componesi  di  una  «z-ran  volta  soste- 
nuta da  mura  liscie  e  bianche:  da  questa  |)ende  un  enorme  lampa- 
dario ornato  di  innumerevoli  j)ezzefti  di'crislalh»  di  monte  sfaccettati, 
come  erano  di  moda  in  liij^hiltcrra  al  priiicipi<»  del  re<i-no  della  re<_Miia 
\'ittoria.  che  inviò  ipiesto  in  dono  al  sultano:  inolfre,  sopra  due  pila- 
strini in  lejiuo  addossati  al  muro,  vi  sono  due  pendole  Boulle  di  Parijri. 
rejjfalate  ad  Abdul-Aziz  da  Napoleone  III.  I  Turchi  son  tanto  amanti 
di  orolojii  e  di  pendole,  che  ne  mettono  perfino  nei  luo<rhi  destinati  a 
sepolture. 

Nel  mezzo  di  (piesto  l'nrhr.  tra  le  loro  ino<i:li  slanno  due  sultani  : 
Mahnuid  II  il  Riformatore,  colui  che  distrus.se  i  «giannizzeri  e  tentò  di 
rimodernare  1"  Imj)ero.  e  Abdul-x\ziz  che  sali  sul  trono  a  pace  con- 
chiusa dopo  la  jj:uerra  di  Crimea,  quando  pareva  che  un'aura  favo- 
revole dovesse  spirare  pei-  la  Turchia.  Ejrli  visse  senza  ferocia,  cosa 
larissima  jhm-  un  sultano,  fu  rovesciato  da  una  rivoluzione  di  jialazzo 
e  tini  tragicamente.  1  lorcj  catafalchi  non  sono  più  ricoixMti  con  ta|»|»efi 
e  stotìe.  ma  cim  drappi  neri  ricamati  in  ar^^ento.  simili  a  quelli  che 
presso  di  noi  si  usano  nelle  cerimonie  funebri.  Sopra  (piesti  non  vi  è 
più  il  turliaiite  de;^^  antichi  tempi,  ma  il  fez  sostituitovi  dalla  riforma. 

Stando  li  in  mezzo  sentile  che  un  glorioso  passat(j  ha  avuto  fine 
per  sempre:  |)erò  l'avvenire  vi  pare  buio,  ed  incerti  ancora  e  mal  de- 
tiniti  1  sintomi  di  ciò  che  in  seguito  avverrà  di  questi  paesi. 

Finalmente,  se  i  cimiteri  servono  qui  per  passeggiarvi  come  gli 
sfiiinres  nelle  nostre  città,  (p.ie.sle  non  sono  le  .sole  j)asseggiale  che 
Costantinoiìoli  posseyfra  :  ne  ha  due  rinomatissime  che  si  chiamano 
<lelle  Acque  dolci  di  Euro|)a  e  delle  Ac-que  dolci  di  Asia.  La  società 
elegante  si  reca  all' una  e  all'altra,  a  seconda  delle  stagioni. 

In  Europa  a  tale  uopo  vi  sono  splendide  ville,  e  vasti  ed  alberati 
parchi.  In  ciò  gli  orientali  sono  molto  più  semplici  e  vanno  per  le 
spiccie.  A  Costantinopoli  ci  si  reca  a  passeggiare  lungo  le  rive  <li  due 
fiumiciattoli,  lasciate  come  natura  le  ha  fatte.  Le  Ac(pie  dolci  di  Eu- 
r()i)a  sono  frequentate  d'inverno  e  di  i)rimavera,  probabilmente  perchè 
quel  luogo  è  più  riparato  dai  venti  ed  è  più  prossimo  alla  città:  ij nelle 
(li  Asia  sono  il  ritrovo  dell'estate. 

Noi  andammo  a  vederle  tutte  e  due.  Per  visitare  le  prime  noleg- 
giammo un  caicco  che  ci  condusse  sino  all'estrema  punta  del  Corno 
doro.  Scesi  a  terra,  non  vedemmo  altro  che  una  deserta  cam|)agna 
arsa  dal  sole  e  brulla,  ed  in  mezzo  a  questa  un  fiumiciattolo,  le  cui 
acque  salmastre  scorrevano  lentamente  sino  ad  immettersi  nel  mare 
e  d'ogni  intorno  neppure  un'anima  viva. 
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Pare  che  iji  piiniaveia,  (juando  la  teiia  è  licopeita  d'erbe  e  di  fiori 
e  gli  alberi  rivestiti  delle  loro  foglie,  l'aspetto  di  questi  luoghi  sia  più 
ameno.  Ma  nella  stagione  che  vi  andammo  noi  veramente  non  valeva 
la  pena  di  recarvisi. 

Per  andare  poi  alle  Acque  dolci  d' Asia  salimmo  sul  ponte  di 
Galata  e  lì  montammo  sopra  un  vaporetto  che  ci  condusse  sino  alla 
metà  circa  del  Bosfoi'o,  ove  scendemmo  sidla  costa  d'Asia  vicino  ad  un 
vecchio  castello  in  rovina,  del  quale  non  restano  piìi  in  piedi  che  le 
quattro  torri.  Noleggiannno  im  caicco,  giacché,  per  pigrizia  orientale, 
qui  si  passeggia  stando  sdraiati  in  questa  barca  come  a  Venezia  si  va 
in  gondola  su  pel  Canal  Grande. 

La  prima  cosa  che  vedemmo  fu  una  graziosissima  fontana  tutta 
di  marmo  bianco,  ricoperta  di  rabeschi  e  di  inscrizioni  tinche  a  lettere 
d'oro,  che  aveva  un  tetto  sporgente  e  sopra  tante  piccole  cupole  dorate, 
con  in  cima  delle  mezzelune..  La  bianchezza  dei  marmi  si  specchiava 
nelle  onde  del  Bosforo  ed  essa  aveva  per  isfondo  una  alberata  campagna 
tutta  verde.  Era  uno  dei  |>iù  graziosi  quadretti  che  mai  si  possa  vedere. 

Poi  ci  inoltrammo  su  per  quel  fìumicello,  le  cui  acque  tiuch ine  gli 
valsero  il  nome  di  Guenk-su  clie  significa  Gran  ruscello  azzurro. 

Le  sue  sponde  ci  apparivano  coperte  di  un'erba  fìtta  e  sottile  che 
pareva  un  tappeto  disteso,  ed  erano  ombreggiate  da  olmi,  da  platani 
e  da  sicomori;  trovavansi  lì  frammezzo  delle  baracche  in  legno,  specie 
di  botteguccie,  nelle  quali  vendevano  paste  d'ogni  genere,  e  quei  dolci 
dei  quali  i  Turchi  di  ogni  età  sono  ghiottissimi.  Vi  erano  dei  mercanti 
ambulanti  di  aranci,  che  portavano  la  loro  merce  entro  grandi  cane- 
stri, donne  del  popolo,  vestite  di  cenerino,  col  viso  coperto  da  un  fìtto 
velo  nero,  che  sedute,  guardando  le  barchette  che  passavano,  forma- 
vano gruppi  molto  pittoreschi;  vi  erano  dei  contadini,  dei  soldati. 
Alciuii  camminavano,  altri  stavano  fermi  a  guardare.  Notai  alcuni  di 
questi  ultimi  che,  scesi  sulla  riva  del  fìumicello,  si  erano  messi  in 
una  posizione  curiosissima  :  stavano  seduti  sulle  calcagna,  ed  in  tale 
atteggiamento,  che  a  noi  pareva  scomodissimo,  erano  capaci  di  rima- 
nere fermi  ]ier  ore  intere. 

Su  per  quelle  limpide  acque  incontrammo  im  numero  grandissimo 
di  caicchi  e  di  barchette  di  tutte  le  grandezze.  Le  une  salivano,  scen- 
devano le  altre,  e  per  l'abilità  dei  rematori  si  sfioravano  senza  urtarsi 
mai;  alcune  andavano  velocissime  solcando  le  acque,  altre  procedevano 
a  rilento;  alcune  infine  sfavano  terme  addossate  alla  ripa,  all'ombra 
di  alti  giuncOii. 

Pare  che  la  gente  del  popolo  soltanto  scenda  a  terra  per  passeg- 
giarvi. L'eletta  società  di  Costantinopoli  stava  tutta  entro  k  barche, 
li  era  riunita  l'eleganza  di  due  continenti.  Vi  erano  delle  signore  europee 
e  levantine;  vi  erano  odalische,  mogli  di  potenti  pascià  e  di  alti  fun- 
zionari. Le  europee  vestivano  graziose  tolette  alla  moda  di  Parigi,  però 
per  uniformarsi  ai  gusti  del  j)aese  le  avevano  chiassose  e  tutte  a  vivaci 
colori.  Le  indigene  erano  acconciate  all'orientale  c(m  vesti  di  seta  gialla, 
ciemisi,  verde,  azzurra  e  rosso  acceso  che  spiccavano  tra  la  })i<)tusione 
di  sottilissimi  veli  bianchi:  quelli  poi  che  coprivano  i  loro  volti  erano 
di  una  trasparenza  mirabile;  portavano  giacchettine  di  velluto  rica- 
mate in  oio,  gemme  bellissime,  e  collane  di  nitide  ])erle.  Qui  s'eran 
dato  convegno  le  bellezze  di  Pera  con  quelle  di  Staiiibul.  V'eran  quelle 
dell'Eliade  e  dellArmenia,  accanto  a  quelle  della  iiumelia,  dellAna- 
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tolia  ed  a  (iiiellc  linoniatissiiiH'  del  Caucaso.  Si  vtMU'vario  tatte/.z»-  lej.»^- 
giadre,  coipoiatuie  snelle  e  tlessuose.  Sotto  inipereettlbili  veli  bianchi 
si  aiiiiniravano  folte  cap.gliature,  occhi  tagliati  a  foinia  di  mandorle, 
pupille  nere  che  brillavano  come  carbonchi.  La  i)ianchezza  della  car- 
nagione delle  circasse  taceva  contiasto  col  viso  (relnino  (hdic  schiave 
che  le  accom|)agiiavaMo. 

La  passeggiata  delle  Acque  dolci  di  Asia,  come  l'ho  veduta,  e  una 
delle  più  belle  scene  orientali  che  si  possa  mai  immaginare.  Mirabile 
per  ettetti  di  luce  e  di  colore,  piena  di  grazia  e  poesia,  è  un  ipiadretto 
da  stare  accanto  a  quello  dell'antico  carnevale  (li  \'enezia.  come  ce  lo 
possiamo  ratìiguiare  dalle  cronache  del  tem|)o  e  dalle  j)itture  del 
Longhi. 

A  mio  parere,  dovrebbe  essere  descritta  da  un  poeta  abile  negli 
incantesimi  dei  versi,  ritratta  da  ini  pittore,  maestro  nel  riproduirc  i 
meravigliosi  effetti  del  colorito. 

fContiniiaJ. 

B.VLDASsARKi:  Odescalchi. 


L'ARTE  MODERNA  IN  BELGIO 


E  L'ESPOSIZIONE  DI  TORINO 


Stretti  vincoli  artistici  uni- 
rono in  ogni  tempo  T Italia  e  la 
Fiandra.  È  d'uopo  ricordare  Tin- 
tluenza  di  Giovanni  van  Eyck 
sui  Fiorentini  e  i  Veneziani  del 
secolo  XV,  il  viaggio  di  Ruggero 
van  dei"  Weyden  a  Roma,  il  sog- 
giorno di  Giusto  da  Gand  a  Ur- 
bino :  è  d'  uopo  ridire  il  fascino 
esercitato  da  Rat'aello  sui  pittori 
fiamminghi  del  secolo  xvi  e  in- 
fine il  passaggio  trionfale  di  Ru- 
bens, di  VanDyCk.e  di  tanti  altri 
nelle  grandi  città  italiane?  La  terra  illustre  ove  nacquero  Dante.  Pe- 
trarca, Donatello,  Leonardo,  Michelangelo,  Rafaello  fu  già  la  Terra 
promessa  per  i  maestri  di  Bruges,  di  Gand,  d'Anversa,  di  Bruxelles. 
I  fiamminghi  avevano  fcmdato  un  circolo  a  Roma  ;  le  famiglie  patrizie 
si  dispidavano  le  opere  loro:  i  nostri  «  maitres  d'autrefois  »  amavano 
l'arte,  il  sole,  la  poesia  profonda  e  varia  di  questa  Italia,  ove  i  più 
puri  genii  della  civiltà  cristiana  altieri  e  iiinnarcescibili  come  le  cime 
nevate,  alzano  eternamente  la  fronte  luminosa  su  l'orizzonte  della  Storia 
e  della  Bellezza... 

Ap])ena  si  seppe  che  una  Esposizione  d'aite  decoiativa  si  prepa- 
rava in  Torino,  l'idea  fu  subito  accolta  con  entusiasmo  dalla  giovane 
generazi(me  artistica  del  Belgio,  e  senza  dubbio  i  Belgi  obbedivano 
all'impulso  istintivo  che  costantemente  condusse  i  loro  antenati  verso 
la  terra  classica  della  Bellezza.  Mi  si  permetta,  in  guisa  d'omaggio  ad 
un  de'  più  fieri  e  geniali  artisti,  ad  un  dei  più  forti  campioni  della 
scultuia -moderna,  ch'io  evochi  un  ricordo  che  tiene  un  posto  nella 
storia  della  i)resente  Esposizione.  Nel  IS9S  visitavo  l'Italia.  Per  chiu- 
dere il  mio  pellegrinaggio  d'arte  mi  fermai  a  Torino.  \"era  una  Espo- 
sizione nazionale.  Esitavo  a  visitarla,  paventando  la  solita  e  melan- 
conica bruttezza  delle  fiere  nazionali  ed  internazionali.  Mi  ci  risolvetti 
nondimeno  e  cominciai  la  mia  \isita  con  la  Sezione  delle  Belle  Aiti. 
La  prima  opera  (^he  scorsi  fu  il  mirabile  bassorilievo  dello  scultore 
piemontese  Bistolti  :  //  (ìolorc  confo liafo  (Utile  memorie.  Questo  poema 
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plastico  d' un  sentimento  grave  e  dolce,  (runa  profonda  nobiltà  di 
forme,  annunziava  una  rinascenza  gloriosa  delia  scultura  italiana.  Mi 
informai  sull'artista,  domandai  le  ripi-oduzioni  deIN'  altre  opeie  sue 
e  pubblicai  nella  rivista  Art  rf  Dérorafiaii  uno  studio  sul  nuovo  mae- 
stro. L'artista  volle  esprimere  la  sua  gratitudine  al  critico  coji  una  di 
(|uelle  lettere  penetranti  e  gloriosamente  modeste  di  cui  gli  uomini 
geniali  hanno  il  segreto.  Senza  conoscersi  lo  scrittore  e  lo  scultoie 
non  ces.sarono  di  scriversi.  Quando  alfine  sorse  l'idea  dell' esposizione 
odierna  il  Bistoltl.  un  de'  pr.xiiotori.  chiese  a  quest'amico  ed  ammi- 
ratore suo,  che  non  aveva  mai  veduto,  che  si  occupasse  di  raggruppar 
gli  artisti  belgi,  e  beninteso  la  proposta  fu  accettata  di  gran  cuore... 
Così  nacque  la  Sezione  belga  (1). 

Or  sono  appena  dieci  anni,  e  benché  la  scultura  e  la  |)ittuia  fos- 
sero rappresentati  da  maestri  di  piim' oidiiie.  l'architettura  e  le  arti 
decoi-ative  del  Belgio  rimanevano  chiuse  nell'accademismo  greco-i'omano 
e  neir  imitazione  -  sempre  fiorente  pur  troppo  tuttavia!  -  dei  diversi 
stili  gotici  e  della  Rinascenza  fiamminga.  L'architetto  Maiat  -  il  maestro 
di  Vittore  Horta  -  si  servì  sempre,  con  molta  arte,  delle  formule  clas- 
siche e  costrusse  il  Palazzo  delle  Belle  Arti  di  riif  dr  In  Ri-upucp  che 
nel  suo  genere  è  un  capolavoro  di  puiezza  e  di  nobiltà.  Ma  Baiat  s|)in- 
geva  l'amore  dell'arte  greca  fino  alla  superstizione  e  al  servilismo 
assoluto.  Non  ammetteva  che  si  cercasse  novità  dopo  Eutichide  e  Fidia: 
il  suo  allievo  Vittore  Horta,  oggidì  celebre,  avendo  un  giorno  dise- 
gnato con  {|ualche  cui"a  d'originalità  un  piedestallo  |)er  un  jìiogetto 
(li  monumento:  dome,  esclamò  BaIat  con  indignazione,  osate  inventar 
dei  |)rotili  quando  i  CJreci  ci  han  lasciato  capolavori  ineguagliabili.' 
Conti'o  tale  spirito  la  giovane  generazione  degli  architetti  e  dei  deco- 
ratori belgi  dovette  lottare  e  lotta  tuttavia  per  imporre  opeie  vive. 
ispiiate  non  j)iù  alle  forme  morte,  ma  agli  stessi  bisogni  della  civiltà 
moderna,  e  attingenti  la  lor  bellezza  in  una  larga  com|)rensi()ne  dei 
nostri  tempi,  complessi  e  individualistici. 

È  d'uopo  ripetere  ancora  che  in  Inghilterra  -  alcuni  dicono  in 
Scozia  -  ritrovaron  la  vita  le  arti  decoi-ative  dojw  ra])parizione  dei  pre- 
rataeliti  e  sotto  il  potente  impulso  di  William  Morris?  E  ci  si  permette- 
ranno piuttosto  alcune  righe  di  spiegazione  su  l'abuso  che  si  fa  di 
queste  due  ]>arole:  (u-io  (Irrovutiva'ì  Per  pri?icipio  ogni  aite  plastica 
dev'esser  decorativa:  la  pittura  e  la  scultura  si  subordinano  all'archi- 
tettura, il  che  avevano  ben  compreso  i  Greci  stabilendo  gerarchicamente 
la  trinità  delle  arti  apotelestiche  o  plastiche.  .Voi  avevam  da  lungo 
tempo  dimenticato  di  mantener  nella  necessaria  intimità  (pieste  tre  forme 
di  bellezza.  Lo  scultoie  modellando  un  «.nuiìpo.  il  |)ittore  immaj/inando 

o 

(1)  Il  Comitato  è  composto  del  barone  Van  der  Brugtien.  ministro  delle 
Bc'llf  Arti,  del  barone  Snrmont  de  Volsberajhe.  ministro  dell'Industria  e  Lavori 
pubblici,  barone  Lambert  de  Rotschild.  barone  Van  F]etvelde.  ministro  di  Stato 
del  Congo,  Verlant.  direttore  delle  Belle  Arti,  Amelin.  dell'Industria.  Rousseau, 
ispettore  generale  della  Scuola  d'arte,  Lequime  e  Van  Cutsem.  -  11  Comitato 
artistico  dei  pittori  Baertsoen,  Khnopff.  Morren.  Wytsman.  Crespi n,  dello  scul- 
tore P.  Dubois.  degli  architetti  Govaerts.  Horta.  Sneyers.  dei  letterati  Emile 
Verhaeren.  Oct.  Maus,  Systermans:  segretario  Paul  Mussche.  letterato.  -  Il 
presidente  Fiérens-Gevaert,  cui  dobbiamo  queste  note,  è  conosciuto  molto  favo- 
revolmente in  Italia,  in  ispecie  per  i  suoi  volumi,  che  fanno  parte  della  biblio- 
teca Alcan.  La  frisfes.se  confemporafne  e  Psìfrlioloffie  d'une  lille,  dei  quali  si 
•occupò  a  suo  tempo  la  Xiiora  Antolttfjia. 
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UH  affresc-o.  non  tenevano  conto  aleinio  delle  linee  architettoniche.  Il  lum 
ornamento  non  riusciva  in  armonia  con  la  cornice  o  il  ])ie(lestall(>.  e  il 
senso  ammirevole  della  decorazione  che  Fidia  si)iegava  nelle  sue  metope 
del  Partenone.  Villard  di  Honnecourt  nelle  sue  cattedrali  «zotiche.  Jean 
Goujon  nelle  sue  cariatidi  del  Louvre,  pareva  irremediabilmente  pei- 
duto  per  il  tempo  nostro,  innamorato  di  bihelots  inutili  e  d'oggetti  di 
vano  lusso.  Ma  il  gusto  jniramente  decorativo  doveva  risvegliarsi  iu 
modo  ben  singolare. 

Le  arti  »</*?o>-/;  ebanisteria,  ceramica,  tappezzeria,  cesello,  vetieiia, 
ferramenteria,  si  trasformarono  dapprima.  Cercando  nuove  forme  si 
piegava  l'ispirazione  alle  necessità  dell'utile  pratico.  In  secondo  luogo 
i  pittori,  seguendo  l'esempio  del  geniale  artista  Puvis  de  Chavannes, 
ritrovavano  le  leggi  delle  trasposizioni  armoniose  che  presiedono 
all'esecuzione  del  pannello  decorativo.  Infhie  alcuni  scultori  -  (larriès. 
Bartholomé,  Gharpentier  in  Francia,  Costantino  Meunier  nel  Belgio, 
Bistolfì  in  Italia  -  svilupparono  di  nuovo  il  principio  ornamentale  della 
.statuaria.  Gli  architetti  soli  non  prendevan  parte  alcuna  in  questo 
|)rocesso  di  affrancamento.  Ora  senz'essi,  senza  i  maìtres  d'oeuvre  che 
solevano  fornire  alle  industrie  artistiche  la  nuova  cornice  di  mat- 
toni, di  pietra  e  sopratutto  di  ferro,  la  rinascenza  delle  arti  minori 
correva  pericolo  di  fermarsi  bruscamente,  in  mancanza  d'un  sutticiente 
sostegno.  Fortunatamente  l'architettura,  a  sua  volta,  è  in  piena  via  di 
rinnovamento,  e  senz'alcun  orgoglio  invero  il  Belgio  in  questo  movi- 
mento può  rivendicare  un  posto  d'avanguardia. 

Due  architetti  belgi  sono  universalmente  citati  come  rinnovatori 
dell'arte  architettonica,  Hankar  e  Morta.  Entrambi  costrussero  la  lor 
prima  casa  moderna  lo  stesso  anno  (1893);  sarebbe  dunque  vano  voler 
stabilire  la  priorità  d'invenzione  dell'uno  o  dell'altro.  Hankar  è  morto 
or  .son  tre  anni,  prima  d'aver  dato  la  piena  misura  di  sé.  «  Fin  dai 
suoi  esordii  -  leggiamo  in  Art  et  Décoration  (1)  -  egli  affermò  pratica- 
mente i  principii  d'un'architettura  razionale,  sciolta  dalle  reminiscenze 
di  periotli  scomparsi,  concepita  nell'unica  preoccupazione  del  fine  cui 
è  destinato  redificio,  e  delle  necessità  di  costruzione.  Nella  decora- 
zione molta  sobrietà,  motivi  or  desunti  dalla  natura  e  stilizzati,  or 
puramente  lineari.  Nessuna  dissimulazione  nella  fabbrica.  1  materiali 
apparenti  onestamente  mostrati  senza  mascheratura,  ma  facendoli  par- 
tecipare all'insieme  decorativo,  al  concerto  di  tutti  gli  elementi  messi 
in  opera  ». 

La  prima  casa,  in  me  Defacqz  a  Bruxelles,  non  nasconde  qualche 
impaccio,  con  un  miscuglio  un  po'  sconcertante  di  particolari  originali 
e  di  motivi  che  risentono  ancora  le  formole.  Nelle  case  del /VoHr/-P(>///)^ 
de  V Aveniie  Louise,  del  farmacista  della  me  Leheaa  la  personalità 
dell'architetto  si  delinea:  si  sente  già  un  desiderio  di  unificare  il  tutto: 
le  linee  sono  caratteristiche  e  assolutamente  proprie  dell'artista.  La 
casa  del  pittore  Ciambellani  infine  e  l'attigua  /pure  in  me  J)efac(fs\ 
possono  esser  consideiate  come  le  creazioni  })iii  complete  e  felici  di 
questo  compianto  novatore.  Le  due  facciate  s'armonizzano  e  si  fon- 
dono in  una  sola  composizione  animata,  gaia  ed  elegante,  con  la  ttre- 
tèque  leggera,  le  due  grandi  aperture  cintrate,  il  cornicione  nobile  e 
grazioso.  Oltre  a  ciò,  mettendo  in  pratica  una  delle  più  buone  ispiia- 

(1)  Numero  di  settembre  1901:  L'A/i  décoratif  cu  Brluiqiir.  par  M3I.  Macs. 

et   SOULIEK. 
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zioiii  (lell'artp  nuova.  Hankar  disegnava  ogli  stesso  i  iiiiiiinii  pafticolari 
(leirinterno... 

Benché  la  morte  prematura  non  gli  |)ermettesse  di  svilu[)|)are  con 
logica  e  fermezza  sufticienti  il  suo  sistema  architettonico,  l)enchè  egli 
non  abbia  concretato  in  un'opera  assolutamente  definitiva  l'accordo  di 
tutte  le  sue  forze  creatrici,  l'arte  sua  merita  nondimeno  profondo  ris|)etto 
e  viva  ammirazione.  Se  si  pensa  ali "aniiji-geiite  povertà  o  alla  sciocca 
|)relensione  della  nostra  architettura  borghese  di  dieci  ainii  fa.  meidre  si 
j)eicorrono  i  quartieri  recenti  di  Bruxelles  ove  si  moltiplicano  le  facciate 
ridenti  e  varie,  si  capirà  immediatamente  quanto  fu  feconda,  rapida, 
miiacolosa  l'azione  dell'ostinato  ricercatore  che  fu  Hankar.  E  possiamo 
licordare  non  senza  orgoglio  che  (jucsto  grande  artista  fu  uno  dei  juin- 
cipali  decoratori  del  palazzo  (lohmiale  di  Tervueren  ove  |)er  la  [)rima 
volta  lo  «  stile  nouveau  »  era  messo  innanzi  al  pubblico  delle  esposi- 
zioni. L'arte  dei  nostri  giovani  costruttori  n'ebbe  perfino  il  nomignolo 
popolare  di  «  style  congo!  »  Questa  Esposizione  di  Tervueren  ebbe  luogo 
nel  1807.  Oltre  all'architetlo  Hankar.  largamente  vi  collaborarono  Van 
de  Velde.  Holx'.  (irespin.  11  celebre  architetto  Wagner,  che  fino  allora 
era  rimasto  fedele  al  greco-romano,  visitò  il  palazzo  Coloniale,  ne  fu 
maravigliato,  espresse  il  suo  entusiasmo  in  un  pranzo  al  quale  assi- 
steva fra  gli  altri  il  Crespin.  Poco  tempo  dopo  nasceva  lo  .stile  viennese 
moderno  che  trionfava  recentemente  a  Darmstadt  ed  è  sì  largamente 
ra|))>resentato  a  Torino... 

Scomparso  Hankar,  il  lielgio  serbava  tuttavia  un  possente  archi- 
tetto, la  cui  originalità  ed  elegante  arditezza,  le  visioni  chiare  e  raffi- 
nate nello  stesso  tempo  ottennero  una  celebrità  a  cui.  da  due  o  tre 
secoli,  i  costruttori  non  osavano  più  pretendere.  Parlo  di  Vittorio 
Ibnta  -  e  si  può  oggi  dire  Horta  sem|)licemente.  1^'azione  d'Horta  è 
[taiallela  a  quella  d'Hankar:  è  diversa:  è  più  potente:  è  definitiva. 
Horta  ha  creato  uno  stile  logico,  equilibrato:  egli  si  è  servito  del  ferro 
con  una  grazia  e  una  sicurezza  incom]ìarabili:  ha  immaginato  un 
sistema  di  linee  e  di  rilievi  architettonici  senza  precedenti:  mentre  i 
giovani  maestri  della  biillante  scuola  viennese  moderna  trovano  l'ori- 
ginalità delle  loro  costruzioni  nella  semplicità  delle  grandi  j)areti  e 
fanno  risiedeie  l'attraenza  e  la  vita  dei  muri  piani  negli  ornamenti 
dipinti.  Horta  ha  veramente  modellato  le  facciate,  ottenuto  rilievi, 
aggetti,  una  intera  plastica  architettonica,  per  così  dire,  servendosi  dei 
materiali  che  costituiscono  i  muri  stessi,  trascurando  ogni  decorazione 
che  non  tosse  ottenuta  con  gli  elementi  iiidis|)ensabili  ad  ogni  o|)era. 
Di  |)iù.  proscrivendo  ogni  imitazione  della  natura,  egli  crea  senza  posa, 
con  una  fecondità  mirabile,  le  linee  senqjre  rinnovate  delle  sue  fac- 
ciate, de'  suoi  balconi,  delle  sue  finestre. 

Si  vede  il  rigore  d'un  tal  ideale,  si  sente  l'energia  che  bisogno 
spiegare  per  imporlo,  e  s'indovina  fino  a  (jual  punto  sia  jìcricolosa  la 
imitazione  d'un'arte  di  tal  natura,  dome  tutti  i  creatori.  Horta  è  stol- 
tamente copiato  da  scolari  ciechi.  Vediamo  far  dell'  Horta  a  Parigi 
quanto  a  Bruxelles,  e  gli  ironisti  parigini  ben  fecero  esercitando  la  lor 
vena  a  spese  dello  «  style  tenia  >»,  col  quale  alcuni  nuovi  venuti,  con 
buone  intenzioni  forse,  ma  privi  certo  di  gusto  e  di  misura,  hanno  cre- 
duto far  ammirare  come  bene  proprio  la  grazia,  la  nobile  flessuosità 
e  la  fine  fantasia  di  Vittore  Horta. 

Ma  se  limitazione  d'un  tale  artista  è  pericolosa,  la  sola  presenza 
d'un  tal  creatore  suscita  pure  numerose  energie,  sveglia  forze  impre- 
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viste,  crea  una  costante  emulazione.  L' ingej^no  e  foii^inalità  non  fanno 
più  difetto  ai  «giovani  costiuttoii  belgi.  Tutta  una  nuova  generazione 
si  leva,  sciolta  dagli  antichi  i)regiudizt,  delibeiata  a  fare  opera  perso- 
nale, a  rinunciale  al  gotico,  alla  crudele  Rinascenza  tianiminga,  a  tutti 
gli  altri  stili,  a  tutti  i  malinconici  lavori  di  restaurazione,  di  ricosti- 
tuzione, al  hric-à-ltrac  e  alla  pirateria  archeologica  in  cui  il  genio  archi-' 
tettonico  s' è  compromesso  durante  un  secolo  intero.  Ciascuna  delle 
giovani  individualità,  le  cui  promesse  sono  già  sicure,  meriterebbe  una 
monografia,  lo  devo  starmi  pago  di  numerarle.  Ecco,  a  Bruxelles,  Leon 
Govaerts,  presidente  della  Società  Centrale  d'Architettura  del  Belgio, 
costruttore  originale  ed  erudito,  uno  degli  organizzatori  più  attivi  e 
preziosi  della  Sezione  belga  ed  autore  ammirato  della  nostra  entrata 
monumentale;  ecco  Leon  Sneyers,  il  più  brillante  fra  gli  allievi  d'Hankar, 
giovanissimo,  artista  delicato  e  preciso  insieme,  cui  il  Comitato  belga 
unanimemente  confidò  la  diffìcile  missione  di  sorvegliar  rallestimento 
della  nostra  galleria,  e  che  è  l'autore  dello  studio  eseguitovi  col  Cre- 
spin  :  posso  aggiungervi  Pelseneer,  J.  Barbier,  Saintenoy,  Stordiau, 
Symons,  Van  Nooten,  ecc.  Ecco  ora  a  Liegi  i  costruttori  Jaspar  e  C'om- 
blen,  ad  Anversa  Van  Asper,  a  Gand  Van  de  Voorde,  l'autore  del 
salone  ove  raggrupjMmmo  le  opere  dei  pittori  e  scultori  gantesi  :  e 
teniamo  conto  che  architetti  classici,  quali  Acker,  Brunfaut,  Van  Hum- 
beck  di  Bruxelles,  alla  cui  scienza  e  buon  gusto  ci  piace  far  omaggio, 
non  sono  indifferenti  altresì  a  questa  sana  e  generosa  effervescenza 
della  gioventù  e  fanno  circolare  nelle  forme  scolastiche  una  vita  nuova 
spesso  piena  d'attrattive. 

Invero  quando  i  poteri  pubblici  confideranno  la  costruzione  di 
edifizì  importanti,  quali  i  palazzi  dei  municipi,  chiese,  ospedali,  sta- 
zioni ferroviarie,  ecc.,  a  questi  giovani  costruttoii,  il  cui  ingegno  finora 
non  potè  manifestarsi  che  nel  campo  limitato  del  palazzo  privato,  della 
casa  borghese  o  della  villa  estiva,  allora  vedremo  l'architettura  belga 
rifiorire  in  uno  splendore  magnifico  come  al  tempo  che  i  Van  Ruys- 
broeck,  i  Van  Bodeghem,  i  Walter  Coolman,  i  Van  Thienen.  i  Van 
de  Pede,  più  arditi  e  più  felici  che  Solness  di  Ibsen,  innalzavano  quelle 
torri  enormi,  quelle  tenui  cuspidi  di  Anversa,  di  Bruxelles,  di  Malines, 
giganti  di  pietra,  fari  ove  vegliano  i  patroni  delle  città,  alberi  simbo- 
lici che  dominano  la  tempesta  umana,  mete  gi-andiose  dell'opera  arti- 
stica che  iscrivono  nello  spazio  l'antica  passione  della  razza  fiamminga 
per  l'ideale... 


È  necessario  accordare  un  posto  speciale  a  tre  aitisti  della  giovane 
scuola  belga  che  tutti  e  tre  s'occuparono  d'architettura,  ma  il  cui 
ingegno  e  la  cui  influenza  s'esercitarono  piuttosto  nei  diversi  rami  del 
mobiglio  e  dell'ariedamento:  Yau  de  Velde,  Senui-iei-Bovy  e  G.  Hobé. 

Enrico  Van  de  Velde  fu  anch'egli  un  iniziatore;  i  suoi  o|niscoli,  le 
sue  conferenze  hanno,  come  le  sue  opere,  diffusa  l'idea  e  il  bisogno  delle 
forme  novelle,  h^gli  fu  dapprima  |)ittore;  poi  eseguì  pannelli  decorativi, 
arazzi,  mobili,  carte  dipinte,  bronzi  ;  infine  creò  decoiazioni  complete. 
La  Germania  tolse  al  Belgio  Van  de  Velde  confidandogli  una  .scuola 
a  Weimar.  L'influsso  di  questo  artista  è  si  vivo  in  Germania  che  vi 
si  parla  cominienienle  del  «  Veldsche  style  ». 

Seiruriei-Bovy  incaina  la  scuola  modeina  liegese.  1  Liegesi  fuiono 
già  meravigliosi  ebanisti.  1  musei  belgi  e  i  nostri  vecchi  palazzi  con- 
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servano  molti  de"  lor  bauli  di  forme  aristocratiche  e  leggere.  Queste 
doti  mancano  un  po'  alle  invenzioni  del  Serrurier-Bovy,  che  dà  in 
compenso  nelle  sue  opere  una  notevole  esecuzione.  Quanto  alTHobé. 
uomo  attivo  e  jìiatico  quanfaltri  mai.  si  può  dii-e  ch"e<rli  lapiiresenti 
veraiiuMite  nelle  sue  decorazioni  loj^^iche  e  semplici  alcune  delle  (pialità 
fondamentali  del  nostro  ]»o|)()lo.  amante  del  pioitrio  comodo,  ostile  a 
(piello  eh' è  pretenzioso  ed  inutile.  «Spinto  dalle  circostanze  a  far  il 
costruttore- scrive  Leonce  Benedite  -  Hobe  aveva  cominciato  coH'arre- 
damento.  Vi  fu  ritenuto  per  suo  gusto.  L'ispirazione  gli  venne  per 
poco  assai  d'ingliilteria.  ma  non  già  dairandnente  deliquescente  che 
sfruttò  per  nostra  sfoituna  il  movimeido  creato  da  \'illiam  Morris  ». 
E  lo  stesso  scrittore  riporta  alcune  parole  dell' Hobé  stesso  che  caiat- 
terizzano  perfettamente  la  maniera  quant*  è  possibile  poco  astratta  di 
questo  accorto  tiammingo:  «  Mi  provo -dice  THobé-a  vivere  per  qualche 
momento  la  vita  dei  miei  clienti,  di  cui  cerco  conoscer  i  gusti  e  le  abi- 
tudiui  :  ogni  abitazione  dev'esser  fatta  sul  modello  deiroccupante.  come 
un  abito...  ». 

Passo  ai  decoiatori  |)ro|)iiam('nte  detti  e  cito  in  prima  linea  .Vdolfo 
Crespin.  Quesfartista  iustiiilto.  modesto,  laborioso  esercitò  un  uHicio 
considerevole  neirevoluzione  dell'arte,  dome  Van  de  Velde  fu  prima 
pittore;  i  suoi  quadri  d'interni,  i  suoi  ritratti  ottennero  anche  vivi 
successi.  Ma  la  decorazione  l'attirava  invincibilmente.  La  rinascenza 
dell'affi  eh  e  in  Belgio  è  opera  sua.  La  sua  carriera  oft're  l'esempio  d'un 
lavoro  ostinato.  Per  dieci  atiui  i  cartelloni,  i  fregi,  i  modelli  di  calte 
da  palato,  di  graffiti,  di  ta|)peti.  ili  sotìitti.  |)ertino  di  costuiìu  teatrali 
si  accumulaiono  nel  suo  studio...  Per  lungo  tempo  (;res|)in  tu  il  col- 
laboratole di  Hankar  per  la  decorazione  di  molte  facciate  e  di  molti 
interni.  Egli  rimise  in  onore  il  processo  dimenticato  o  grossolanamente 
impiegato,  il  (p-affìto.  La  natura  in  tutte  le  sue  opere  gli  otYie  i  motivi 
|)rin(ipali.  Tuo  stesso  .-^oggetto  trattato  e  ripetuto  con  un'armoniosa 
cura  di  stilizzazione  e  di  colorito,  gli  fornisce  tutto  un  motivo  di  de<-Or 
razione  attraente  e  fresca,  come,  per  esémpio,  i  suoi  fiori  di  lHjti>olo. 
tema  belga,  che  nella  nostra  sala  rossa  a  Torino  evocano  la  sana  chia- 
rezza delle  nostre  bine  nazionali... 

È  da  notare  -  e  il  fatto  è  curioso  -  che  l'esti^tica  drl  (;res|>in  è 
affatto  contiaria  all'ideale  di  un  certo  numero  d'archifetli  belgi  -  Hoita 
è  loro  capo  -  che,  riferendosi  all'esenqiio  dei  (ìreci,  non  ammettono 
nelle  loro  opere  alcun  motivo  desunto  dalla  natura,  alcuna  stilizzazione 
degli  elementi  vivi.  La  linea  decorativa  dev'essere  un'invenzi<me  pura- 
mente cerel)rale.  qualcosa  come  una  creazione  [)lastica  ridotta  alla 
sua  formola  ideale  ed  astratta.  Van  de  Velde  puie  esclude  liuteipre- 
tazione  della  natura  come  sorgente  ispiratrice;  cosi  anche  (ìeorge 
Lenunen,  un  delicato  creator  di  belle  carte  da  parato,  di  ta])peti.  di 
ex-lihi'is,  di  lettere  iniziali  (egli  lavora  oggi  ad  un'edizione  dello  Zara- 
thustra). Gli  uni  e  gli  altri  sostengono  le  loro  idee  con  buoni  argo- 
menti. «  Qual  vanità,  dicono  i  primi,  voler  sopprimere  la  Natura  nel- 
l'Arte!... »  -  «Qual  orgoglio,  ribattono  i  secondi,  voleila  imitare  I...  » 
Ed  hanno  ragione  tutti.  E  questa  o|)posizione  deve  persistere  per  il 
miglior  })r()titto  dell'arte,  poiché  é  il  segreto  dell'emulazione  che  regna 
fra  gli  artisti  belgi.  Ogni  estetica  è  rispettabile  «piando  ispira  opere 
belle.  1  risultati  soli  contano:  la  sola  o|>era  importa:  il  resto  è  nulla. 
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V«)  tiaversaiulo  ora  rapidamente  le  diverse  ])i"oviiicie  più  o  meno  net- 
tamente tlefinite  della  nostra  arte  decorativa  moderna.  Ecco  il  gruppo  dei 
disegnatori,  illusti-atori  e  cartellonisti.  Mi  si  saprà  grado  ch'io  dica  qual- 
che parola  del  più  celebre,  il  pittore-scultore  Fernand  Khnoptl'.  autore  del 
disegno  che  ornò  l'invito  sjjcciale  del  Comitato  belga  per  l'inaugura- 
zione della  nostra  galleria,  riprodotto  in  fronte  di  questo  articolo.  Il 
Khnopftera  troppo  desideroso  di  conoscer  i  rami  «  secondari  »  dell'arte 
sua  e  s'interessava  troppo  vivamente  alle  riforme  d'oltre  Manica,  perchè 
non  dovesse  collaborare  del  suo  meglio  alla  rinnovazione  delle  arti  mi- 
nori. Anche  qui,  come  nella  sua  pittura  e  nella  sua  scultin-a,  si  sottil- 
mente eleganti,  egli  applicò  i  principii  e  i  gusti  suoi  personali.  1  suoi 
piccoli  ex-lihris,  le  sue  illustrazioni  per  le  opere  di  Péladan,  di  Verhaeren, 
di  Rodenbach  sono  d'una  amabile  delicatezza  decoiativa.  L'artista  stesso 
disegna  tutte  le  cornici  dei  suoi  quadri.  1  pittori  raramente  capiscono 
l'importanza  dei  listelli  più  o  meno  ornati  che  circondano  la  lor  tela. 
Khnopff  dà  loro  un  esempio  prezioso...  A  lato  di  quest'artista,  la  cui 
ri]nitazione  è  universale,  citiamo  il  fecondo  disegnatore  Titz,  il  giovane 
cartellonista  Henri  Meunier,  artista  dalle  visioni  larghe  ed  espressive, 
G.  Coiiibaz,  autore  di  cartelloni,  di  carte  postali,  di  belle  composizioni 
che  portano  un'impronta  personale,  A.  Heins  di  Gand,  acquarellista 
acquafortista,  archeologo,  scrittore  d'arte,  disegnatore  infaticabile  e  ori- 
ginale, tutti  interamente  votati  alla  cara  Fiandra:  Cassiers,  disegnatore 
ed  acquarellista  abile  quant'altri  mai,  che  annota  insuperabilmente  i  can- 
tucci coloriti  e  popolai'i  delle  nostre  vecchie  città,  gli  aspetti  pittoreschi 
delle  nostre  campagne  apriche,  i-tipi  e  i  paesaggi  della  Fiandra  e  della 
gaia  Zelanda;  Amedeo  Lynen,  natura  esuberante  e  piena  di  fantasia, 
che  incarna  il  cordiale  spirito  brussellese, rivive  l'esistenza  dei  Jan  Steen, 
dei  Franz  Hals,  dei  Brauwer,  e  fissa  con  una  ]ìieghevolezza  attraente 
i  gai  compari  d'oggigiorno  nelle  sue  illustrazioni,  nelle  carte  postali, 
nei  bei  disegni  acquarellati.  Ed  ecco  ancora  il  grui^po  dei  disegnatori  e 
cartellonisti  liegesi  ove  s'affermano  Rassenfosse,  Berchmans,  Donnay, 
che  Vittorio  Pica  ha  fatto  conoscere  in  Italia.  E  non  j^osso  tralasciare  le. 
nhistrazioni  sì  sa])orosamente  arcaiche  di  Doudelet,  le  incisioni  in  legno 
ingenue  e  deliziose  del  poeta  Max  Elskamp,  le  mirabili  lettere,  testate, 
disegni  di  copertine,  illustrazioni  del  gran  pittore  e  disegnatore  Theo 

van  Rysselberghe(l). 

* 

Liiliisli  azione  del  libro  ci  conduce  alla  rilegatura.  Son  noti  i  lega- 
tori professionisti  Dessemblanc  e  Weckesser  e  Paul  Glaessens:  è  d'uopo 
aggiungervi  il  signor  Omer  (loppens,  pittore  d  ingegno  che  si  occupò  a 
lungo  anche  di  cejamica,  della  signora  Wytsman  che  lascia  la  pit- 
tura per  dedicarsi  alla  legatura,  infine  della  signora  Voortman  di  CJand  ; 
opera  sua  sono  cuoi  cesellati,  sbalzati,  impressi,  coloriti  di  toni  dolci  e 
forti,  decorati  di  soggetti  iioeticamente  variati  e  sempre  in  intimo  ac- 
cordo spirituale  col  libro  che  ricopiono,  col  cofano  che  adornano.  E 
sarebbe  qui  luogo  di  parlare  di  un  grande  artista.  Henry  Gerard,  che 
ha  scelto  Bruxelles  come  residenza  inveinale;  ma  il  (iérard  è  francese  e, 
senza  cattivo  scherzo,  noi  non  oseremmo,  jìer  quanto  jiossa  esser  forte 
il  nostro  amordi  campanile,  ascrivercelo  per  il  puro  amoi-  del  cuoio... 

(1)  Tutti  questi  dist-guatori  belgi  possono  essere  studiati  e  ammirati  nella 
importante  Mostra  internazionale  di  Bianco  e  Nero  di  Eonia.  Vedi  anche  Nuora 
Anto/ot/ìfi.  fase.  1"  maggio  11)  i2. 
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Al)l)ianì<)  fatto  akiini  nomi  di  donne  artiste  paitecipanti  alla  Ri- 
nascen/.a  delle  nostre  arti  decorative.  Dobbiamo  a^ji:iiino:ere,  sottoli- 
neandolo, il  nome  di  Mnie  de  Rudder.  In  collaborazione  con  Isidoro 
de  Rudder  suo  maiito,  scultore  di  melilo  (che  troveremo  [)iù  oltre)  que- 
st'artista ha  creato  pei-  la  «glande  decorazione  interna  un  nuovo  ele- 
mento d'una  ricchezza  ed'una  «ifiazia  preziosissima:  il  licamo  applicato. 
I  suoi  pannelli  Jj' Affezione  e  [jci  Fedeltà  ese<i:uiti  |)er  il  Palazzo  di  città 
a  Bruxelles,  la  sua  composizione  per  il  Museo  di  Tervueren  hanno  reso- 
noto  il  suo  nome.  Il  Thiebault-Sisson,  il  critico  del  Tenips.  ha  Immì  de- 
lineato or  è  poco  la  collaborazione  dei  dueconiu^n.  De  Ruddei- dise<^na 
i  pro<:etti.  la  si<rnoia  li  eseiiuiscc.  «  Quando  lo  scultore,  dopo  aver  ma- 
turato il  suo  so<?<ietto,  si  sente  padrone  della  sua  composizione,  ne  fa 
un  primo  cartone,  d'un  quarto  o  d'un  quinto,  sul  quale  l'esecutrice  si 
re^iola  per  l'impietro  dei  colori  e  la  ricerca  dei  toni  della  seta.  Quando 
ella  s'è  |)rocurato  le  stoffe  che  sa  esserle  necessarie,  il  de  Rudder  fa 
un  secondo  disegno,  nelle  diiiKMisioni  in  cui  dev'essere  il  pannello. 
e  su  di  esso  la  si<inora  ritaglia  colle  misure  volute  nella  seta,  nel 
raso,  nei  broccati,  tutti  i  frammenti  necessarii.  A  mano  a  mano  che 
li  taglia,  li  ingomma  sul  rovescio  per  impedir  che  si  sfilaccino.  Li  col- 
loca poi  su  una  tela,  ov'essi  vengono  cuciti:  in  seguito  ella  comincia 
a  ricamare  dopo  aver  ripassato  di  nuovo  il  <lisegno  con  un  preciso 
scrupolo  sull'insieme  della  com])osizione...  11  segreto,  come  si  ve<le, 
ne  è  semplicissimo:  non  si  tratta  in  fondo  che  d'essere  artista  ma 
bisogna  esserlo,  e  Mme  tle  Rudder  è  tale  ».  Notiamo  intanto  che  ì 
due  pannelli  esposti  nella  sezione  Belga  a  Torino  -  la  Primavera  e 
Y Estate  -  sono  inteiameiite  ricamati.  T^e  applicazioni  di  stoffe  sono  cpii 
abbandonate  dall'artista.  Le  dita  di  fata  della  signora  de  Rudder  im- 
piegarono dieci  anni  ad  eseguire  le  due  composizioni,  che  saranno  com- 
|)letate  daW Autunno  e  dalV Inverno. 

Proseguendo  la  nostra  escursione  nei  diversi  dipartimenti  dell'arte 
decoiativa  segnaliamo  i  vasi  di  Willy  Finch  (chela  Finlandia  tolse  al 
Belgio)  di  Mlle  Anna  Boch,  i  ferri  battuti  di  Beys,  Herbays  e  van 
Boeckel  che  ridestano  la  tradizione  dei  nostri  grandi  ferrai  liegesi,  bra- 
bantini  e  fiamminghi,  i  vetri  di  Val  vcm  Lambert  disegnati  dal  Ledru,. 
e  ci  fermiamo  un  breve  istante  dinanzi  al  gru|i})o  dei  nostri  maestri 
veti-ai.  Sono  numerosi:  Thys,  notevole  per  la  larghezza  delle  sue  com- 
posizioni: (Montini,  d'origine  italiana  :  Baes,  disegnatore  pieno  d'im- 
maginazione; infine  Evaldre.  Quest'utimo  merita  particolare  menzione 
e  godiamo  di  poter  mostrare  nella  nostra  Sezione  un  gran  numero  di 
vetrate  che  rivelano  la  grazia  della  sua  esecuzione,  lo  stile  sicuro  e 
nobile  del  suo  disegno.  L'Evaldre  eseguisce  taloia  i  cartoni  fornitigli 
dagli  architetti  e  i  pittori,  perciò  ammirabilmente  interpretò  |)er  la  nostra 
sezione  i  progetti  di  Morta.  Sneyers  e  Govaerts:  il  più  spesso  è  sulle 
sue  proprie  concezioni  che  combina  il  vetro  dipinto  con  le  unioni  delle 
parti  di  vetro  colorate.  Varie  opere  dell" Evaldre  nella  nostra  galleria 
mostrano  in  lui  un  artista  originale  su  cui  non  ha  inlluenza  il  prera- 
taéllismo  francesizzato  del  Grasset  né  la  verve  del  vetraio  miliardario 
Tiffany. 

*  «^ 

Il  gaio  giuoco  dei  vetri  molticolori.  le  jjiustaposizioni  brillanti  delle 
paste  vetrose  dai  riflessi  di  gemme  fanno  pensare  naturalmente  all'arte 
dei  gioiellieri,  che  conta  in  Belgio  alcune  personalità  celebri.  Fra  gli 
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esordienti  citerò  Augusto  Feys,  più  specialmente  abile  nel  lavorai-e  i 
metalli  preziosi,  e  Mlle  Jeanne  de  Brouekère,  allieva  successivamente 
(li  Aiinand  Point,  di  Asber,  poi  della  scuola  Arts  and  Crafts  e  oggi 
espositrice  notevolissima  alla  Libre  Esthétique  e  alla  Secessioìt  di  Mo- 
naco. Van  Strijdonck  è  insieme  scultore  e  gioielliere.  Dotato  di  un'in- 
ventiva piacente,  modellatore  d'una  grazia  consumata,  egli  occupa 
nell'arte  belga  un  posto  personale  e  invidiabile. 

L'Esposizione  torinese  ba  messo  in  luce  detinitiva  la  personalità 
del  gioielliere  belga  Filippo  Wolfers.  Questo  artista  ebbe  la  rara  for- 
tuna di  poter  coltivare  i  suoi  gusti  in  un  ambiente  eccezionalmente 
propizio,  I  suoi  parenti  possedevano  una  gran  casa  di  gioielleria  che 
egli  rilevò  coi  suoi  due  fratelli:  così  la  pratica,  l'esercizio  dell'arte  fa- 
vorirono presso  di  lui  lo  sviluppo  dell'istinto.  Filippo  Wolfers  s'eser- 
citò nella  scoltura  c(m  una  peculiare  predilezione.  Egli  rimase  scultore, 
come  lo  prova  qui  il  suo  Cigno,  la  bella  lampada  con  figura  in  avorio 
e  tutti  i  motivi  desunti  dalla  natura  di  cui  egli  adorna  i  suoi  monili. 
Del  resto  l'esposizione  de'  suoi  acquarelli  preparatorii  c'indica  fino  a 
qual  punto  egli  unisca  all'arte  del  modellatore  quella  del  colorista.  È 
necessario  infatti  che  il  gioielliere  sia  ugualmente  pittore:  il  monile 
non  deve  riunir  le  qualità  essenziali  di  tutte  le  arti  plastiche?  La  pit- 
tura, la  scoltura,  l'architettura  vi  si  manifestano.  Oggidì  certi  grandi 
virtuosi  paiono  perfino  volerci  aggiunger  la  musica,  tanto  le  opere 
loro  sono  leggere  e  solfili... 

Wolfers  si  tenne  all'altezza  di  tutti  i  progressi  avvenuti  nell'arte 
sua.  Egli  lavorò  con  un  ordine,  con  una  enei'gia  instancabili.  Egli 
uguagliò  Lalique  nell'esecuzione  dei  gioielli  preziosi  :  tagliò  il  cristallo 
con  altrettanta  grazia  che  Danni  ;  i  suoi  smalti  gareggiano  con  quelli 
di  Thesmar.  L'insieme  della  sua  esposizione  a  Torino  rappresenta  sei 
anni  di  lavoro  ostinato,  di  studi  minuziosi,  di  pazienti  conquiste.  L'arte 
di  Wolfers  sta  alla  scultura  come  la  miniatura  del  secolo  xv  sta  alla 
pittura;  se  gli  argentieri,  orefici  e  gioiellieri  delle  città  di  Borgogna 
rivivessero,  riconoscerebbero  nell'autore  del  Cigno  un  de'  lor  degni  suc- 
cessori. 

* 
*  * 

Dalla  gioielleria  alla  scultura.  Gli  scultori  belgi  -  e  fu  constatato  più 
volte  dalla  critica  straniera  -  possiedono  ad  un  alto  grado  il  senso 
della  decorazione.  Il  Monumento  al  Lavoro  che  il  nostro  grande  Con- 
stantin  Meunier  termina  in  questi  giorni  sarà  certo  il  moderno  capo- 
lavoro della  grande  scultura  decorativa.  Van  der  Stap])en  lavora  egli 
pure  a  un'opera  di  superba  importanza  :  L'infinita  Bontà.  La  Fontana, 
d'Anversa  e  le  Passioni  umane  di  Lambeaux,  il  monumenlo  De  Mérocle 
di  P.  Dubois,  il  monumento  De  Costar  di  Charles  Samuel,  la  Fontana 
di  Minne,  le  placcbe  eseguite  da  V.  Rousseau  in  onore  del  borgoma- 
stro Buls,  le  tombe  dovute  a  Lalaing,  a  de  Rudder,  allo  squisito  e  com- 
pianto Paul  de  Vigne,  i  monumenti  e  le  statue  di  Dillens,  Vinvotte, 
Lagae,  Chai'lier  possono  esser  citati  come  oi)ere  in  cui  si  rivela  un 
comune  intendimento  delle  leggi  decorative.  Alcuni  scultori  belgi  hanno 
eseguito  oggetti  d'arte  decorativa  con  una  fantasia,  una  varietà  e  una 
inventiva  attraentissime.  I  vasi,  calamai,  portacenere,  fanali  di  stagno 
e  di  bnmzo  di  T*.  Dubois,  i  mascheioni  spiritosi  e  delicati  di  Isidoro 
de  Rudder,  lo  specchio  eseguito  da  (Ih.  Samuel  dal  disegno  di  Crespili, 
la  Coupé  cles  Yoluptés  di  V.  Rousseau  ornata  di  figure  forti  e  nervose. 
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la  bella  coppa  di  bronzo  di  Strymans  d'/Vn versa,  la  squisita  colle- 
zione doj^jjretti  eleganti  e  pratici  di  Giorgio  Mori'cn  die  cominciò  col- 
Tessere  un  modellatore  pieno  di  fantasia  |)rima  d'essere  un  bel  jiittore, 
i  vasi  di  Mlle  .1.  Lorrain,  ecc.,  -  provano  ad  evidenza  che  i  nostri 
scultori,  ispirandosi  ai  maestri  del  passato,  i  Verrocchio,  i  (Icllini,  ed 
all'esempio  dell  affascinante  Chcret.  fratello  d>'\l (iffìrhisfr.  impiegarono 
il  lor  gusto  e  l'arte  loro  nello  annobilii-e  gli  oggetti  d'uso  corrente 
tanto  (pianto  le  opere  di  grande  stile  e  di  pura  ornamentazione. 

Inoltre  i  nostri  scultori  rimisero  in  favore  una  materia  da  lungo 
tempo  abbandonata  o  mal  impiegata:  lavorio.  Gli  artigiani  della 
moderna  rinascenza  lavevan  troj)|)o  negletto.  Senza  dubbio  ne  paven- 
tavano l'impiego.  Glii  infatti  avrebbe  osato  di  ritentar  roj)eia  dei 
Greci  e  tentar  una  risurrezione  della  scultura  cri.soelefantina?  Il  saggio 
famoso  di  Simart  non  doveva  scoraggire  tutti  coloro  che  tentavano  il 
ricco  splendor'  e  la  grana  sì  carezzosa  dell'avorio"?  Qual  governo 
domanderebbe  ancora  oggi  delle  Minerve,  dei  Giovi:  a  qual  Fidia  si 
rivolgerebbe  per  eseguirli?  In  qual  chiesa  si  troverebl)ero  tante  porte 
da  collocarvi  30U  bassorilievi  come  a  Santa  Sotia?  Infine  si  tenterebbe 
come  nel  medio  evo  di  far  vivere  in  bei  dittici  tutto  un  mondo  di 
santi  personaggi  intagliati  con  quell'adorabil  candore  che  gli  imagiers 
medievali  tiasfondevano  nei  loro  lavori  religiosi'?  Nessuno  potrebl)e  spe- 
rarlo o  tentailo  e  la  scultura  eburnea,  come  la  crisoelefantina,  pareva 
decisamente  morta. 

Entrambe  risuscitarono  in  Belgio  in  modo  imprevisto,  e  questa 
subitanea  efflorescenza  ci  prova  una  volta^  di  più  che  l'arte  non  si  sv^ 
luppa  seriamente  che  nei  paesi  ricchi,  ove  l'espansione  commerciale  è 
tanto  potente  da  assicurale  la  })rosperifà  materiale  del  popolo. 

Senza  ro[)era  ammirevole  del  re  Leopoldo  11  in  Africa,  sotto  lo 
enorme  sforzo  dei  primi  Belgi  colonizzatori  nello  Stato  indipendente 
del  Congo,  l'arte  della  scultura  in  avorio,  abbandonata  da  cent" anni 
ai  fabbricanti  di  ventagli,  di  crocefissi  e  di  occhialini,  avrebbe  conti- 
nuato a  vegetar  miserabilmente.  Mentie  il  Belgio  laccoglie  i  primi 
benetizi  dell' intiaprend«'nza  reale,  tutta  la  giovine  scuola  degli  scultori 
belgi  conferma  la  sua  vitalità  fissando  novelle  concezioni  nella  ricca 
materia  che  il  continente  nero  provvede  in  abbondanza.  Già  nel  1893 
in  occasione  dell' Posposizione  d'Anver.sa  lo  Stato  indipendente  del 
Congo  aveva  graziosamente  distiibuito  ai  migliori  scultori  del  paese 
dei  denti  d'elefante  d'un  gran  valore:  gli  invii  di  quattordici  ai-tisti 
scelti  composero  un  piccolo  salou  interessantissimo  che  subito  fece 
presentii-  l'importanza  futura  della  nuova  scuola  crisoelefantina.  Ottanta 
avorii  riuniti  nel  sifone  d'onore  del  palazzo  Coloniale  di  Tervueren 
portarono  il  succe-so  definitivo  di  questa  scuola.  La  sostanza  ebuiriea, 
lattea  e  polita,  veniva  airiccliita  jnesso  alcuni  da  ai)|)licazioni  di  bronzo, 
d'argento  e  doro.  Eleganti  colonnette,  guaine  tiaforate  in  legno  di 
Magombe  sopportavano  busti,  vasi,  giuppi,  cofani,  ventagli,  cornici  e 
perfino  una  pendola  -  opere  firmate  da  Lagae,  Khnoptf,  Wolfers,  Dil- 
lens,  De  Vigne,  Van  derStappen,  Samuel,  Vincotf e.  Constantin  Meunier. 
Forse  i  Belgi  non  eguagliavano  ancora  l'abilità  dei  (Jreci"?  Ma  già  fin 
d'oggi  le  loro  opere  di  scultura  crisoelefantina  valgono  gli  Amori,  le 
Vergini  e  i  piccoli  bassorilievi  intagliati  di  cui  i  loro  antenati  Duques- 
noy,  Van  Opstal,  ecc.,  inondarono  l'Europa  al  diciassettesimo  e  diciot- 
tesimo secolo. 

Ci  resta  a  considerare  ancora  un  ramo  della  scultura,  la  medaglia. 
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Dietro  l'esempio  di  Roty,  Chaplain,  Cliarpentier  ed  altri  Francesi,  i 
Belgi  non  tardai-ono  a  segnalarsi  in  quest'arte  delicata  e  grave.  Gran 
parte  dei  nostri  scultori  eseguirono  delle  medaglie:  Lagae,  una  delle 
più  aitascinanti  figure  della  statuaria  contemporanea,  il  vigoroso  scul- 
tore De  Vreese,  Dillens,  l'elegante  ed  aristocratico  Vin^otte  -  tutti  vi 
s'esercitarono  con  successo.  Da  questo  gruppo  si  stacca  un'individua- 
lità ])articolarmente  attraente,  Fernand  Dubois,  il  quale  è  anzitutto 
medaglista,  ma  applica  altresì  le  sue  molteplici  facoltà  alla  gioielleria, 
al  ricamo,  al  mobiglio.  Inoltre  il  Dubois  è  uno  spirito  volenteroso,  un 
pensatore  pieno  di  risorse  e  d'audacie.  Appartiene  alla  famiglia  intel- 
lettuale dei  Maeterlinck  e  dei  Khnopff;  le  sue  medaglie  hanno  una 
vita  intensa  ;  il  disegno  dei  suoi  gioielli  è  creato  da  un  pensiero  inna- 
morato del  simbolo  e  dell'energia  ideale;  infine  il  Dubois  ha  consa- 
crato  all'organizzazione  della  celebre  scuola  de'  gioiellieri  di  Bruxelles 
il  meglio  della  sua  intelligenza. 

I  suoi  propositi  sull'insegnamento  sono  alti  e  definiti.  L'allievo 
cerca  l'ispirazione  nella  natura  e  nel  suo  istinto:  il  maestro  non  è 
che  una  specie  di  politore,  un  critico  che  indica  i  difetti  di  gusto  e 
insegna  la  tecnica.  Le  idee  artistiche  moderne  regnano  largamente  in 
questa  scuola,  ove  si  rifugge  dal  far  copiare  «  gii  illustri  modelli  del 
passato».  Lo  stesso  spirito  penetrò  nelle  scuole  industriali  e  profes- 
sionali di  Ixelles,  di  Schaerbeck,  di  S.  Jean  ten  Noode,  della  me  chi 
Marais  (école  Bisschoffheim),  tutte  rappresentate  a  Torino  in  una  sala 
speciale  della  Sezione  belga.  Il  Crespili  presiedette  airallestimento  di 
qiiesta  sala,  ove  puossi  apprezzare  fino  a  qual  punto  le  nuove  tendenze 
decorative  ispirino  gli  allievi  e  i  professori. 

D'altronde  l'insegnamento  decorativo  e  industriale  è  affidato  in 
Belgio  alla  direzione  d'un  funzionario  eminente,  la  cui  azione  fu  no- 
tevolmente feconda,  M.  Rombaut,  nemico  dichiarato  d'ogni  accade- 
mismo ufficiale,  i  cui  concetti  educativi  si  distinguono  per  questi  carat- 
teri essenziali:  nessun  regolamento;  libertà  completa  ai  professori. 


Alcune  paiole  infine  su  la  nostra  grande  pittura  decoiativa. 

Essa  non  cessò  d'essere  praticata  dopoché  i  nostri  pittori  del  1830 
risvegliarono  le  nostre  vecchie  tradizioni  pittoriche.  Ma  come?  I  nostri 
«maestri»  ufficiali  furon  oppressi  di  lavori:  decorazioni  di  palazzi  di 
città,  di  chiese,  d'edifizi,  ecc.  Le  loro  opere  immense  raffigurano  con 
una  pompa  monotona  i  fasti  storici  delle  Fiandre,  del  Brabante,  del 
principato  di  Liegi,  tutto  il  passato  storico  delle  razze  fiamminghe  e 
vallone.  Il  primo  sforzo  originale  in  questo  genere  di  pittura  fu  ten- 
tato con  successo  da  un  artista  della  Fiandra  occidentale,  Delbeke,  che 
ornò  una  parte  delle  mirabili  Halles  d' Ypres.  L'opera  sua,  ove  si  combi- 
nano armoniosamente  le  reminiscenze  arcaiche  a  veri  trovamenti  mo- 
derni, non  tiene  d'alcuna  influenza  francese  o  inglese.  Delbeke  non  deve 
nidla  a  Puvisde  Cliavannes  ne  ai  Brothers  P.  R.  Questo  grande  artista 
è  un  genuino  prodotto  del  suolo  fiammingo.  T  suoi  comi)atrìoti  non 
gli  resero  giustizia  che  oggigiorno.  Delbeke  moiì  di  o-epacuoie  e  di 
miseria... 

Frédéric,  Lalaing,  Delville,  Fabry,  Leveque,  G.  M.  Stevens,  Mon- 
tald,  Wytsman,  Crespin  sono  i  rappresentanti  attuali  della  nostra  pit- 
tura decorativa.  L'arte  loro  segna  un  progresso  definitivo.  Kinipian- 
giamo  di  non  aver  potuto  esporre  nella  nostra  galleria  almeno  una 
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delle  grandi  composizioni  di  Dclvilie  che  rimise  in  onore  la  i)ittiira 
all'uovo,  né  qualcuna  delle  incantevoli  ligure  simboliche  di  Leveque. 
Ma  possiamo  fortunatamente  mostrare  una  elegante  tela  di  Max  Ste- 
vens,  .Sa»/  Giorcfio:  un  trittico  armonioso  di  MUe  Galais,  la  Fontana 
d'Amore:  i  grandi  fregi  di  Wytsman  e  i  fini  pannelli  di  Fabry  che 
Horta  collocò  nel  suo  salone.  1  fregi  di  Wvlsman  ornano  i  due  inleiiii 
di  Hobe;  da  un  lato  ricordano  i  paesaggi  tiaiiiminglii  coi  iungiii  canali 
diritti  costeggiati  dai  niolini  e  dai  salici  attorti;  dallaltro  ecco  la 
vecchia  e  gloriosa  Bruges  che  inalza  in  un  umido  cielo  la  sua  svelta 
torre,  le  sue  cus|)idi.  che  riflettono  le  acque  leggendarie  del  bel  lago 
d'amoi-e.  Toni  [)iani.  tratti  decisi,  aspetto  seducente  (V  iinafjrrir,  una 
ingenuità  gaia  e  sapiente;  tali  sono  i  caratteii  di  questa  decoraziijue 
■che  può  passar  per  un  modello  nel  suo  genere. 

Fabry  crea  figure  potenti  animate  d'un  soffio  intenso  di  jìcnsiero, 
personificando  le  alte  idee,  incarnando  i  drammi  eterni  dell'  intelli- 
genza e  della  i)assione  umana:  V Azione,  V Ideale,  VEnerffid,  la  Bel- 
lezza. A  torto  lo  si  chiama  un  Puvis  de  Ghavannes  tiannningo.  Fgli  non 
cerca  l'assoluta  semi)lificazione  del  modellato:  di  più  è  vallone,  non 
fiammingo.  La  materia  anche  distingue  l'arte  sua:  egli  si  serve  d'un 
processo  particolare  e  dipinge  su  tele  di  grana  grossa  e  fìtta  che  aggiunge 
all'opulenza  decorativa  delle  sue  composizioni. 

E  incontestabile  che  il  Fabry  s' ispira  -  nel  modo  più  libero  e  più 
moderno  -  da  certi  maestri  antichi  italiani.  Anche  oggi,  tosi  vede,  gli 
artisti  di  nostra  razza  hanno  gli  occhi  volti  tli  là  dall'Alpi.  Dobbiamo 
rammaricarcene  e  temere  per  i  nostri  giovani  pittori  e  scultori  la  per- 
<lita  della  loro  oiiginalità  nativa  in  (|uesto  contatto  con  la  bellezza 
italiana'  No  certamente. 

Noi  auguriamo  che  tutta  la  nostra  giovine  generazione,  come  gli 
artisti  del  xvii  secolo,  vengano  in  Italia  ad  inebriarsi  d'arte  e  di  luce. 
Instrutti  sul  pensiero  e  sul  genio  di  questa  razza  eletta,  sentiranno  esal- 
tarsi in  essi  le  lor  facoltà  personali.  La  loro  individualità  si  definirà 
dinanzi  alle  meraviglie  dell'antica  arte  italica,  dinanzi  alle  calde  e 
geneiose  energie  dell"  Italia  moderna.  Rubens  desunse  dai  maestri 
bolognesi,  romani,  veneziani:  fu  egli  perciò  men  fiammingo?  Io  mi 
compiaccio  profondamente  per  esser  riuscito  ad  unir  questo  gruppo 
d'artisti  belgi  a  Torino.  Mentre  il  mondo  moderno  s'invaghisce  folle- 
mente delle  sue  invenzioni  meccaniche,  della  sua  scienza,  della  sua 
forza  economica,  il  Belgio  e  l'Italia  una  volta  di  più  affermano  la  loro 
stretta  tradizionale   unione   in  nome   dell'arte. 

Artisti  torinesi  ci  dissero  che  i  Belgi  concretavano  ai  loro  occhi 
le  forme  decorative,  eleganti  e  semplici  che  da  tempo  cercavano  essi 
medesimi.  Noi  ci  compiacciamo  di  tal  giudizio,  nui  sappiamo  anche 
che  gì'  Italiani,  eterni  educatori  della  Bellezza,  non  tarderanno,  dopo 
l'insegnamento  dell'Esposizione,  a  dare  al  mondo  esempi  di  buon  gusto, 
di  grazia  e  d'espressione...  Così  l'arte  sorgerà  ingrandita  e  sublimata 
dal  grande  scambio  di  pensieri,  dall'incontro  e  dall'urto  stesso  delle 
concezioni  diverse  che  provocarono  le  prime  basi  dell'arte  decorativa 
moderna.  Cosi  l'atfermazione  d'un  ideale  puro  e  libero  si  illuminerà 
con  un  magnifico  splendor  d'emulazione  fraterna,  emanata  dal  focolare 
inestinguibile  che  infiamma  tante  anime:  l'amor  sacro  della  Bellezza. 

H.  Fiérens-Gevaert. 
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Chi  ai  giorni  nostri  percorre  le  vie  silenziose  della  vetusta  Città., 
sulle  quali  scendono  dall'alto,  a  quando  a  quando,  i  rintocchi  dell'oro- 
logio che,  anima  moderna  di  una  scòlta  medioevale,  sta  sul  campanile 
del  Duomo,  a  stento  si  riscuoterà  pensando  che  per  queste  stesse  vie 
passò  così  tumultuoso  torrente  di  furia  guerresca  accorrente  alla  con- 
quista, alla  sconfitta,  alla  devastazione,  alla  gloria. 

Attraverso  alle  folte  nebbie  della  leggenda  confusa  colla  storia,  si 
scorge  l'incerto  profilo  di  un  oppido  che  sorse  ove  ora  è  Acqui,  luogo 
trincerato  di  una  tribìi  degli  Stazielli,  assalita  dal  console  romano  Le- 
nate:  Livio  parla  di  una  fiera  battaglia  combattutasi  in  questa  pianura. 
Anche  questa  adunque  fu  una  sosta  della  civiltà  armata:  e  le  zolle, 
innaffiate  di  sangue  ligure,  pulsarono  messi  lussureggianti,  da  che 
l'aratro  della  pace  aprì  il  solco  fecondato. 

Le  aquile  romane,  in  una  sosta  attraverso  i  monti  ed  i  piani  della 
Terra,  qui  raccogliendo  il  volo  fragoroso,  cancellarono  col  sanguigno 
artiglio  ogni  traccia  del  debellato  propugnacolo  dei  Liguri,  e  scolpirono 
sulle  lapidi  numerosissime,  disseminate  per  questo  suolo,  il  nome  di 
Aquae  SfatieUae. 

Giungendo  a  queste  fonti  termali,  che  negli  evi  ignorati  innalza- 
vano in  mezzo  all'antichissimo  silenzio  boscoso  le  oscillanti  volute  di 
fumo,  i  vincitori  inunaginarono  novelle  divinità  propizie  ai  morbi  dei 
mortali;  e  forse,  accanto  agli  altari  eretti  sul  suolo  intristito  ancora 
dalla  strage  dei  vinti,  invocarono  l'aiuto  degli  dèi  di  Roma  per  la  pro- 
sperità della  recente  colonia. 

Dopo  d'allora  questo  luogo  fu  sosta  di  Consoli  che  colle  Legioni 
passavano  sulla  grande  via  tendente  a  Sabazio  ;  e  attorno  a  quello 
inesplicato  ribollire  di  acque,  i  conquistatori  del  Mondo  sostarono 
ripetutamente,  terribili  di  armi  e  di  destini,  abbronzati  dalle  marcie, 
interrogandosi  col  rude  accento,  motteggiando  forse  intorno  agli  dèi 
d'Averno,  incontro  ai  (piali  andavano  sereni.  si)inti  dai  destini  di  Roma 
e  d'Italia.  Più  volte  passando  di  là.  poiché  il  pensieio  si  compiaceva 
di  evocare,  mi  parve  di  scorgere  questi  fantasmi  dalle  clamidi  rosseg- 
gianti,  ergersi  attorno  alla  fonte  fumosa;  e  quasi  ne  udii  l'oscura  jiarola 
di  meta  guerresca  echeggiata  di  poi  nelle  pareti  della  storia!  Là  vidi, 
oltre  il  profilo  ignoto  del  terribile  debellatore  degli  Stazielli,  quello 
cesareo  di  Domiziano  imiieratore,  che  storici  affermano  esser  qui  venuto 
(piando  si  spinse  verso  il  settentrione  a  respingere  le  invasioni  l)ar- 
bariche. 

Del  resto,  cento  monete  disseminate  qua  e  là  ai  piedi  del  colle,  sul 
quale  ergeasi  l'oppido  antico,  scoperte  in  lungo  online  di  anni,  non 
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appena  comparvero  alla  liu-edel  sole,  dalle  faceie  corrose  sussurrarono 
grandi  nomi:  Siila,  Mario,  Antonio.  Druso.  Questi  nomi  che  si  legge- 
vano distintamente,  pai-vero  semi  di  grandezze  delittuose  talora  e  dì 
gloria,  abbandonati  a  caso  da  militi  ignari  di  recare  con  se  tanto  far- 
dello di  destini:  e  le  maestose  figure  della  Repubblica  e  dell"  Impero 
passarono  iiuiaiizi  alla  fantasia,  (piasi  tiasportate  da  mia  raftica  tem- 
pestosa, lasciando  dietro  a  sé  un  folgorante  solco  di  luce  inestinguibile. 
Queste  vestigia,  insieme  alle  tombe  scoperte  lungo  la  via  Emilia,  ai 
mosaici,  alle  lapidi  numerosissime,  non  lasciano  più  dubbio  sulla  im|)or- 
tanza  che  la  città  aveva  sotto  la  dominazione  di  Koma. 


Acqui  reca  distintamente  1"  impronta  delle  tre  civiltà  che  vi  im- 
pressero il  loro  segno  duraturo:  la  romana,  che  vi  lasciò  un  superbo 
acquedotto:  la  medioevale,  che  vi  eresse  la  sua  Cattedrale;  la  moderna, 
che  innalzò  il  suo  marmoreo  monumento  sulla  fonte  in  città. 

AlTocchio  di  chi  si  avvia  ai  Bagni  d'oltre  Hormida.  assai  prima 
di  giungere  al  tiunie.  appare  -  ergentesi  dal  letto  del  tiume  stesso  -  la 


Attili  -      Ac-<(iitMÌotti>  ruiiiaiKi  sul    limile   IJoiiimla. 

gigantesca  e  rugginosa  vertebra  degli  archi  che  erano  parte  dell'acque- 
dotto accennato,  rimasti  colà  ad  attestare  che  gli  antichi  derivavano 
un  intero  fiume  di  acqua  destinata  ad  alimentare  i  bagni  oltre  Bor- 
mida  e  la  città.  Son  là  quei  pilastroni  che  paiono  •riganti,  allacciati 
fia  loro  da  j)ochi  archi  omai  corrosi  o  mozzati  dalla  lima  del  temj)o, 
i  giganti,  su  cui  grava  tanta  mole  di  vicende,  che  pailano  di  giandezze 
spente,  son  là,  soverchianti  quasi,  colle  oscure  foinie  possenti,  ora  il 
candido  paesaggio  invernale,  ora  la  monferrina  dolcezza  dell'estivo  ver- 
deggiante paesaggio,  solcato  dal  nastro  azzurro  del  tiume,  limitato  dai 
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«colli  che  neir  autunno  si  pingono  di  porpora  pampinea.  Né  l'eterno  mor- 
morare delle  acque  desta  il  loro  sonno  secolare,  non  turbato  forse  nep- 
pure dall'  irrompere  delle  onde  giallastie  che  talora  li  circondano,  schiat- 
teggianti  e  minacciose  alle  basi:  eternamente  insensi i)ili  al  rapido  bacio 
infuocato  dei  soli  che  sorgono  dal  monte  Stregone:  le  fronti  eterna- 
mente accigliate  alla  estrema  aurata  carezza  dei  soli  che  tramontano. 
Ed  ora,  seguendo  la  marcia  della  storia,  torniamo  in  Città,  anzi 
nella  Città  medioevale. 

Il  Duomo,  la  cui  costruzione  risale  al  mille,  appare  suiralto  di  una 
piazzetta  che  ha  lieve  pendìo,  proprio  nel  centro  della  Città  medioe- 
vale, e  presenta  la  sua  facciata  a  linee  semplici  e  severe,  adorna  di 
ini  pronao  che  ha  colonne  di  monoliti  appaiati,  fiancheggiato  dal  ve- 
tusto campanile,  che  è  poi 
una  solida  torre  quadrata 
sormontata  da  un  cono 
aguzzo  assai  alto  e  snello. 
Le  bifore  che  si  aprono 
sulle  quattro  pareti  della 
torre,  munite  di  colonnine 
di  pietra,  hanno  un  risalto 
assai  grazioso  su  quel  fon- 
do rossigno.  Il  tempio, 
che  fu  tomba  ad  una  serie 
infinita  di  Vescovi,  si  può 
dire  che  raccoglie  e  pro- 
tegge gran  parte  della 
storia  di  questa  Città;  e 
quando  le  sonore  canne 
dell" organo  mandano  fre- 
miti fragorosi  ])er  le  na- 
vate, giù  dall'oscuro  sot- 
tosuolo, chissà  quanti  spi- 
riti di  dominatori  mitrati 
si  destano  a  rimpiangere 
la  pcnkita  potenza! 

La  porta  centrale  di 
accesso  reca  sul  suo  ar- 
cliitrave,  in  forma  di  mez- 
zaluna, un  rivestimento 
di  pietra  resa  oscura  dalla 
patina  del  tempo,  sulla 
quale  è  scolpito  il  Giudizio 
universale:  l'architrave  stesso  e  gli  stipiti  laterali  sono  pure  rivestiti 
di  questa  pietra  marmorea,  e  hanno  in  rilievo  le  figure  dei  Padri  della 
Chiesa;  sull'alto,  in  capo  ai  due  stipiti,  si)oigono  due  mensole  sulle 
quali  poggiano  due  leoncini  adagiati,  i  quali  -  come  pure  si  scorge 
sulla^ gradinata  della  Cattedrale  di  Genova  -  rappresentavano  il  sim- 
bolo della  forza  del  libero  Comune.  A  San  Lorenzo,  però,  i  possenti 
leoni  pare  accennino  a  discendere  per  le  gradinate;  qui  in  Acqui  i 
due  leoncini  son  rimasti  appollaiati  lassù,  non  sapendo  come  fare  il 
salto  pericoloso. 

11  tutto  spila  arnu)nia  e  semplicità,  e  richiama  alla  mente  li  vita 
del  piccolo  comune  Acquese  raccolto  su  questo  poggio,  sotto  la  prote- 
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zione  del  suo  Vescovo  e  del  Marchese  di  Mon fenato:  la  vita  del  Comune, 
che  si  coiuj)eiidiava  nella  sua  chiesa,  nel  suo  palazzo  vescovile  che 
si  trovava  da  un  lato,  e  nel  suo  antichissimo  palazzo  conuniale  che 
era  dall'altro,  la  cui  torre,  dicono  le  memorie  cittadine,  caduta  in 
rovina,  venne  incorporata  nell'attuale  editicio  del  Seminario.  -  Vicenda 
delle  cose:  il  Campidof/lio  contuso  e  scomparso  nel  \'aticano! 

Il  tempio,  cf)si  coinè,  venne  restaurato  dal  Vescovo  (ìuido  dei 
conti  di  Ac(|uesana.  Prima  d'allora  aveva  jìrojMjrzioni  assai  minori, 
tanto  che,  si  dice,  fosse  racchiuso  nell'attuale  sacello  sotterraneo  a  cui 
si  discende  per  la  scala  marmorea  che  è  in  fondo  alla  navata  centrale. 
E  quello  ajipare  ver  unente  il  sacrario  più  antico  e  riposto,  immerso 
in  una  perpetua  {)enoml)ra,  e  sostenuto  da  numerose  colonnine  di 
pietra  di  fo^<ria  antichissima.  Può  essere  che  (piello  sia  il  |)rimo  tem|)io 
eretto  dai  divulji:atori  della  fetle  cristiana;  ed  esso  concorr.erehhe  a 
spiegare  la  tradizione  che  mantiene  riservata  a  quel  luogo  la  rappre- 
sentazi(me  che  il  rito  cattolico  fa  della  tragedia  del  martire  di  (lalilea, 
nelle  ricorn'nze  pascpiali. 

Riuscendo  alla  luce  sulla  piazzetta  silenziosa,  attraversata  ogni 
-quando  da  qualche  frettoloso  sacerdote,  l'osservatore  attento  sente  che 
là  è  raccolta  l'anima  medioevale:  sente  che  in  quel  rettangolo  tran- 
•quillo  hanno  gettato  una  eco,  talora  forte,  talora  fievole,  le  pfrandi 
ondate  dell'Oceano  in  cui  si  agitavano  le  lotte  gigantesche  dell'Impero 
e  del  Pa|)ato.  le  lotte  dei  (ìuelfi  e  (ìhibellini  :  e  come  ad  un  recesso 
marino  jMotetto  da  roccie  boscose,  queste  ondate  che  travolgeano  sfol- 
goranti e  cozzanti  corone  di  Re  d' Imperatori  e  tiare  di  Papi,  qui  ven- 
nero a  morire  mormorando  confusi  nomi  di  grandezze  creantisi  e  dis- 
solventisi  incessantemente. 

In  questa  chiostra  echeggiarono  invece  più  potenti  gli  osanna  di 
giubilo  del  popolo  che,  schieiato  in  fitta  siepe  sul  percorso  del  coi- 
teggio  di  Vescovi  venuti  ad  occupare  lor  sede,  ammirava  la  magnifi- 
cenza ed  il  temuto  splendore  del  Principe  della  Chiesa,  torreggia  te 
talora  con  la  mitra  che  scintillava  di  splendori  minacciosi,  incedente 
come  un  trionfatore  verso  il  tem|)io  illuminato  e  brulicante  di  jrenti 
■abbagliate,  assordate  da  e  )ri  che  inneggiavano  al  soppragjiiun^ere  del 
novello  Pastoie. 

Nelle  notti  serene,  quando  il  sonno  tiene  la  tranquilla  Città,  e  la 
luna  sale  dietro  il  gotico  campanile  profilantesi  cosi  più  rettamente 
•sull'azzurro  cu|)o.  mentre  il  silenzio  intorno  è  profondo,  le  vie  che 
mettono  a  questa  piazzetta  pare  si  vadano  popolando  silenziosamente 
di  cento  ombre  che  la  fantasia  evoca  dal  fondo  tenebroso  della  leg- 
genda e  della  storia.  E  la  visione  par  diventi  realtà:-  Che  è  codesto 
improvviso  rossore  di  incendii  che  tinge  il  cielo  contro  cui  si  profilano 
gli  edificii  d'intorno?  Un  sordo  fragore  di  armi  e  armati  in  cammino 
passa  lontano,  e  dilegua:  è  forse  Alarico  che  invade  l'agro  acquese, 
■e,  passata  l'Olba,  corre  ad  incontrate  Stilicone  per  Asti  e  Pollenzo?  o 
ne  torna  mettendo  il  Monferrato  a  ferro  e  fuoco";?  -  Chi  sopraggiunge 
ora"?  Forse  Ariperto,  re  dei  Longobardi,  che  viene  a  fondare  San  Pietro, 
oltre  il  torrente  Meri"?  -  Ora  echeggia  un  suon  di  corno:  Cuniberto 
•e  Adalgiso,  figli  di  Desiderio,  non  presaghi  delle  Chiuse,  scendono 
festosi  qui  dalla  selva  dell'OIba.  che  percorsero  cacciando"?  -  Quale 
f  Igorio  di  diadema  imperiale  e  quale  scalpitìo  sonoro  di  cavalli  sul 
selciato!  -  È  forse  Carlo  Magno  che  il  vento  della  leggenda  qui  porta 
a  visitare  la  favoleRijiata  tomba  dell'avo  Carlo  Martello"?  -  E  codesto 
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sontuoso  convoglio  funebre,  quali  spoglie  regali  racchiude  v  È  Ludovico 
il  Pio  che  viene  internato  nelle  ombre  della  (kittedialef  -  Ancora  due 
ombre  dire:  Carlo  il  Grosso  e  Beiengario  :  il  primo,  per  emanare  un 
editto,  il  secondo,  per  tener  Corte  di  giustizia.  -  Ancora  echeggia  lon- 
tano un  fragoroso  suon  di  corno  :  Ludovico  di  Provenza  scende  nella 
])ianura  per  salii"  cacciando  a  Montecrescente,  Montecrescente  incoio- 
nato  di  una  rocca  ])aurosaf  -  Qual  tumulto  di  armi  verso  le  mui'a: 
chi  assalta  la  città?  Vittoria!  1  Saraceni  sono  respinti! -Ma  novella 
aurora  boreale  si  irradia  nel  cielo  verso  Asti,  Tortona,  Crema,  Milano  : 
non  udite?  Guglielmo  III  di  Monferrato,  qui  precipitato  dal  temuto 
nido  d'aquila  di  Moncalvo,  viene  a  raccogliere  armati  per  seguire 
Barbarossa  ! 

Ora  sono  altre  ombre  che  sfilano  :  sono  il  Marchese  di  Monferrato 
e  il  V^escovo  dei  Marchesi  Malaspina  :  salgono  verso  la  Cattedrale  per 
stendervi  un  atto  che  chiude  Ovada  nel  cerchio  del  marchesato  ;  e  la 
leggenda  di  Aleramo  entra  gloriosamente  nella  storia  !  Ora  è  la  volta 
di  Paolo  III  che  passa  e  va  lontano  per  gettare  il  pastorale  fra  la 
spada  cavalleresca  di  Francesco  I  e  lo  scettro  gemmato  di  Carlo  V. 
Poi  è  una  gian  dama  che  incede  superba  :  la  Duchessa  di  Mantova, 
qui  fuggita  col  Senato  di  Casale,  poiché  tuonano  pel  Monferrato  le 
artiglierie  del  Conte  di  Brissac.  Quale  imminente  fragore  di  artiglierie  ! 
è  il  Duca  di  Feria  che  batte  il  Castello  dai  Cappuccini?  forse  il  Mar- 
chese di  Caracena  o  il  Marchese  del  Vasto  lo  prendono  d'assalto? 
Ed  ecco  dal  fondo  del  borgo  giunge  un  frequente  scalpitar  di  cavalli  : 
sono  i  quattromila  spagnuoli  del  Duca  di  Lerma  ?  sono  le  soldatesche 
spagnuole  di  Leganes  respinte  a  Mombaldone  dal  Duca  Vittorio  Amedeo 
che  mira  cupido  alla  valle  ambita  da  sì  lungo  tempo?  E  ancora:  passa 
Filippo  V  di  Spagna  e  sale  in  Vescovado  ove  lo  raggiunge  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia.  Non  vedete?  ora  è  il  Vescovo  Mazzucchi  che  ne 
esce  per  presentare  le  chiavi  della  Città  al  capitano  Chevert  che  entra 
coi  Gallo-ispani  ad  occupare  Acqui  in  nome  di  Filippo  V:  questi  lo 
seguirà  fra  poco  a  proclamarvi  l'effìmera  conquista,  col  maresciallo 
Maillebois,  il  quale  passerà  per  correre  incontro  alla  rotta  di  Piacenza  ! 
Poi  sosta.  E  dalla  Cattedrale  si  eleva  canoro  e  squillante  un  Te  Denm 
in  onore  della  vittoria  di  Carlo  Emanuele  di  Savoia  che  solo  tenne 
testa  alla  Spagna,  mentre  le  sue  truppe  stilano  lungo  la  via  di  Savona, 
inebbriate  di  trionfo.  Novello,  prolungato  silenzio. 

Ora  un  improvviso,  insistente  cannoneggiare  vien,  per  la  Bormida, 
da  Montenotte.  Un  profilo  tagliente  di  ardente  cavaliere  attraversa 
quest'ombra,  fulmineo,  lampeggiante  bagliori  di  guerra  :  lo  segue  una 
lurha  di  alacji  centauri:  passano  e  dileguano:  ove  vanno?  verso  la 
gloi'ia!  E  poiché  soti  passati,  vien  da  Marengo  un  altro  sordo,  insi- 
stente, prolungato,  tragico  cannoneggiare.  Segue  un  intervallo  di 
tempo:  poi  le  cam|)ane  del  Duomo  si  agitano  in  un  impeto  di  gioia 
pazza,  e  ondate  sonore  scendono  a  ingombrare  di  lieto  tumulto  la 
piazzetta:  in  fondo  a  questa,  da  una  folla  asseiiagliata.  Pio  MI  sì 
apre  un  varco  benedicendo  agli  accoi'jenti,  sojiidendo  alla  riac(|uistata 
sovranità  che  lo  attende  a  Roma.  Segue  novello,  prolungato  silenzio. 
In  quel  silenzio,  dallo  stradale  in  fondo  al  Boi-go,  sale  il  sordo  rumore 
di  un  cocchio  che  porta  con  sé  lontano  la  storia  dolorosa  d'un  regno: 
è  ÌAir\o  Albeito  che  lasciò  testé  la  corcma  a  Novaja  e  attraversa,  tra- 
gico e  triste,  l'ultima  provincia  acjpiistata  dalla  spada  de"  suoi  avi. 
Ed  ecco,  alla  notte  del  dolore  seguire  auiora  di  luce:  passa   fuori  di 
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questa  chiostra,  ma  aniumzianlesi  con  una  gran  luce  fiammeggiante, 
Garibaldi  onusto  di  anni,  di  onori,  di  gloria,  e  dilegua  verso  plaghe  igno- 
rate, dove  si  raccolgono  in  maestoso  Areopago  gli  eroi  della  Umanità... 
Poi  la  quiete  e  la  solitudine  consueta  riprendono  il  posto  della 
visione  storica  ;  e  rocchio  di  ciclope  del  cam])anile  guarda  fisso  al- 
l'ombra ed  al  silenzio  ritornato  solenne. 


Oltrepassando  la  piazza  del  Duomo  ed  internandosi  negli  angusti 
meandri  del  Borgo  medioevale,  si  riesce  in  breve  cammino  sotto  le 
mura  muschiose  delFantico  castello. 

A  questo  si  accedeva  salendo  per  la  strada,  ancora  intatta,  che 
corre  sul  braccio  di  mura  che  chiudeva  la  Città  dalla  parte  dell'at- 
tuale giardino  aperto  al  pubblico.  L'entrata  principale  conserva  ancora 
il  suo  aspetto  medioevale,  avendo  anche  oggi  le  traccie  delle  saraci- 
nesche in  mezzo  alle  quali  sta  una  lapide  che  ricorda  l'ultimo  restauro 
dei  Savoja.  Salendo  allo  spianato  superiore  per  un  corridoio  interno, 
si  riesce  in  uno  spiazzo  coltivato  a  giardino  che  dà  accesso  ad  lui 
porticato  d'entrata  :  questo,  rivestito,  nella  bella  stagione,  di  folto 
fogliame  avvolgentesi  intorno  alle  colonne  che  lo  reggono,  presenta 
il  grazioso  contrasto  della  vegetazione  rinnovantesi  che  si  stringe 
attorno  alle  vestigia  di  antica  jiotenza. 

Il  vecchio  colosso,  saldo  ancora  di  mura  e  di  speroni,  non  ram-- 
menta  più  certo  il  fragore  delle  artiglierie  che  lo  assalirono,  e  giace 
là  sul  culmine  del  colle,  prostrato  ed  inerte  come  un  gigante  domato, 
vasta  inutile  ossatura  sulla  quale  freme  la  vegetazione  primaverile 
percorsa  dalla  inconscia  gioia  infantile  che  vi  raccoglie  fiori  germo- 
gliati sui  detriti  della  sua  storia. 


La  Città  moderna  discesa,  secondo  la  legge  comune,  al  piano,  si 
stende  tutta  a'  piedi  del  colle.  Essa  contiene  begli  edificii  pubblici  e 
privati. 

La  fonte  della  Bollente,  per  iniziativa  del  senatore  Saracco,  è  stata 
fregiata  di  un  monumento,  che  ha  la  forma  di  un'edicola,  di  marmo 
<ii  Carrara,  a  pianta  ottagonale,  coperta  di  un  tetto  di  granito  che  ha 
forma  di  piramide  tronca  sormontata  da  un  pinnacolo  marmoreo.  L'ar- 
tista, ispirandosi  a  reminiscenze  classiche,  certo  ebbe  in  animo  di  richia- 
mare alla  mente  un  certo  quale  culto  pagano  alla  sorgente  miracolosa: 
■da  questo  germe  ideale  nacque  la  concezione  del  tempietto,  che  ha 
snellezza  di  linee  elleniche,  e  che,  perennemente  velato  da  volute  fumose, 
<ippare  qualche  cosa  come  un  tempio  innalzato  all'ignoto  Genio  che 
mantiene  eternamente  desto  questo  focolare  di  energie  salutari  e  utili 
ai  bisogni  della  vita. 

Oltre  ad  un  teatro  assai  spazioso,  a  un  grandioso  ospizio  per  gli 
infermi,  e  ad  altri  edifici  notevoli,  in  questa  parte  della  città  si  eleva 
maestoso  il  palazzo  detto  delle  Nuove  Terme,  al  quale  fanno  capo  le 
acque  sgorganti  dalla  fonte  della  Bollente.  In  questo  edificio  fregiato 
■<]i  portici  spaziosi,  posto  in  posizione  centrale,  è  j)re})ai'ata  la  curadei 
fanghi,  che  \'nm  diretta,  con  acume  di  sanitario  e  (liligenza  d'ammi- 
nistratore, dal  dottor  cav.  Toso.  Lo  stabilimento,  eretto  per  questo 
unico  scopo,  è  munito  di  tutto  ciò  che  è  necessaiio  per  renderne  pia- 
cevole l'abitazione,  come  sale  di  lettura  e  di  bigliardo;  ha  una  grande 
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(Iiiantità  di  campre  pei-  allojz'o-io,  e  coiiticiit' [»iscin(>  assai  vasto  alimen- 
tate (la  polle  (li  ac(jiia  fredda  e  calda.  Latcìalineide  a  spaziosi  eorri- 
<l(ji.  stanno  niiiiier(jse  eelletle  iiiiiiiilc  di  ba^i-iii  iiianiiDi-ei  e  lettucci  desti- 


ACQUI  —  La  Bollente. 
Sorarente   d"acqaa   solforosa    calda. 


nati  a  ricevere  ^li  ammalati  che  al)hiso«>-nin()  di  applica/ioni  di  lanj^o 
caldo. 

Questa  cura  riguarda,  come  of?Qun  sa,  specialmente  i  reumatismi, 
la  g'otta.  la  scrofola,  i  catarri,  le  er[)eti,  ecc.:  sono  queste  le  bo|f;e 
destinate  a  purgare  la  povera  natura  umana  dagli  umori  malig:ni  che 
vi  si  annidano.  Ma,  a  differenza  di  quelle  di  Dante,  esse  non  devono 
essere  eterne  nel  tormentare  le  membra  dell'  uomo,  perchè  permettono 
che  il  paziente  presto  risalg^a  al  Paradiso  della  salute  ricuperata.  Come 
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Tkrmk  d'Acqui  —  Fango  ad  un  braccio. 


Don  dire  che  qui   si  linriovano  i   miracoli   della  piscina  probatica  di 
Gerusalemme,  alla  quale  accorievaiio  i  sofleienti  di  dolorose  imperfe- 
zioni nmane,  ansiosi  di  ascoltare  la 
voce  che  sollevava  tante  anime"? 

Su  queste  jìiscine  però  non  irradia 
luce  sopianaturale  il  biondo  martire 
di  Galilea:  invece,  al  loro  uso  sapiente 
è  preposto  chi  dalla  scienza  assai  più 
illuminata  ebbe  norma  sicura  per  ot- 
tenere risultati  che  sollevano  cento  e 
cento  anime  depresse  dal  dolore  fisico. 
E  quando  la  neve  copre  la  pianura 
monferrina  e  le  colline,  e  la  stagione 
])iù  inospitale  imperveisa,  un  inces- 
sante accorrere  di  famiglie  venute  di 
lontano  mantiene  sempre  animate  co- 
deste Terme  che  vantano  la  più  rico- 
noscente ammirazione. 

La  città  è,  come  già  accenuammo, 
assai  tranquilla,  ])oichè  l' industria 
non  ne  rompe  il  nitido  orizzonte  con 
spessi  vapori  sprigionantisi  delle  alte 
caminiere. 

Nell'ora  del  meriggio,  quando  le 
campane,  annuncianti  ancora,  contra- 
dizione antica,  l'abbandono  del  lavoro,  confondono  le  vibrazioni  con 
altri  suoni  più  vaghi  e  lontani  di  altre  campane  ai  colli,  qualche  si- 
bilo acuto  annuncia  che  gli  operai  di  un  laboratorio  in  legname  vanno  a 
compensare  la  sana  fatica 
col  ristoro  quotidiano, 
o  che  le  luimerose  opeiaie 
dello  stabilimento  gran- 
dioso dei  Fratelli  Becca- 
ro,  operosi  produttori  di 
vini,  si  riversano  con 
rumorosa  allegrìa  giova- 
nile sul  pi  ossi mo  viale  di 
j)latani.  Quante  volte  io 
udii  queste  giovanotte 
menti'e  lasciavano  nel- 
l'ora sciale  il  lavoro, 
prima  di  rientrare  nelle 
modeste  abitazioni,  s|)an- 
dere  nel  quieto  crej)u- 
scolo  primaverile  l'eco 
liell'anima  clie  tuuudtua 
alle  prime  dolci  im|)res- 
sioiii  della  vita!  E  come 
squillano  alto  le  note 
acute  sotto  la  lunga  volta 

verdeggiante!  La  semplice  anima  |)()polare,  che  tutto  il  gioino  restò  rac- 
colta nel  lavoro,  conllda  al  cauto  le  mille  voci  delle  sue  aspirazi(mi  e  dei 
suoi  dolori  e  l' inconscio  sentimento  che  anela  alla  luce,  al  libeio  aere. 


Tkumk  u'Aci^tu  —  Fango  alla  gamba. 
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In  soli  (lue  }?i()rni  della  settimaiia  le  vie  della  città  si  vanno  ani- 
uiando  i)iii  del  consueto,  nel  luaitedi  e  veneidi.  destinati,  per  disposi- 
'/ioue  assai  antica,  al  mercato  locale.  Nelle  piime  oic  del  mattino, 
quando  la  luce  ha  palpitato  a|)pena  sulle  cime  circostanti,  sia  il  suolo 
l)ianco  di  neve,  o  verde^f^iante  di  |)rimaveia,  le  arterie  stradali  che 
scendono  dai  colli  si  macchiettano  di  trotte  affrettate  che  mirano  con- 
versando al  cono  della  cattedrale.  1  contadini  si  sono  desiati  al  [nimo 
canto  del  jrallo.  sono  discesi  pei  sentieri  ad  incontrarsi  sulle  vie  vici- 
nali, divenendo  man  mano  com|)a^niie  animate  dalle  consuete  e  tian- 
(|uille  narrazioni  rurali,  nelle  quali  Tuom  della  villa  usa  sem|)re  le  stesse 
espressioni  per  esprimere  costantemente  ^li  stessi  pensieri.  K  curioso 
l'osservare,  come  accadde  |)iù  volte  a  me.  il  ristrettissimo  cerchio  di 
paride  nel  quale  chiudono  essi  tutto  il  poema,  il  dranrma.  la  fraj.'-edia 
e  la  commedia  della  loro  vita. 

E  |)iìi  inju:!os.sano  le  comitive  e  |)iù  le  conversazioni  si  allargano, 
talora  dirette  per  consenso  comune  dal  contadino  più  autorevole,  dal 
più  facoltoso,  dal  pifr  ciar-liero.  Enfiano  in  città  ^li  uomini  adusti  dal 
sole  e  dalla  fatica,  colle 
donne  recanti  in  capo 
le  ceste  dei  prodotti,  le 
dònne  che  parlano  con 
toni  più  elevati.  Per 
esem|)io.  nella  prima- 
vera è  tutto  un  ^ran 
rosseggiare  di  ciliege 
che  occhieggiano  dalle 
ceste  semiaperte,  le 
quali  vanno  jioi  a  rove- 
sciarsi  in  pur|)rrrea  va- 
langa accanto  alle  r-i- 
venditrici  della  piazza: 
è  tutto  un  hiondeggiar-e 
ed  un  nereggiare  di 
uve.  neir  autrnnio:  è 
tutta  una  vivezza  qrrasi 
gioiosa  di  pomi  stac- 
cati la  sera  prima  dallalbeio  che  protende  ora  nella  vigna,  ornai 
melanconicamente  sguernita,  le  rame  curve  e  sbilenche  non  più  so- 
vraccariche. 

11  mercato  si  va  animanilo  rapidamente;  le  figure  villerecce  giran 
qua  e  là  colle  ceste,  alcune  vuote,  altre  no:  è  incominciata  la  gr-ande 
lotta  colle  rivenditrici,  cogli  albergatori,  colle  donne  di  città  accorrenti 
a  far  l'acquisto  consueto:  le  vie  sono  ingombre  di  veicoletti  che  fan 
carico,  le  voci  si  fanno  più  alte,  si  rompono,  si  inteisecario.  si  accen- 
dono, assumono  le  vibrazioni  irose  del  risentimento  prodotto  dal  con- 
tratto mancato  o  le  vibrazioni  gioiose  del  contratto  conchiuso  felice- 
mente. 

Le  donne  della  villa  spendon  tutta  l'eloquenza  accumulata  durante 
la  settimana,  lassù  sulla  serena  quiete  agreste;  l'uomo,  tutta  la  vigoria 
della  voce  robusta  a  persuadere,  a  schermirsi  ed  a  ritentare  l'attacco 
alla  borsa  dell'acquirente...  Un  vocio  confuso  invade  le  botteghe  di- 
sposte lungo  la  via  centrale  ove  i  negozianti  sono  atfaccendati  a  rian- 
nodare le  antiche  amicizie  di  clienti  e  a  tesser  la  trama  di  nuove. 


Termk  i>*A<  vl-i  —  Cura  olfttrica. 
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Questo  movimento  straordinario  dura  sino  all'ora  di  mezzodì. 
Quando  gli  stimoli  del  sano  appetito  si  fanno  sentire,  non  pochi  fre- 
quentatori del  mercato  si  riversano  l'umorosa  mente  per  gli  alberghi 
che  hanno  già  i  fornelli  pronti,  come  batterie  coperte,  ad  attendere  le 
bocche  voraci  ;  ed  allora  il  rosso  vino  scende  a  tiotti  copiosi  nelle  gole 

arse  dalla  sete  e  i  piatti  ri- 
colmi di  cibo  si  vuotano  rapi- 
damente. 1  contadini  però  che 
conservano  la  tradizionale 
frugalità  famigliare  -  e  son 
forse  i  pili  -  quando  hanno 
finite  le  loro  faccende,  se  ne 
tornano  al  paesello  o  alla  casa 
rurale,  e  numerano  jier  via 
con  gioia  mal  celata  le  monete 
racimolate,  o  recano  sulle 
spalle  la  vanga  novella  che 
ha  barbagli  vivissimi  di  pro- 
messe, o  Futensile  destinato 
alla  cucina,  alla  vita  fami- 
gliare. 

Nei  fiammanti  tramonti 
autunnali,  il  ritorno  dal  mer- 
cato acquese  -  poiché  nel 
settembre  e  ottobre  il  mer- 
cato delle  uve  è  giornaliero  - 
è  una  delle  cose  ])iù  belle  e 
])iù  poetiche.  Tornano  i  bovi 
trascinanti  stanchi  la  tinozza 
che,  nella  notte  precedente, 
scese  dai  colli  lontani;  tor- 
nano sognando  la  quiete 
delle  stalle.  E  i  villici,  lieti 
del  denaro  raccolto  dalle  uve 
vendute,  o  anche  se  non 
lieti  ])el  contratto  cattivo, 
sdraiati  dentro  la  tinozza, 
cantano  le  canzoni  monotone 
del  paese,  cantano  le  canti- 
lene colle  quali  le  vendem- 
miatrici  assordarono  la 
vigna.  Intanto  il  sole  è  tra- 
montato, ed  i  buoi  arrive- 
ranno a  casa  a  notte  alta  ;  ma  i  villici  non  si  scuotono.:  essi  continuano. 
a  cantare  mentre  il  crepuscolo  tinge  di  violaceo  i  colli  e  le  confuse 
voci  autunnali  infondono  ai  cuori  pensosi  tristezza  e  rimi)ianti  indefiniti. 
I  carri  vanno,  vanno  Tnii  dopo  Taltro,  vainio  nella  sera  malinconica; 
andranno  ancora  (piando  la  luna  sorgerà,  andranno  incessantemente, 
soffermandosi  talora  perchè  il  guidatore  dorme;  sinché  i  bovi  non  si 
arresteranno  un'ultima  volta  sull^  nota  aia,  muggendo  alla  stalla  rag- 
giunta, e  le  donne,  rimaste  a  casa,  usciranno  coi  lumi  a  rischiarare 
le  torbide  menti  degli  uomini  tornati  col  ginzzolo  pieno  di  fascini. 
Ma  oggidì,  dopo  la  crisi  vinicola,  anche  la  vendemmia  è  malinconical 


AcQTU    —  Ìji\  Torre. 
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Lo  stesso  dottor  Toso  lui  ]>iire  la  direzione  delle  Vecchie  Terme, 
oltre  Bormida,  tVeqiientate  sj)ecialniente  nella  stagione  estiva.  Queste 
hanno  origine  antichissima,  come  ricordano  lapidi  lomane  numerose, 
ed  altre  più  recenti  che  attestano  come  siano  state  tenute  in  grande 
considerazione  ])iima  dai  Duchi  di  Mantova,  poi  dai  Duchi  di  Savoja. 
Esse  si  compongono  di  tre  maestosi  editicii,  destinati,  Tuno,  elegantis- 
simo e  fiancheggiato  da  due  padiglioni  adorni  di  gradinate  marmoree 
e  porticati,  alle  persone  facoltose;  l'altro,  assai  ampio,  agli  ufficiali  e 
soldati  deiresercito;  il  terzo,  alle  classi  indigenti.  Tutto  all'intorno, 
dalla  verdeggiante  cornice  del  monte  sovrastante  e  delle  colline,  fanno 
capolino  eleganti  alberghi  e  villini  che  occhieggiano  con  grazia  civet- 
tuola e  pare  invitino  alla  frescura  ombrosa  e  discreta. 

Lo  StabilimeìHo  contiene  le  sorgenti  principali  delle  acque  termali, 
ed  è  munito  di  alloggi  assai  eleganti,  stanzini  destinati  al  bagno,  alla 
ap]ilicazione  del  fango,  alle  doccie.  I  gabinetti  hanno  le  pareti  rivestite 
di  piastrelle  smaltate,  inalteiabili  all'azione  dei  vapori,  il  pavimento  in 
legno,  e  contengono  pure  la  consueta  tinozza  in  marmo  di  Carrara  ed 
un  lettuccio  in  legno  per  l'uso  del  fango,  come  nelle  Terme  della  Città. 
Uno  dei  padiglioni  indicati  testé,  alla  cui  bianchezza  marmorea,  così 
come  a  quello  di  fronte,  fa  bella  cornice  il  verdeggiare  di  piante  ram- 
picanti e  di  fiori,  contiene  un  salone  veramente  sontuoso  destinato  alle 
feste  danzanti,  che  vi  si  ripetono  frequentemente. 

A  pochi  passi  dal  padiglione  stesso  sorge  un  teatrino  ove  la  colonia 
balneante  si  dà  serale  convegno  per  ascoltarvi  canti,  commedie,  ope- 
rette allegre. 

Lo  stabilimento  è  poi  circondato  da  viali  diffondenti  intorno  una 
ombra  opaca  che  dà  diuturno  refrigerio  alla  caldura  estiva.  Da  quel 
folto  fogliame,  incombente  sui  verde  velluto  di  pratelli  rinfrescati  da 
li voletti,  mentre  il  sole  di  luglio  dardeggia  il  suo  torrente  luminoso, 
e  la  Bormida  lascia  intravxedere  dalla  liviera  l'azzun'o  nastro  tras- 
corrente, scende  incessante  il  monotono  canto  delle  cicale  che  i  poeti 
greci  dicevano  così  dolce;  in  quell'ore,  la  colonia  balneante,  come  un 
immenso  alveare,  è  tutta  raccolta  nelle  cellette,  occupata  nella  cura 
quotidiana  o  immersa  nel  sonno. 

Qua  e  là,  sotto  le  ombre,  qualche  figurina  gentile  si  disegna  ada- 
giata a  sfogliare  un  libro.  Ma  quando  il  sole  è  sceso  dietro  la  torre  di 
Terzo,  che  rammemora  ancora  i  Malaspiiia  del  jioetico  castello  di  \'isone, 
e  le  ombre  scendono  folte  dal  monte  Stregone,  tace  la  tediosa  famiglia 
che  canta  l'inutile  inno  al  dio  creatore  di  luce  e  di  calore;  e  il  folto 
fogliame,  mosso  dalle  brezze  che  ventano  dalle  gole  fresche  del  torrente 
Ravanasco,  che  mormora  e  narra  le  silenziose  balze  montane,  si  va  ani- 
mando della  musica  assai  |)iù  melodiosa  di  cento  usignuoli  che  si  chia- 
mano, si  salutano,  timidi  piima,  poi  eioinjtenti  in  zampilli  d'armonia. 
Chi  non  sa  il  canto  ora  t(»nue,  ora  soavissimo,  ora  patetico,  ora  sup- 
plichevole, ora  appassionato  degli  usignoli  della  plaga  acquese?  Essi 
son  numerosissimi,  e  cantano  il  canto  serale  e  notturno  alla  luna  che 
affaccia  l' immane  disco  limiiiioso  alla  mole  gigante  del  monte  Stregone. 

E  quando  il  via  vai  di  hianclieggianli  iigurine  ha  cessato  di  sfi- 
lare sotto  l'altro  disco  più  prossimo  della  luce  elettrica  che  sta  come 
un  faro  in  mezzo  al  piazzale,  e  lo  sciame  allegro  si  sparge  pel  teatio, 
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per  la  sala  da  ballo,  pei  catte;  quando  dopo  parecchie  ore  di  danza, 
meno  sonora  fluisce  dalie  finestre  del  salone  rarmoiiia  deirorciiestra. 
e  meno  squillanti  salgono  dal  teatro  le  note  delle  cantatrici,  e  più  can- 
didi appaiono  i  marmi  dell' elegante  logo-iato  del  catte  che  aduna  le  comi- 
tive in  placido  conversare:  mentre  le  fontanelle  dei  giardini  mandano 
dall'ombra  r  incessante  borbottìo,  e  sul  piazzale  esterno  si  vanno  (bia- 
dando i  grandi  occhi  luminosi  delle  carrozze  che  attendono  i  tornanti  in 
•città,  i  melodiosi  abitatori  del  fogliame,  nel  crescente  silenzio,  innalzano 
pili  appassionate  le  note  flebili,  gioiose,  che  pare  singhiozzino  spasimi  di 
passione  verso  il  cielo,  verso  la  luna,  verso  roscurità  immensa,  instan- 
cabili cantori  sovrani  della  maestà  del  mistero  e  del  silenzio.  E  le  note 
si  fondono  in  un'estesa  armonia  che  fa  sognare  rattonito  errante  pei 
viali:  pare  che  cento  anime  poetiche  effondano  Y  inno  che  sale  a  lenije 


Acqui  —  //  Fontaniiio. 

Sorgente  d'acqua  solforosa  fredda. 


gli  affanni  dei  mortali  qui  cercanti  sollievo,  le  anime  eternamente  cruc- 
ciate dalle  asprezze  dolorose  della  vita... 

E  la  luna  ascende  alta  vegliando  sul  sonno  dei  balneanfi  :  né  le 
note  cessano  di  destare  i  sacri  silenzi  notturni... 

Imminente  agli  edifici  delle  stesse  Vecchie  Ternie  si  eleva  erto  il 
monte  Stregone,  cosi  chiamato  perchè  la  fantasia  popolare  e  infantile 
lo  immaginò  popolato  di  streghe;  iliache,  verdeggiante  di  vegetazione 
ricchissima,  offre  belle  passeggiate  per  la  sua  erta  pendice,  lungo  la 
quale  scendono  sussurranti  ruscelli  che  zampillano  sotto  vòlte  di  ombre 
silenziose. 

Dal  culmine  di  quel  iiumte  si  scorge  bello  e  grandioso  il  panorama 
ilei  bacino  della  Bormida  che  scorre  cantando  l'antica  |)oesia  della  leg- 
genda aleramica  e  la  presente  floridezza  de'  vigneti,  in  mezzo  ad  un 
biondeggiare  di  messi  estive  e  ad  un  verdeggiare  di  prati. 

11  bacino  è  limitato  da  colline  ondulate,  immenso  mare  cristalliz- 
zato, ridenti  dell'eterna  egloga  di  Virgilio,  coronate  da  freipienti  e  indi- 
stinti profili  di  torri  che  danno  al  paesaggio  la  pensosa  malinconia  delle 
cose  morte,  ma  che  rammentano  ancora  le  lontane  leggende  di  questa 
terra  di  Monferrato  ove,  trasportati  da  un  fulgido  torrente  guerresco, 
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veiuieio  a  metter»'  radice  ffer inolili  della  bionda  e  cerulea  (ìeiiiiaiiia, 
onde  ebbero  poi  a  vi{i:oreji:giare  i  Marchesi  che  vi  ebbero  signoria  e  che 
recaiono  dalla  natia  terra  lontana  jziazia  di  spirito  cavalleresco  e  in- 
domito animo  pugnace. 

Ancoia  dai  ^lijii  ^ic|»|ti  erti  sul  tiumc.  (picslc  foni,  a  mezzo  diiutc, 
nei  tramonti  tiammei.  lam|)ej^>>iauo  di  bellici  lui<i(ni  :  dalle  tinesticlle 
a})erte  ai  venti  che  imperversano  nel  scenaiio  delle  mine,  cento  sogni 
innnaginati  migrano  verso  le  tombe,  ove  |)osano  uomini  e  figure  morte 
al  mondo:  cpiei  ruderi  pensano  omai,  come  vecchi  a  cui  la  mente  sia 
diventata  piii  alacre  nel  rim|)ianto  di  un  fulgido  passato... 

E  i  noiin  dei  Malas|)ina.  i  congiunti  di  (pielli  di  Lunigiana  clie 
ospitarono  Dante,  dei  (lonzaga,  dei  Del-Cai-retto,  degli  Scarampi.  j)ar- 
lano  di  potenza,  da  (pielle  |)ieti'e  annejite  che  un  di  furono  propuiiiia- 
colo  tenuito... 

Ma  se  il  cannone  di  Montenotte  fugò  pel  primo  con  brusca  violenza 
i  fantasmi  che  |)opolano  (piesle  torri,  il  |)ensiei-o  del  sognatole  torna 
a  popolarle:  fuggendo  le  nostre  |)iccole  cose,  i  nostii  piccoli  pensieri, 
i  nostri  piccoli  uomini,  quasi  che  sia  preferibile  la  barbara  ferocia  me- 
dioevale alla  fraudolenta  gentilezza  borghese  e  plebea  che  soffoca  l'evo 
moderno. 

Francesco  Bisio. 
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Dal  24  del  novembre  scorso  una  nuova  e  più  ricca  pietra  sepol- 
crale preme  le  ossa  di  Enrico  Heine  lassù  al  cimitero  di  Montmartre. 
Com'è  noto,  ispiratrice  prima  dell'opera  pietosa  fu,  con  quella  discre- 
zione che  la  poli-  /^'"'-  -  --  , 
tica  inesorabile  le  ^y^ 
imponeva,  una  gen- 
tilissima, scompar- 
sa ora  anch'essa, 
e  come  miseramen- 
te !  di  tra  i  vivi: 
Elisabetta,  impeia- 
trice  d' Austria; 
esecutore,  il  Has- 
selriis,  mi  danese, 
vissuto  lungamen- 
te in  Roma:  ^jIì 
stessi  due,  dunque, 
alla  cui  co  opera- 
zione deve  il  poeta 
quella  famosa  sta- 
tua, che  di  tra  ^jIì 
olivi  d'un  erto  re- 
cesso dell' Achil- 
leion  contempla  il 
mare,  il  mare  so- 
nante che  nessuno 
in  (lermania  amò 
e  cantò  come  En- 
rico Heine. 

Ma    di    (]  Il  e  si  a 
postuma  dinioslia- 
zione  d'onore,  che, 
dato  il   colore  in- 
certo della  fama  di  Heine  come  uomo,  mal  si  <>iudicherebl)c  alla  stregua 
delle  tante  consimili  alle  quali  la  memoria  dei  glandi  porge  occasione, 
soltanto  la  «  Vienna  liberale  »,  secondo  attesta  risciizione  del  piedi- 
stallo, ebbe  il  coraggio  di  assumersi  la  responsabilità. 


-^■' 
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K  non  è  meraviglia.  Cht'  suirininiensa  distesa  di  suolo  ove  si 
parla  tedesco  non  soijre  ancora  una  pietra  che  ricordi  il  i)oeta.  Un 
tentativo  dei  Uenaiii,  i  (juali  scosse  il  «reneroso  appello  della  stessa 
nobii  donna,  fu  sottocato  dalle  proteste,  concordi  nella  loro  furia,  di 
ultramontani,  conservatori  e  antisemiti:  sicché  al  «grandioso  monu- 
mento che  lo  scultore  berlinese  Herter  aveva  con  amorosa  sollecitu- 
dine apprestato  non  si  trovò  posto  su  suolo  tedesco,  e  si  dovè  cer- 
care ospitalità  oltre  1" Atlaidico.  nella  terra  delle  libertà.  Da  poco  più 
di  due  ainii  esso  sor]t;e  in  un  parco  della  città  di  Nuova  York:  ed  una 
scritta  in  inglese  precisa  il  carattere  limitato  deUonuigjjio.  che  è  solo 
dei   Germatis  in  tìio   l'nitcd  States. 

Vive  duiujue  oltre  tomba  ira  nemica  |)el  |)oeta  che  fu  sospettato 
di  non  amare  ufticialmente.  come  i  più  sanno,  la  propria  patria.  Kd 
è  singolarmente  dolor-oso;  [)oicbè  egli  già  vivo  fu  tenuto,  se  non  pro- 
clamato, il  secondo  lirico  tedesco,  dopo  Cioethe:  IWpollo  della  Ger- 
mania, di  cui  lalfro  fu  il  Giove;  e  la  sua  arte,  sia  detto  colla  fran- 
chezza che  le  verità  lampanti  richiedono,  valse  a  dare  all'anima  tedesca, 
e  anche  (jnesto  conterà  |>er-  (pialche  cosa,  voci  che  tr-ovaiorio  nella 
nostra  latina  un  consenso  pieno  e  spontaneo,  invano  sollecitate^  dal- 
Tarte,  pur  grandissima,  del  Goethe.  È  doloroso;  pur  non  |)otendosi  a 
meno  di  ammirare  in  qualche  modo  quella  ferrea  disciplina  nazionale, 
che  la  severa  condanna  dell'uomo  non  lascia  neppirr  attenuare  dalla 
univer-sale  ammirazione  pel  poeta,  i  cui  canti,  nelle  composizioni  di 
maestri  (piali  lo  Scliuirrann.  i!  Meridelssohn.  1<»  Scliubert.  il  Hialims  e  il 
Kiibiiistein.  per  non  ricor"dai*e  che  i  sommi,  l'ormano  la  parte  pili  soave 
deHiiumancabile  patrimonio  musicale  d'ogni  buona  fanciulla  tedesca. 

Le  accuse  che  si  muovono  al  Heine  e  gli  argomenti  coi  quali  i 
suoi  difensori  le  ribattono  sono,  in  sostanza,  uiriversalmenle  noti;  e 
con  molta  co|)ia  di  particolari  si  trovano  adunati  nel  libro  del  Kar- 
peles.  instancabile  ai)()logisla  del  poeta,  ch'io  ricordo  in  nota  all'ul- 
tima pagina  di  questo  scritto.  .Ma  forse  più  ancora  che  la  pios:i  elo- 
quente del  Karpeles  giova  alla  travagliata  memoria  del  poeta  l'arida 
e  fredda  esposizione  che  della  storia  della  sua  malattia,  dagli  inizi 
alla  catastr-ofe.  fa  S.  Rahmer-.  non  uomo  di  lettere,  non  giuri.<ta.  non 
storico  di  pr-ijfessione.  ma  dotio.'e  irr  medie-ina.  Quesla  storia  ey:li  ha 
messa  insieme  ordinando  cronologicamente  le  attestazioni  che  intorno 
al  procedere  della  malattia  emergono  dagli  scritti  e  si)ecie  dalle  let- 
tere di  Heine  stesso:  e  di  suo  egli  non  aggiunge  se  non  la  definizione 
di  ciascuna  fase,  non  senza  però  curar- di  tradurre  in  parole  a  ognuno 
Lntelligil)ili  ((uei  termini  altisonanti,  a  base  di  (-om posti  greci,  che  for- 
mano come  una  barriera  di  strutìuia  ciclopica  tra  i  seguaci  d'Escu- 
lapio  e  la  comune  dei  mortali. 

Dalle  pagine  del  libro,  cos^i  semplicemente  contesto,  il  terribile 
morbo  si  svolge  (piasi  in  ributtanti  s])ire  di  viscido  rettile,  chea  poco 
a  poco  ingoi  la  nobile  creatina.  Prima,  la  par-alisi  delle  mani,  belle  e 
line,  delle  qirali  si  dis.><e  (-h'egli.  nei  begli  anni  della  giovirrezza  bre- 
-vissima,  fosse  orgoglioso:  poi  quella  delle  pali)ebre,  che  si  calarono, 
morte,  sulle  vivide  pupille;  poi  qirella  delle  labbra,  invano  protenden- 
tisi  ai  baci  che  non  avean  più  per  esse  sapore  e  calore  (e  di  questo 
egli  si  duole,  adulto,  più  che  di  tutto  il  resto,  colla  sincerità  d'un 
fanciullo):  poi  quella,  lenta  ma  continua,  di  tutta  la  parte  inferiore 
del  corpo:  sicché  quando  irrsana  gelosia  lo  spingeva  nelle  notti  insonni 
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a  spiar  hi  bella  e,  sia  delio  a  lode  di  lei,  fedele  sposa,  egli,  ch'ebbe 
la  fronte  luminosa  d'iai  ssinidio.  dovè  tiaseinarla  nella  polvere  fino 
alla  porla  sospettata. 

Davanti  a  tanta  miseria,  pietà  immensa  invade  l'animo  del  lettore: 
accanto  alla  quale  non  trova  posto  se  non  Tammii-azione  pel  sepolto 
vivo  che,  com'ebbe  a  dire  bellamente  il  Berlioz,  dal  finestrino  della 
sua  tomba  non  ismise  mai  di  osservare  e  mottegijiare  il  mondo.  E  il 
\ettoie  italiano  non  potrà  a  meno  di  rivolger  la  mente  a  un  altro 
martire,  Giacomo  Leopardi,  le  cui  debolezze  e  i  cui  torti,  assai  minori, 
certo,  di  quelli  eh  e  si  attribuiscono  al  Heine,  e  d'indole  diversa,  non 
riescono  ad  assumer  rilievo  di  tra  la  somma  dei  dolori  ch'egli  ebbe 
a  sopportare. 

La  malattia  di  Enrico  Heine  non  fu,  secondo  le  conclusioni  del 
Rahmer,  una  tabe  dorsale,  come  fu  dai  più  creduto,  e  dai  suoi  nemici 
volentieri  si  lasciava  credere,  essendo  agevole  assegnare  ad  una  tale 
infermità  un'origine  poco  edificante.  Egli  venne  al  mondo  con  una 
singolare  predisposizione  alle  malattie  nervose,  luminosamente  atte- 
stata da  alcuni  episodi  bizzarri  della  sua  infànzia  e  della  sua  gio- 
vinezza, quali  egli  stesso  li  narra.  Chi,  avendo  lette  le  sue  memorie, 
non  ricorda  i  suoi  sdilinquimenti  notturni  per  una  statua  di  Venere, 
rovesciata,  come  una  mortale  dormiente  all'aria  aperta,  suU'ei'ba  d'un 
giardino?  e  la  sua  immedesimazione,  tante  volte  ripetutasi  e  per  non 
brevi  tratti  di  tempo,  con  un  suo  bizzarro  antenato  dal  lato  materno, 
del  quale  avea  molto  sentito  narrare  in  casa  ?  e  quel  rivivergli  a  fianco, 
nella  solitudine  di  Potsdam,  per  giorni  e  settimane,  essendo  egli  già 
uomo,  una  giovinetta  da  tempo  morta  "^ 

E  come  il  naturale  disordine  nei  delicati  congegni  del  sistema 
nervoso  si  rispecchia  nella  complession  morale  dell'  uomo,  la  cui 
precipua  nota  è  la  contraddizione!  L'uomo,  che  l'amore  per  la  madre 
e  la  sorella  spinse  a  sconfinate  altezze  ideali,  non  recedè,  nella  furia 
delle  sue  polemiche,  dal  tirare  sconciamente  in  ballo  la  donna  degli 
altri.  11  formidabile  demolitore  d'ogni  pregiudizio  umano  non  rifuggì 
dall' ad  dita  re,  sapendo  di  mentire,  una  vena  di  nobiltà  nella  propria 
ascendenza  materna  ;  e  a  suo  padre  stesso,  di  cui  la  morte  egli  pianse 
con  tenerissime  parole,  e  specialmente  celebrandone,  sincero  nella 
piena  del  dolore,  l'aurea  semplicità,  attribuì  poi  fasti  che  non  ebbero 
alcuna  radice  nella  realtà.  11  propugnatore  di  tutte  le  libertà,  al  quale 
parrebbe  che  sopra  tutto  cara  dovesse  esser  la  sua  propria,  abiurò, 
come  tanti  altri  israeliti  del  suo  tempo,  la  religione  dei  propri  padri 
(salvo  a  pentirsene  amaramente  subito,  dopo  compiuta,  con  una  segre- 
tezza, in  cui  è  quasi  l'orror  del  crimine,  la  cerimonia  del  battesimo) 
per  agevolarsi  la  via  ai  puhl^lici  uffici  ;  e  quello  di  professore,  il  solo 
che,  secondo  il  Richter,  un  altro  gran  tedesco,  non  sia  conciliabile 
colla  missione  del  poeta,  ambì  e  sollecitò  instantemente  ;  e  quando 
un  altro  gli  fu  preferito,  un  uomo  per  ogni  verso  eccellente  come  il 
Massmann,  egli  gli  giurò  odio  inestinguibile  e  lo  fissò  bersaglio  ai 
pili  velenosi  strali  della  sua  musa,  l/iiomo  generoso,  che,  i-icevendo. 
in  un  momento  diflicilissimo  della  sua  vita,  mille  franchi  dalla  madre, 
li  gir'a  alla  propria  soicdla,  che  ne  avrà  avuto  bisogno,  ma  non  certo 
quanto  lui:  e  che,  pur  quotidianamente  dibattendosi  tra  le  più  tor- 
mentose angustie  economiche,  ebl)e  sempre  il  dignitoso  orrore  del  debito 
non  pagato  ;  questo  medesimo  uomo  poi,  per  sj)illar  due  mila  franchi 
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di  più  a  suo  euji-iiio  Tallo,  tesse  tutta  una  lete  di  menzogne  dove, 
colla  ini|)loiata  coinplicità  del  tìatello  Massimiliano,  si  fin<z-on  debiti 
veiso  peisone  iis|)ettal)ili,  le  (juali  nulla  saiuio  della  tin/ione.  il  gior- 
nalista, che,  messo  in  convulsione  dagli  echi  della  livoluzicme  del 
luglio,  balza  fuori  dalla  solitudine  dell'isola  di  Helgoland.  p<'i-  prender 
di  corsa  la  via  di  Francia,  piena  la  testa  di  quel  contrabbando  che 
nessun  doganiere  è  in  giado  di  controllare,  e  ferma  nella  mano  li 
penna,  |)iii  temibile  che  una  sjtada  infuocata:  (|uesto  stesso  giorna- 
lista aveva  qualche  anno  jìrima,  a  Monaco,  offerto  a  un  farabutto  (ed 
egli  lo  saf)eva  tale),  che  scribacchiava  oj)usc()li  a  sostegno  di  non  so 
quaJ  causa  di  non  ricordo  più  che  principe,  e  le  colonne  del  proprio 
giornale  e  il  valido  sussidio  della  [ti'opiia  penna.  E  rofferta.  nei  ter- 
mini untuosi  in  cui  è  fatta,  suona  torse  peggio  che  signiticata  con 
cinica  franchezza.  Sempre  pronto  al  sarcasmo,  al  (juale  nulla  e  nes- 
suno si  sottiaeva,  quasi  fossero  del  tutto  estranee  alla  sua  natura  le 
virtù  della  tolleranza  e  della  carità  ;  egli  gustò  |)oi  in  segieto  la  divina 
voluttà  del  beneficare:  a  Berlino,  essendo  egli  studente,  il  che  vuol 
dire  negli  ainii  suoi  giovanissimi,  fu  tia  i  più  operosi  membri  d'una 
società  di  giovani  israeliti,  che  intendevano  all'educazione  gratuita  dei 
loro  correligionari  ])overi  :  e  ancora  pochissimo  tempo  fa  viveva,  da 
tutti  onorato,  in  Germania,  (pialcuno  che  si  vantava  d'esser  stato  disce- 
j>olo  di  Heine,  senza  però  tacere  che  il  |K)eta  non  solo  di  |)recetti.  ma 
anche  di  aiuti   materiali  gli  eia  stato  largo. 

È  possibile  insomma  che  egli  avesse,  secondo  di  lui  scrisse  il 
Laube.  che  tia  i  suoi  intimi  fu  forse  quegli  che  più  equanimemente 
lo  giudicò,  un  cuore  eccellente,  ma  una  pessima  bocca,  e,  com'è  di 
ragione,  i  suoi  detti  moidaci  facessero  più  rumore  che  le  sue  oj)ere  cari- 
tatevoli, e  alla  stregua  di  (pielli.  non  di  ([ueste,  si  sia  voluto  e  potuto 
giudicailo.  (;hè  anzi  jìotrebbe  affermarsi  che  (piella  fama  di  scapestiato 
e  libertino,  largamente,  troppo  largamente  consentitagli,  non  ebbe  forse 
altro  fondamento  che  una  certa  incontinenza  di  parola,  che  sarà  stala 
del  resto  assai  bene  con  (piel  suo  insieme  da  Itoìiènie.  intorno  a  cose 
delle  quali  jier  jtropiio  conto  non  si  parla  senza  che  chi  sente,  sia  pui'e 
il  miglioi-  amico,  esageiatamente  o  anclie  sinistrameide  interpreti.  E  in 
tìne,  che  cosa  di  più  difticilmente  definibile  che  i  rapporti  del  poeta 
con  Matilde  sua  moglie,  essa  stessa,  la  semplice  figliuola  d'un  villaggio 
di  Normandia,  cosi  agevolmente  definibile"? 

Egli  la  comj)ra  in  un  negozio  di  modista,  come  si  compreiebbe 
una  pelliccia,  ma  poi  l'ama  con  tutte  le  forze  di  ((uel  suo  cuore  capace 
dimmeiiso  amore:  tanto  che  sul  suo  giaciglio  di  doloii,dal  tondo  della 
sua  «  tomba  di  materassi  >»,  di  lei  più  che  di  sé  stesso  è  sollecito:  e 
a  lei  più  che  a  sé  jìensa  quando  nuiove  a  suo  cugino  la  famosa  lite 
perchè  gli  continui  la  pensione  già  assegnatagli  dallo  zio.  E  l'ama 
nonostante,  anzi  forse  appunto  pei-  la  sua  perfetta  ii.nioianza  e  la  ]m- 
colezza  del  suo  cervello:  e  si  diverte  un  mondo  a  insegnarle  e  farle 
ripetere,  pro|)rio  come  a  un  pa])pagalIo,  strani  nomi  di  personaggi  sto- 
rici, remoti  affatto  non  che  dall'erudizione  di  Matilde,  da  quella  di 
ogni  colta  persona  che  non  tasse  un  poco  orientalista.  Ed  ora  egli  è 
fiero  di  lei  e  della  sua  fiorente  bellezza  davanti  al  mondo:  ora  sene 
vergogna  e  la  nasconde  studiosamente:  ora  la  chiama  con  classica 
solennità  «  la  statua  di  Frine  »:  ora  un  po'  troppo  alla  buona  il  suo 
«  gatto  selvatico  »,  e,  nomi  a  parte,  di  tanto   in   tanto,  se  prestiam 
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fede  a  chi  frequentò  come  amico  intimo  la  sua  casa,  egli  la  batte, 
così,  s'intende,  come  le  braccia,  che  il  torpore  della  paralisi  invade, 
gli  consentono.  Tutto  sommato,  però,  nell'amore  per  sua  moglie  egli 
fu  costante,  come  in  quello  per  sua  madre  e  sua  sorella;  ma  questo 
non  impedì  che  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita  s'attaccasse  con  tutte  le 
forze  dell'anima,  rimasta  vigorosa,  e  come  vigorosa!  a  un'altra  donna, 
che  sotto  gli  occhi  di  Matilde  divenne  in  poche  settimane  quasi  una 
persona  di  famiglia,  e  dalla  quale  forse  il  poeta  era  lieto  di  esser 
capito  in  ciò  in  cui  era  lietissimo  che  sua  moglie  non  lo  capisse! 

Contraddizioni  nella  vita,  scatti  e  contrasti  nell'arte  sua,  essenzial- 
mente epigrammatica.  Che  caratteristico  è  in  essa  il  trapasso,  a  volte 
brusco  e  inopinato,  dalla  corda  del  sentimento  a  quella  dell'ironia.  E 
anche  quando  sia  un  serpeggiare,  mirabilmente  soave,  sull'una  e  sul- 
l'altra, parrebbe  pur  sempre  potersi  dire  che  per  debolezza  congenita 
del  potere  inibitorio  non  sia  possibile  al  poeta  insister  troppo  a  lungo 
sulla  stessa  corda;  anzi,  in  via  generale,  mantenersi  a  lungo  nella 
temjieratura  dell'ispirazione.  E  credo  si  rimarrebbe  ancora  nella  verità, 
se  avendo  l'occhio  ai  suoi  Canti,  che  un  di  quei  bravi  j)oeti  spagnoli, 
per  i  quali  fare  im  poema  è  come  bere  un  ovo,  chiamò,  benché  avendo 
specialmente  in  mira  gl'imitatori,  «  sospirucci  lirici  »,  si  definisse  la  sua 
una  musa  di  corta  lena,  per  quanto  ricca  di  motivi  e  varia  di  movenze. 

Ma  basti  di  ciò  ;  quantunque  io  creda  che  intorno  all'arte  del  Heine 
si  potrebbe  egregiamente  esperimentare  l'innesto  della  ])sicopatologia 
sul  vecchio  tronco  della  critica  letteraria  :  in  modo  da  potersene  minu- 
tamente render  ragione  avvicinandone  i  caratteri  alle  condizioni  psi- 
chiche, che  tanto  è  dire  quanto  fìsiche,  del  poeta. 

A  favore  della  cui  sincerità  a  ogni  modo  è  da  considerare  che 
molti  di  (fuei  canti,  i  quali,  graziosi  ed  eleganti  sempre,  possono  a 
volte  parer  composti  a  freddo  (per  accrescer  mole  al  Bitcli  der  Liecìer, 
come  si  afferma  in  un  recente  libretto  dove  un  rimatore  ingegnoso 
contraffa  la  maniera  dei  principali  poeti  tedeschi),  s'arroventano  di 
passione  al  tocco  della  realtà  che  li  ispirò.  E  questo  speriamo  abbia 
ad  avvenire  in  larga  misura  ora  che  le  scritture  postume  del  poeta 
son  nelle  mani  del  pi'ofessoi'e  Hans  Meyer,  il  quale  liberalmente  le 
tiene  a  disposizione  di  imo  studioso  di  cose  heiniane.  (piale  è  il  pro- 
fessore Ernesto  Elster. 

Chiunque  abbia  alquanto  familiari  la  vita  e  le  opere  del  poeta  di 
Dusseldorf,  ricorderà  il  suo  grande  amore  per  la  cugina  Amalia.  Ma 
quanti  sanno  ch'egli  amò  e  cantò  anche  la  sorella  minore  di  lei,  Te- 
i-esa"?  Questo  aveva  già  da  anni  sospettato  l'FJster,  il  quale  ora  ha 
tra  le  carte  del  poeta  trovata  la  conferma  piena  del  suo  sospetto. 

Teresa,  ch'era  di  parecchi  anni  [)iù  giovane  che  il  poeta,  nulla 
fece  o  disse  che  troppo  lo  incuorasse,  ma  neppur  che  del  tutto  lo  di- 
sanimasse. Se  non  che,  lo  zio  Salomone,  banchiere,  che  d'un  genero 
come  il  poeta  non  voleva  saperne,  non  lasciò  conq)licar  le  cose,  e  indusse 
la  figliuola,  mite  e  remissiva  per  natura,  a  s|K)sare  Adolfo  Halle,  dot- 
tore, collie  Heine,  di  giurisprudenza,  ma  non  poeta.  Non  che  felice, 
la  vita  coniugale  di  Teresa  Halle-Heine  non  fu  nep|)ur  trant(uilla,  che 
dopo  alcuni  anni  suo  marito  die  segni  d'alienazione  mentale. 

F.  fu  solo  nell'estate  del  1853,  (piand'era  già  in  età  di  quaiantasei 
anni,  ch'essa  rivide  suo  cugino.  Lo  rivide,  s'intende,  a  Parigi,  coipo 
inerte  e  flaccido  come  i  materassi   tra   i   quali  era  seiiolto.  Nella  sua 
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visita  all'infelicissimo  l'aecompaf^iiò  il  fratello  Carlo.  «  il  quale,  scrive 
il  poeta  a  sua  madre,  aveva  avuto  riiicaiico  di  tarda  sentinella, atTiuchè 
e<i:li  nulla  dicesse  ch'ella  non  dovesse  sapere  ».  .Ma  la  siginola  Halle 
gli  scrisse  (pialclie  t(Mii|)o  dopo  dalla  sua  villa  di  Olfrnsen  la  sc^iuente 
lettera: 

Caro  ìliivvy. 

Dal  di  della  visita,  che  io  durante  il  nostro  i>reve  so<^f^ioi-no  in  Parigi 
ti  ho  fatta,  la  tua  imma«^ine  mi  sta  continuamente  flinanzi.  e  non  posso 
senza  una  grande  tri.stezza  ripensare  alle  tue  sofferenze  tisiche,  che  tu  sop- 
porti con  tanta,  tanta  forza  morale;  e  codesta  tua  forza  mi  isjjira  un  rispetto 
ch'io  non  so  fare  a  meno  di  significarti.  Io  spero,  caro  Harry,  che  tu  acco- 
glierai queste  righe  coll'amichevole  affezione  d'una  volta,  e  vorrai  consi- 
derarle come  provenienti  da  un  cuore  che  jjrende  viva  parte  alla  tua  sorte. 

Che  il  buon  Dio  t'a.ssista,  questo  è  il  mio  più  ardente  voto,  e  ti  allevii 
codesto  duro  periodo  di  prova,  ti  fortiiichi  vieppiù  sempre,  e  ti  conservi 
gagliardo  lo  spirito,  affinché  tu,  nel  pieno  possesso  di  tutta  la  tua  forza  di 
volontà,  rimanga  signore  dei  tuoi  dolori.  Ben  volentieri  farei  cosa  che  ti 
recasse  alcun  piacere:  e  tale  è  lo  scopo  di  queste  mie  righe,  nelle  quali  anche 
ti  vuo"  pregare  di  procurarti  coll'allegata  somma  qualche  alleviamento  o 
comodità:  e  sareblie  per  me  una  gioia  se  tu  nel  tuo  animo  dessi  luogo  a 
sentimenti  buoni  ed  amorevoli  per  me  e  pei  miei:  che  già  io  sempre  mi 
son  I-allegrata  qiumdo  mi  parve  che  ciò  avvenisse. 

Ti  mando  i  più  cordiali  saluti  di  Adolfo,  e  son  lieta  di  poterti  notiii- 
care  ch'egli,  grazie  a  Dio,  si  sente  di  nuovo  meglio  e  più  tranquillo.  I  mi- 
gliori nostri  saluti  a  tua  moglie.  Addio,  con  sincera  amicizia  tua 

Tkkesa  Hallp:,  nata  Hi:ixi:. 

Non  credo  che  una  doinia,  fedele  anche  nel  pensiero  ai  propri 
doveri  di  sposa,  potesse  dir  di  più,  in  tanta  onesta  sobrietà  di  parole, 
all'uonio,  ora  infelicissimo,  con  cui  n(dla  sua  giovinezza  fu  in  se<ii('ta 
corrispondenza  d'amorosi  sensi.  F]  con  che  accenti  di  materna  solleci- 
tudine essa  nobilita  (pudl'invio  di  danaro,  senza  neppur  nulla  l.isci.ujili 
del  sapore  umiliante  della  carità! 

Xell'anima  sensibilissima  del  i)overo  jìaralitico  le  paiole  di  (piesta 
lettera  si  i-i})ercossero  con  vibrazioni  sonore  che  s'accoi-darono.  natu- 
ralmenle,  in  ritmi  d'una  dispeiata  tenerezza.  «Tu  mi  hai  come  un 
fulmine,  colla  tua  buona  lettera  di  condoglianza,  mostrato  l'abisso  del 
mio  martirio.  Pertin  te  prende  pietà,  te  che  nell'intricata  boscaglia 
della  mia  vita  muta  ti  tenesti  a  mo*  d'effigie  che  dal  marmo  ha  bel- 
lezza e  tìeddezza!  O  Dio.  (pianto  miseio  io  debbo  essere,  poiché  tu 
anche  a  pai-laie  incominci  e  dalTocchio  Ino  eiompon  laj.'^rime.  La  bella 
pietra  s" impietosisce  di  me!  Ciò  ch'io  vidi  mi  ha  messo  in  sussulti! 
Anche  tu  abbi  j)ietà  di  me,  e  mandami  tosto,  o  Signore,  la  morte,  e 
poni  termine  all'orribile  tragedia!  » 

Questa  breve  lirica,  (die  il  poeta  pubblica)  già  nel  1854  tra  le  sue 
Verhiisclite  Srh rifluii  e  (die  (pii  io  d("»  tradotta  di  su  una  redazione 
non  detinitiva.  conservata  manoscritta  indl'aridiivio  heiniano  (l(d  pro- 
fessor ]\leyer,  appar  cosa  quasi  del  tutto  nuova  incorniciata  dai  |)arti- 
colari  del  patetico  episodio  che  le  dette  origine. 

E  se  nulla  finora  si  sapeva  della  paHe  importante  avuta  da  Teresa 
Heine  nella  vita  giovanile  del  p(jeta.  lontane  dal  vero  saiebbero  rimaste 
tutte  le  ipotesi  che.  cosi  a  tinto,  si  sarebber  |)olute  tare  sul  conto  della 
misteriosa  «  Moucdie  ».  che  fu  (jggetto  dell'ultimo  amor  suo;  un  amore, 
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come  il  poeta  stesso  ebbe  a  dire,  nel  quale  egli  non  aveva  da  offrir 
che  la  fantasia. 

Ah,  tigura  gentile  di  donna  non  ancor  trentenne,  dai  capelli  neri 
e  dagli  occhi  azzurri,  la  quale,  come  uri  raggio  di  sole  vivificante^ 
penetrò  quasi  ogni  giorno  nella  stanza  del  povero  malato,  durante  gif 
ultimissimi  mesi  di  sua  vita!  Eppure,  essa  non  fu  che  un'avventuriera, 
secondo  che  le  indagini  del  Karpeles  han  posto  in  sodo:  un'avventu- 
riera che  il  proprio  nome  e  quello  della  sua  patria  e  il  racconto  della 
propria  vita  cambiava  a  seconda  delle  circostanze;  e  che  ai  biografi, 
del  poeta,  i  quali  in  nome  dei  diritti  della  storia,  la  perseguitarono' 
della  loro  ciniosità,  sempre,  in  tono  di  mistero,  rispose  invocando 
grazia  contro  le  indiscrezioni. 

Probabilmente,  fu  sassone;  certo,  colta  e  intelligente,  e  non  troppo- 
avara  di  sé  coi  poeti,  anche  quando  non  fossero  grandi  e  malati 
quanto  Heine.  Un  d'essi,  caso  singolare,  fu  Alfredo  Meissner,  forse 
l'amico  migliore  di  Enrico  Heine,  e  il  solo  tedesco,  al  dir  di  quella 
semplicetta  di  Matilde  Heine,  che  avesse  aspetto  «  umano  !  »  Egli  la 
conobbe  in  una  carrozza  di  ferrovia  nel  1849,  viaggiando  dal  Havre 
a  Parigi:  e  passò  qualche  giorno  con  lei  in  un'intimità  tutt'altro  che 
melanconica;  tornò  ad  incontrarla  l'anno  dopo  a  Londra,  dove  però 
essa  finse  di  non  riconoscerlo;  e  notizie  di  lei  non  ebbe  poi  più  se 
non  nel  marzo  del  1856,  poche  settimane  dopo  la  morte  di  Heine. 
Essa  morì  nell'autunno  del  1896  a  Rouen,  maestra  di  lingua  e  lette- 
ratura tedesca,  recando  seco  nella  tomba  il  mistero  del  proprio  nome 
e  della  propria  origine. 

Al  Karpeles,  che  nel  1883  praticava  delle  indagini  intorno  alla 
persona  di  lei,  il  Meissner  consigliava  di  non  farsene  un'  idea  troppo 
alta,  che  da  troppo  minute  ricerche  chi  sa  che  cosa  potrebbe  venir 
fuori;  e  insomma  di  lasciar  tutto  sotto  il  velo  del  mistero.  Ma  in  verità 
non  è  facile  ch'ella  avesse  delle  vergogne  da  nascondere  cosi  grandi 
come  l'onore  d'aver  reso  nien  duro  al  poeta  il  congedo  dalla  vita.  E 
quasi  potrebbe  dirsi  maggiore  il  suo  merito,  s'essa,  di  sua  condizione, 
non  fu  che  una  volgare  avventuriera:  tanto  più  che  le  sue  relazioni 
col  poeta,  lui  morto,  non  istrutto  come  avrebbe  potuto.  Ne  fece,  è  vero, 
argomento  d'un  suo  libriccino;  ma  quando  quelle  già  a  tutti  eran 
note,  e  circolavano,  stampate,  le  lettere  indirizzatele  dal  poeta,  ch'essa 
con  singolare  liberalità  avea  lasciate  copiare  al  Meissner.  E  ad  ogni 
modo,  nel  pubblicare  quel  suo  libriccino,  cambiò  ancora  una  volta 
nome,  dimostrando  per  tal  via  con  tutta  evidenza  ([uanto  ])oco  le  im- 
portasse, do])o  esser  stata  cosi  buona  coU'infelice  poeta,  protrai're  nei 
secoli  avvenii-e  l'onor  toccatole,  legando  il  i)roprio  vero  nome  a  quello 
imperituro  di  lui  (1). 

Cesare  de  I.otj.is. 


(1)  Le  pubbliciizioni  più  lucenti,  che  tutte  io  volli  vedere,  intorno  alla  vita  del 
poeta  sono:  Ernst  Elster,  Beitritge  su  Heine  s  Biof/raphie,  in  Deutsche  Ruudschau, 
giutfno  o  lui^lio  1897.  —  G.  Karpeles,  Hcinricli  Heine  -  Aiis  seinem  Lehen  inid 
aiis  seiner  Zeit.  Leipzig,  1899.  —  Ernst  Elster,  Aus  H.  Heiues  Kachlass,  nollti 
Tiifiliche  RundsiÌKin  del  18  dicembre  1900.  —  S.  Rahmkk.  Hrìnvicli  Hriiirs  Krank- 
ìieit  nnd  Lcidensfirscliichte.  Berlin,  1901. 


L'ODISSEA  DI  UN  CARRO  FERROVIARIO 


Siamo  da  capo!  Il  commercio  genovese  non  riesce  ad  ottenere  per 
le  sue  merci  (|ucl  pronto  sfo<i:o  al  (piale  inneji'abilmente  ha  diiitto,  e 
le  lamentele  ricominciano,  e  con  esse  le  accuse  verso  la  Società  tcrro- 
viaria  esercente. 

Sono  entrate  in  servizio  parecchie  centinaia  di  vagoni  pjovvisti  in 
hase  alla  legge  1^5  febbraio  IIKM);  se  ne  so  o  noleggiate  parecchie  altre 
centinaia;  in  tutto  in  un  anno  si  è  aumentata  la  dotazione  di  circa 
4(HH)  vagoni  :  eppure  per  non  prolungare  le  stallie  dei  vapori,  le  merci 
sono  costrette  a  lunghe  giacenze  sulle  banchine  e  peggio  sulle  chiatte, 
e  spesso  conviene  attendere  parecchi  giorni  |>rima  di  |)oter  aveie  i  carri 
dei  quali  si  ha  bisogno! 

Egli  è.  anzitutto,  che  ninno  vuol  persuadersi  che  il  traffico  aumenta 
annualmente  in  notevole  jH-oporzione  e  che  le  nuove  ju-ovviste  di  mate- 
riale, lungi  dal  risi)ondere  alle  previsioni  di  questo  aumento,  non  sono 
sufficienti  nemmanco  in  relazione  al  traffico  già  acquisito.  Senza  dire 
che  se  agli  aumenti  di  materiale  mobile,  che  si  ottengono  meno  diffi- 
cilmente, non  rispondono  gli  aumenti  degli  impianti  tissi.  Tingombio 
si  accresce  e  si  Unisce  per  j)eggiorare,  invece  di  migliorare  la  condi- 
zione delle  cose:  e  quando  il  Governo,  o  chi  |)er  lui.  fa  annunciaje 
che  è  entrato  in  servizio  un  certo  numero  di  carri,  di  nuovo  acquisto 
o  noleggiati,  ed  il  buon  pubblico  crede  che  le  difficoltà  sieno  risolte  e 
^li  inconvenienti  eliminati,  spesso  invece  non  si  è  fatto  che  accrescere 
le  une  e  gli  altri. 

Paradosso  :  grideranno  i  lettori!  Kj)i)ureèpi-o|ìiioc()sì.  Perciic (piando 
€ssi  viaggiano  sovra  un  celere  treno  ferroviario  munito  <li  tutto  il  ront- 
fort  moderno,  consultato  che  abbiano  l'orario  ufffciale  delle  ferrovie, 
possono  sapere  in  quante  ore  ed  in  quanti  minuti  ari'iveranno  al  loro 
destino,  credono  forse  che  altiettanto  succeda  per  un  carro  merci?  Quanti 
fra  essi  sono  al  caso  di  rendersi  conto  delle  difficoltà  che  può  presen- 
tare il  viaggio  di  uno  di  questi  carri  in  partenza  da  (ìenova"? 

Tutto  al  più  chi  per  ragioni  di  industria  o  di  commercio  ha  spesso 
a  che  fare  con  trasporti  ferroviari,  sa  che  un  certo  articolo  delle  tariffe 
vigenti  prescrive  che  la  velocità  media  commerciale  non  sia  infeiiore 
ai  1^5  chilometri  ogni  ^4  ore.  e  che  (piando  (piesta  velocità  non  sia  rag- 
giunta, e  vengano  oltiepassati  i  termini  di  resa,  le  Società  pcjssono  essere 
obbligate  a  rimborsare  in  parte  od  anche  in  tutto  le  tasse  di  trasporto. 
Ma  non  v"è  alcuno  che  non  sia  persuaso  che  questi  termini  di  resa  siano 
troppo  larghi,  che  la  velocità  prescritta  di  5  chilometri  all'ora,  ed  anche 
meno,  tenuto  conto  dei  prolungamenti  concessi  dal  detto  ar-ticolo,  sia 


702  l'odissea  di  un  carro  ferroviario 

iirisoi'ia,  e  che  finalmente  solo  per  difettc^  di  organizzazione,  o  majjaii 
per  loro  malvolere,  non  di  rado  le  Società  sono  obbligate  non  solo  a 
rimborsare  le  tasse  di  trasporto,  ma  anche  ad  indennizzare  le  facili  avarie, 
che  alla  merce  produce  il  ritardo  ! 

E  mai  possibile  una  tal  cosa?  / 

È  verosimile  che  le  Società  si  lascino  in  tal  modo  falcidiare  i  non 
lauti  proventi,  senza  compiere  ogni  sforzo  per  eliminare  V  inconveniente? 
Quali  adunque  saranno  le  cause  di  questi  pur  troppo  non  infrequenti 
ritardi?  Seguano  con  me  i  lettori,  unicamente  in  via  di  esempio,  la 
odissea  di  un  carro  in  partenza  da  Genova  e  diretto,  puta  caso,  a  Ber- 
gamo. Si  tratta  di  un  percorso  di  !204  chilometri  che  un  viaggiatore  può 
fare  in  4  ore  e  4()  minuti.  Invece  un  carro  merci,  rimanendo  nei  li- 
miti delle  tariffe,  può  regolarmente  impiegarvi  5  giorni,  tenuto  conto 
delle  24  ore  che  sono  concesse  per  la  consegna  al  convoglio,  e  delle 
altre  concessioni  di  tempo  per  passaggi  da  linea  a  linea  della  stessa 
Amministrazione,  pel  valico  dell'Appennino  con  pendenze  superiori  al 
"20  per  1000,  e  per  il  passagio  da  una  Amministrazione  all'altra,  cose 
tutte  per  cui  le  tariffe  medesime  accordano  prolungamenti  di  termini. 
Dati,  dunque,  gli  impianti  attuali,  e  supponendo  che  tutto  proceda  rego- 
larmente, per  trasportare  un  carro  da  Milano  a  Bergamo,  occorrono  nor- 
malmente 5  giorni,  il  che,  per  204  chilometri,  dà  una  media  giornaliera 
di  circa  41  chilometri  ! 

Ma  seguiamo  il  viaggio  di  questo  carro-tipo,  e  supponiamo  che  lo 
speditore  di  Genova  abbia  ricevuto  da  un  solo  cliente  di  Bergamo  l'or- 
dine telegrafico  di  spedirgli  d'urgenza  50  balle  di  cotone.  A  prima  vista 
sembra  che  non  ci  sia  altro  da  fare  se  non  consegnare  la  merce  allo 
scalo  ferroviario,  e  farne  la  spedizione  col  modulo  consueto.  Ma  le 
cose  non  vanno  precisamente  così,  e  bisogna  anzitutto  assicurarsi  se 
e  quando  si  può  avere  il  carro  necessario  pel  trasporto.  Perchè  lo  si 
sa  bene,  è  raro  il  caso  che  i  vagoni  disponibili  a  Genova  siano  suf- 
ficienti per  rispondere  al  bisogno. 

E,  innanzi  tutto,  è  da  tener  conto  che  non  è  all'Amministrazione 
ferroviaria  che  lo  si)editore  deve  rivolgersi  per  avere  il  suo  carro.  Egli 
deve  fare  la  domanda  a  uno  speciale  ufficio  che,  fino  ad  un  anno  fa. 
era  composto  direttamente  dai  negozianti  genovesi,  e  che  ora  fa  parte 
della  Camera  di  commercio.  Questo  speciale  ufficio  assegna  i  carri  ai 
vari  speditori,  tenendo  conto  della  priorità  della  richiesta  e  della  quan- 
tità della  merce  che  attende  il  carico.  Ma  naturalmente  esso  non  può 
disporre  che  di  quel  numero  di  carri  che  l'Amministrazione  ferroviaria 
potrà  condurre  al  porto  durante  la  notte  o  nella  mattinata  per  il  carico 
della  giornata. 

Sarà  disponibile  un  numero  di  carri  sufficiente  al  bisogno? 

Questa  è  la  grande  incognita  con  cui  Genova  si  sveglia  ogni  mat- 
tina ;  e  sulla  risposta  viene  regolato  il  lavoro  di  tutta  la  numerosa  falange 
dei  caricatori,  e  da  essa  dipendono  gli  ingenti  interessi  della  classe  com- 
merciale. 

Sarà  proceduta  bene  la  funzione  del  concentramento  dei  carri  verso 
Genova?  Nessun  ingombro  nelle  grandi  stazioni  dell'interno,  nessun 
accidente o  guasto  lungo  le  linee  ed  i  valichi  deirApiteiuiino  avrà  improv- 
visamente incagliato  la  discesa  dei  carri?  Quali  notizie  reca  il  telegrafo 
da  Novi-San  Bovo,  che  è  il  i)unto  di  riunione  di  tutte  le  linee  della 
vallata  del  Po,  la  via  essenziale  di  accesso  al  \h)v\o  di  Genova  ed  il 
gran  regolatore  del  suo  movimento? 
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Qiu'sfa  del  «(mcentrainrntodri  cani  vuoti  verso  (Jeuova  è  una  delle 
iiia^}i:ioii  (litticoltà.  con  cui  la  Società  del  Meditei-iaiieo  deve  ffioinal- 
mente  lottare,  perchè  trattasi  di  forzare  verso  quel  punto  tante  piccole 
correnti  di  cairi.  che,  lasciate  a  sé.  si  oiienterehbero  diversamente  in 
cento  altre  direzioni. 

Teoricamente  |>arlando.  infatti,  per  evitare  che  i  carri  via^'|_Mnoa 
vuoto,  con  non  lieve  dispendio  dell'esercente,  o^rni  stazione  che  riceve 
carri  carichi  dovrehhe,  do|)o  averli  scaricati,  tiattenerli  tino  a  che  non 
si  presenti  l'occasione  di  ricaricarli  per  un'altra  destinazione.  Ma  in 
pratica  è  evidente  come  ciò  non  sia  possihile,  anzitutto  perchè  in  cia- 
scuno scalo  difficilmente  si  hilanciano  le  merci  in  ariivo  con  «pielle  in 
partenza,  ed  in  secondo  Iuo<ì:o  perchè  i  cari-i  resterehhero  troppo  lun*ro 
tempo  inutilizzati,  e  se  ne  lichiederehhe  juMtanto  un  numero  pi-esso  che 
illimitato.  È  stata  adottata,  pertanto,  generalmente,  la  prescrizione  che 
ogni  stazione,  una  volta  ricevuti  e  scaricati  i  carri  ad  essa  diretti, 
quando  non  possa  riutilizzaili  suhito  con  un  nuovo  carico,  li  avvii  vuoti 
verso  un  centro  stahilito  |)er  oo:ni  zona,  che  si  chiama  di  riiKirtiziouc 
perchè  ricevuti  in  carri  vuoti,  li  jipartisce  a  secoiula  dell»'  lichieste  delle 
singole  stazioni  cadenti  nella  rispettiva  zona.  Naturalmente  questi  vari 
sub-centri  corrispondono  tra  loro  e  con  un  centro  principale,  e  possono 
all'occorienza  venirsi  reciprocamente  in  aiuto. 

Ma  questo  sistema,  che  risponde  generalmente  hene  ad  oj-Mii  oc- 
coirenza.  per  (ìenova  è  riuscito  affatto  inede^niato  al  ltiso<rno.  \\\i\\  è 
che  (ìenova  si  presenta  in  una  condizione  di  cose  atìatto  speciale.  In 
questo  grande  centro  di  movimento  ferroviario,  dove  si  svolge  circa 
un  quinto  del  carico  totale  dell'intera  Rete  Mediterranea,  si  ha  una 
enorme  spro|>oizione  fra  i  cairi  scaricati  e  ([uelli  caricati,  fra  quelli 
carichi  in  arrivo  e  ((uelli  da  spedire.  11  poito  di  (ìenova  è  es.<enzial- 
*  mente,  e  lo  sarà  ancora  per  molto  tempo,  un  jxirto  d'imjKjrfazioiie:  ed 
il  numerodei  carri  che  vi  si  scaricano  oscilla  da  un  quarto  ad  un  quinto 
di  quelli  che  vi  si  caricano,  contrariamente  a  quanto  avviene  nel  porto 
rivale  di  Marsiglia,  dove  le  due  correnti  press'a  poco  si  bilanciano,  e 
dove  anzi,  è  ahpianto  in  |)revalenza  la  corrente  dairinteiiio  verso  il 
poi'to.  (Questo  stato  <li  cose  è  estremamente  dannoso  per  l'esercente  i 
servizi  ferroviari,  perchè  il  costo  di  trasporto  di  un  carro,  che  vi  sia 
caricato,  deve  essere,  si  può  ben  dire,  aumentato  di  quello  per  il  ritorno 
del  carro  a  vuoto,  e  perchè  l'esercente  è  costretto  a  creare  una  corrente 
artificiale  di  carri  vuoti  verso  Genova,  usando  un  espediente  poco  loij-ico 
e  molto  costoso.  Si  è  dovuto  specializzare  molti  carri  per  il  porto  di 
Genova,  stabilendo  che  quelli  di  certe  deteiniinate  categorie,  (piando 
giungano  carichi  in  una  stazione  dell'interno,  debbano  a.ssolutamente 
essere  subito  rispediti  soltanto  verso  Genova  e  per  nessun'altra  desti- 
nazione anche  intermedia. 

A  quali  inconvenienti  dia  luogo  ([uesio  sistema  è  facile  vedere,  (ili 
speditori  e  gli  industriali  dellinterno  si  sentono  rifiutare  i  cairi  sotto 
il  pretesto  che  mancano:  e  viceversa  si  vedono  passare  innanzi  dei 
treni  interi  di  carri  vuoti,  che  non  possono  essere  utilizzati  perchè  desti- 
nati unicamente  a  Genova!  Una  stazione,  fors'anco  all'estremo  della 
Rete,  che  dehba  caricare  un  carro  non  può  utilizzare  quello  che  ha  testé 
scaricato,  ma  deve  rinviarlo  vuoto  a  Genova,  e  chiederne  al  tempo  stesso 
al  suo  centro  di  ripartizione  un  altro,  che  verrà  forse  ad  incontrarsi 
per  via  col  primo  e  ad  usurparne  la  funzione  naturale! 

Si  debbono  così  moltiplicare  i  trasporti  a  vuoto,  che  naturalmente 


704  l/ODISSEA    DI    UN    CAKRO    FERHOVIAHK) 

vanno  ad  annientare  il  costo  di  trasjìorto  dei  carri  cariclii,  diminnendo 
il  margine  tra  qnesto  costo  e  la  tariffa,  vale  a  dire  l'utile  tiell'eser- 
cente,  perchè  la  quota  dello  Stato  è  proporzionata  al  prodotto  lordo. 
Tuttavia,  con  questo  artificio,  al  porto  di  Genova  viene  press'a  poco 
assicurata  la  (luantità  di  carri  di  cui  giornalmente  tia  t^isogno.  ed  al 
resto  suppliscono  i  centri  di  ri])artizione,  ai  quali  la  stazione  di  con- 
centramento  di  Novi-San  Bovo  segnala  le  eventuali  deficienze. 

«  Presso  a  poco  »  abbiamo  detto:  perchè  l'ingombro  di  un  binario, 
una  forte  nevicata  a  Novi,  impediscono  talvolta  o  rallentano  il  lavoro  di 
concentramento  od  inoltre  dei  carri  vuoti.  Allora  a  Genova  mancano 
i  vagoni,  e  tutto  il  movimento  del  porto  s'arresta,  e  le  grida  salgono 
naturalmente  ai  sette  cieli. 

Si  ]ìotrebbe,  è  vero,  provvedere  anche  a  queste  eventuali  deficienze. 
Basterebbe  mantenere  nel  porto  o  nelle  sue^  vicinanze  una  riserva  di 
carri,  che  basti  al  bisogno  almeno  di  un  paio  di  giornate,  supplendo 
ai  mancati  o  deficienti  arrivi  di  vuoti  per  il  femjio  necessario  a  ripri- 
stinare lo  stock  di  deposito.  Ma  una  tale  misura,  che  avrebbe  tutti  i 
caratteri  della  più  logica  preveggenza,  richiede,  per  essere  attuata,  due 
condizioni  specifiche  :  la  prima  di  avere  nel  porto  o  nelle  sue  vicinanze 
un  parco  di  binari  all'uopo  destinati,  e  questo  parco,  benché  decre- 
tato al  Campasso,  non  ha  avuto  ancora  principio  di  attuazione,  e  la 
Società  attende  sempre  dal  Governo  la  consegna  delle  aree  occorrenti 
per  cominciare  i  lavori;  la  seconda  di  poter  tenere  immobilizzata  una 
scorta  di  almeno  i^OOU  carri.  Ora,  mentre  risulta  che  dall'anno  scorso 
a  quest'anno  fra  carri  nuovi  e  noleggiati  la  Rete  mediterranea  ha  avuto 
un  aumento  di  dotazione  di  quasi  30()0  carri,  siamo  oggi  tuttavia  alle 
stesse  difficoltà  degli  anni  passati:  il  che,  mentre  permette  d'indiu're 
che  ancora  non  si  sia  ]ìrovveduto  in  proporzione  adeguata  all'effettivo 
bisogno  ed  al  continuo  progredire  del  traffico  ferroviario,  rende  poco 
probabile  la  possibilità  di  immobilizzare  20CK)  e  più  carri  di  riserva  nel 
parco  da  costruirsi. 

Ma  torniamo  al  nostro  esempio  di  un  carro  da  mandarsi  da  Genova 
a  Bergamo,  e  supponiamo  non  vi  siano  stati  incagli  straordinari;  che 
1  carri  vuoti  sieno  giunti  a  Genova  in  un  numero  sufficiente,  e  che 
l'Ufficio  della  Camera  di  commercio  ne  abbia  assegnato  uno  al  nostro 
speditore,  per  caricarlo  del  cotone  richiesto  a  Bergamo. 

E  seguiamone  il  faticoso  viaggio. 


Il  carro  è  stato  caricato  colle  50  balle  di  cotone  destinate  a  Bergamo, 
manovrato,  pesato  in  contraddittorio  colla  Regia  Dogana,  manovrato  di 
nuovo  e  finalmente  messo  in  colonna  di  un  fieno  jironto  per  la  ])ar- 
tenza,  che  avverrà  nella  notte.  Ma  questo  freno  sarà  tutto  composto 
di  carri  destinati  al  valico  dei  (ìiovi,  o  sarà  invece  una  miscellanea 
di  carri  diretti  quali  al  valico,  ([uali  alla  riviera  di  |)oiiente.  quali  alla 
stazione  .di  Sampierdarena  o  a  quelle  vicine  1? 

Perchè  conviene  tener  presente  che  circa  un  quarto  dei  vagoni  che 
si  caricano  nel  porto  non  è  diretto  al  valico  dei  Giovi.  Certo  la  Società 
ferroviaria  avrebbe  tutto  rinteiesse  di  poter  formare  negli  stessi  scali 
del  funfo  dei  freni  completi  diretti  al  valico,  per  evitare  false  manovre, 
ma  non  sempre  ciò  le  riesce  possibile,  perchè  la  jirima  necessità  è 
quella  di  sgombrare  il  ristretto  sj)azio  dis|)onibile,  dai  carri  già  carichi, 
per  far  luogo  ai  cairi  vuoti  in  arrivo.  (]he  se  lo  sjiazio  non  facesse  difetto 
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in  modo  assoluto,  saieititc  <li  ^"-laiKU'  utilità  \ìvi  poter  coiiipoiie  a  (ìenova 
stessa  tieni  non  solo  diletti  al  \'alico.  ma  disfinti  per  le  piinei|)ali  dire- 
'/ioni  VÌVI  j)ossono  ])rendeie  dopo  Novi,  sopprimendo  cosi  un  lun^o  e 
<-ostoso  lavorìo  di  smistamento  a  Novi-San  Bovo:  ma  questo  è  un  ideale 
4-he  si  è  ben  lnnj?i  dal  poter  la^jriunjrere  I 

Bisofjna  adunque  elie  il  nostir»  carro,  diretto  a  Beiyaiiio.  paita  ad 
o^ni  costo:  e  «rran  vtMitura  se  si  è  [totuto  unire  ad  un  treno  diretto 
senz'altro  al  Valico:  che.  altrimenti.  dovrel>l»e  sostare  parecchie  oi-e  e 
t'ors'anche  un  }ri(jrno  e  |)iii  a  Sampi<'rdarena,  e  compiervi,  a  disagio, 
le  necessarie  operazioni  di  smistamento,  per  essere  poi  a<;^:iunto  a  un 
treno  che  ivi  si  formi  verso  il  Valico.  Invece  il  nostro  carro,  per  buona 
ventura,  non  si  arresterà  a  Sampiei-darena,  sopra  ini  binario  di  sosta, 
che  il  tem|»()  necessaiio  per  ajr^nunjifere  le  locomotive  occi^rreidi.  e  per 
attendere  il  suo  turno  d'orario,  onde  essere  avviato  lungo  uno  dei  due 
jìiani  inclinati  dei  (Hovi.  «love  le  più  forti  locomotive  sono  chiamate 
a  sviluppare  tutta  la  loro  potenza.  Ma  se  lo  sforzo,  e  per  conseguenza 
il  costo,  della  trazione  sono  grandi,  il  risultato  è  relativamente  piccolo: 
sulla  linea  succursale,  a  tracciato  meno  raj)ido.  occorrono  due  locomo- 
tive per  trainare  convogli  di  ili  caiii.  mentre  sidia  vecchia  linea,  dove  la 
j)endenza  raggiunge  il  .*).")  |)er  mille,  ci  vogliono  ben  ti'e  locomotive  pei- 
IO  carri.  Si  cerca  quindi,  per  ragioni  di  sana  economia,  di  avviale  per 
la  prima  il  massimo  numero  di  treni  che  vi  possono  transitare  nelle 
!*.>  ore  dis|)onibili  della  giornata,  dovendosi  le  altre  5  ore  sospendere 
ogni  transito,  jier  le  visite  alla  linea  e  per  i  lavori  di  manutenzione 
necessari  alla  galleria  di  S  chilometri:  il  resto  viene  avviato  per  la 
antica  galleria  di  Busalla. 

Comunque  sia.  pei-  la  nuova  o  la  vecchia  linea,  il  nostro  carro  in 
vinn  due  ore  arriverà  a  Ronco,  dove  le  due  strade  si  ricongiungono, 
e  cbe  è  al  culmine  del  \'alico.  Comincia  la  discesa:  le  macchine  pos- 
sono ormai  trainare  un  maggior  numero  di  veicoli,  e  d'altra  |)arte  il 
tenijK)  non  basterebbe  per  tar  viaggiare  uno  dopo  l'altro,  tra  Ronco  e 
Novi,  tutti  i  treni  che  atlluiscono  a  Ronco  dalle  due  linee,  l  treni  di 
44  carri  sono  congiunti  due  a  due:  (pielli  di  sedici  tre  a  tre,  e  discen- 
dono così  vei-so  Novi  tutti  uniformi,  con  incessante  e  regolare  frequenza. 
In  un'ora  e  mezza,  dato  che  nessun  guasto  si  trovi  sulla  strada,  che 
nessun  malanno  iiK-olga  ai  treni,  che  nessun  incaglio  si  verifichi,  e 
che  tutto  infine  [uoceda  come  un  cronometio,  si  arriva  a  Novi-San  Bovo, 
la  prima  e  la  più  importante  biforcazione.  Tutto  il  movimento  ferro- 
viario tra  Cenova  e  la  valle  del  Po.  e  viceversa,  vi  deve  passare,  tranne 
«piel  tanto  che  jìuò  essere  avviato  |)er  la  linea  di  Ovada.  di  scarsissima 
potenzialità  nel  suo  primo  trf)nco. 


I  carri  provenienti  da  Cenova,  finora  non  avevano  che  un  obbiet- 
tivo. San  Bovo.  Cimiti  colà,  possono  essere  diretti  verso  Alessandria 
o  verso  Tortona,  ed  i  treni  debbono  essere  smistati  e  i-icomposti  pei" 
l'ima  o  per  l'altra  di  <|ueste  direzioni,  donde  poi  procederanno  verso 
ulteriori  diramazioni. 

Si  immagini  formata  artificialmente  fra  le  due  linee  diramanti 
verso  Alessandria  e  verso  Tortona  una  grande  conca  o  piano  discen- 
dente, e  su  di  essa  un  enorme  fascio  di  binari  disposti  a  guisa  di 
scopa:  lungo  il  manico  della  scopa  si  [)ortano  i  treni  di  carri  carichi 
provenienti  da  Cenova   e  quelli  di    carri   carichi   e  vuoti,  provenienti 
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dalla  valle  del  Po  ehe  vi  sono  diretti.  I  carri,  isolati  od  a  piccoli 
gruppi,  discendono  per  forza  di  gravità  e  vengono  avviati  sui  31  binari 
terminali  della  scopa,  ciascuno  dei  quali  è  destinato  a  ricevere  carri 
per  una  determinata  direzione  o  destinazione  speciale,  che  sarà  Torino. 
Casale.  Mortara.  Milano.  Piacenza,  ecc.,  ]ier  quelli  provenienti  da  (le- 
nova  ed  i  diversi  scali  di  questo  porto,  Sani  pi  erda  rena,  ecc.,  per  (fuelli 
che  vi  sono  diretti  dalla  valle  del  Po.  Bisogna  poi  ripigliare  i  gruppi 
di  carri  così  t'ormati,  farli  risalire  per  il  manico  della  scopa,  dalla  quale 
abbiamo  tolta  rimmagine,  e  avviarli  verso  Alessandria,  veiso  Tortona 
o  verso  Genova  a  seconda  della  loro  destinazione. 

Questa  è,  sommariamente,  la  funzione  della  stazione  di  Novi- 
San  Bovo,  la  quale,  come  si  vede  a  prima  giunta,  ha  jiarecchi  difetti 
capitali  che  ne  rendono  assai  imperfetto  e  lento,  oltre  clie  costoso, 
r  esercizio. 

Il  primo  è  che  le  due  operazioni  di  discesa  o  smistamento  o  lan- 
ciamento, che  dir  si  voglia,  e  quella  di  ripresa  dei  carri  l'icoinposti  in 
treni  a  seconda  delle  loro  destinazioni,  si  inceppano  Tuna  coli"  altra, 
là  dove  cessa  il  manico  e  comincia  la  scopa  propriamente  detta  :  ragione 
per  cui  le  stazioni  di  smistamento  a  vecchio  tipo,  come  quella  di 
San  Bovo,  sono  ormai  ovunque  abbandonate  e  sostituite  da  stazioni 
in  cui  il  fascio  dei  binari  rappr'esenta  un  fuso  gigantesco  alle  cui  due 
esti'emità  i  binari  stessi  si  rannodauo.  Così  a  un  dipresso  sono  disposte 
le  classiche  stazioni  di  smistamento  di  Miranlas  presso  Marsiglia,  di 
Terrenoire  presso  Saint-Etienne,  di  Edgehill  in  Inghilteria  ed  altre 
molte  ancora. 

L'altro  difetto  consiste  nel  dovei-  gittaie  tutta  questa  massa  di  carri 
in  basso  per  jìoi  farla  risalire  per  un  dislivello  merlio  di  5  metri.  E  se 
si  pensa  che  nel  1901  furono  391.057  caiTÌ  carichi  e  195.S79  carri  vuoti, 
ed  in  complesso  circa  8  milioni  di  tonnellate,  che  uscirono  da  Novi- 
San  Bovo,  è  facile  arguire  quale  somma  di  energia,  e  quindi  di  spesa- 
sia  andata  sciupata  nelTanzidetta  operazione. 

Ai  difetti  dipendenti  dal  modo  con  cui  è  costrutta,  conviene  ag- 
giungere quelli  iner'enti  alla  località  in  cui  la  stazione  di  smistamento 
è  posta:  località  bassa,  in  cui  predominano  tìtte  nebbie,  e  nell'inverno 
cadono,  piii  che  in  qualunque  altro  posto,  abbondanti  nevicate:  ed  in 
queste  circostanze,  è  una  ostruzione  completa,  un  rigurgito  di  carri 
verso  tutte  le  dir-ezioni,  un  arrenamento  generale  del  traffico,  mentre 
quasi  |)er  ironia  a  Cenova  splende  il  jiifi  fulgido  sole,  e  spira  frizzante 
la  brezza,  che  invita  i)iù  che  mai  al  lavoro.  Particolare  condizione 
questa  del  nostro  massimo  porto  rispetto  a  quella  dei  porti  del  Nord- 
i  quali  d'inverno  sono  incagliati  ed  ostruiti  dai  ghiacci  marini,  e  dove 
([uindi  il  movimento  si  rallenta  forzatamente  di  conserva  con  quello 
deirinterno,  menti-e  a  (ìenova.  favorita  dal  mite  clima  meridionale,  con- 
verge più  intenso  il  traffico  dal  mare,  pro|)rio  d'inverno,  ((uando  le 
nostre  stazioni  dell'interno  sono  incagliate  dalle  nebbie  e  dalle  nevi! 

Nelle  descritte  condizioni  di  San  Bovo  non  è  a  mei'a vigliarsi  se  il 
carro  che  noi  vogliamo  seguire  vi  sosti,  a  dire  pochissimo,  l'i  ore 
almeno,  e  se  nelle  epoche  di  forte  movimento  e  d'ingombro,  la  sosta 
non  sarà  \Vìù  di  ore,  ma  di  giorni.  Il  caiTo  è  stato  lancialo  nel  binario 
assegnato  ai  veicoli  diretti  verso  Milano:  ad  un  cer-to  momento  si 
estrarrà,  da  quel  binario,  il  gruppo  di  carri  riunitivi  e  se  ve  ne  sono 
a  sufficienza  per  costituire  un  treno  completo,  lo  si  avvierà  senz'altro 
verso  Milano:  dove  arriveià  dopo  otto  ore  circa,  sostando  (pia  e  là  per- 
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<laie  il  passo  ai  tieni  \  iajz^riatori.  ( 111»' s«' invece  un  treno  coinpleto  jìer 
Milano  non  si  è  potuto  fare,  lo  si  conipleteià  con  carri  destinati  a 
Tortona,  a  \'o<i-liera.  od  a  Pavia:  ed  in  tal  caso  saranno  altre  soste, 
spesso  ben  lunjiflie,  per  sta(-carne  i  carri  che  devono  ivi  fermarsi  i> 
deviare  e  [>er  altaccarvene  altri  provenienti  da  altre  linee. 


Il  tieno  adun(|iic.  di  cui  fa  paite  il  nostro  carro,  arriva  tinalmente 
a  lio}2:oiedo.  una  delle  polle  ferro\  iaiie  di  Milano,  donile  non  jinT)  an- 
dare verso  Bergamo,  sulla  linea  «li  Venezia,  che  o  entrando  direttainenle 
nella  stazione  centiale  di  Milano  |)er  retrocedere  per  il  bivio  Acquabella 
verso  Venezia,  o  <>iran«lo  attorno  alla  città,  sulla  cosi  detta  via  di  cir- 
convallazione, e  attraveisando  (piattio  delle  stazioni  di  Milano. 

La  prima  soluzione  non  sai<'bl)t'  ammissibile  che  nel  caso  in  cui 
San  Bovo  jtvesse  potuto  formare  un  tieno  completo  diretto  |)er  la  linea 
del  Veneto,  ed  anche  ((uando  ci«>  fosse,  non  si  poticbbe  andaie  ad  in- 
j;ond)rare  con  manovre  <li  treni  merci  i  p<»chi  binali  della  stazione  cen- 
trale. 

La  sfazione  centraU'  di  Milano  ra|>presenta  da  molti  anni  un  vero 
miracolo  di  esercizio  ferroviario,  (pude  non  si  può  for.se  riscontiaie 
fuoii  d"  Italia,  tanta  è  la  sproj)orzione  fra  il  movimento  che  vi  si  ve- 
ritica  ed  i  mezzi  di  cui  dispone.  Se  si  pensii  che  CK>n  cinque  binari  fian- 
cheif^iati  da  marcia|»ie(li  si  hanno  ji:iornalmenle  fra  arrivi  e  partenze 
134  treni  a  vapore.  <)()  treni  elettrici.  7  treni  merci  a  jriande  velocità 
e  il  ti-ansito  di  70  e  più  treni  merci  a  jticcola  velocità  -  in  totale  ^11\ 
tieni  al  jjfiorno  -  e  che  in  ([uello  stietto  sj)azio  si  intrecciano  i  compli- 
cati servizi  di  due  Società  diverse,  devesi  veramente  ascrivere  a  mira- 
colo di  oculatezza  e  dilij2:enza,  da  parte  deiresercente,  se  gli  infortuni 
sono  rari  e  se  «rravi  accidenti  feiroviari  non  vi  sono  mai  accaduti. 

Il  treno  merci  dovrà  dunque  da  Bojroredo  avviarsi  verso  Milano 
-  Porta  Sempione  -  per  subire  ivi  un  nuovo  smistamento  o  trasforma- 
zione radicale,  del  «renere  di  (fuella  fatta  a  San  Bovo,  ma  più  compli- 
cata assai  ;  perchè  se  San  Bovo  è  punto  di  riunione  di  tre  direzioni,  a 
Porta  Sempione  convergono  treni  da  dieci  e  più  direzioni,  ed  ogni  treno. 
|)rovenieiìte  da  ciascuna  direzione,  ha  carri  destinati  verso  molte  altre. 
Nei  mesi  di  maggior  lavoro  vi  arrivano  e  ne  ripartono,  in  media,  com- 
|dessivamente  tino  a  114  freni  al  giorno,  e  vi  si  manovrano  giornal- 
mente 31;2ó  carri,  mentre  nel  1885  quando  la  stazione  fuco.*itruita  questo 
movimento  di  manovra  era  di  soli  18(i()  carri.  Ed  in  17  anni  la  stazione 
di  smistamento  |)ro|)iiamenfe  detfa  non  fu  ampliata,  e  tutto  al  più  come 
])alliativo  vi  si  aggiunse  ([ualche  binario,  neutralizzato  del  resto  dal 
fatto  <lie  si  dovette,  per  provvedere  ai  bisogni  della  città,  complicare 
la  funzione  primitiva  di  smistamento  di  treni  con  quella  di  scalo  di 
merci  locali,  e  recentemente  anche  con  lo  smistamento  dei  carri!  ?>l 
a  poco  anche  valse  il  sussidio  portato  alla  stazione  di  smistamento  di 
Milano  Sempione  dalla  stazione  di  Milano  Porta  Romana  che.  jier  ri- 
spetto ai  treni  provenienti  da  liogoredo.  forma  (piasi  un'anticamera 
della  stazione  di  Sempione. 

Anche  la  stazione  di  Porta  Sempione  presenta  un  grave  j)eccato  di 
origine,  nella  sua  forma  e  disposizione,  al  pari,  per  non  dire  peggio,  di 
San  Bovo:  anche  a  Milano  Semj)ione  si  ha  il  fascio  dei  binari  di  snn- 
stamento  fatto  a  guisa  di  scopa:  ma  qui  per  giunta  i  binari  sono  insuf- 
ficienti di  lunghezza  e  di  numero,  senza  che  tecnicamente  sia  possibile 
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di  allimjiarli  o  aumentarli:  qui  un  cario  deve  i)ei'C()nere  almeno  tre 
volte  ed  aiii'he  quattro  nella  sua  lunghezza  tutta  la  stazione,  con  ma- 
novre che  si  intrecciano  e  si  incagliano  Tuna  con  l'altra  e  che  per  di 
])iii  sono  tagliate  dal  transito  di  treni  viaggiatori  ed  imbarazzate  da  tutti 
i  movimenti  di  locomotixe  e  <lal  servizio  per  lo  scalo  merci  locale.  Quale 
meraviglia  dunque  se  verso  il  tardo  autinino.quandole giornate  si  fanno 
l)iù  corte,  e  i  tras])orti  di  merci  si  fanno  più  attivi,  e  pei-  il  freddo  si 
congelano  i  lubrificanti  degli  assi  dei  .carri,  che  si  fanno  pigri  e  restii 
ai  movimenti,  e  per  le  nel>bie  fittissime  non  si  scorgono  più  segnali 
ed  intoppi  a  dieci  metri  di  distanza.  -  quale  meraviglia  se  ninno  sforzo 
di  l)uona  volontà  e  di  attività  riesce  a  smaltire  i  treni  diesi  succedono 
Tun  Taltro?  I  carri  si  addensano  ed  accumulano,  accrescendo  ogni  ora 
più  gli  impedimenti  e  le  difficoltà,  e  i  treni  sostano  per  delle  ore  agli 
ingressi,  ritardando  i  successivi,  i  quali  devono  arrestarsi  man  inailo 
più  indietro  nelle  stazioni  precedenti,  sconvolgendo  tutto  Tordine  e  gli 
orari  di  marcia  e  ripercuotendo  direttamente  i  ritardi  e  gli  ingombri 
in  tutti  i  centri  principali  ed  in  special  modo  al  porto  di  Genova  che 
invia  verso  Milano  pressoché  un  terzo  del  suo  carico  totale. 

Ben  a  ragione  vi  tu  chi  affermò,  fin  da  alcuni  anni  or  sono,  cìte 
il  problema  di  Genova  andava  risoluto  a  Milaììo:  questa  asserzione 
parve  a  molti  paradossale:  ma  se  di  paradosso  ha  l'apparenza,  essa 
non  è  che  la  manifestazione  di  una  chiara  e  profonda  conoscenza  delle 
condizioni  ferroviarie  del  nostro  jiaese.  La  prova  più  diretta,  e  diremo 
palpabile,  l'abbiamo  nel  tatto  che  le  maggiori  soste  di  carri  si  verifi- 
cano nella  stazione  di  Milano-Sempione,  dove,  nelle  epoche  di  torte 
traffico  e  di  ingombro  conseguente,  i  carri  si  arrestano  per  giorni  interi 
€  dove  nel  dicembre  1901  si  ebbero  soste  di  persino  sette  giorni,  senza 
contare  gli  arresti  che  l'ingombro  viene  a  causare  in  stazioni  prece- 
denti e  che  si  sommano  quindi  a  quelli  che  si  hanno  a  Milano.  11  ciclo 
medio  di  percorrenza  dei  carri,  cioè  il  tempo  medio  che  passa  dal  mo- 
mento in  cui  un  carro  viene  caricato  a  quello  in  cui  viene  ricaricato 
una  seconda  volta,  risulta  allora  assai  maggiore  dei  quattro  o  cinque 
giorni,  quale  si  può  calcolare  ordinariamente  nell'Alta  Italia:  e  se  si 
pensa  che  un  giorno  di  piìi,  nella  durata  media  di  questo  ciclo,  corri- 
sponde ad  oltre  5()(K)  carri  inutilizzati,  e  quindi  in  meno,  sulla  sola  Rete 
mediterranea,  si  capisce  come  primo  effetto  degli  ingomliri  risulti  la 
deffcienza  di  carri,  e  come  il  commercio  ne  risenta  danno  per  forzati 
ritardi  nello  sjiedire  la  propria  merce  o  nel  riceverla.  E  questi  ritardi 
talvolta  si  traducono  in  iiregiudizio  gravissimo,  come  ad  esempio  nel 
caso  di  merci,  impegnate  per  l'imbarco  a  Genova,  dove  non  di  rado 
avviene  che  perdano  la  coincidenza  delle  navi  e  le  tasse  precedente- 
mente pagate  per  imbarco. 

Parve  pochi  anni  sono  che  la  gravità  del  problema  ferroviario  di 
Milano  fosse  stata  presa  in  seria  considerazione  dalle  autorilà  com|)e- 
tenti,  e  dovesse  sorgerne  un  complesso  di  proposte  e  di  provvedimenti 
atti  a  risolvere  l' importante  questione.  Già  nel  1895  la  Commissione 
Gadda,  incaricata  dello  studio  del  problema  del  porto  di  Genova,  affron- 
tava pur  «piello  del  servizio  ferroviario  di  Milano,  e  ì)ul)blicava  fra  gli 
atti  della  sua  relazione  una  interessante  monogratia  sulla  entità  e  svi- 
luppo presumibile  di  questo  servizio  speciaimcnic  in  rapporlo  al  ser- 
vizio di  Genova.  Se  ne  ebbe  per  risultato  immedialo  ralluazione  di 
qualche  provvedimento  di  carattere  assolutamente  urgente  ed  impro- 
rogabile: ma  siccome  ne  era  insieme  scaturita  la  convinzione  generale. 
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c\)('  |»i()vv«'(liiiit'iiti  (li  l»<*ii  altra  iiatiiia  »■  |>iù  lailicali  si  saichheio  al 
|»ii"i  presto  r<'si  necessari,  e  le  <lue  Società  eseiceiiti  andavano  studiando 
e  presentando  proposte  di  diverso  ^^enere  secondo  criteri  altpianfo  dispa- 
rati, il  ministro  Paxoncelli,  con  decieto  n.  1975  del  *.>  tel)lMaio  IStW, 
nominava  mia  a|)|)osita  Commissione,  anch'essa  sotto  la  presidenza 
del  compianto  senatoi-e  (ìadda,  per  lo  studio  completo  del  servizio  t'er- 
i-oviario  di   .Milano  e  per  le  pi()|)oste  dei   piovvedimenti   relativi. 

Per  (pianto  consta,  (piesta  (lommissioiie  aviebhe.  do|)o  protondi 
studi  sul  |)i<)l>al)ile  inciemento  del  tratlico  ferrfiviario  di  .Milano,  con- 
cretato dei  proj^etti  di  sistemazione  delle  stazioni  di  Milan(j  con  criteii 
modeini  e  |)roporzionati  alla  importanza  del  movimento  locale  e  di 
tratlico  di  ipiel  «z-ran  centio  t'errov  iario:  tratterebljesi.  a  «pianto  si  dice, 
di  un  pro^^etto  ricliiedente  una  spesa  di  circa  i")  milioni  di  lire.  .Ma 
sia  che  rentità  della  spesa  abbia  resa  esitante  la  Commissione,  sia 
••he  essa  infendesse  studiale  un  programma  finanziario  per  rendei'ne 
possibile  la  effettuazione,  fatto  si  è  che  quando  venne  improvvisamente 
a  mancare  il  t*  luglio  11K)1  il  ])residenfe  senatore  (ìadda  la  relazione 
non  era  ancora  pubblicata!  Di  poi  la  (ioiiimissione  non  diede  pili  sen- 
tore di  sé.  ed  è  a  rammaricarsi  che  essa  non  abbia  dato  confo  del 
lavoro  compiuto,  perchè  il  risultato  degli  studi,  reso  di  |)ubblica  ra- 
gione, avrebbe  foi-se  sollevato  delle  utili  discussioni  nei  diversi  campi, 
e  fors" anche  accelerato  e  facilitato  una  soluzione  del  jjia vissi mo  e 
urgente  jìroblema. 

?^rattanto.  non  solo  siamo  allo  sfdtii  nnn  (tute  ma  la  situazione 
peggioia  ogni  giorno,  e  iiiuno.  che  ne  abbia  il  dovere,  mostra  preoc- 
cuparsene ! 

Ma  torniamo  al  viaggio  del  nostro  carro,  che  ha  dato  argomento 
a  (pieste  malinconiche  divagazioni. 

Nelle  condizioni  [tifi  traiupiille  e  regolari  il  nostro  carro  avrà,  ha 
l'ingresso  e  l'uscita,  perduto  nella  stazione  di  .Milano-Sempione  dodici 
ore  di  tempo,  se  non  più:  da  Sempione  ripartirà  con  un  treno  formato 
e  diretto  alla  linea  del  Veneto.  Supponiamo  che  nessun  intoppo  il 
treno  incontri  nel  traversare  le  stazioni  di  Porta  Garibaldi  e  di  .Milano 
centrale,  ed  auguriamoci,  come  sempre,  che  non  abbia  per  (pialche  errore 
a  incontrarsi  in  uno  degli  innumerevoli  freni  o  locomotive  che  a<l  ogni 
momento  gli  |>ossono  attraversare  la  via.  In  «lue  ore  circa  il  treno 
giungerà  a  Tieviglio.  «love  «leve  subire  una  nuova  .sosta  |)er  separale 
i  carri,  che  vanno  veiso  la  linea  di  Bergamo  o  «piella  di  Cremona,  da 
«pielli  che  pioseguono  verso  Brescia,  .\nche  Treviglio  è  stazi<me  «on 
impianti  non  |>roporzionaf i  alla  sua  hinzione.  ed  anche  «pii  perci<)  la 
sosta  saia  superiore  a  «pianto  sarebbe  strettamente  ne«-essa)io  :  calco- 
liamo su  una  sosta  iiH'dia  di  circa  l^  «)re.  dopo  la  (fuale,  finalmente, 
il  carro  potrà  arrivar«'  in  p«)co  meno  «li  un'oia  a  Beigam«),  sua  desti- 
nazione. 

Una  ricapit«)lazi«)iie  «-omparafiva  «i  dice  che  il  carro  c<iricato  e  spe- 
dito. a«l  esempio,  il  lune«li  da  (ìenova.  dovi«'bb«'.  siilU'  basi  dell«'  no.sfi'e, 
tariffe  ferroviarie,  essere  consegnato  a  Bergamo  il  sabato  su«-cessivo; 
e,  dalla  fatta  peregrinazione,  possiamo  coneludere  come  non  sarà  che 
nelle  migliori  delle  ipotesi,  le  quali  assai  raramente  si  verificano,  che 
esso  potrà  giungere  a  destino  nei  termini  di  tempo  legali,  cioè  in  cinque 
giorni  per  un  percors«»  di  :>()4  chiloiiu'tri  ! 

Possiamo  facilmente  farci  un'idea  dei  ritardi  che  si  avranno  quando 
una  causa  «jualsiasi  porti  incaglio  al  movimento  del  carro  in  una  «Ielle 
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fasi  del  suo  viaggio,  e  di  quanto  maggiori  saranno  i  ritardi  (|uando 
non  si  tratti  di  un  carro  completo  che  foiina.  ferroviariamente  par- 
lando, una  unità  individuata,  ma  si  traiti  invece  di  un  semplice  collo 
che  dovrà  essere  caricato  alla  rinfusa  con  altri  colli  e  do^rà  quindi  a 
Sampierdarena,  a  Novi,  a  Seinpione  ed  a  Trevigiio  passare  da  un  carro 
all'altro  con  quelle  complicate  manipolazioni  che  sono  i  così  detti 
trasbordi.  Se  si  dovesse  prendere  in  esame  il  viaggio  di  mi  collo  sa- 
lebbe  tutta  un'altra  serie  di  guai  e  di  difficoltà  da  descriveie.  E  si 
pensi  che  da  Genova  partono,  in  media.  liiOd  carri  al  gioino  carichi 
e  che  altrettanti  vuoti  vi  arrivano  ! 


Ci  siamo  dilungati  nello  enunciare  le  vicende  dell'ipotetico  viaggio 
di  un  carro  ferroviario  da  Genova  a  Bergamo  perchè  è  utile  e  neces- 
sario che  il  pubblico  si  renda  conto  esatto  delle  difficoltà  quasi  inve- 
rosimili che  presenta  attualmente  lo  smaltire  le  dodici  o  tredici  mila 
tonnellate  di  merci  che  sono  sbarcate  in  media  ogni  giorno  nel  porto 
di  Genova  :  utile  e  necessario,  perchè  solo  in  tal  modo  si  sarà  in  grado 
di  attribuiie  a  chi  spetta  la  responsabilità  degli  inconvenienti  che  si 
verificano,  invece  di  appigliarsi  al  comodo  sistema  di  prendere  per 
Gireneo  proprio  quell'esercente  dei  servizi  ferroviari,  perii  quale  tutta  la 
somma  degli  inconvenienti  si  traduce  in  un  insostenibile  aggravio  finan- 
ziario ;  utile  e  necessario,  perchè,  solo  accertatane  la  causa,  sarà  pos- 
sibile alla  opinione  pubblica  nazionale  imporre,  a  chi  ne  ha  il  dovere, 
i  rimedi. 

E  non  a  caso  abbiamo  detto  *  opinione  imbldica  nazionale  »  ;  per- 
chè se  vi  è  questione  che  si  elevi  al  di  sopra  degli  interessi  regionali, 
tale  è  certamente  quella  del  porto  di  Genova.  Attraverso  Genova  pas- 
sano le  materie  prime  ed  il  carbone  di  tutte  le  industrie  italiane:  Ge- 
nova è  il  grande  emporio  dei  grani,  che  ])ur  trop]io  l'Italia  è  costretta 
ad  importare  annualmente  dall'estero  ;  a  Genova  fa  capo  il  commercio 
dei  coloniali;  Genova  è  l'unico  porto  di  transito  della  Penisola;  Ge- 
nova è  testa  di  linea  di  Compagnie  di  navigazione  di  ogni  bandiera  : 
essa  lotta  quasi  alla  pari  con  Costantinopoli.  Singapore  e  Maisiglia  per 
il  settimo  posto  fra  i  porti  del  mondo  quanto  a  tonnellaggio  di  navi,  e 
per  il  sesto  posto  fra  i  porti  di  Euj'0])a,  dopo  Londra,  Amburgo,  An- 
versa, Cardiff  e  Liverpool. 

Gli  inconvenienti  che  si  verificano  a  Genova,  e  sulle  linee  ferro- 
viarie elle  ne  diramano,  le  stallie  dei  l)astimenti.  le  giacenze  sulle  ban- 
chine e  peggio  sulle  chiatte,  la  gravezza  delle  s|>ese  di  carico  e  scaiico. 
che  consegue  dalle  duplicate  operazioni  e  dalla  impossibilità  di  sei-vii'si 
dei  potenti  mezzi  meccanici  esistenti,  le  soste  dei  carri,  mentre  allon- 
tanano da  Genova  il  commercio  di  transito,  che  lotta  per  differenze 
minime  per  il  commeicio,  l'industria  e  l'alimentazione  del  paese,  si  ti"a- 
ducono  tutti  in  lire  e  centesimi,  che  necessai'iamentc  vanno  a  carico 
dei  consumatori  di  tutta  la  penisola. 

Ora  si  sta  pensando,  bene  o  male,  agli  iiìipianti  del  porto:  più 
male  forse  che  bene,  perchè  al  solito  si  vogliono  fare  le  nozze  coi 
fichi  secchi,  e  si  vuol  costituiie  un'amministi-azione  autonoma  per  ese- 
guire parecchie  diecine  di  milioni  di  lavori,  senza  dare  ad  essa  mezzi 
finanziarli  sufficienti.  Comuncpie  sia.  sono  stati  già  a|)|)ro\'ati  in  linea 
tecnica  i  progetti  pei-  oiXM-e,  che.   insieme  a  (piellc  incoiso  dipendenti 
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dalla  legge  del  1S97.  (•ornspoiideiaiiuo  al  fabbisogno  del  iiioviineiito 
eoinmerciale  previsto  in  poro  più  di  S  milioni  di  tonnellate  per  il  19U). 
e  di  K»  milioni  di  tonneiiat»'  per  il  WHo.  Ma.  di  troid»*  a  cpiest»' previ- 
sioni di  aumenti  di  tiatTleo  ed  ai  progetti  delle  opere  m;ii  iffinie  coiri- 
s|)on<lenti.  che  cJisa  vi  ha  di  concretato  per  gli  im|)ianti  ferroviari; 
per  quegli  impianti  ferroviari,  che.  come  abbiamo  visto,  escono  dal- 
l'ambito del  porto,  e  la  cui  deficienza,  sia  nella  traversata  dell'Appen- 
nino, sia  lungo  le  due  riviere,  sia  a  Xovi-San  Bovo,  sia  a  Milano, 
litania.  i)aiali/.za  e  talvolta  persino  arresta  il  movimento  del  porto, 
con  danno  incalcolabile  del  commercio  e  dell'industria  da  un  lato,  e 
dall'altro  della  Società  esercente  i  servizi  ferroviari,  che  si  diramain» 
da  (reno\a'.' 

A  mala  |»eiia  si  discutono  dei  |)roji-(^tti  di  massima,  ai  (|uali  il  (ìo- 
verno.  il  principale  interessato,  mostia  voler  (piasi  limanere  estraneo, 
nientie.  per  tatto  suo.  viene  litardata  l'esecuzione  di  opere  già  decre- 
tate, e  per  le  quali  il  Parlamento  ha  già  concesso  i  fondi  occoiienti. 
come  il  parco  vagoni  al  Cam|)asso  e  la  nuova  Galleria  alla  (lliiappella! 
E  se  si  parla  di  concedere  alla  provincia  di  Alessandria  la  linea  diretta 
Ovada-Alessaiidria.  che  pure  (pialche  vanta^^^io  potrebbe  portare  pel- 
le comunicazioni  col  Sem|»ione.  nulla  si  |»eiisa  di  tare  sulla  (ìenova- 
Ovada.  la  cui  i)otenzialità.  come  è  noto,  specialmeide  per  la  condizione 
delle  gallerie  e  per  essere  ad  un  solo  binario,  è  limitati.^^sima.  E  la 
Ovada-.\lessandria  .sarà  nulla  più  che  una  linea  di  interes.'^e  locale, 
tinche  non  venga  aumentata  la  potenzialità  della  Genova-Ovada. 

Ma  l»en  altro  occoire  j)er  i)oter  far  fronte  al  trattico  previsto  per 
il  lUK):  e  sic;-ome  i  lavoii  ferroviari.  s|>ecialmente  in  località  cosi  dif- 
ficili, come  quelle  attorno  a  Genova,  non  si  improvvisano,  cosi  sarà 
aperto  il  Senipione,  il  traffico  aumenterà  nella  misura  che  i  funzio- 
nari del  Goveino  prevedono,  e  per  i  servizi  ferroviari  nulla  vi  sarà  di 
fatto,  e  si  ciederà  tutto  al  jiiù  «li  poter  rimediare  acquistando  o  nolejr- 
giando  tpialche  centinaio  di  carri!  Il  risolveie  la  questione  del  nuovo 
valico  deirA|»|>ennino  e  della  luiova  stazione  di  smistamento  in  luogo 
di  quella  di  San  Bovo,  è  certamente  urgente,  ma  richiederà  ad  ogni 
nioflo  anni  parecchi  prima  di  essere  risoluta;  che  se.  nel  frattemj)o. 
non  si  penserà  agli  inq)ianti  j)er  sostituire  la  frazione  elettiica  a  quella 
a  vapoie  sulle  due  linee  dei  Cìiovi.  l'esercente  i  servizi  ferroviari, 
chiuntpie  esso  sia.  si  troverà  sopraffatto  ed  impotente  a  provvedeie. 
E  con  le  facililazioni  del  movimento  fra  Cìenova  e  la  valle  del  l*o  deve 
procedere  di  pari  passo  la  sistemazione  ferroviaria  di  Milaiuj.  se  si 
debbono  armonizzare  i  servizi,  e  non  si  vuole  che  migliaia  e  migliaia 
di  carri  restino  immobilizzati  attorno  a  quel  gran  centro  feiroviario. 

Xè  qui  si  arrestano  i  bisojrni  e  le  necessità  che  è  indilazionabile 
soddisfare.  Si  pensi  che  Roma,  la  ca|)itale  del  Regno,  non  è  ancora 
congiunta  all'Alta  Italia  ed  all'estero  con  una  sola  ferrovia  a  doppio 
binario:  che  sulla  vera,  grande  linea  di  comunicazione  della  Marem- 
mana 1  raddoppi  vengono  autolizzati  a  tronchi  di  pochi  chilometii 
e  che  anche  ora  fra  Montalto  e  Pisa  coriono  oltre  !ÌJ(MI  chilometri  ad 
un  solo  l)inario  ;  rifletta  che  sulla  Spezia-(ìenova  con  una  linea  ad 
un  solo  binario  ed  a  curve  di  3U)  metri  si  fanno  correre  diretti  e  diret- 
tissimi, e  si  ha  un  traffico  di  oltre  (M)  mila  lire  al  chilometro,  e  che 
è  un  vero  miracolo  se  non  vi  succedono  ad  ogni  tratto  disastri.  Xella 
quasi  assoluta  impossibilità  di  raddop|)iarvi  il  binario,  è  urgente  sca- 
ricare quella  linea  di  tutto  il  traffico  diretto  oltre  Tortona  ed  aumen- 
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tare  (iiiindi  la  pot(Miziatità  della  Painia-Saizana,  elie  oltic  a|>li  scopi, 
militari,  ebbe  a|)|)iint()  nella  sua  origine  questo  obbiettivo. 

E,  per  rimanere  sem|ire  Jiel  versante  niediteii'aneo,  la  stazione  di 
Roma  e  quella  di  Napoli  reclamano  aneli'esse  provvedimenti  urgenti: 
ed  un  incidente  di  pochi  giorni  indietro,  in  occasione  del  viaggio  delle 
Tjoro  Maestà,  ba  dimostrato  in  quali  condizioni  si  effettui  il  congiini- 
gimento  di  questa  ultima  col  suo  ])orto,  mediajite  ini  solo  binario  a 
curve  talmente  ristrette  che  le  locomotive,  obbligate  a  ])rocedeie  len- 
tamente, vi  slittano  sopra! 

Di  tutto  questo,  del  migliore,  più  pronto  ed  economico  sistema, 
})er  mettere  le  stazioni  e  le  linee  in  istato  non  troppo  inferiore  a  quello 
delle  stazioni  e  ferrovie  estere,  ed  in  ogni  modo  in  condizioni  rispon- 
denti ai  bisogni  del  traffico,  dovrebbe  preoccuparsi  la  pubblica  opi- 
nione, invece  di  perdersi  in  vane  dis|)ute  sidl'esercizio  governativo  o 
privato. 

Solo  quando  si  sarà  provveduto  ai  grandi  lavori  che  sopra  abbiamo 
di  sfuggita  indicati,  potranno  cessare  i  lamenti  del  commercio  geno- 
vese, e  gli  inconvenienti  che  si  ripercuotono  su  tutto  il  paese.  Solo 
allora  i  treni  \iaggiatori  }iotranno  evitare  i  i"itai'di  e  procedere  in  cor- 
rispondenza con  gli  orari;  solo  allora  i  termini  di  resa  delle  merci,  .sta- 
biliti dalle  tariffe,  potranno  essere  mantenuti  ;  solo  allora  cesserà  di 
verificarsi  quello  strano  succedersi  di  difticoltà  di  servizio  che  abbiamo 
voluto  semplificare  esponendo  la  odissea  di  mi  carro  ferroviario  spe- 
dito da  (lenova  a  Bergamo, 

(rcrioro,  gin (j no   IHO'J. 

VlATOR. 


LA  NAVE  MODERNA 

(Conft'roiiza  tenuta  alla  Letra  Navale  ili  Milano,  alla  presenza  «li  S.  A.  H.  il  I)iira  ili  (lenova» 


Il  culto  (lei   maro  è  antico  come  il  cullo  del  luoco. 

l/aite  del  navi<rai(»  s'ori<i-iiia  in  tempi  remoti,  quando  Iuoiikj.  cinto' 
il  petlo  di  triplice  luoiizo.  come  cauta  Orazio,  jjià  s'attidava  al  tiiicc 
mare. 

I  bassorilievi  che  ra[)|)resentaiio  na\i  tciiicie  ed  cilene  ji velano 
una  costruzione  navale  relativamente  pro^nedita;  sono  biicmi  e  tri- 
remi, che  remo  e  vela  sospin<i:on  sui  flutti,  ed  è,  sin  d"alloia.  distin- 
zione recisa  tra  nave  da  j?uerra  e  nave  mercantile. 

Quando  a  Roma  antica  affluivano  intense  correnti  di  ricchezze., 
dai  j)orti  del  Mediterraneo,  la^o  romano,  traevano  ai  suoi  poifi  navi 
cariche  di  «rrano.  schiavi,  obelischi.  [)apiri.  di  quanto  reclamava  il 
lusso  di  Roma,  quel  lusso  che  <'  più  tiero  dellaiini  vendicò  il  vinttv 
universo  »  (1).  La  nave  era  piccola,  in  legno  ed  a  vela,  la  navif^azione 
primonliale.  l'arnia,  il  jjran  cuore  dei  jz-uei-rieri:  ardire  ed  es[)erieuza 
erano  scienze  del  mare. 

Più  tardi,  allorché,  in  piena  itarbarie  medioevale.  1"  Italia  nostra 
tu  maestra  al  mondo  di  lej^^n.  diritti  e  d'arte,  t'aro  di  luce  nella  nottv 
oscura,  fonte  di  vita  cui  tiaevano  «fenti  d'oltr'Alpe  e  d'oltre  mare,  dai 
cantieri  di  Genova,  Pisa,  Amalti,dair«  Arzanà  de'  \'iniziaui  »  Ci),  scen- 
devano in  mare  le  navi  |)ii'i  belle,  perfette,  sicure,  che  il  mare  avesse 
mai  accolte. 

Furono  turrite  galere  dal  superbo  pennone,  ma  serviron  troppo 
spesso  a  lotte  frati-icide.  poiché  invano  Petrarca  gentile  jimmoiiiva 
l'Italia  di  de|K)r  l'arme  e  d'unire  i  cuori. 

L'arte  del  fabbricare  scali,  del  connettere  legni,  del  mastio  d'ascia 
come  allora  dicevasi.  era  in  altissima  fama  nei  cantieri  di  Liguria. 
Chiese  il  nordico  costruttore  gentilezza  di  forme  per  la  rozza  navr 
oceanica,  chiesero  le  crociate  navi  da  guerra,  come  ai  marinai  ilelle 
Repubbliche  chiesero  assalti  navali. 

Ancor  più  tardi,  quando  le  caravelle  spagnuole.  guidate  dal  genio 
d'Italia,  compierono  (|uei  viaggi  meravigliosi  che  dovevano  mutar 
radicalmente  la  geografia  e  la  storia  dei  secoli  successivi,  la  costruzione 
navale  ebbe  novello  svilu|)po  nei  porti  oceanici,  ormai  dischiusi  alle- 
più  grandi  vie  marine  tli  civiltà.  È  mentre  la  schiavitù  d'Italia  sem- 
brava cancellare  pertino  il  ricordo  delle  glorie  marittime  repubblicane» 

(1)  Giovexalp:.  Satira  VI. 

(2)  Dante,  I/i/nno.  XXI. 
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la  grande  nave,  posta  su  basì  sicure  dai  progressi  delle  scienze  esatte, 
fioriva  nei  cantieri  d'Olanda  e  d'Inghilterra. 

Così  alla  line  del  secolo  deciuìottavo  essa  era  già  un  capolavoro 
umano.  Quando  celata  da  bianca  foresta  di  vele,  diftondendo  la  dolce 
melodia  d'un  cantico,  s'ergeva  molle  sull'onda  s])inta  da  forza  invisibile, 
era  uno  spettacolo  di  grazia  e  di  possanza  che  aveva  del  magico,  del 
fantastico,  del  mistico,  un  quadro  dallo  sfondo  azzurro  purissimo  che 
non  turbava  né  fumo  né  vapore. 

Senonchè,  in  quesìa  secolare  evoluzione,  che  dell'antica  piroga 
fece  la  grande  na\'e  del  secolo  decimottavo,  due  caratteri  fondamen- 
tali rimasero  invariati  nel  lungo  volger  di  tenqx).  Reso  agile,  sicuro, 
elegante,  a  due  o  tre  ponti,  lo  scafo  era  senqìre  di  legno;  resa  agile, 
sicura,  manovrata  con  insigne  maestria,  la  vela  era  sempre  l'organo 
motore:  l'energia  cinetica  del  vento  costituiva  sempre  l'energia  motrice. 

Il  secolo  riformatore  decimonono  doveva  iniziare  e  svolgete  poi 
meravigliosamente  due  grandi  trasfVjrmazioni,  d'onde  nasceva  la  nave 
moderna,  due  mirabili  sostituzioni  che  portavano  in  grembo  il  germe 
del  suo  prodigioso  sviluppo. 

Se  quindi  vogliamo  farci  un" idea  chiara  e  precisa  del  nascere  e 
del  primo  svilu|)po  della  nave  moderna,  riportiamoci,  per  un  momento, 
al  principio  del  secolo  scorso  ! 


Ricordiamo.  Sull'Europa  atterrita  si  rovesciava  fonda  della  vio- 
lenza Najioleonica.  onda  travolgente  le.  piiucipi,  popoli,  leggi,  affetti, 
tutto  asservendo  al  carro  trionfale.  Unica  nazione  resistente  alle  aquile 
conquistatrici  l'Inghilterra,,  difesa,  protetta  dal  mare. 

Ecco  il  1805.  Ecco  Ulm,  Austerlitz,  Trafalgar.  Ma  se  Ulm.  Austerlitz 
e  tutte  le  vittorie  di  Napoleone  crollarono  nei  loro  effetti,  al  crollo  del- 
l'immane colosso  imperiale,  dalle  rovine  di  Tiafalgai'  spuntarono  le 
granitiche  colonne  dell'edifìcio  navale  inglese,  poiché  a  Trafalgar  s'inizia 
l'assoluta  supremazìa  inglese  sui  mari,  ch'ebbe  un  influsso  così  pro- 
fondo, completo,  felice,  sulla  nave  moderna,  sulla  marina  mondiale, 
sul  cammino  della  nostra  civiltà  libera,  pacifica,  marinara. 

MentiT  a  Trafalgai-  moi-iva  Nelson,  (piel  |)ro(le 

che  tronca  fé'  la  trionfata  iia\<^ 

del  maggior  pino,  e  si  scnvò  la   liai'a. 

sbocciavano  i  piiini  fiori,  maturavano  i  piìmi  flutti  (fun'alfra  vittoria 
assai  meno  cruenta,  assai  più  feconda. 

Giacomo  Watt  vinceva  il  ribelle  vapor  darqua  e  fasserviva  alla 
felicità  degli  uomini!  Waff,  coronando  un'opera  che  ccmiincia  prima 
ili  Cristo,  dava  al  mondo  la  motrice  a  vapore,  al  secolo  decimonono 
gloria  e  fortuna.  all'Inghilterra  l'ordigno  che  doveva  sfruttarne  la  ric- 
chezza dell'anima  e  del  suolo. 

La  riconoscenza  inglese  eresse  a  Watt  numerosi  iiionumeuli.  Miia- 
bile  quello  di  Londia  nell'Abbazia  di  VVeslminster,  sul  Tamigi,  in 
quel  panteon  truomini  glandi  non  solo  di  fronte  all'altrui  piccolezza, 
ma  ancora  di  fronte  alla  storia.  Ma  per  quanto  grandioso  e  sugge- 
stivo, il  memoie  marmo  non  è  che  un  sind)olo!  Il  vero  monuiiuMito 
non  «'  nell'Abbazia  in  riva  al  fiume,  è  un  |)o'  |>iù  in  là,  in  mezzo  al 
fiume,    nella    feirea    nave    modeina   cui   Watt   diede  ranima  d'acciaio. 
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raiiinia  che  trasse  iiiiiiadi  di  iia\  i  a  poitaie  la  parola  della  cìn  illà.  a 
lutti  i  popoli,  ili  tutti  i  mali,  sotto  tutti  i  cieli.  K  l'attività  umana  del 
secolo  decimoiioiio  cui  Ejifli  im|)resse  un  sugjjfello  di  forza  e  di  t>:iustizia. 
Tale  il  monumento  ! 

Le  prime  esperienze  per  metlere  a  bordo  la  motrice  di  Walt,  sosti- 
tuendola alla  secolare  vela,  si  debbono  invero  non  tanto  a  Watt  stesso, 
(pianto  ad  una  scliiera  d'illustri  meccanici  e  scienziati  nella  (|uale 
rifulfi-e  un  nome:  Fulton. 

Intraprese  questi  r()|>era  ^rave  al  |)rincipio  del  secolo  scorso  in 
Inghilterra  ed  in  Francia,  ove  ciiiese  l'aiuto  di  Xajìoleone,  che  rispose: 
Si  cef  ìtommo  (ìit  le  vrai  jp  lui  (ìoutirrdi  un  roiiuinue.  Diceva  il  vei'o 
Fulton.  ma  Xa|)oleone  non  diede  il  rejrno.  per  (|uanto  il  dar  retrni 
t'osse  nelle  sue  abitudini.  Onde  volse  Fulton  ramingo  alla  libera  .\me- 
lica  a  chiedere  i  mezzi  per  attuare  l'idea,  «nande.  schernita! 

Fd  in  America,  nel  1807.  scende  in  mare  la  i)rima  nave  a  vapore 
data  al  |)ubl)lico  servizio,  il  Clennout.  lungo  ó()  metri,  animato  da  mo- 
trice Wattiana.  Xel  1811  Scozia  ed  Irlanda  danno  al  mare  i  due  primi 
piroscati  Furo|)ei  al  servizio  di  tutti.  entraml»i  chiamali  «  Coniri  >>  dalla 
grande  cometa  di  (piell'anno.  Nel  1818  il  Mediterraneo  accoglie  il  primo 
piroscafo;  è  napoletano  e  si  chiama   Ferdinando  I. 

Cosi  cominciava  l'insigne  trasformazione.  L'infanzia  fu  lenta,  pe- 
nosa! Le  grandi  trasformazioni  non  si  debbono  mai  alla  bacchetta 
magica:  esse  al  traversa  no  sem|)re  un  calvario  lungo,  doloroso,  difticile. 
dove  muoiono  o  si  purificano.  Non  doveva  moi'ire  la  motrice  marina, 
doveva  purificarsi  al  rapido  svolgere,  ma  non  poteva  sviluppar  rigo- 
gliosa se  non  cominciava  la  seconda  trasformazione,  se  non  nasceva 
cioè  lo  scafo  metallico  a  sostituire  il  secolare  scafo  di  legno.  \>r.so  la 
metà  del  secolo  scorso,  la  metalluigia  inglese  fu  pronta  a  fornire  con 
làcilità  e  larghezza  i  metalli  necessari.  Nacque  allora  lo  scafo  metallico, 
tu  conq)leta  la  solenne  |)romessa  di  nuova  vita,  e  la  costruzione  navale, 
spinta  dai  rapidi  progressi  della  scienza  e  dell"  industria,  spiccò  l'agile 
volo  alle  altissime  cime. 

(riova  osservare  che  i  due  caiatteri  distintivi  sono  inevilabilmente 
legati.  Da  solo,  né  l'uno  né  l'altro  avrebbe  })ortato  la  nave  alla  me- 
raviglia attuale.  Fssa  è  un  quadro,  una  lanterna  magica  della  vita. 
Il  superbo  transatlantico  è  un  palazzo  incantato  con  alloggi  fastosi: 
l'umile  nave  emigrante  è  un  albergo  popolare  che  porta  via  dalla  |)atria 
miserie,  tristezze,  e  madri  desolate  e  bimbi  piangenti;  sulla  potente 
nave  da  guerra  son  armi  ed  armati,  un  arsenal  di  morte  cinto  da 
spessa  corazza  ;  il  somiere  del  mare  ha  pozzi  profondi  carichi  di 
giano,  carbone,  cotone.  Ma  son  questi  caratteri  paiticolaii.  (laraftere 
generale  è  l'insieme  indissolubile  di  scafo  metallico  e  motrice  a  vapore. 
Lo  scafo  che  sorregge  e  difende  dall'insidia  del  mare;  la  motrice  che 
sospinge  e  lotta  e  vince  e  salva  do}»)  orribili  battaglie  cogli  elementi 
infuriati:  il  cuore  del  grande  organismo:  se  cessa  di  battere,  è  la  molte. 

Fu  vera  rivoluzione!  Non  più  la  foresta,  ma  la  miniera  diede  il 
materiale  costitutivo;  non  più  il  vt^nto  incerto,  ma  il  carbone,  sicuro, 
sospinse  la  rinnovata  nave  sui  flutti  stupiti;  non  più  lo  scafo  mal 
connesso,  rapidamente  allestito,  ma  il  ferreo  colosso  frutto  d' immenso 
sforzo;  non  più  il  veliero  arcuato,  cullato  dall'onda.  |»reda  indifesa 
del  vento,  ma  il  pir.)scafo  poderoso  ap[)untito.  contro  l'onda  agguerrito, 
e  l'onda...  squarciata  ;  non  j)iù  l'incertezza  del  navij/are.  ma  la  sicu- 
rezza, del  giungere.  Quale  rivoluzione! 
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L"  Inghilterra  le  fu  terreno  propizio.  Potenza  marittima  e  coloniale- 
di  primo  oi'dine.  rafforzata  sul  mare  da  Nelson,  patria  di  Watt  e  della 
motiiee.  ricca  di  l'erro,  di  carbone,  d'industria  metallurgica,  l'anima  col- 
lettiva rivolta  al  maie,  l'uomo  di  Stato  convinto  che  l'iniico  avvcniie 
d'Inghilterra  fosse  sul  mare,  tutto  ciò  sj)iega  come  la  nave  modeiiia 
dovesse  prima  di  tutto  essere  nave  inglese. 

Così  fu.  Nella  massima  parte  del  secolo  scorso  tutte  le  Nazioni 
civili  chiesero  ai  classici  cantieri  del  Regno  Unito  le  navi  maggiori,  e 
soltanto  nell'ultimo  quarto,  dopo  l'assetto  del  settanta,  s'adopraroiio 
e  s'afIVettarono  con  lena  infaticata  al  rinnovato  cantiere. 


Stabiliti  così  l'origine  ed  il  carattere  della  nave  moderna,  doviei 
ora  seguirla  nel  suo  svolgersi  rapido,  rigoglioso,  multifoi'me  :  d(>v)ei 
seguire  il  tronco  gigantesco  nelle  infinite  ramificazioni.  Ciò  è  impos- 
sibile; allargherebbe  troppo  i  limiti  del  mio  dire,  e  richiederebbe  il 
tributo  di  molti  particolari  tecnici,  che  sarebbero  a  disagio. 

Sceglierò  un  solo  ramo,  il  più  grosso  e  più  fecondo,  il  piicìscafo 
mercantile  nel  più  suberbo  campione:  il  ti-ansatlantico.  Con  poche  cifre 
e  poche  date  ne  dirò  cosi  il  carattere  come  la  grandiosità.  È  il  piroscafo 
del  traghetto  insigne  tra  il  nord  dell'America  e  dell'Europa,  via  maestia 
dei  padroni  del  mondo  ch'ebbe  in  ogni  tempo  le  navi  più  ]>otcnti. 
veloci  e  lìerfette.  che  l'arte  navale  sapesse  dare  all'Oceano. 


L'idea  d'attraversare  l'Atlantico  a  vapoie  nacque  dall'entusiasmo 
americano  verso  il  1818.  E  fu  schernita!  Dicevano  scienziati  e  marinai: 
la  motrice  consuma  tanto  combustibile,  che  la  nave  non  potrà  imbar- 
care la  provvista  necessaria  al  lungo  tragitto.  Avevano  ragione,  come 
dimostrarono  le  prime  infruttuose  esperienze. 

Ma  cominciava  intanto  quel  i)erfezionamento,  che  dimiiìuì  alla 
metà,  poi  al  terzo,  poi  al  quarto  il  consiuno  di  carbone,  l'endendo  cosi 
la  nave  atta  a  qualsiasi  traversata.  La  motrice  si  preparava  a  comj)iere 
la  santa  storica  missione,  a  compensare  con  signorile  larghezza  i  sa- 
crifici chiesti  ai  fedeli. 

Nel  184()  Samuele  Cimard,  poi  sir  Cunard,  il  fondatore  della  (  !om- 
pagnia  di  navigazione  che  j)orta  il  suo  nome,  stabilì  il  j)rimo  seivizio 
a  vapore  transatlantico  con  quattro  legni  a  ruote,  lunghi  circa  65  metri, 
larghi  10,  con  ^5^5  i.oiniellatc  di  carico  e  7(X)  passeggeri  di  classe  unica. 
Impiegavano  nella  traversata  14  giorni,  ad  8  nodi.  Poco  dopo  comiiR'iò 
snlla  linea  quella  lotta,  ancor  viva,  della  quale  la  Cunard  è  l'unica 
superstite. 

Nel  1845  scende  in  lizza  il  (Ircat  Britain,  allora  un  protiigio  di 
costruzione  navale.  Lungo  1(K)  metri,  largo  14,  con  due  macchine  da 
5(X)  cavalli  l'una,  tutto  in  ferro,  l'elica  sostituiva  la  ruota.  Nauhagò 
presto,  ma  lasciò  a  legnare  non  soltanto  lo  scafo  metallico,  nui  ancora 
il  rinnovato  propnlsoie. 

La  mente  [)i'atica  inglese,  già  intravedeva  quale  copiosa  tonte  di 
ricchezza  sarebbe  stata  la  navigazione  a  vapore,  e  nel  1857  la  Cìreat 
Eastern  Navìgation  Co.  costruiva  a  Londra  il  vapore  Great  Eastern^ 
leggendai'io  nella  cronaca  marina,  reso  popolare  dal  VcM'ne.  che  aveva 
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(liiiipiisioiii  per  quei  tempi  favolose.  Lungo  nietii  "lU).  Uw^od't.  disN»- 
carite  ;>S.(H)1)  tons.  filava  a  i:}  nodi  con  S(KK)  cavalli.  Fu  un  salf<>  nel 
buio!  ('.oninuM'cio  e  tecnica  ancoia  ininiatuii  lesei-o  1" insuccesso  com- 
pleto I  Esso  non  distolse  peiò  rarnmo  in^rlese  dalla  ceitezza  che,  prima 
o  poi.  sarebbe  suonata  l'ora,  anche  per  (|uesti  colossi.  Intanto  biso^ 
<4:nava  retrocedere  a  lunj^o,  riprendere  il  cammino  con  sicura  lentezza  e 
sovratutto  in  armonia  colle  necessità  ed  attitudini  dei  tempi.  Dovevano 
passare  quarant'anni  prima  che  si  «riungesse  nuovamente  alle  dim<'n- 
sioiii  del  (Irraf  Fjtsfcni.  Le  lagginnse  il  Crltir.  varato  a  licitasi  nel- 
Tapiile  scorso.  Esso  non  è  pi  fi  imì  salto  nel  Imio:  «mui  ai'di  mento  me- 
ditato e  sicuro  I 

Nel  1S7(>  la  White  Stai-  vara  il  liritaiiHic  e  il  (iri-mduir.  navi  a  Ki 
nodi,  che  ridussero  la  traversata  a  meno  di  M  giorni.  Si  noti  però  come, 
in  (pieir epoca.  17  ed  anche  IN  nodi  fossero  rajigiunti  dalla  naviga- 
zione a  va|)ore  fluviale  americana,  e  dagli  i/arlifs  che  il  capriccio  del 
sultano  Abdul-Aziz  ordinava  ai  cantieii  inglesi.  Strana  ironia  della 
sorte;  un  sultano  turco  contribuiva  allaumento  di  velocità! 

Nel  1889  son  degne  di  nota  il  l'aris  ed  il  Xen-  Yorf^-.  navi  elegaiì- 
tissime.  ti-a  le  prime  a  doppia  elica,  (piando  il  vanta^rgio  del  iad<lop- 
piameido  non  era.  come  oggi,  concordemente  a|)piezzalo. 

Kd  eccoci  al  Cmujxuiia  e  al  Lncfiiiiu.  trionfo  e  fine  della  supremazia 
inglese.  Co.^truite  nel  181KJ  con  fulminea  lapidila  dal  cantiere  Fairfield 
di  (ìlasgow,  sono  1  capostipiti  dei  colossi  attuali.  Il  toiniellaggio  lordo 
sale  a  1:}.(K)()  tons,  la  lunghezza  a  18()  metri,  la  velocità  a  '2\  nodi:  la 
forza  comincia  a  diventar  favolosa,  poiché  dai  fianchi  poderosi  si  svi- 
luppano ^.S,(MH>  cavalli  dinamici.  Furono  |)er  (pialche  tem|»o  i  |)ii"i  su|)erbi 
campioni  della  nave  mercantile. 

Qui  apio  una  parentesi,  per  un  fatto,  il  quale,  pur  non  legandosi 
al  transatlantico,  ha  tale  importanza  per  la  nave  moderna,  eh'  io  debbo 
accennarlo.  L'  Inghilterra  tenta  una  nuova  rivoluzione  !  La  motrice 
dì  AVatt.  cai'ica  d'anni  e  di  gloria.  <lovrebbe  ceder  l'armi  onorate  alla 
lurbina  a  vapore,  un'altra  motrice,  più  leggera,  meno  ingond)rante, 
|)iù  adatta  a  grandi  velocità,  un  ritorno  all'aurea  semplicità  antica 
con  tutto  l'arsenale  della  scienza  e  dell'esperienza  moderna,  dia  parec- 
chie navi  di  piova  furon  costruite. 

Prima  il  Vijjrr,  un  cacciatoi|»edini  che  dislocando  solo  .'{70  tons 
aveva  tiiibine  motrici  di  II.(MK)  cavalli,  e  laggiunse  'M'ì.X^)  nodi.  |»ari 
a  (iO  chilometri  all'ora.  È  que.'^ta  la  massima  velocità  ottenuta  sul 
mare.  S'infranse  e  si  perdette  completamente  -  nell'aprile  scorso  -  ccmtro 
una  roccia  della  Manica.  11  secondo  cacciatoipedini  a  turbina,  anche 
esso  a  'M\  nodi,  fu  il  f'ohra,  la  cui  triste  fine  tuffi  ricordano.  Naufragò 
appena  nato  il  18  settemt)re  scorso,  sulla  costa  injrlese  del  mare  nor- 
dico, colpevole,  non  la  turbina,  ma  lo  scafo  di  vetro  che  fu  bara  al- 
requipaggio.  La  prim.i  nave  a  turbina  è  il  Kinrf  Edìvard.  varato  a 
(Jlasgow  ad  onore  degli  ospiti  attratti  dalTultima  esposizione,  un  pa- 
cifico borghese,  a  ^0  nodi.  la  cui  breve  vita  merita  alta  lode.  Ed  è 
giusto  che  scorra  nelle  stesse  ac((ue  che  nel  1811  accolsero  il  Comd 
di  Beli. 

Costruisce  queste  navi  la  C()m|)a<rnia  inglese  Farson.  la  quale 
attinge  nella  disgrazia  nuove  forze  all'arduo  cammino. 

Dovrà  dunque  anche  la  motrice  di  Watt  soggiacere  alla  legge 
comune  "?  Troverà  anch'essa,  come  tante  cose  umane,  nel  suo  stes.^o 
rigoglioso  sviluppo,  un  germe  caduco".'...  Risponda  l'avvenire! 
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Intanto  la  (leiniania  perfeziona  con  scienza  ed  ai'doie  la  tirandc 
nave  mercantile.  I  cantieri  di  Stettino  con  slancio  i>iodigioso  danno 
al  mare  nuovi  transatlantici  più  potenti,  veloci,  lussuosi,  d'ogni  altro. 
Campania  e  Lncanki  passano  in  seconda  linea  ;  il  loro  posto  è  preso 
senza  lotta,  di  pieno  (liritto,  dai  simboli  del  lavoro  tedesco.  Le  navi 
Kaiser  Wilìirlni  der  Grosse,  Dcitfsclilaììd,  Kronprinz  WiUiehn  riman- 
gono assolute  signore  nel  campo  spinoso  delle  grandi  velocità.  Filano 
a  nodi  "IS.ó,  superando  di  ben  due  nodi  le  altre,  tocche  rappresenta» 
in  quel  torno,  uno  sforzo  prodigioso.  Le  Compagnie  inglesi  sembrano 
cambiar  rotta  senza  accettar  la  sfida  ;  la  nuova  serie  britannica  :  Iveniia, 
Saxon  a,  Oceanie,  Celtic,  è  infatti  del  tipo  misto  per  merci  e  passeggeri, 
con  velocità  da  16  a  i^O  nodi. 

Ed  ora  scegliamo,  a  caso,  una  di  queste  navi  die  coiiq)endiano  tutta 
Tarte,  tutto  il  lavoro,  tutta  l'industria  dai  primi  tentativi  ai  nostri 
|)rodigi,  che  esprimono  tutto  ciò  che  l'uomo  sa  e  può,  che  affermano 
tutta  la  nostra  energia,  che  testimoniano  tutta  la  nostra  tenacia  !  Sce- 
gliamo il  DeiitscJììand,  la  nave  dal  fatidico  nome. 

Lunga  ^08  metri  (1),  larga  ^0,  fila  a  nodi  ^3.5,  potente  di  38.()(H) 
cavalli.  Abbiamo  noi  tutti  una  giusta  idea  di  questa  fojza  che  sfida  le 
forze  anonime  della  natura  ?  lo  osserverò  come  F  iniziativa  illuminata 
Milanese  desse  all'ammirazione  del  mondo  due  mirabili  centrali  elet- 
triche. L'una  a  Paderno,  che  l'energia  dell'Adda  lancia  in  esili  tili  a 
dar  luce,  moto,  vita  a  Milano  lavoratrice;  Faltra  a  Vizzola  che  l'energia 
del  Ticino  trasforma  e  riversa  in  lunghe  vene  metalliche  a  dar  luce  e 
forza  alle  officine  diligenti  e  feconde  di  Busto,   Gallarate  e  Legnano. 

Orbene,  pur  riunendo  i  loro  massimi  sforzi,  questi  potenti  centri 
nervosi  d'intere  popolazioni  non  sviluppano  che  30,()(K)  cavalli.  Sa- 
rebbero cfuindi  insuftìcienti  al  Dentschlamì,  dai  cui  fianchi  poderosi  se 
ne  sprigionano  ;}8,(MK).  Alloggia  la  nave  693  nababbi  di  prima  classe, 
3(K)  passeggeri  di  seconda,  e  3()0  di  terza.  Non  accoglie  -  piccola  con- 
cessione -  che*<5(X)  tonnellate  di  merce  lussuosa,  ori,  argenti,  valori. 

E  l'equipaggio"?...  Lo  presento.  Sono  555  uomini  così  impartiti: 

Comandante 1 

Ufficiali 18 

Macchinisti 5B 

Fuochisti 205 

Camerieri  e  cuoclii 218 

Marinai 60 

Quali  cifre  eloquenti  !  Un  comandante.  Il  Re  !  Al  suo  trono  fan 
capo  i  nervi  del  grande  organismo,  e  s'offrono  facili  al  linceo  sguardo, 
e  ripartono  veloci  divisi  dileguantisi,  a  portare  un  conumdo,  che  è 
legge,  fin  nei  ]ìiii  oscuri  lontaìii  meandii  del  labirinto  d'acciaio,  immenso, 
delicatissimo.  F  quivi  muscoli  poderosi,  arterie  di  va|)ore.  slantuffi  |)ul- 
santi,  rapidi  eseguiscono! 

Macchinisti  e  fuochisti...  Duecentocijiquantotto...  Ciii  sono?...  F  la 
grande  famiglia  che  vive  e  si  muove  sott'acqua,  nei  pozzi  profondi  ove 
non  penetra  il  sole,  ma  si  spande  il  bianco  fulgoi-e  della  corieiite  elet- 
ti-ica!  È  il  servidoiame  che  sazia  ogni  giorno  con  570  toiuiellate  di 
caibone  le  100  arse  fauci  del  mostro.  Sono  gli  fu-aldi  pronti,  attenti, 
diligenti,  del  gran  lottatole  che  sfiderà  la  natura...  e  vincerà  ! 

''1)   La  galleria  di   Milano  è  lunfj,a   19(5  metri. 
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E  i  marinai,  i  veri  uomini  del  mare,  i  classici  marinai,  quanti 
s(mo?  Sessanta...  Sessanta?  Ma  se  ne  aveva  di  più  la  caravella  di 
(lolombo!  Ma  chi  navijra  dunciue  ".'...  Non  più  l'uomo...  .Xavi^a  il  j^enio 
umano. 


Il  friontb  dei  piroscafi  tedeschi,  nati  aHL'niveisità.  un  tatto  ct»si 
nuovo,  così  strano,  doveva  ferii-e  ranima  navale  inglese,  scmpif  vifiile 
al  mate.  Ricordo  come  allora,  smaiiita  la  calma,  la  lo<;ica  nautìajjata. 
alcuni  <j-iornali  d"lntihilt»'iia.  sciixcssero:  È  |)ropiio  vero?  Il  mare  ila 
navi  più  potenti,  più  veloci  delle  no.-tre?  E  chi  si  permette  di  costruirle 
invece  d'attendere  la  tradizionale  lezione?  Ma  non  e  (piesto  il  mondo 
alla  rovescia? 

K|)piu-e  la  verità  eia.  come  spesso  suole,  tutta  chiarezza  ed  evi- 
denza. Per  attiaversare  l'.Vtlantico  a  i2.-}  nodi,  lusso  di  chi  tanto  più 
l)ranui  cpianto  i)iù  costa,  non  c'era  scelta,  bisognava  attidaisi  alle  Clom- 
paornie  tedesche. 

Svol^-evasi  acre,  vivace  il  dibattito,  quando  si  fece  netta  e  distinta 
una  voce,  non  più  la  jìassione.  ma  la  ragione.  E  domandò:  Questi 
colossi  tedeschi  sono  essi  lazionali  ?  Rappresentano  un  jjiusto  concetto 
industriale  o  non  sono  inutili  lussi?  K  pro|»rio  indisj)ensabile  spin<rei-si 
a  tali  velocità,  o  non  è  più  savio  limitarsi  a  18  o  ^0  nodi  con  lievis- 
simo aumento  nel  tempo  impiej>-ato.  e  ^rran  diminuzione  di  spesa? 

K  la  questione  dalle  molte  incojrnite.  dalle  molte  soluzioni,  si  discu- 
teva non  soltanto  sui  «rioinali  maiittimi.  ma  ancoia  sull'Oceano  alla 
stje^ua  dei  fatti,  dai   più  forti  campioni  delle  mai-ine  meicaidili. 

Grave  (piestione  d'economia  maiittimal 

L'ho  accennata,  non  <>ià  |)er  discuterla  e  tanto  meno  |)er  lisolverla 
-  che  non  m'assiste  competenza  sufficiente  ad  assidermi  arbitro  fra 
cotanto  semio  -  ma  per  fermare  il  nostro  studio  su  cpiest* epica  lotta 
che  si  combatte  suir.Vtlanlico.  e  si  ìinnova  con  rinnovata  lena  in  tutti 
i  mari,  in  tutti  «ili  oceani,  in  tutte  le  ;jiandi  navif^-azioni.  in  tutti  i 
commerci  marittimi. 

Che  lotta  è  questa?...  È  la  lotta  dell'avvenire!  '.  la  pacifica  lotta 
sul  mare,  tra  nazioni  ^nandi  e  forti,  perchè  «grandi  e  forti  sul  mare! 

Non  sull'anfiusta  valle  o  sul  t liste  piano,  che  saran  lossi  di  sanjnu^ 
e  cosparsi  di  cadaveri,  ma  sul  mare  infinito,  senza  sangue,  senza  cada- 
veri, .senza  sorprese!  L'arma  non  è  il  cannone  o  la  mifratrlia,  strumenti 
di  morte  che  bruciano  e  distrug<rono  :  l'arma  è  la  nave  moderna,  stni- 
mento  di  vita  che  crea  ed  arricchisce.  .\lta  umana  lotta! 

Ma  poi.  .siamo  noi  ben  sicuri  che  lotta  sia?  Siamo  ben  sicuri  che  si 
coiìibattano  le  navi  motleine?  Io  non  lo  credo.  Scendiamo  iiiù  '/\{\  nel- 
l'intimo del  fenomeno,  analizziamone  cause,  effetti,  ambienti,  finalità  e 
vedremo  che  lotta  non  è.  Non  si  combattono  le  navi  moderne  poiché 
servono  tutte  la  stessa  bandiera,  che  |)orta  sciitto  ririìfà:  una  sola  è 
la  bamliera  nemica,  e  porta  scritto  npioraìiza. 

Comuntjue  sia  s|ìi-one  ali" Italia,  non  pii'i  il  vecchio  classico  e.<empio 
inglese,  ma  il  nuovo  aspro,  forte  esempio  tedesco.  Pensiamo:  Tu  popolo 
senza  mari,  senza  marinai,  senza  tradizioni  e  glorie  marine,  un'anima 
colleltiva  ove  feiinenta  un  lievito  medioevale,  ed  è  un'idea  cosi  giusta 
delle  nuove  correnti  del  gian  fiume  umano,  trionfa  sul  mare  coi  ferrei 
colossi  d'un;i  ferrea  volontà.   K  (juesto  un  jìi'odiyio.   uno  «lei  massimi 
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tiioiiti  che  la  stoiia  civile  diià,  davanti  al  quale  io  chieggo:  Che  diventa 
Sadowa?...  che  diventa  Sedali'? 

E  noi  Italiani  dovremo  assistere  indifferenti  a  questa  lotta  per 
]  avvenire 'i?  Noi,  cui  la  geografìa  e  la  storia  diedero  a  dovizia  e  mari 
e  marinai  e  gloiie  marine  rinverdite  ai  giorni  nostri  da  un  principe  di 
Savoia,  noi  discendenti  dei  baldi  marinai  delle  Repubbliche  che  sco- 
lazzavano  il  Mediterraneo  come  feudo,  noi  clie,  per  tacer  d'altri,  demmo 
al  mare  Colombo,  il  quale  basta  da  solo  alla  gloria  d'una  marina,  noi 
che  quando  fummo  marinai,  fummo  i  grandi  marinai,  dovremo  disin- 
teressarci del  mare?  E  quando?  Oggi...  Quando  sul  mare  è  l'avvenire 
del  mondo? 

Amiamo  il  mare! 

Esso  è  l'eterno  spettatore  dell'umana  vicenda,  che  tante  volte  ha 
lavato  la  colpa  degli  uomini,  provvida  via  ai  più  lunghi  cammini,  che 
unisce  ed  affratella  e  terre  e  popoli!  Talora  (Zittivo,  è  vero.  Orribili  tem- 
peste, burrasche  spaventose  reclamano  la  sua  parte  di  lacrime,  di  do- 
lori, di  vite  umane.  Ma  è  questa  una  caratteristica  del  mare?  Ma  lacrime, 
dolori,  vite  umane  non  vogliono  forse  tutte  le  manifestazioni  della  nostra 
attività?  Legge  fatale  è  questa,  che  la  via  del  progresso  sia  tiume  di 
sangue  ! 

Ed  in  compenso,  pure  astraendo  dal  suo  influsso  civile  sulla  terra 
che  abbraccia,  tanto  più  civile  e  felice  quanto  più  intimo  è  l'amplesso 
tra  il  mare  e  la  verde  sorella,  influsso  d'onde  nactpiero  e  si  diffusero 
tutte  le  civiltà,  pure  astraendo.,  quanta  licchezza  materiale  non  abbiamo 
noi  dal  mare?  Quanti  mili<mi  d'uomini  non  vivono  sul  mare  e  pel 
mare  ? 

Fissiamo  in  esso  gli  occhi  della  mente  e  del  cuore.  Non  solo  per 
subirne  il  fascino  profondo,  per  subire  il  jìrofondo  incantesimo  del- 
l'onda, per  cantare  la  bellezza  di  un  mare  di  smeraldo  sotto  un  cielo 
di  zaffiro,  ma  ancora  per  sfruttarne  le  latenti  energie. 

Non  illudiamoci.  I  vecchi  paesi  d'  Europa  sono  saturi  di  vita  umana. 
Non  e'  è  più  terra,  né  sole,  né  luce  per  nuove  popolazioni,  e  senza  terra, 
senza  sole,  senza  luce,  si  muore  o  ci  si  dilania  !  Ecco  un  gran  motivo 
alla  tisica  vita  d'alcune  antiche  nazioni,  ove  vivendo  si  muore;  ecco 
un  gran  motivo  a  quelle  dolorose  pei'turhazioni  sociali  die  sembrali 
nostro  triste  privilegio. 

Ma  grande  è  il  mondo!  Altre  lande  infinite  attendono  da  secoli 
l'azione  fecondatrice  dell'aratro,  il  soffio  vitale  del  lavoro,  per  diventar 
campi  ubertosi.  Hanno  tesori  nascosti  le  vergini  terre,  cui  è  ignoto 
il  piede  umano,  non  ancora  rimestate  e  sconvolte  come  la  vecchia 
stanca  terra  d'  Europa.  Ed  è  il  mare  che  conduce  a  queste  fortunate 
riserve  di  sole  e  di  luce.  Il  mare  è  la  strada,  la  nave  il  veicolo.  E 
quando  nuove  popolazioni  saran  sorte  laggiù,  sarà  la  nave  moderna  il 
veicolo  degli  affetti  tra  il  vecchio  cepf)o,  ed  i  nuovi  verdi  rigogliosi 
rami  della  (piercia  umana. 

Ija  nave  moderna  !  -  Kssa  è  il  più  grandioso  monumento  che  il  genio 
ilell'uomo  abbia  innalzato  in  ogni  tempo.  Questa  è  una  verità,  poiché 
la  dicono  i  fatti.  Siamo  giusti  e  distinguiamo. 

Noi  Italiani  nutriamo  un  culto  perle  memorie  dell'antico,  ))er  gli 
avanzi  insigni  dei  monumenti  Koniani  che  riempiono  l'animo  nostro 
di  meraviglia,  testimoni  d'un  ])assato  di  gloria  e  di  |)ossanza.  Nulla 
ili  più  giusto  e  doveroso!  Ma  questi  antichi  monumenti  sono,  enormi 
sì.  ma  hedde  integrazioni   d'  un   solo  lavoro,  a  volte  capriccio  d'  un 
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despota,  sempre  punti  fissi  ininiobili  die  tiacciano  il  caiiiniirK»  «Iella 
storia.  La  nave  inofleriia  «"'  ima  eiiornir.  calda,  palpitaiile  iiite^'-razion»* 
(li  tutto  il  nostro  lavoio.  »"'  il  simbolo  uoltilissiiiio  «Iella  colN-ttività.  i' 
la  ma^^Mor  opeia  collettiva  delle  forze  civili  di  tutto  un  jiopolo,  che 
che  ha  il  fiore  più  hello,  il  frutto  |ìiii  niatuio,  la  teoria  più  perfetta, 
la  scienza  più  ^rave,  la  saj)ienza  più  profonda.  Non  è  un  punto  fisso, 
è  un  punto  mobile  airavanj^uardia  della  civiltà,  è  lo  stesso  veicolo 
solenne  della  civiltà  coji  tutte  le  sue  {rioie.  coi  dolori,  le  ansie,  le  spe- 
ranze !  Essa  è  infinitainerite  |)iù  ^^iusta  de<j-|i  antichi  monumenti,  perche' 
nasce,  si  svolge  e  prosj)era,  in  aiinonia  con  lej.'-ii'i  ecojiomi<-he.  con  un 
lispetto  alla  vita  ed  alla  libertà  quale  jrli  aidiclii  neppur  supponevano, 
([uando  i  loro  monumenti  erano  quelli  della  schiavitù.  Essa  se«?na  la 
maji:}<ior  comiuista  deiruomo;  l'ha  fatto  assoluto  padrone  del  mare, 
quindi  assoluto  padione  del  mondo  I 

Sia  il  mare  tranquillo  od  urlante,  sia  l'onda  placida  <>  violenta, 
sia  l'aere  immobile  o  turbini  il  ciclone,  sia  baciata  dal  ra^p:io  del  sole 
<»  immersa  in  {ifelida  nebbia,  la  nave  moderna  va!  Si  squarcia  l'onda 
e  s'infrange  sul  fianco  d'acciaio,  si  dissipa  la  nebbia,  sibila  il  vento 
imp(»tenfe.  la  nave  moderna  passa...  Passa  l'uomo!...  passa  il  jirenio 
infinito  sul  maie  infinito!   Ecco  la  nave  moderna! 

Amiamola  ancora  sotto  la  veste  «ruerriera.  Questa  bianca  e  bella  e 
forfè  e  gentile  nave  da  guerra,  Tarma  più  grande,  più  insigne,  più 
obbediente  che  Italia  brandisca  e  difenda.  Essa  poita  lontano  lontano 
il  nome,  il  sangue,  l'onor  nostro  all'ombra  della  bandiera  nazionale, 
ed  in  mare  straniero  dice  superba  al  mondo  che  la  terza  Italia,  libeia 
e  laboriosa,  vuole  il  suo  posto  tra  le  potenze  civili.  Essa  poifa  in  tuffi 
i  mari  la  nostra  voce  di  j)ace,  di  gentilezza,  d'amore,  che  occorrendo 
.sa  diventar  la  voce  del  cannone.  Essa  è  un  pezzo  di  patria,  che  in  terra 
straniera  ne  dà  momenti  d'ineffabile  soddisfazione. 

E  a  questo  proposito,  mi  sia  concesso  di  finire  con  un  licordo 
personale. 


Mi  trovavo  alla  fine  di  settembre,  in  Scozia,  a  (ìlasgow,  quando 
arrivarono  laggiù  due  navi  da  guerra  italiane,  che  agli  ordini  dell'am- 
miraglio Bettòlo  conducevano  in  viaggio  d'istruzione  gli  allievi  del- 
l'Accademia navale  di  Livorno.  Ricordo  V  ingresso  di  quelle  navi  nelle 
Clyde. 

Era  una  giornata  t liste  dal  fondo  nebbioso,  come  tristi  e  nebbiose 
sono  in  gran  parte  le  giornate  scozzesi.  Esse  incedevano  lente  in  mezzo 
al  fiume,  lungo  le  cui  rive  erano  assiepate  decine  di  navi  mercantili 
d'ogni  paese  che  salutavano,  mentre  l'onda  un  po'  grossa  le  faceva 
rullare.  Io  non  vedevo  il  mare,  non  intendevo  il  rullio.  Vedevo  in  alto, 
spiegata  dal  vento,  incedere  maestosa  la  bandiera  italiana,  più  basso, 
sui  robusti  fianchi  delle  nivi,  due  nomi  sfolgoianti  di  vivissima  luce: 
Flavio  Gioia  -  Amerigo  \'ESPrcci,  e  le  navi  rullanti  mi  pareva  che 
s'inchina.ssero,  che  .si  prostra.ssero  alla  bandiera  ed  alla  gloria  d'Italia, 
ed  un  senso  d'intima  soddisfazione  invadeva  l'animo  mio.  A  bordo  di 
quelle  navi  si  trovava  un  principe  di  Savoia,  il  figlio  del  IJuca  di 
Genova,  il  giovane  marinaio  che  degnamente  sa|»presta  a  seguire  le 
nobili  tradizioni  paterne! 
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Ricordo  la  calda  accoglienza  di  quel  freddo  popolo  al  principe, 
air  ammiraglio,  all'uffiziale,  al  soldato  italiano,  e  ricordo  come,  in  quel 
momento,  una  parte,  una  piccola  parte,  della  dimostrazione  d'affetlo^ 
e  rispetto  mi  paresse  rivolta  a  me,  ignoto,  oscuro.  Nessuno  me  la  dava. 
Io  me  la  prendevo...;  ero  nel  mio  diritto  di  buon  italiano! 

Sono  momenti  che  lasciano  nell'animo  traccia  dolcissiìiia.  (-he  evo- 
cano un  cumulo  di  pensieri,  affetti,  ansie,  speranze,  d'onde  per  genesi 
misteriosa  balza  netta  e  lucente  un'immagine...  la  patria  lontana! 

Forse  -  lo  scetticismo  è  una  merce  così  comune  tra  noi  -  qualcuno 
dirà:  vuote  forme,  solite  cortesie...  Io  risponderò:  Non  lo  credo.  Ma 
fossero  pur  forme,  ricordatevi  che  l'anima  lunana  è  un  impasto  di 
debolezza  e  di  virtù,  e  che  la  debolezza  lusingata,  reagendo,  raffoi-za 
la  virtù  ! 


Da  Genova  a  Reggio,  da  Brindisi  a  Venezia,  lo  stesso  mare  ab- 
braccia questa  sacra  italica  terra,  la  stessa  onda  bacia  1'  incantevole 
costa!  Possa,  da  Genova  a  Venezia,  la  stessa  anima  rispondeie  al  bacio 
dell'onda:  l'anima  nazionale!  Questo  il  mio  voto  e  rauguiio  della 
nostra  lega  navale;  questa  la  necessità  italiana! 

Allora  un  forte  concorde  volere,  un'idealità  alta  umana,  sostituen- 
dosi alle  vane  querele  sulla  ricchezza  e  sulla  povertà,  ed  alle  violenze 
fraterne,  guideranno  la  terza  Italia  al  rinnovato  destino.  E  l'Italia, 
forte  sul  mare,  avrà  in  cuore  il  fremito  di  vita  nuova,  sul  labbro  il 
riso  dei  fiori  tra  le  rovine  solenni! 

Ugo  Ancoxa. 


PROBLEMI  PRATICI 


La  Cassa   Centrale  Cooperativa    in  Prussia    —  L'ammortizzazione  dei   bigliettit 
di  Stato.  —  Il  rimpatrio  del  debito  pubblico  italiano. 

LA    CASSA    CENTRALE    COOPERATIVA   IN    PRUSSIA. 

La  Cassa  (enti ale  eoo}  elativa  in  I'nis.'<ia  i Preussische  Centralge* 
fiosse)iscli((ff!^-K((xsei  è  un'antica  conoscenza  dei  lettori  di  (jucsta  Rivista 
e  soprattutto  degli  amici  della  Riforma  Agraria.  K  iioichè  dobl)iam<) 
alla  cortesia  del  suo  presidente,  il  dottor  Heilijrenstadt  la  VII  Relazione 
annuale,  di  essa  brevemente  desideriamo  occuparci  (1).  '    '• 

Come  è  noto  la  Cassa  cooperativa  coltrala  prussiana  i"  un  verone 
propi'io  Istituto  di  Stato,  fondato  allo  scojio  di  favorire  col  credito  il 
movimento  della  cooperazione  in  Piussia,  sia  a«j:rario,  sia  operaio.  La 
fondazione  della  Cassa  centiale  spetta  ali" illustre  e  compianto  dottor 
Miquel,  ministro  di  finanze  in  Prussia:  ma  in  realtà  l'idea  era  sorta 
dairiniziativa  di  mi  piccolo  <fruppo  di  de|)utati  agrarii,  che  avevano  pr^. 
sentalo  in  Parlamento  una  mozione  con  cui  si  invitava  il  Governo  ari 
istituire  una  Cassa  centrale  di  Stato  fter  il  ciedito  alle  coopeiative.  so-i 
prattutto  lurali,  che  si  sviluppavano  con  i  miglioii  auspici. 

In  Prussia  si  poteva  almeno  dubitare  della  necessità  assoluta  di 
un  nuovo  Istituto  di  tal  fatta.  La  Germania  era  già  dotata  delle  tré 
grandi  Federazioni  cooperative  -  Schulz<'-Delitzsch.  Raifl'eisen  ed  Haas- 
e  di  parecchi  altri  <.MU|)pi  minori,  che  eseicitavano  il  ciedito  coopera*- 
tivo,  agrario  ed  operaio,  in  larghissime  proporzioni,  mediante  migliai';» 
di  Banche  e  Casse  rurali,  sparse  in  tutto  il  paese.  Infatti,  al  Congresso 
di  Colonia  del  settembre  1897,  il  deputato  Criiger,  presidente  della  Fede-l 
razione  Schuize-Delitzsch,  affermò  che  neiranno  18t!(),  le  sole  Banche 
associate  a  quella  Fcdeiazioiie  avevano  accordato  credito  agli  agricol- 
tori per  I.IK»  milioni  di  m;!rchi.  ossia  per  ([nasi  un  miliardo  e  400 
milioni  di  lire  italiane.  Tenendo  conto  del  movimento  delle  altre  Fede- 
razioni, della  Cassa  centrale,  e  degli  altri  numerosi  Istituti  di  Stato  e 
privati,  ben  si  può  oj2gidì  calcolare  che  in  Germania  il  movimento  del 
credito  agiario  si  aggiri  infoino  a  4  miliaidi  di  lire  in  un  solo  anno. 

Dedichiamo  queste  cifre  ai  micro-italiani,  che  inimc mori  del  detto 
di  Stefano  Jacini,  che  il  ])iobkn]a  a^>rario  in  Italia  non  si  risolve  che 
a  base  di  miliaidi,  nutiono  ancoia  fiducia  di  riscattare  l'agricoltura 
nazionale,  soprattutto  del  Mezzogiorno,  celle  piccole  semme,  con  le 
Banche-usura  e  con  gli  Istituti-giocattoli. 

Per  fortuna  della  Prussia  e  soprattutto  dei  prorietarii  e  de^li  agri- 
coltori di  quel  paese,  il  Governo  non  esitò  e  poche  settin:ane  dopo  la 
presentazione  della  mozione  sopra  indicata,  piei-entò  alla  Camera  un 

[1) Freussisc/ie  Ceiitral-Genosseuschafts-Kasse  •  Bericht  iibcr  das  VII  Genchiìfts- 
jahr,  rom  1  Aprii  1901  bis  31  Marz  1902.  Berlin,  1902. 
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(lisegno  di  legge  per  rislituzioiie  della  Cassa  eentrale  eooperativa  di 
Stato.  Così  un  Governo  elle  ha  Tuftieio  di  reggere  un  i)aese  deve  inten- 
dere i  propri  doveri. 

Fu  senza  dubbio  grave  difetto  di  aver  dapprima  dotato  il  nuovo 
Istitituto  di  un  capitale  insufficiente,  di  soli  5  milioni  di  marchi  -  lire 
italiane  6,250,000  -  con  la  legge  del  31  luglio  18U.").  Ci  consta  che  a 
quel  tempo  Terrore  fu  avvertito  anche  nel  Consiglio  di  ministri  Prus- 
siano. Ma  il  Miquel  riparò  ben  presto:  in  meno  di  tre  anni  assegnò  al 
nuovo  Istituto  un  capitale  di  50  mlioni  di  marchi,  ossia  di  62,503,000 
tire  nostre:  Questa  somma  fu  consegnata  alla  Gassa  centrale,  in  ren- 
dita sul  debito  pubblico,  appositamente  creata.  Se  in  Italia  un  qualche 
disgraziato  avesse  mai  fatta  la  proposta  di  emetteie  rendita  per  fon- 
dare ini  Istituto  di  credito  agrario  o  cooperativo,  egli  sarebbe  stato 
immediatamente  schiacciato  da  tutti  i  fautori  del  bilancio  forte  e  dalla 
povertà  nazionale. 

Fondata  -  come  si  è  detto  -  nel  1895,  la  Cassa  coo])erativa  cen- 
trale in  Prussia,  col  suo  capitale  di  Stato  di  62,5  milioni  di  lire,  essa 
ha  testé  compiuto  il  settimo  anno  di  esercizio,  con  i  più  brillanti  risul- 
tati. Basti  dire  che  nell'anno  decorso,  l'Istituto  ebbe  un  giro  di  cassa 
-  da  non  confondersi  con  la  entità  degli  atTari  -  di  oltre  7  miliardi 
di  lire. 

Il  metodo  di  affari  della  Cassa  Prussiana  si  innesta  all'organizza- 
zione cooperativa  esistente  in  paese.  In  Germania,  le  singole  Società 
cooperative  sono  associate  in  Gruppi  regionali,  che  alla  loro  volta 
spesso  si  riuniscono  in  Federazioni  nasionali.  L'associazione  in  gruppi 
regionali  è  pressoché  obbligatoria,  come  conseguenza  della  legge  del- 
l'anno 1889  sulle  Società  cooperative.  Or  bene  la  Cassa  centrale  Prus- 
siana -  tranne  casi  rari  -  non  acci-edita  le  singole  Cooperative,  ma 
soltanto  i  loro  Gruppi  regionali,  e  lascia  a  questi  la  responsabilità 
di  distribuire  il  credito  fra  le  Società  affigliate  e  di  ispezionarle.  Un  tal 
sistema  é  semplice  e  sicuro  ad  un  tempo;  la  Cassa  centrale  non  ha 
relazioni  di  affari  che  con  un  numero  limitato  di  Casse  e  nelle  sue 
operazioni  ha  una  doppia  garanzia:  la  Cassa  locale  e  la  Cassa  regio- 
nale. I  lettori  ricorderanno  che  questo  metodo  fu  appunto  da  noi  pro- 
posto nella  Riforma  agraria  mediante  tre  ordini  distinti  di  Istituti: 
Unione  nazionale.  Unioni  regionali.  Unioni  mandamentali.  Un  tale 
congegno  avrà,  come  in  Prussia,  per  effetto  di  i-endere  samplice,  discen- 
trata ed  infallibile  l'intera  organizzazione. 

Al  31  marzo,  la  Cas-;a  centrale  era  in  ra))])r)ili  di  affari  e  )n  i  se- 
guenti Istituti: 

Gruppi  cooperativi  regionali .53 

Laiiscbaften  od  Istituti  di  credito  ipotecario.     .  (5 

Bahclie  provinciali 4 

Caaso  di  risparmio 326 

Cooperative  o  ditto  isolate 198 

Casse  pubbliche  di  varie  specie,  ecc 155 

Totale.     .     .       742 

j  f^er  la  maggior  parte  di  questi  Istituti,  la  Cassa  centrale  fa  vero 
ufficio  di  compensazione:  riceve  in  deposito  ed  in  conto  corrente  i  loro 
fondi  eccedenti:  apre  invece  loro  credilo,  quando  occorra.  In  sostanza, 
la  Cassa  cooperativa  ha  finito  per  diventare  anche  una  specie  di  Banca 
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(«ntiale  delU*  (Ijisse  di  rispaiiiiio.  che  mediante  i  loro  depositi  alimen- 
tano il  <iii-o  (Tattaii  della  (lassa  eoopeiativa  e  del  ci-edito  ajriaiio.  Se 
ledassedi  lispaiiiiio  ilaliaue  eonsentisseio  a  dej)ositare  piesso  V  l' ti  ione- 
nazionale  agraria  le  loiodis|K)nil)ilità,  il  eredito  af^rario  potrebbe  avere 
anche  presso  di  noi  un  impulso  meravif^lioso. 

Il  movimento  di  affari,  che  più  da  vicino  ci  interessa  è  quello  che 
ri<.niarda  le  Società  cooperative,  urbane  e  rurali.  La  Direzione  della 
(lassa  centrale  lia  c<)iii|)iuto  in  (piesti  j)iimi  anni  una  specie  di  valu- 
tazione o  castelletto  delle  numerose  Società  coo|)erative,  specialmente 
di  (juelle  attilliate  ai  Cìruppi  rejjicmali,  allo  scopo  di  determinare  Tam- 
montare  complessivo  del  credito  da  accordarsi  loro.  Le  norme  |>er  questa 
\alutazione  sono  determinate  nel  dettagliato  ie}rolamento,  lelativo  alfe 
opeiazioui  della  Cassa  (1):  sostanzialmente  raccieditamento  è  fatto  in- 
base  all'imposta  che  ciascun  socio  di  una  (lassa  coopeiativa  paji:a.  In 
tal  modo  il  credito  finisce  di  essere  connnisurato  alle  due  tasse:  Tim- 
posta  complementare  e  l'imposta  sul  reddito.  In  base  ad  esse  si  fa  la 
valutazione  complessiva  del  patrimonio  dei  soci  delle  sin^role  (loope- 
rative,  a  rcspcnisahilità  illimitata,  e  la  (lassa  centiale  <lichiara  di  aver 
connnisurato  il  jnopiio  ciedito  in  lajz'ione  di  circa  il  10  percento  del 
patiimonio  complessivo  dei  membri  di  «-iascuna  Società  coopeiativa. 
Norme  speciali  piovvedono  all'accreditamento  delle  Società  a  respon- 
sabilità limitata  e  di  altre  istituzioni. 

La  corielazione  fra  Taccreditamento  e  Timposta  ha  funzionato  casi 
bene  in  Prussia,  che  non  crediamo  fondate  le  obbiezioni  che  si  muo- 
vono all'adozione  dello  stesso  principio  nella  Riforma  a(jraria.  in 
questa,  il  credito  è  10  volte  l'imposta  fondiaria  erariale  nei  primi  tre 
anni,  e  può  salire  tino  a  1^5  volte  nej^li  esercizii  successivi.  Pratica- 
mente esso  varia  dal  4  al  10  per  cento,  in  media,  del  valore  del  fondo 
ed  è  (juindi  in  limiti  di  pru<lenza  non  superiori  a  (pielli  della  (lassa 
prussiana.  L'esempio  della  Prussia  dimostra  j>ure  inj^iustiticata  l'osser- 
vazione di  coloro  che  obbiettano  che  nella  Riforma  agraria  essendo 
l'accreditamento  commisurato  ali"  imposta  prediale,  si  dà  al  credito 
agricolo  personale  una  base  essenzialmente  reale.  Altrettanto,  e  più 
ancora,  avviene  nella  (lassa  centrale  prussiana.  L'articolo  T  della  legge 
costitutiva  del  ISUÓ  dice  ch'essa  è  fondata  «  pei-  promuovere  il  crédito 
personale  ».  Kppure  la  distribuzione  (lei  credito  vi  avviene,  in  gran 
parte,  in  base  all'imposta  reale. 

A  dare  un'idea  della  entità  delle  operazioni  compiute  dalla  Cassa 
centrale  jìiussiana.  ni  decorso  esercizio,  basteranno  poche  cifre.  I  5^3 
Gruppi  regionali,  in  relazione  d'attàri  colla  (la.>^sa  centrale.  |)re.^entano 
i  seguenti  dati  : 

AtrrrdifiiiHf'iifi)  tiri   (ìriippi  rc(/ionali. 

Società  affigliate  Soci  Accreditamento 

N. 

riruppi  url)ani 19 

Id.       rurali 34 


-N. 

N. 

Lire  italiane 

408 

104,992 

6,5011.000 

■,'.>73 

6*»1,922 

(>2,750,0OO 

Totali.    .    .      53  8,381  700,014  »)9.2;jn.(i0l) 


(1)   Bcstiitiiiiinijjcii    dei-    Prenssisclien    ('fntrdlycnos^cìischafts-Knsac  ilbcr  (leu 
Gcschàfts-  Verkehr.  (Als  iManiiscript  gedruckt).  Berlin,  1898,  pag.  247. 
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Risulta  dunque,  (;he  53  Gruppi  regionali  interinedii  rappresentanti 
8»381  Cooperative  e  796,914  soci  sono  accreditati  per  circa  70  milioni 
di  lire.'  Nove  decimi  di  questa  somma  spettano  a  Gruppi  regionali 
agrari!:  il  che  comprova  sempre  più,  che  mentre  il  successo  della  Cassa 
centrale  è  ingente  nel  campo  agrario,  esso  è  limitato  nel  campo  indu- 
stnale  od  operaio. 

'  Più  cospicue  sono  le  cifre  che  riflettono  l'accreditamento  delle  sin- 
•gole  Società  cooperative  affigliate  ai  variì  Griq^pi.  Quest'ingente  lavoro 
non  potè  finora  compiersi  che  per  circa  una  metà  delle  Coo|)erative 
aderenti  alla  Gassa  ed  esse  presentano  i  seguenti  dati: 

Accreditaìvtento  delle  Società  Cooperative. 

Società  accreditate 

N.  N. 

Gruppi  urbani 19        .  369 

.   Id.      rurali 30  3,754 


53  4,123 


Soci 

Accreditameuto 

N. 

Lire  italiane 

98,548 
329,138 

32,500,000 
251.200,000 

427,686 

283,700.000 

11  castelletto  di  A, ["II]  Cooperative  con  quello  dei  53  gruppi  regio- 
nali a  cui  sono  affigliate,  ammonta  adunque  a  circa  350  milioni  di 
lire,  dì  cui  nove  decimi  a  benefìcio  di  istituzioni  rurali. 

Questa  cifra  ci  spiega  l'entità  delle  operazioni,  di  cui  qui  ricorde- 
lemo  quelle  sole  che  si  traducono  in  vere  ojierazioni  di  credito,  tra- 
lasciando il  movimento  dei  titoli  ed  effetti  pubblici,  degli  assegni  ecc. 
Tenendo  conto  delle  rimanenze  dell'esercizio  precedente,  si  ebbero  nel- 
l'anno decorso  le  seguenti  operazioni: 

Oppydzioììi  di  credito  nel  1901-902. 

Marchi  =  L.  it.  1.2J 

Sconto  di  cambiali  sul  Regno .  222,691,527 

Id.               Id.        sull'estero 1,667,057 

Accetta'/ioni  di  terzi 6?,768,823 

Accettazioni  della  Cassa 1,129,9")0 

Credito  sopra  alcool 6,761,590 

Id.         Id.      zucchero 426,038 

Anticipazioni  sopra  titoli 16,077,137 

Crediti  in  conto  corrente 336,638,114 

Totale.    .    .    .        618,159,436 


II)  cifra  tonda,  la  Cassa  Centrale  Cooperativa  di  Stato  in  Prussia  ha 
fatte  nell'esercizio  19()l-9(tì  operazioni  di  credito  per  (i48  milioni  di  marchi, 
o.ssia  per  810  milioni  di  lire  italiane,  di  cui  la  maggior  parte  a  bene- 
flciif)  dell'agricoltura  !  Questa  cifra  che  liflette  il  settimo  anuo  segna  un 
notevole  aumento  sidl'esercizio  precedente.  Di  anno  in  anno,  la  Cassa 
sviluppa  lai'gamente  le  sue  operazioni  ;  ne  è  possibile  prevedere  quale 
incremento  prenderà  ancora  la  giovane  istituzione.  Notevole  pure 
la  dichiarazione  che  chiude  questa  parte  della  relazione  annuale,  in 
cui  si  dice  che  «  la   Cassa    non    ha    avute   |)ej(lite  dalle  operazioni  di 
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sconto  ».  fi  che  è  tacile  a  conipremlere  ed  a  spie^jare,  perciiè,  come  fu 
sopra  Oiiseivalo,  grazie  a!  coIl^•egllo  di  tre  oidiiii  diversi  di  istituti  - 
loL'ali,  regionali  e  centrali,  come  nella  Riformai  Agraria  -  (fualsiasi  per- 
dita diviene  ])raticaniente  impossibile. 

Il  saggir)  degli  interessi  tu  il  seguente  :  s()[)ra  i  conti  conculi  pas- 
sivi .'{  |ìer  cento:  sopi'a  i  conti  coii-enti  attivi  3  e  mezzo:  sulle  cam- 
biali, lo  sconto  me  Ilo  della  Banca  dell"  Impero,  che  fu  di  '.i.l'.i  per  cento, 
con  qualche  liduzione  al  '.i  e  mezzo  a  favore  di  clienti  S|)eciali  :  sopra 
i  prestiti  ;ì..'}S  per  cento  in  media.  Praticamente  si  ])uòdire  che  la  (lassa 
riceve  denaro  al  )5  e  lo  presta  al  .'J  e  mezzo  ai  gruppi  regionali  :  questi 
lo  distril»uisc(jno  al  4  alle  anioni  locali,  che  esigono  il  4  «' mezzo  dai 
singoli  agi  icoltori.  L'intero  organismo  è  così  economico,  che  ti-e  c;ife- 
gorie  di  istituti  lavorano  complessivamente  con  un  distacco  delTuno  e 
mezzo  pei-  cento,  fra  interessi  passivi  ed  attivi.  Nei  circoli  agrari  tede- 
schi, l'interesse  del  4.59  per  cento,  per  il  credito  agricolo,  è  consideralo 
4-ome  mite  e  ragionevole  e  contro  di  esso  non  si  elevano  obbiezioni 
apprezzabili. 

Il  c:)nto  profitti  e  perdite  per  l'eser-cizio  I9;)l-0i)i  si   chiudr^    pure 
nel  mitilo  più  soddisfacente.   Eccone  la  dimostrazione: 

Prolitto  lordo  .siili»'  oprTiizioni M.    2.i}(»l )..")( ili 

Profitto  .sui  titoli -        :r)0.12:! 

Profitti   lordi   totali  .     .     .   M.    L>.<)",(i.HS!) 
Spese  di   iiminiiiisti-azionc 2<i4.74(i 

Profìtti  n.-(ti  .     .     .  M.    2.391.94:-? 


<^)uesta  soirnria  fu  cosi  ripartita: 

Intorossi  netti  3  per  cento  sul  eapitah?    ....  M.    l.òin.UOO 
A  riserva 891.943 

La  (;:i<su  dopo  aver  corris])osto  allo  Sfato  l'intere-sse  del  .'{  [>ei- 
cento  sul  ciijiifale.  ha  ancorai  potuto  mandar-e  a  riser-va  la  somma  di 
L.  it.  l.lló.o;).)  che  aggiunta  alla  riserva  degli  esercizi  precedenti  di 
L.  it.  l.óiój):):),  presenta  una  riserva  totale  di  L.  it.  ^2,()i').<H)l).  Questa 
riserva  pr)!è  essere  accumulata,  dopo  che  ristituto  ebbe  a  coprire  per 
circa  .'}  milioni  di  lire  la  differenza  fra  i  corsi  di  Borsa  della  remlila 
assegnala  dal  Tesoro  ed  il  suo  valore  nominale.  Ma,  avvertenza  impor- 
tante, la  (lassa  non  cominciò  a  coprir-e  le  spese  d'eser-cizio  e  l'irde- 
resse  sul  capitale,  se  non  al  quarto  anno,  quanrlo  il  suo  capita Ip  fu 
elei^ato  da  25  a  50  milioni  di  lire.  Tf  che  dimo-stra  evidentemente  che 
gli  Istituti  piccoli  non  risolvono  i  pi'oblemi.  non  giovano  alle  popo- 
lazioni, e  sono  passivi  nella  loro  gestione,  se  pure  non  esercitano 
l'usura. 

Diremo  |>3r-  ultimo,  che  in  f^r'ussia.  il  bilancio  della  (lassa  Coope- 
rativa (lentrale  è  posto  sotto  il  sindacato  della  Corte  dei  Conti. 

Prima  di  chiudere  questi  brevi  cenni  ci  si  con.senta  ancora  di  ricor- 
dare una  nuova  forma  di  attività  della  Gassa  centrale.  Xell'ottobre 
scors;),  essa  ha  organizzato,  d'accordo  col  Ministero  delle  finanze,  un 
vero  e  proprio  Ufficio  di  statistica  della  coopcrazioììc  in  Prussia.  Anzi, 
di  c:mc3rìo  con  gli  altri  Stati  della  Confederazione  germanica,  va  pre- 
parando un  censimenfo  generale  della  cooperazione  tedesca  per  il 
:n  dicend)re   1902. 
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Intanto  s|)i<>()liani<)  le  prime  notizie,  relative  al  niovinienlo  coope- 
rativo in   Pjiissia:  esse  si  riferiscono  al  >}()  jiiu^no  di  ciascun  anno: 

Sf((fisf/r((  delia  coopcì'dsioHe  ifi  Prussia. 

1898  1899  litoo 

Federazioni  centrali X.  58  63  (ìif 

Società  cooperative  confederati».     ...»  4-,727  ."),41S  (),0S7 

Societt\  cooperative  esistenti »  8,242  8.823  9.456 

Soci »  l,llB,0a5  1,220,311  1,331,450 

Nel  solo  Regno  di  Prussia  -  con  una  superticie  di  poco  più  estesa 
del  Regno  d" Italia  ed  una  popolazione  ajipena  uguale  alla  nostra  -  al 
30  giugno  1901),  si  avevano  già  9,45(i  Società  coopeiative,  con  una 
media  di  circa  141  soci  ciascuna.  In  Italia  si  possono  invece  calcolare 
circa  3,':284  cooperative,  così  distinte:  Banche  popolari,  793;  Gasse  ru- 
rali, 991;  Società  diverse,  1,5(K).  Siccome  il  numero  delle  coopeiative 
aumenta  in  Prussia  di  oltre  0(K)  all'anno,  oggi  si  può  ritenere  che 
esistano  circa  11,000  Società  cooperative  per  la  sola  Prussia.  Le  Asso- 
ciazioni esistenti  a  tutto  il  30  giugno  19(M)  erano  così  classificate: 

Class ificas ione  delle  Società  cooperative  in  Prtissia. 

Num.  delle  Società  Num.  dei  Sopì 

1899  1900  1899  1900 


Casse  e  Banclie.     .     .     .■ I     5,548 

456 

64 

52 

1,716 

596 

227 

164 


Società  di  materie  prime 
Società  di  vendita. 
Società  di  magazzinaggio 
Società  di  prodnzione 
Magazzini  di  consumo    . 
Per  costruzione  di  case. 
Società  diverse .... 


5,906 

518 

74 

55 

1,805 

622 

285 

191 


763,893 

37,296 

8,018 

2,575 

113,318 

240,931 

36,342 

17,938 


815,466 

42,73(> 

9.650 

3,035 

127.102 

263,874 

47,088 

22,499 


Nel  campo  della  cooperazione  agraria,  il  iiiovìmento  recente  si 
|)orta  soprattutto  verso  le  Società  di  pi'oduzione:  latterie  sociali,  nolo 
di  macchine,  ecc.,  e  verso  le  Società  di  magazzinaggio,  come  i  (iratiaì 
rooperativi,  che  in  Prussia  furono  favoriti  da  due  leggi  del  IS9()  e 
del  1897.  Con  esse  il  Governo  apriva  a  favore  dei  gianai  cooperativi 
un  credito  speciale  di  L.  it.  (),'^50,000,  a  mitissime  condizioni. 

A  dare  ancora  una  pallida  idea  della  giandezza  del  movimento 
cooperativo  tedesco,  basti  diie  che  circa  4000  Società  Gooperative  della 
Prussia,  di  cui  è  cenno  nella  lelazione  in  esame,  -compresa  la  Gassa 
Centrale  ed  i  gruppi  regionali  -  nell'anno  1900 avevano  circa  ì""!^)  niilioni 
<li  lire  di  |)atrimonio  -  capitale  e  riserva  -  e  circa  700  milioni  di  depositi 
e  conti  correnti,  in  tutto  oltre  ad  8(K)  milioni  di  risorse.  Questa  cifra 
apparirà  tanto  più  ingente  a  chi  consideri  che  le  4^MK)  Società  lappre- 
sentano  forse  poco  più  di  un  terzo  del  movimento  c<M>perativo  della 
Prussia  ed  un  sesto  di  (piello  della  (ierniania  intera.  Poiché,  se  pos- 
siamo calcolai-e  oggidì  ad  11,000  le  Società  Goo|)eratìve  esistenti  in 
l'russia,  forse  non  sono  meno  di  i24,0OO  le  istituzioni  che  esistono  ini 
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tutta  la  (reiiiiaiiia  :  il  rlic  «liniostra  riniponenza  che  il  iiiov  iiiicjilo  cuo- 
peiativo  ttMJesco  \a  assimieiido.  ii  modo  da  divriilaic  ima  drllc  nia}^- 
fifioii   tbiiiic  deirattività  ecoiioinica  del   paese. 

La  <i'iaiidiosil;i  di  cpiesto  edificio  la  lit'iil^'^eie  di  una  luce  gloriosa 
i  nomi  di  Scliulze-lJelitzsch,  di  Kaitìeiseii  e  di  Haas  che  ne  fuiouo  i 
principali  oij^anizzatori.  Ma  a  fianco  di  essi,  mentano  un  [)osto  dO- 
noie  il  Mi((uel.  t>ià  ministro  in  Prussia,  ed  il  nuclienlterjier.  attuale 
ministro  nel  Haden.  che  al  movimento  cooperativo  diedero  l'impulso 
dello  Slato.  Hen  a  raj^ione,  la  Piesidenza  della  (lassa  (-enfiale  prussiana 
nel  rimpiangere  la  recente  morte  del  Miquel.  alteinia  che  la  tonda/ione 
di  quell'istituto  costituisce  un  monumento  duraturo  |)er  la  sua  memoria. 
Colla  creazione  della  Cassa  centrale  cooperativa,  il  Miquel  ha  la^- 
^iunto  scopi,  che  a  lui  stesso  parevano  ins|)erati.  Ha  creato  un  j?rande 
istituto  che  non  solo  ìion  è  di  alcun  onere  allo  Stato,  ma  che  o^ni 
anno  iu-cuimiia  cospicue  riserve:  ha  dato  un  impulso  vi^oro.so  al  mo- 
vimento cooperativo,  soprattutto  agrario,  che  si  traduce  in  un  veio 
aumento  della  puhhiica  ricchezza:  ha  rihassato  al  4  e  mezzo  pe?- cento 
l'interesse  del  ciedito  popolare  e  ruiale,  in  (piasi  tutte  le  Provincie: 
ha  |)romosso  la  formazione  delle  fortune  |)iccole  e  medie,  che  costi- 
tuiscono la  hase  del  henessere  e  del   prijji^iesso  sociale  di  una  nazione. 

Questa  fu  in  Prussia  l'opera  di  un  Governo  dotato  di  una  politica 
economica  feconda,  ardita  e  chiara,  e  che  sa  e  vuole  tradiiila  in  affo 
con  mezzi  efficaci,  con  energ-ia  e  continuità  di  oiopositi. 


L'AMMORTIZZAZIONE  DEI  BIGLIETTI  DI  STATO. 

Nella  discussione  dei  nuovo  titolo  .5  e  mezzo  per  cento.  (li\cntato 
oramai  felicemente,  lejrjre  dello  Sfato,  l'on.  Liizzatti  lia  sollevata  con 
molta  opporfunità  la  (|uestione  deiraiiimoitaiiieiito  jj-radnale  dei  higliefli 
di  Stato. 

La  leji:«^e  di  aholizione  del  Cor.so  forzoso  del  ISNI.  neUaholire  i  1>4<I 
lìiilionidi  circ  )lazione  di  Stato,  ne  lasciava  in  vita  .W)  milioni  in  higlietti 
di  piccolo  ta<;lio.  da  5  e  10  liie,  che  dovevano  jnadataniente  venire  estinti 
con  j?li  avanzi  di  hilancio.  Pui-  trop|)o  (piesti  avanzi  sparirono  (nesto. 
anzi  si  convertirono  in  continui  e  erravi  disavanzi.  La  circolazione  dei 
biglietti  di  Stato  scese  fino  a  circa  'SS-i  milioni  di  liie:  poscia  riprese  a 
ri.salire,  soprattutto  nel  1894-9(>  ed  oggidì  si  aggira  infoino  a  444i  milioni 
di  lire.  Contio  di  essa  v'ha  ima  riseiva  di  HT  milioni,  in  oro  ed  argento, 
cosicché  rammonfare  scoperto  dei  f)iglietfi  di  Sfato  in  circolazione  si 
riduce  a  circa  ;}!'.>  milioni. 

Questa  ciicolazione  di  Stato  presenta  due  gravi  inconvenienti.  Airzi- 
tutto  è  a  corso  forzoso,  quindi  concorre  ad  aggravare,  a  nostro  danno, 
il  cambio  colTestero.  L'abolizione  permanente  dell'aggio  richiede  evi- 
dentemente che  la  ciicolazione  -  sia  dello  Stato,  sia  delle  Manche  -  cessi 
di  essere  a  corso  forzoso,  cosicché  il  Tesoro  e  gli  Istituti  ri|nen(lano  il 
cambio  in  metallo  dei  loio  biglietti.  In  secondo  luogo,  una  ciicolazione 
di  l)iglietti  da  5  e  da  lU  lire  si  sostituisce  facilmente  a  quella  degli  scudi 
d'argento  e  dei  pezzi  d'oro  da  10 e  da  40  lire:  (piindi.  secondo  il  vecchio 
aforisma,  per  cui  la  moneta  cattiva  scaccia  la  buona,  impedisce  l'ac- 
cumulazicjne  di  uno  stock  metallico  nel  i)aese.  L' Inghilterra  è  cosi  gelosa 
su  questo  pimto.  che  per  mantenere  la  sua  circf)lazione  della  stellina 
d'oro,  non  ha  mai  consentita  l'emissione  di  biglietti    in  teli  ori  a  .1  ster- 
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line  (L.  it.  Ii25).   Solo  nella  Scozia  v"lia   il  bip^lietto  da  una  sterlina,  ma 
in  condizioni  affatto  speciali. 

In  questi  momenti  il  cambio  dell'Italia  su  11"  estero  è  felicemente 
ribassato  a  101.30  circa,  ed  è  questo  un  fatto  lieto.  Ma  non  possiamo 
rincora  illuderci  ch'esso  sia  permanente.  Più  volte,  nella  storia  degli 
ultimi  vent'anni,  abbiamo  visto  il  cambio  ribassare  e  poi  risalire  rapi- 
damente. La  discesa  dell'aggio  continueià  solo  fino  a  quando  agiranno 
i  fattori  da  noi  additati  il  16  novembre  e  soprattutto  fino  a  quando 
manterremo  buona  la  finanza  ed  alto  il  saggio  dello  sconto.  L'aboli- 
zione completa  e  ]>ermanente  dell'aggio  non  si  otterrà  che  con  il  nor- 
male assetto  della  circolazione  dello  Stato  e  delle  Banche.  Questo  è  il 
problema  che  più  preme  oggidì,  perchè  dalla  scomparsa  dell'aggio  dipen- 
dono in  gran  parte  non  solo  la  conversione  della  rendita  dal  4  al  3  e 
mezzo  per  cento,  ma  anche  la  ricostituzione  del -credito  italiano  ed  il 
risveglio  dell'economia  nazionale. 

.Ottimo  quindi  il  concetto  dell'on.  Luzzatti,  di  un  fondo  d'ammoi- 
tamento  dei  biglietti  di  Stato,  per  conseguirne  quella  graduale  ridu- 
zione, che  più  volte  abbiamo  propugnata  in  queste  pagine.  L'on.  Luz- 
zatti propone  anzitutto  che  si  trasformi  l'ojierazione  per  conto  del  Banco 
di  Napoli,  per  cui  35  milioni  di  biglietti  di  Stato  verrebbero  senza  altro 
annullati.  Inoltre,  il  fondo  d'  ammortamento  dovrebbe  essere  alimen- 
tato dai  limborsi  delle  spese  di  China:  da  una  parte  -  ad  esempio  una 
metà  -  degli  avanzi  assoluti  del  bilancio  :  dalla  rendita  residua  della  con- 
versione dei  debiti  redimibili  fatta  con  la  legge  Sonnino. 

Non  v'ha  dubbio  che  questi  mezzi  costituirebbero  un  primo  e  solido 
tondo  di  ammortamento,  ma  è  pure  evidente  la  necessità  ch'esso  sia 
stabilmente  sussidiato  da  altri  sicuri  cespiti,  h' Economista  dì  Firenze, 
ad  esempio,  recentemente  proponeva  che  si  sospendessero  i  piccoli  ammor- 
tamenti di  13  o  14  milioni  l'anno,  dei  debiti  redimibili,  nel  movimento 
dei  capitali,  e  si  rivolgesse  invece  questa  somma  ad  estinzione  dei  biglietti 
di  Stato,  «  perchè  14  milioni  che  vanno  a  diminuire  13  miliardi  di  debito 
sono  una  goccia  nel  mare  :  14  milioni  che  andassero  a  diminuire  i  400 
milioni  di  biglietti  di  Stato  avrebbero  certo  sulla  finanza  un  effetto  di 
gran  lunga  maggiore.  » 

Queste  proposte  sono  degne  d'ogni  considerazione,  per  quanto  qual- 
cuna d'esse  e  segnatamente  l'ultima,  difficilmente  sarebbe  accolta  dai 
nostri  finanzieri  più  rigidi.  Ma  se  vogliamo  una  vera  e  graduale  estin- 
zione dei  biglietti  di  Stato  bisogna  ancora  ad  esse  aggiungere  un  con- 
gegno automatico  di  sicuro  e  normale  effetto.  Esso,  a  nostro  avviso, 
deve  ritrovarsi  nella  Cassa  depositi  e  prestiti. 

La  nostra  Cassa  depositi  e  prestiti  introita  in  media  circa  80  milioni 
di  lire  l'anno,  ch'essa  deve  necessaiiamente  impiegare.  Anche  dopo 
provveduto,  i)er  circa  "10  milioni,  al  (aedito  comunale  e  provinciale - 
per  il  quale  confidiamo  non  tarderà  a  oearsi  un  Istituto  autonomo  - 
la  Cassa  dispone  ancora  di  ingenti  risorse.  Poiché  è  metodo  sostan- 
zialmente erroneo  di  inunobilizzare  e  steiilizzare  capitali  così  ingenti 
in  soli  titoli  di  Stato,  noi  proponiamo  che  una  parte  di  queste -somme 
■  -  fino  a  KM)  milioni  in  tre  anni  -  sia  dedicata  alla  informa  agraria: 
che  un'altra  ])arfc  sia  rivolta  all'estinzione  dei  biglietti  di  Stato. 

Un'oj)eiazione  cosi  importante,  come  ranniioitamcnto  dei  biglietti 
di  Stato,  che  indeboliscono  la  nostia  circolazi(me,  dev'essere  regolata 
con  norme  sicure  e  decise  e  con  un  piano  organico.  Un'apposita  legge 
dovrebbe  istituire,  presso  la  Cassa  (ìepositi  e  prestiti,  il  fondo  di  ani- 
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iiiorfamf^nlo  dei  I)i;i:l;et1i  di  Stato,  dotandolo  di  paiccclii  d«'i  mc/./i  sovra 
indicati:  ina  prescrivere  in  |)aii  tcnipo.  che  (|naloia.  in  un  anno,  l'aiii- 
niortamento  non  lajrji'inn^^a.  ad  esempio,  i  ^-H)  milioni,  la  (lassa  depositi 
e  prestiti  vi  provveda  c<)lle  sue  risorse  e  per  conto  del  Tesoro,  contro 
Hinnualità  pies tabi! ite. 

Una  (lisj)osizione  siffatta  assicura  mi  minimo  di  :i()  milioni  l'anno 
di  estinzione  di  bi^dietti  dì  Stato  e  crea  mi  vero  e  |»roprio  fondo  di 
ammorlamento.  perchè  il  Tesoro  con  una  annualità  al  ó  od  al  (i  per 
cento  eslin^^uerà  in  un  ceito  numero  d'anni  il  suo  debito  versola  (lassa 
depositi.  Per  ultimo,  una  tale  j)roposta  n)ij>-liora  di  non  poco  la  situa- 
zione della  Cassa  depositi  e  prestiti,  dal  punto  di  vista  delhi  mobiliz- 
zazione de^di  impietrili.  Non  v'ha  uomo  di  finanza  che,  sotto  (piesto 
aspetto,  non  debba  preoccuparsi  della  situazione  della  (lassa  ileposili 
e  prestiti,  die  accumulando  oramai  più  di  lt>(>l)  miii<jni  di  deposili,  li 
investe  in  titoli  e  j)restiti  di  lenta  o  difticile  lealizzazione.  L'esperienza 
del  18<.»;{  e  del  189(>  ha  dimostrato  che  l'acquisto  eccessivo  di  rendita 
|)ubblica  è  un  grave  errore  per  le  (lasse  di  depositi  e  rispaimi.  Eppine 
linora  non  si  è  tenuto  conto  affatto  di  (piesto  inse<ifiiainento  !  Nei  mo- 
menti di  |)aiiic()-che  nella  storia  dei  popoli  non  mancano  mai  -(piando 
più  è  necessai-io  fronlegj^iare  i  rimborsi,  i  titoli  di  Slato  ribassano  e 
sono  difticili  a  realizzare.  Non  dimentichiamo  che  persino  il  consolidato 
inglese,  discese,  durante  la  guerra  da  111  a  91. 

Accumulando  biglietti  di  Stato,  e  ritirandoli  dalla  circolazione,  la 
nostra  (lassa  de|)ositi  e  prestiti  verrebbe  gradatamente  a  crearsi  una 
rii^errd  niohilr  di  cui  ha  assoluto  bisogno  e  della  quale  potrebbe,  sotto 
rigorose  garanzie,  fare  uso  temporaneo,  nei  tempi  di  straordinari  rim- 
borsi. La  nostra  proposta  presenta  (juindi  il  vantaggio  di  assicurare 
l'estinzione  dei  biglietti  di  Stato  per  almeno  !2()  niilif)ni  Tanno  e  di 
migliorare  di  molto  la  iiiitura  degli  impieglii  delia  (lassji  (le|>ositi  e 
prestiti,  dal   punto  di   vista  della   mobilizzazione. 

Fissa  non  aggrava  neppure  sensibilmente  il  Tesoro.  |)erchè  gli  oneri 
suoi  vanno  scemando  colla  diminuzione  verificatasi  nei  buoni  del  Tesoro, 
colle  graduali  conversioni  e  colla  lenta  estinzione  dei  debiti  redimibili. 
Tuffai  più  la  spesa  del  Tesoro  resterà  consolidata,  mentre  esso  avrà 
il  beneficio  di  dare  alla  circolazione  dei  biglietti  di  Stato  (piell'assetto 
che  vetliamo,  con  piacere,  anche  invocato  tiaW'  Erorioniista  fi' Italia. 

Esamineremo  in  altra  occasione  le  funzioni  che  un  Istituto  così 
potente  e  così  bene  diretto  come  la  nostra  (lassa  depositi  e  prestiti, 
doviebbe.  a  nostro  avviso,  avere  nell'economia  nazionale.  Per  ora  ci 
basti  a\«M-  accennato  come  essa  potrebbe  concorrere,  con  utile  suo  ed 
in  modo  efiicace  all'estinzione  dei  biglietti  di  Stato.  La  sistemazif)ne 
della  nostra  circolazione  di  Banche  e  di  Stato  diviene  sempre  più  neces- 
saria. È  impossibile  non  profittare  delle  condizioni  presenti  per  non 
ridurre  i  biglietti  di  Stato.  so]»priniere  a  gradi  le  anticii)azioni  statu- 
tarie, migliorare  la  situazione  delle  haiiche  d'emissione,  che  a  furia 
di  accumulare  immobili  e  titoli  |)ubblici.  hanno  cambiata  fisionomia  e 
paiono  piuttosto  degli  Istituti  fondiario  delle  Classe  di  lisparmio,  che 
delle  Banche  di  emissione.  La  necessità  di  provvedimenti  organici  di- 
viene sempre  maggiore  e  giova  sparare  che  l'onorevole  ministro  del 
ìesoro  non  tarderà  ad  annunciarli  e;l  a  presentarli  al  Parlamento. 
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IL  RIMPATRIO  DEL  DEBITO  PUBBLICO  ITALIANO. 

L'egregio  coinm.  Zincone,  direttore  generale  del  Tesoro,  lia  testé 
pubblicata  la  relazione  della  Direzione  del  Tesoro perresercìziollKXi-ìMJl. 
Il  pregevole  documento  contiene  una  tabella  di  grande  interesse,  in 
cui  si  presenta  raniniontare  annuo  delle  somme  che  V  Italia  paga 
all'estero  per  interessi  dei  titoli  di  debito  pubblico,  che  sono  in  pos- 
sesso di  portatori  stranieri. 

Il  confronto  d'anno  in  anno  è  molto  interessante,  sia  perchè  si 
vede  l'effetto  dell'affidavit  fra  il  1893  ed  il  1894:  sia  perchè,  i  paga- 
menti anteriori  al  1895  essendo  stati  ragguagliati  al  i^OVodi  litenuta, 
i  dati  comparativi  riescono  assai  più  esatti.  Secondo  questa  tabella, 
ecco  lo 

Anunontare  delle  cedole  pagate  airestero: 

Anni  l.ire  Anni  Liiv 

1893  197,288,5t)3  1897  86,572,397 

1894  95,314,732  1898  81,396,187 

1895  97,109,059  1899  74,169,435 

1896  89,287.427  1900  64,511,105 

Prendendo  a  confronto  l'anno  1894,  in  cui  cominciò  a  funzionare 
l'affìdavit,  vediamo  che  col  1900,  il  pagamento  delle  cedole  alFestero 
sopra  la  rendita,  le  obbligazioni  ferroviarie  ecc.  è  diminuito  da  95  a  04 
milioni,  ossia  di  31  milioni  di  lire  all'anno.  Siccome  v'ha  ragione  di 
credere  che  questo  movimento  sia  continuato,  così  è  probabile  che  nel 
K)02  non  si  paghino  che  da  55  a  58  milioni,  il  che  vuol  dire  che  l'onere 
degli  interessi  in  oro  è  diminuito  di  almeno  40  milioni  l'anno.  Ciò  vuol 
dire  che  oggidì,  abbiamo  all'estero  un  miliardo  di  titoli  di  debito  pub- 
blico in  meno  che  nel  1894. 

La  statistica  viene  adunque  a  confermare  quel  grande  movimento 
di  rimpatrio  del  debito  pubblico  italiano  che  si  avvertiva  alle  nostre 
Borse.  L'  Italia  infatti  avrebbe,  in  circa  sette  anni,  riscattato  dall'estero 
un  miliardo  dei  suoi  titoli. 

Questo  fatto  si  presenta  come  consolante  sotto  due  aspetti.  In  piiiiio 
luogo  esso  ci  dimostra  uji  continuo  incremento  del  l'isparmio  italiano:  il 
che  è  senza  dubbio  un  indice  confortante  della  nostra  economia  nazionale 
che  va  progredendo,  sia  pure  lentamente.  In  secondo  luogo,  esso  conferma 
una  nostra  antica  opinione,  che  la  bilancia  monetaìia  internazionale  sia 
decisamente  favorevole  al  nostro  paese.  Infatti  il  cambio  ha  contiiuiato 
a  discendere,  mentre  il  paese  pagava  all'estero  una  somma  ingente  per 
riacquistarvi  1  suoi  titoli.  Oltre  ciò  è  innegabile  che  il  riscatto  del 
debito  nostro  all'estero  concorre  a  tener  alti  i  corsi  della  rendita  e 
quindi  ad  affrettare  la  conversione. 

Se  avessimo  tutti  gli  elementi  necessari  di  calcolo,  assai  probabil- 
mente si  scorgerebbe  che  l'operazione  di  liscatto  del  debito  italiano 
all'estero  si  è  forse  comjduta  negli  ultimi  aniii  anche  in  |)ro|»oizioiic 
maggiore  di  quella  indicata  dalle  cifre  sovra  riferite.  K  probabile  che 
titoli  di  diversa  specie  ferroviari,  comunali  ecc.,  abbiano  seguito  lo 
stesso  movimento  di  rimpatrio,  cosicché  l'assorbimento  per  opera  del 
paese  è  anche  più  notevole,  pure  tenendo  conto  di  (|  nel  la  |)arte  di  capi- 
tale estero  che  è  veiuito  ad  impiegarsi  in  Italia  in   Hanche,  tramvie  ed 
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altro  i 111 I nese.  K  torse  è  t-resciiito  anche  il  riscoiilo  jiircstt-ro  del  nostro 
|K)rlat■o^•|io. 

Aldùamo  '/ùi  indicati  i  lati  coiitortaiiti  di  (|iit'st(t  iiiti:ciite  movi- 
iiicnlo  di  rimpatrio  dei  titoli  italiani:  ina  pin-  tro|)po  esso  lia  pure 
ilelle  taravi   penoiiil)re. 

Fra  «rii  Slati  pro<i:rediti  (l'Knropa.  l"  Italia  è  imo  dei  paesi  che  nel 
campo  economico  progredisca  meno  rapidamente.  Il  grande,  il  supremo 
bisogno  della  nazione  è  di  favorire  1*  incremento  della  ricchezza  gene- 
rale e  la  formazione  delle  piccole  e  medie  fortune.  La  causa  precipua 
di  (|iiesfo  lento  |)rogresso  consiste  nell"  insufficienza  e  nell'alto  prezzo 
del  ca|)itale,  cosicché  l'agricoltura,  T  industrie,  i  commerci  non  si  svi- 
lu|)j»ano  a  sufficienza,  il  lavoro  difetta  ed  i  siilarii  sono  ba.ssi.  In  questa 
condizione  di  cose,  è  veramente  rincrescevole  che  un  miliardo  e  |)iùdel 
risparmio  nazionale,  invece  di  investirsi  in  liberi  impieghi  |)roduttivi,  sia 
andat<»  a  rifuggirsi  in  titoli  di  Stato.  Basta  pensare  airenorme  impulso 
che  l'agricoltura,  le  industrie  ed  i  commerci  avrebbero  avuto  dal  con- 
corso di  un  miliardo  di  nuovo  caj)itale,  i)er  persuaderci  di  quale  danno 
ne  abbia  risentito  l'economia  italiana. 

Ben  è  vero,  che  si  può  obbiettare  che  il  minor  jiagamento  di  Ai) 
milioni  di  cedole  in  oro  all'estero  concorre  a  diminuire  il  corso  dei 
cambi.  .\fa  l'effetto  è  trop|)o  piccolo.  Anzitutto  finora  non  c'è  compen- 
sazione. Sia  pure  che  vadano  all'estero  H)  milioni  all'anno  di  meno  |)er 
pagamento  di  interessi:  ma  se  d'altro  lato  vi  mandiamo  da  15()  a  i>()() 
milioni  Tanno  per  riscatto  di  titoli,  il  saldo  delle  due  partite  è  a  nostro 
carico  ♦'  non  a  nostro  favore. 

In  secondo  luogo,  giova  pensare  alla  quantità  immensa  di  derrate 
e  prodotti  che  1"  Italia  importa  dall'estero,  per  deficienza  della  produ- 
zione interna.  Basta  ritlettere  che  negli  ultimi  due  esercizii  abbiamo 
importato  grano  e  cereali  per  circa  ':2(K)  milioni  di  lire  all'anno.  Un 
miliardo  di  più  investito  utilmente  in  paese,  non  solo  avrebbe  dimi- 
nuito di  molto  (piesto  nostro  tributo  granario,  ma  ci  avrebbe  anche  libe- 
rati da  molte  altre  importazioni  straniere,  soprattutto  di  prodotti  indu- 
striali. Oltre  a  ciò,  bisogna  pensare  allo  slancio  che  parecchie  nostre 
esportazioni,  agrarie  ed  indu.striali,  avrebbero  preso,  qualora  fo.s.sero 
.state  sussidiate  da  un  miliardo  di  maggior  capitale. 

In  conclusione  questa  diminuzione  di  4<)  milioni  di  |>agamenti 
all'estero  per  cedole,  conseguita  negli  ultimi  sette  anni,  rappresenta  a 
carico  della  nazione:  l'esodo  di  un  miliardo  per  pagamento  di  titoli, 
una  maggiore  imjiortazione  dall'estero,  ed  una  minore  esportazione 
dall'  Italia,  per  somme  che  non  si  possono  valutare,  ma  che  certamente 
sono  notevoli. 

Per  ultimo  bisogna  riffettere  alle  conseguenze  che  un  tal  fatto  ha 
sul  mercato  del  lavoro.  Un  miliardo  di  risparmio  nazionale  investito 
in  rendita,  riscattata  dall'estero,  non  accresce  la  domanda  di  lavoro,  non 
aumenta  di  un  centesimo  il  fondo  dei  salarli.  Solo  gli  interessi  annuali 
possono  determinare,  in  parte,  una  maggiore  flomanda  di  lavoro,  in 
(pianto  non  siano  anch'essi  rinvestiti  in  rendita. 

Invece  lo  stesso  miliardo  di  risparmio  italiano  impiegato  nello  svi- 
luppo delle  più  svariate  forme  di  produzione  agricola,  industriale,  com- 
merciale e  marittima,  quale  ingente  ripercussione  avrebbe  avuto  sul 
lavoro  nazionale  !  È  modesto  il  supporre  che  centinaia  di  migliaia  di  operai 
e  contadini  avrebbero  avuto  maggior  lavoro  e  maggior  salario:  un  nu- 
mero ingente  di  braccia  non  avrebbe  dovuto  emigrare:  migliaia  di  indi- 
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vidui  della  piccola  borghesia  di  spostati,  avrebbero  trovato  collocamento  ;• 
r  intero  movimento  economico  del  paese  avrebbe  ricevuto  un  vigoroso- 
impulso,  con  benetizio  delle  finanze  dello  Stato  e  della  i)rosperità  dei 
cittadini. 

Non  possiamo  adunque  nel  complesso  allietarci  di  questo  grande 
fenomeno  economico,  che  dimostra  da  un  lato  una  crescente  forza  di 
risparmio  nel  paese,  madie,  dall'altro,  rivela  una  dolorosa  deficienza 
di  iniziativa,  di  fiducia  e  di  operosità.  Qualora  questo  movimento  con- 
tinui e  si  accentui,  come  pare,  nei  prossimi  anni,  l'Italia  avrà  la  sod- 
disfazione di  aver  riscattato  quasi  tutto  il  suo  debito  pubblico,'  ma  si 
accentueranno  in  essa  la  depressione  economie^  ed  il  malcontento,  con 
tutte  le  loro  conseguenze.  Quindi,  anche  a  costo  di  andare  contro  l'opi- 
nione prevalente,  determinata  forse  da  coloro  che  non  hanno  meditato, 
il  problema  in  tutti  i  suoi  lati,  noi  temiamo  che  ({uesto  assorbi- 
mento dei  nostii  titoli  dalFestero  sia  prematuro  e  quindi  dannoso 
airec(momia  nazionale.  L'Italia  è  ancora  molto  lontana  dalla  fortunata 
condizione  dei  maggiori  paesi  d'Europa  che  dispongono  di  tale  sovrab- 
bondanza di  capitale,  da  riscattare  interamente  il  loro  debito  pubblico 
e  da  acquistare  titoli  esteri.  Presso  di  noi  invece,  si  accentua  un  grave 
problema  econom  co,  per  l'eccesso  di  })opolazione  e  la  deficienza  di 
lavoro,  determinata  soprattutto  dalla  scarsità  del  capitale  investito  in 
forme  produttive. 

A  questa  condizione  di  cose,  lo  Stato  deve  rivolgere  il  suo  pen- 
siero, modificando  e  correggendo  l'indirizzo  della  politica  economica. 
È  anzitutto  un  vero  errore  questo  continuo  aspirare  di  rendita  da  parte 
della  (lassa  depositi  e  jirestiti  e  delle  Casse  di  risparmio,  per  opera 
delle  quali  tanta  parte  del  capitale  nazionale  va  a  fossilizzarsi  ed  a 
sterilizzarsi  in  impieghi  di  Stato.  Ma  sono  parecchi  altri  i  punti  in 
ordine  ai  quali  è  necessario  che  lo  Stato  modifichi  l'indirizzo  della 
sua  politica  economica.  Occorre  rinfrancare  la  fiducia  del  capitale  nelle 
grandi  intraprese,  mediante  una  sana  legislazione  sulle  Borse  e  sopra 
le  Società  anonime:  regolare  la  ci)'colazione  dello  Stato  e  delle  Banche: 
debellare  l'aggio:  organizzare  il  credito  agrario:  sistemare  l'emissione 
dei  titoli  interni  ed  internazionali:  creare  un  complesso  di  attività 
economiche  feconde  e  sane. 

È  tutto  un  vasto  programma  di  progresso  economico  che  giova 
preparare  ed  attuare  a  beneficio  del  movimento  della  ricchezza  nazio- 
nale ed  a  vantaggio  soprattutto  delle  classi  lavoratrici.  L'on.  Turati 
Ila  giustamente  lamentato,  nel  suo  recente  e  notevole  discorso,  che 
Governo  e  Parlamento  non  siansi  dimostrati  preparati  alla  soluzione 
dei  maggiori  problemi  del  momento.  Ma  se  tutti  i  partiti  hanno  la  re- 
sponsabilità di  questa  condizione  di  cose.  Fon.  Turati  liconoscerà  che 
non  [)oca  parte  di  essa  spetta  pure  ai  suoi  amici  ed  al  l'est  rema  sini- 
stra che,  per  il  momento,  hanno  pi-essochè  abbandonato  l'antico  pro- 
gramma di  riforme  economiche  e  finanziarie. 

Maggiorino  Ferraris. 


ACHILLE  DE  GIOVANNI 

NELLE  SUE  oXORAXZE  GIUBILARI 


Dire  (li  Acliilh'  De  (Jiovanni.  fissare  comiìleta.  con  la  speranza  die 
riiDan^M  come  nieiita  e  come  ne  ha  diritto,  (|iiesta  tinnirà  caratteristica, 
elle  molti  conoscono  quale  clinico,   pochi  come  uomo,  nell"  interezza 

di  una  vita  tormentata. 
epperciò  più  ammira- 
bile, non  è  cosa  facile: 
dire  di  Achille  De  (ìio- 
vanni  tutto  il  hene  che 
si  deve,  senza  voler  ap- 
parire adulatori,  può 
essere  cons(»ntito  sol- 
tanto a  chi  ha  trasfuso 
nel  san<.nie.  con  Tahitu- 
dine  della  ciilica,  quel 
sentimento  di  austera 
equanimità  che  si  ac- 
(|uista  nello  studio  de- 
sili uomini  storici. 

Achille  De  Giovanni, 
lìon  solo  medico  e  fi- 
losofo, ma  filantropo  e 
patriotta.  ma  anima 
puia  e  cuoi'e  d'oro,  è 
una  delle  figure  più 
conq)lesse  dei  giorni 
nostri.  Molti  ignojano 
la  sua  notrile  gioventù, 
molti  vedendolo  snel- 
lo, disinvolto,  affabile, 
grave.  [)er  le  corsie  del- 
le cliniche,  o  per  le  vie 
della  città,  non  sanno 
<liscernere  nell'intimo 
di  queir  occhio  sorri- 
dente la  profonda  aml)ascia  delFanimo  che  solo  la  forza  di  un  carat- 
tere adamantino  e  la  coscienza  del  dovere  unìano  sorreggono  nelle 
amarezze  della  vita.  Quesfuomo  aveva  un  tiglio  unico  adorato,  da  lui 
cresciuto  al  bene  con  vigile  cura,  con  appassionato  affetto:  quest'uomo, 
crudelmente  colpito  dalla  sorte,  è  rimasto  privo  della  sua  speranza,  del 
suo  orgoglio,  della  sua  gioia,  e  -nasconde  il  sovrumano,  insanabile 
strazio  per  occuparsi  degli  altri,  per  giovare  ai  più  infelici  compagni 
del  pellegrinaggio,  con  l'aspetto  del  più  sereno  fra  gli  uomini. 


ArniLi.r  tn"  Oii.vaxm. 
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È  un  cliiiico  di  anime  clie  T Italia  deve  riverire  oltreché  un  clinico 
de"  corpi,  un  psicolog-o  oltreché  un  patologo,  un  sociologo  incarnato 
•di  umanesimo;  un  medico  sacerdote  che  difende  e  propaga  con  la 
tenacia  della  convinzione  la  missione  che  si  è  assunta  del  curare  gli 
ammalati  non  solo  nelle  loro  piaghe  fisiche  ma  nelle  morali.  Quest'uomo, 
che  ha  l'occhio  clinico  dei  migliori  espei-ti  neirarte,  non  dimentica  mai 
che  la  medicina,  se  vuole  assurgere  all'altezza  di  scienza  salvatrice, 
non  può  essere  soltanto  repressiva,  ma  deve  essere  prima  di  tutto 
preventiva,  e  perciò  accompagna  il  consulto  individuale  al  letto  del 
degente  colla  propaganda  indefessa  contro  le  morbose  tendenze  orga- 
niche per  impedire  al  male  di  formarsi.  Un  ammalato  guarito  è  una 
fortuna;  ma  una  generazione  salvata  è  risultato  più  importante,  e  la 
:sua  febbrile  attività  egli  consacra  all'uno  e  all'altro  scopo. 

Come  Achille  De  Giovanni  sia  arrivato  ad  essere  un  patologo-filo- 
sofo si  intende  quando  si  scruta  la  sua  vita,  che  fu  tutta  una  sequela 
di  lotte  e  dì  prove,  alle  quali  si  è  temprato  il  suo  animo  natural- 
mente forte. 

Nato  il  !^8  settembre  1838  a  Sabbioneta  di  Mantova,  doveva  per 
la  legge  dell' ambiente  subire  l'influsso  di  quella  forma  spiccata  del- 
l'indole mantovana  che  è  la  salda  e  serena  energia  del  corpo  e  del- 
l'anima. Non  conobbe  suo  padre,  che  era  medico,  di  carattere  molto 
mite,  religioso,  e  studiosissimo  della  medicina;  ma  per  legge  atavica 
il  figlio  fu  il  ritratto  del  padre,  cosicché  tendenze  spiccatamente  reli- 
giose si  manifestarono  in  lui  giovanetto,  insieme  ad  una  mitezza  orga- 
nica di  temperamento  che  mai  lo  abbandonò. 

Tramontate  le  giovanili  aspirazioni  al  sacerdozio,  la  madre  che  era 
rimasta  con  due  figli  e  un  patrimonio  modestissimo,  pensò  a  farne  un 
farmacista.  Pur  frequentando  la  farmacia,  il  figliuolo  vagheggiava 
destini  più  alti,  mirando  a  farsi  medico,  ed  all' Università  di  Pavia  un 
bel  giorno  s'improvvisò  studente  di  medicina  all'insaputa  della  madre. 

De  Giovanni  lottava  per  la  vita,  ma  la  povertà  della  sua  rendita 
■era  tale,  che  per  un  anno  dovette  interrompere  gli  studi. 

Si  consacrò  con  amore  all'anatomia  sotto  il  prof.  Panizza,  che  fece 
.sorgere  in  lui  la  tendenza  all'esame  materialistico  dell'uomo  parago- 
nato con  gli  altri  esseri  della  scala  animale. 

A  Pavia  io  conobbi  all'  Università  lo  studente  che  già  avea  com- 
piuta nel  1859,  prima  nei  cacciatori  delle  Alpi,  poi  per  malattia  soprav- 
venutagli in  causa  del  suo  debole  organismo  nel  servizio  dell'ambu- 
lanza, la  sua  brava  campagna  sotto  gli  ordini  del  generale  Garibaldi; 
ivi  la  colonia  degli  studenti  veneti,  Lewis  e  Gristofoli  del  Friuli,  Conti 
Alessandro  di  Vicenza,  Barbaro  di  Venezia,  Poggiana  e  Levi  (Civita)  di  j 
Padova  ed  altri  ancora,  si  affratellò  con  la  studentesca  lombaida,  traj 
la  quale  ricordo  Giuseppe  Marcora  e  Napoleone  Perelli  di  Milano,  nella 
Società  democratica  che  discuteva  animatamente  la  grave  questione  se 
i  suoi  atti  dovessero  pul)blicarsi  nel  Diritto,  progressista,  o  nell'  Unità 
Italiana,  repubblicana.  Ivi  egli  si  legò  in  amicizia  intima  col  suo  con- 
terraneo Osvaldo  Gnocchi-V'iani,  tutti  e  due  piccoli  di  statura,  tutti  e 
due  con  un  gran  cap])ell()ne  alla  calabrese,  tutti  e  due  miti,  buoni,  sereni, 
cosicché  i  conqmgni  li  chiamarono:  il  santo  Gnocchi,  e  il  beato  De 
Giovanni. 

Dopo  la  laurea  fu  a  Bologna  a  perfezionarsi  presso  il  ]>r()f.  Goncato, 
ivi  consumando  le  ultime  risorse  economiche  della  madre,  la  quale  pel 
matrimonio  della  figliuola  aveva  dovuto  assegnarle  la  metà  del  residuo 
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palrinioiiio   in   (xm-Iic   migliaia   dì    lire    liiollrr  il   (ioncalo.  dopo  axciio 
dichiarato  tubercoloso,  lo  consi^Hiò  a  tornare  al  suo  paese. 

Quando  tu  guarito  si  trasportò  a  Milano  con  stia  madre,  senza  nie/./.i. 
senza  ap|)Oji:<;i,  all'avventuia. 

Si  iscrisse  pi-aticante  assumibile  all'Ospedale  Ma<>^t.More,  ma  si  riam- 
malò di  pleurite  e  fu  nuovamente  costretto  ad  inlerrom|)ere  la  carriera. 
Nella  convalescenza  ebbe  occasione  di  studiare  l'opeia  di  Lamark:  Plii- 
Josophir  zoolDr/iffitr.  chv  \\\  decisiva  insieme  allo  studio  ed  alla  medita- 
zione.-nel  deleiininare  r<'\()luzioiie  del  suo  pensiero  scieiditico  vciso  il 
materialismo  clinico.  Nella  mente  di  De  (ìio\anni  come  in  (piella  di 
tanti  altii  pensatoli  si  Tuaturaiono  due  moditicazioni  :  Tuna,  (piando 
nelle  idee  orji-anizzate  nella  piima  educazione  relijz^iosa  subentrarono 
(pielle  sul  razionalismo  di  Ausoino  Franchi:  la  seconda,  (piando  a  (pieste 
e  alle  dottiine  scolastiche  della  medicina  veiuiei-o  a  poco  a  [toco  sosti- 
tuendosi  i  coiu-etti  naturalistici   puri. 

Per  la  terza  volta  a  Milano  si  anunalò:  il  su(j  debole  ortranismo 
fisico  lottava  con  la  sua  forza  di  volontà:  le  sue  condizioni  di  vita 
erano  divenute  in  cansa  della  listiettezza  dei  mezzi  estremamente  diHi- 
cili  :  sua  madre  s"  industriava  a  cavar  tpialclie  risorsa  coiraftittar  camere; 
non  f^li  rimaneva  altra  salvezza  che  (piella  di  un  medico  che  non  ha 
risorse  |)roprie.  la  condotta.  In  (piesto  momento,  tuttora  convalescente, 
ìiientre  stava  per  prendere-  siffatta  risoluzione,  da  un  ^MU|)po  di  amici 
che  desideravano  restare  ifz-noti  e  ne  ammiravano  il  carattere  e  1"  intel- 
letto ^li  «i-iunse  improvviso  un  soccoi'so  pecuniario.  Molto  più  tjirdi  cjLrli 
sep|)e  che  di  quel  ji^rup|>o  faceva  parte  il  doti.  Malachia  De  (Iristoforis 
di  Milano.  Forse  fu  tpiesto  ricordo  che  insieme  alla  innata  <renerosità 
del  carattere  lo  spinse,  allorché  la  sua  posizione  mifjliorò,  a  soccorrere 
spontaneamente,  senza  mai  farne  mostra,  appena  ne  ebbe  sentore,  tanti 
bisojifni  di  collep'hi  e  di  amici. 

(Juarito  anche  questa  volta,  si  ìiìiiise  allo  sliidio  con  Iena  atfan- 
nala.  l)o|)o  alcuni  mesi  venne  tinalmente  nominato  medictj  icsideide 
nel  Manicomo  provinciale  «  La  Senavra  »  di  Milano,  con  uno  stipendio 
che  gli  permetteva  di  risolvere  mojlestamente  il  problema  del  pane  quo- 
tidiano, ìya  Senavra  gli  servì  per  fermale  la  sua  attenzione  sulle  ma- 
lattie nervose,  alh^  ([uali  da  vero  specialista  consacra  anche  o<r^i  le 
j)io|)rie  cure  speciali. 

Intorno  a  quel  tempo  impera\a  all'Ospedale  .Mag^^ioie  di  .Milano 
il  marchese  d'Adda,  che  a  più  riprese  si  era  posto  in  urto  contro  la 
classe  dei  medici.  Come  redattore  della  fiazzrtta  Medica.  De  Giovanni 
trovò  modo  di  alzare  la  voce  in  difesa  della  jn-opria  piofessione.  .Ma 
il  marchese  d'.Adda  si  offese  della  anonima  accusa  e  allora  De  (ìiovanni 
dichiaiV»  il  suo  nome.  Il  medico  garibaldino  scese  sul  terreno  avendo 
a  padrini  il  colonnello  .Missori  ed  il  dottoie  De  Oristoforis.  Pagato  cosi 
di  persona  il  proprio  contributo  alla  diffusa  della  classe  medica,  comincic) 
ad  acquistare  su  essa  notevole  ascendente.  Poco  dopo  il  professore  Orsi, 
nominato  clinico  a  Pavia.  <rli  offrì  il  posto  di  a.ssistente.  De  (ìiovanni, 
^ià  innamoiato  dell'  insegnamento  che  gli  apriva  la  via  della  propa- 
ganda, rinunzia)  al  discreto  stipendio  che  percepiva  dalla  Senavra  pel 
misero  assegno  di  i'i)  lire  mensili.  A  Pavia  rinacque  allo  studio,  si  decise 
a  nuove  indagini  scientifiche  e  col  Bizzozero  e  il  Cantoni  cominciò  a 
daie  Tesempio  della  libera  docenza,  secondo  la  legge  Casati,  pagata  dagli 
studenti. 

Nel  frattempo  il  medico  non  ce.ssava  di  rimanere  patiiotta.  IJeitani, 
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De  Cli'istoforis,  Tomniasi-Crudeli,e  tanti  altri  onorandi  italiani  dimostra- 
vano elle  la  scienza  non  nccide  ma  irrobnstist-e  il  culto  della  patria; 
e  De  Giovanni  come  essi,  poiché  non  aveva  ])otuto  prendere  jiarte  per 
cause  diverse  alla  campaona  del  1S()0,  fece  come  medico  quella  del  1800 
nei  volontari  di  Garibaldi. 

Tornato  ben  tosto  alla  scienza  ed  agli  studi,  stampò  le  sne  lezioni 
di  ascoltazione  e  percussione  nel  1868-69.  Anzi,  desiderando  recarsi  in 
Germania  per  perfezionare  la  sua  educazione  scientitìca,  ebbe  un  sus- 
sidio dal  Governo  (ministro  Correnti)  allo  scopo  di  fare  una  relazione 
sulle  condizioni  della  propedeutica  medica,  con  la  quale  contribuì  alla 
istituzione  di  questo  insegnamento  anche  in  Italia.  Fatto  ritorno  a  Pavia, 
lavorò  come  una  sola  volta  nella  vita  può  farsi:  per  un  paio  d'anni 
si  trovò  unico  assistente  di  clinica,  incaricato  della  patologia  speciale 
medica,  ripetitore  di  medicina  pratica  al  Collegio  Ghislieri,  libero  docente 
di  propedeutica.  Frattanto  preparava  l'opera: /v«  P«fo/o///«  r?^'/  simpa- 
tico, e  si  dava  a  (puilche  osservazione  di  anatomia  comparata  e  di  ana- 
tomia, come  fondamento  dei  suoi  studi  di  morfologia  applicata  alla 
clinica. 

Apertosi  il  concorso  di  clinica  medica  a  Torino  e  nominato  il  profes- 
sore Rovida,'che  era  ritenuto  il  meno  clinico  dei  concorrenti,  De  Giovanni, 
che  se  ne  sentì  offeso,  ebbe  col  ministro  Bonghi  una  vivace  discussione, 
che  lo  pose  in  voce  di  indisciplinatezza.  Come  avvenne  a  d'Alembert 
che  i  matematici  dicevano  un  valente  fdosofo  e  i  filosofi  un  valente  ma- 
tematico, se  De  Giovanni  concorreva  alla  patologia  generale  si  sentila 
dire  che  era  un  clinico,  se  concorreva  alla  clinica  che  era  un  patologo. 
Chi  non  è  passato  attraverso  a  c[ueste  prove,  determinate  dalla  piccole 
gelosie  degli  impotenti"^?  Si  tentò  allora  di  togliergli  non  solo  l'inca- 
rico, ma  anche  la  i)ossibilità  del  corso  libero,  ostacolandogli  l'uso  del 
materiale  dell'ospedale.  Ma  l'affetto  degli  studenti,  che  egli  già  conqui- 
stava col  solo  ]ìresentarsi  in  cattedra,  lo  compensò  di  tutto.  Prestamente 
ottenne  di  poter  accedere  in  un  ospedale  di  cronici  e  quivi  prese  ad  im- 
partire lezioni  libere  di  malattie  croniche  e  dei  vecchi  ;  tanto  è  vero  che 
i  varchi  si  aprono  molto  spesso  ai  vah)rosi  di  buona  volontà. 

Morto  Rovida  a  Torino,  Concaio  da  Padova  passò  a  Torino,  e  la 
Facoltà  di  Padova  chiamò  il  De  Giovanni,  che  vi- fu  accolto;  festosa- 
mente. Qui  cominciò  la  >^ua  vita  padovana  che  gli  portò  dispiaceri, 
come  avviene  in  tutte  le  condizioni  dell'uomo,  ma  altresì  conforti 
ineffabili  nella  stima  della  cittadinanza  e  nell'amicizia  fedele  e  calda 
di  un  gruppo  di  cospicue  illustrazioni.  Attratto  allora  dalla  fama  di 
Charcot,  ne  frequentò  la  Clinica  a  Parigi  per  qualche  mese,  ne  ammirò 
specialìuente  il  metodo  anatomico-clinico  e  ne  trasse  conforto  pel  suo 
indirizzo  morfologico;  quando  più  tardi  si  trovò  con  Charcot  al  letto 
di  Don  Pedro  del  Ihasile,  questi  nell'atto  che  lo  riceveva  gli  disse: 
—  Io  sono  a  festa  con  voi;  avete  continuato  i  vostri  studi';  —  Più  volle 
lo  trasse  a  parlare  di  questi  studi;  così  fu  cbe  De  Giovanni  s'indusse 
a  dedicare  all'imperatore  Don  Pedro  il  suo  volume  sulla  Morfologia. 
Charcot  presentò  questo  volume  all' Istituto  di  Francia  chianumdolo: 
«opera  magistiale  ».  Mai  De  Giovanni  mancò  di  ris|)ondere,  che  sen- 
tiva il  dovere  di  dar  ro|)era  propria  a  tutto  ciò  che  aveva  scopo  |)a- 
triottico.  Qui  cominciò  a  manifestarsi  intera  l'indole  sua:  la  passione 
per  la  scienza  accompagnata  da  una  passione  anche  superiore  i)er  le 
ragioni  della  scienza,  per  la  personalità  singola  del  bisognoso,  ma  anche 
per  l'umanità  collettiva  in  atto:  una  forma  dell'antica   tendenza  reti- 
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•riosa.  lina  specie  di  scnliiiinitalilà  (ilaiitiu|»i(a  illuminala  da  una  coiiv  in- 
zione  |)i()t()nda  nel  iiatuialisino.  una  missione  di  sacerdote  della  civiltà. 
L'amore  della  scienza  lo  tolse  al  mondo  |)olitico.  (ìli  furono  più 
volle  ofierte  candidature  alla  (laiiK'ia,  senza  che  ejj;!!  mai  si  deci«less«'. 
Non  |)ofeva  adottare  (|ueì  pro^Mammi  specializzati  che  vincolano  un 
de|>utafo  a  militare  in  un  piccolo  «gruppo.  Kra  un  democratico  di  idee 
larghe,  senza  pr<'j.Mudizi  uè  paure;  non  poteva  co>.trinj;ersi  a  jiensare 
in  forza  della  <lisciplina  con  la  testa  dejrli  altri,  avendo  vi^W  una  testa 
propria  ^ià  tonnata.  K  forse  lindole  sua  mite  e  le  tendenze  iimanitaiie 
lo  allontanavano  dalle  divisioni  cpiotidiane.  Sarebbe  un  ottimo  se- 
natore: sarebbe  stato,  io  dico,  un  de[iutafo  spostalo.  Operare  contro 
il  (Joveini)  costituito  del  suo  paese,  militare  coiitio  riddine  unitario 
frli  saiebbe  sembrato  disdicevole:  \utar  sempi»' a  favore.  ne|ipui- (pieslo 
avrebbe  ris|)osto  al  suo  animo  indipendente  e  tien).  Kd  e<4-li  limase 
perciò  indii)en(lente.  pur  possedendo  titoli  eminenti  alla  vita  |)ul»blica. 
senza  che  coloro  ai  «piali  tornava  comodo  che  e^li  non  assurjzesse  a 
ma<r<iriori  onori  -  chi  non  hai  propri  nemici  a  «piesto  mondo?  -  tenes- 
sei'O  conto  di  (piella  di<»-nità  che  non  pietra  a  transazioni  indecorose, 
di  quel  tralantomismo  che  non  consente  a  promettere  ciò  che  non  può 
dare.  A  volte  fu  dai  suoi  avversarli  dipinto  come  politicante  scalmanato, 
a  volte  come  sej»-iiace  di  un  det«Mininato  capo  politico  che  ejrli  ciii'ò 
come  medico:  ma  chi  lo  conosce  intimamente  sa  die  nulla  v'ha  di 
vero  in  ciò,  |»erchè  .\cliille  De  (iiovanni  non  tu  mai  un  politicante, 
ma  rimase  sempre  un  peiL^atore  di  laijrhe  vedute,  pratico  ed  o.^.se- 
quente  alla  sentenza  dei  j)lebisciti.  L'età,  gli  avvenimenti,  l'esperienza. 
Io  studio,  i  dolori,  lo  fempraiono  sem|>re  \Viù.  cosìccIh"*  divenne  (|uello 
elle  per  ragione  scientilica  deve  ess«M'e  ogni  uomo  di  studio:  un  juo- 
gressista  airintiiiito.   secondo  la   legge  dell  evoluzione  sociale. 

La  sua  vita  |)rofessionale  e  cattedratica  si  liassume  in  queste  date: 

;J0  giugno  1S()7  -  Assistente  alla  Clinica  medica  di  Pavia; 

^4  gennaio   ISTI   -   Incaricato  della  supplenza  alla  (!linica  medica 
a   l*a\ia  |)er  un  anno: 

U  novembre  1.S71   -   Incaricato  della   patologia  speciale  medi<-a  a 
l'avia  CJO  anni  oi-  sono)  : 

KS  gen  aio  1S73  -  Incaricato  della  patologia  generale  a    l'avia: 

:](>  aprile  1875  -  Straoidinario  di  patologia  generale  a  l'avia: 

!*.>  dicembre  1878  -  Ordinario  di    patologia  generale  a  Pavia: 

1878-79  -  Comandato  alla  Clinica  medica  di   Padova: 

■di]   novembre    IS7U  -    Professore   ordinaiio  di    clinica   medica    a 
Padova. 

Tenne  per  undici  anni  la  Presidenza  della  Facoltà  medica  e  il  Ket- 
loialo  dell'Università  di  Padova  dal  18<M)  al  HMM).  K  da  due  anni  pre- 
sidente <lel  Regio  Istituto  \'<'nelo.  Fondò  in  Italia  la  Lega  Nazionale 
contro  la  tubeicolosi. 

Le  sue  |)ubblicazioni  scientitiche  com|»rendono  un  grande  numero 
di  monografie  e  le  seguenti  opere: 

P'  Trattato  di  ascoltazione  e  pcrcnssioHO.   Ln  volume.   IN*')!». 

^°  ConinicHfari  di  clinica  medica.   Due  volumi.   lS''^8-9.■}. 

3"  PatoìiXfia  del  sinijxtfiro.    Prima   edizione   I.s7(l:    Seconda  edi- 
zione 1897. 

4°  Morfologia  del  corpo  amano,   INVM.   Fdizione  t-sauiita. 

5°  Tisichezza  polmonare.  Un  volume,  1898. 

0°  Xevrosi  e  nevrastenia.  Un  volume.  PWìO. 
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Nelle  iii()ii()<iratie  ha  tiattalo  argomenti  svaiiatissimi  :  casulstica 
clinica,  studi  di  dinaniica  cardio-vascolare,  arf>()iiienti  di  terapia,  studi 
sulla  patolot>ia  delle  arterie,  studi  sulla  patologia  del  fegato.  Da  venti 
anni  la  maggior  i)arte  della  sua  attività  di  pensatole  e  di  osservatore 
si  è  concentrala  nella  creazione  di  uu  indirizzo  clinico  tutto  natura- 
listico, che  ha  jìoi  esposto  in  gran  paite  coin|)leto  nella  sua  opera: 
Morfoìoifia  <lol  corpo  untano.  La  clinica  deve  considerarsi  come  una 
branca  della  biologia;  essa  ha  come  materiale  di  osservazione  l'uomo 
vivo,  r ultimo  gradino  della  scala  zoologicca;  l'uomo  ammalato  deve 
considerarsi  come  un  esperimento  di  vivisezione  spontaneamente  pre- 
parato dalla  natura.  1  fatti  clic  la  clinica  raccoglie,  le  dottrine  che  ne 
deriva  per  la  conoscenza  funzionale  della  specie  uomo,  sono  esclusivo 
patrimonio  della  clinica.  Nessun'altra  branca  dello  scibile  umano  può 
sostituirla  in  questo  suo  compito,  neppure  la  tisiologia  che  è  quasi 
completamente  dalla  vivisezione  confinata  allo  studio  degli  animali  in- 
feriori! Per  queste  ragioni  la  clinica  cessa  dall'essere  un  ramo  della 
medicina,  puramente  professionale,  e  ])rende  posto  fra  le  scienze  bio- 
logiche. Espongo,  non  giudico,  perchè  non  ne  ho  la  competenza. 

Con  questi  concetti  generali  ed  originali  che  lo  facevano  un  vero 
maestro  novatore,  tutto  lo  sforzo  della  mente  di  De  Giovanni  fu  con- 
sacrato a  due  fini  di  scienza  biologica  :  alla  osservazione  dell'amma- 
lato. Supremo  scopo  dello  studio  clinico  non  è  più  ])er  lui  la  necessitù 
della  cura.  La  cura  diventa  l'esperimento  di  controllo  del  concetto  cli- 
nico. L'uno  e  l'altra  devono  servire  alla  costruzione  delle  leggi  gene- 
rali della  tìsio-patologia  umana.  L'aver  egli  nei  primordi  della  sua  car- 
riera ])rofessionale  insegnato  patologia  generale  e  la  forte  impressione 
prodotta  in  lui  dal  sorgere  delle  dottrine  di  Lamark  e  di  Darwin  intlui- 
rono  sopra  questa  tendenza  alLorientazione  naturalistica  dell'indagine 
clinica.  Sopratutto  lo  attrasse  lo  •^ìudìo  (]e\V indi rkìiialifà.  La  ragione 
individuale  domina  tutta  la  patologia  umana,  tanto  che  fu  detto  non 
esistere  malattie  ma  solo  ammalati.  La  tendenza  analitica  della  scienza 
moderna,  ])er  cui  ogni  funzione  del  nostro  organismo  viene  studiata 
molto  profondamente  e  severamente,  ma  troppo  isolatamente  dal  c^om- 
plesso  di  tutte  le  altre  funzioni,  ha  fatto  tro])po  trascurare  secondo 
De  Giovanni  il  concetto  della  individualità.  Sulla  base  della  analisi 
umana,  sforzo  costante  di  lui  fu  di  ricreare  la  dottrina  «  della  costi- 
tuzione dei  temi)eramenti  ». 

Data  la  intima  lelazione  tra  foiina  e  funzione,  egli  scridò  negli  indi- 
vidui specialmente  la  forma  pei-  trarne  coiollai'i  intorno  alle  tendenze 
funzionali.  L  per  lo  studio  della  forma  e  delle  |)ropoizioni  fia  loro  delle 
varie  parti  dell'organismo,  valido  aiuto  diveinie  l'antropometria.  Nella 
deviazione  individuale  funzionale  e  morfologica  del  tipo  ideale  di  per- 
fetta bellezza  e  di  perfetta  salute  sta  la  ragione  della  predisposizione 
alle  malattie  e  dei  caratteri  differenti  che  un  medesimo  processo  mor- 
boso assume  nei  vari  individui.  Tutte  le  malattie  costituzionali,  la  tuber- 
colosi, la  nevrosi  stessa,  trovano  la  loro  lagione  in  un  vizio  i)rimitivo 
di  conformazione  dell'organismo.  Dunipic  la  cuia  preventiva  è  supc- 
riore, j)iù  importante  della  repressiva. 

I  suoi  volumi  sulla  tubercolosi,  sulla  nc\r<)si,  sono  la  dimostra- 
zione s|)eciale  di  ({uesti  concetti  generali,  in  forza  dei  (piali  il  clinico 
non  è  soltanto  un  filosofo  ma  un  biologo  ed   un  sociologo. 

Achille  De  Giovanni,  che  per  l'altezza  della  mente,  pei-  la  genialità 
dello  stile  chiaro  e  robusto  e  della  parola  semplice  ma  formidabilmente 
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serrata,  per  l'aOabililà  def-Wi  s\(»I<.miii<'1iIì  scimi  ilici  e  sociali  è  salito 
alla  posi/ioiu'  di  capo-scuola  cniinciilc.  ha  ormai  allievi  ed  aniiniraloii 
in  tutta  Italia,  i  (|uali  ne  apj)licano  la  (lottriiia.  iieditTondono  il  metodo, 
ne  propajjano  la  fama.  Ma  a  che  {?iova,  che  j?l'importa  tutto  ciò,  se 
in  fondo  dciranima  e«-di  nasconde  uno  strazio  che  nessuna  poten/.a 
umana  ;2li  polla  divellere/  Né  fama,  uè  amiiu'ia/Jone.  uè  onoran/.e.  né 
invidie,  né  «gelosie  possono  pifi  nulla  su  (|uel  cuore  pia^^do.  che  si 
mantiene  vìvo  .solo  perchè  ha  la  coscien/a  del  dovere  umano. 

Sia  pure  che  egli  goda  le  elevate  soddisfazioni  che  sono  proprie 
solo  di  uno  .'scienziato  eminente,  di  un  clinico  innovatore,  di  un  intel- 
letto j)ro<iressivo  ed  utile:  ma  il  padre  infelice  avrebbe  dato  fuoco  alla 
biblioteca  che  non  gli  attenua  il  terril)ile  isolamento.  Possa  la  tida  sua 
compagna  di  sventura,  possa  la  sincerità  schietta  e  calda  che  egli  si 
è  guadagnato,  la  sua  integrità  protonda  professionale  e  sociale,  e  po.ssa 
il  suo  nol)ile  ed  alto  cuore  -  |)er  vendetta  del  fato  consacrati  all'ardente 
apostolato  contro  la  tubercolosi  -  se  non  confortare,  accompagnare  il 
cor<loglio  di  lui.  che  rimane  vanto,  decoro  e  gloria  della  generazione 
tramontante  deiritalia   nuova. 

('..    TlVAItONI. 
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Lo  opere  luiovo  —  Cousuclo,  di  Alfonso  Rendano  —  Rossiniana. 

Stelle  filanti!...  Non  è  mancato  neanche  nel  niaggio  i)assat(),  mal- 
grado i  cataclismi  meteorici,  il  fenomeno  nsuale  della  ])rimavei'a  lirica, 
cioè  la  comparsa  di  numerose  opere  nuove.  1  dilettanti  di  astronomia 
teatrale  investigheranno  le  ragioni  per  cui  questo  fenomeno  si  ripro- 
duce ad  epoche  determinate:  io  registro  il  fatto,  dolente  di  constatare 
che  anche  in  quest'anno  le  delusioni  furono  inniierose,  e  che  poclii 
luiovi  spalliti  sono  veramente  usciti  «  fuor  del  pelago  alla  riva  »  unita- 
mente ai  loro  autori. 

Non  hanno  servito,  anzi  hanno  nociuto  spesso  l'aspettazione  sover- 
chia e  le  indiscrezioni  consuete  dei  bene  informati. 

All'Opera  Comique  di  Parigi  Pelleas  et  Melisande  del  Debussy  non 
convinsero  affatto  gli  uditori  :  il  simbolismo  del  dramma  derivato  dal 
Maeterlink  accomjiagnato  al  sistema  tematico  AVagneriano  non  ha  dato 
risultati:  lo  spartito  è  riuscito  vacuo,  scolorito,  manierato:  ormai  non 
se  ne  parla  più.  All'Opera  Orsola  dei  fratelli  Hillemacher  è  stato  un 
mal  palliato  disastro. 

A  Varsavia  il  Roskowski  ha  presentato  una  Liria  Quintilla  già 
delibata  a  Lemberg  :  sbagliate  le  proporzioni  del  lavoro,  preponderante 
l'elemento  sint()nico,  scarsa  la  vita  e  pesante  il  complesso:  tale  il 
verdetto  del  pubblico  polacco,  e  Livia  passata  agli  archivii. 

A  Berlino  La  Foresta  della  compositrice  signorina  Smyth  ebbe  un 
esito  che  fu  qualificato  magiissimo:  a  Vienna  nessuna  novità  di  polso 
è  venuta  ad  aumcMitare,  o  ad  alimentare  che  dir  si  voglia,  il  repertorio. 
All'Havre  si  api)lau(le  un  Floris  V,  ma  ra[)plauso  è  un  atto  di  vene- 
razione al  suo  autoie,  il  maestro  olandese  Riccardo  Hol  più  che  ottua- 
genario: a  Cherbourg,  a  Schwerin,  a  Dublino,  ed  in  altri  centri  minori 
è  segnalato  qualche  successo,  ma  si  tratta  di  inezie,  di  frazioni  che 
tutte  sojiunate  non  airivano  a  faie  ima  unità  importante. 

A  Coi)enaghen  volgono  migliori  le  sorti  airtlornemaiui  per  il  suo 
Aladino:  ma  non  appare  che  l'opera  sia  per  varcarci  contini  del  suo 
paese.  Questo  pronostico  quasi  unicamente  vien  fatto  per  la  Circe  dello 
Chapi,  che  ha  suscitato  grande  entusiasmo  a  Madrid,  e  che  liverbera 
un  raggio  di  hice  assai  lusinghiero  per  l'aite  spagnuola. 

Da  noi  gli  esperimenli  sono  sfati  assai  iiuniciosi,  ma  in  massima 
parte  negativi.  A  Roma  è  toccata  anzitutto  Mari<t  Dukis  inconclu- 
dente del  maestro  Bustini,  un  beli" ingegno  che  però  non  ha  pale- 
sato la  sua  attitudine  alle  battaglie  teatrali,  poscia  un'  opera  in  un 
atto  di  soggetto  Sardo.  TUirlxKjia.  del  maestio  Nino  Albei ti.  lavoro  che 
accenna  s<»lo  ad  una  gian<le  ingenuità  e  ad  insuflicienfe  prejiarazione 
(li  studio.   .Milano    dopo   (leniiaiiia.    la   poderosa    opera    dì    Kianchetli, 
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accolta  eoli  qualche  bcneticio  d"  inventario  e  che  sarà  inodilicata,  a  quanto 
dicono,  per  le  ra|)|)resentazionl  delle  tiere  estive,  ha  dovuto  ajnìa'rarsi 
(\e[V Alessandra,  di  un  maestro  cieco,  il  Facini.  al  quale  natuiahnente 
non  fu  lesinato  l'applauso. 

La  più  ÌMi|>oitante  delle  ()|»'re  nuove  |)resentate  di  (picstc  selli- 
mane  in  Italia  è  stata  CoìishpIo  di  Alfonso  Rendano,  che  affrontò  il 
fuoco  della  ribalta  al  Vittorio  p]nianuele  di  Torino. 

Rendano  è  <i:iunto  al  teatro  doj)o  luni;4:a  e  luminosa  caniera  di 
pianista  e  di  com|>ositore  di  musica  da  camera.  Da  |)arecchi  anni  (pieslo 
studioso  artista,  allievo  di  'rhalherjr,  amico  di  Liszt.  apprezzai  issi  mo 
all'estero,  si  era  come  litiiato  (laira^on<'  e  viveva  a  (Cosenza  senza  d.iic 
visibili  segni  della  sua  attività.  .Ma  come  il  tempo  trascorso  sia  stato 
epoca  di  studio  e  di  raccoglimento  proficuo  Rendano  lo  ha  ben  pro- 
vato con  questo  spartito,  scritto  non  per  desiderio  di  inia  gloriola 
immediata  e  passeggera,  o  di  una  vanità  momentanea  di  applauso,  ma 
con  uno  scopo  ben  più  alto  e  nobile,  (piello  di  convincere  <-lie  |)er 
quanto  gli  eccentrici  cerchino  audacemente  di  tenere  da  soli  il  camp  > 
essi  non  ha  imo  punto  causa  vinta  per  ora. 

È  inutile  illudersi,  male  eccentricità  e  le  audacie  di  taluni  maestri, 
indubbiamente  geniali  nelle  loro  prime  manifestazioni,  hanno  fatto  non 
poco  danno  s|)ecialmente  all'estero  ;illa  ri|>utazioii('  di  serietà  dei  nostri 
compositori:  basta  varcare  le  Alpi  o  leggcje  (pialche  rivista  fojcstiera 
per  sentire  in  proposito  molte  campane  poco  lusinghiere  pel  nostro 
amor  proprio  nazionale.  Se  la  ))roduzione  nostrana  si  avvierà  per  un 
cammino  più  serio  e  più  razionale  vedremo  lifiorire  attorno  alla  nostra 
scuola  lirica  le  antiche  simpatie. 

Consuelo  ap|)aitiene  al  limitalo  numer(j  di  ipiei  tavoli  che  atte- 
stano ben  favorevolmente  della  fermezza  e  della  dignità  dei  nostri  com- 
positori. Non  manca  in  quest'opera  l'impeto  |)assionale  (e  basterebbe 
a  provarlo  il  primo  quadro  dell'atto  secondo  che  è  un  vero  gioiello), 
iiui  tutto  ciò  che  è  scoria  di  effetto  volgare,  riceica  del  plauso  imme- 
diato, debolezza  di  vanagloria  jM-rsonah'  del  composiloie  è  assoluta- 
mente abolito. 

Il  Rendano  tiene  a  sua  dis|)osizionc  una  copiosa  \ena  melodica  e 
la  jiadronanza  assoluta  della  tecnica  arnumica  e  .strumentale,  ha  un 
senso  giusto  e  |)ratico  della  modernità,  e  nello  stesso  tempo  non  «' 
disposto  a  rinunziaie  ad  alcuna  delle  caratteiistiche  della  nostra  tra- 
dizione, (ierlo  non  è  la  sceneggiatura  <lel  (linuiiino  che  abbia  favorito  la 
fantasia  del  maestro:  colle  migliori  intenzioni  il  (iimmino  non  è  riu.scito 
a  fare  uscire  dal  caos  la  più  gran  parte  delle  figure  che  presenta  :  alcuni 
|)ei'sonaggi  sono  inutili,  altii  stranamente  contraffatti,  il  vecchio  Poipora 
ad  esempio:  c'è  un  torpore  generale  che  pesa  sull'azione,  una  indetei- 
minatezza  che  nuoce.  Il  Rendano  si  è  trovato  alle  piese  con  |»oche  vere 
e  sentite  posizioni  draiiunatiche,  ha  dovuto  cercare  di  far  passale  episodii 
riempitivi  inutili.  S'aggiunga  che  indubbiamente  al  lavoro  occorreva 
ben  diverso  allestimento  scenico  di  (piello  che  el)be:  perfino  l'impegno 
è  mancato  a'suoi  c(jo])eratori  |)iù  essenziali,  fatta  eccezione  per  due  artisti 
egregi  che  nomino  a  titolo  d'onoie  (piali  colonne  (U.'H'opera.  la  prota- 
gonista signorina  Oliva  Petrella,  una  giovane  attrice  cantante  clie  ha 
tutti  i  requisiti  per  una  carriera  eccezionale,  ed  il  provetto  e  valentis- 
simo Magini  Coletti. 

Il  successo  di  Consuelo  è  ([uindi  essenzialmente  dovuto  all'ele- 
mento musicale,  fatto  (incredibile  a  dirsi)  assai  raro  in  questi  tempi  nei 
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quali  i  destini  dei  lavori  scenici  (li|)eiid()no,  non  dal  valore  assoluto 
dell'opeia  d'arte,  ma  dairoiìportunità.  dalle  protezioni  e  dai  lagf^iri  e 
da^Ii  intrighi  delle  case  editoriali,  da  circostanze  esteriori  le  ])iù  cu- 
riose e  le  più  incomprensibili  per  clii  non  sia  addentro  a  quella  fitta 
rete  di  miserie  teatrali  die  costituiscono  il  doloroso  sitìtstnitiini  delle 
effìmere  soddisfazioni  personali. 

Ed  è  per  queste  sue  intrinseche  qualità  musicali  che  Coììsupìo  farà 
probabilmente  all'estero  più  sicuro  cammino  di  ciò  che  abbiano  fatto 
alcuni  saggi  della  nostra  moderna  opera  nazionale  che  è  stato  ]K)Co 
prndente  mettere  in  mostra. 

Fra  le  considerazioni  che  il  novissimo  spartito  del  Rendano  sug- 
gerisce, una  ve  n"ha  sulla  (piale  è  op])ortuno  richiamare  rattenzione, 
ed  è  quella  del  lodevole  intendimento  di  richiamai-e  in  effettività  di 
servizio  il  registro  di  xero  contralto,  oggidì  tenuto  così  inopportuna- 
mente confuso  coi  registri  vicini.  È  manifesto  che  tale  miscela  toglie 
forza  e  varietà  al  contesto  vocale,  paralizza  le  forze  di  non  poche 
artiste  che  devono  forzatamente  ripiegare  verso  il  registro  acuto  onde 
trovare  occupazione,  e  priva  l'arte  di  notevoli  lisorse. 

«  Non  è  che  il  contralto  abbia  perduto  le  sue  naturali  simpatie... 
«  il  contralto  è  la  norma  a  cui  bisogna  sid^ordinare  voci  e  strumenti 
«  in  piena  composizione  musicale.  Se  si  vuole  fare  a  meno  del  con- 
«  tratto  si  può  spingere  la. prima  donna  assoluta  fino  alla  luna,  ed  il 
«  basso  profondo  nel  pozzo.  E  questo  è  far  vedere  la  luna  nel  pozzo. 
«  Gonvien  lavorare  sulla  corda  di  mezzo  perchè  si  riesca  sempre  into- 
«  nati  ;  sulle  corde  estreme  quanto  si  guadagna  di  forza,  tanto  si  perde 
«  di  grazia,  e  per  abnso  si  dà  in  paralisi  di  gola,  raccomandandosi  ])oi 
«  per  ripiego  al  canto   declamato,  cioè  abbaiato  e  stonato  ». 

Queste  parole  sono  state  scritte  circa  mezzo  secolo  fa  da  ini  tale  che 
se  ne  intendeva,  da  Gioacchino  Rossini,  e  proprio  di.  questi  giorni 
sono  state  ristampate  nel  suo  Epistolario,  edito  dal  Barbèra  a  Fi- 
renze (1). 

È  probabilmente  la  prossima  inaugurazione  del  monnmento  al  Pe- 
sarese nella  chiesa  di  Santa  Croce  che  ha  occasionato  una  rifìoritura 
di  rossinianismo,  che  oggi  si  manifesta  con  due  pubblicazioni,  con 
questa  cioè  del  Barbèia  e  con  un  o})uscolo  del  valente  e  briosissimo 
collega  Jarro  su  Giovacchino  Rossini  e  la  sua  famiglia.  E  ben  venga 
un  soffio  di  aria  rossiniana  a  rinfrescarci  lo  spirito  in  tanta  melan- 
conia d'amljiente  musicale  nostrano,  tanto  pili  che  non  ci  sarà  il  ]>ei'i- 
colo  che  questo  venticello  |)roduca  gli  effetti  d'irritazione  nervosa  e 
di  conseguente  sgaibatezza  die  hanno  jirodotto  di  recente  alcuni  ricordi 
belliniani  su  taluni  sedicenti  ])iografi  del  Gatanese,  che  tutti  intenti  a 
racimolare  notizie  jiiccine  indifferenti  non  hanno  mai  compreso  nem- 
meno la  vera  grandezza  del  loro  com|)aesaiio  ed  il  posto  effettivamente 
da  lui  tenuto  nella  storia  dell'arte,  e  sfogano  «piesta  loro  insufticienza 
scaraventando  insolenze  a  dritta  ed  a  manca. 

L'e|)istolario  rossiniano,  se  non  ci  dà  1'  im|)ressioiie  die  ne  ha 
ricevuto  il  Fanfani,  quella  cioè  dei  concetti  arguti  e  sulilimi,  è  però 
certo  il  miglior  documento  |)er  la  storia  della  sua  vita,  peichè  è  un 
j'iflesso  gioriiaiiero  del  suo  modo  di  pensare  buttato  giù  con  una  viva- 
cità ed   una  sinceiifà  sbalorditive. 

(\)    LcHcvc  di  (I.   lìossiiii.  l'iircollr  al  (iiiiìoliilc  per  (ìivii  di  G.  I\[aZ'/ATINTI. 

F.  e  (1.  :^^(>lM!ls. 
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La  compilti'/ioiu'  conliriu'  |)in-ln'  lettele  nuove,  o  |ier  nie<.Mi<)  dire 
inedite,  e  torse,  pei'  (jiiaiito  i  raeeoyflitoii  ahJMano  lall(t  iavoi'o  di  sele- 
zione, alcune  di  ijueste  e[)istole  si  potevano  anche  tralasciali;:  così, 
per  esem|)io,  sarebbe  bastato  un  esemplare  di  (juelle  dirette  retrolar- 
mente  al  Vitali  per  ringraziarlo  della  spedizione  re^rolare  delle  «  olive 
di  |>aee  »  e  delle  «  trifole  di  };uerra  ». 

In  linea  di  estetica  1«'  letter»'  poco  o  nulla  ci  |)alesano,  ed  «*  natu- 
rale: l'artista,  ineraviji-liosainente  liiii|>id()  nella  sua  creazione,  non 
prov«")  mai  il  hisotrno  di  dare  una  rajrione  del  suo  operato.  A  ciiiipie 
lustri.  |»iù  che  disturbato,  .seccato  dal  clamore  che  si  la  intorno  a 
cpialche  nome  nuovo,  tira  «iù  (jualche  botta  contro  Haydii,  Cranier. 
Meethoven.  May<'r.  nonché  contro  Velluti  ♦•  la  (latalani.  |)erchè  e  maestri 
e  cantanti  «  portano  e  spaiyono  i  «^ferini  del  cattivo  frusto  ».  .Ma.  come 
il  De  Zeliti  ha  pr<jvato.  Ko.-^sini  non  conobbe  veramente  la  musica  di 
Beethoven  che  tre  anni  doju».  nel  iStiO.  a  Fari<-n.  .Non  è  certo  Kossini 
che,  in  nome  della  tradizione  italiana,  sprezzi  o  beffe^r^fi  i  mae.stri 
stianieii.  anzi  nel  1841.ejrli.  [)er  il  Liceo  comunale  di  Bologna,  inca- 
rica Donzelli  di  spedir<rli  musica  di  .Mendelssohn  e  dì  \V«'ber  e  dì  altri 
se  sono  «  buoni  ». 

Del  resto  Kossini  aveva  abbandonato  la  carrieia  musicale  nel  1S:2'.>: 
e  se  non  è  esatto  quello  che  etrli  scrisse  nel  11S()4  al  bacini  che  il  luiitro 
silenzio  o:li  aveva  fatto  perdere  la  potenza  del  com|)one  e  la  cono- 
scenza (letali  strumenti,  certamente  però  tutto  quello  che  era  successo 
nel  cam|)o  teatrale  più  non  lo  interessava.  Donizzetti.  Pacini.  \'accai 
erano  ^li  ultimi  maestri  di  cui  aveva  tenuto  conto:  Meyerbeered  HaU'vy 
gli  appaiono  ap|)ena  di  scorcio,  di  Wajzner  naturalmente  non  n"  ha 
nep|)ure  nozione.  Riconosce  Verdi...  nel  18(j8,  e  gli  fa  dire  che  se  torna 
a  Parigi  si  faccia  |)agar  molto,  essendo  egli  il  solo  (.scusino  gli  altri 
colleghi)  in  grado  di  comporre  un  Gi-tnid  Opera,  .\pprezza  il  bell'in- 
gegno di  Hoito,  che  però  crede  troppo  precocemente  innovatore,  per 
quanto  egli  agli  innovatori  non  faccia  la  guerra. 

Alcune  dichiarazioni  di  questa  natura  ed  una  lettera  del  17  ottobre 
1861)  al  Padre  Abela  a  Montecassino  relativa  al  canto  ecclesiastico  ta- 
rebbero  sup|)orre  che  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  Rossini  fosse 
|KM'  recedere  da  (pieirinditìerentismo  nuisicale.  che  gli  era  stato  rim- 
proverato: ma  gli  anni  [>esavano  anche  a  lui  e  (piiiidi  non  era  |)iii  il 
caso  di  pensale  all'azione. 

Spigolando  fra  le  lettere  si  trova  (pialche  accenno  alle  opinioni 
politiche  di  Rossini,  il  quale  nel  giugno  IK()4  si  lagna  es|)ressamenle 
d'essere  ritenuto  per  codino.  Ma  (piesto  tasto  è  meglio  non  toccarlo: 
una  cosa  sola  è  certa  :  Rossini  politicamente  ap|»arfenne  sempre  ai  |)au- 
losi  :  i'Kmorcn  facje  fu  la  sua  divisa,  e  probabilmente  .'^enza  l'episodio 
dell'aprile  1848  che  gli  fece  sollecitamente  abbandonare  Bologna  |)er 
Firenze,  Rossini  non  avrebl)e  più  lasciato  l'Italia,  ove  avrebbe  anche 
trovato  sanitari  altrettanto  ca|)aci  ed  attezionati  come  il  (;ìviale«li  l^irigi. 

Preso  nel  suo  com|)lesso  duinpie  l'epistolario  di  Rossini  non  ci  in- 
segna relativamente  all'artista  od  all'uomo  |)ubblico  nulla  di  es.<;enziale: 
ma  chi  sia  vago  di  c«)noscere  qualche  bizzarria  del  maestro,  i  partic/)- 
lari  degli  interessi  molteplici  di  pecunia  ai  (piali  egli  attendeva,  dove 
si  faceva  fare  i  lìerruccbini.  scorrerà  il  libro  piacevole  e  non  avrà  |)eiso 
il  suo  tempo. 

Se  il  libro  edito  dai  Barbèra  malgrado  la  sua  moie  non  ci  insegna 
gran  che,  l'opuscolo  di  Jarro  in  non  molte  pagine  ci  porge  notizie  assai 
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interessanti  sulla  morte  della  madre  del  maestro,  sul  conferimento  del 
titolo  di  nobiltà  conferito  a  Giovacchino  dalla  città  di  Pesaro,  sulla  Ma- 
libraii,  su  Donzelli,  su  Rubini  e  specialmente  sulla  Colbrand  che  fu 
la  prima  madama  Rossini. 

L'arguto  Jarro  trae  le  notizie  clie  mette  in  circolazione  da  una  cu- 
riosa raccolta  di  lettere  mandate  a  Rossini  da  suo  padre  tra  gli  anni 
1827  e  1834,  raccolta  che  si  trova  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

Giuseppe  Rossini  non  era  certo  uno  scrittore:  ne'  suoi  uffici  di 
banditore  [)ubblico  e  trombetta  del  Coiinnie  di  Lugo,  poi  di  suona- 
tore di  corno,  e  successivamente  di  ispettore  dei  macelli  a  Pesaro  non 
aveva  preso  gran  dimestichezza  colle  lettere.  Le  mansioni  affidategli 
poi  dal  già  glorioso  tìglio  erano  essenzialmente  ([nelle  di  amministra- 
tore de'  suoi  beni  a  Bologna. 

Le  osservazioni  tuttavia  che  Giusejìpe  Rossini  fa  nelle  sue  lettere- 
relazioni  sono  assai  caratteristiche  e  precise,  e  s'estendono  anche  a 
quel  po'  d'ambiente  musicale  che  vi  poteva  essere  allora  a  Bologna. 
Compaiono  sidl'orizzonte  figure  tipiche  e  nemmeno  oggi  dimenticate  : 
e  la  principessa  Ercolani,  che  aveva  sposato  il  Lombardi,  primo  in- 
terprete dell' 0^e/?o  di  Shakespeare  in  Italia,  pazsa  jjer  Bìthini  ]wv  cui 
si  mette,  come  suolsi  dire,  in  piazza  -  e  Donzelli.  Albini,  e  iAlolinelli. 
che  fiascheggiano  neìVOteìlo  -  e  la  Malibran.  la  quale  incinta  di  sette 
mesi  agisce  bene  ma  canta  poco,  e  tà  accademie  al  Comunale  col  suo 
secondo  marito  (il  violinista  Bériot)  onde  far  denari,  ed  altri  artisti  il 
cui  nome  ci  è  ancora  noto  dopo  tanti  anni. 

Ma  la  parte  più  curiosa  dei  rapporti  che  Papà  Rossini  indirizzava 
al  figlio,  concerne  la  nuora  Isabella  Colbrand,  specialmente  dopo  che 
questa  aveva  lasciato  il  marito  a  Parigi  e  spinte  o  sponte  era  venuta 
a  fissarsi  a  Bologna. 

La  bella  Spagnuola,  che  aveva  stregato  Rossini  fin  dal  1815  a  Na- 
poli e  che  sette  anni  dopo  si  era  fatta  sposare,  quantunque  di  sette 
anni  piìi  attempata  del  maestro,  dal  1830  circa  in  poi  si  trovava  sta- 
bilita nella  casa  maritale  a  Bologna,  e  Papà  Rossini  ne  era  in  certo 
modo  il  mentore  ed  il  cassiere.  Essa  aveva  lasciato  il  teatro,  ma  dava 
«  soré,  o  sieno  accademie...  onorate  dalle  primarie  famiglie  »  per  isva- 
garsi,  ed  il  maestro  si  svagava  altrimenti  a  Parigi. 

Il  «Vecchio  Rossini  »  lieto  dei  successi  artistici  della  nuora,  aiinno- 
niva  però  il  figlio  che  non  la  scordasse,  perchè  «  pel  suo  buon  cuore 
e  pel  suo  contegno  meritava  di  essere  la  prima  »  «  Perdio  !  »  —  scrive 
in  una  lettera  —  «  fate  giudizio  una  volta  e  lasciate  da  parte  tidte  le 
«  follìe  e  ricordatevi  che  la  nostra  casa  è  formata  di  tre  persone,  voi, 
«  vostra  moglie  ed  io,  e  che  per  questi  quattro  giorni  che  Iddio  ci 
«  tiene  al  mondo  dobbiamo  godersi  assieme  siuo  a  che  esistiamo,  a 
«  dispetto  dei  nostri  nemici...  » 

Ma  Rossini  fa  lo  gnorri,  e  la  Golbiand  per  passare  il  temilo  i)iglia 
tre  serve,  quattro  servitori,  compra  cavalli  mentre  non  ha  carrozza  a 
cui  attaccarli:  mantiene  cani,  ])apagalli,  un'arca  di  Noè,  scialacqua 
allegramente  con  amiche  e  protettoli,  e  va  contando  a  tutti  che  «con 
«  scudi  cento,  pane,  vino,  legna,  marescalco  jìagato,  dottori,  chirurgo 
«  speciale  e  giardiniere  e  orologiaro  e  lapi)ez/iere  e  tante  altre  cose... 
«  le  manca  il  sostentamento  ». 

Papà  Rossini  prima  tollera,  poi  ram|)()giia.  poi  si  lagna  col  figlio, 
poi  si  irrita  colla  iiuoia,  e  tinisce  per  dermirla  «  una  donna  superba 
ed  infame,  una  s(iala('([U()iia    die  non  cerca    che    far  (lis[)etti  »    e  si 
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la^iui  che  i  veiie/iaiii  in  liio^n»  di  liscliiaila  a  iiioilr  ii<»ii  lahiMaiio  scin- 
|»iic«Mìieiit('  a((()|»|)ata. 

Uossiiii  <la  lontano  lasciava  correre...  esi  lef^ava  ad  iinailra  catena: 
e  quando  tornava  in  Italia,  mentre  calnuiva  le  collere  del  padie  e  le 
stramberie  della  dolce  metà,  aveva  il  pensiero  costantemente  rivolto 
alla  bella  Olimpia  IVli.'^sier.  La  cosa  tini  così.  La  Francese  ebbe  ra- 
gione della  Spa^^nuola  :  capite")  a  Bolojina  :  il  terzetto  famii-Hiare  diventò 
(piartetto  per  un  pò"  di  tempo:  |»oi  in  tutta  pace  successe  la  separa- 
zione lediate,  e  la  (ioibrand  trascinò  l'esistenza  <i-iama  pei-  altri  otto 
anni,  tacendo  l'occhio  dolce  allo  suocero  onde  }?li  ottenesse  di  tempo 
in  tempo  dal  marito  qualche  ma<;ji:ior  sussidio. 

Per  verità  (Jioacchino  Kossini  non  fece  in  (piesta  faccenda  mollo 
buona  titilla,  uè  il  «'■io^'-o  della  Fiancese  sua  nuova  padrona  jrli  fu  mollo 
comodo. 

Ma  così  va  il  mondo:  ed  appinito  mentre  Isabella  (lolbrand  nel- 
l'oltobre  1845  rendeva  sola  ed  abbandonata  l'anima  a  Dio.  Kossini 
stava  raccomandando  ad  Erminia  Krezzolini  la  riunione  collo  sposo  e 
col  tiglio  coiiK'  rosa  sdìita...  e  si  disponeva  a  sposare  ()lim[>ia  l*(''lissier. 

\'.\i,r:TT.\, 
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Ìjo  opero  di  Carducci  —  Romantieisnio  —  Corri  —  Giacomo  Boni  —  «  Monna 
Vanna  »  di  Maeterlinck  —  Il  dnollo  —  Gli  Anglo-Sassoni  —  Dopo  la  paco  - 
In  libreria  —  Il  disastro  della  Martinica. 


Le  opere  di  Carducci. 

L'editore  Zanichelli  ci  manda  il  Xll 
volume  delle  opere  di  Giosuè  Carducci: 
Confessioni  e  battaglie,  serie  seconda. 
Minuzzoli,  accapigliatu  re,  schermaglie, 
divagazioni  ;  questi  scritti,  riguardino 
piccole  avventure  o  grandi  idee,  tutti 
vengono  qui  opportunamente  raccolti, 
perchè  dal  loro  complesso  risulta  in- 
tera, maravigliosamente  salda  la  tem- 
pra dell'uomo  che  impersona unmezzo 
secolo  d'italianità.  L'opera  letteraria  e 
la  vita  privata  e  l'azione  pubblica  ap- 
paiono trasparenti  e  coerenti,  si  svol- 
gano esse  nell'insegnamento,  nellacri- 
tica  letteraria,  nei  rapporti  sociali  o  nel- 
l 'attività  politica.  Manifestazioni  sin- 
gole, che  nel  momento  loro  poterono 
essere  mal  giudicate  o  trovate  fra  loro 
contraddittorie,  acquistano  qui  il  loro 
vero  valore  e  tutte  concorrono  a  edi- 
ficare dinanzi  a  noi  un  magnifico  ca- 
rattere, che  ama  bensì  mostrarsi  nella 
sua  rudezza  di  scorza,  ma  pieno  di  vi- 
gore e  generoso  di  fiori  e  di  frutti.  E 
lostile?Ètutt'unocoiruomo:  organico, 
saldo  ed  elastico,  con  la  flessibilità  del- 
l'acciaio e  nel  ferragliare  sicuro  e  in- 
fallibile. Che  vena  in  Alosche  cocchiere, 
che  nobiltà  e  sincerità  in  Intermittenze 
ove  si  contiene  un  programma  politico 
formulato  nel  '79  che  pare  .scritto  oggi! 

Ai  giovani,  letterati  non  .solo,  ma  a 
tutti  i  giovani  italiani  è  un  bell'esempio! 

Romanticismo. 

Lo  spettacolo  offerto  dal  pubblico 
che  gremiva  il  vasto  teatro  Costanzi 
la  sera  del  7  giugno  alla  prima  di 
Roììiaiìticisììio  li!  fortunato  dramma  di 


Gerolamo  Rovetta  che  fa  il  giro  trion- 
fale d'Italia)  era  dei  più  interessanti. 
11  Rovetta  ha  trovato  un  filone  d'oro, 
ma  non  è  men  vero  che  un  artista 
meno  cauto  nel  trattar  un  argomento, 
che  tanto  si  presta  alla  rettorica, 
avrebbe  conso  gravi  rischi.  Il  pub- 
blico italiano,  scettico  i^er  natura,  e 
più  scettico  quando  si  tratta  di  far 
appello  a  sentimenti  che  vede  sfrut- 
tati in  giro  un  po'  troppo  in  tutte  le 
declamazioni  politiche.  Ma  il  Rovetta 
seppe  metter  quel  tanto  d'umanità  che 
salvasse  dalla  taccia  di  aver  voluto 
sfruttare  un  sentimento  di  troppo  fa- 
cile esplosione:  l'ambiente  morale  e 
materiale  è  ritratto  con  grande  esat- 
tezza, e  il  gioco  del'e  passioni  effi- 
cace e  pieno  di  movimento.  Il  pub- 
blico applaudiva  naturalmente  in  quei 
personaggi  la  fede  e  la  virtù  de'  suoi 
padri  ;  scoppiava  come  un  sol  uomo 
al  giuramento  della  Giovane  Italia, 
ammirava  se  sesso  un  poco,  cioè 
questo  gran  1  opolo  che  risorgeva,  e 
che  rilassatosi  ieri  alquanto,  cerca 
oggi  svilupparsi  e  fiorire  nobilmente 
per  riuscir  degno  degli  avi  ;  ma  ap- 
plaudiva anche  e  ripetutamente  a  chi 
aveva  saputo  mettergli  innanzi  una 
evocazione  cosi  viva.  Il  teatro  d'oggi 
è  sopratutto  critico,  analitico  e  pes- 
simista :  lo  .stes.so  Rovetta  fece  con 
questo  indirizzo  qualche  forte  opera. 
Ora  è  un  principio  di  sintesi,  un'aspi- 
razione verso  un  riedificamento  che 
egli  volle  attingere  in  quell'epoca 
piena  d'ideale,  per  portarla  nel  teatro 
e  nella  vita  odierna  per  afferrare  le 
energie  del  popolo  d'oggi  e  lanciarle 
verso  l'avvenire  ?  Noi  lo  \orrcnnno 
con  tutto   il   cuore. 


Ti{A  i.iiìi!!  j;  i{i visti; 


V.l 


Baldassarre  Cerri. 

K  niorlo  a  Torino  ([nasi  impioxvi- 
samente  l'avvocato  liaUlassarre  Cerri, 
tli rettore  della  dazzeUa  del  Popolo.  A 
])oca  distanza  dalia  morte  di  (i.  H. 
Bollerò,  uno  dei  più  valorosi  e  ce- 
lebri tjiornali  li  che  cooperarono  al 
risor<jimenl<3  e  all'assetto  della  Na- 
zione, il  successore  che  ne  aveva 
attuato  ancor  lui  vivo,  e  continuate^ 
dopo  morto,  %\\  ideli,  scompare. 
Non  aveva  più  di  55  anni.  Lavoratore 
instancabile  e  appassionato,  non  ac- 
cettò pubblici  uffici,  non  ebbe  ambi- 
zioni di  soria  ali 'infuori  della  |)ro- 
sperilà  del  suo  <>;iornale,  in  ci'.i  tra- 
sfondeva la  sua  illiba  aco.scienza,  una 
esemjilare  rettitudine  e  la  costanza  tli 
profonde  convinzioni. 

Alla  i'iazzetta  del  Popolo  l'esijres- 
sione  del'a  nostra  frate.-nilà  e  l'au- 
s>:urio  di  un  avvenire  saldo  e  fortu- 
nato qual   fu   il   pas.sato. 


Giacomo   Boni. 

I,"  ultimo  numero  dell'  lùnporium, 
oltre  a  un  articolo  del  nostro  colla- 
boratore Romualdo  Fantini  sul  com- 
pianto j)ittore  l  inccnzo  Cabianca,  con- 
tiene un  articolo  ili  IVimo  Levi  su 
Giacomo  Boni  nella  riahilitazioue  del 
Foro  Romano. 

L'opera  di  questo  miracoloso  evo- 
catore, .scienziato  e  poeta,  vi  è  se- 
iCuila  con  amore  da  quando  il  P'oro 
Romano  fu  atììdato  alle  sue  ricerche 
nel    iSgcS  lino  ad  os^iri  : 

«  Rgli  ottenne  anzitutto  di  liberare 
ili  nuovo  le  aree  ilei  P^jro  che  erano 
libere  ori  inariamente,  ili  concatenare 
s<li  avanzi  in  modo  che  non  fosse  jiiù 
jiossibile  rimuoverli  e  disperderli  an- 
cora; e,  chiuso  l'accesso  al  P'oro  sui 
ruderi  del  tem-  io  dei  Dioscuri,  di- 
sposta una  diretta  discesa  sul  \'ic  > 
Tusco.  risanato  1'  ambiente  con  la 
chiusura  della  Cloaca  Mas.sima,  pre- 
parato cosi  il  campo  al  lavoro  di  ria- 
bilitazione, incominciava  dal  rialzare 
e  rimettere  al  posto  alcuni  marmi  della 
edicola  delle  X'estali...  Oualche  setti- 
mana dopo  aveva  scoj^erto  l'ara  di  Ce- 
sare ed  il  cinerario  del  .Sacrario  di 
Vesta,  identificato  i  Roslra  ì'andalica, 
e  si  accincje\"a  a  scoprire  •■  come  aveva 
già  previsto  -  il  Xi.^er  Lapis.   D'al- 


lora fu  un  succedersi  incessante  di 
scoi)erte  e  di   meraviglie  ». 

Veni^ono  infatti  dopo  le  espl<»ra- 
zioni  intorno  alla  \'ia  .Sacra,  alla  fac- 
ciala della  Curia,  al  Comizio,  al  Sa- 
crario delle  Jfaslae  Martiae.  alla  Basi- 
lica Kmilia,  al  'Pemplum  Sacrae  l'ibis, 
a  .Santa  bVancesca  Romana,  a  .Santa 
Maria  Antiqua,  al  .Sacrario  di  Juturna, 
al  .Sacrario  di  X'esta,  e  inline  la  .sco- 
perta, Anta  il  2  aprile  di  quest'anno, 
della  prima  necropoli  italica  a  crema- 
zione. 

Il  Levi  passa  poi  al  metodo  seguito 
dal  Boni,  citando  l'articolo  che  lo 
stesso  Boni  icrisse  su' la  Nuova  An- 
tolo,s[ia,  metodo  che  ha  condotto  in- 
fine V archeologia  a  ilivenire  archeo- 
nomia,  «  il  che  equivarrebbe,  nello 
stadio  della  terra  e  della  .storia,  a 
(juel  che  fu  nello  studio  del  cielo  il 
l)assao:gio  ilall'  astrologia  all'  astro- 
nomia ». 

L'  articolo  è  corretlato  di  molle 
belle  riproiluzioni.  K  noi  ci  congra- 
tuliamo colla  Rivi.sta  di  Bergamo,  che 
diventa  sempre  più  varia.  intere.ssante 
e  italiana. 


*  Monna  \'anna  >  di  Maeterlinck. 

Monna  l 'anna.  rappre.sentatoalAW/- 
z'ean  'l'héàtre  di  Parigi,  e  comparso 
integralmente  nel  fa.scicolo  del  15 
maggio  della  Re^'uc  de  Paris,  ci  giunge 
ora  in  volume  edito  da  Fa.squelle.  Il 
pen.so.so  jioeta  belga  ha  subito  un'evo- 
luzione molto  degna  di  studio,  alla 
quale  non  .sono  estranee  al  certo  le 
ultime  ricerche  della  .scienza  moilerna, 
come  ne  fa  fede  il  nuovo  volume  di 
saggi  su  la  (giustizia,  l'Fivoluzione  del 
Mistero,  l'Avvenire,  ecc.,  raccolti  .sotto 
il  titolo  :  Le  Tempie  Ensez'eli.  Ma  non 
solo  la  sua  particolar  concezione  del 
mondo  si  è  venula  modificando,  com- 
pletando, chiarificando  ;  la  forma  della 
sua  arte  ha  pure  subito  un  profondo 
cambiamento.  Non  c'è  più  quella  con- 
tinua intenzione  ili  rifarsi  ingenuo, 
bambino,  di  balbettare  come  nelle 
leggende  e  negli  antichissimi  canti 
poj^olari  :  non  più  insistenze  e  ri|)e- 
tizioni  e  frasi  ansimanti  che  d'altronde 
rendevano  si  bene  quello  ch'egli  vo- 
leva allora,  roppre.ssione  e  il  terrore 
in  personaggi  jirimitivi,  quasi  elemen- 
tari ;  ma  una  pro.sa  ferma,  sostanziosa. 
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organica  :  vigore  e  arnioiiia,  profon- 
dità e  chiarezza. 

I  personaggi  appaiono  più  incar- 
nazioni d'idee  che  creature  vive,  tanto 
l'autore  ti  ha  mondati  di  quello  che 
è  contingente  e  caduco.  Da  una  parte 
Marco  Colonna,  il  vecchio  saggio, 
innamorato  della  bellezza  ideale,  che 
pensa  e  consiglia  .secondo  un  criterio 
su  cui  le  passioni  individuali  non 
hanno  più  alcun  influsso  ;  dall'altra  il 
figlio  Guido,  capitano  della  guarni- 
gione Pisana,  giovane  e  amante,  a 
cui  la  proposizione,  che  il  vecchio 
padre,  tornato  dal  campo  di  Prinzi- 
valle,  gli  manifesta,  di  mandar  la  mo- 
glie sua.  Monna  Vanna,  sola  ad  of- 
frirsi per  una  notte  al  condottiero, 
come  questi  esige  col  patto  di  abban- 
donar l'assedio,  riesce  mostruosa.  Fra 
i  due  Monna  Vanna  che  per  salvar 
Pisa,  pur  amando  suo  marito,  accetta 
e  va  al  campo  nemico  e  Prinzivalle 
che  giucca  la  vita  per  ottenerla  e,  trat- 
tala nella  sua  tenda,  le  si  offre  schiavo  : 
schiavi  entrambi  alla  fine  dell'amore 
e  della  morte... 

Poiché  quando  Monna  Vanna  ap- 
pare, nuda  sotto  il  mantello,  nella 
tenda  di  Prinzivalle,  ella  è  risoluta  e 
nemica:  risponde  a  tutte  le  domande 
di  lui  con  monosillabi.  Ma  Prinzi- 
valle le  mostra  i  carri  carichi  di  vi- 
veri che  aspettano  per-  correre  alla 
volta  di  Pisa  e  senza  chiederle  nulla 
a  un  cenno  di  lei  li  fa  muovere... 
R  la  rivelazione  giunge  :  egli  non  è 
un  nemico,  egli  è  il  figlio  dell'orefice 
che  a  Venezia,  fanciullo,  a  rischio 
d'annegarsi,  aveva  ripescato  per  lei 
un  anello  cadutole  in  un  bacino: 

Vanna.  C'était  un  enfant  blond 
nommé  Gianello...   Tu  es    Gianello? 

Prinzivalle.  Qui... 

Vanna.  Qui  vous  eùt  reconnu?  Et 
pui«  votre  visage  est  cache  par  ces 
linges...  Je  ne  vois  qua  vos  yeux... 

Prinzivalle  [écartant  un  peii  les 
handagcs).  Me  reconnaissez  vous,  lors- 
(jue  je  les  écarte?... 

Vanna.  Qui...  peut-ètre...  il  me 
semble...  car  vous  avez  encore  un 
sourire  d'enfant...  Mais  vous  étes 
blessé  et  vous  saignez  aussi... 

Vanna.  Mais  le  .sang  perce  tout... 
Laissez-moi  rattacher  ce  bandage... 
Il  était  mal  noué...  [Elle  rajuste  les 
linges).  J'ai  soigné  bien  souvent  des 


blessés  dans  cette  guerre...  Qui,  oui, 
je  me  souviens...  Je  revois  le  jardin. 
avec  ses  grenadiers,  ses  lauriers  et 
ses  roses...  Nous  y  avons  joué  plus 
d'une  après-midi,  qua-nd  le  sable  était 
chaud  et  couvert  de  soleil... 

Prinzivalle.  Douze  fois,  j'ai  comp- 
té...  Je  dirais  tous  nos  jeux  et  toutes 
vos  paroles... 

Vanna.  Puis,  un  jour,  j'attendis... 
Car  je  vous  aimais  bien...  Vous  étiez 
grave  et  doux  conime  une  petite  fille, 
et  vous  me  regardiez  comme  une 
jeune  reine...  Vous  n'étes  pas  re- 
venu... 

E  il  passato  rinasce.  Ella  non  è 
più  in  balìa  di  lui;  le  parti  sono  mu- 
tate. E  quando  ella  sa  ch'egli  l'ha 
cercata  durante  tutto  il  tempo  che  era 
passato daquei  giorni,  s'indignaquasi, 
con  un  movimento,  donnesco,  ch'egli 
non  abbia  saputo  far  di  più  per  con- 
quistarla. E  tutta  la  scena  é  condotta 
con  tal  chiaroveggente  sicurezza  che 
il  mutamento  diventa  esplicabile  e 
persuadente. 

Ma  come  far  credere  al  marito, 
quand'ella  ha  condotto  Prinzivalle  in 
Pisa  per  salvarlo  dalla  morte  riser- 
batagli qual  traditor  di  Firenze,  che 
non  é  avvenuta  la  cosa  mostruosa, 
per  la  quale  egli  malediceva  la  mo- 
glie e  il  padre  suo?  Per  lui  e  per  tutti 
coloro  che  sono  troppo  vicini  alla 
terra  è  parimenti  mostruoso  che  il 
fatto  noli  sia  avvenuto.  Soltanto  il 
padre,  che  aveva  consigliato  il  sacri- 
ficio, può  comprendere  e  credere. 
Tutti  gli  altri  credono  che,  più  pos- 
sente e  più  terribile  di  Giuditta,  abbia 
trascinato  il  nemico  invaghito  di  lei 
sotto  la  vendetta  del  marito.  Chi  può 
comprender  il   mistero  dell'amore? 

L'affermazione  di  lei,  che  protesta 
di  esser  pura,  é  interpretata  dal  ma- 
rito come  una  menzogna  allo  scopo 
di  farsi  riamare  dopo  averlo  tradito 
volontariamente.  Ad  ogni  modo  la 
morte  é  inevitabile  per  Prinzivalle. 
Cosicché  per  Monna  Vanna  l'oltrag- 
giatore è  ora  il  marito  che  non  la 
crede,  ed  ella  sceglie  di  mentire.  .SI  : 
ella  ha  trascinato  Prinzivalle  al  ca- 
stigo !  Cosi  egli  è  nelle  sue  mani, 
ed  ella  jiotrà  accompagnare  nella 
])rigione,  di  cui  ella  ritiene  le  chiavi, 
colui  che  solo  l'ama  veramente. 

Difetti?  Ma  certamente,  come  in 
tutte  le  opere  che  oltrepassano  il  li- 
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vello  comune.  11  teatro  senza  difetti 
ciii  non  lo  conosce?  Non  ha  nella 
sua  architettura,  nello  sviluppo  dei 
personagji^i ,  nel  dialogo  uno  spazio 
ove  j^li  si  possa  lanciare  un  appunto. 
Lo  si  vede  volentieri,  lo  si  applaude 
e  basta:  non  lo  si  rivede,  se  non  è 
sostenuto  da  un  attore  di  fama  ;  non 
lo  si  lejifg^e,  .sopratutto.  Qui  il  dialogo 
procede  piutt(Jsto  riflessivo,  pen.soso, 
come  fra  gente  che  bada  a  quello 
che  dice,  sopratutto  nei  momenti  gra- 
vi :  dice  delle  cose  belle,  il  che  av- 
viene di  rado  nella  vita  d'ogni  giorno, 
ma  dovrebbe  avvenire  spesso  nella 
vita  ricreata  dall'arte.  C'è  molta  poe- 
sia (notate,  anche  nel  brano  che  ho 
rijiortato,  quanti  alessandrini!)  molta 
nobiltà,  molto  infine  di  quello  che  il 
teatro  dovrebbe  contenere  anche 
(juantio  fra  i  personaggi  entrano  il 
delitto  e  la  morte,  cioè  creature 
viventi  non  soltanto  nei  loro  gesti,  ma 
nelle  loro  anime,  non  preda  soltanto 
di  accidenti  artificiosamente  annodati, 
ma  creature  agenti  dinanzi  a  noi  per 
le  loro  forze  interiori. 

Non  esiste  più  j^er  noi  il  fato  degli 
antichi,  non  c'è  più  deus  ex  machina. 
Circostanze  esteriori,  passioni  e  idee, 
ecco  i  moventi  del  teatro  moderno: 
ma  i  casi  e  le  passioni,  senza  le  idee, 
non  ci  toccano  che  un  momento,  e 
non  più  che  un  momento  dura  l'opera 
che  le  incarna. 


Il   dueUo. 

Segnaliamo  l'ultimo  numero  della 
RrJìic  che  ci  manda  il  nostro  amico 
Jean  Pinot,  e  che  diventa  sempre  i)iù 
originale  e  interessante. 

É  dapprima  Emilio  Faguet,  che  vi 
discorre  sul  duello  e  ne  rintraccia  le 
origini  e  ne  segue  lo  svolgimento: 
«  11  duello  -  scrive  l'egregio  critico - 
è  antico,  pur  .senza  risalir  ad  i  na 
lontana  antichità.  Awenivano  fra  gli 
antichi  i  combattimenti  singolari,  ma 
non  erano  duelli.  La  differenza  è 
sensibilissima;  due  guerrieri  si  bat- 
tevano soli  talvolta,  ma  era  per  il 
loro  paese,  non  per  una  causa  per- 
sonale^; erano  rappresentanti  e  dele- 
gati del  loro  popolo  :  due  popoli  che 
si  battevano  per  mezzo  di  due  per- 
sone. Tali  Davide  e  Golia,  gli  Orazi 
e    i    Curiazi  ». 


«  Si  vede  qualcosa  che  somiglia  a 
un  duello  nei  Commentarti  di  Ce- 
sare. Due  centurioni  si  disi)utavano; 
essi  convennero  nella  sfida  a  chi  uc- 
ciderebbe \)ìii  Nervii  l'indomani.  Alla 
buon'ora!  Si  gettarono  come  forsen- 
nati nella  mi.schia,  mas.sacrarono  pa- 
recchio, e  l'uno  essenilo  .slato  ferito 
e  abbattuto,  fu  .soccorso  dal  rivale. 
Al'a  buon'ora!  «  C'était  là  le  duel 
des  Romains  »,  dice  Voltaire.  K  que- 
-sto  è  una  parola  alla  Montesquieu  ». 

«  Il  duello  appare  provenire  dai  Ger- 
mani. Presso  i  popoli  d'oltre  Reno 
chiunque  avesse  a  vendicar  un'in- 
giuria aveva  il  diritto  di  ricorrere 
alle  armi,  «  sia,  come  dice  spiritosa- 
mente Carlo  \'riarte,  che  non  ci  os- 
sero ancora  giudici  a  Berlino,  sia  che 
non  vi  H  fidassero  ».  Ciò  fu  più  tardi 
legalizzato,  organizzato,  codificato  e 
diventò  il  giudizio  di  Dio.  Poiché  è 
una  mania  tlegli  uomini  di  ficcar  Dio 
ove  non  ha  che  fare.  Notate  che 
c'era  qui  una  sorta  di  combinazione 
di  germanismo  e  di  biblismo.  Il  primo 
portava  il  duello,  il  secondo  «  il  Dio 
delle  battaglie  ».  In  tutto  ciò,  come 
quasi  .sempre,  non  si  dimenticava  che 
il  cristianesimo  ». 

V.  dopo  aver  parlato  del  giudizio 
di  Dio,  ch'era  come  la  prova  o  la 
smentita  di  un'accu.sa,  il  brioso  .scrit- 
tore prosegue:  «  Ma  la  bell'epoca 
del  duello  fu  quando  s'abolì  il  giu- 
dizio di  Dio.  Quando  doveasi  chie- 
dere sia  al  re,  sia  al  duca,  sia  al  Par- 
lamento il  permes.so  di  battersi  di- 
nanzi a  testimoni,  ad  ufficiali  di  giu- 
.stizia  e  con  regole  legali  minuziose, 
i  combatti uienti  erano  relativamente 
pochi.  Ma  quando  di  questi  combat- 
timenti aboliti  rimase  l'abitudine  di 
provocarsi  e  di  battersi  privatamente, 
colla  sola  formalità  di  due  o  quattro 
testimoni,  i  duelli  si  moltiplicarono. 
Nel  secolo  .\vi  e  nel  .xvii  furono  fol- 
lemente innumerevoli  ».  Talvolta  si 
battevano  anche  i  testimoni.  «  Il  più 
celebre  di  questi  duelli  che  diveni- 
vano sesselli,  o  se  volete  .sestetti  so- 
nati su  conchiglie  e  su  pelli  umane, 
fu  quello  di  Caylus,  Maugiron  e  Li- 
varot  contro  Antragues,  Riberac  e 
.Schomberg,  sotto  Enrico  III,  ove  pe- 
rirono i  due  primi  e  l'ultimo,  come 
dice  Enrico  III  in  Dumas: 
Seigneur,  regois  en  ton  giron 
Schomberg,  Caylus  et  Maugiron... 
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«  Il  duello  fu  in  ribasso  durante 
tutta  la  fine  del  xvii  secolo  e  du- 
rante il  xviii.  La  famosa  invettiva 
di  J.  J.  Rousseau  è,  come  qualcuna 
delie  cose  che  scrisse,  poco  a  pro- 
posito : 

«  —  Duel  au  premier  sang  !  Ou'en 
veux  tu  faire,  de  ce  sang,  bète  feroce? 
Le    veux-tu    boire  ?  — 

«  Gli  uomini  del  xviil  secolo  erano 
pochissimo  bevitori  di  sangue...» 

Poco  numerosi  sotto  la  Rivoluzione 
e  sotto  l'Impero,  essi  diventano  nu- 
merosissimi sotto  la  Restaurazione, 
fra  bonapartisti  e  realisti,  tra  gio- 
vani gentiluomini  e  ufficiali  a  mezzo 
soldo.  Le  pretensioni  di  questi  erano 
insopportabili:  non  permettevano  ai 
l)orghesi  di  portar  baffi  ;  esercitavano 
una  specie    di   terrore. 

Ciò  si  calmò  un  poco  dal  1820 
al  1830  :  ma  ripigliò  dopo  con  nuova 
frenesia  ». 

L'auore  crede  all'utilità  d'una  lega 
contro  il  duello,  prima  per  predicare 
la  stupidità  dell'istituzione,  poi  per 
ottenere  una  legislazione  conforme 
al  suo  oggetto,  non  generale  e  di 
diritto  coni  me. 

«  Privar  il  duellista  dei  diritti  di 
cittadino  sarebbe  una  buona  cosa  ;  ma 
per  molti  inefficace.  Vorrei  di  più,  un 
po'  di  prigione.  -  La  prigione  non 
impaura  chi  rischia  la  morte.  -Oh! 
Non  è  la  stessa  cosa,  soprattutto  se 
l'infliggete  al  vincitore  e  al  vinto.  Bi- 
.sognerebbe  pure  condannare  provo- 
catore e  provocato,  e  i  testimoni  come 
complici.  Con  questi  mezzi  si  giun- 
gerà alla  distruzione  del  duello? 

«  No,  e  io  stesso  -  afferma  l'autore  - 
non  vorrei  che  fo.sse  soppresso  del 
tutto.  Si  giungerà  alla  soppressione 
di  tutti  i  duelli  per  causa  futile.  I 
duelli  per  cause  gravi,  per  quelle  cose 
che  nessuno  vuol  esporre  dinanzi  ai 
tribunali,  e  non  sarebbe  molto  bene 
che  vi  fossero  esposte,  questi  duelli 
sussistano;  io  non  mi  oppongo.  Ma 
ridurre  il  duello  a  un'eccezione  raris- 
sima, anormale,  che  sarà  punita,  ma 
che  gli  avversari  avranno  accettato,  con 
la  punizione;  e  i  testimoni  avranno  re- 
putato inevitabile,  rassegnandosi  a 
loro  volta  alla  punizione;  ecco  quel 
eh 'è  giusto  e  pratico  e  devesi  cercar 
d'ottenere  con  perseveranza  e  fer- 
mezza », 


Gli  Anglo-Sassoni. 

Nello  stesso  numero  J.  Novicow, 
lo  .scrittore  russo  tanto  simpatico  agli 
Italiani,  discute  la  pretesa  superiorità 
degli  Anglo-Sassoni. 

«  La  guerre  en  Transvaal  aura  des 
conséquences  d'une  importance  ex- 
tréme,  elle  affranchira  l'Europe  de 
l'hypnotisation  anglo-taxonne  ».  Cosi 
incomincia  Giacomo  Novicow. 

Due  fatti,  secando  lui,  posero  la 
razza  anglo-sassone  su  un  piedistallo 
più  alto  che  le  altre  e  produssero  la 
ipnotizzazione  :  la  libertà  inglese  e 
l'immensità  dell'Impero  britannico. 
Ma  la  costituzione  dell'  Inghilterra 
proviene  da  una  serie  di  avvenimenti 
politici  e  da  una  serie  di  condizioni 
naturali:  situazione  insulare  ;  non  te- 
mendo invasioni,  potere  centrale  mi- 
nimo e  libertà  del  popolo  :  limiti  di 
territorio  decisi.  Poi  gli  uomini,  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  che  eserci- 
tando tu  ta  la  potestà  reale  svegliò 
la  resistenza  nei  grandi;  Giorgio  I, 
che  non  sapendo  l'inglese,  cessò  di 
presiedere  i  Consigli  di  Gabinetto  ; 
infine  la  regina  Vittoria,  che  confidò 
la  direzione  degli  affari  pubblici  ai  mi- 
nistri designati  dalla  maggioranza... 
Anche  l'immensità  e  la  prosperità 
degli  Stati  Uniti  son  dovute  in  gran 
parte  alle  circostanze. 

Ma  diciam  noi  che  Beethoven  fu 
d'una  razza  superiore,  per  esemi  pò, 
a  Laplace?  Gli  Americani  spiegano 
nn  genio  prodigioso  nelle  invenzioni 
meccaniche  e  nelle  intraprese  indu- 
striali e  finanziarie  ;  sono  per  questo 
superiori  ad  altri  popoli  che  in  altri 
campi  hanno  attività  superiori? 

Ma  stabiliamo  una  certa  gerarchia. 
«  Mi  pare  -  dice  lo  scrittore  -  che  pos- 
siamo sovrapporre  le  attitudini  e  fa- 
coltà umane  in  ragion  diretta  della 
somma  di  godimenti  ch'esse  produ- 
cono. Ora,  i  god  menti  sono  tanto 
più  intensi  e  prolungati  quanto  più 
toccano  centri  nervosi  più  e' evati.  E 
un  godimento  mangiar  bene,  ma 
dopo  due  buoni  pasti  consecutivi  la 
sazietà  si  produce  e  il  godimento  si 
ottunde.  Al  contrario, un  uomo  può 
far  numerose  scoperte  scientifiche  e 
provarne  co.stantemente  una  soddi- 
sfazione viva.  Perciò  i  supremi  godi- 
menti vengono  dal  pensiero  (filo.sofia, 
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scienza)  e  dal  .sentimento  (amore,  arte, 
relit^ioiie).  L'attività  economica  del- 
l'indivicUio  è  una  fase  jireparatoria 
che  jìermelte  d'acquistare  la  possibi- 
lità di  ti^odere  ilelle  cose  dello  spi- 
rito. Considerando  (jucsto  fatto  dal 
jìnnio  di  vi.sta  collettivo,  può  dirsi 
che  l'attività  economica  d'una  na- 
zione è  una  fase  preparatoria  per  la 
lìoritura  della  scienza,  della  filosofia, 
ilell'arte.  Lo  svilujìpo  economico  è 
il  piedestallo,  lo  svilui)po  intellettuale, 
la  statua.  A  parlar  propriamen'.e.  una 
nazione  si  personifica  nelle  i)r()i>rie 
opere  intellett  :ali   ». 

«  Ebbene,  quando  s'  esamina  da 
questo  ]:)unto  la  situazione  de^jli  Ant^lo- 
Sassoni,  la  loro  superiorità  su  le  altre 
razze  sparisce  immediatamente.  A:li 
Stati  Uniti  le  scienze  e  le  arti  non  ebbero 
tem;:o  ancora  di  sfoggiare  una  fioritura 
superiore.  L'Inghilterra,  venuta  cro- 
nologicamente tardi  in  gara  colle  altre 
nazioni  eurojìee.  non-  ha  sorpassato 
finora  le  sue  rivali.  Dello  immenso 
sforzo  di  Spencer  resta  soltanto  la 
verità,  che  la  filosofia  dev'esser  la 
coordinazione  ragionale  di  tutte  le 
scienze.  Darwin  segna  una  tappa  del 
pensiero  umano,  ma  i  suoi  lavori 
devono  molto  ai  continentali  ;  i  suoi 
con  azionali  l'accettarono  a.ssai  tardi  ; 
le  altre  nazioni  svilujiparono  quello 
ch'egli  aveva    appena    intraveduto... 

«Ma  un  punto  segna  l'infe  iorità 
tlegli  Anglo-Sassoni  :  l'arte;  l'a.'-senza 
in  essi  del  senso  e  letico,  plastico  5;o- 
prattutto,  è  proverbiale.  Il  prerafae- 
lismo  ebbe  iniziatore  un  italiano... 
Nella  politica  internazionale  poi,  essi 
mancano  assolutamente  (  i  criterio. 
-Malgrado  le  sue  franchigia  secolari, 
l'Inghilterra  non  riconobbe  mai,  fino 
ad  oggi,  il  principio  ili  nazionalità. 
Quando  Heligóland  fu  ceduta  alla 
Germania,  gli  abitanti  dell'isola  non 
furono  consultati.  Gli  uomini  di  .Stato 
inglesi  non  poterono  finora  allargare 
il  loro  orizzonte  mentale  per  far  questo 
semplice  ragionamento,  che  se  i  diri  ti 
di  Liverpool  devono  essere  rispettati, 
quelli  degli  abitanti  di  Salonicco  de- 
vono esserlo  ugualmente.  Convincete 
gli  Inglesi  che  tutti  gli  uomini  pos- 
sono aver  diritti  uguali  ai  loro  pro- 
pri i  1   » 

Oltre  a  questo  articolo,  degno  di 
discussione,  notiamo  ancora  nello 
stesso  numero  uno  scritto  di  Carmen 
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Sylva  su  Wl//n  nohillà  della  donna. 
e  uf.o  stutlio  sul  romanziere  ru:so 
(  jar.schine. 

Dopo  la  pace. 

Da  alcuni  calcoli  fatti,  ringhi  terra, 
fino  al  31  marzo  1902,  aveva  speso 
nella  guer.a  Sud-Africana  ben  lire 
sterline  222,974,000,  vale  a  dire 
5574  milioni  di  lire.  A  queste  spese 
bi-sogna  aggiungere  quelle  dellaguerra 
in  Cina  e  avremo  il  totale  di  lire 
sterli- e  228,984,000,  cioè  5724  mi- 
lioni di  lire. 

La  maniera  mediante  la  quale  gli 
Inglesi  hanno  provveduto  a  questa 
;  pesa  dovrebbe  estere  una  lezione  di 
finanvra  a  tutti  gli  statisti  del  conti- 
nente. Di  questa  somma  152,415,000 
lire  furono  prelevate  dal  prestito  ; 
13,868,000  si  ottennero  mediante  la 
sospensione  dell'ammortizzamento  del 
debito  pubblico;  76,000,000  si  rica- 
varono con  le  imposte.  P3cco  gli  au- 
menti d' imposte  che  risultarono  dalla 
guerra: 

Nel  1900-901 ,  si  aumentò  di  20  cen- 
tesimi per  libbra  il  thè,  di  40  cen- 
tesimi per  libbra  il  tabacco,  di  60 
centesimi  per  gallon  ' \  litri)  gli  spi- 
riti, di  lire  1.25  per  barile  la  bi-ra 
(145  litri j. 

Questi  aumen'i  produssero  lire  .ster- 
line 7,641,000;  cioè  il  thè  2,091,000; 
il  tabacco  1,411,000;  gli  :.i  iriti 
217,000  alle  dogane,  917,000  nell'in- 
terno; la  birra  1,778,000.  Si  portò 
V income  /^.v,  ch'era  del  3.34  percento, 
a  40  centesimi  di  più  nel    1900-901. 

Nel  1901-902  si  aumentò  la  tassa 
dello  zucchero  di  5  lire  ogni  mezzo 
quintale;  il  carbone  di  lire  1.25  ogni 
tonnellata  esjiortata,  e  V incoine  fax 
fu  aumentata  di  ancora  io  centesimi. 

Per  il  1901-902  su  un  totale  di 
27,797.000  lire  .sterline,  prodotto  dalle 
.soprattasse,  V income  fax  rappresen- 
tava la  somma  di  14, 136,000  lire.  Per 
l'anno  1902-903  il  cancelliere  dello 
Scacchiere  ha  fatto  votare  un  nuovo 
aumento  di  io  centesimi  suW  income 
fax,  un  diritto  di  30  centesimi  sul 
grano  e  uno  di  50  centesimi  ogni  50 
chilogrammi  di  farina. 

Kd  ora  ecco  le  grandi  date  di  que- 
sta guerra    che    durante  tre  anni    ha 
tenuta    desta    l'at  enzione    di    tutti    i 
popoli   civili: 
Voi.  XCIX,  Serie  IV  -  KJ  giugno  1902. 
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9  ottobre  1899.  Invio  ^d\\' iil/ìiìiatm/i  del 
'Iransvaal. 

10  ottobre.  Cliianiata  sotto  le  armi  dei 
biirgliers. 

12  ottobre.  L'agente  inglese  abbandona 
Pretoria.   Invasione  del  Natal. 

20  ottobre.  Primi  combattimenti  a  tllengoc, 
dove  il  generale  inglese  Symons  rimane  uc- 
ciso, e  a  Elandslaogte.  I  boeri  occupano 
Ladysmith. 

28   ottobre.   I  boeri    assediano    Mafeking. 

30  ottobre.  Capitolazione  di  una  colonna 
inglese  a  Nicholson's  neck. 

2  novembre.  Vittorie  dei  boeri  sul  gene- 
rale Redvers  BuUer  a  Colenso  e  sul  Tu- 
gela. 

18  novembre.  Invasione  della  colonia  del 
Capo. 

28  novembre.  Lord  Methuen  forza  il  pas- 
saggio del  Modder. 

11  febbraio  1900.  Arrivo  di  lord  Roberts 
sul  teatro  delle  operazioni. 

16  febbraio.  Liberazione  di  Kimberley  as- 
sediata dai  boeri. 

27  febbraio.  Resa  di  Cronje  a  Paardeberg 
e  jn  4000  bnrghers. 

I*  marzo.  I  boeri  tolgono  l'assedio  di  La- 
dysmith e  abbandonano  il  Natal. 

14  marzo.  L'armata  inglese  entra  in  P)loem- 
fontein,   capitale  dell'Orange. 

5  giugno.  Lord  Roberts  entra  a  Pretoria, 
colpitale  del   Transvaal. 

1 1  settembre.  Partenza  del  presidente 
Kriiger  per  Laurengo-Marquès. 

Dal  giugno  in  poi  quasi  ogni  set- 
timana è  da  segnalare  qualche  ardito 
colpo  di  Botha,  di  De  Wet  e  di  De- 
larey,  fino  alla  cattura  (7  marzo  1902) 
di  Lord  Methuen  e  di  una  colonna 
inglese. 

In  libreria. 

I  mesi  del  riposo  per  gli  editori  si 
avvicinano:  perciò  essi  si  affrettano 
a  lanciar  le  loro  ultime  pubblicazioni. 
Fxco  l'operoso  Hoepli  die  c'invia 
vna  serie  de'  suoi  utili  manuali,  fra 
cui  notiamo  specialmente  La  Sceno- 
grafia di  G.  P'errari,  ricco  d'incisioni 
nel  testo,  di  tavole  separate,  di  tri- 
cromie ;  la  Paleontologia  di  P.  \'i- 
gnassa  de  Regny  ;  gli  Elementi  di 
litica  di  Giovanni  Vidari";  il  Fru- 
mento e  il  Mais  di  E.  Azimonti:  ecco 
Bocca  di  Torino  di  cui  ammiriamo 
la  bella  edizione  dell'  Unico  di  Max 
Stirner  tradotto  dal  tedesco,  con  in- 
troduzione di  Kttorc  Zoccoli.  Remo 
.^indron  inaugura  solo  la  direzione 
(li  Ciiovanni  Pascoli  una  Biblioteca 
dei  Popoli  con  la  traduzione  del  Ma- 
lia'mrata  da  K.   Pavolini.  Segnalianio 


anche  11  libro  dei  Poemi  di  Poe  tra- 
dotto da  U.  Ortensi  e  pubblicato  da 
Roux  e  Viarengo,  che  hanno  già  il- 
lustrato con  i  quadri  di  Rossetti  una 
bella  edizione  della  Vita  nuova,  di 
cui  parleremo  nei  prossimi  numeri. 
Poiché  citiamo  le  pubblicazioni  d'arte, 
non  dimentichiamo:  Pittori  lombardi 
del  Quattrocento  ricerche  di  J.  Mala- 
guzzi-Valeri,  volume  che  fa  onore 
alla  casa  Cogliati  di  Milano  e  gli  Ar- 
tisti toscani  di  Anna  Franchi,  editi 
dall'Alinari. 

Chàtiment  di  Matilde  Serao,  tra- 
dotto da  Madame  J.  Darcy,  viene  ad 
accrescere  la  collezione  di  romanzi 
stranieri  di  Ollendorff,  e  mentre  la  li- 
breria dei  Mathurins  di  Parigi  ci 
manda  un  curioso  libro  :  La  Muse 
parlementaire,  poesie  di  deputati  e 
senatori  francesi,  Perrin  ci  invita  a 
sfogliare  Une  ambassade  turque  sous  le 
Direcfoire  di  Maurice  Herbette,  or- 
nato di  stampe  e  d'incisioni  interes- 
santi . 

Tra  le  riviste  Les  Aris,  Les  Théà- 
tres,  Les  Modes,  tre  pubblicazioni 
mensili  di  Manzi,  Joyant  et  C'*^^,  sono 
magnifiche  raccolte  di  quanto  di  me- 
glio produce  la  F" rancia  in  fatto  d'arte 
moderna,  d'arte  decorativa,  d'arredo, 
di  mode.  La  nuova  rivista  francese 
Minerva  si  mantiene  classicamente  de- 
corosa pur  occupandosi  di  cose  odier- 
ne. La  Revue  hebdomadaire  diventa  un 
gradito  quadernetto  che  si  sfoglia  vo- 
lentieri a  cercarvi  curiosità,  aneddoti, 
memorie,  inchieste,  cose  molto  rapitle 
e  varie  sul    pas.sato  e    sul    presente. 

.Segnaliamo  infine  con  vero  compia- 
cimento la  comparsa  d'una  rivista 
italiana:  F.' Arte  decorativa  moderna, 
pubblicala  da  Camilla  e  Bertolero  a 
Torino,  la  quale  viene  a  prender  iin 
buon  posto  fra  le  congeneri  che  in 
tutte  le  nazioni  combattono  per  i 
nuovi  ideali  di  rinnovamento  e  di 
abliellimento  dell'ambiente  ove  vi- 
viamo. Il  primo  numero  è  un  buon 
.saggio,  ricco  d'incisioni.  Enrico  Tho- 
vez  la  dirige  e  questo  è  un  buon  affi- 
damento. 

Il  disastro  della  Martinica. 

Tutto  il  mondo  si  commosse  alle 
novelle  del  (li.sa.stro  della  Martinica: 
fu  uno  slancio  unanime  per  prov- 
vedere   soccorsi  :   nncjir   l'Italia  non 


TUA    MiJHI    i:   IirVISTE 


zoo 


venne  nieno4\i  doveri  di  pie'.à  uiiuina 
e  Torino  sola,  per  citare  una  città 
nostra,  offri  di  spontaneo  dono  citta- 
dino, raccolto  in  una  sola  li^iornata, 
25,000  lire. 

Il  nostro  pianeta,  la  nostra  abita- 
zione è  dunque  cosi  malsicura  che  un 
vulcano  spento,  simile,  per  esempio, 
al  monte  d'Alvernia  in  FVancia,  un 
cratere  specchiantesi  in  un  lago  sor- 
ridente, convegno  di  passeggiate  e  di 
partite  di  piacere,  possa  da  un  mo- 
mento all'altro  seppellire  un'intera 
città  e  i  suoi  abitanti  ? 

Si  conosce  la  forza  irresistibile 
del  vapore.  I  vulcani  attivi  sono  tutti 
in  riva  al  mare:  acqua  del  mare  e 
acque  delle  pioggie  s'infiltrano  sotto 
le  scorze,  si  mutano  in  vapore  al  ca- 
lore straordinario  dei  crateri  (il  calor 
della  lava  in  fondo  ai  crateri  fu  sti- 
mato a  più  di  1500*)  e  quando  la 
tensione  del  vapore  supera  il  peso 
della  lava  sovrastante,  la  cima  del 
vulcano  è  lanciata  in  aria  colle  lave, 
i  gaz,  i  detriti,  le  ceneri  e  tutto  quel 
che  vi  si  trova.  Alla  Martinica  è  il 
coperchio  del  vulcano  che  .saltò,  nella 
spinta  formidabile  del  vapwre. 

L'eruzione  s'annunziò  il  25  aprile 
con  l'apertura  d'un  camino  che  lan- 
ciava una  folta  colonna  di  fumo  e 
ceneri  e  pietre  all'altezza  di  300  a  400 
metri.  Tremito  del  suolo  dal  22  aprile 
al  2  maggio.  Il  2,  eruzioni  jioco  vio- 
lenti fino  alla  formidabile  del  4  mag- 
gio.' Calma  il  6  e  il  7,  e  la  popola- 
zione si  prepara  a  cantare  un  Te  Deum 
rs,  giorno  dell'Ascensione...  K  av- 
viene in  quel  giorno  la  catastrofe  I 
«  Dal  primo  minuto,  dice  il  Flam- 
marion  (erano  circa  le  S  del  mattino), 
una  tromba  di  vapore  acido  solforoso 
dovette  asfissiare  tutti  i  viventi  :  poi 
un'immensa  cortina  di  fuoco  incendiò 
il  tutto. 

«  //  dramma  si  compiè  in  tre  mi- 
nuti ».   » 

ft  difficile  immaginare  un  catacli- 
sma più  formidabile.  Sodoma,  Pom- 
pei, Lis'  ona,  le  città  dello  .stretto 
della  Sonda,  subirono  la  stessa  sorte; 
la  catastrofe  di  Giava,  dovuta  alla 
esplosione  del  Kakatoa,  fu  più  vio- 
lenta:  ma  non  avvenne  mai    un  .sof- 


focament<j  co.si   subitaneeo  di  migliaia 
d'uomini. 

Onesta  catastrofe  ci  mostra  che,  mal- 
grado la  sua  antichità,  il  globo  non 
possieile  ancora  una  superficie  as.soIu- 
tamente  stabile  :  non  e'  è  un  giorno 
senza  terremoto  qua  o  là.  Questi  cata- 
clismi gettano  il  lutto  sull'  umanità 
intera.  \'errà  tempo  che  la  scienza,  la 
quale  ha  scoperto  le  cau.se,  saprà  pre- 
vedere a  tempo  queste  convulsioni 
per  evitare  i  disastri?  Finora  quello 
che  se  ne  scrive  è  dubbio,  afferma  il 
Flammarion  nella  Rez'ue.  Ma  non  è, 
aggiunge  egli,  una  ragione  per  non 
cercare.   Lavoriamo.  Studiamo. 


Il  testamento  di  Giovanni  Bloch. 

Kcco  il  codicillo  che  il  De  Bloch, 
aggiunse,  .sentendo  approssimarsi  la 
fine,  il  29  dicembre  1901,  al  suo  te- 
stamento : 

«  I  recenti  perfezionamenti  nella 
tecnica  della  guerra  danno  alla  di- 
fensiva tali  vantaggi,  che  avuto  ri- 
guardo ai  legami  di  reciproca  dipen- 
denza che  uni.scono  i  popoli  gli  uni 
agli  altri,  il  vincitore  tliftìcilmente 
potrà  ottenere  risultati  proporzionati 
ai  .sacrifici,  cosicché  la  guerra  è  di- 
venuta un  anacronismo. 

«  L'umanità  è  altamente  interessata 
a  che  questa  jKrsua-ione  si  faccia 
strada  in  tutti  gli  strati  popolari.  Di 
conseguenza,  e  per  compiere  quello 
che  già  feci,  destino  la  somma  di  50,000 
rubli  d'argento  per  premi  e  sussidi 
intesi  ad  incoraggiare  pubblicazioni 
ed  altri  contributi  in  questo  .senso  : 
di  dimo.strare  che  la  guerra  è  .senza 
.sen.so  e  .senza  scopo...  » 

Il  Bureau  interuational  permaiient 
de  la  Paix  di  Berna,  cui  è  aflidata 
la  .somma,  d'accordo  col  signor  En- 
rico De  Bloch,  ne  farà  1'  oggetto  di 
una  gestione  speciale  .sotto  la  forma 
d'  una  fondazione  d'  utilità  pubblica 
riconosciuta  e  controllata  dalle  auto- 
rità del  Cantone  di  Berna.  La  somma 
.sarà  divisa  in  cinque  parti  uguali. 
Ogni  due  anni  un  quinto  coi  suoi 
interessi  sarà  impiegato  secondo  un 
programma  ancora  da  definirsi. 


Nk.MI, 
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Scavando  neirantiea  necropoli  anconitana,  fnrono  trovate  nna  dozzina  di 
urne  cinerarie  di  argilla,  piene  di  ossa  cremate,  che  si  riferiscono  al  periodo 
della  cremazione  presso  i  Romani,  ohe  va  dal  jirimo  secolo  avanti  l'èra  volgare 
al  quarto  secolo  dell'era  volgare,  in  cui  la  cremazione  venne  abolita.  Fra  i  car- 
boni si  trovarono  chiodi,  due  specchi  di  bronzo  e  poco  lungi  un'urna  di  terracotta 
contenente  le  ceneri  del  defunto  e  circondata  da  17  vasetti  lacrimali,  di  cui 
11  intatti.  Importantissima  per  la  storia  è  stata  la  scoperta  di  tre  cadaveri  del- 
l'età preromana,  dei  quali  uno  l)enissimo  conservato. 

—  A  Castelfranco  Veneto  venne  inaugurato  un  ricordo  marmoreo  ad  Ar- 
naldo Fusinato. 

—  La  Commissione  pel  progetto  del  monumento  a  Dante  in  Roma  si  è 
costituita  nominando  presidente  l'on.  Mei,  segretario  l'on.  Libertini  Gesualdo, 
relatore  l'on  Gallini.  La  Commissione  ha  accettato  all'unanimità  il  criterio  che 
il  monumento  sia  fatto  per  contribuzione  nazionale.  Lo  Stato  dovrà  esserne  pro- 
motore e  primo  sottoscrittore  per  lire  .500,(X)0,  una  volta  tanto  ed  in  un  unico 
versamento. 

—  È  stata  pubblicata  la  Relazione  deirUfficio  regionale  per  la  conserva- 
zione dei  monumenti  delle  INIarche  e  dell'Umbria  per  gli  anni  1891-92  a  1900-1901, 
dovuta  all'architetto  Sacconi. 

—  La  Società  Italiana  per  l'Arte  publ)lica  di  Firenze,  per  incarico  del  Co- 
mitato promotore  di  una  sottoscrizione  nazionale  per  nna  medaglia  d'oro  al  Duca 
degli  Abruzzi  e  per  un  ricordo  ai  suoi  compagni  della  spedizione  polare,  ha 
l)andito  nn  secondo  concorso  fra  gli  artisti  italiani  per  il  modello  di  detta  me- 
daglia ;  il  concorso  si  chiude  il  ol  ottobre  di  quest'anno  a  Firenze  e  i  modelli 
saranno  esposti. 

—  Il  1°  giugno  s'inaugurò  solennemente  in  Assisi  la  Società  internazionale 
per  gli  Studi  Francescani  posta  sotto  il  patronato  di  S.  M.  la  Regina  Mar- 
gherita. 

—  Il  sonatore  Sensales,  ex-prefetto,  ha  lasciato,  morendo,  tutto  il  suo  patri- 
monio, circa  1,200,000  lire,  per  l'istituzione  di  borse  di  studio  o  di  concorsi  che 
dovranno  essere  banditi  da  quattro  Accademie  o  Istituti  scientifici. 

—  David  Mosè,  distinto  pittore  viennese,  si  è  suicidato  a  Venezia,  spinto 
alla  morte  da  una  specie  di  manìa  di  persecuzione.  Il  trittico  del  giovane  artista: 
Speranse  sepolte,  comparso  nella  Esposizione  internazionale  di  Venezia  del  1899. 
l'ra  stato  uno  di!Ì  successi  di  quella  mostra. 

—  Al  teatro  Costanzi  ha  ottenuto  un  grande  successo  il  dramma  Roinuiiti- 
c/siiio.  del  nostro  illustre  collaboratore  ed  amico  (Jei'olaino  Rovelta. 

—  La  prima,  domenica  di  giugno  V  l'/iioiìc  Esciusionisti  di  Toi-ino.  fece  una 
interessante  gita  artistica  a,   lvr(!a  e  a   Montalto. 

—  Diego  (laroglio  jìublìlicherà  presto,  dall'editore  (liusti  di  Livorno,  un 
volume  di  lilrr  e  disciissioìii  di  Icffcratui-d,  d'arte  e  di  cita. 

—  Errila  la  rita !  di  Ermanno  Suderuumn,  rappresentato  \)vv  la  [»riuia  volta 
in  Italia  dalla  (,'ompaguia  Della  Guardia  a  Torino,  ebbe  buon  esito  ed  è  giudi- 
cato un  forte  lavoro. 

—  Ottimo  successo  ebl)e  a  Firenze  J^a  casa  del  danaro  di  (\irl()  Hertolazzi. 
che  descrive  l'ambiente  della  borsa  e  degli  affari. 

—  È  pubblicata  la  relazione»  sul  Centcìiaiio  di  Victor  Hiifio  a  Roma  e  con- 
tiene i  discor.si,  le  adesioni  e  tutti  i  documenti  riguardanti  la  festa  celebratasi 
nella  fausta  ricorrenza- 
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—  Faii/iisio,  mi;i  piiblilieuzioui-  st'ltiniiinal»'  roiu-.ina  rlic  ha  appena  tiiiah'lif 
iin'sc  di  vita,  fa  t-vitlciiti  proiiri-ssi  ail  oirni  niiimno.  (Ili  SL-ritti  vivaci  «.•  «giova- 
nili hanno  di  particolan-  fra  i  u;iornali  di  lai  ;;<'n<'rf  un  inti-ndinn-nto  di  satira 
alta  o  civile,  l)non  <;usto  e  coriettfzza  di  forma:  i  disL-j^ni  dimostrano  quanto  i 
nostri  giovani  artisti  abbiano  di  iniregno  <•  di  volontà  e  non  abbisognino  che  di 
mezzi:  notiamo  fra  tutti  Duilio  Cambellotti.  Bompard,  Van  Hiel.  BonfiglioH. 
Dudovich.  il  bel  di'coratoro  G.  Casanova  ••  lo  sfrano  Illcmo  Camelli.  Au<;urì 
vivissimi. 

—  A  Pietro  Saccardo.  architetto,  che  per  quasi  nu-zzo  secolo  fu  il  difensore  e  il 
custode  di  quel  monumento  unico  che  è  la  Basilica  di  San  Marco  a  Venezia,  una 
sottoscrizione  è  iniziata  per  offrir  una  medaglia  d'onore;  Molnienti.  Lampertico. 
Dal  Zotto.  ^lilesi.  Laneerotto.  Zezzos  sono  fra  i  sottoscrittori.  Le  sottoscrizioni 
si  ricevono  da  Ln  Di/'esii  e  la  <i(i::ettti  di    Vrnizia. 

—  Anche  a  Milano,  ])er  cura  della  Dante  Alighieri  •  «■  dell'Università 
popolare  consociate,  procede  assai  i)ene  la  Lrcfiiru  Daiitis.  Reci'nteraente  è  stato 
letto  il  canto  Vili  dell"////<'V7/o  dal  ])rof.  l'.  E.  (luarnerio:  quanto  prima  il 
prof.  A.  Fanzini   leggerà  il   IX  ed   E.   A.   Butti   il   X. 

—  Due  interessanti  liliri  di  storia  ha  pul)blieato  la  solerte  Casa  editrice  di 
libri  di  educazione  e  d'istruzione  l'aolo  Carrara  di  fidano:  Storiti  ilrii  Africti 
Aiis/rn/r  di   (liulio   l'uliti.  e  la   Sturia  di!  Hiapiioiir    di   Cavanna    Viani-Visconti. 

L'il  giugno,  a  Venezia,  sidla  facciata  di  una  casa  di  Calle  tiella  Regina 
che  prospetta  sul  Canalazzo,  venne  iiiangiuata  una  lapiile  in  onoie  di  (naconio 
I^avretto.  il  jtittore  dei  giocondi  quadretti  veneziani.  La  lapide  fu  i<le,ila  da 
l'ellegrino  <  )ri-fice.  che  ne  dettò  anche  la  epigrafe. 

—  Matild»'  Sera*)  tenne  nna  conferenza  a  Palermo  su  Saiitii  Trn  sa  che  com- 
parve ni'l  iliinnalr  di  Sicilia  ddi'S  giugno  e  fu  riportata  in  gran  parte  da  altri 
gioi-nali  della   penisola.    li  i    lettura    fu   aiil.iniata   entiisiasticamenti'. 

Conferenze: 

—  Al  Collegio  lìomano.  il  giornalista  francese  .Jides  Bois  ha  tenuto  una 
conferenza  sullo  spiritismo. 

—  (liovanni  Bovio,  al  Circolo  lilologico  di  Xapoli.  trattò  il  tenia:  La  l'arila 
inteniazioiialc. 

—  A  Catania,  nella  sala  dell'Associazione  degli  impiegati  civili,  il  jirofes- 
sore  Giuseppe  Lesca  tenne  una  conferenza  sulle  jioesie  di   Arturo  Gi-af. 

—  Al  Cin-olo  lilologico  femminile  di  (  lenova,  il  prof.  Gino  Gobbi  h.i  par- 
lato sul  tema  :  Calriidiiiiaiifiio  amoroso  di  Diiiite  r  di  Prlrarra. 

—  Ettore  Moscliino.  a  (lenova.  nell'ex-oratorif»  di  S.  Fili|»po.  ha  parlate)  di 
Francesca  da   Rimini. 

—  L'ing.  Effreii  Magrini,  al  Museo  Imluslriale  Italiano  di  Torino,  si  è  oc- 
cupato (li'\\'Jitf/r//ii(/ia  Sociali . 

—  L'n'applauilita  conferenza  sidl'J/V''  decoraliia  moderna,  tenne  a  Torino 
nel  teatro  Allìeri.   Leouanlo  Bislolli  a   beneficio  dell' Università  popolare. 

—  (Giannino  Antona-Traversi  ha  tenuto  nell'ultima  (|uindicina  due  confe- 
renze in  Roma:  la  primi  intorno  a  Lesbia  Cidoiiia,  i\\\i\  Federazione  delle  opere 
femminili:  la  seconda.  Confi ssioiii  di  un  autore  drammatico,  al  teatro  Nazionale. 

-  11  prof.  Achille  Loria  tenne  nell'aula  magna  dell'Università  ili  Padova 
una  commemorazione  di  Angelo  31es.sedaglia,  il  quale  prima  di  pas.sare  a  Roma 
aveva  illustrato  per  molti  anni  la  cattedra  dì  ec<»nomia  politica  di  quell'Ateneo. 

La  mèta.  Romanzo  di  GINEVRA  SPERAZ.  Milano.  ■<  La  PitM(;i:AKi<.\  ■■.  — 
E  il  racconto  d'una  vita  di  donna  che.  sventurata  nel  matrimonio  e  abbando- 
nata, si  eleva  affinandosi  e  perfezionandosi,  allargando  il  suo  dolore  in  simpatia 
umana  verso  tutti  i  sofferenti  e  i  diseredati,  cercando  un  sollievo  nello  indurli 
a  quella  coscienza  e  a  (piella  .serenità  rassegnata  cui  ella  è  giunta.  Su  questa 
via  trova  un  uomo  che  è  animato  dai  medesimi  intenti:  l'ama  e  il  suo  passato 
le  pesa.  Ma  l'uomo  generoso  non  bada  al  pas.sato  di  cui  ella  è  innocente  -  Tesi 
non  nuova:  ma  nuovo  è  tutto  lo  svolgimento  e  la  pittura  dei  caratteri.  Peccato 
però  che  tutto  ciò  sia  un  po'  freddo,  che  i  personaggi  siano  troppo  logici,  veri 
modelli  ideali,  creature  del  pensiero  più  che  della  realtà.  Ad  ogni  modo  è  lode- 
vole lo  sforzo  di  innovazione  che  pervade  tutto  il  libro. 

Pittori  lombardi  del  Quattrocento.  Ricerche  di  FRANCESCO  MALAGUZZI- 
VALERL  ^  Milano  —In  elegante  copertina,  con  nitidissime  incisioni,  lon  appa- 
iato tipografico  signorile,  ci  giunge  un  nuovo  libro  d'arte  che  s'unisce  ai  pochi 
italiani  tendenti  a  scoprire  e  illustrare  i  nostri  te.sori  artistici,  (^iii  l'autore,  noto 
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aiiii  studiosi,  ci  ricostruisce  lii  vita  o  Topora  doi  primitiA'i  pittori  lombardi:  Boriiar- 
dillo  Biitinone  o  Bernardino  Zonale,  Cristoforo  Moretti,  Bonifacio  e  Benedetto 
Bembo,  Zanetto  Bugatto,  Gio.  Ambrogio  BeA'ilacqua  e  i  maestri  minori.  Lq  no- 
tizie storiche  e  critiche  originali  sono  un  notevolissimo  contributo  per  la  storia 
completa  dell'arte  lombarda. 

Motivi  e  canti,  di  ALICE  SCHANZER.  Bologna,  Zanichelll  —  Sentimenti 
delicati,  aspirazioni  ideali,  immagini  eleganti  sono  in  questi  versi,  nei  quali 
non  è  dissimulata  un'impronta  carducciana,  ma  riflessa  da  un  fine  temperamento 
di  donna.  La  forma  è  classica,  trasparente,  e  buoni  sono  i  tentativi  di  nuovi 
schemi  metrici  che  l'autrice  introduce  nella  sua  poesia. 

Garibaldi,  di  ALBERTO  RONDANL  Parma,  Battei,  1902.  —  Accolta  con 
plauso  quando  uscì  la  prima  volta  (28  maggio  1903)  nel  iiiiiiiero  unico  «  Parma 
a  Garibaldi  »,  publ)licato  per  l'inaugurazione  del  monumento  all'Eroe,  quest'ode 
parve  quasi  caduta  in  dimenticanza.  Se  non  che,  fra  il  rifiorire  della  letteratura 
garibaldina,  il  prof.  Tulio  Bazzi  la  credette  degna  di  essere  richiamata  in  onore, 
e  la  ristampò  nel  Per  l'Arte  di  Parma,  da  cui  la  riprodussero  parecchi  giornali. 
Ed  eccola  ora  ripubblicata  dal  Battei.  Fortuna  ben  meritata,  poiché  la  figura 
di  Garibaldi  vi  è  nobilmente  rappresentata  nel  suo  duplice  aspetto  di  guerriero 
e  di   umanitario. 

Lo  assedio  di  Malta:  18  maggio  a  8  settembre  1565,  di  SAMMINIATELLI- 
ZABARELLA.  Tip.  Salesiana,  1902.  —  Il  libro  contiene  la  narrazione  d'un  epi- 
sodio guerresco  tra  i  più  insigni  che  la  storia  rammenti.  I  Cavalieri  dell'Ospe- 
dale avevano  perduta  l'isola  di  Eodi,  e  da  poco  tempo  Carlo  V  avea  loro  ceduta 
Malta,  ed  essi  ancora  attendevano  a  fortificarla,  quando  si  videro  sul  punto  di 
perderla.  Solimano  il  mafinifìco  li  volle  pure  discacciare  da  Malta.  Una  flotta 
numerosa,  il  18  maggio  del  156'ì,  si  accostò  a  Malta  per  occuparla.  I  difensori, 
iiDn  ascendevano  a  diecimila;  ma  un  nobile  ardore  li  animava,  e  il  prode  Gran 
Maestro  Giovanni  de  la  Valctte  accresceva  la  loro  fiducia.  L'esito  felice  coronò 
lo  fatiche  ed  i  saciifìzii  di  molte  vite,  ed  i  Turchi  dovettero  dipartirsi  dall'as- 
sedio !  Con  questa  narrazione  l'Autore  protesta  di  non  aA'or  voluto  comporro  un'opei-a 
per  quei  dotti,  ai  quali  piacciono  solo  le  ricerche  originali  ed  i  documenti  inediti. 
Egli  ha  scritto  per  il  gran  pubblico.  Ma  ciò  non  toglie,  che  anche  per  i  dotti 
di  professione,  per  gli  specialisti,  la  narrazione  di  un  fatto  militare,  scritta  da 
un  militare,  esperimentato  nella  A'ita  e  nel  linguaggio  "della  milizia. 'abbia  un 
pregio,  che  è  ben  lungi  dall'essere  comune. 

FRANCIA. 

—  Siroitd  MciKifjc.  comini'dia  in  tre  atti  di  Silvaiu'  e  Frovez.  ebbe  buon  suc- 
cesso -aW Odèon  di  Parigi. 

—  Di  Pelléas  et  Melisaiide  di  Maeterlinck,  musicato  da  Claudio  Debussy 
si  dice  molto  bene  e  molto  male,  come  di  tutte  le  opere  che  contrastano  alcun 
poco  contro  le  tradizioni:  ciuesta  mivsica  è  giudicata  dai  critici  più  avanzati  come 
«  une  étape  curieuse  et  intéressante  dans  le  développement  de  l'art  musical 
fran^ais  ».  Così  non  si  dice  invece  della  Orsola,  dramma  lirico  in  tre  atti,  libi'etto 
di  Gheusi,  musica  di  Hillemacher,  datasi  alla  Aradcniir  National  de  Masiqae. 
sebbene  la  si  riconosca  non  priva  di  pregi. 

—  Si  è  aperto  a  Lucerna  il  Museo  internazionale  della  guerra  e  della  pace  di 
M.  de  Bloch;  esso  comprende  parecchie  dÌA'isioni,  fra  cui  una  assegnata  al  «  Di- 
ritto internazionale  »,  una  agli  strumenti  di  guerra  e  di  strategia  traverso  i 
tempi,  con  rilievi  dei  campi  delle  principali  guerre  storiche.  Direttore  generale 
del  Museo  è  il  colonnello  Pietzker. 

—  A  Parigi,  ai  Campi  Elisi,  è  stato  inaugurato  il  monuiiKMitn  ad  Al}thonse 
Daudet. 

—  Sardou  sta  finendo  il  suo  annunziato  dramma  Dante,  scritto  jier  l'attore 
inglese  Irving.  Per  desiderio  di  Sardou,  Dante  si  rappresenterà,  nella  stessa  epoca, 
a  Londra  da  Irving  (^  in  Italia  da  Novelli. 

—  L'assemblea  generale  della  Società  (U'gli  autori  drammatici  ha  abolito  le 
prove  generali  drammatiche  pul)bliclie. 

—  I  più  illustri  critici  francesi  pubblicano  articoli  l'iitiisiasti  sulle  rappre- 
sentazioni (^  sull'arte  di  Ermete  Novelli,  che  diede  alcune  ra])])resentazioni  a 
Parigi. 

Recenti  pubblicazioni: 

L'Art  et  la  Médevine,  par  lo  Dr.  Paul  Richer,  pagg.  T)i)2  in-4".Fr.  30. 
Psifclìoloqie  dn  Misticisnie.  par  Emile  IjOITUoix.  Editions  de  la  Rei  ne  Blene. 
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Mciiiuires  (le  Saint- Siiiioii.  par  A.  uh  Boislisliì.  Xoiivolle  «•iliti<»ii,ioiii<' X  VI. 
Hach.'tti'.  Fr.  '.TiO. 

Ilistuirr  di'  F vanii'  depais  irs  oiif/iurs  Jasi/u  à  la  Jìi'rolnh'on.  i>ar  M.  Ernest 
La  VISSE.  Tomo  IV.  fascic.  7:  C/iailrs  VII.  Loiiia  XI  et  le.s  premiìrrs  années  dr 
Charles    17// (U22-1 192|.  par  Cu.  Petit-Di  taillis.         Hat-hotte. 

Lrs  portrait  dr  lEnj'aut.  par  Cu.  Murkai-Vai  tiiikk.  puldii-  par  livraismis 
chez  Hacliettt'.  La  livr.  1  Fr.,  compk-t  :'(!  IV. 

La  politiqni'  coinpari'r  di'  Montrsi/nii ii.  /l'tiiissiau  rt  Voltairi'.  [)ar  P^milk  V.\- 
(JIET.  —  Lt-cònt'  ot  Oiulin,  l'-ditrius. 

Delphinv  Bernard  -  La  Femme  et  l'Artiste,  par  Jilks  IJkkton.  —  Lfiiifm-. 

Oriirrcs  complì'tes  dn  coni  te  Leon  Tulstaì.  Toiin*  li  :  «  La  Jcunosso  -  La  Ma- 
tinée d'un  Seiirnoiir  >.  Trad.  J.  W.  Hiexstock.  —  1'.  V.  Stock,  éditeur. 

Les  rir.s-  piirnllrh's.   par  MviMis-Auv  Leiu.oni».   Roman.    —   Fasi|uoll.'. 

Études  sociali.stes,  par  JEAN  JAURÈS.  Paris.  Ollemmujkf.  —  Il  ooK-hn- 
deputato  socialista  francese  è  al  secondo  volume,  di  ((uesto  carattere,  dopo  Action 
socialiste  apparso  l'anno  scorso.  In  (juesti  studi  «'irli  «'samina  It-  formule  dei  ra- 
dicali e  tratta  di  questioni  jjeneriche:  una  parte  è  indirizzata  ai  socialisti  e  dibatte 
la  questione  dt'IIa  tattica  rivoluzionaria.  La  tattica  del  '-IK  non  conviene  più  : 
una  concezione  opposta  deve  prevalere,  qm-lla  della  penetrazione  lenta  e  della 
lunga  marcia  verso  il  riscatto  economico  e  politico  della  cla.sse  operaia,  per 
mozzo  dei  sindacati,  delle  cooperative,  d'istituzioni  quali  la  Verrerie  onrrière, 
estese  sopratutto  nel  campo  airricolo:  trasformazione  legale  per  mezzo  del  Par- 
lamento. 

Le  jardin  du  rei,  par  PAUL  et  VICTOR  .MARGUERITTE.  Paris.  Librairie 
Plon.  —  (ìli  iiutori  di  Les  hrares  gens  tra  un  volume  <•  l'altro  del  grandioso 
ciclo  Une  epoque  ci  mandano  una  spi-cie  di  idillio,  fresco  e  semplice.  L'argo- 
mento non  è  nuovo:  si  tratta  d'una  fanciulla  the,  ricchissima,  è  corteggiata,  di- 
venuta povera  d'un  tratto,  riesce  a  trovar  il  vero  amore  in  un  giovane  modesto 
e  generoso.  Ma  la  società  elegante  d'una  città  di  provincia  alle  porte  di  Parigi, 
e  il  magnilico  ambiente,  Versailles,  sono  ritratti  c<m  grande  spirito  e  vivacità 
e  con  un  gran  senso  d'arte:  i  pettegolezzi  maligni  delle  zitelle  inciprignite,  la 
Hera  vanitosa  delle  partito  di  piacere,  le  vicende  d'una  commedia  «la  salon  sono 
schizzati  e  coloritf  con  brio  e  la  superila  e  desorta  dimora  dei  Re  di  Francia,  do- 
minio ora  di  Pierre  de  Xolhac,  trova  in  essi  descrittori  amorosi  e  valenti. 

L'Évolution  de  la  vie.  par  le  Dr.  LALOY.  Paris.  S(  hlkkher  FitÈUEs.  — 
È  il  terzo  volume  d'una  utilissima  biblioteca:  Petite  enci/clopiUlir  scienti/iqm  dn 
XX'  siàcle.  Qual  sia  la  base  «Iella  vita,  per  quali  leggi,  affermandosi  nell'indi- 
viduo, si  mantenga  e  accresca  continuamente  nella  specie,  qual  progressione 
abbia  seguito  traverso  il  mondo  animato,  dal  semplice  al  complesso,  perfezio- 
nandosi in  nuovi  tipi,  ecco  i  quesiti  che  il  Dr.  Laloy  risolve  coi  dati  <lell;i  scienza 
moderna,  con  granile  chiarezza  e  rapidità,  con  esattezza  e  copia  di  fatti  e  pia- 
cevolezza di  esposizione,  sì  che  il  libro  riesce  un  buon  manuale  accessibile  anche 
a  coloro  che  alla  scienza  non  si  dedicano  esclusivamente. 

Le  miroir  de  la  vie,  par  ROBERT  de  la  SIZERAXXE.  Paris,  Hai  HETTK.  — 
Questa  prima  serie  di  Sai/f/i  su  reroln:ii/nr  rstetini,  che  si  propongono  di 
«^  regarder  l'Art  pour  raieux  voir  la  vie  ».  contiene  quattro  studi  preceduti  da 
una  introduzione:  I.  L'estetica  delle  battaglie  :  II.  La  Carieatnra  :  III.  La  mo- 
dernità del  Vangelo:  IV.  /  ritratti  di  fanciulli.  L'autore  del  Ruskin  e  della  Pi in- 
tnre  anglaise  conteniporaine  non  ha  bisogno  di  presentazione.  <  )rnano  il  volume, 
stampato  decorosamente  ilallo  Hachette.  .'M  in<isioiii   fuori  testo. 

L'Italie  des  Romantiques,  par  URBAIX  MEXGIN.  Paris.  Pl<>n.  —  «  I  poeti 
e  gli  artisti  occidentali  non  attesero  l'epoca  romantica  per  domandare  da  lungi 
e  da  presso  ispirazione  all'Italia.  Il  gaio  autore  delle  Sorelle  di  Cantorherg  venne 
a  Firenze,  vivente  il  Boccaccio,  e  conoblie  Petrarca  .  Poi  .Jean  Fou(iuet.  Dilrer. 
Van  der  Goes,  Marot  e  Joachim  du  Bellav.  Montaigne  e  Milton,  il  Lorene.se  e 
Poussin,  ecc.  ecc.,  è  un  continuo  pellegrinaggio  verso  la  terra  della  bellezza. 
Ma  i  romantici  penetrarono  molto  più  addentro  nello  spirito  delle  vecchie  città 
italiane.  L'autore  esamina  i  riflessi  di  (jnesta  Italia  in  artisti  quali  Chateau- 
briand. Mme  de  Stael.  Lamartine.  Byron.  Stelley.  Keats.  De  Mu.sset.  la  cui 
opera  conosce  a  fondo  nei  versi,  nelle  memorie,  nelle  lettere,  come  conosce 
l'Italia  del  tempo  e  l'Italia  d'oggi. 
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INGHILTERRA   ESTATI   UNITI. 

Gli  editori  Doiit  pubhlie-hcraimo  trii  brevo  una  Life  of  Aìr.vaiui/r  Dumas  il 
cui  centenario  sarìl  eel('l)rato  noi  prossimo  luglio.  L'autore,  ]Mr.  Harry  A.  vSpurr. 
ha  avuto  in  quest'opera  la  valida  eooperazione  della  famiglia  Dumas.  Il  volume 
aarì\  riccamente  illustrato. 

—  Have  ire  Fliotofii-apìiir  Fortraif  of  Clifist  '  sarà  il  titolo  di  un  importante 
studio  che  pubblicherà  prossimamente  V Fi/f/Iìsf/  Illn.-</f(ifed  JUaff(/.cìi/e. 

—  NorfJi.  Soiitli.  nini  over  the  Sea.  di  jVI.  E.  Francis  (Mrs.  Blundell|.  è  il 
titolo  di  un  volume  che  sarà  pubblicato  quanto  prima  dagli  editori  NoAvnes. 

—  In  memoria  della  gentile  disegnatrice  Kate  Greena^vay,  di  cui  sono  noti  in 
tutto  il  mondo  i  deliziosi  libri  illustrati  per  fanciulli,  si  è  aperta  una  sottoscri- 
zione che  invita  tutti  i  fanciulli  del  mondo  a  inviar  il  loro  contributo,  dal  cen- 
tesimo alla  lira,  ecc..  per  dedicarle  un  ricordo  in  un  ospedale  di  fanciulli  o 
altrove.  Indirizzo:  Hniì.  Tveasurer  oftlie  K.  (}.  Mvmoriul  Fimd,  Lee  Mano/-,  Biicks. 
Eìiglaud. 

—  La  Ballerina  della  nostra  illustre  collaboratrice  Matilde  Serao  è  com- 
parso testé  ti-adotto  in  inglese  sotto  il  titolo:  The  Baì/ef  Dai/rer.  \wesso  Haripev, 
NeA\-York. 

—  Faolo  and  Francesca  in  Hisforij  and  Literainre,  è  il  titolo  di  uno  studio 
interessante  e  ricco  d'importanti  incisioni  pubblicato  nel  numero  di  maggio  di 
The  Crific. 

—  La  Astrouoniical  Societi)  of  Pacific  ha  conferito  a  unanimità  di  voti  la 
medaglia  Bruco  jier  il  1902  ali' illustre  astronomo  italiano  Schiaparelli. 

X 
Il  celebre  Andrea  Carnegie,  il  miliardario  fdautropo,  autore  già  di  Tìie  Em- 
pire of  Business,  pubblica  presso  Doubleday,  Page  e  C.  di  NoAv-York:  Tìie  World' s 
Woi'k.  Nell'indice  notiamo  i  seguenti  capitoli  :  La  via  di  successo  negli  affari  - 
L'Abbici  del  danaro  -  La  ricchezza  e  il  suo  impiego  -  Come  guadagnar  la  for- 
tuna '^I  trnsts  -  Intraprese  mondiali  -  Il  passato  e  il  presente  delle  ferrovie  - 
Che  cosa  farei  delle  tariffe  se  fossi  lo  Czar  -  Il  mondo  industriale,  ecc. 

Recenti  pubblicazioni  : 

A  Doubled-harrelied  Detective  Stori/,  hx  jNIark  Twain.  Illustrated.  —  Harper 
and  Brothers.  Doli.  1.50. 

American  Masters  of  Painting,  hx  CiiAS.  H.  Caffix.  —  Doubleday,  Page 
and  Co.,  New  York.  Doli.  1.25.  '        ' 

Openings  in  the  Old  Trail,  hx  Bret  Hartp:.  —  Houghton,  Mifflin  and  Co., 
New  York. 

-^ 

Facts    and    Comments,  by    HERBERT  SPENCER.  London.  Williams    and 

^(nKtATB.  7  s.,  ()  d.  —  Nella  prefazione  a  «  Fatti  e  Commenti  »  Spencer  informa 
i  lettori  che  egli  parla  loro  per  l'ultima  volta.  Nessuno,  che  sia  addentro  nell'ele- 
vato pensiero  del  tempo,  può  leggere  questo  addio  di  Spencer  senza  emozione. 
Il  A'^olume  è  composto  di  trentanove  brevi  articoli  su  una  serie  di  soggetti  vai'ianti 
dalle  questioni  famigliari  della  vita  ({uotidiana  agli  astrusi  problemi  della  filo- 
sofia. Forse  i  due  saggi  che  meglio  risentono  la  nota  jjatetica  della  A-ecchiezza 
sono  quelli  intitolati:   <.<  Alcuni  dispiaceri   »  e  «  Ultime  questioni   ». 

Il  breve  articolo  «  Alcuni  dispiaceri  »  rivela  al  lettori'  un  nuovo  lato  della 
natura  di  Spencer. 

The  Barbariam  Invasion  of  Italy,  by  PASQUALE  VILLARI,  translated  by 
LINDA  VILLARI  Two  vols.  London,  T.' FisiiKir  Unwin.  -  L'erudita  opeia  di 
Pasquale  Villari,  con  tanto  favore  accolta  in  Italia,  la  stessa  accoglienza  ha  tro- 
vato in  Inghilterra.  Un'autorevohf  rivista  letterararia  inglese:  The  Speaker,  par- 
lando di  questa  interessantissima  publ)licazioiu',  dopo  avei-  fatto  un  meritato  eiogio 
all'autore  e  aver  passato  in  rassegna  i  fatti  priiu'i])ali  trattati  nei  due  A'olumi. 
conclude  dicendo  che  «  le  ligure  dei  ])rin(!Ìpali  atioi-i  in  (piesto  succedersi  di 
seeoli,  Alarico,  Attila,  ( Genserico,  Teodorico,  («iiistiniano,  Belisai-io.  Alboino,  sono 
s|)l('ndidaniente  e  poderosa nu^nte  i)enn(>lleggiate  dal  ])roi'.  Villari  .  La,  tradnzinni'. 
esciiiiita  dalla  siiiuora  doU'autori".  inglese  di   nascita,  è  accuratissima. 
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Elezioni   amministrative. 

Lo  ('lozioni  aiiiministralivo  |>oi'  la  rinnovazioiio  ili  una  mola  dei 
(;onsi<i:li  eunuinali  o  prox  inciali  soiif)  inooiìiinciato  in  vario  <-illà^o(l 
hanno  già  avnio  Inoi^o  a  Torino.  Napoli,  (lalania  vtì  in  varii  altri 
oontii  minori. 

L'n  'riorno  provalova  il  principio  dio  non  si  dovessero  portare  noi 
lorrono  amiiiitiistrativo  lo  divisioni  politiolio.  Ma  ojri-'idi  pratioamonto. 
tro  sono  i  |)artiti  olio  [lor  lo  [liìi  soondoiioin  oampo,  in  oiasonn  oomuno: 
1  clerioali,  i  costituzionali  ed  i  partiti  |)oj)olari.  La  fisionomia  spiccata 
del  movimento  elettorato  di  (fnest'anno  è  la  lotta  tra  i  costituzionali 
{h\  i  partiti  popolari.  (losì  la  oainpa|j:na  si  ò  svolta  a  Torino  ed  in 
altri  comuni  del  l'iomonto:  menile  invece  a  Koiiia  poi-  condizioni  s|».'- 
t'iali  è  |)iii  tacile  assistere  alfuniono  dei  costituzionali  o  dei  partiti 
popolari  contro  i  clericali. 

La  l)atlaglia  tipica  del  mese  di  giu^ni(»  si  è  combattuta  a  Toiino. 
l)ai)prima  si  tentò  l'accordo  tra  costituzionali  d'ojrni  «.nadazione  e  cle- 
ricali: e.sso  fallì  por  lievi  «liscropanzo.  Non  vogliamo  iii(la<raro  a  chi 
spetti  la  resi)onsal)ilità  di  questo  insuccesso  che,  corno  di  consueto, 
runa  e  l'altra  parte  si  palleggia  a  vicenda.  Noi  deploriamo  vivamente 
questo  fatto  in  una  città,  che  nelle  pubbliche  lotte  fu  som|)io  animata 
da  uno  spirito  alto  di  patriottismo  e  di  .senso  pratico. 

Così  si  ebbero  tre  liste:  la  lista  liberale,  di  3()  nomi,  ili  cui  IS 
comuni  a  ([nella  clericale;  la  socialista  con  '.Wì  nomi  :  la  clericale  con  IS. 
I  liberali  spi(»i>arono  una  forza  moilia  di  U.'i.V.)  voti  e  fecero  trionfare 
l'intera  loro  lista:  i  socialisti,  con  S:i7ó  voti  in  media,  pre.se  ro '.»  posti 
della  minoranza;  i  clericali,  con  una  media  di  ó():]()  voti  videro  cadoro 
tutti  i  nomi  loro  non  concor-dati  con  i  liboiali. 

Onesta  votazione  ('  di  grande  insof^nuiioiito  |>or  tutti.  In  primo 
luogi)  è  consolante  che  a  Torino,  dove  il  socialismo  si  avanzava  vit- 
torioso, il  partito  costituzionale  liberale  abbia  da  solo  potuto  tener 
fronte  ad  esso.  Ma  la  distanza  dei  voti  fra  la  lista  liberale  e  la  socia- 
lista è  così  tenue- 110)  voti  circa  sopra  ^2'Ì.(KK)  votanti-  che  bensì  \ìuò 
dire  che  i  due  partiti  stanno  facondo  la  loio  |)iii  ditticile  prova.  Solo 
il  tempo  potrà  ilii(i  a  chi  sp.'ttorà  la  vittoria  dotinitixa  ucl  prossimo 
avvenire. 

K  evidente  inoltre  che,  nell'attuale  sistema  di  elezioni,  i  clericali 
da  soli  rapi)resentano  una  minoranza  im|)otente.  tranne  j)oche  località. 
Si  pu(')  (|uinili  dubitale  della  coiixcnionza  di  ini  partito  clericale  iso- 
lalo. iiitiaiisi<i('iito.  Il  mondo  camniina  od   i  tempi  cambiano.  Le  nuove 
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reclute  si  g'etleranuo  assai  più  facilnietile  nelle  l)[aecia  del  socialismo, 
che  in  quelle  del  clericalismo,  se  questo  non  vuole  assorgere  ai  ])rin- 
cipii  ed  alle  correnti  del  secolo.  La  lotta  accanita  che  la  stampa  socia- 
lista muove  ai  clericali  dimostra  chiaramente  che  in  Italia  e  fuori, 
essi  nulla  hanno  da  sperare  dall'avvento  del  socialismo.  È  giunto  pei' 
i  clericali  il  momento  di  esaminare  a  tondo  la  loro  situazione  e  di 
comprendere  che  sopratutto  nelle  grandi  città  non  hanno  che  un'al- 
ternativa: trasformarsi  o  soccombere.  Solo  la  trasformazione  dei  cleri- 
cali in  conservatori  nazionali  e  la  loro  unione  con  i  costituzionali  può 
salvarli  dalla  decadenza.  Ci  duole  che  i  clericali  torinesi,  che  contano 
nelle  loro  file  uomini  egregi  e  di  valore,  non  abbiano  compreso  la 
nuova  situazione  dei  tempi. 

Ma  il  fatto  ])iù  notevole  delle  elezioni  di  Torino  è  F  insuccesso  dei 
socialisti.  Ciò  che  impressiona  ancora  pili  si  è  che  i  socialisti  furono 
sconfitti  quasi  dovunque  nei  Comuni  delle  provincie  subalpine  :  a  To- 
rino, ad  Asti,  a  Spezia,  a  Mondovì  ed  in  tanti  altri  Municipii  minori. 
Si  è  detto  che  essi  trionfarono  a  Catania,  ma  notizie  più  accurate  fanno 
credere  che  vi  sia  piuttosto  riuscita  una  lista  mista  e  che  la  lotta  vi 
abbia  avuto  assai  più  un  carattere  locale  che  politico.  Cosicché,  fino  ad 
oggi,  l'insuccesso  dei  socialisti  rimane  la  nota  caratteristica  delle  ele- 
zioni amministrative. 

I  risultati  di  queste  elezioni  ci  offrono  quindi  l'occasione  di  alcune 
considerazioni  di  ordine  generale. 

In  primo  luogo  esse  dimostrano  tutta  l'imperfezione  del  nostro 
sistema  elettorale,  che  mediante  il  voto  limitato  consente  la  rappre- 
sentanza di  una  sola  minoranza,  e,  in  modo  quasi  meccanico,  fissa  la 
forza  numerica  delle  due  parti  in  Consiglio.  Il  metodo  più  perfetto  di 
elezioni  è  quello  c-lie  più  assicura  un'equa  rappresentanza  di  tutti  i 
partiti  di  cui  si  compone  il  corpo  elettorale.  A  Torino  tre  erano  le 
parti  e  ciascuna  avrebbe  avuto  diritto  ad  una  ra]ipresentanza  corri- 
spondente alla  sua  forza  numerica,  cosicché  i  45  eletti  -  date  le  pro- 
porzioni dei  voti  medi  raccolti  dalle  singole  liste  -  avrebbero  dovuto 
all' incirca  ripartirsi  così:  liberali  19,  socialisti  16,  clericali  10.  È  quindi 
evidente  che  il  nostro  sistema  elettorale  é  ancora  molto  grossolano  ed 
empirico. 

Crediamo  quindi  che  meriti  uno  studio  speciale  il  metodo  belga, 
il  quale  permette  la  presentazione  di  più  liste  ed  assicura  a  ciascuna 
di  essa  un  numero  di  eletti  pari  alla  rispettiva  forza  numerica.  È  anzi 
notevole  il  fatto,  che  malgrado  le  aspre  lotte  della  vita  pubblica  in 
Belgio,  i  diversi  partiti  sono  tutti  di  accordo  nel  riconoscere  la  bontà 
del  metodo  elettorale  belga,  a  base  proporzionale.  Il  tema  tia  un'impoi- 
tanza  particolare  in  questi  momenti  in  cui  si  vanno  di  nuovo  dise- 
gnando alcune  correnti  favorevoli  al  ritorno  allo  scrutinio  di  lista  nelle 
elezioni  politiche,  ma  con  un  collegio  allargato  alla  provincia.  È  evi- 
dente che  anche  con  il  voto  limitato  si  porterebbero  nel  campo  poli- 
tico le  anomalie  che  esso  jìioduce  nel  campo  amministrativo.  Lo  scru- 
tinio di  lista,  con  grandi  collegi,  non  può  essei'c  accettato  che  alla 
condizione  ch'esso  sia  unito  ad  un  equo  sistema  di  lappresentanza 
proporzionale. 

La  vittoria  dei  costituzionali  a  Torino,  ad  Asti  ed  in  altre  località 
minori,  dimostra  due  fatti.  Il  primo  la  necessità  assoluta  che  tutte  le 
forze  liberali  si  mantengano  unite.  Il  momento  non  consente  né  di- 
visioni di  gi'uppi,  né  ambizioni  o  debolezze  personali.  La  battaglia  è 
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impejjnala  sul  leiicno  di  una  lolla  ad  olliaii/.a  tra  coslilii/ioiiali  e 
socialisti:  chi  diserta  la   propria  haiidicra  viene  meno   al  suo  dovere. 

Un  secondo  tatto,  non  meno  importante,  si  è  che  il  socialismo  ha 
fatto  meno  prooressi  di  (piello  che  si  |)revedeva  o  si  temeva.  Le  ia«rioni 
di  ciò  sono  molteplici. 

Nei  primi  tem|)i.  il  socialismo  si  presentò  come  ima  ^rrande  idea- 
lità, quasi  come  un  apostohito.  l{acc()ji:lien(lo  intorno  a  sé  {.di  lunili  ed 
i  sotìerenti,  prendendo  la  difesa  delle  cause  buone,  attaccando  di  fronte 
jjli  al)usi,  che  nelle  cose  umane  esistono  scmin'c.  il  socialismo  divenne 
come  una  bandiera  di  alte  rivendicazioni  popolali  e  morali.  Facile  (juindi 
lo  spiep:arci  l'entusiasmo,  le  speranze,  i  timori  ch'esso  destò  nei  primi 
tempi.  Ma.  a  poco  a  poco,  le  cose  vennero  cambiando,  piobabilmenfe 
più  |)er  tòiza  delle  cose,  che  |)er  volontà  o  colpa  d'uomini.  Menti'c  una 
parte  del  socialismo  conseivò  y:\ì  antichi  e  puri  ideali,  le  nuoxe  reclute, 
e  sopratutto  le  nìasse,  videro  in  esse  qualche  cosa  di  diverso,  dosi  il 
socialismo  divenne  in  molta  parte  nn  semplice  partito  politico,  e  con- 
trasse, sia  |Mue  in  misura  minore,  i  vizii  defili  antichi  partiti  e  delle 
vecchi<'  or<>ani/.zazioni.  Si  è  che  j-di  uni  e  le  altie  eiano  il  |)i-odotto  del 
nostro  ambiente  e  adesso  non  poteva  del  tutto  sotti-arsi  il  movimento 
socialista. 

Intanto  un  primo  ed  utile  etfetto  si  eia  ra^ji-iunto.  Il  socialismo 
aveva  ridestato  i  co.stituzionali  ad  una  più  chiara  visione  dei  nuovi 
tempi  e  dei  nuovi  doveri  verso  le  classi  meno  afriale.  E  atto  di  giu- 
stizia il  riconoscere  che  il  socialismo,  sopratutto  della  prima  maniera, 
ha  pure  esercitato  un'inlluenza  benetica  sulla  vita  pubblica  italiana 
e  che  |)er  lazione  da  esso  avuta,  lo  Stato  ed  i  Clomuni  hanno  adot- 
tato un  indirizzo  |)iii  sanamente  democratico  e  j)0|)olare.  Ma.  a  misura 
che  i  costituzionali  progredivano  verso  un  concetto  più  modeiiio  e  pifi 
largo  della  vita  pubblica,  essi  rest!Ìn<,>-evaiio  il  campo  ed  i  successi  (\i'\ 
movimento  socialista. 

Oltre  ciò,  il  socialismo  di  tanto  cresceva  di  numero,  di  tanto  do- 
veva perdere  della  sua  |ìurezza  ed  intensità. 

K  questa  la  sorte  inesorabile  delle  cose  umane  e  dei  iik^nì menti 
sociali!  Per  non  pochi  dei  nuovi  adepti,  esso  rappresentò  soprattutto 
un  mezzo  facile  per  dare  una  rapida  scalata  ai  pubblici  utìici.  nei  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  e  sjìecialmente  al  seggio  tanto  ambito  di 
Montecitorio.  Militano  nel  campo  socialista  delle  individualità  spiccate, 
che  farebbero  onore  a  qualun(|ue  partito:  ma  in  certi  casi,  il  sociali- 
smo non  «'  che  un  mezzo  per  arrampicarsi  in  su.  offerto  a  uomini  che 
non  hanno  la  preparazione  intellettuale  e  cullurale  all'alto  ufticio  o 
che,  confusi  con  i  vecchi  partili,  per  virtìi  propria  non  sarebbero  saliti. 

il  popolo  italiano  che  è  dotato  di  un  senso  connine  straordinario 
vede  tutto  ciò,  comincia  ad  aprire  gli  occhi  e  ragiona. 

Per  ultimo  è  mancata  in  troppi  casi  la  misura  al  partito  .socialista, 
soprattutto  nel  |)romuovere  scio|)eii  ed  agitazioni.  .Nessuno  può  disco- 
noscere che  in  molte  circostanze  lo  sciopero  era  ^Musfiticato  e  che  es.so 
si  risolvette  in  un  giusto  beneticio  a  favore  delle  classi  lavoratrici.  .Ma 
appunto  per  ciò  si  perdette  la  giusta  misura,  che  è  il  primo  elemento 
di  successo  nei  movimenti  politici  e  sociali,  fn  molti  casi,  soprattutto 
nelle  campagne,  lo  scio}>ero  fallì  ed  i  lavoratoli  ne  sopportarono  le 
spese.  In  molte  località,  proprietaii  ed  imprenditori  si  sono  coalizzati 
e  rendono  più  difticile  agli  ()|)erai  di  conseguire  un  graduale  miglio- 
ramento della  loio  condizione.  Per  ultimo  il  capitale  si  è  allarmato  e 
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|)releiisi-e  li l'ugni isi  in  (itoli  di  Stalo,  an/Àdw  iiivcsliisi  in  iin|)iej^lii 
che  tlarebbero  lavoro  a  migliaia  di  bi-accia.  Come  conseguenza  di  tidto 
ciò,  remigi-azione  cresce  e  i  salari  restano  bassi. 

In  pili  casi,  la  violenza  di  linguaggio  e  il  tono  eccessivo  ed  aggres- 
sivo, soprattutlo  dei  piccoli  giornali  locali,  nocquero  pure  al  p'ai-tito 
socialista. 

Il  comiJlesso  di  queste  considerazioni  basta  a  spiegare  perchè  il 
momento  non  corra  favorevole  al  socialismo,  anche  senza  entrare  nel 
campo  puramente  politico.  Non  poche  potianno  essere  le  sue  vittorie, 
ma  la  grande  ala  trionfatrice,  che  doveva  spazzar  via  i  vecchi  partiti 
e  segnare  l'avvento  di  tempi  nuovi,  non  la  si  sente  per  ora.  I  socialisti, 
come  i  vecchi  gruppi  e  le  vecchie  organizzazioni,  combattono  con  gli 
antichi  metodi  e  le  antiche  armi  per  guadagnare  cpialche  seggio  qua 
e  là.  La  luce  delle  nuove  idee,  rigeneral  ilei  e  risanatrici  e  dei  nuovi 
programmi  ancora  non  risplende. 

Ciò  lende  maggiore  il  dovere  dei  costituzionali.  Spetta  ad  essi  di 
riunire  in  un  solo  fascio  tutte  le  forze  delle  diverse  gradazioni;  di  ri- 
vedere con  cura  i  loro  programmi  e  le  loro  liste;  accogliere  le  nuove 
idee  che  abbiano  base  nella  coscienza  pul)l)lica  e  nei  bisogni  delle  classi 
popolari;  scegliere  a  candidati  uomini  iidcgri  ed  operosi;  jH'ocedere 
con  larghezza  di  vedute  e  con  disinteressate  abnegazioni.  Mentre  che 
a  nessuno  j)uò  dolere  che  una  minoranza  socialista,  vigile  ed  attiva, 
imprima  un  più  vivo  soffio  di  vita  ad  antiche  annninistrazioni  che  sì 
erano  piuttosto  addormentate,  il  grande  partito  costituzionale  ha  an- 
cora davanti  a  sé  un  vasto  campo  in  cui  esliinsecare  la  sua  azione 
utile  al   paese  ed  a  tutte  le  classi  sociali. 

Ahs. 
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Garibaldi  e  l'arte  della  guerra   -   Part<'    seconda     Fini,.  —   (1.  Cai»oli.M     .  215 
Saggi  di  letteratura   tedesca    contemporam-a     -     Ernesto   von    Wildenbruch 

con  ritratto  .  —  Lakiìara  Allason :i37 

Versi.  —  Faisto  Salvatoim 2.52 

Invidia  —  Racconto  -  l*arte  prima.         Ernst  vun   U'iLKKxnRLCil  ....  2.56 
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